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La  presente  Edizione  è posta  sotto  a salvaguardia  delle  vigenti  Leggi  sulla  proprietà  letteraria, 
essendosi  adempito  dallo  Casa  Editrice  a tutte  lef  ormatila  prescritte  dalle  medesime,  si  per  l’Interno  clic  per  l’Estero. 
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DELLA  RIPRODUTTIVITA 


IDEE  GENERALI 


1°  Quantunque  a prima  giunta  si  pare  che  la  ragione  del  nascere  degli 
esseri  organati  deliba  antecedere  il  concetto  della  vita  plastica  e formativa, 
nientedimeno,  mirato  d’altra  parte  il  subbietto,  crediamo  dicevole  l’ordinamento 
che  ci  siamo  prefìssi.  E di  vero,  il  Fisiologista  deve  intendere  a determinar 
le  leggi  con  cui  la  vita  si  attua  di  mezzo  alla  materia  capace  di  organizza- 
zione; ma  come  quest’attuazione  significa  il  plasmare  di  continuo  la  materia 
organizzabile  secondo  il  tipo  dell’  organismo  in  generale  e degli  organismi  in 
ispecie,  la  qual  cosa  conchiude  la  esposizione  dei  modi  molliplici  delle  orga- 
niche metamorfosi , così  è che  la  trattazione  di  quelle,  se  non  è categorica 
secondo  le  idee,  pare  per  lo  meno  convenientissima  all’ insegnamento.  Intanto, 
significate  le  funzioni  della  vita  plastica  nel  primo  Libro,  stimiamo  di  far  se- 
guitare il  trattato  della  vita  riproduttiva;  nel  quale  propriamente  si  discorre 
il  modo  con  cui  la  vita  obbiettivandosi  nel  mondo  de’  fenomeni  sensibili,  as- 
sume foggia  di  un  tipo  organico  qualesisia. 

2°  Però  l’originarsi  di  un  organismo  non  è assolutamente  in  quanto  co- 
minci l’essere  di  una  cosa  nuova,  ma  sì  relativamente  alla  multiplicazionc 
degl’  individui  ; che  nello  stalo  attuale  non  vediam  noi  nascere  esseri  di  forma 
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differente  ila  quelli  clic  sono  siali,  ma  solo  un  ripetersi  ed  un  multiplicarsi 
dei  medesimi  secondo  gli  archetipi,  in  cui  f autonomia  della  vita  ne’ gradi  del 
suo  svolgimento  si  è particolareggiata  su  questa  terra.  Di  qui  è che  la  po- 
tenza riproduttiva  non  effettua  uria  creazione,  ma  solo  una  ripetizione;  la  quale 
d’altra  parte  è indefettibile,  perchè  ogn’ essere  organizzalo  ha  potenza  di 
darvi  luogo. 

3°  E come  il  concetto  del  ripetersi  incessantemente  stabilisce  la  perennità 
dell’  esistenze,  così  è che  la  facoltà  riproduttiva  è sostegno  della  specie  e 
madre  degl’individui. 

4°  La  parola  specie  nel  significato  fisiologico  esprime  concretamente  l’as- 
sieme di  tutti  gli  esseri  passati,  presenti  e futuri,  aventi  lutti  il  medesimo 
tipo  organico,  mentre  sostanzialmente  significa  l’idea  che  si  va  specializzando 
sotto  forma  d’ individui  nascituri  smaglianti  agl’  individui  preesistenti.  La 
specie  dunque  sostiene  gl’individui  idealmente,  perchè  questi  finirebbero, 
essendo  perihili,  se  l’idea  della  vita  non  fosse  capace  di  trasmissione;  ma 
gl’  individui  riducono  ad  atto  questa  idea,  perchè  dai  precedenti  germinano 
i susseguenti.  Nè  potevasi  altrimenti,  imperciocché  noi  vedremo  che  l’atto 
della  riproduzione  è una  funzione  che  ha  mestieri  di  organi  speciali  ; e d’altra 
parte  la  vita  (lo  abbiam  detto  ne’  Prolegomeni)  non  si  può  esplicare  sensi- 
bilmente senza  organizzazione.  Consegue  da  questo  che  gl’  individui  sieno  gli 
organi  della  specie;  anzi  sieno  la  specie  medesima  potenzialmente,  perchè 
la  vita  che  li  regge  è quella  stessa  che  essi  han  facoltà  di  ripetere  negl’  in- 
dividui nascituri. 

5°  Il  mantenimento  della  specie  in  ciascun  essere  implica  di  necessità  che 
ognuno  abbia  un  modo  di  riprodursi,  o di  ripetersi,  ed  ancora,  che  l’ indivi- 
duo nascituro  sia  in  tutto  simile  al  proprio  genitore.  Questi  due  postulati  della 
scienza  non  sono  punto  contraddetti  dalle  osservazioni,  perocché  non  vi  è 
alcun  tipo  di  essere  organizzato  che  possa  perire  per  difetto  di  facoltà  ripro- 
duttiva; nè  le  sembianze  del  tipo  vengono  meno  con  la  successione  e col 
tempo,  salvo  ne’  caratteri  accidentali,  i quali  danno  luogo  alla  variazione  delle 
razze,  ma  non  distruggono  l’ idea  fondamentale  ; sicché  neppure  per  questo 
verso  può  venir  meno  quel  supremo  principio,  a cui  siam  costretti  di  far 
capo  e ritorno  spesse  volte,  che  da  per  lutto  l uno  è consertato  al  molteplice. 
Egli  è vero  che  accadono  spesso  delle  deviazioni  essenziali  nelle  specie  degli 
esseri  o come  mostruosità  o come  effetto  dell’  ibridismo,  ma  ciò  è un  modo 
passeggierò  se  per  caso  le  dette  deviazioni  sieno  sostanziali,  perocché  o non 
si  trova  negli  ibridi  e ne’  mostri  attitudine  a riprodursi,  o non  sono  nep- 
pure capaci  di  vita,  o finalmente  al  termine  di  poche  generazioni  gli  altera- 
menli  sopravvenuti  scompariscono  poco  a poco. 

6°  Ogni  essere  nascituro  ha  mestieri  di  materia  organizzabile,  in  quanto 
la  vita  non  si  attua  se  non  nella  materia  capace  di  organizzazione;  la  quale, 
quale  si  sia  la  forma  che  riveste,  deve  appartenere  ad  un  essere  genitore, 
in  cui  i poteri  della  vita  plastica  si  sieno  abbastanza  esplicali,  conciossiachè 
la  vita  che  genera  un  altro  organismo  debba  indorarsi  in  un  sollostralo 
materiale,  che  sia -capace  a transustanziarsi  in  tante  guise  per  quante  sono 
le  parli  che  stanno  per  comporre  l’essere  novello;  e quindi  dev’essere  ma- 
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teria  organizzatole  per  eccellenza.  E la  osservazione  ci  ammaestra  che  la  ma- 
teria proligera  allora  diviene  acconcia  alla  riproduzione,  quando  1 essere 
genitore  ha  attinto  il  grado  supremo  della  sua  individuazione  ; il  che  viene  a 
dire  che  gli  organi  e le  forine  esteriori  della  sua  personalità  debbono  essere 
temperate,  associate  ed  armonizzate  così  come  si  conviene  al  tipo  della  spe- 
cie, cui  Tessere  genitore  appartiene.  Nè  poteva  altramente  avvenire  se  ponesi 
per  fermissimo  che  l’individuo  è l’organo  della  specie.  — Intanto,  come  è ne- 
cessaria la  influenza  degli  agenti  esteriori,  che  ne’ Prolegomeni  abbiamo  addi- 
mandati  stimoli  vivificatori,  perchè  l’esistenza  degli  esseri  si  mantenga,  così 
parimenti  la  materia  proligera  ha  pur  bisogno  de’  medesimi  stimoli,  percioc- 
ché noi  vedremo  che  le  leggi  medesime  con  cui  si  attua  l’assimilazione  e il 
sostentamento  di  un’  esistenza  matura,  regolano  ancora  lo  svolgimento  di  un 
essere  che  sta  nascendo. 

7°  La  cellula  si  è detto  ne’ Prolegomeni  essere  la  forma  elementare,  sostan- 
ziale e primitiva,  dalla  quale  possono  germinare  tutte  quante  le  (orme  secon- 
darie, che  variamente  contemperate  costituiscono  i tessuti  e gli  organi,  siffat- 
tamente che  questa  forma  è da  tenere  come  il  simbolo  della  vita  concreta. 
Laonde,  in  fatto  di  generazione  di  un  novello  essere,  anche  la  cellula  deve 
esordire  la  sua  esistenza  ; e la  possibilità  dell’  accrescimento  riposa  sulle  leggi 
con  le  quali  si  compie  la  loro  multiplicazione.,  Ma  qual  divario  non  corre 
tra  le  cellule  elementari,  che  hanno  soltanto  T attitudine  di  cambiarsi  in 
forme  secondarie,  affine  di  rigenerare,  pogniamo,  un  tessuto  distrutto  in 
un  essere  adulto,  e le  cellule  proligere,  che  pure  hanno  identica  forma  e com- 
posizione, ma  che  però  contengono  potenzialmente  la  ragione  di  un  essere 
intero  ; vuol  dire  sono  il  basale  di  tutti  gli  organi  che  comporranno  un  or- 
ganismo perfetto  e la  sede  dell’autonomìa  della  vita,  e quindi  di  quell’armo- 
nia prestabilita,  che  regolerà  magistralmente  e razionalmente  la  postura,  la 
limitazione,  le  congiunture  degli  organi  che  si  generano  e da  ultimo  li  uniz- 
zerà  per  maniera  da  costituire  il  Tutto-uno?  Nelle  prime  cellule  rifulge  una 
idea  particolare  quale  conviensi  al  tessuto  che  hassi  a rigenerare;  nelle  se- 
conde l’idea  è compiuta,  è universale,  è autonoma;  quelle  son  governate  nei 
loro  effetti  dalla  vita  dello  individuo,  queste  son  governanti  e reggitrici  di 
tutto  ciò  che  sarà  per  essere;  e servendoci  di  una  similitudine  che  calza  a 
. capello,  le  cellule  che  riproducono  un  tessuto  distrutto  sono  come  il  pennello 
ed  i colori,  di  cui  si  serve  il  dipintore  per  ritrarre  ed  istoriare  un  avveni- 
mento, dove  che  le  cellule  proligere  e l’autonomìa  della  vita  che  vi  si  con- 
chiude, sono  a somiglianza  dell’  idea  artistica,  che  il  dipintore  va  svolgendo 
ed  attuando  sulla  tela.  — In  cotale  differenza  inciampano  appunto  i materia- 
listi ; i quali  nel  nostro  proposito  non  ammettono  una  potenza  anteriore  alla 
materia  organizzatole,  ed  invece  la  ragione  dell’ essere  futuro  ripongono  nella 
materia  stessa  e nelle  sue  attitudini  chimiche,  ausiliale  dagli  agenti  esteriori. 
Ma  non  veggon  essi  che  in  questo  supposito  si  potrebbe  avere  soltanto  la 
produzione  di  parli  aventi  una  determinata  struttura,  il  che  neppure  conce- 
diamo ; dovecchè  l’organismo  che  nasce  s’individua  eziandio;  e questo  vuol 
dire  che  rappresenta  una  unità  compiuta ? Il  quale  se  è unità  non  può  consi- 
stere in  un  aggregato  esterno,  ovvero  in  una  semplice  addizione  di  parti 
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varie,  ma  queste  parli  debbono  incentrarsi  in  una  l'orza  ed  idea  principale, 
modellandosi  a questa  idea  madre,  che  è principio  esemplare  e fattivo,  da  cui 
traggono  la  loro  unificazione. 

8°  Abbiamo  detto  innanzi  che  l’individuo  è l’organo  della  specie  in  quanto 
ogni  essere  ha  in  se  medesimo  la  facoltà  di  generarne  un  altro  simigliante,  e 
così  la  specie  moltiplicasi  e si  perpetua.  Ma  una  opinione,  tenuta  in  credilo 
lin  dai  tempi  di  Aristotile  ed  avvocala  al  presente  da  vari  naturalisti,  pone 
eccezione  al  nostro  pronunziato.  Vogliam  dire  della  generazione  spontanea, 
addimandata  altramente  generazione  equivoca,  primigenia,  originaria,  eterogonìa ; 
per  la  quale  intendono  la  facoltà  che  ha  la  materia  organizzabile  d’indivi- 
duarsi in  novelli  esseri  organati , provveduti  di  vita  senza  preesistenza  di 
germe  e quindi  di  genitori  simiglianti.  Anzi  coloro,  che  parteggiano  questa 
opinione,  vanno  anche  più  innanzi,  credendo  che  la  materia  organica  possa 
generarsi  di  per  se  medesima  di  mezzo  agli  elementi  semplici  del  mondo 
inorganico  mediante  le  forze  cosmiche  comuni.  Laonde,  stando  a questa  pos- 
sibilità, dividono  la  generazione  in  eterogena  ed  omogena,  intendendo  per  la 
prima  quello  che  si  è dello,  e per  la  seconda  quella  che  proviene  da  esseri 
produttori  simili  ai  prodotti.  Noi  ne  discorreremo  partitamele. 
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Aristotile  e gli  aristotelici  ammettevano  la  generazione  spontanea  insino 
agli  animali  vertebrati,  come  le  anguille,  derivante  da  corruzione  di  materie 
organiche  animali;  donde  l’apoftegma:  destruciio  unius  generatio  alierius.  La 
quale  opinione  era  divenuta  credibile  perchè  si  sconosceva  il  modo  con  che 
certi  animali  si  riproducono,  e tampoco  gli  organi  generatori  e le  materie  pro- 
ligere.  Ma  quell’ingegno  portentoso  del  Redi  fece  discapitare  tal’ evidenza, 
imperocché  dimostrò  con  fatti  indubitabili  : ogni  insetto  o verme,  che  si  te- 
neva nascere  per  generazione  equivoca,  riprodursi  per  mezzo  di  uova,  che  i 
genitori  depositar  possono  anco  nelle  «immondizie;  di  che  l’apoftegma  con- 
trario : omne  vivimi  ex  ovo.  In  tempi  posteriori  il  Needham  dimostrò  che  se 
la  generazione  non  è eterogena  per  gl’insetti,  lo  è per  certi  animali  picco- 
lissimi e microscopici  che  si  dissero  infusori,  perchè  si  fan  nascere  infondendo 
nell’acqua  qualche  materia  organica  a macerare  ed  a disfarsi.  Questo  campo 
novello  e smisurato  di  ricerche,  che  è da  tanti  naturalisti  operosamente  spi- 
golato, richiamò  in  credito  l’opinione  aristotelica  sulla  generazione  spontanea; 
ed  a quello  se  ne  aggiunse  un  altro  non  meno  intrigalo  intorno  agli  esseri 
parassiti,  e segnatamente  intorno  agli  elminti  ; i quali  nascono  nel  corpo  degli 
animali,  e non  pure  negl’  intestini,  dove  si  può  làr  ragione  che  le  uova  ca- 
pitino per  lo  mezzo  de’  cibi  e delle  bevande,  ma,  quel  che  è più,  nella  pro- 
fondità de’  parenchimi,  in  cui  non  ci  è modo  d’ intendere  come  i germi  vi 
possano  penetrare. —Nondimeno  questa  opinione  rediviva  ebbe  «ed  ha  tuttavia 
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molli  oppositori  , tra  quali  nominiamo  lo  Ehrenberg.  11  perché  riferiremo 
i falli  sul  proposito,  (Tonde  l'orso  non  potremo  trarre  argomento  di  certezza 
nò  per  Tuiia  nò  per  l’altra  credenza,  quantunque  ci  sembri  che  la  eterogenìa. 
sia  antitìlosofica  in  quanto  allievolisce  e forse  annichila  il  valore  scienlitico 
del  concello  della  generazione. 

1°  Ponendosi  alcuna  materia  organica  nell’acqua,  dopo  qualche  tempo  si  vede 
un  cerio  principio  di  subbolliihento,  che  proviene  dai  gas  che  vi  si  svolgono; 
ed  ora  il  liquido  s’ intorbida  confusamente,  ora  molle  molecole  si  portano  alla 
superfìcie  da  costituirvi  una  specie  di  membrana.  Se,  passali  altri  giorni,  se 
ne  osservino  più  porzioni  alla  spicciolata  col  sussidio  del  microscopio,  vi  si 
scorge  una  materia  granulosa  e globulare,  e dipoi  varie  specie  di  muffe  e di 
animali,  dove  che  prima  dell5  infondimento  nò  nell’acqua  nò  nella  materia  or- 
ganica si  osservava  vestigio  di  qualche  essere.  Ed  in  questo  procedimento  si 
nota  tanto  più  speditamente  attuarsi  la  generazione  dei  novelli  esseri,  per 
quanto  la  materia  organica  infusa  più  di  leggieri  si  ò decomposta;  nel  che 
un  certo  grado  elevato  di  temperatura  è certamente  necessario.  Questo  è 
il  fatto  più  volgare  della  generazione  spontanea. 

Masi  può  oppugnare  che  l’acqua  non  sia  stala,  purissima,  e che  l’aria  vi 
abbia  depositata  una  miriade  delle  molecole  organiche,  che  sollevando  di  terra, 
seco  travolge  continuamente;  le  quali  molecole,  essendo  per  avventura  altrettanti 
germi , trovano  nell’  acqua  e nella  materia  che  si  sta  decomponendo  occasione 
propizia  a germogliare. — Egli  è per  questo  che  i naturalisti,  indentrandosi  più 
sottilmente  nelle  ricerche,  han  fatto  modo  di  eliminare  tali  dubbi,  sperimen- 
tando ancora  sulla  materia  bruta,  sì  però  che  sempre  ci  fosse  unitamente 
acqua  e materie  gassose.  Difatti  Gruithuisen  infuse  granilo,  antracite  o marmo 
conchigliare  nell’acqua  pura,  ed  ebbe  produzione  d’infusori:  però  rimane  il 
dubbio  che  forse  dall’aria  non  sieno  potuti  provenire  i germi.  Per  converso  null<t 
ottenne  infondendo  ferro,  ottone,  rame,  piombo  o sai  marino.  — Il  Frey  dopo  di 
aver  lavato  un  fiasco  ben  bene  con  acqua  distillata,  v’introdusse  un  decotto  di 
* carne  bollila  ancora  nell’acqua  distillata,  e poi  gas  idrogene  ; da  ultimo  chiuse 
e lutò  il  vase,  e vide  abbondevole  produzione  d’infusori.  Anzi  il  Frey  me- 
desimo da  sue  sperienze  stabilì  che  da  una  materia  animale  derivano  infu- 
sori animali  non  già  ponendo  idrogene,  ma  azoto.  Il  Burdach  pose  pezzi 
di  granito  in  un  vase  con  acqua  distillata,  ossigeno  ed  idrogene,  ed  ebbe  della 
materia  verde  con  filamenti  confervoidi.  Il  medesimo  con  Ilensche  e Baer  pre- 
" sero  pretta  terra,  che  fecero  bollire  per  mollo  tempo,  e ’l  deposito  che  n’eb- 
bero chiusero  in  un  vase  con  acqua  recentemente  distillata,  gas  ossigene  ed 
idrogene,  ed  ottennero  materia  verde  di  Priestley.  Questi  documenti  ed  altri 
che  si  potrebbero  riferire,  ma  de’quali  ci  passiamo,  perchè  al  postutto  non  sono 
più  precisi  degli  allegati,  provano  a prima  giunta  quel  che  si  desidera.  Difalli  lo 
ebollimento  delle  materie  infuse  e la  distillazione  dell’acqua  assicurano  che  se 
in  loro  ci  aveva  qualche  germe,  questo  dovea  disfarsi  mediante  la  temperatura: 
e poi  gas  purissimi,  e lutto  l’insieme  sottratto  all’atmosfera  convincono  a 
sufficienza  gli  animi  proclivi  che  veramente  gl’infusori  o le  conferve  avute  sieno 
nate  di  per  se  medesime.  Intanto  in  questi  racconti  noi  non  notiamo  che  le 
materie  adoperale  in  quello  istante  medesimo  che  si  son  poste  nel  vase  siensi 
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pure  liberate  dal  contatto  dell’  aria,  il  che  assai  monta,  imperciocché  un  sol 
momento  ò più  che  sufficiente  perchè  l’aria  vi  deponga  quanti  si  vogliono  ovuli 
o germi. 

Seguitando  a ridire  le  sperienze  sul  proposito,  di  gran  peso  è ancora  lo  avere 
osservato  che  le  specie  degli  esseri  che  nascono  sono  differenti  se  per  avventura 
si  porta  differenza  nei  mezzi  che  si  adoperano,  e segnatamente  nella  qualità 
della  materia  organica.  Difatti  Treviranus  dice  di  avere  ottenuto  piccoli  ani- 
maletti  se  la  materia  infusa  era  di  vegetale  aromatico,  e muffe,  se  di  vegetale 
capace  a dar  luogo  alla  fermentazione  acida  o vinosa.  Secondo  Gruilhuisen  gl’in- 
fusori, che  si  svolgono  nel  muco,  sono  diversamente  configurali,  grandi,  vispi,  ed 
eseguono  ogni  spezie  di  movimenti;  dove  che  quelli  provenienti  da  pus  sono 
rotondi,  lenticolari,  poco  agili  e capaci  di  movimento  di  contorsione.  Se  ad 
un’infusione  si  aggiungeva  altra  materia,  gl’infusori  cangiavano  sembiante; 
vuol  dire  morivano,  ed  altri  di  specie  differente  vi  pullulavano.  11  Treviranus 
ponendo  le  foglie  dell’iride  in  un  vase  lungo  esposto  al  sole  vedeva  sorgere 
infusori  ; ed  in  un  altro  egualmente  condizionato,  ma  privo  di  luce,  nascevano 
muffe.  Ancora,  un’infusione  di  segala  nell’acqua  di  pozzo  dava  prodotti  diffe- 
renti se  vi  tuffava  o pur  no  una  sbranca  di  ferro.  Il  Gledilsch  osservava  che 
sulle  fette  di  mellone  coperte  di  mussolina  si  originavano  muffe  o tremelle  o 
bissi  ponendole  a diverse  altezze.  Questi  esperimenti  vengono  a dire  che  se 
varia  la  natura  degl’infusori  solo  variando  i mezzi  che  si  usano  per  ottenerli, 
è da  credere  che  non  si  sieno  originali  da  germi,  i quali  danno  sempre  un 
organismo  somigliante  a quello  d’onde  son  derivati , ma  si  per  generazione 
spontanea,  nella  quale  si  debbono  tenere  per  efficienti  genitori  le  materie  che 
s’infondono,  l’acqua,  i gas  che  si  adoperano  e tutte  le  altre  circostanze,  a 
cui  la  materia  infusa  si  sottopone.  Il  perchè  Treviranus  era  di  credere  che 
nel  mondo  esistesse  una  materia  indestrullibile,  costantemente  attiva,  amorfa 
per  se  medesima,  ma  capace  di  rivestir  tante  forme  differenti  di  esseri , quante 
ce  ne  hanno  dal  bisso  alle  palme,  e dalla  monade  animale  ai  mostri  marini 
solo  per  il  variare  delle  influenze  esteriori;  le  quali,  dopo  di  aver  cooperato 
alla  individuazione  di  un  essere,  se  rimutano,  questo  perde  i caratteri  della 
sua  personalità  e muore,  mentre  la  materia  che  lo  costituiva,  sottostando  ad 
altre  influenze,  altri  esseri  è capace  di  produrre.  Chi  non  vede  la  erroneità 
di  questa  teorica  di  metempsicosi  ? Ma  noi  ci  rifaremo  sulla  medesima  in  altro 
luogo. 

L’esistenza  degli  esseri  parassiti,  e segnatamente  degli  elminti  nel  corpo 
degli  animali,  spesso  nelle  loro  intestina,  ma  ancora  dentro  cavità  chiuse,  e 
profondati  nel  parenchima  degli  organi,  è sostegno  alla  generazione  spontanea 
assai  meglio  che  la  genesi  degl’infusori.  E sul  proposito  i parleggianti  per  tale 
teorica  considerano:  1°  questi  parassiti  non  ritrovarsi  nè  nell’acqua,  uè  nel- 
l’aria, nè  nella  terra,  perchè  usciti  dagli  animali  periscono;  il  che  viene  a dire 
che  non  possono  provenire  dal  di  fuori,  ma  che  debbonsi  generare  dentro  di 
loro  per  eterogenia:  2°  che,  posto  ancora  che  potessero  penetrarvi  le  loro 
uova  per  mezzo  de’cibi  e delle  bevande,  ce  ne  ha  taluni  che  non  figliano  uova, 
ma  piccoli,  i quali  muoiono  se  escano  dall’  animale,  in  che  sonosi  generali  : 
aversi  enlozoi  nello  interno  de’ muscoli,  del  fegato,  de’ reni,  del  cervello. 
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in  cui  non  si  potrebbe  intendere  come  le  uova  vi  fossero  capitate  se  non 
circolanti  col  sangue,  ed  in  tali  organi  deposle;  ma  questa  supposizione  essere 
senza  fondamento,  perchè  le  uova  degli  elminti  sono  sì  grandi  che  non  pos- 
sono capire  dentro  capillari  minimissimi;  i quali  appena  hanno  capienza  pe’ glo- 
buli del  sangue,  che  sono  dieci  volte  più  piccoli  delle  uova.  Ed  ancor  posto 
che  vi  potessero  circolare,  non  potersi  comprendere  come  escissero  de’ vasi  per 
depositarsi  negli  organi,  essendoché  il  sistema  vascolare  è chiuso  da  per  tutto, 
e dalle  loro  parieti  non  può  stravenare  se  non  il  plasma  che  ha  il  carattere 
di  una  perfetta  liquidità:  4°  ogni  animale  avere  gli  elminti  propri  ; e se  fosse 
che  i germi  potessero  provenire  dal  di  fuori,  indistintamente  accadrebbe  che 
più  animali  differenti  bevendo  la  stess’acqua  e nutrendosi  de’ medesimi  cibi 
potessero  alloggiare  i medesimi  elminti  ; questo  non  essendo,  doversi  credere 
che  la  particolarità  degli  elminti  fosse  a seconda  delle  particolari  condizioni 
individuali  di  ciascuno:  5°  poiché  la  generazione  spontanea  ha  mestieri  di  una 
materia  che  si  stia  decomponendo,  osservarsi  per  questo  la  genesi  degli  el- 
minti e di  altri  parassiti  frequentissima  in  quegl’individui  ed  in  quelle  malattie, 
nelle  quali  si  ravvisa  una  inchinevolezza  della  materia  organica  alla  decompo- 
sizione ed  alle  pseudomorfosi  : 6°  da  ultimo  ritrovarsi  entozoi  nelle  uova  di 
galline  ; ma  quel  che  è più,  il  Boiano  avere  osservato  cercarie  dentro  il  corpo 
dei  distomi,  Nordmann  parecchi  entozoi  infusori  nel  corpo  di  trematodi  abi- 
tanti l’occhio  de’pesci,  ed  il  Carus  ed  il  Baer  portare  in  mezzo  altri  esempi 
di  entozoi  abitanti  nel  corpo  di  altri  entozoi:  questi  fatti  attestare  indubitata- 
mente la  generazione  spontanea;  non  si  potendo  comprendere  come  mai  un 
entozoa  già  incluso  in  una  cavità  del  corpo  possa  contenerne  altri  differenti 
nel  corpo  suo  senz’ammettere  la  possibilità  dell’  eterogenìa. 

2°  Egli  è certissimo  che  tali  argomenti  sono  di  grande  valuta  per  raffermare 
la  teorica  in  parola;  nientedimeno  le  sperienze  e le  osservazioni  del  Siebold 
intorno  agli  esseri  parassiti  valgono  non  poco  a distenebrare  l’ignoranza  che 
si  aveva  sul  modo  di  vivere  e di  originarsi  di  questi  animali  (1).  Il  Siebold 
adotta  la  distinzione  di  ectoparassiti  e di  entopar assiti,  secondo  che  sogliono 
stare  nelle  parti  esterne  od  interne.  In  oltre  distingue  quelli  che  soggiornano 
sempre  nel  corpo  di  alcuni  animali,  da  altri  che  vi  rimangono  per  uno  stadio 
della  loro  vita  ; chè  ci  ha  di  quelli  che  vi  stanno  in  istalo  di  larve  e ne  vanno 
via  tosto  che  raggiungono  1’  apice  della  loro  organizzazione,  acquistando  i 
sensi  e gli  organi  del  movimento  ( metamorfosi  progressiva );  e per  converso  al- 
cuni altri  dopo  di  aver  vivulo  liberamente  al  di  fuori,  si  difformano  perdendo 
gli  organi  precipui  della  loro  animalità,  ed  in  questo  stato  diventano  ospiti 
di  altri  animali  (metamorfosi  regressiva).  Codeste  emigrazioni  ora  si  compiono 
per  movimenti  attivi  dell’animale  medesimo  che  esce  o per  naturali  aperture 
o perciando  i tessuti  ; ed  ora  passivamente  sia  cacciandosi  fuori  con  l’ escre- 
zioni, sia  introducendosi  dentro  co’  cibi  e con  le  bevande.  E queste  metamor- 
fosi o progressive  o retrograde  non  solo  son  proprie  degl’  insetti,  ma  ben 
anche  degli  elminti.  Così  lo  Steenstrup  ha  osservalo  presso  molti  elminti 
che  l’ embrione  che  nasce  da  un  loro  uovo,  invece  di  rivestirsi  de’ caratteri 


t\)  V.  Dictichì.  man.  de  Physioloyie  di  Wagnkr,  art.  Parasites. 
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del  genitore,  dà  luogo  alla  generazione  di  molte  larve,  che  alla  loro  volta  ne 
generano  delle  altre,  le  quali  lilialmente  raggiungano  i caratteri  degli  elminti 
d’onde  si  ebbe  il  primo  uovo.  — Parimente,  le  cercarie  si  tengono  per  larve 
di  trematodi  (monostomi,  distomi,  oc.);  ed  in  questi  si  cangiano  perdendo  la 
loro  coda  ed  acquistando  appresso  gli  organi  sessuali,  (piando  dopo  varie 
migrazioni  han  trovato  un  luogo  opportuno  a stanziarvi.  E quantunque  non 
si  sia  ancora  statuito  donde  derivino  le  cercarie  in  lutt’i  casi,  nientedimeno 
il  Siebold  ha  osservato  che  il  monosloMum  mutabile  sia  un  trcmalodo  viviparo 
che  abita  le  cellule  aeree  di  più  uccelli  aquatici.  Il  quale  partorisce  un  em- 
brione (li  forma  cilindrica,  nuotando  a guisa  d’infusorio,  essendoché  è prov- 
veduto all’ esterno  di  cigli  vibratili;  però  che  ciascuno  perde  alla  line  l’ invol- 
gimento esterno,  e ne  sorge  un  animale  che  esercita  movimenti  vermiformi. 
Questo  è a foggia  d’otricolo,  il  quale  dentro  ne  contiene  altri,  che  finalmente 
uscendo  fuori  appariscano  cercarie,  le  quali,  per  quel  che  si  ò detto  sopra, 
rifanno  da  ultimo  il  trematoda  perfetto.  D’  altra  parte  il  Siebold  medesimo 
per  mezzo  di  moltissimi  sperimenti  si  è assicurato  che  i cislicerchì  si  tra- 
sformano in  tenia;  e però  quelli  son  da  considerare  come  altrettante  larve 
di  questa.  Egli  ha  fatto  mangiare  ai  gatti  il  cisticercus  fascicolarti,  che  si  trova 
nel  fegato  di  molti  animali,  ed  ha  osservato,  che  si  trasformavano  in  tenia 
crassicollis  dopo  di  aver  perduto  la  loro  vescica  codale.  Similmente,  il  cisti- 
cercus pisi  forni  ti  si  cambia  ne’  cani  in  tenia  serrata  ; e forse  si  può  dire  al- 
trettanto del  ccenurus  cerebralis  de’  ruminanti  e del  cisticercus  Veterinorum. 

Quanto  poi  al  passaggio  da  un  animale  in  un  altro,  il  Siebold  ha  osser- 
vato che  le  larve  de’  trematodi  (cercarie)  perdono  'il  corpo  de’  molluschi  e si 
traducono  nell’acqua,  ed  indi  nel  corpo  di  certi  insetti  aquatici  ; ed  i giovani 
Teirarhyncns  emigrano  nella  stessa  guisa  dal  corpo  de’  pesci  e de’  molluschi 
cefalopedi.  Si  considera  altresì  che  non  si  rinvengono  giammai  de’ giovani  di 
ascaride  lombricoide,  di  tricocefali  e di  ossiuri,  quantunque  contengano  tutti 
moltissime  uova,  essendo  probabil  cosa  che  queste  non  ritrovando  un  luogo 
conveniente  a germogliare,  escano  fuori  e si  mescano  all’  acqua  o ad  altre 
materie,  producendosi  da  loro  delle  larve,  le  quali  per  metamorfosi  successiva 
tornano  ad  essere  simigliaci  ai  genitori.  Oltracciò,  si  sono  spesse  volte  no- 
tati nel  sangue  de’  corpicciuoli  animati  con  vivissimo  movimento  vibratile,  e 
questi  può  credersi  che  siano  altrettante  larve  di  enlozoi,  le  quali  si  traspor- 
tano nei  vari  organi  per  subire  la  loro  metamorfosi.  Ed  i vibrioni,  che  si 
contengono  nel  frumento,  racchiudono  dentro  de’ piccoli,  i quali,  penetrali 
nel  corpo  degli  erbivori,  si  cangiano  in  larve,  che  son  fondamento  alla 
produzione  de’  loro  elminti.  Finalmente  il  Siebold  stabilisce  che  tulli  gli  el- 
minti han  facoltà  di  riprodursi,  taluni  essendo  vivipari,  la  maggior  parte 
ovipari  ; e quelli  che  non  sono  nò  l’uno  nè  l’altro  si  ripetono  per  gemmi- 
parità, come  interviene  negli  echinococchi. 

Queste  minutissime  ricerche  del  Zoologo  alemanno  tolgon  fede  in  gran 
parte  agli  argomenti  che  si  ponevano  in  mezzo  intorno  agli  elminti  per  at- 
testare la  possibilità  della  eterogonìa.  E per  vero  ne  risulta:  1°  che  le  loro 
uova  ed  i loro  piccoli  possono  uscir  fuori  e continuare  nello  svolgimento 
loro  assegnato  dal  tipo  della  specie  ; 2°  che  ne  possono  derivare  delle  larve, 
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le  quali  vivono  ne’  me/zi  esterni,  e da  un  animale  emigrare  in  un  altro,  quindi, 
se  è certo  che  fuori  l’organismo  non  si  rinvengono  gli  elminti  perfetti,  questo 
però  esser  di  poco  momento  perchè  vi  si  possono  ritrovare  le  loro  lane 
rispettive;  3°  avere  queste  larve  la  capacità  di  perciare  il  corpo  degli  ani- 
mali o trasferirsi  da  un  luogo  in  un  altro,  ancora  nella  profondità  de’  pa- 
renchimi ; e quando  si  riscontrano  dentro  cisti  chiuse,  queste  esser  conseguenza 
di  plasma  che  trasuda  e che  le  involge;  d’onde  s’intende  per  qual  maniera 
si  possono  rinvenire  in  tali  luoghi,  in  cui  a prima  giunta  non  si  può  far 
ragione  come  vi  fossero  pervenute  ; 4°  tutti  gli  elminti  aver  modo  di  ripro- 
dursi; e se  ce  ne  ha  di  quelli  che  pare  sieno  sprovveduti  di  organi  sessuali, 
questo  difetto  essere  regolar  cosa,  considerando  che  non  ancora  hanno  attinto 
il  grado  supremo  di  loro  organizzazione  ; 5°  di  niun  valore  essere  la  osser- 
vazione che  dentro  un  animale  ce  ne  sieno  degli  altri  differenti  da  lui,  impe- 
rocché ammessa  la  viviparità,  e posto  che  i figli  in  sulle  prime  non  hanno 
i caratteri  de’  genitori,  si  dee  ritenere  questo  modo  di  generazione  endogena 
come  un  fatto  naturale,  e non  come  cosa  che  attesti  la  generazione  spontanea; 
6°  l’osservazione,  che  le  larve  in  quella  che  stanno  per  metamorfosarsi 
lasciano  il  luogo  ove  son  nate  e si  trasportano  in  altri,  stabilisce  che  ciascuno 
elminta  negli  stadi  differenti  di  sua  vita  ha  mestieri  di  un’abitazione  distinta; 
la  qual  cosa  osserviamo  in  molti  animali  ; laonde  il  ritrovarsi  di  un  dato 
elminta  sempre  in  un  animale  od  in  un  organo  non  è argomento  di  genera- 
zione spontanea,  ma  sì  d’indole  speciale  a ricercare  de’ mezzi  acconci  alla  sua 
esistenza;  7°  da  ultimo  la  genesi  degli  elminti  e di  altri  parassiti,  massime 
in  que’  casi,  in  cui  ci  hanno  malattie  qualificate  da  debolezza  e da  imperfetta 
assimilazione,  non  appoggiare  menomamente  la  eterogenìa,  ma  comprovare 
al  postutto  che  la  materia  organica,  diventando  incongrua  all’assimilazione 
dell’  individuo  e non  potendo  più  rivestirsi  delle  forme  di  questo,  sia  invece 
alimentazione  opportuna  e sufficiente  agli  esseri  parassiti.  Senza  di  che,  ce 
ne  hanno  in  tutti  gli  animali  mentre  godono  della  più  perfetta  salute. 

Ora  rifacendoci  di  nuovo  sull’argomento  dell’ eterogenìa  quanto  agl’ infusori, 
oltre  i dubbi  che  abbiamo  prospettati  sul  valore  scientifico  delle  sperienze 
intese  ad  avvalorarla,  riferiamo  altre  pruove  in  contrario,  le  quali,  a nostro 
avviso,  sono  di  gran  peso  per  confutarla.  — E di  vero,  lo  Schultz  avendo 
posto  aria,  fatta  innanzi  gorgogliare  nell’  acido  solforico,  in  un  vase  conte- 
nente una  materia  organica  bollita  nell’  acqua  distillata,  non  vide  nascervi 
alcun  essere  nè  vegetale,  nè  animale;  e lo  Schwann,  introdotta  nel  medesimo 
liquido  dell’aria  sottoposta  al  calor  rosso,  ebbe  ancora  risultamenti  negativi. 
Questo  viene  a dire  che  quando  si  annichilano  nell’atmosfera  ogni  sorta  di 
molecole  organiche  e di  germi,  viene  ancor  meno  il  fonte  precipuo  d’  onde 
derivano  quegli  esseri , che  si  crede  nascessero  per  generazione  spontanea. 
Ed  egli  è dimostralo  che  nell’aria  ci  abbia  una  miriade  di  germi  di  animali 
e di  piante:  e lo  Schultz  ha  osservalo  che  il  pulviscolo  che  vi  si  agita  con- 
tiene delle  molecole  organiche  a simiglianza  delle  monadi,  che  poste  nel- 
l’acqua si  rigonfiano.  D’altra  parte,  come  avviene  pel  rotifero  di  Spallanzani, 
il  quale  disseccalo  può  dopo  molto  tempo  rivivere  nell’ acqua,  ovvero  per  i 
vibrioni  che  si  generano  nelle  semente  ammorbate  di  Agrostis,  di  Phalaris  e 
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di  Triticum,  i quali  posson  pure  disseccarsi  e poi  riacquistar  novella  vita  infusi 
nell’acqua  ancor  dopo  vari  anni,  secondo  le  sperienze  dello  Sleinbuch,  cosi 
parimenti  è verosimile,  come  dice  lo  Humboldt,  che  intervenga  per  moltissimi 
altri  animali  infusori  e muffe;  le  quali,  rimaste  prive  di  umido  e volteggiate 
in  aria  da’  venti,  possono  riaversi  non  sì  tosto  incontrano  un  mezzo  propizio. 

A questo  si  arroge  che  i microscopisti , e segnatamente  lo  Ehrenberg, 
stanno  certificandosi  che  ogni  sorta  di  animali  e di  piante,  quantunque  sem- 
plicissimi, hanno  facoltà  germinatrice,  e per  germi  o per  uova  si  riproducono; 
chè  finalmente  una  sola  cellula  appartenente  a cotali  organismi  è alta  a rie- 
pilogare in  se  medesima  potenzialmente  i caratteri  del  lutto,  da  cui  si  è se- 
parata, ed  indi  ripeterlo  esattamente,  poste  le  condizioni  che  ne  favoreggiano 
l’incubazione  e la  germinazione.  E quando  avviene  che  di  queste  cellule  pro- 
ligere  non  se  ne  producano,  è possibile  la  riproduzione  per  maniera  fissipara, 
come  è stato  osservato  dal  Siebold  in  certi  infusori,  di  cui  ci  ha  dovizia  nello 
intestino  dei  batraci  ; i quali  infusori  si  moltiplicano  dividendosi  in  direzione 
longitudinale  e trasversale. 

Quanto  poi  all’argomento  che  da  materie  differenti  sorgono  infusori  ancor 
differenti,  lo  Ehrenberg  vi  contraddice,  perchè  ha  osservato  che  da  infusioni 
determinate  non  nascono  sempre  i medesimi  infusori,  ed  invece  indistinta- 
mente or  di  una  specie,  or  di  un’altra. 

In  questi  ultimi  tempi  il  Gros  ed  il  Reisek  han  tentato  di  nuovo  l’argo- 
mento della  generazione  spontanea.  11  primo  non  ammette  già  che  da  una 
materia  informe  possa  nascere  un  nuovo  animale,  ma  crede  che  certi  animali 
semplicissimi  siano  capaci  di  trasformarsi  ora  in  altri  animali  differenti  ed 
ora  in  piante  secondo  la  natura  de’ mezzi  circostanti.  Così,  crede  che- le  Eu- 
glenie  sieno  da  tenere  come  vere  protocellule  in  quanto  possedono  quest’  atti- 
tudine. Ma  lo  Stein  assicura  che  il  suddetto  Gros  non  ha  saputo  dimostrargli 
in  fatto  le  sue  pretensioni,  non  ostante  i molti  esami  microscopici  che  hanno 
insieme  istituiti  a Berlino. 

3°  Dalla  breve  esposizione  de’  fatti  intorno  alla  eterogenìa  chiaramente  si  ap- 
prende che  gli  argomenti  che  si  portano  in  mezzo  per  avvalorarla  non  sono 
punto  indubitabili  ; e per  converso,  non  ostante  la  non  compiuta  evidenza,  vi 
s-  intravvede  che  gli  animi  dovessero  oramai  piegare  per  l’omogenìa  assoluta  in 
ogni  sorta  d’organismi. — Senza  di  che,  volendo  alla  esperienza  sensata  sostituire 
la  speculativa,  noi  ci  pensiamo  la  eterogenìa  essere  un  concetto  anlifilosotìco. 

Egli  è innegabile  che  ogni  organismo  nel  suo  tipo  e nella  sua  costruttura 
ha  un  modo  di  essere  determinato,  per  cui  vediamo  una  certa  armonia  nelle  parti 
che  lo  compongono,  necessità  immutabile  de’  mezzi  in  cui  deve  vivere,  organi 
peculiari  ed  adatti  a procacciarsi  il  sostentamento  conveniente  ai  suoi  bisogni. 
— Una  tale  specificazione  di  esistenza  ci  rimuove  in  sulle  prime  dal  pensiero 
che  la  sua  origine  sia  stala  a caso  e che  abbia  avuto  fondamento  nella  for- 
tuita combinazione  di  tante  circostanze  peculiari,  imperocché  ove  noi  ravvi- 
siamo corrispondenza  di  mezzi  acconci  ad  attingere  ad  uno  scopo,  siamo  co- 
stretti ad  ammettere  un’  idea  preordinatrice,  la  quale  costituisce  appunto  la 
sostanzialità  del  (ferme.  Jf,  nel  caso  nostro  diciamo  che  ogni  esistenza  di  essere 
organalo,  avvegnaché  semplicissimo,  è rappresentata  da  organi  acconci  a for- 
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nire  e mantenere  1’ esistenza  medesima,  che  è appunto  lo  scopo.  — Inoltre  la 
facoltà  germinativa  insita  a ciascuno  (e  si  è detto  che  ancora  gli  esseri  che 
si  credon  nati  per  eterogenea  han  potenza  riproduttiva),  discorrendo  teleolo- 
gieamente,  significa  che  la  natura  ha  voluto  specializzare  una  maniera  d’indi- 
viduazione che  si  ripeta  uniformemente  e si  mantenga  immutabilmente.  Ma 
il  concetto  della  generazione  spontanea  si  oppone  a questo  modo  di  ragionare, 
perciocché  l’essere  nascituro  non  è virtualmente  preordinato  in  nessuna  ma- 
teria. Ove  vi  fossero  degli  esseri  che  non  avessero  facoltà  di  riprodursi,  e 
non  ostante,  poste  talune  circostanze,  ne  vedessimo  la  ripetizione,  dovremmo 
acconciarci  all’  idea  della  generazione  spontanea.  Ma  poiché  osserviamo  che 
in  ogn’  essere  organato  é statuito  un  modo  quale  si  sia  di  riprodutlività,  ed 
ancora  in  quelli  che  si  credon  nati  equivocamente,  la  natura  avrebbe  ope- 
rato senza  ragione  e senza  scopo  nello  stabilimento  della  potenza  germinativa, 
ove  l’essere  potesse  nascere  alla  ventura;  il  che  non  è ammissibile. 

Nè  si  deve  credere  al  Treviranus,  che  ci  abbia  una  materia  organica  inde- 
slruttibile,  atta  a rivestirsi  di  qualunque  forma,  sussidiata  nella  specificazione 
degli  individui  dalla  concorrenza  determinata  de’  mezzi  esterni  ; imperocché  ogni 
materia  organica  abbandonata  a se  medesima  si  risolve  in  composti  binari. 
E d’altra  parte  non  vediam  noi  nascere  piante  ed  animali  differentissimi 
sotto  l’influenza  del  medesimo  terreno  e del  medesimo  clima?  Nella  medesi- 
mezza de’  mezzi  in  cui  nascono  qual’  altra  potenza  potrebbe  parlicolareggiare 
e differenziare  tanti  organismi,  se  non  si  ammette  l’idea  di  una  specialità 
indovata  in  un  germe  da  un  individuo  preesistente?  Non  hanno  forse  identica 
composizione  due  uova,  di  cui  l’uno  sia  fecondato  e l’altro  no?  E poste  en- 
trambe sotto  l’influenza  di  40  gradi  di  temperatura  del  termometro  centigrado, 
perchè  mai  il  primo  dà  il  pulcino  ed  il  secondo  procede  a putrefazione? 
Adunque  è ipotetico  il  concetto  di  una  materia  organica  indestruttibile;  e se 
è vero  che  la  materia  organizzabile  possa  plasmarsi  nelle  foggie  svaria- 
tissime degli  esseri  organati,  questa  materia  però  deve  essere  padroneggiata 
da  una  virtù  implicata  in  essa,  o da  un  principio  organalivo,  che  sostenga  lo 
esplicamento  delle  forme  individuali. 

Finalmente  diciamo:  perchè  mai  la  eterogenìa  si  vuole  ammettere  soltanto 
negli  esseri  semplicissimi,  e non  si  distende  ai  superiori?  Ove  le  forze  co- 
smiche abbiano  il  potere  d’ individuare  un  essere  inferiore,  quale  ostacolo  ci 
ha  che  esse  non  possano  generare  altresì  un  mammifero  ? Forse  la  costui  com- 
plicazione? ma  ogni  processo  dinamico  ha  in  se  medesimo  la  ragione  di  un 
esplicamento  necessariamente  successivo  e sempre  più  perfetto  ; quindi  i po- 
teri cosmici  considerati  capaci  di  processo  dinamico,  se  nella  loro  iniziale 
estrinsecazione  generarono  una  muffa  ed  un  enchelide,  avanzando  ne’  gradi 
dello  svolgimento  potrebbero  ancora  generare  un  mollusco,  un  crostaceo,  un 
pesce,  un  rettile  e via  dicendo.  Anzi  parrebbe  più  consentaneo  a ragione  che 
nascesse  per  eterogenìa  un  essere  superiore  che  un  infusorio.  E per  fermo, 
se  noi  ammettiamo  un  progresso  indefettibile  nel  mondo  fisico,  che  duri  tut- 
tavia simigliante  a quello  che  ebbe  luogo  nel  principio  delle  cose,  e se  egli 
è un  filosofema  ritenuto  per  fermissimo  che  ogni  processo  dinamico  non  possa 
rimanere  nell’  inizio  del  suo  esplicamento,  ma  deve  progredire  incessante- 
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mente,  la  retrogradazione  essendo  impossibile;  di  presente  die  già  esistono 
esseri  moltissimi,  la  potenza  cosmica  dovrebbe  dar  luogo  ad  mia  segue n za 
di  esseri  sempre  più  perfetti,  mostrandosi  processo  migliorativo  e non  peg- 
giorativo o stazionario,  (piale  sarebbe  se  si  limitasse  nella  inizialilà  delle 
esistenze  inferiori,  come  sono  certi  infusori,  i zoofiti  e le  crittogame.  E vera- 
mente, questo  progresso  ebbe  luogo  a principio;  chè,  come  i terrestri  cata- 
clismi hanno  sotterrati  gli  esseri  organici  che  esistevano,  si  scorgono  i fossili 
i più  disottani  appartenersi  ad  organismi  inferiori,  e negli  strati  superiori 
successivamente  apparire  vestigia  di  esseri  sempreppiù  perfetti.  Quindi  lo 
immegliamento  progressivo,  eh’  ebbe  luogo  a principio  nella  fattura  degli  or- 
ganismi, argomenta  logicamente  che  sarebbe  ora  antilogico  lo  ammettere  in 
questo  stesso  processo  dinamico  lo  stalo  retrogrado  o lo  stazionario. 

Laonde  se  la  generazione  spontanea  è rifiutata  per  gli  esseri  superiori,  e 
di  questo  ci  convince  di  certo  la  esperienza,  lo  debb’  essere  maggiormente 
per  gl’ inferiori:  laonde,  oltre  a che  i fatti  che  si  allegano  non  sono  punto 
conclusivi,  ragionando  speculativamente,  dobbiamo  ritenere  che  il  mondo 
degli  organismi  terrestri  si  sia  già  compiutamente  esplicalo  dal  lato  fisico  e 
materiale,  che  ogni  esplicamento  risponda  ad  una  specie  di  esseri  organali, 
e che  la  natura,  intendendo  alla  conservazione  di  ciò  che  esiste,  provvegga 
al  mantenimento  della  specie,  non  altramente  che  con  la  potenza  germinativa 
impartita  ad  ogni  individuo. 

Quanto  poi  alla  generazione  spontanea  della  matèria  organizzatale,  lasciando 
stare  che  i fatti  allegati  non  sono  senza  difficoltà,  diciamo  che  la  composi- 
zione organica  è sostenuta  da  leggi  che  sono  assai  differenti  dalla  chimica 
• affinità,  e perciò  non  è possibile  lo  intenderne  la  generazione,  se  non  si  ri- 
corre al  poter  della  vita  posta  in  atto  da  un  organismo  vivente  e propria- 
mente da  un  vegetale.  Che  se  vediamo  la  materia  verde  nascere  sulla 
superficie  del  granito,  questo  non  argomenta  in  favore,  imperocché  o tale 
materia  si  è originata  dalle  spoglie  d’infusori  morti,  come  crede  il  Wagner, 
ovveramente  la  si  osserva  rivestita  di  una  forma  organica  pertinente  ad  orga- 
nismo vegetale.  Ed  in  tal  caso  si  può  presumere  che  una  sola  cellula  proli- 
gera  preesistente,  rappresentando  già  un  vegetale  in  embrione,  sia  stata  ba- 
stevole a generare  col  suo  potere  vegetativo  altra  materia  organica  e quindi 
altre  cellule,  derivandone  gli  elementi  dall’acqua,  dall’  aria,  dall’ammoniaca  e 
dal  gas  acido  carbonico. 

Al  postutto,  se  non  ancora  la  sperienza  sensata  può  per  avventura  dar 
ragione  compiutamente  come  intervenga  che  certi  esseri  si  generino  in  certi 
luoghi,  ove  pare  che  non  possa  accedere  il  germe  corrispondente,  niente- 
dimeno il  non  intendere  un  fenomeno  non  autorizza  a negarlo  e ad  am- 
mettere invece  un  fenomeno  opposto,  che  non  può  essere  comprovalo  da 
falli  positivi.  E se  a questo  si  aggiunge  che  il  concello  filosofico  della  gene- 
razione e delle  esistenze  organale  quadra  meglio  con  l’omogema  che  con 
f eterogonia,  noi  forse  non  ci  riteniamo  in  bilico  tra  le  due  opinioni,  ma 
propendiamo  alla  prima,  e con  tanto  miglior  senno  per  quanto  veggiamo 
questo  pensiero  rivivere  quasi  universalmente  presso  i Fisiologisti  moderni 
sul  dettato  dello  Harvey  e del  Redi  che  è : omne  vivimi  ex  ovo. 
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Non  polendosi  ai  giorni  nostri  parleggiare  per  la  generazione  spontanea 
senza  esser  tacciato  di  osservatore  superficiale,  si  deve  credere  che  tutti  gli 
esseri  vivi  nascano  da  germi  preformali  nel  corpo  di  genitori  simili.  Vuoisi 
avvertire  però  che  1’  omogenìa  non  si  effettua  da  per  tutto  allo  stesso  modo, 
e che  la  parola  germe  non  ha  sempre  la  medesima  significazione  : vi  sono 
delle  generazioni  sessuali  e delle  generazioni  agame  o asessuali. 

Le  prime  son  fondate  sul  conflitto  reciproco  di  due  materie  differenti,  che 
sono  1’  uovo  e lo  sperma*  e dalla  loro  compenetrazione  nasce  propriamente 
la  cellula  germinale,  quindi  l’embrione  ed  il  nuovo  organismo  ; e pe.rò  quelle 
materie  si  suppongono  scambievolmente:  l una  non  può  star  senza  dell’altra. 
In  tal  caso  si  dice  che  vi  sia  sesso,  e queste  due  materie  sono  elaborate  da 
due  organi  speciali,  che  sono  l’ovaia  ed  il  testicolo.  Un  tempo  si  credeva, 
che  soltanto  gl’ invertebrati  superiori  ed  i vertebrati  godessero  di  sesso;  ma 
oggidì  si  può  affermare  che,  salvo  la  maggior  parte  degl’infusorì,  tutti  gli  altri 
animali  ne  sono  corredati,  avvegnaché  molti  di  loro  in  certi  stadi  dell’ esi- 
stenza si  riproducano  per  altre  maniere.  — Noi  parleremo  in  articoli  appositi 
dell’  omogenìa  sessuale. 

L’omogenìa  asessuale  al  contrario  non  ha  bisogno  di  organi  proligeri  : essa 
si  sostiene  in  due  guise:  o in  quanto  l’animale  si  divide  spontaneamente  in 
più  parti  (fìssipar ita),  sicché  ciascuna  è capace  di  conformarsi  al  tipo  del- 
l’ individuo  genitore;  o in  quanto  nel  corpo  dell’  animale  nascono,  certi  cor- 
picciuoli,  che  si  chiamano  gemme,  o polloni,  o propagali  ; i quali,.  a somiglianza 
dei  bottoni  delle  piante,  germogliano  e danno  fuori  un  organismo  simile  al 
ceppo  originario  [gemmiparità) . Nondimeno  dalla  storia  che  andremo  facendo 
de’  fatti  moltiplici  di  questa  natura  forse  si  potrà  inferire  che  la  sola  forma 
sostanziale  sia  la  gemmipara,  quando  alla  parola  gemma  si  voglia  assegnare 
un  significato  esteso  e conveniente.. 


§ f. 


Della  fìssiparità 

11  Miiller,  volendo  formulare  il  concetta  della  fissiparità. di  rincontro  a que- 
gli esseri  che  non  si  possono  riprodurre  per  generazione  fissipara,  pone  per 
fermo  che  1’  essere  adulto  è un  multiplo  virtuale  delle  cellule  iniziali  nelle 
quali  si  esplica  il  germe.  Laonde  nel  caso  di  capacità  fissipara  queste  cellule 
possono  essere  rappresentate  per  abetaie*  ab  c t ab  c;  dove  che  in  quelli 
in  cui  non  ci  ha  tale  capacità,  le  cellule  si  rappresentano  da  aaaabbbbcccc; 
ovvero  a rappresenta,  pogniamo,  le  cellule,  da  cui  dovrà  nascere  il  fegato, 
b'1  quelle  donde  s’ ingenera  il  sistema  nervoso,  c4  le  altre  da  cui  avrà  origine 
il  sistema  muscolare,  e via  dicendo.  Da  questa  formula  si  deriva  che  nel 
primo  caso  l’essere  risulta  da  somme  parziali  di  cellule  collocale  1’  una  a 
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canlo  dell’altra,  per  guisa  che  divella  una  somma  parziale  a b c dallo  aggre- 
gato delle  altre,  che  sono  altrettante  aie,  quella  rappresenta  il  lutto  e può 
quindi  riprodurlo.  Nel  secondo  caso  la  somma  totale  dia  aaabbbbcccc, 
non  essendo  divisa  in  somme  parziali,  ma  costituente  un  insieme  compiuto, 
ove  se  ne  separi  qualcuna,  questa  farà  sempre  parte  della  somma  totale,  e 
quindi  incapace  a riprodurre.  Anzi  se  ci  ha  divisione  dell’  insieme,  ciascuna 
divisione,  equivalente  ad  un  organo  distinto,  sarà  rappresentata  da  cellule  si- 
milari ; di  che,  a * simboleggia  il  fegato,  bx  il  sistema  nervoso,  c*  il  sistema 
muscolare;  e per  conseguenza  qualunque  di  queste  divisioni  non  potrà  giam- 
mai equiparare  la  totalità. 

La  fissipari  là  si  vede  assai  comunemente  negl’ infusori,  dove  manca  di 
certo  ogni  maniera  di  sesso  (fìg. 55),  non  ostante  le  asserzioni  di  Ehrenberg,  che 
riteneva  .per  uova.de’ granuli,  di  parenchima  o de’ corpuscoli  pigmentali;  dai 

quali  però  egli  con- 
fessa di  non  aver  visto 
giammai  uscire  alcuna 
cosa  di  vivo.  Giunti  in 
una  cert  epoca  della 
loro  vita  il.  loro  corpo 
si  divide  per  lo  lungo 
((issiparilà  longitudina- 
le), siccome  nelle  Vor- 
ticelle, o per  traverso 
( fissiparità  traversale) , 
come  nelle  Bur sarie  e 
negli  Stenlorì;  o in  en- 
trambi i modi,  come 
nelle  Bursarie  medesi- 
me, nel  Chilodòn,  nel 
Paramecium  e via  di- 
cendo. Per  tal  modo  gli  individui  si  moltiplicano  e si  propagano. 

Intanto  se  si  considera  attentamente  questo  fatto  di  mulliplicazione,  non  si 
può  inferire  ch’  egli  sia  cosi  semplice  come  sembra  a prima  giunta.  Ogni 
infusorio,  quantunque  semplicissimo,  può  ben  ridursi  ad  una  cellula  nucleaia  ; 
anzi  egli  è questo  il  tipo  fondamentale  di  una  tal  classe  di  esseri.  Il  perche 
in  ciascuno  di  loro  si  possono  osservare  uno  o più  nuclei  di  varia  loggia, 
distinti  dal  sarcode  circostante.  Questi  nuclei  sono  la  parte  più  viva  del- 
l’animale, perocché  quand’esso  s’incrisalida  o fa  vista  di  morire,  quelli  per- 
sistono e son  fondamento  di  una  vita  novella.  Or  bene,  la  divisione  del- 
l’animale è preceduta  da  quella  del  nucleo;  ed  alcuna  volta  si  vede  eh  esso 
solo  sia  l’orgah'o  proligero  dell’animale,  perché  i semmenli  che  nascono  dalla 

( Fìg.  So).  Qijpsta  contiene  nella  prima  serie  tre  individui  della  Vorticèlla,  microstoma  : la  1-  è un  in- 
dividuo •completo , la  2.  un  individuo  diviso  in  due  (fissiparita  longitudinale),  la  3.  una  vorticella  alla 
base  della  quale  ò nata  una  gemma , clic  si  trasformerà  in  un’altra  vorticella.  Nella  seconda  serie  c desi- 
gnato il  Chi  lodo  n cuculiativi,  che  olire  un  esempio  di  fissiparita  longitudinale  e traversale.  Si  noti  clic 
in  ogni  divisione  cdpita  una  porzione  dell’unico  nucleo,  che  esiste  nell’individuo  intero. 


[Fig.  55.) 
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sua  divisione  si  trasformano  in  altrettante  larve  monadiformi,  le  quali  a poco 
andare  ricostituiscono  l’animale  genitore. 

Questo  fatto,  come  vedremo,  ha  un  riscontro  con  la  semmentazione  del 
torlo  delle  uova  impregnale  ; e però  si  può  dire  che  il  nucleo  sia  il  vero 
corpo  proligero  dell’animale,  o,  se  vuoisi,  una  specie  di  gemma  interna. 

Nei  polipi  la  fissi  parità  non  è tanto  facile  ad  osservare,  essendoché  prevale 
in  loro-  il  modo  della  gemmazione  ed  ancor  quello  della  vera  sessualità.  Non- 
dimeno sono  assai  antiche  e divulgate  le  spcrienze  di  Trembley  sull’  idra  di 
acqua  dolce,  che  ciascun  pezzo  del  corpo  deU’animale  sia  alto  a riprodurne 
uno  simiglianle.  Il  Roesel  ha  osservato  in  proposito  che  nelle  idre  la  divisione 
accade  ordinariamente  per  traverso,  dove  che  la  è longitudinale  nelle  madre- 
porine.  In  qualunque  caso  questa  divisione  ora  è compiuta  in  quanto  il  pezzo 
che  ne  risulta  si  separa  dall’animale,  ed  ora  incompiuta,  sicché  i nuovi  ani- 
mali che  si  generano  per  questa  guisa  rimangono  tra  di  loro  aggregati. 

Negli  acalefì  la  potenza  fissipara  è tuttavia  problematica,  perché,  se  essa 
è stata  osservala  in  certe  meduse  nel  primo  stadio  della  loro  esistenza,  si 
può  d'altra  parte  asserire  con  molto  fondamento  che  la  sia  originata  da  gemme 
che  si  sviluppano  successivamente,  sicché  i portali  di  questa  gemmazione  ri- 
mangono tra  loro  aggregati  ejanno  vista  soltanto  di  una  divisione.  11  simile  si 
può  dire  degli  acalefì  adulti,  dove  la  fìssiparilà  è sconosciuta,  salvo  nelle  oloturie. 
— Difalli  il  Dalyell  assicura  che  questi  animali,  ridotti  in  uno  stato  di  catti- 
vità dalla  mano  dell1  uomo,  non  solo  riproducono  in  loro  stessi  quei  visceri 
che  dianzi  han  vomitato,  ma  si  possono  dividere  spontaneamente  in  due  o più 
pezzi,  da  ciascuno  de’ quali  sorge  di  poi  un  individuo  completo.  Il  Quatrefages 
ha  osservato  in  particolare  questa  maniera  nella  Synapta  Duvernea.  — Negli 
elminti  non  si  può  dire  che  vi.  sia  esempio  di  vera  fìssiparilà,  perocché  se 
accade  di  osservare  una  divisione  compiuta  ne’  semmenli  di  una  tenia,  ciò  che 

ne  risulta,  quantunque  seguiti  a vivere,  non  è 
atto  però  a riprodurre  un  altro  animale  in  tutta 
la  sua  interezza.  Al  contrario  nelle  turbellarie  la 
capacità  fissipara  è manifestissima,  e per  questo 
modo  la  loro  mulliplicazione  è veramente  prodi- 
giosa. Il  che  si  osserva  specialmente  nelle  plana- 
rie, il  cui  corpo  può  esser  diviso  per  tutti  i versi 
e ciascuna  parte  può  divenire  una  nuova  planaria. 
Egli  è questo  un'esempio,  tra  i pochi,  di  fìssipa- 
rilà  illimitata.  Finalmente  presso  gli  anellidi  vi  è 
un’ apparenza  di  lissiparità  traversale  negli  Abran- 
chi  ed  in  varie  specie  di  Nemertine  e di  Branchi feri. 
Osservando  gli  anelli  del  loro  corpo  verso  la  metà 
o poco  al  di  sotto,  si  distinguono  i semmenti  che 
sono  per  distaccarsi  dagli  organi  nuovi  che  si  svi- 
luppano nel  limite  di  due  anelli.  Il  perchè  se  l’ani- 
male è fornito  di  tromba,  di  tentacoli  e di  occhi, 

( Fiy . .66).  Un  individuo  di  Miriamole:  a)  individuo-madre  intoro;  bh)  più  nuove  mirianidi  che  nascono 
successivamente  per  gemmazione  dall’estremità  dall’individuo  a. 


(Fig.  56) 
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questi  si  sviluppano  innanzi;  c cosi  quando  occorre  la  divisione,  l’animale 
nuovo  è già  formalo.  Ma  abbiamo  avvertilo  che  ciò  tiene  soltanto  l’apparenza 
di  fissipari  là,  perchè  si  ha  da  sapere  che  una  si  fatta  moltiplicazione  procede 
da  gemme,  che  sporgono  in  quegli  anelli,  dove  di  poi  apparisce  il  nuovo 
individuo. 

Da  tutto  questo  si  può  desumere  clic  la  maniera  fissipara  è assai  limitala, 
e forse  i progressi  della  nolomia  impareranno  che  in  qualunque  caso  essa 
dipende  da  gemme  interne  o da  simiglianti  corpi  proligeri  che  sono  varia- 
mente sparsi,  o ordinali  dentro  l’animale. 


Della  gemmiparità 


La  gemma,  qualunque  sia  la  sua  forma  estrinseca,  è un  corpo  composto 
di  una  massa  celluliforme  che  sorge  e prolubera  nel  corpo  dell’animale  e 
germoglia  il  nuovo  organismo.  Intanto,  ora  accade  che  codesto  germoglio  ri- 
manga impiantato  nel  corpo  medesimo  onde  è provenuto,  ovvero  se  ne  separa 
non  si  tosto  ha  raggiunto  certi  gradi  di  sviluppamelo. — La  gemmazione  degli 
animali  non  è punto  dissimile  da  quella  delle  piante  ; ed  affinchè  non  si  abusi 
del  numero  de’ vocaboli  senza  ragione,  noi  diamo  nome  di  gemma  a lutto 
ciò  che  non  è uovo,  e che  nondimeno  implica  in  sè  il  potere  riproduttivo, 
distinguendosi  in  qualche  maniera  dalla  massa  circostante  del  corpo:  o sia 
interna,  o apparisca  alla  superficie  corticale,  o si  chiami  bulbillo,  o propagolo, 
o bulbo,  o tubero,  o spora,  o in  altro  modo.  La  varietà  de’ vocaboli  nelle 
scienze  esatte  deve  corrispondere  alle  differenze  sostanziali  della  cosa,  e non 
alla  parvenza  delle  forme. 

Si  è detto  qualche  volta  dai  naturalisti  che  la  gemma  esprime  l’eccesso 
del  potere  assimilativo  negli  animali  o nelle  piante,  sicché  il  rigoglio  della 
vita  formativa  concentrasi  in  qualche  parte  delforganismo  e pone  il  fonda- 
mento di  un  essere  novello.  Una  tale  interpretazione  potrebbe  non  essere 
giusta,  benché  sia  vero  d’altra  parte  che,  come  nella  generazione  ovipara 
l’organismo  genitore  deve  trovarsi  in  condizioni  di  prosperità  materiale  e di 
sviluppo  avanzalo,  similmente  deve  accadere  nella  genimipara.  Il  potere  ri- 
produttivo  implica  un  concetto  più  determinato  che  non  è quello  del  sem- 
plice accrescimento,  perocché  la  gemma  contiene  la  capacità  di  rifare  la 
totalità  dell’  essere  ; e poniamo  che  ciascuna  parte  indistintamente  abbia  un 
simigliante  potere,  noi  diremo  allora  che  ogni  elemento  staminale  può  diven- 
tare una  gemma;  ma  in  tal  caso  non  è men  vero  che  questa  capacilà  è 
distinta  da  quella  dell’atto  accrescitivo. 

Negl’  infusori  vi  sono  esempi  distinti  di  gemmiparità;  e noi  alleghiamo 
quello  della  vorticella,  dove  in  vicinanza  dell’  attacco  del  corpo  al  pedun- 
colo soprannasce  una  protuberanza  o come  un’estensione  della  cavità  ve- 
scicolare dell’animale,  la  quale  s’ingrandisce,  si  limita  più  e più,  inaino  a 
che  diventa  un’altra  vorticella  ( v.  la  fig.  55).  Oltre  a ciò,  noi  possiamo  qua- 
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lificare  per  gemme  interne  i nuclei  che  sono  nel  corpo  degl  infusori  (che 
Ehrenberg  aveva  erroneamente  creduli  altrettanti  testicoli),  essendoché,  come 
abbiamo  avvertito,  la  fìssiparità  di  codesti  animali  comincia  dal  nucleo  ; e 
quando  essi  s’incrisalidano,  il  nucleo  solo  persiste  come  base  proligera  di  un 

futuro  organismo.  r 

Nei  polipi  la  gemmiparità  è assai  più  comune,  benché  essi  sieno  ancora 
animali  ovipari.  La  gemma  è una  protuberanza  che  sorge  in  un  luogo  deter- 
minalo del  corpo,  cioè  a dire  in  vicinanza,  della  base  o del  piccolo  pedicello,. 

mediante  il  quale  il  polipo  resta  fissato  a qualche 
parte  (fig.  57).  Siffatta  protuberanza  contiene  an- 
cora una  porzione  della  cavità  digerente  del  geni- 
tore, e con  ciò  riceve  una  porzione  de’ cibi  dige- 
riti; ma  in  seguilo,  come  la  gemma  aumenta  di 
volume  e nella  sua  estremità  libera  comincia  lo 
sviluppo  dei  tentacoli  o delle  braccia  del  nuovo- 
polipo,  la  cavità  digerente  di  questo  si  restringe 
e si  rende  indipendente.  — Nella  maggior  parte, 
i polipi  nati  dalla  gemma  restano  impiantati  nel- 
l’ animale  ceppo  ; e così  si  ha  il  caso  di  un’  ag- 
gregazione indefinita  di  esseri  simili.  Questa  ag- 
gregazione ora  si  effettua  in  un  modo  arborescente 
e dicotomico,  ed  ora  l’insieme  di  più  polipi  riu- 
niti prende  la  forma  lapidescente  o laminare,  o 
altrimenti. 

Ma  si  deve  avvertire  che  ciò  non  tanto  dipende  da  una  qualità  intrinseca 
dell’animale,  quanto  da  circostanze  esteriori:  — la  Fluslra  sarà  laminare  quando 
il  primo  polipo  genitore  si  fissa  in  una  pietra,  o nella  fronda  di  un’alga; 
sarà  tubolosa,  se  inside  da  prima  nel  tronco  cilindrico  di  una  -pianta  ma- 
rina : la  Plimatella  campanulata  è arborescente  perchè  ha  avuto  libertà  di 
svilupparsi  a questo  modo  ; ma  il  medesimo  polipaio,  se  ha  incontrato  per 
avventura  una  pietra  per  attecchire,  essa  diventa  lapidescente  e prende  ili 
nome  di  Alcyonella  slagnorum.  — Nell’idra  di  acqua  dolce  ed  in  qualche  altra 
genere  i piccoli  cadono  dal  corpo  genitore  e si  rendono  individui  indipendenti. 

Presso  gli  elminti  la  gemmiparità  si  osserva  soltanto  nei  generi  Ccenurus 
ed  Echinococcus,  i quali  non  son  provveduti  di  sesso.  Nei  primi  però  la  è 
incompiuta,  perocché  le  gemme  si  formano  nella  faccia  interna  della  loro 
vescica  primitiva,  ma  non  germoglia  giammai  da  loro  un  individuo  completo, 
salvo  il  collo  e la  testa,  nè  si  staccano  mai  dalla  vescica  genitrice.  Al 
contrario  ne’  secondi  la  gemmazione  è veramente  fruttifera.  Le  gemme  na- 
scono ancora  nella  faccia  interna  della  loro  vescica , si  sviluppano,  ed  i 
novelli  individui  vi  si  raccolgono  dentro,  infino  a che  la  suddetta  vescica, 
divenuta  pregna  di  molti,  si  rompe  ed  i piccoli  acquistano  una  vita  indi- 
pendente. 


(Fig.  57).  Un'  Idra,  nella  quale  si  vedono  tre  gemme  qq'  q ” in  diverso  grado  di  sviluppamelo  : S’  una 
piccola  idra  nata  per  gemmazione:  S un  uovo  nato  nella  vicinanza  del  pedicello.  Si  noti  che  la'cavità 
digerente  delle  nuove  idre  comunica  con  quella  dell’idra  genitrice. 
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Ricordiamo  ancora  il  fatto  degli  anellidi  che  sembrano  lissipari,  dove  che 
in  realtà  sono  in  tal  caso  gemmi  pari: — la  gemma  rappresenta  quasi  un 
altro  anello  del  corpo,  da  dove  si  svilupperà  la  nuova  nereide  e la  nuova 
mirianide  ; e difalti  dopo  le  ricerche  del  Qualrefages  e dell’  Edwards  su 
questo  argomento , non  vi  ò naturalista  che  metta  in  dubbio  la  costoro 
gemmiparità. 

Finalmente  nell  ordine  de’  Tunicati  tra  i molluschi  acefali  si  osservano  le 
gemme  non  altrimenti  che  ne’ zoofiti.  Le  ascidie  o semplici  o aggregate 
mettono  di  queste  gemme  all’  estremità  inferiore  del  corpo,  le  quali  appa- 
riscono in  prima  come  pollone  piriforme,  in  cui  si  estende  la  circolazione 
del  genitore.  La  nuova  ascidia  sviluppasi  dall’ estremili  rotondata  di  queste 
prominenze,  in  quella  che  il  peduncolo  di  attacco  si  va  mano  mano  restrin- 
gendo e limitando;  e se,  trattandosi  di  ascidie  aggregate,  tra  la  nuova  e la 
genitrice  non  resta  altro  di  comune  e di  continuo  che  il  mantello  o la  pelle 
esteriore,  ove  si  osservino  le  semplici , i piccoli  nati  da  gemme  si  distac- 
cano in  tutto. 


§ IH- 


Della  generazione  alternante 


Un  naturalista  danese,  il  signor  Steenslrup,  riguardando  alle  vicissitudini 
generative  di  certi  animali  inferiori  ha  dato  luogo  a questo  nuovo  argo- 
mento di  fisiologia  comparala  (4)-,  L’alternazione  consisterebbe  tanto  in  ciò 
che  taluni  animali  agami  si  riproducono  da  prima  per  gemme,  e quelli  che 
nascono  da  queste  sono  in  cambio  ovipari,  dai  quali  rinascono  alla  lor  volta 
i gemmipari;  ovvero  nell’altro  fatto,  che  non  solo  comprende  il  primo,  ma 
presenta  altresì  una  variazione  di  forme  esteriori  nelle  generazioni  succes- 
sive. Yogliam  dire  che  le  uova  di  taluni  animali  non  riproducono  esseri 
simili  al  genitore,  ma  dissimili,  e questi  per  gemmazione  interna  ne  possono 
produrre  anche  degli  altri,  i quali  alla  fine  rigenerano  un  individuo  conformalo 
al  primo  che  fu  oviparo.  — Noi  esporremo  da  prima  i falli  principali  di  questa 
alternazione  di  modi  e di  forme  negli  atti  generativi. 

Il  Chamisso  da  molto  tempo  aveva  notato  nelle  Bifore  (tra  i molluschi  tu- 
nicati) un  caso  di  alternazione,  ed  il  Krohn  l’ha  in  questi  tempi  rifermalo. 
Ogni  specie  di  bifora  si  trova  o in  uno  stato  d’isolamento  o di  aggregazione. 
Un  individuo  isolalo  produce  per  gemme  una  quantità  d’individui,  che  disposti 
in  due  serie,  sono  tra  loro  congiunti  e danno  luogo  a catene  di  bifore  che 
fosforeggiano  sulla  superficie  dell’  Oceano  ; dove  che  ciascuno  degl’  individui 
aggregali  diventa  oviparo,  e dalle  uova  nascono  di  nuovo  le  bifore  isolale. 
Queste  adunque  si  debbono  riguardare  come  larve  delle  associate,  perocché 
se  un  animale  è fornito  di  sesso,  dobbiam  dire  di’  ei  sia  compiuto  e perfetto, 
quando  contiene  i veri  organi  generativi.  — Il  simile  si  può  dire  di  vari  anel- 


ai) V.  Steenstrup,  Unber  den  Genera tionwechsel,  ecc.  '1 84-2  ; — ovvero  Un  thè  AUeruation  of  Gene- 
ration, Iranslation  by  Bay  Society , 80,  1848. 
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lidi.  L’individuo  gemmiparo  non  possiede  organi  sessuali,  e,  non  allrimenti 
che  le  larve  degl  inselli,  ha  1 apparalo  nulrilivo  assai  sviluppalo  ; laddove 
quelli  che  nascono  dalle  gemme,  se  sono  indietro  ai  primi  per  virtù  di  nu- 
trizione, in  cambio  possedono  gl’organi  generativi  e sono  ovipari.  Anzi  nella 
Mirimide  ha  notalo  lo  Edwards  che  si  succedono  di  seguito  molle  genera- 
zioni per  gemme  prima  che  sorgano  degl’ individui  sessuali.  Forse  accade  il 
medesimo  ne' polipi  e segnatamente  nell’idra:  l’animale  si  propaga  per  gemme 
o per  lìssiparilà,  ed  i nuovi  individui  che  ne  provengono  diventano  veramente 
sessuali. 

A questi  fatti  seguono  degli  altri  che  sono  ancora  più  speciosi,  e sopra- 
tutti è singolare  quello  notato  dal  Sars  sulla  Cyanea,  che  è una  specie  di 
medusa.  Essa  partorisce  delle  vere  uova,  dalle  quali  nascono  altrettanti  infu- 
sori (lig.58)  muniti  di  cigli  vibratili  e liberamente  nuotanti.  Questi  dopo  breve 
tempo  si  fissano  a qualche  corpo  circostante  e nell’  estremità  libera  mettono 
le  braccia  e si  cambiano  in  veri  polipi  idrarf.  I quali  diventano  gemmipari, 

ed  in  tale  maniera  si  possono 
multiplicare  per  varie  genera- 
zioni successive,  insino  a che 
in  alcuni  di  loro  germogliano 
successivamente  altre  gemme  nel 
mezzo  e nel  fondo  delle  brac- 
cia. Da  ognuna  di  queste  gemme 
sorgono  delle  vere  meduse,  le 
quali  restano  insieme  congiunte, 
sì  che  la  larva  polipoide  sembra 
divisa  in  tanti  semmènti  traver- 
sali. Finalmente  ciascun  sem- 
mento  si  distacca,  e conforman- 
dosi in  medusa,  ripristina  il  tipo 
della  Cyanea,  da  c»i,  per  mezzo 
di  un  uovo,  riconvincerà  la  serie  anzidelta  di  questa  alternazione  o vicissitu- 
dine generativa.  I naturalisti  non  dubitano  che  il  caso  della  Cyanea  si  ripeta 
nella  maggior  parte  degli  acalefi,  e che  i così  detti  polipi  idrarì  non  sieno 
altra  cosa  che  larve  di  meduse. 

Similmente  le  osservazioni  finora  istituite  sullo  sviluppo  di  alcuni  trematodi, 
tra  gli  elminti,  somministrano  degli  esempi  analoghi.  Le  uova  del  Distoma  tarda 
si  cambiano  nel  corpo  di  un  infusorio  simile  alla  Gr'egarina , dentro  di  cui  ne 
nascono  altri  che  rassomigliano  alle  Cercarie,  le  quali  in  fine  si  liberano  dal- 
l’ inviluppo  gregariniforme,  e di  poi  perdendo  la  coda  acquistano  il  tipo  del 
distoma.  E già  lo  Steenstrup  allegava  di  fatti  simili  intorno  ai  distomi,  ed  il 
Siebold  in  proposito  del  Monotonia  mutabile.  Dalle  loro  uova  sorgono  degli 

( Fig . 58)  Metamorfosi  della  medusa  Cyanea : a)  larva  ciliata  a guisa  d’ infusorio  che  nasce  diretta— 
mente  da  uova  fecondate;  b)  il  medesimo  che  si  è fissato  e si  è trasformato  in  larva  polipoide;  c)  larva 
polipoide  che  si  sta  moltiplicando,  per  geminazione,  dalla  quale  deriveranno  altrettante  larve  polipoidi 
simili;  d)  larva  polipoide,  in  cui  anche  per  gemmazione  successiva  si  sono  generati  tanti  nuovi  indivi- 
dui, i quali  in  prima  aggregati,  indi  distaccandosi  riproducono  finalmente  la  Cyanea  e,  che  si  è perfe 
zionata  mettendo  i tentacoli  filiformi. 


(Fig.  58) 
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(Fig.  59)  animali  speciosi  lornili  di  succhiatoio  e di  mia  seconda  aper- 
tura per  l’uscita  dei  corpi  che  si  generano  dentro  di  loro:  i 
quali  ultimi  sono  altrettante  cercarie  (fig.  59),  che  alla  loro 
volta  si  trasformeranno  nel  tremalodo  primigenio.  I primi  ani- 
mali, che  portano  le  cercarie,  furono  chiamati  nutrici  da  Sle- 
enstrup  o sporocislidi  ( Ammcn ),  quasi  che  fossero  destinate  a 
sviluppare  e nutrire  la  prole,  da  cui  dovrà  derivare  il  tipo 
della  specie  primitiva.  Anzi  occorre  talvolta  che  le  nutrici 
producano  dentro  altre  nutrici,  e queste,  le  cercarie.  In  tal 
caso  le  prime  sono  state  chiamale  pronutrici. 

Le  trasformazioni  finora  osservate  in  alcuni  infusori,  deb- 
bono essere  riferite  al  medesimo  argomento.  Lo  Stein  ha  ve- 
duto che  le  vorticelle  in  un  certo  momento  della  vita  loro 
s’incrisalidano  come  le  larve  degl’ inselli  (1).  Esse  ritirano  in 
dentro  il  loro  disco  ciliare,  si  contraggono  a forma  di  palla,  e se- 
gregando una  maleria  mucosa,  che  diventa  soda  ed  elastica,  chiu- 
donsi  in  una  specie  di  cisti.  In  questa  condizione  lo  spazio  che  è tra  il  nucleo  e la 
parete  del  corpo  si  riempie  di  liquido,  ed  in  ciò  esso  nucleo  dividesi  in  minutissimi 
frammenti,  ciascuno  de’  quali  diventa  una  monade  ( monas  colpada  et  scintillans). 

Le  monadi  per  lo  scoppiare  del  corpo  dell’animale  diventano  libere  ed  in- 
dipendenti ; indi  si  cambiano  in  altrettante  vorticelle.  In  questo  mezzo  però 
vi  può  essere  un’altra  trasformazione  delle  vorticelle  incrisalidate:— -esse  assu- 
mono la  forma  di  Acinèle,  mettendo  alquanti  prolungamenti.  Una  tale  meta- 
morfosi si  crede  che  giovi  all’ ingrandimento  del  nucleo,  sicché  esso  può 
essere  più  efficacemente  produttivo  di  nuove  vorticelle. 

Ecco  adunque  in  che  consisterebbe  l’ alternazione  generativa  dell’infusorio. 
Al  grado  maggiore  di  sviluppamento  l’animale  incrisalida,  e la  divisione  del 
nucleo  produce  lo  stato  larvale  e monadario  ; indi  le  monadi  si  fissano  e di- 
ventano vorticelle.  Queste  alla  loro  volta  si  riproducono  per  gemme  e per 
divisione,  e da  ultimo  passano  allo  stato  di  crisalide. 

Un  fatto  simigliante  è stato 
osservalo  nelle  Gregarine  (fi- 
gura 60);  le  quali  però  prima 
dello  stato  di  crisalide  vera- 
mente si  accoppiano.  Unifi- 
cati i due  individui  in  una 
cisti  comune,  accade  la  divi- 
sione de’ nuclei,  e da  codesti 
provengono  altrettanti  anima- 
lucci  fusiformi  ( navicelle ) , i 
quali,  divenuti  liberi  dal  corpo 

(Fig.  59).  Animale-nutrice,  dentro  la  quale  si  vedono  varie  cercarie,  che,  liberandosi  da  questo  invi- 
luppo, si  cambieranno  in  altrettanti  Distomi. 

(Fig.  60).  A,  Gregarina  libera  e vivente;  B,  due  Gregarine  che  si  son  congiunte  ed  incrisalidate;  G,  due 
gregarine  congiunte,  nelle  quali  comincia  la  formazione  do’ germi  ; D,  fusione  compiuta  dei  due  individui, 
e formazione  delle  navicelle,  le  quali,  uscite  dalla  cisti-madre,  si  cambieranno  in  altrettante  Gregarine 

(\)  V.  Annalcs  des  Scienc.  nature!.,  t.  xvm,  p.  25. * 
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die  li  racchiudeva,  riproducono  le  gregarinc  individuali.  Anche  in  questo  caso 
il  nucleo  ha  avuto  la  parte  principale  nella  produzione  dè’ germi. 

Quanto  agli  Echinodermi,  il  Muller  ha  scoperto  de’  fatti  simili,  perocché  le 
uova  degli  orsini  e delle  asterie  sviluppano  animali,  clic  non  somigliano  per 
nulla  ai  loro  genitori;  nò  si  può  dire  che  di  poi  si  trasformino  in  questi, 
perocché  il  novello  echinoderma  nasce  dentro  di  loro  come  le  cercarie  nel 
corpo  della  propria  nutrice. 

Il  medesimo  Muller  in  una  lettera  diretta  all’ Istituto  di  Francia  (15  gen- 
naio 1852)  fa  l’esposizione  di  un  fatto  singolarissimo,  die  sarebbe  incredibile 
se  l’ autorità-  dell’ illustre  anatomico  di  Berlino  non  ci  affrancasse  da  ogni 
dubbio.  Si  tratta  di  un’  oloturia  e proprio  della  Synapta  digitala,  dentro  la 
quale  non  solo  vi  son  delle  uova  destinate  a riprodurre  l’oloturia,  ma  altre 
ancora  da  cui  si  sviluppa  un  mollusco  gasteropede  con  conchiglia  spirale  ; e 
questo  fallo  ò stalo  da  lui  verificalo  in  'G8  individui  ! Dentro  il  corpo  della 
Synapta  si  trovano  uno  o tre  tubi  spiriformi , i quali  nelle  loro  cavità  con- 
tengono l’ovario  e le  capsule  spermatiche.  Le  uova  schiudono  nel  tubo  me- 
desimo, ed  egli  ha  osservato  lo  sviluppo  graduato  del  gasteropede  e della 
sua  conchiglia.  Che  è mai  questa  generazione  di  un  essere  supcriore  nel 
corpo  di  un  inferiore?  e quel  eh’ è più,  di  due  tipi  organici  tanto  differenti, 
quanto  può  essere  un  echinoderme  rispetto  ad  un  mollusco?  À qual  genere 
di  fatti  conosciuti  dev’  esser  riferito  quello  che  ora  stiamo  esponendo?  Noi 
non  sapremmo  assegnarlo;  e se  ne  facciamo  parola  in  quest’articolo  della 
generazione  alterna,  non  intendiamo  di  dire  che  esso  abbia  attinenza  veruna 
con  i fatti  fin  ad  ora  riferiti. 


§ iv. 

Considerazioni  sulla  generazione  alternante 


*1-  fatti  sopra  allegali  di  generazione  alternante  sono  a prima  vista  ili 
diverso  genere.  In  prima  si  tratta  di  una  semplice  alternazione  tra  il  modo 
gemmiparo  e l’oviparo,  ma  le  forme  tipiche  dell’animale  son  sempre  le  stesse, 
poniamo  nella  Mirianide  e nell’  Idra.  In  secondo  luogo  vi  è ancora  cambia- 
mento progressivo  di  una  forma  in  un’altra;  sicché  le  precedenti  rispetto 
all  ultima  più  elevala  sono  come  stadi  transitori  o larviformi,  non  altrimenti 
che  negl’insetti  e nei  rettili  anfibi:  in  tal  caso  una  forma  integralmente  si 
cambia  in  un’altra;  tal  ò il  caso  delle  meduse,  o ile’ cisticerchi  che  diventano 
tenie.  Analmente  accade,  che  la  larva  che  nasce  dall’uovo,  genera  dentro  di  sé 
delle  altre  forme,  le  quali  o tosto  riproducono  il  tipo  del  genitore,  com’  è in 
certi  echinodermi,  ovvero  esse  son  larve  ancora,  che  di  pòi  si  trasformeranno 
nel  tipo  originario,  com’  è nel  distoma.  Qui  una  forma  animale  diventa  nu- 
trice di  un’altra,  che  si  svolge  nella  prima,  direbbesi,  per  gemmazione  in- 
terna. 

/ 

Riccardo  Owen  ha  in  questi  ultimi  tempi  richiamato  1’  attenzione  de’  dotti 
intorno  a questi  fatti,  che  lo  Slccnstrup  nominava  di  generazione  alternante. 
Lgli  invece  li  considera  da  un  altro  punto  ili  vista,  e confutando  la  denomi- 
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nazione  del  Naluralisla  danese,  ne  propone  un’  altra  che  suona  partenogenesi 
(parto  ila  vernino),  per  indicare  che  vi  possono  essere  animali,  ne’ quali  per- 
dura l’influenza  spermatica  dell’uovo  da  cui  son  nati,  e però  ne  possono 
generare  degli  altri  senza  aiuto  novello  di  vera  fecondazione  (Lucina  sine  con- 
cubitu ) (i). 

Per  intendere  il  concetto  dell’  Owen  conviene  premettere  alcune  nozioni 
intorno  alla  generazione  sessuale,  della  quale  si  dovrà  discorrere  in  seguito. 

Il  sesso,  come  si  è mentovalo  altrove,  suppone  due  materie  distinte:  l’uovo 
e lo  sperma.  Queste  materie,  congiungendosi  e compenelrandosi  insieme, 
danno  luogo  al  germe,  da  cui  proverrà  un  organismo  simile.  Intanto  se  si 
pone  mente  alla  costituzione  morfologica  di  tali  materie,  si  può  concepire  che 
esse  sieno  due  cellule  : la  cellula  a uovo  e la  cèllula  a sperma.  Nell’uovo  difalli 
la  parte  sostanziale  è la  vescica  germinativa,  la  quale  è una  cellula  perfetta, 
ed  il  suo  contenuto  è veramente  la  parte  proligera.  Similmente  la  parte  so- 
stanziale dello  sperma  è rappresentata  da  cellule,  il  contenuto  delle  quali  si 
trasforma  in  altrettanti  spermatozoo,  che  alla  fin  fine  sono  pure  una  maniera 
di  cellula  allungata.  Laonde  si  può  ben  dire  che  il  contenuto  della  cellula  a uovo 
impregnata  dal  contenuto  della  cellula  a sperma,  diventi  cellula-germe.  Una  tale 
geminazione  della  potenza  proligera  in  due  cellule  distinte  costituisce  il 
sesso  ; dove  che  la  potenza  medesima  nei  protozoi  infusori  si  trova  compen- 
diata in  una  sola,  che  è il  nucleo  (nucleus  proligerus ). 

Oltre  a ciò,  la  cellula-germe  comincia  il  suo  sviluppamene  col  dividersi 
in  due,  e ciascuna  in  due  altre,  e cosi  di  seguito,  di  modo  che  ne  derivano 
innumerevoli,  ciascuna  delle  quali  ritiene  il  potere  della  prima  insino  alla 
loro  particolarizzazione  in  tessuti  ed  organi  distinti.  Vedi  adunque  la  somi- 
glianza che  corre  tra  la  cellula-germe  del  sesso  ed  il  nucleo,  proligero  degli 
infusori!  Questo  si  divide  come  quella,  onde  la  loro  virtù  germinativa  co- 
mincia da  un  fatto  di  fissiparità;  e la  differenza  consiste  in  ciò,  che  le  cellule 
secondarie,  che  provengono  dalla  prima,  si  cambiano  negli  organi  del  futuro 
organismo,  dove  quelle  che  risultano  dalla  seconda  diventano  altrettanti  indi- 
vidui, come  sono  le  monadi,  che  sorgono  dal  nucleo  della  vorticella  incrisa- 
lidata, ovvero  i nuovi  individui  che  provengono  dalla  divisione  del  nucleo  in 
quel  modo  di  generazione  che,  per  accomodarci  al  linguaggio  comune,  abbiam 
chiamato  fissipara.  Ma  così  fatta  differenza  dipende  dalla  natura  stessa  del- 
l’animale, perocché,  se  tutto  l’essere  dei  protozoi  si  riduce  ad  una  cellula, 
era  ben  naturale  che  le  cellule  secondarie , che  nascono  dalla  divisione  del 
nucleo,  si  cambiassero  in  altrettanti  protozoi. 

La  cellula-germe  primitiva  si  potrebbe  addimandare  protoblastica  per  distin- 
guerla dalle  derivate,  che  rispetto  a quella  si  diranno  deutoblastichc. 

L’  Owen  adunque*  si  pensa  che  nelle  uova  di  certi  animali  le  cellule  deu- 
toblasliche  non  si  consumano  interamente  nella  formazione  degl’  organi  : al- 
cune persistono  .senza  cambiamento  nel  corpo  del  giovine  animale,  ritenendo 
tuttavia  la  virtù  spermatica  che  ricevettero  nell’ uovo  genitore.  Quindi  accade 
che  queste  masse  cellulari  impregnale,  comparendo  come  gemme  interne  o 

(1)  Owen  on  Parlhcnoycnesis,  or  thc  successile  Production  of  Procreatili g individuai !s  from  a simjle 
ovurn.  London,  1849. 
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esterno,  sieno  atte  a riprodurre  un  organismo  simile  senz’  altra  concorrenza 
di  maschio.  Così  fatta  potenza  spermatica,  che  perdura  negli  individui,  i quali 
nascono  da  un  uovo  impregnalo,  potrebbe  chiamarsi  melagenclica  (potenza  di 
generazione  a traverso  più  individui). 

L’Owen,  nel  fare  questa  ipotesi,  è partilo  dal  fallo  conosciutissimo  d e\Y  Afide, 
che  è un  genere  d’insetto  emittero.  Il  l^onnet  fin  dai  suoi  tempi  osservò 
questo  fatto  singolarissimo  che  dalle  uova  impregnate  in  autunno  di  quest’in- 
setto nascono  in  primavera  delle  sole  femmine  vivipare,  le  quali  partoriscono 
altri  afidi,  e questi,  altri  ancora  • insino  a 9 o 41  generazioni  successive, 
senz’opera  di  maschio;  issino  a che  non  si  producono  da  tali  generazioni 
agame  de’  maschi  e femmine,  che  congiungendosi  ricominciano  per  mezzo  di 
uova  feconde  la  serie  anzidetta.  L’  Owen  ha  osservalo  in  proposito  che,  dove 
nell’ovaia,  delle  femmine  ovipare  le  uova  sono  quel  che  debbono  essere,  cioè 
a dire,  contengono  una  vera  vescica  proligera,  al  contrario,  nell’ovaia  delle 
vivipare  si  trovano  delle  masse  celluliformi  senza  la  suddetta  vescica  proli- 
gera. Queste  sarebbero  le  cellule  deuloblastiche  del  primo  uovo,  che  non  si 
convertirono  negli  organi  dell’afide,  e che  ritenendo  la  virtù  spermatica  ne 
generano  delle  altre,  e così  di  seguilo. 

Una  cosiffatta  ipotesi  non  è senza  fondamento;  anzi  si  direbbe  che  non  se 
ne  potesse  far  di  meno  quando  si  voglia  dar  ragione  di  un  fatto,  che  appa- 
rentemente contraddice  alla  legge  universale  della  sessualità;  e però  la  parola 
partenogenesi  sarebbe  più  conveniente  dell’altra  di  generazione  alternante.  Questa 
difatti,  mentre  esprime  un’apparenza,  d’altra  parte  implica  un  concetto  strano, 
o almeno  non  consentito  dal  criterio  filosofico  della  scienza  presente,  peroc- 
ché l’aliernazione  verrebbe  a dire  che  vi  possono  esser  forme  differenti  di 
animali,  le  quali  discendono  dal  medesimo  stipite  e si  succedono  nella  suc- 
cessione del  tempo.  La  scienza  invece  deve  aspirare  a formular  delle  leggi 
quanto  è possibile  universali  e costanti  ; ed  universal  legge  si  è che  il  tipo 
della  specie  si  mantenga  immutato  e che,  una  volta  manifestatosi  il  potere 
sessuale,  questo  entri  sempre  aùche  in  quelle  generazioni  che  sembrano  ases- 
suali, come  a dire,  la  fissiparità  e la  gemmiparità. 

A questo  modo  l’ Owen  crede  che  le  cellule  deuloblastiche  dell’  uovo  dei 
polipi  parte  si  cambino  in  polipo,  ed  altre  restino  inalterate,  insino  a che 
si  manifestano  in  forma  di  gemme;  e nel  caso  de’dislomi,  ei  dice  che  l’uovo 
si  conformi  al  tipo  delle  gregarine  in  quanto  alcune  di  quelle  cellule  acqui- 
stano natura  di  cigli  vibratili,  dove  la  maggior  parte  si  cambia  in  cercarie, 
nel  corpo  stesso  della  larva  gregariniforme.  Per  la  qual  cosa  egli  rifiuta  il 
concetto  delle  larve  nutrici:. — queste  non  sarebbero  che  uova  imperfettamente 
sviluppate,  le  quali  possono  conformarsi  a qualche  tipo  transitorio  di  ani- 
male'; mentre  il  residuo  delle  cellule  germinali  acquisterà  in  seguito  altre 
forme.  In  breve,  non  si  vuole  negare  con  ciò  che  l’animale  possa  patire 
diversi  momenti  di  configurazione  in  sino  a che  ei  giunga  al  tipo  perfetto, 
ma  questo  soltanto  che  la  potenza  gemmipara  non  sia  la  conseguenza  di 
un  rigoglio  di  processo  assimilativo,  ma  delle  cellule  deublastichc  residuali, 
le  quali,  avendo  la  virtù  della  protoblastica,  possono  mulliplicarsi  in  infinito 
e mantenere  la  gemmazione  anche  per  una  lunga  serie  di  generazioni.  Ed 
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allora  accade  che  un  portato  di  gemma  prolifichi  in  maniera  sessuale,  non 
altrimenti  clic,  le  gemme  liorali  delle  piante,  quando  le  circostanze  esteriori 
e gli  stimoli  vivilicalori  aiutino  l’csplrcàmento  della  sessualità.  La  qual  cosa 
si  osserva  in  un  alveare  di  api,  dove,  se  muore  la  regina,  una  delle  ope- 
raie viene  meglio  educata  e mantenuta  delle  altre,  insino  a che  il  sesso 
femineo  si  sviluppi  e porli  le  uova. 

Una  cosiffatta  ipotesi  conduce  ad  altre  considerazioni,  cioè  a dire,  che  la 
gemmazione  e l’agamìa  si  osservano  nelte  piante  e negli  animali  inferiori,  nei 
quali  la  forma  cellulare  è più  diffusa  che  non  ne’ superiori;  dove  in  camino 
le  cellule  deutoblasliche  sonosi  trasformate  in  altri  elementi  staminali,  e 
però  hanno  acquistato  un  carattere  di  particolarità  istologica,  clic  esclude 
quello  di  poter  diventare  novelli  germi  prolifici.  Ancora,  quando  accade  che 
un  organo  perduto  si  rigeneri  per  intero  (e  ciò  ha  luogo  in  molti  animali 
inferiori)  si  può  credere  che  una  tale  rigenerazione  derivi  da  cellule  preesi- 
stenti simili  a quelle  che  da  prima  iniziarono  l’organo.  Difatli  la  formazione 
organica  percorre  vari  stadi:  la-  cellula  protoblaslica  produce  le  deutobla- 
stiche,  e queste  si  vanno  congiungendo  in  vari  gruppi,  che  in  principio 
assumono  solo  esternamente  la- forma  degli  organi  rispettivi.  Indi  segue  la 
trasformazione  delle  cellule  di  questi  negli  elementi  staminali  del  tessuto. 
Ora  s’ immagini  che  alquante  di  tali  cellule  restino  senza  ulteriore  muta- 
mento, e si  ha  la  possibilità  che  l’organo  perduto  sia  da  loro  rifatto.  11 
Goodsir  ha  in  proposito  studiato  la  rigenerazione  delle  mandibuìe  de’ cro- 
stacei. Il  capo  basale  delle  medesime  si  compone  di  un  gruppo  di  cellule 
nucleate,- unitamente  a fibre  ed  a vasi;  e quando  la  mandibula  cade,  il 
rinnovamento  ha  principio  da  quelle  cellule  esse  si  mulliplicano  e danno 
il  fondamento  alla  rigenerazione. 

Il  pensiero  dell’Owen  include  l’opposizione  più  avanzata  che  possa  esser 
fatta  alla  generazione  spontanea  ; perocché  stabilirebbe  che  ogni  forma  di 
riproduzione  (salvo  gl’infusori)  deriva  o per  diretto  o per  indiretto  dall’uovo 

0 dalla  sementa  impregnata,  sicché  Y omne  vivimi  ab  ovo  sarebbe  una  ' verità 
in  tutto  il  valore  grammaticale  dell’espressione.  Ove  la  gemma  potesse  na- 
scere per  la  sola  virtù  di  un  organismo  unisessuale,  quella  proposizione 
resterebbe  da  un  lato  men  vera  di  quello  che  si  vorrebbe.  Nientedimeno, 
per  quanto  codesto  pensiero  risponda  pienamente  al  concetto  filosofico  della 
generazione,  e benché  l’illustre  naturalista  inglese  lo 'corrobori  di  vari  fatti 
e di  minutissime  osservazioni,  pure  esso  non  può  essere  elevato  a dottrina 
se  non  quando  l’esperienza  sensata  abbia  per  lutti  i versi  confermata  l'ipo- 
tesi. Non  si  può  forse  studiare  lo  sviluppo  di  un  uovo  impregnalo  a tal 
segno  che  si  sappia  se  le  sue  cellule  deutoblasliche  si  consumino  intera- 
mente nella  fattura  del  nuovo  organismo,  o se  alcune  vi  perdurino  dentro 
senza  mutamento?  D’altra  parte  la  maravigliosa  scoperta  del  Mailer,  che  un 
gasteropedc  possa  nascere  nel  corpo  di  un’  oloturia,  toglie  ogni  speranza  che 

1 fatti  conosciuti  possano  sottoporsi  ad  una  sola  teorica.  L’oloturia  sarebbe 
una  nutrice  del  gasteropedc  come  quella  delle  cercarie,  o che  altro  rappresenta 
.rispetto  ad  un  organismo  più  elevato  del  proprio?  Che  è mai  codesta  implica- 
zione di  due  tipi  diversi?  Non  si  può  rispondere  di  leggieri  a tuli  domande. 
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CAPITOLO  III. 

OFXLA  OMOttKA'IA  SKSSJFA1X  ' 

\°  Nella  sessualità  l’idea  generativa  si  gemina  in  due  materie,  che  sono 
T uovo  e lo  sperma  (quanto  agli  animali).  Però  cosiffatta  geminazione  non 
include  simiglianza  tra  di  loro,  ma  opposizione,  perchè  il  processo  dinamico 
della  generazione  si  eleva  a dualità.  Ogfii  vero  dualismo  implica  due  ter- 
mini opposti  ma  non  contrari,  i quali  per  legge  di  antagonismo  possono 
temperarsi  scambievolmente.  E questa  duplicazione  o scissione  dell’idea  madre 
generativa  consuona  con  le  leggi  di  ogni  processo  dinamico  mondiale  (sempre 
nell' ordine  delle  contingenze);  il  quale  dall’unità  ideale ‘e  primigenia,  tra- 
passando nella  multiplicità  reale  e concreta,  si  partisce  nella  polarità  ania- 
gonistica, ed  effettua  un  principio  di  dialettica  cosmogonica,  il  quale  contiene 
il  germe  dell’azione  e della  produttività.  E per  fermo  l’unità  reale  e con- 
creta nell’  ordine  delle  esistenze  è per  sè  medesima  infeconda  ; chè  ove  una 
cosa  sola  fosse  esistita  non  si  avrebbe  Universo , ossia  una  continua  esplicazione 
di  fenomeni  svariatissimi,  che  si  compongono  a stupenda  armonia.  Laonde 
l’unità  ideale  di  ogni  processo  dinàmico,  nell’ attuarsi  sensibilmente,  deve  par- 
tirsi in  dualità,  la  quale  composta,  comesi  è detto,  di  due  termini  opposti  ed 
operanti,  produce  l’azione,  che  è fondamento  di  altre  azioni,  e cosi  di  seguito, 
derivandone  * una  multiplicità  di  forze  secondarie  e di  fatti  materiali,  che 
consertati  dall’idea  armonizzante  dell’unità  ideale,  d’onde  il  molteplice  è 
provenuto,  individuano  un’esistenza.  — Di  che  il  processo  dinamico  dèlia  gene- 
razione, assumendo  forma  particolare,  deve  diventare  dualità  (maschio  e fem- 
mina) ; ed  i poli  di  questo  dualismo,  opposti  ma  non  avversi,  ossia  dialettici 
ma  non  sofistici,  sono  trasportati  dall’unità  ideale  medesima  al  congiungimento, 
ossia  alla  scambievole  azione,  perchè  ogni  dialettica  e quindi  ogni  produttività 
non  sarebbe  senza  l’ avvicinamento  e senza  la  fusione  dei  due  poli. 

Il  perchè  l'idea  di  accoppiamento  delle  due' materie  proligcre  è conseguenza 
necessaria  di  quella  di  dualità.  — La  quale  necessità  si  legge  mirabilmente 
ne’  providenziali  congegnamenti  che  ha  posto  la  natura  perchè  l’ accoppia- 
mento abbia  luogo,  e quel  che  è più,  nella  istintuale  movenza  clic  trasporla 
gl’  individui  di  sesso  opposto  a congiungersi. 

Adunque  il  germe  o l’ uovo  negli  animali , affinchè  possa  diventare  atto 
alla  produzione  del  nuovo  organismo,  ha  mestiere  dell’  azione  dello  sperma. 
E queste  due  materie  proligcre  ora  si  formano  in  due  distinti  individui 
della  medesima  specie,  i quali  prendono  abito  e sembiante  dal  sesso  che 
rappresentano,  ed  ora  le  due  materie  si  segregano  da  due  organi  appositi 
indovati  nel  medesimo  individuo,  avendosi  con  questo  1 ' ernia  frodismo.  E quanto 
al  primo  caso,  tal  fiala  avviene  che  il  congiungimento  delle  due  materie  si 
faccia  nell’ interno  dell’organismo  femmineo,  vuol  dire  per  accoppiamento  del 
maschio  e della  femmina,  e tal’ altra  lo  sperma  del  maschio  entra  in  rap- 
porto con  l’uovo  della  femmina  al  di  fuori  dell’ organismo. 
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Intanto,  prima  di  esporre  tulle  qifante  le  condizioni  della  sessualità,  di- 
ciamo dell’  crmafrodismo. 

2°  Nelle  piante  V crmafrodismo  o androginimo  ò assai  più  frequente  che  negli 
animali,  ne’  quali  si  riscontra  dai  molluschi  insino  ai  polipi.  E questa  mi- 
nore frequenza  di  ermafrodismo  in  tali  esseri  accenna  ad  Un  perfezionamento 
maggiore  della  dualità  sessuale  ; imperocché  Y individuazione  di  due  organi 
sessuali  distinti  si  eleva  insino  al  grado  di  due  distinte  persone;  le  quali 
temperale  e particolareggiate  'dal  proprio  sesso,  rappresentano  assai  più  squi- 
sitamente l’opposizione  antagonistica  del  dualismo , c fondano  in  natura  lo 
stalo  di  paternità  e di  maternità.  ' * 

L’ ermafrodismo  degli  animali  presenta  varie  modificazioni  ; ma  si  ha  da 
sapere  che  esso  non  qualifica  le  classi,  perché  ne’ diversi  generi  di  un  me- 
desimo ordine  ora  vi  è 1’  androginìa  ed  ora  la  bisessualità  distinta  in  due 
individui.  — In  quasi  tutti  i polipi  sono  stali  trovali  i due  sessi,  avvegnaché 
essi  si  sviluppino  nel  corso  della  loro  esistenza  e forse  dopo  di  essere 
stali  gemmipari;  ma  taluni  sono  ermafroditi,  come  Y Idra,  ed  altri  bisessuali 
distinti , come  le  Actinie.  E quando  si  tratti  di  polipi  aggregati,  ora  accade 
che  i due  sessi  sieno  scompartiti  negli  individui  del  polipaio,  e ciò  sembra 
il  caso  più  frequente  (per  esempio  Y Alcionella)  ; ed  ora,  secondo  f Erdl , un 
dato  polipaio  è composto  interamente  di  maschi  o di  femmine  (per  esempio, 
il  Veret illuni  cynomorium  e Y Alcyonium).  Avvertiamo  però  che  vi  ha  de’ polipi, 
i quali  non  giungono  giammai  ad  aver  sesso;  ma  codesti  son  di  quelli  che 
indi  si  trasformeranno  in  meduse,  nelle  quali  gli  organi  sessuali  si  pro- 
nunciano ben  tosto.  — Negli  acalefi  il  sesso  si  trova  da  pe*r  tutto  ; ma 
l’ordine  degli  Ctenofori  è androgino,  e quello  de’  Discofori  il  contrario.  Presso 
gli  echinodermi  d’androginismo  è un’eccezione;  e nella  classe  degli  elminti 
sono  ermafroditi  soltanto  i cestoidi  ed  i trematodi.  Quanto  agli  anellidi,  le 
sanguisughe  ed  i lombrici  hanno  i sessi  riuniti,  negli  altri  son  separali.  Fi- 
nalmente l’ermafrodismo  è assai  frequente  nella  classe  de’  molluschi  e pro- 
priamente in  quella  degli  acefali  e de’  cefalofori  ; dove  che  nei  cefalopodi 
il  sesso  è sempre  distinto  in  due  individui.  Anche  ne’  crostacei  predomina  la 
distinta  bisessualità,  salvo  ne’  Cirripedi,  che  sono  androgini;  e tra  gli  aracnidi, 
i soli  Tardigradi.  Negli  animali  che  seguono  non  vi  é androginismo  ; e se  talvolta 
sembra  che  vi  sia,  ciò  è soltanto  un’  apparenza,  che  dipende  da  certe  particolari 
difformazioni  degli  organi  genitali  esterni.  Nondimeno  si  è detto  da  alcuni  natu- 
ralisti che  presso  gl’ insetti  si  osserva  talvolta  lo  sviluppo  abnorme  di  organi 
femminili  da  un  lato,  di  maschili  dall’altro;  ma  in  questo  caso  non  accade  che 
possano  fecondarsi  in  loro  medesimi  ; anzi  si  crede  che  sieno  in  tutto  sterili. 
Similmente  il  Jacobson  assicura  di  aver  veduto  spesse  volle  ne’ rospi  maschi 
una  ovaia  talvolta  rudimentale,  ed  in  altri  casi  perfettamente  sviluppata,  posta 
al  di  sopra  de’ testicoli  ; ma  una  tale  osservazione  o dev’essere  confermata, 
o deve  tenersi  come  un  caso  di  mostruosità. 

Gli  animali  ermafroditi  si  debbono  inoltre  distinguere  in  autogami  ed 
derogami.  I primi  bastano  a loro  medesimi  (polipi  e radiati),  dovecchè  i se- 
condi è necessario  che  si  accoppino  scambievolmente;  ed  in  tal  evento  si 
vede  che  l’organo  maschile  di  uno  feconda  il  femmineo  dell'altro,  e viceversa 
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(anellidi  e molluschi).  Pur  tuttavia  molte  osservazioni  istituite  sul  proposito 
fanno  supporre  che  non  vi  sia  in  ciò  urta  scambievole  fecondazione:  un  in- 

dividuo solo  resterebbe  fecondalo  c l’altro  farebbe  ufficio  di  maschio,  forse  in 
questi  casi  vi  è un’alternazione  tra  i due  animali  negli  uffici  generativi:  — quello 
che  in  un  momento  serve  da  maschio,  in  un  altro  tempo  si  presta  come 
femmina. 

Si  deve  anche  notare  negli  androgini  la  disposizione  rispettiva  de5  due  or- 
gani sessuali:  ora  sono  riuniti  nel  medesimo  corpo  glandulare  (gianduia  erma- 
froditica),  ed  ora  son  posti  in  luoghi  distinti  dell’organismo  : il  primo  esempio 
si  verifica  più  spesso  nei  molluschi  ed  il  secondo  negli  anellidi. 

CAPITOLO  IY.  ' 

della  disposizione  e stiletterà 

DEGLI  ORGMI  SESSEALI 

• 

Quantunque  le  due  maniere  di  organi  sessuali  maschile  e femineo  si  di- 
scriminano sostanzialmente  pel  loro  prodotto,  che  è lo  sperma  e 1’  uovo, 
nientedimeno,  quanto  alla  forma  ed  al  congegnamelo  delle  varie  parli  che 
li  compongono,  moltissimo  si  ravvicinano.  Nò  poteva  essere  altrimenti,  impe- 
rocché ogni  dualità,  che  emana  dall’  uno,  deve  presentare  ne’  suoi  elementi 
polari  certa  comunanza  generica;  nella  quale  si  contiene  precipuamente  la 
ragione  dell’antagonismo,  del  congiungimento  e quindi  di  un’azione  reciproca. 
II  perchè  ne’ due  apparati  sessuali,  segnatamente  negli  animali  inferiori,  si  trova 
tanta  similitudine  di  sembiante  esterno,  che  i naturalisti  dell’epoca  trascorsa 
eran  di  credere  , per  esempio,  che  molti  di  questi  fossero  unisessuali  solo 
perchè  non  sapevano  distinguere  l’ovaia  dai  testicoli  e l’uovo  dallo  sperma. 
Di  che,  ammettevano  che  la  feminililà  fosse  primitiva  in  quanto  certe  specie 
inferiori,  essendo  soltanto  feminee,  si  potessero  per  uova  riprodurre,  passan- 
dosi dell’influenza  del  sesso  opposto.  Ma  non  sì  tosto  si  stabilì  che  il  carat- 
tere essenziale  dello  sperma*  sono  i spermalozoi,  i quali  furono  veramente 
trovali  da  per  tutto,  si  venne  in  chiaro  della  distinzione  del  sesso,  pei:  ma- 
niera che  se  ci  ha  l’uovo  ci  deve  essere  altresì  lo  sperma;  e quando  di  questo 
si  è privo,  quello  che  potrebbesi  dire  uovo , piuttosto  gemma  o spora  o bulbillo 
doversi  addimandare. 

In  entrambi  gli  apparali  sessuali  si  possono  ravvisare  gli  organi  formatori  delle 
materie  proligere  (ovaia  e testicolo),  che  rappresentano,  secondo  la  nomencla- 
tura del  Burdach,  la  sfera  interna  ; oltracciò  vi  sono  organi  conduttori  sì  delle 
uova  che  dello  sperma  (ovidutti  e canali  deferenti),  che  sono  la  sfera  inedia; 
c da  ultimo  vi  possono  essere  organi  espulsivi  di  ciò  che  si  è prodotto  e 
condotto  (asta  e vagina);  i quali,  d’altra  parte  considerali,  si  dicono  ancora 
copulatovi,  perchè  mediante  loro  si  opera  la  copula  o il  congiungimento  dei 
due  sessi  ; c questi  costituiscono  la  sfera  esterna.  Parimente,  in  certe  maniere 
di  riproduzione  ed  in  certi  esseri  si  riscontrano  altre  modificazioni,  le  quali 
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consistono'  in'  iSÉT  dilatamento  dell’ estremila  esterna  si  degl’ ovidutti  che  dei 
canali  deferenti  (matrice  e vesciche  seminali).  Da  lutto  questo  si  pare  che 
la  divisione  generica  dell’apparato  sessuale  in  entrambi  i sessi  è simigliarle 
corrispettivamente  nelle  tre  sfere  menzionale.  Quanto  poi  alle  forme  che  si 
appartengono  a* ciascuna  sfera,  non  ci  ha  in  lutti  gli  animali  un  tipo  co- 
stante ; nò  questa  differenza  monta  gran  fatto,  imperocché  il  tipo  della  forma 
non  argomenta  necessariamente  a quello  della  funzione,  Che  se  dalla  consi- 
derazione delle  forme  degli  organi  sessuali  si  passa  al  prodotto  delle  funzioni, 
e segnatamente  della  sfera  interna,  che  sono  le  nova  e lo  sperma,  non  si 
trova  differenza  di  sorta:  — entrambi  son  costituiti  allo  stesso  modo  ne’  loro 
caratteri  fondamentali.  Nè  poteva  essere  altrimenti;  chè  una  data  funzione  ò 
sempre  in  certa  guisa  caratteristica;  e d’ altra  parte  l’uniformità  de’  caratteri 
generici  in  tutti  quanti  gl’animali  arguisce  alffesi  alla  uniformità  delle  mate- 
rie proligere,  nelle  quali  si  contiene  immediatamente  l’ efficienza  riproduttiva. 

§ i" . 

Congegnamento  degli  apparati  sessuali 

i ; . 

Negli  esseri  inferiori  l’apparato  rigenerativo  si  trova  quasi  sempre  ridotto 
alla  sfera  interna,  cioè  all’  ovaia  ed  al  testicolo  ; e 1’  incontro  delle  due  ma- 
terie proligere  o si  effettua  nella  cavità  del  loro  corpo  o con  la  mediazione 
dell’  acqua  circostante. 

1°  I polipi,  che  hanno  uno  stomaco  distinto  ed  incluso  nella  cavità  del  corpo, 
presentano  i due  organi  sessuali  come  due  lislarelle  attaccate  o alla  faccia 
esterna  del  sacco  digerente  o alla  interna  della  cavità  viscerale  ; i quali  cor- 
picciuoli  s’ingrandiscono . e spesso  si  piegheggiano  nel  tempo  della  feconda- 
zione per  lo  sviluppo  delle  materie  proligere.  In  tal  caso  o si  tratta  di  un 
polipaio,  in  cui  vi  sono  gl’individui  de’ due  sessi,  ovvero  questi  sono  distri- 
buiti in  polipai  differenti.  Nel  primo  rincontro  dell’uovo  con  lo  sperma  ac- 
cade forse  nella  stessa  cavità  del  polipaio,  essendoché  la  cavità  del  tronco 
di  questo  comunica  con  le  cavità  parziali  di  ciascun  polipo,  dove  nel  secondo 
le  suddette  materie  escono  del  corpo  e l’acqua  serve  di  veicolo  per  farle 
incontrare.  Quanto  all’uscita,  i Briozoarì  tengono  un’apertura  in  vicinanza 
dell’ano,  per  dove  le  uova  fecondate  possono  venir  fuori,  mentre  negli  Anlo- 
zoari  escono  per  lo  stomaco,  il  quale,  come  si  è detto  altrove,  si  apre  nella 
cavità  viscerale.  Rispetto  poi  agli  altri  Antozoarì,  ne’ quali  quest’ ultima  cavità 
non  è distinta  dalla  digerente,  poniamo  nell’idra,  l’ovaia  ed  il  testicolo  si 
sviluppano  sulla  superficie  esterna:  il  primo  da  presso  alla  base  del  corpo, 
ed  il  secondo  nella  base  de’ tentacoli  : si  l’uno  che  l’altro  appariscono  come 
distinte  prominenze  in  forma  di  gemme  (V.  fig.  5 S dove  è appariscente  un 
uovo).  In  tal  evento  le  uova  mature  cadono  nell’  acqua,  ed  i spermatozoi  nello 
stesso  mezzo  vi  si  aggirano  attorno  per  fecondarle. 

2°  Gli  acalefi  sono  un  poco  diversamente  condizionati  quanto  a quello  che 
stiamo  dicendo,  perocché  oltre  ai  testicoli  c l’ovaia  (e  questi  pare  che  si  svi- 


33 


CONGEGN AMENTO  DEGLI  APPARACI  SESSUALI 

luppino  nell  epoca  degli  amori,  chò  in  prima  non  sarebbe  lucile  il  dimo- 
strarli), vi  sono  ancora  dei  canali  escretori  e spesso  delle  speciali  cavità, 
nelle  quali  si  raccolgono  temporaneamente  le  materie  proligere.  Negli  Cle- 
nofori  sqiio  in  forma  di  utricoli  allungati,  i quali  fiancheggiano  gli  otto  lati 
del  corpo;  e per  ciascun  lato  vi  è il  testicolo  da  una  banda  e l’ovaia  dal- 
l’ altra,  ed  ognuno  è provveduto  di  condotto  escretore,  il  quale  si  dirige 
verso  la  bocca.  In  alcuni  Discofori  codesti  utricoli  sono  disposti  in  croce 
nel  centro  del  disco,  ed  i loro  condotti  escretori  si  dirigono  verso  la  base 
dello  stomaco;  dove  in  altri  del  medesimo  ordine  alla  base  de’ tentacoli  si 
vedono  quattro  grandi  aperture,  che  conducono  in  altrettante  escavazioni  del 
disco.  In  queste  appunto  si  trovano  gli  organi  genitali  di  struttura  cellu- 
liforme.  Negli  altri  acalefì,  poniamo  ne’  Sifonofori,  si  conosce  poco  o nujla 
della  disposizione  di  tali  organi  ; ed  in  generale  non  si  è neppure  molto 
innanzi  nel  sapere  se  presso  gli  ermafroditi  la  fecondazione  accada  dentro  o 
fuori  del  corpo,  e dove  propriamente  abbia  luogo  1’  uscita  delle  uova  e dello 
sperma.  Certo,  ne’  bisessuali  distinti  l’acqua  circostante  serve  di  veicolo  all’in- 
contro delle  due  materie,  e gli  spermatozoi  non  provano  alcuno  altera- 
mente pel  contatto  di  quel  liquido  (1). 

3°  Negli  Echinodermi  gli  organi  genitali  non  differiscono  per  la  forma  este- 
riore o sieno  maschi  o femmine:  — essi  son  sempre  a foggia  di  tubi  o sem- 
plici o ramificati  ; 'spesse  volte  forniti  di  condotto  escretore  ; e quando  non 
ce  ne  ha,  le  materie  proligere  si  fanno  strada  per  laceramento  di  tessuto 
nella  cavità  viscerale  ed  escono  fuori  per  le  aperture  respiratorie.  Le  Ofiure 
hanno  gli  utricoli  genitali  negli  spazi  internodiali  del  disco,  le  Asterie,  negli 
angoli  rientranti  de’  raggi  ; gli  Echinoidi,  nella  faccia  interna  dell’  inviluppo 
calcareo,  e presso  le  Oloturie  son  sospesi  nella  cavità  viscerale.  E rispetto 
all’uscita  delle  uova  e dello  sperma,  quando  vi  sono  apposite  aperture 
genitali,  in  certe  asterie  alla  superficie  dorsale  e vicino  a ciascun  angolo 
rientrante  dei  raggi  si  trovano  delle  piccole  lamine  pertugiate,  per  dove  quelle 
materie  vengono  fuori;  negli  echinoidi  sono  ancora  quattro  o cinque  pori 
genitali,  opposti  alla  bocca,  ciascuno  in  una  distinta  piastrella  ; e nelle  olo- 
turie ogni  organo  genitale,  per  quanto  sia  ramificato,  finisce  in  un  condotto 
comune  che  si  apre  al  di  fuori  sopra  del  cerchio  osseo  e tra  i tentacoli 
boccali. 

ì°  Al  contrario  di  questa  semplicità  nell’ apparecchio  sessuale,  gli  Elminti 
l’hanno  così  complicato,  che  in  ciò  possono  stare  al  di  sopra  degli  stessi 
Mammiferi,  poniamo  i Trematodi.  Un’  ovaia  rotondata  e piriforme  ripiena  di 
uova,  ed  un  utero  contrattile  che  da  una  parte  comunica  con  la  prima  me- 
diante un  corto  ovidotto  e dall’ altra  si  continua  con  una  vagina  muscolosa. 
Ancora,  a ciascun  lato  del  corpo  son  situali  due  organi  che  segregano  la 

materia  del  torlo  o le  cellule  vitelline,  i quali  constano  di  piccoli  tubolini 

* 

(1)  In  una  specie  di  Medusa  abbiamo  spesse  volte  trovati  degli  embrioni  distintissimi  nelle  cavità  dei 
canali  acquiferi  del  disco,  quasi  che  tali  cimali  facessero  le  veci  di  ovidutto.  Questa  osservazione,  della 
quale  non  dubitiamo  punto,  ci  fa  credere  che  le  uova  sieno  state  fecondate  nello  stesso  individuo. 
(V.  (Jli  atti  dcll'Accad.  degli  aspiranti  naturalisti.  Napoli,  1844).  Ma  se  i Discofori  non  sono  ermafroditi, 
come  intenderemo  che  la  fecondazione  sia  accaduta  nel  medesimo  animale?! 

Fisiologia,  Voi.  IL  —5 
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ramificali  clic  terminano  a Tondo  chiuso.  1 loro  condotti  escretori  vanno  conver- 
gendo in  basso,  indi  si  unificano  ed  apronsi  nella  base  dell’  utero,  dove  sboccano 
gli  ovidotti.  Ecco  adunque  che  la  formazione  dell’  uovo  è ripartila  in  due  or- 
gani distinti:  l’ovaia  ne  genera  la  parte  sostanziale  che  è una  cellula  sem- 
plice, dove  si  contiene  come  .nucleo  la  vescica  proligera  e come  nucleolo  la 
macchia  proligera,  e questi  altri  organi  formano  il  contenuto  dell’uovo  degli 
ovipari,  cioè  a dire,  la  materia  vitellina,  il  torlo.  Sembra  che  i due  elementi 
si  uniscano  nell’utero,  dove  compongono  il  vero  uovo.  Quanto  poi  all’appa- 
recchio mascolino  (e  questi  animali  sono  androgini)  ci  ha  due  testicoli,  che 
occupano  la  regione  posteriore  del  corpo.  Da  questi  partono  due  condotti 
deferenti,  che  si  aprono  nella  vescica  seminale  esterna,  la  quale  ha  relazione 
col  pene,  ed  un  altro  condotto  deferente,  che  conduce  lo  sperma  nella  vescica 
seminale  interna,  e questa  col  suo  collo  mette  direttamente  nell’  utero.  Onde 
sembra  che  vi  sieno  due  modi  di  fecondazione,  l’interno  ed  il  copulativo: 
perchè,  mentre  lo  sperma  perviene  all’  utero  senza  l’ opera  degli  organi  co- 
pulatoti, questi  d’altra  parte  son  disposti  ancora  a fare  il  loro  ufficio.  — Nei 
Cestoicli  l’apparato  genitale  sembra  conformato  allo  stesso  modo,  benché  non 
si  sia  potuto  studiare  con  molta  esattezza.  Esso  si  ripete  in  tutte  le  sue  parli 
in  ciascun  anello  del  corpo,  salvo  nel  Caryopliijlheus  ; nondimeno  è sviluppato 
assai  più  nella  parte  posteriore  che  nell’anteriore. 

Presso  i Nemcdoidei  sì  nel  maschio  che  nella  femmina  gli  organi  genitali  con- 
sistono in  un  tubo  ora  semplice  ed  ora  doppio,  che  si  attorciglia  intorno 
all’  intestino  ; il  qual  tubo  può  essere  distinto  in  ovaia,  tromba  di  Falloppio, 
utero  e vagina  nella,  femmina;  e nel  maschio,  in  testicolo,  canale  deferente, 
vescica  seminale  e condotto  eiaculatore  ; il  quale  mette  in  un  altro  tubo  mu- 
scoloso, che  è la  guaina  del  pene.  Quest’ultimo  è di  natura  cornea,  ora  sem- 
plice ed  ora  bifido,  ed  è sospinto  fuori  dell’apertura  genitale  dalla  suddetta 
guaina.  — In  questo  apparato  si  può  chiaramente  osservare  la  conformità 
generica  delle  parti  aliquote,  che  compongono  i due  sessi:  — la  parte  superiore 
del  tubo  genitale  serve  alla  generazione  delle  uova  nella  femmina  e delle  cellule  • 
spermatiche  nel  maschio:  segue  un  restringimento  del  medesimo  tubo,  che  è 
tromba  di  Falloppio  o canale  deferente;  indi  un’ altra  dilatazione  che  è utero 
o vescica  seminale,  e da  ultimo  un  nuovo  restringimento  con  parete  musco- 
lare (come  son  tali  ancora  quelle  dell’ utero),  che  è vagina  o guaina  del  pene. 
— L’apparalo  genitale  de’  Gordiacei  e degli  Acanlocefali  non  è meno  compli- 
calo di  quelli  che  abbiamo  finora  divisati. 

5°  Quanto  agli  Anellidi,  in  taluni,  e massime  negli  androgini,  si  trova  un 
apparecchio  piuttosto  complicalo,  dove  negli  altri  suol  essere  assai  semplice. 
Le  Irudm.ee  (sanguisughe)  hanno  due  aperture  genitali,* che  corrispondono  ai 
due  sessi,  situate  nella  linea  mediana  della  faccia  ventrale  l’ una  dopo  l’altra. 
La  posteriore,  che  è la  feminea,  conduce  in  un  sacco  muscoloso,  dove  si  rac- 
colgono 16  uova,  indi  in  un  canale  che  si  divide  in  due  ovidotti  terminati  da 
un’ovaia  rotonda.  DaU’aperlura  anteriore  può  uscire  un  pene  filiforme,  il  quale 
nello  stalo  di  riposo  si  ritira  in  un  sacchetto  o bulbo  muscoloso.  In  ciascun 
lato  del  bulbo  si  apre  un  condotto,  eiaculatore,  che  prende  nascimento  dalle 
vesciche  seminali;  c queste  si  continuano  con  i canali  deferenti,  i quali  nel 
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loro  corso  ricevono  i brevi  condotti  delle  cinque,  nove  o dodici  coppie  di 
testicoli  situali  in  due  serie  ai  lati  della  faccia  ventrale.  Oltracciò,  in  vari  ge- 
neri di  quest’ordine  si  sviluppano  nel  tempo  dell’accoppiamento  molte  glandule 
cutanee  vicine  all’apertura  genitale  femineà,  le  quali  segregano  una  tal  ma- 
teria, che  impegola  le  uova  nell’ uscita  come  per  premunirle,  dandole  ricetto, 
o per  appiccarle  ai  corpi  vicini  ; ovvero  la  suddetta  materia  segregata,  inbeven- 
dosi dell’acqua,  facilmente  contribuisce  allo  sviluppo  degli  embrioni.  Le  Clepsinn 
ne  compongono  una  specie  di  capsula,  dentro  la  quale  si  raccolgono  le  uova, 
e che  rimane  aderente  sul  ventre.  — Nei  Lombricini  vi  è forse  più  semplicità: 
le  doppie  aperture  genitali  conducono  in  molte  glandule  a forma  di  ulricolo 
o di  piccoli  ciechi,  e sembra  che  ciascuno  di  questi  sia  fatto  di  due  utri coli; 
l’uno  invaginato  nell’altro.  L’interno  contiene  i spermatozoi  e deve  esser 
tenuto  come  testicolo,  e l’esterno  come  ovaia,  perchè  vi  si  osservano  delle 
vere  uova.  Il  Siebold  si  è certificato  di  questa  disposizione  nella  Nais  probo- 
s.cidéa  e nel  Samuris  varier/ata  ; forse  si  può  dire  altrettanto  del  lombrico  ter- 
restre, ma  conviene  attendere  più  esatte  ricerche.  In  qualunque  caso,  si 
avrebbe  in  questo  sottordine  de’ Chetopodi  un  esempio  di  gianduia  ermafro- 
ditica,  simile  a quella  che  descriveremo  nella  lumaca  comune.  — Anche  in 
questi  anellidi  si  sviluppano  le  glandule  cutanee  a modo  di  cintura  per  for- 
mare alle  uova  una  specie  di  bozzolo  o di  nidamento. 

Al  contrario  negli  anellidi,  in  cui  i sessi  son  distinti,  l’apparato  genitale 
sembra  ridotto  alla  semplicità  de’ zoofiti.  Difatti  nei  Bmnchiferi  vi  è l’ovaia  o 
il  testicolo  senza  condotti  escretori  ; onde  le  materie  proligere  si  raccolgono 
nella  cavità  viscerale  ed  escono  per  mezzo  di  appositi  orifici  o per  la  caduta 
di  qualche  anello  posteriore  del  corpo.  La  fecondazione  in  tal  caso  si  effettua 
al  di  fuori,  dove  le  materie  s’incontrano;  e trattandosi  di  vivipari,  si  deve  dire 
che  lo  sperma  penetri  dentro  per  l’ orificio  feminile  e vada  a fecondar  le  uova. 

6°  Nei  Molluschi  acefali  o sieno  androgini  o non,  gli  organi  sessuali  con- 
sistono solo  nell’ ovaia*  e ne’ testicoli  con  i rispettivi  condotti  escretori,  e la 
fecondazione  si  effettua  al  di  fuori  per  l’  incontro  delle  due  materie  proligere 
e con  la  mediazione  dell’acqua  nel  caso  de’  sessi  divisi.  — I suddetti  organi 
sessuali  sogliono  essere  tubolosi  e conformati  allo  stesso  modo,  sicché  ove 
non  si  esamini  la  qualità  del  loro  contenuto,  non  si  può  assegnare  se  l’un 
di  essi  sia  testicolo  o ovaia.  Si  vuole  anche  notare  che  spesse  volle  i con- 
dotti escretori  possedono  un  epitelio  ciliare  e vibratile.  Finalmente  quanto 
allo  sviluppo  delle  uova  impregnate,  se  accade  in  molti  che  esso  si  faccia 
al  di  fuori  per  l’uscita  dello  sperma  e delle  uova  da  particolari  aperture, 
situate  il  più  delle  volle  nell’addomine  ; invece  in  vari  Lamcllibranchi  gli  spazi 
delle  fenditure  branchiali  servono  da  utero,  perchè  le  uova  si  depositano  in 
questo  luogo  non  si  tosto  escono  dall’ovidotto,  e sono  fecondale  dall’acqua 
spermatizzata  dal  maschio,  la  quale  vi  si  conduce  mediante  il  movimento  ci- 
liare dell’epitelio  del  loro  mantello,  in  quella  che  l’ acqua  medesima  è niale- 
riale  di  respirazione.  Così,  ad  esempio,  n e\Y Anadonla  le  brànchie  nel  momento 
dell’incubazione  si  gonfiano  moltissimo,  e per  questa  ragione  la  conchiglia 
della  sua  femmina  si  distingue  da  quella  del  maschio  per  la  sua  maggiore 
convessità. 
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Nei  Cefalo  fori  al  contrario  l’apparecchio  sessuale  è piu  complicato  tanto 
negli  androgini  che  negli  altri,  lln  testicolo  ed  un’ovaia,  cui  segue  o il  con- 
dotto deferente  o l’ovidotto.  A questo  tien  dietro  un  tulio  uterino,  in  fondo 
del  quale  vi  è una  gianduia  che  segrega  l’albume,  di  cui  si  circondano  le 
uova;  e nel  punto  in  cui  l’utero  si  continua  con  la  vagina,  vi  è il  ricettacolo 
dello -spenna,  dove  questo  si  raccoglie,  allorché  vi  ò sospinto  dall’organo  co- 
piatore del  maschio  per  fecondarvi  le  uova  che  capitano  nell’utero;  laonde 
quel  ricettacolo  viene  ancora  chiamato  borsa  di  fecondazione.  D’altra  parte  il 
canale  deferente  si  congiunge  con  un  pene  retrattile  nei  maschi.  Intanto  negli 
ordini  androgini  i due  organi  sono  congiunti  insieme  in  un  sol  corpo  [gian- 
duia, ermafroditica),  il  quale  è quasi  sempre  nascosto  nella  sostanza  del  fegato. 
Questa* gianduia. il  più  delle  volte  consiste  in  tanti  tubi  a fondo  chiuso,  cia- 
scuno de’ quali  consta  di  due,  l’uno  invaginato  nell’altro;  e l’esterno  forma 
le  uova  e l’interno  lo  sperma  [fig.  61).  Si  fatti  otricelli  si  continuano  in  tal 

modo  anche  quando  son  divenuti 
organi  escretori,  sicché  il  canale 
deferente  è incluso  in  quello  del- 
l’ ovidotto.  In  altri  casi  la  gianduia 
ermafroditica  si  compone  di  più 
vescichette,  e talune  fanno  l’ufficio 
di  ovaie  ed  altre  di  testicoli.  Non- 
dimeno i due  tubi  invaginati  si 
sogliono  dividere  in  vicinanza  del- 
l’utero, e mentre  l’ovidutto  mette 
in  quest’  ultimo,  il  canale  deferente 
dopo  vari  serpeggiamenti  si  apre  nel  pene.  Questo  è naturalmente  tuboloso 
e ricoperto  in  parte  da  una  specie  di  prepuzio;  ed  è ancora  fornito  di 
più  muscoletti  che  lo  sospingono  fuori  o lo  ritirano  dentro.  Quanto  poi  agli 
orifici  esterni  degli  organi  ermafroditi,  ora  accade  che  il  pene  e la  vagina 
si  aprano  in  una  cloaca  genitale,  elle  alla  sua  volta  sbocca  sui  lati  della  re- 
gione anteriore  del  corpo,  poniamo  nella  regione  cervicale  e dietro  i tentacoli  ; 
ora  i due  conduttori  si  aprono  l’uno  dopo  l’altro  anche  nella  parte  anteriore 
e presso  uno  de’ tentacoli  ; ed  ora  codeste  due  aperture  sono  a molta  distanza, 
ma  tra  la  cloaca  dove  sporgono  il  canale  deferente  e l’ovidotto,  ed  il  pene 
che  n’  è separato  e che  si  trova  il  più  delle  volte  sotto  il  tentacolo  dritto, 
si  trova  una  doccia  fornita  di  cigli  vibratili;  la  quale  sembra  certo  che  serva 
a condurre  lo  sperma  da  della  cloaca  alla  radice  dell’organo  copulalore  nel 
tempo  dell’accoppiamento. — Negli  altri  cefalofori,  ne’ quali  il  sesso  è separato, 
l’apparato  genitale  è qualche  volta  in  tutto  simile  a quello  degli  acefali,  po- 
niamo ne’  Ciclobranchi  e Scutibranchi  ; cioè  a dire  un’  ovaia  o un  testicolo 
provveduti  di  condotti  escretori  che  si  aprono  in  vari  punti  del  [Corpo,  come 
sul  bordo  del  mantello,  ovvero  a"  lato  dell’ano;  dove  che  in  altri  vi  è l’or- 

(Fig.  61).  A,  gianduia  ermafroditica  di  lumaca  comune:  a)  ovidutto;  b)  canale  deferente:  B,  un  fol- 
licolo ingrandito  della  prima:  aa)  uova  a diversi  gradi  di  sviluppo;  b)  sperma  c spermatozoi.  L’altra 
figura  è una  simile  gianduia  della  Jìhodope,  composta  di  vesciche,  dello  quali  le  superiori  portano  le 
uova  e le  inferiori  gli  spermatozoi  (Kòllìker). 


(Fig.  61) 
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gano  copulatore  maschile  e nella  femmina  una  specie  di  utero,  in  cui  si  segrega 
la  materia  che  involge  le  uova. 

Nei  Cefalopodi  si  l’ovaia  che  il  testicolo  son  situati  quasi  sempre  nel  fondo 
della  cavità  del  mantello  e rivestiti  di  una  capsula  peritoneale.  Le  uova, 
giunte  a maturità,  lacerano  una  membrana  speciale  che  le  involge,  e,  cadute 
nella  suddetta  capsula  ovarica,  discendono  per  un’apertura  imbutiforme 
in  un  ovidotto,  il  quale  si  apre  nella  maggior  parte  in  vicinanza  dell’ inte- 
stino retto  alla  base  dell’  imbuto.  Si  vuol  notare  però  un’  altra  maniera  di 
uscita  delle  uova:  — in  certi  Octopodi  alcuni  canali  acquiferi,  che  vengono 
dalle  cellule  acquifere  dei  cuori  branchiali,  comunicano  con  la  mentovata  ca- 
psula. onde  le  uova  possono  uscire  per  la  via  de’  due  orifìci  esterni  di  questo 
sistema  di  acqua  ricorrente  (Delle  Chiaie>.  Oltre  di  ciò,  lungo  gli  organi  ge- 
nitali feminei  o dappresso  si  trova  una  o più  glandule  (. gianduia  nidamentali ) 
destinate  a segregare  una  materia,  che  conformandosi  in  tante  guise  stranis- 
sime e talvolta  in  forma  di  racemi,  serve  ad  involgere  le  uova  nell’  uscita  ; e 
codesti  ammassi  ovariqi  si  appiccano  ai  corpi  esteriori  e favoriscono  la  fecon- 
dazione (perocché  le  uova  escono  non  fecondate)  e lo  sviluppo  degli  em- 
brioni. E già  di  queste  specie  di  glandule  non  vi  è difetto  neppure  negli 
altri  molluschi,  e servono  al  medesimo  ufficio. 

Il  testicolo  è composto  di  tanti  cilindri  ramificati  (in  mezzo  a cui  si  forma 
lo  sperma) , i quali  convergono  in  una  cavità  centrale.  Da  questa  prende  ori- 
gine un  canale  deferente  stretto  e flessuoso,  che  si  apre  in  una  borsa  con- 
trattile [Borsa  di  Neehdam),  e finalmente  a tale  borsa  segue  il  condotto  eia- 
culatore, che  sporge  nella  cavità  del  mantello  a fianco  dell’intestino  retto  e 
termina  a guisa  di  pene  più  o meno  pronunciato.  Ancora,  in  quest’appa- 
recchio si  vogliono  mentovare’ delle  glandule  accessorie  simili  alla  prostata  o 
ad  altrettali  degli  animali  superiori,  le  quali,  o fanno  parte  dello  stesso  con- 
dotto deferente  o vi  si  aprono:  — servono  certamente  con  la  loro  segrezione 
a diluire  lo  sperma. 

7°  Nei  Crostacei  la  duplicità  dei  rispettivi  organi  generativi  sì  interni  che 
esterni  comincia  ad  essere  un  caso  assai  frequente;  ma  d’altra  parte  è molto 
simile  la  conformazione  esteriore  dell’ovaia  e del  testicolo  sì  negli  androgini 
che  negli  altri  : — entrambi  sono  tubolosi  e qualche  volta  ramificati.  Alla  prima 
segue  un  ovidutto  stretto  e spesso  flessuoso  ; indi  una  vagina  più  larga,  che 
ne’ vari  ordini  e generi  si  apre  in  punti  diversi  della  faccia  ventrale:  i testi- 
coli si  continuano  con  i condotti  deferenti,  e questi,  con  i canali  eiacula- 
tori ; e in  moltissime  specie  nelle  aperture  genitali  maschili  sono  degli  organi 
copulatori  in  forma  di  stiletti  o di  canali,  che  servono  a condurre  lo  sperma; 
dove  che  altre  specie  con  le  antenne  o con  alcuni  piedi  muniti  di  uncini  o 
terminali  a pinzetta  stimolano,  sollecitano  e ritengono  la  femmina  nell’ atto 
dell’ accoppiamento.  Ancora,  in  vicinanza  degli  orifizi  genitali  feminei  si  tro- 
vano delle  glandule,  che  invischiano  le  uova  con  la  loro  secrezione,  le  quali 
d’altra  parte  aderiscono  agli  articoli  delle  loro  gambe  ovali,  o presso  alcuni 
si  raccolgono,  in  una  specie  di  borsa  spesso  intercetta  nella  sua  cavità  da 
cinque  paia  di  laminette  imbricale  (marsupio),  situala  nella  faccia  inferiore 
del  torace.  In  questi  luoghi  le  uova  già  impregnate  si  sviluppano.  Ecco  adun- 
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que  che  gli  organi  del  movimento  concorrono  in  entrambi  i sessi  a comple- 
tare la  sfera  esterna  degl’  islrumcnli  generativi. 

8°  Negli  altri  articolali  non  si  nota  grandissima  differenza:  -si  negli  aracnidi 
che  negli  insetti  entrambi  gli  organi  generativi  son  doppi,  benché  in  ultimo 
i canali  deferenti  o gli  ovidutti  confluiscano  quasi  sempre  in  una  sola  aper- 
tura, che  ne’  primi  è posta  sotto  il  torace  o alla  base  del  ventre,  e ne’  se- 
condi dietro  all’ano.  E quanto,  alla  sfera  esterna,  gli  organi  copulativi  non 
mancano  giammai  in  questi  ultimi,  spesseggiano  ne’ primi,  e consistono  in  un 
pene  presso  i maschi,  nella  vagina  o nella  borsa  copiatrice  presso  le  fem- 
mine, dove  sogliono  ancora  trovarsi  dei  serbatoi  seminali,  ne’ quali  il  maschio 
deposita  il  seme  per  fecondare  le  uova,  essendoché  in  questi  animali  la  fe- 
condazione accade  sempre  nell’interno.  Finalmente  la  vagina  si  prolunga  spesse 
volle  in  una  specie  di  tubo  corneo,  adunco,  articolato  e protrattile,  col  quale 
espellono  le  uova  e perforano  i vari  corpi,  dove  le  depositano  per  darle  ri- 
cetto e per  procurare  alle  larve  che  ne  nasceranno  il  nutrimento  necessario. 
E sul  conto  di  tali  organi  si  può  facilmente  congetturare  eh’  essi  non  sieno 
altra  cosa  che  modificazioni  degli  arti  postaddominali  e delle  loro  appendici, 
le  quali  nello  stato  di  larva  servirono  al  movimento  (1).  Rispetto  agli  organi 
accessori,  si  può  dire  che  quasi  mai  ne  difettino:  — essi  consistono  in  glan- 
dule  follicolari,  le  quali  versano  il  loro  prodotto  o nella  vagina  o ner  canali 
deferenti  si  per  diluire  lo  sperma  o per  racchiudere  gli  spermalozoi  in  tante 
specie  di  capsule  [spennato fori) , che  per  invischiare  le  uova.  Oltracciò,  negli 
insetti  femmine  la  vagina  presenta  una  specie  di  borsa  che  dicesi  copulcctrice, 
che  riceve  il  pene  nell’ atto  dell’accoppiamento,  ed  un’altra  che  è un  vero 
ricettacolo  di  sperma.  — Gli  organi  generativi  sono  il  più  delle  volte  confor- 
mali allo  stesso  modo  nei  sessi  rispettivi,  e la  loro  struttura  è quasi  sempre 
tubolosa,  qualunque  sia  il  numero*  di  codesti  tubi  o le  loro  ramificazioni. 

9°  Nei  Pesci,  Rettili  ed  Uccelli  non  si  trova  grande  difformità  rispetto  alla 
disposizione  di  codesti  organi,  essendoché  convengono  quasi  tutti  nell’  essere 
ovipari.  — Quanto  ài  numero  degli  organi  della  sfera  interna,  in  generale, 
vi  è duplicità  e simmetria  in  entrambi  i sessi.  Notiamo  soltanto  che  presso  i 
pesci  vi  è una  sola  ovaia  in  molti  squali,  ed  in  certi  pesci  ossei,  ponghiamo, 
nella  Perca  fluviatilis,  nel  Blennius  viviparus,  ecc.,  e presso  i Mixinoidi  ci  ha 
un  solo  testicolo.  Ancora,  in  tutti  gli  uccelli,  benché  vi  siano  due  ovaie,  pure 
è soltanto  sviluppata  ed  attiva  quella  del  lato  sinistro,  salvo  forse  ne’  rapaci, 
dove  la  destra  non  è cosi  rudimentale  come  negli  altri.  Quanto  poi  alla  re- 
lazione anatomica  della  sfera  interna  con  la  media,  diciamo  che  nei  pesci  si 
trovano  alquante  differenze.  In  taluni  l’ovaia  saechiformc  si  continua  con 
l’ovidutto  rispettivo,  ed  i due  ovidotti  confluiscono  in  basso  in  un  solo,  il  quale 
si  apre  in  una  papilla  posta  dietro  dell’ano  e davanti  l’orificio  dell’uretra; 
e questo  è il  caso  della  maggior  parte  degli  ovipari  ; dove  che  negli  altri  le 
uova  cadono  nella  cavità  dell’ addomine,  e per  mezzo  di  un  tratto  di  peri- 
tonio,  fornito  di  epitelio  vibratile,  son  condotte  all’apertura  infundibuliforme 

0 

(1)  L’attività  generativa  negl’ insetti  si  sviluppa  quando  son  pervenuti  al  grado  ultimo  dello  loro 
metamorfosi;  benché  gli  organi  della  generazione  s’intravvedano  anche  nelle  larve  o si  perfezionino  nel 
tempo  che  duro  lo  stalo  di  crisalide  e di  ninfa. 
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degli  ovidutti.  Questi,  o restano  isolali  o si  unificano  ; in  alcuni  si  aprono 
negli  uretèri,  coni  è nello  storione,  ed  in  altri  shoccano  nel  bordo  posteriore 
della  cloaca.  Spesse  volte  questi  canali  si  dilatano  in  basso  a loggia  di  utero, 
come  accade  ne’  Lepidosireni,  Plagiostomi  c Chimere,  dove  i due  uteri  si  riu- 
niscono in  una  specie  di  vagina,  che  sbocca  nella  cloaca  ; ed  in  que’  pesci 
ossei  che  sono  vivipari,  coni’  è il  Blennius  vivipcirus  e vari  Siluri,  la  parte 
posteriore  dell’ovaia  segrega  una  materia  albuminosa  ed  adempie  l’ufficio  di 
utero. Nei  rettili  ed  uccelli  l’ovaia  è sempre  separala  dal  canale  che  con- 

duce le  uova,  e soltanto  vi  è un  tratto  peritoneale  di  congiunzione.  L’aper- 
tura di  questi  canali  nella  cloaca  de’ rettili  è spesso  fornita  di  una  valvola, 
e qualche  volta  vi  sporge  in  forma  di  papilla:  solo  ne’Chelonì  codesta  aper- 
tura è nel  collo  della  vescica,  ed  in  molti  Sauri  ed  Ofidi  ciascun  ovi- 
dutto innanzi  di  terminare  si  dilata  a foggia  di  utero,  quando  non  accada 
che  la  stessa  cloaca  non  acquisti  tale  dimensione  da  poterne  fare  le  veci. 
Anche  negli  uccelli  la  parte  più  larga  dell’ovidotto,  dove  si  segrega  la 
materia  del  guscio  e dove  l’ uovo  si  sofferma,  prende  il  nome  di  utero,  al 
quale  tien  dietro  una  specie  di  vagina,  che  mette  nella  cloaca.  Quando  il 
maschio  di  questi  ultimi  possiede  una  specie  di  pene,  la  femmina  corrispon- 
dente è fornita  di  clitoride. 

Rispetto  poi  agli  organi  maschili,  nei  pesci  ora  succede  che  lo  sperma  si 
versi  nella  cavità  dello  addomine  ed  esca  fuori  per  un  orificio  situalo  dietro 
dell’ano  (in  molti  pesci  ossei,  n C Ciclostomi  e ne’ Malacopterigi  apodi),  ora 
esistono  due  canali  deferenti,  i quali  si  riuniscono  in  un  solo  che  si  apre  in 
una  papilla  o in  una  fossetta  posta  ancora  dietro  dell’ano  (nella  maggior  parte 
de’ pesci  ossei),  ovvero  nella  vescica  orinaria,  come  ne’ Plagiostomi,  o da  ultimo 
ne’  Murenoidi  e.  nell’  Accipenser  lo  sperma  raccoltosi  nella  cavità  addominale 
s’introduce  in  una  specie  d’infundibulo,  che  lo  versa  nell’uretère  corrispon- 
dente. Finalmente,  quanto  agli  organi  copulatori  del  maschio,  ne’ pesci  si  tro- 
vano di  rado  perchè  l’incontro  delle  due  materie  proligere  succede  al  di  fuori  : 
solo  nelle  Chimere  e ne’  Plagiostomi , dove  ha  luogo  un  vero  accoppiamento, 
vi  sono  di  tali  organi  in  forma  di  tenaglie  posti  lateralmente  alla  parte  poste- 
riore dell’ addomine,  i quali  servono  piuttosto  a ritenere  la  femmina,  che  a 
dirigere  lo  sperma.  \ 

Ne’ rettili  nudi  e presso  gli  uccelli,  in  molli  rapaci  e passeri  non  ce  ne 
ha  vestigio,  dove  che  negli  altri  ora  il  pene  consiste  in  una  piccola  papilla, 
alla  piuttosto  ad  eccitare  che  a dirigere  lo  sperma,  ed  ora  si  trova  un  vero 
pene  nel  quale  però  il  canale  dell’  uretra  de’  mammiferi  suol  restare  in  forma 
di  doccia;  ma  di  ciò  sarà  parlato  in  seguito. 

10°  Nei  mammiferi  le  ovaie  non  sono  giammai  continue  con  le  trombe  di  Fal- 
lopio o con  gli  ovidutti.  Questi  ultimi  si  aprono  nell’ utero,  o matrice,  la  quale 
è veramente  tale,  perchè  non  solo  lo  svolgimento  dell’ embrione  si  ellettua  nella 
sua  cavità,  ma  per  mezzo  della  placenta  si  stabilisce  una  relazione  organica 
fra  i suoi  vasi  e quelli  del  nuovo  organismo.  Nondimeno  consideriamo  che 
quest’organo  è esattamente  pronunziato  dalle  dilatazioni  degli  ovidutti  che  ab- 
biamo mentovato  in  molti  vertebrati  inferiori,  perocché  l’utero  de’ mammiferi 
si  può  ritenere  come  la  unificazione  delle  due  cavità  degli  ovidutti.  Difatti, 
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esso  non  consiste  sempre  in  una  sola  cavità;  ma  ne  mammiferi  inferiori  si  com- 
pone di  due,  che  indi  si  riuniscono  in  vicinanza  della  vagina,  ed  i due  uteri 
appariscono  piuttosto  come  una  espansione  inferiore. dei  suddetti  ovidutti,  che 
come  organi  distinti. 

Diciamo  adunque  che  ne’Monolremi  (ornitoringo)  gli  ovidutti  nel  loro  estremo 
inferiore  olirono  due  dilatazioni  ; le  quali  rimangono  isolate.  Ne’  marsupiali 
(Canguri)  la  matrice  è mullifida  ( ulerus  multifidus ) : vuol  dire  gli  ovidutti  si  di- 
latano ed  aderiscono  parallelamente;  però  le  loro  cavità  rispettive  quasi  per 
intero  si  unificano.  Parimente  dalla  parte  superiore  di  questo  congiungimento 
si  spiccano  due  tubi , che  curvandosi  ad  arco  si  dirigono  inferiormente  e si 
pongono  a livello  del  tubo  mediano.  Di  che,  la  vagina  loro  comunica  con 
tre  aperture;  delle  quali  le  due  laterali  rimangono  pervie  permanentemente 
per  ricevere  la  semenza  del  maschio  e la  mediana  è impervia;  e solo  si  apre 
nel  momento  del  parlo.  — Seguita  la  matrice  biforala  ( uterus  biforis  seu  duplex), 
in  cui  i due  ovidutti  dilatati  costituiscono  due  matrici  distinte  ; le  quali  aderi- 
scono nella  parte  inferiore  senza  immedesimarsi  e distintamente  si  aprono 
nella  vagina:  questa  è propria  de’  rosicchianti,  ed  ancora  della  troia.  — Viene 
la  matrice  bicolle  ( uterus  bicollis,  seu  divisus),  in  cui  le  due  matrici  si  unificano 
nella  parte  inferiore  in  una  sola  cavità,  che  comunica  con  la  vagina;  però  le 
uova  si  maturano  nelle  due  porzioni  distinte;  la  qual  forma  si  appartiene  ai 
carnivori,  alle  foche,  ed  a certi  rosicchiami,  come  cavia  acuti,  paka  e porcellus. 
Dipoi  si  riscontra  la  matrice  a due  corpi  (• uterus  bicomis)  ; nella  quale  la  riu- 
nione si  estende  più  da  lungi;  sicché  la  parte  inferiore  ed  il  collo  sono  ad 
una  cavità,  ed  il  corpo  si  pare  ancor  doppio.  — Quivi  la  incubazione  delle 
uova  si  fornisce  nelle  due  corna;  però  le  sue  membrane  e la  placenta  si  di- 
stendono ancora  alla  cavità  comune  : i ruminanti  presentano  una  cosiffatta  con- 
figurazione. Procedendo  innanzi,  la  duplicità  per  contrario  si  limita  al  fondo, 
e la  unificazione  si  estende  al  collo  ed  al  corpo  : ( uterus  bifundatus)  ; e questo 
osservasi  ne’  solipedi.  Da  ultimo  ogni  duplicità  scomparisce,  e le  due  matrici 
primitive  trovansi  ridotte  in  una  cavità  ; nella  quale  nondimeno  appariscono  due 
infundibuli,  e proprio  dove  gli  ovidutti  si  aprono:  questo  è il  caso  della  ma- 
trice biangulare  ( uterus  biangularis)  propria  degli  sdentati,  de’  machi  e di  alcune 
scimie.  Ovvero  neppure  vi  sono  questi  due  infundibuli;  ed  allora  la  matrice 
raggiunge  l’apice  della  sua  individuazione,  coni’ è nella  specie  umana. 

Da  questo  prospetto  si  pare  che  le  dilatazioni  degli  ovidutti  foggiati  a 
matrice  si  vanno  gradualmente  immedesimando  mano  mano  alla  duplicità 
primitiva  sottentrando  la  unificazione  e da  ultimo  la  individuazione  compiuta.  — 
E qui  sia  detto  trascorsivamente  che  tale  duplicità  di  matrice  può  per  ecce- 
zione e per  mostruosità  riscontrarsi  anco  nella  donna,  ripetendosi  il  fatto  degli 
animali  inferiori.  Di  che  il  caso  della  superfetazione,  riconosciuto  già  da  Ip- 
pocrate,  in  quanto  le  uova  possono  avere  due  alloggiamenti  distinti;  e mentre 
in  uno  si  sta  svolgendo  un  embrione,  nell’ altro  può  aver  luogo  una  fecon- 
dazione postuma. 

I condotti  deferenti  offrono  spesse  volte  dilatazioni  nella  loro  lunghezza,  in 
cui  lo  sperma  si  raccoglie  e perfezionasi  (vesciche  seminali).  Le  quali,  rispet- 
tivamente agli  uffizi  del  sesso,  sono  le  analoghe  della  matrice. 
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Olire  l’utero  femineo  , il  Weber  non  è guari  ha  ben  definito  1 utero  ma- 
schile nell’uomo,  nel  cavallo,  nel  coniglio,  nel  castoro,  nel  gatto  e nel  cane. 
Il  quale  sarà  per  avventura  rudimentale,  rispetto  a quello  della  femmina,  e 
forse  non  compie  ufficio  di  sorta;  ma  questo  non  monta,  imperocché  se  gl’in- 
dividui, che  rappresentano  il  sesso,  emanano  da  un  sol  tipo,  i caratteri  gene- 
rici dell’  organismo  dovevano  ripetersi  in  entrambi  e soltanto  modificarsi  in 
cadauno  secondo  la  specificazione  sessuale. 

Adunque  l’utero  maschile  è un  organo  cavo,  per  lo  più  piriforme  o ovale; 
ma  m generale  presenta  una  conformazione  analoga  a quello  della  femmina 
corrispondente:  spesse  fiate  aperto  nell’uretra,  fornito  di  pareti  doppie  e con- 
trattili, come  il  Weber  ha  sperimentato  su  quelle  del  coniglio  (1). 

Quanto  alla  vagina,  i soli  mammiferi  ne  hanno,  che  veramente  possa  dirsi 
tale;  ne’ quali  sono  alcune  particolarità  che  meritano  considerazione.  Ih  taluni 
la  mucosa  interna  non  ha  alcuna  piega,  come  nell’  irace  ; nella  maggior  parte 
ci  hanno  pieghe  longitudinali  ; in  altri  le  pieghe  sono  obblique,  come  nella 
tigre.  Di  raro  se  ne  trovano  delle  trasversali  ; di  cui  però  ne  offrono  in  vici- 
nanza della  matrice  i ruminanti,  la  iena,  il  delfino,  ecc.  ; e quelle  della  donna 
si  estendono  più  verso  l’esterno  e sono  molteplici  e sottili.  La  vagina  non  è 
in  tutti  di  eguale  lunghezza  rispetto -all’ utero;,  chè  ne’ ruminanti,  ne’ pachidermi, 
nelle  foche  è assai  più  corta  di  questo;  per  converso  ne’ quadrumani,  ne’  ro- 
sicchiami e nella  donna  è molto  più  lunga. 

Da  ultimo  quella  della  donna  differisce  dalle  altre  per  direzione  e per  silo; 
imperocché  la  vagina  umana,  fa  nel  collo  della  matrice  un  angolo,  ed  è si- 
tuata davanti  dell’ano,  mentre  quella  de’ mammiferi  sta  sotto  di  questo.  Nei 
pesci  e negli  uccelli  gli  ovidutti  sono  collocati  al  di  sopra. 

Dividesi  la  vagina  in  esterna,  che  è il  vestibolo,  ed  in  interna  : la  prima 
riceve  ancora  l’apertura  dell’uretra.  Intanto  nei  mammiferi  inferiori  la  interna 
è poca  cosa,  perchè  l’apertura  dell’  uretra  si  rapprossima  a quella  della  ma- 
trice e quindi  il  vestibolo  risulta  più  esteso  ; dove  che  ne’  quadrumani  e 
nella  donna,  ne’  quali  1’  uretra  si  apre  molto  al  di  fuori,  la  vagina  interna 
soprasta  per  lunghezza  al  vestibolo.  Quando  esiste  una  vagina  interna  ben 
pronunziata,  ci  ha  un  anello  che  la  limita  dall’  esterna.  Il  quale  si  mostra 
prominente  nell’  orsa  bruna  e nella  iena,  ed  ancora  nell’  irace,  fra  i pachi- 
dermi. Nel  manati,  fra  gli  anfibi,  nel  tasso,  fra  i carnivori,  nella  cervia  e 
nella  vacca,  fra  i ruminanti,  assume  forma  di  doppiatura  valvolare.  E cosif- 
fatta doppiatura  assai  sviluppata,  di  forma  semilunare,  che  innanzi  la  pubertà 
lascia  una  breve  apertura  del  diametro  di  una  penna  da  scrivere,  costituisce 
l’ imene  nella  donna. 

Nel  vestibulo  son  da  notare  la  clitoride,  le  ninfe  e le  grandi  labbra.  La 
clitoride  è un  organo  conico,  turgescibile,  fornito  di  squisita  sensibilità,  e che 
è da  tenere  come  l’ organo  di  tatto  del  sistema  genitale  femmineo,  massime 
nella  sua  ghiande  ; la  quale  è corredata  di  nervi  sensitivi  forse  assai  più  nu- 


(I)  Ecco  la  descrizione  che  fa  il  Weber  di  quello  dell’uomo:  «Uterus  masculinus  humanus  vesica 
« est  fere  ovaìis  in  paricte  posteriore  prostatae  recondita,  apex  ejus  inferiore  versus  aperturam  habet  in 
*i  urethram  hiantem.  Vesica  haec  in  urethra  tumorem  gignit,  quein  colliculum  seminalem,  vcl  caput  gal— 
« linaccum  Anatomici  dixerunt.  » • 
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inerosi  di  quelli  del  maschio.  Essa  é tanto  piu  sviluppata  per  quanto  è il 
pene  nel  maschio  corrispondente;  e si  pare  foggiata  d’ordinario  non  altra- 
mente che  il  rispettivo  pene  maschile.  E per  fermo  ne’  marsupiali,  ne’  tardi- 
gradi e nell’ ornitoringo,  nei  quali  la  verga  è fessa,  è pur  tale  clitoride. 
Nell’orsa,  nella  lontra,  nella  leonessa,  nella  gatta  e nel  maggior  numero  dei 
rosicchiane  contiene  un  osso,  come  la  verga  de’  maschi.  Anzi  la  clitoride  mol- 
lissimo si  rapprossima  alla  verga  ove  si  consideri  che  essa,  come  nell’aguti, 
tiene  l’orifìcio  dell’uretra  alla  base;  ovvero  forma  un  semi-canale  per  tal 
liquido,  come  nello  struzzo,  nel  casoar- e nel  formichiere;  o da  ultimo  rac- 
chiude l’uretra  nel  suo  interno,  come  si  osserva  nel  maki.  Nella  donna  sta 
nascosta  sotto  l’arco  pubico,  sopra  il  vestibulo,  e coperta  lateralmente  dalle 
grandi  labbra.  Nelle  egiziane,  nelle  abissine,  nelle  negre  e specialmente  nelle 
donne  dei  Mandingos  la  clitoride  offre  un  volume  considerabile,  tanto  che  si  è 
costretti  di  praticarne  l’ amputazione  ; ed  in  varie  specie  di  ermafrodismo , 
anco  nelle  donne  della  razza  bianca,  può  la  clitoride  essere  si  vistosa  da  far 
sembiante  di  asta  virile. 

Le  ninfe  o piccole  labbra  non  esistono  che  in  pochi  mammiferi,  come  nella 
elefantessa,  nella  lionessa  e nel  porcospino;  ma  nella  donna  sono  pronun- 
ziate ; e nelle  africane,  segnatamente  in  quelle  de’  Bochismani,  si  paiono  svi- 
luppatissime, sì  che  estuberano  fuori  per  tre  pollici  o più,  e si  addimandano 
grembiule. 

Allorquando  ci  ha  vero  accoppiamento  interno  tra  i due  sessi,  perloppiù 
è necessario  un  pene,  che  è organo  che  solletica  la  sensibilità  di  quelle 
parti  e nel  tempo  medesimo  conduce  lo  sperma  nella  cavità  sessuale  fem- 
minea, Nondimeno  alcuni  animali  ne  sono  sforniti,  e si  attua  il  connubio 
se  la  cloaca  del  maschio,  o ancora  certe  papille,  che  terminano  i suoi  ca- 
nali deferenti,  si  appongano  dinanzi  l’apertura  della  cloaca  della  femmina; 
e questo  si  vede  ne’ rettili  nudi  vivipari  e nella  maggior  parte  degli  uccelli. 

Quanto  ai  veri  organi  copulatoti  del  maschio,  essi  si  possono  ridurre  a 
due  tipi. 

Ad  uno  si  appartengono  il  coccodrillo,  le  tartarughe,  lo  struzzo  didattilo  ed 
i mammiferi.  In  questi  la  verga  è composta  o di  due  corpi  solidi  e fibrosi, 
come  ne’  coccodrilli  e nelle  tartarughe,  o di  due  corpi  cavernosi  e fibrosi 
soltanto  nella  superfìcie,  capaci  di  turgidezza  e di  erezione,  com’  è nei  mam- 
miferi. I quali  corpi  si  uniscono  lateralmente  dinanzi  al  pube;  ed  ora  nella 
faccia  posteriore  presentano  una  doccia  rivestita  di  membrana  mucosa,  per 
la  quale  trascorre  il  seme  prolifero  ; ed  altre  vette  la  doccia  si  converte  in 
un  vero  canale  (uretra)  sormontato  dalla  ghiande,  La  prima  maniera  osservasi 
nei  coccodrilli,  nelle  tartarughe,  nello  struzzo  ed  in  uno  stadio  embrioge- 
nico  de’  mammiferi  ; e la  seconda  si  riscontra  in  questi  ultimi  allorché  son 
giunti  a maturo  sviluppamento.  Ed  alcuni  mammiferi,  cioè  molte  scinde,  i 
chirotteri,  i roditori  ed  i carnivori,  presentano  nella  parte  superiore  della 
verga,  e segnatamente  nella  ghiande,  un  osso  che  serve  di  sostegno  al  canale 
uretrale. 

In  taluni  uccelli  si  trova  spesso  un  rudimento  di  verga  a foggia  di  linguetta, 
avente  una  gronda  nella  sua  faccia  posteriore. 
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L’altro  tipo  si  riscontra  presso  i serpenti  e le  lucertole.  Ne’ quali  il  pene 
non  sta  nel  lato  ventrale  del  pube,  ma  nel  dorsale  o nella  coda.  È a forma 
di  tubo  cieco,  di  cui  l’apertura  riguarda  il  pube  e proprio  l’apertura  della 
cloaca.  Le  pareti  di  questo  tubo  Contengono  i corpi  cavernosi  e la  sua  cavità 
è conformata  in  un  lato  a guisa  di  gronda.  Nel  tempo  dell’ accoppiamento 
questo  tubo  si  estroverte  come  dito  di  guanto,  la  sua  faccia  interna  diviene 
esterna,  e perciò  la  gronda,  mettendosi  in  continuazione  con  l’ apertura  della 
cloaca,  serve  a condurre  lo  sperma  nella  cavità  genitale  della  femmina.  Gli 
ofìdi  ed  i sauriani  son  provveduti  di  due  verghe. 

Presso  le  anitre,  le  oche  e lo  struzzo  didattilo  ci  ha  una  verga  che  ripete 
i due  tipi  sopraindicati.  E per  vero,  ci  ha  una  porzione  solida  che,  fissata  al 
lato  ventrale  del  pube,  si  compone  di  due  corpi  fibrosi  con  una  gronda  in 
mezzo;  ed  inoltre  un’altra  porzione  a guisa  di  tubo  cieco  capace  di  estro- 
verlirsi  come  dito  di  guanto.  Allorché  avviene  l’accoppiamento,  la  gronda  della 
porzion  tubolosa,  divenuta  esterna  per  la  estrusione,  si  pone  in  continuazione 
con  quella  della  porzione  solida;  ed  entrambe  rappresentano  un’asta  baste- 
volmente  lunga  per  effettuare  la  copula;  dopo,  di  che  la  parte  utriculiforme 
rientra  dentro  per  l’azione  di  un  elastico  ligamento. 

11°  Da  questa  esposizione  di  fatti  intorno  all’ ordinamento  degli  organi  ge- 
nerativi non  si  può  arguire  alcuna  legge  di  misurato  progresso  che  risponda 
in  qualche  modo  alla  classificazione  naturale  degli  esseri , o che  si  allivelli 
al  perfezionamento  degli  altri  sistemi.  Il  progresso  ideale  è questo:  ovaia  e 
testicoli  senza  organi  conduttori , si  che  le  uova  o lo  sperma  cadono  quasi 
alla  ventura  nelle  interne  cavità , o lacerando  il  tessuto  della  pelle  escono 
fuori  del  corpo  direttamente;  indi  i suddetti  organi  tubolosi,  che  da  una  parte 
formano  le  uova  o lo  sperma  e dall’altro  conducono  fuori  queste  materie; 
in  terzo  luogo  una  certa  conformazione  differente  tra  l’organo  proligero  ed 
i conduttori,  ed  in  fine  un  isolamento  compiuto  dell’ ovaia  dall’ ovidutto.  Ri- 
spetto poi  agli  organi  accessori,  si  può  dire  che  vi  sia  tanto  più  di  perfezione 
per  quanto  è il  loro  numero  o i loro  uffici.  Se  in  prima  non  se  ne  vedono, 
di  poi  si  osservano  glandule  annesse  agli  organi  feminei,  le  quali  segregano 
una  materia  che  invischia  ed  assicura  le  uova  e ne  agevolala  fecondazione; 
in  seguito,  gli  ovidutti  £i  dilatano  in  tante  specie  di  borse , dove  le  suddette 
uova  si  possono  raccogliere , e prenunziano  l’ utero  de’  mammiferi  ; ovvero 
de’  serbatoi  speciali  in  cui  perviene  lo  sperma  dall’organo  copulatore  del  ma- 
schio. E quanto  al  testicolo  , le  vescichette  spermatiche  son  segni  di  perfe- 
zione, o si  considerino  come  glandule  che  formano  una  materia  alta  a distem- 
perare lo  sperma,  o luoghi  di  deposito  del  medesimo.  Finalmente  intorno  al 
modo  dell’  uscita,  se  negli  ordini  inferiori  si  poteva  presumere  che  le  materie 
proligere  l’avessero  in  comune  con  altre  materie  di  secrezione,  di  poi  doveva 
seguitare  un’  apposita  apertura  (orificio  genitale)  ; e gli  organi  della  copula- 
zione da  prima  non  pronunziati,  indi  dovevano  svilupparsi  ed  ingrandirsi  al 
bisogno,  o’  potersi  ritirar  dentro  mediante  muscoli  speciali.  Da  ultimo  rispetto 
all’androginismo  o alla  separata  sessualità,  la  prima  maniera  doveva  prece- 
dere la  seconda,  e Y autor/ ami  a doveva  stare  innanzi  alla  eteroi/amìa,  perchè 
l’unità  precede  negli  ordini  ideali  la  dualità;  e la  potenza  sessuale,  che  è 
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implicata  nell’ unico  nucleo  proligero  di  certi  infusori,  si  gemina  nei  due  or- 
gani sessuali.  Questi  da  prima  coesistono  nello  stesso  individuo , e ognuno 
basta  a se  medesimo;  in  seguilo  bisogna  >che  ce  ne  siano  due,  quantun- 
que androgini,  per  aversi  la  fecondazione,  ed  in  fine  gli  organi  generativi  si 
pongono  in  due  individui  differenti.  Vedi  adunque  che  la  dualità  androgina 
ed  eterogama  è più  imperfetta,  dove  che  la  dualità  di  due  individui  sessuali 
esprime  il  grado  massimo  a cui  essa  può  pervenire,  perchè  il  sesso  si  in- 
dividua in  una  vera  persona. 

Questo  progresso  ideale  si  osserva  veramente  nelle  varie  classi  degli  ani- 
mali, ma  non  di  seguito  come  procede  l’ animalità.  Si  deve  però  distinguere 
in  ogni  genere  di  funzione  il  lato  sostanziale  dall’accidentale:  il  primo  è 
immutabile,  il  secondo  può  diversificare  in  tante  guise  per  quante  la  mente 
umana  ne  può  immaginare.  E nel  caso  nostro  il  sostanziale  consiste  nell’ esi- 
stenza di  due  organi  che  formino  le  due  materie  proligere  e nel  necessario 
incontro  di  queste  ultime:  tutto  il  resto  può  variare  quanto  si  vuole,  senza 
scapito  della  funzione,  perchè  il  fine  che  si  propone  la  natura  si  adempie 
costantemente.  Intanto,  se  noi  conoscessimo  compiutamente  quello  che  in  parte 
i naturalisti  conoscono  intorno  alla  qualità  de’  mezzi  esterni,  ne’  quali  vivono 
gli  animali,  ed  alla  relazione  di  quelli  con  i bisogni  effettivi  e con  gl’istinti 
di  questi,  forse  potremmo  affermare  che  la  differenza  de’  congegnamenli  ac- 
cidentali è proporzionata  a questi  mezzi  e a questi  bisogni. 


§ II. 


Tessitura  degli  organi  sessuali. 


1.  Apparecchio  maschile.  Negli  organi  secretori  dello  sperma  predomina 
la  forma  tubolosa  siccome  nell’ovaia  degli  animali  inferiori,  ed  ogni  succes- 
sivo perfezionamento  si  riduce  alla  lunghezza,  alla  multiplicazione  de’  tubi  se- 
miniferi, alle  loro  anastomosi  da  costiture  una  struttura  retiforme,  e da  ultimo 
alla  unificazione  di  tutti  in  un  tubo  solo  che  è l’epididimo  e il  condotto  de- 
ferente. 

Diciamo  adunque  che  la  forma  più  semplice  è quella  di  un  tubo  chiuso  ad 
un  estremo,  contornato  e ravvolto  sopra  di  sè,  lungo  di  alquanti  pollici,  nel 
quale  non  si  pare  una  limitazione  precisa  tra  la  parte  che  segrega  e quella 
che  .emette  fuori  lo  sperma  segregato.  Tale  è quella  dell’ascaride  lombricoide 
del  iulo  e dell’ape;  e solo  in  questa  l’estremità  a fondo  di  sacco  invece  di 
essere  appuntata  è claviforme.  Al  medesimo  grado  si  appartiene  la  forma 
utricolare,  che  è un  tubo  più  corto,  claviforme,  per  lo  più  diritto,  qualche 
volta  ripiegalo.  L’  echinorhynchus  gigas,  Yoniscus  celi,  aquaticus  ed  asellrn,  le 
scolopendre,  gli  aracnidi,  le  effemeridi  ed  altri  articolati  animali  han  testicoli 
di  questa  foggia. 

Alla  forma  semplicemente  tubolosa  sotlcnlra  la  ramificata;  e le  ramifica- 
zioni presentano  conformazioni  differenti , sia  considerandole  in  se  stesse,  sia 
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in  rapporto  al  tronco  centrale,  che  figura  da  canale  deferente.  Le  quali  rami- 
ficazioni ora  son  corte  c terminano  rigonfiale  a vescichette,  ora  son  parallele 
e facenti  angolo  retto  col  canale  centrale,  che  raccoglie  lo  sperma  o lo  con- 
duce fuori:  talvolta  libere,  taf  altra  affasciale  e congiunte  da  tessuto  mem- 
branoso. Ne’  coleotteri,  secondo  lo  Strauss,  il  testicolo  presenta  una  forma  al- 
quanto più  complicata.  Esso  risulta  di  più  lobuli , i quali,  mediante  condotti 
speciali , comunicano  con  un  canale  centrale , che  è il  condotto  deferente  ; e 
ciascun  lobulo  si  compone  di  tanti  canali  ramificati,  i quali  si  unificano  pure 
in  canale  centrale. 

In  somma  si  considerino  quanti  si  vogliano  congegnamenti  e modificazioni 
nell’insieme  di  tanti  vasellini  spermatoferi;  dritti. o spirali,  paralleli  o raggianti, 
di  egual  calibro  o rigonfiati;  altrettanti  se  ne  potranno  rinvenire  nelle  varie 
classi  d’invertebrati.  Sempre  però  interviene  che  la  forma  sostanziale  de’  te- 
sticoli sia  la  tubolosa,  che  la  natura  moltiplica  con  le  ramificazioni  per  aumen- 
tare la  superficie  secretiva. 

Nei  pesci  squamosi  è fatto  pure  da  tanti  tubi  paralleli  e leggermente  ramificali 
all’  estremità  chiusa,  i quali  si  aprono  ad  angolo  retto  in  un  tubo  mediano.  Però, 
secondo  le  ricerche  del  Delle  Chiaje,  codesti  tubi  paralleli,  innanzi  di  convergere 
al  tubo  centrale,  s’intrecciano  tra  di  loro  e fanno  una  rete;  e da  questa  pro- 
priamente si  originerebbe  detto  tubo  mediano. 

Nella  maggior  parte  de’  pesci  cartilaginei,  secondo  la  scoperta  del  Rathke, 

1 testicoli  son  fatti  da  un  aggregato  di  vesciche  chiuse,  e perciò  sfornite  di 
condotto  escretore;  le  quali  vesciche,  fattesi  turgide  di  sperma,  si  aprono  e 
l’umore  prolifico  si  versa  nella  cavità  addominale  : unico  esempio  di  testicolo 
non  tuboloso  ed  invece  analogo  alla  struttura  delle  ovaie.  — Però  il  Miiller, 
se  in  quello  delle  raie  vide  veramente  tessitura  vescicolosa,  osservò  ancora  un 
epididimo  tuboloso,  che  vi  comunica;  ed  il  Delle  Chiaje,  rifermando  la  osser- 
vazione, descrisse  le  ramificazioni  di  detto  epididimo  sulla  sostanza  del  te- 
sticolo.— Da  ultimo  il  De  Martino  illustrò  ancor  meglio  questo  punto  di  nolo- 
mià  comparata  sulle  raie  e sulle  torpedini,  ponendo  che  il  testicolo  si  componga 
di  tante  vesciche  piccolissime  d’ordinario,  ma  poi  grandi  di  1/8  o di  1/3  di 
linea  giunte  a maturità, .riunite  e congregate  da  un  debole  tessuto  uniente,  ed 
intorniate  tutte  quante  da  una  membrana  fibrosa  più  fitta  (albuginea),la  quale  s’in- 
tramelte  nella  spessezza  del  testicolo  con  vari  prolungamenti,  e conferisce  alla 
sua  solidità.  Descrive  pure  in  quello  delle  raie  un  serbatoio,  in  cui  si  raccoglie 
lo  sperma,  e finalmente  un  epididimo,  che  prende  origine  dal  testicolo,  in  sulle 
prime  ripiegalo  sopra  di  sè,  e di  poi  procedente  dirittamente. — Intanto  a noi 
pare  che  non  si  sia  abbastanza- determinato  qual  sia  l’intimo  rapporto  di  questo 
epididimo  tubolato  con  le  vesciche  del  testicolo  , e per  qual  meccanismo  lo 
sperma,  che  esce  da  queste,  capiti  proprio  nell’apertura  nell’ epididimo. 

Nei  rettili  la  struttura  di  tal  gianduia  è simiglianle  a quella  de’ pesci  squa- 
mosi ; e se  quello  dei  batraci  sembra  granelloso  alla  superficie,  ciò  deesi 
attribuire  al  rigonfiamento  vescicoliforme  che  presenta  ciascun  tubo  sperma- 
tico nella  sua  estremità  a fondo  chiuso. 

Nel  dire  da  ultimo  del  testicolo  degli  uccelli  e de  mammiferi , ci  limiteremo 
a quello  dell’uomo,  essendoché  in  questi  altri  animali  ci  hanno  leggerissime 
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modificazioni,  elio  si  possono  Irasandare  senza  nuocere  alla  esattezza  scien- 
tifica. 

11  testicolo  umano  è composto  di  tubi  intrecciali  ed  anaslomizzali  spessamente 
tra  di  loro,  (d’onde  lo  Ilenle  pone  quest’organo  tra  le  glandule  retiformi)  , 
i quali  confluiscono  all’ epididimo,  e da  questo  al  canale  deferente.  Diciamo  pri- 
mamente del  congegnamento  de’  tubi  spermatici,  e di  poi  della  loro  tessitura. 

I tubi  spermatici  hanno  un  diametro  che  varia  da  1/18  ad  1/12  di  linea, 
secondo  che  si  riguardino  o turgidi  di  sperma  o presso  che  vuoti  ; e la  spes- 
sezza%delle  loro  pareli  è di  1/100  ad  1/111  di  linea.  Non  hanno  direzione 
rettilinea,  ma  ripiegati  sopra  di  sé,  fanno  zig-zag.  L’albuginea,  che  è membrana 
fibrosa,  li  abbraccia  e li  intornia,  diramandosi  dalla  sua  faccia  interna  tanti 
sopimenti  membranosi,  che  conducono  ai  tubi  spermatici  vasi  e nervi,  e che 
dividono  il  loro  insieme  in  tanti  lobuli  (Fig.  62).  Secondo  il  Berres  in  cia- 

(Fig.  62]  scun  testicolo  ci  hanno  245-250  lobuli,  ed  a delta  del  Kòlliker, 
100-150.  Ciascun  lobulo  si  compone  di  due  a sei  vasi  spermatici; 
e questi,  mentre  comunicano  tra  di  loro,  quelli  di  un  lobo  si  ana- 
stomizzano  pure  con  gli  altri  de’  lobi  contigui.  Di  raro  occorre  di 
vedere  qualche  tubo  spermatico  finire  a fondo  chiuso  e liberamente: 
.tanto  frequente  è il  loro  frastagliamento  e la  loro  andatura  reti- 
forme. I tubi  spermatici  di  tulli  i lobuli  si  avvicinano  al  dorso 
dritto  del  testicolo,  ove  si  paiono  meno  flessuosi,  e convergendo 
ed  unificandosi,  costituiscono  i tubi  spermatici  dritti,  che  naturalmente  sono 
maggiori  di  diametro,  e assai  minori  di  numero  ( tuboli  seminiferi  recti).  Questi 
s’immettono  in  una  rete  fatta  pure  di  vasi  spermatici  (rete  vasculosum  Halleri), 
la  quale  dislendesi  dalla  parte  inferiore  infino  al  terzo  superiore  del  dorso. 
Una  tal  rete  trovasi  intrinsecala  nel  corpo  d’  Higmoro,  che  non  è altro  che 
un  ispessimento  maggiore  delfalbuginea,  da  cui  si  dipartono  o a cui  ridu- 
consi  i sepimenti  fibrosi,  che  abbiam  detto  dividere  il  testicolo  in  tanti  lobuli. 
Si  vuole  avvertire  però  che  nella  rete  di  Haller  le  pareli  de’  vasi  sperma- 
loferi  si  sono  in  tal  modo  assottigliate  che  sembrano  incavature  anzi  che 
veri  tubi.  Dalla  parte  superiore,  di  questa  rete  emanano  alquanti  grossi  vasi 
spermatoferi  (non  meno  di  7 , non  più  di  1 5)  detti  • condotti  spermatici  effe- 
renti; i quali  diritti  nel  punto  di  uscita,  diventano  in  seguito  flessuosi:  e le 
flessure  facendosi  sempre  più  ampie  ed  avvicinate,  interviene  che  ciascuno 
di  questi  canali  abbia  forma  conica  con  la  base  in  alto  e con  l’apice  appun- 
tato nella  rete  alleriana  (fig.  63).  Ciascuno  dispiegalo  ha  sei  pollici  di  lun- 
ghezza, e di  diametro  1/10  di  linea  in  alto,  un  1/6  ad  1/4  in  vicinanza  della 
rete.  Tutti  questi  tubi  spermatoferi,  perforala  l’albuginea,  si  aprono  T uno  dopo 
f altro  nell’  epididimo  e propriamente  nel  suo  apice  superiore,  che  dicesl  testa 
di  quello.  11  quale  è un  sol  canale,  che  presenta  spesse  flessure,  e dal- 
l’alto discende  in  basso,  ov’ è la  sua  coda.  Monrò  valuta  la  sua  lunghezza 
di  30  piedi;  Laut  e Krause,  di  19-20-30.  Il  suo  diametro  in  quel  che  discende 
va  diminuendo  anzi  che  no  ; imperocché  nella  testa  è di  1/5  ad  1/6,  e nella 

(Fig.  02).  È uno  schema  in  piccolo  di  un  lobulo  spermatico,  nel  quale  è designata  l’andatura  dei 
tubi  secretori  che  lo  compongono.  Si  guardi  al  modo  come  procedono  e si  congiungono  e finalmente  come 
confluiscono  in  un  solo  che  è il  condotto  retto,  il  quale  mette  nella  rete  di  Haller;  e così  degli  altri 
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coda  di  1/8  di  linea.  Parimenti  dalla  sua  coda  si  dipartono  uno  o più  diverticoli 
( vas  aberrans  Hall-eri)  ; i quali  non  si  conosce  se  sieno  follicoli  glandulari 
segreganti  qualche  materia  che  conferisse  al  perfezionamento  dello  sperma, 

ovvero  abbiano  la  medesima  natura  ed 
ufficio  dell’  epididimo.  11  canale  defe- 
rente , continuazione  dell’  epididimo , 
nasce  dalla  curvatura  di  questo , ed 
ascendendo  si  accompagna  ai  vasi  del 
cordone  spermatico,  esce  dall’apertura 
inguinale  e si  conduce  al  sito,  ove 
sono  le  vesciche  spermatiche.  Flessuoso 
leggermente  dapprima,  di  poi  in  tutto 
dispiegalo,  ha  lunghezza  di  due  piedi, 
diametro  gradatamente  dalla  origine 
al  termine  suo  di  1/2  di  linea  ad  1. 

Lo  sperma,  segregato  ne’  tubi  sper- 
matici primitivi,  deve  con  mollo  stento 
condursi  alla  sua  foce,  sia  conside- 
rando le  molle  loro  anastomosi  ed  i 
zag-zag  e la  rete  di  Haller,  e sia  la 
lunghezza  dell’  epididimo  e de’  canali 
deferenti.  A questo  si  aggiunge  che 
dev’essere  lentamente  segregato,  per- 
chè 1’  arteria  spermatica,  che  conduce 
gli  elementi  della  secrezione,  non  è proporzionale  alla  superficie  segregante, 
ragguagliandosi  il  suo  calibro,  pogniamo,  a quello  dell’arteria  emulgente.  Di 
fatti  questa  sta  a quella  ::  15:  1,  dove  che  il  peso  del  rene  è a quello  del 
testicolo  : : 8 : 1 . 

E quanto  alla  più  intima  tessitura,  i canali  spermatici  constano  di  una 
parete  fibrosa  esterna  di  tessuto  unienle  con  fasci  longitudinali  e con  raris- 
sime fibre  elastiche,  della  grossezza  di  0,0024'"  sino  a 0,005"',  e di  un  epi- 
telio interno  fatto  di  uno  strato  di  cellule  tonde  e poligonali,  nelle  quali  non 
sempre  accade  di  poter  distinguere  la  membrana  parietale.  Queste  cellule 
son  pallide  e leggermente  granulose,  e nel  testicolo  de’  vecchi  sogliono  con- 
tenere molti  granelli  di  grasso  giallo-bruno.  Al  contrario  nella  rete  di  Haller 
scomparisce  la  parete  fibrosa  e resta  il  solo  epitelio , ma  riappare  di  nuovo 
ne’ coni  vascolosi  e vi  si  aggiunge,  uno  strato  di  muscoli  lisci  con  fibre  lon- 
gitudinali e traversali,  i quali  s’ inlravvedono  in  sino  ad  un  diametro  di  1/5 
ad  1/6  di  linea. 

Seguono  i conduttori  dello  sperma  cominciando  dall’epididimo.  Il  loro  dia- 
metro è di  1 ad  1 1/2  di  linea  con  pareli  di  1/3'"  a 2/3'".  Questi  si  com- 
pongono di  vari  tessuti:  una  membrana  mucosa  di  0,12'",  con  epitelio  dove 


(Fig.  63).  Forma  istologica  del  testicolo  umano:  aa ) contorno  del  testicolo,  lobuli  spermatici  e sopi- 
menti che  li  dividono;  b)  rete  di  Haller,  dove  confluiscono  i condotti  retti;  cj  vasi  aberranti  della  coda 
dell’epididimo  (la  sua  testa  c quella  che  fa  angolo);  e)  condotto  deferente;  f)  vasi  sanguigni  e loro  rami- 
ficazioni; g ) nervi.  (Kólliker). 
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pavimcntoso  e dove  quasi  cilindrico,  le  cui  cellule  contengono  de’  granelli 
pigmentali  bruni  ; una  parete  fibrosa  ed  uno  spesso  strato  di  muscoli  lisci 
della  spessezza  di  0,38  a 0,6"'.  Le  libre  degli  ultimi  son  longitudinali  verso 
1’  esterno,  obblique  e circolari  nel  mezzo  ed  in  forma  distinta  di  libro-cellule 
rigide  e pallide  nell’  interno  ; ai  quali  elementi  contrattili  si  uniscono  molle 
fibre  di  tessuto  uniente  e di  nucleo. 

Seguono  le  vesciche  spermatiche  di  forma  ovale  e con  superficie  bernoc- 
coluta. Queste  non  consistono  già  in  una  semplice  cavità  vescicolare,  siccome 
parrebbe  dalla  loro  denominazione,  ma  sono,  come  ha  dimostralo  il  Weber, 
delle  appendici  cieche  e ramificate  degli  stessi  condotti  deferenti,  le  quali  si 
agglomerano  in  un  sol  corpo.  Onde  la  loro  cavità  interna  è*  enteroidèa  e 
risulta  di  molti  ravvolgimenti.  La  loro  tessitura  è identica  a quella  de’ canali 
deferenti  ; salvo  un’  altra  veste  che  abbraccia  T insieme  de’  loro  canaletti  ag- 
gomitolati, la  quale  consta  di  fibre  unienti  e nella  parte  di  dietro  anche  di 
muscolari  ; le  quali  fibre  penetrano  tra  le  singole  spirali  de’ loro  canali  e le 
congiungono. 

. I due  canali  eiaculatori  sono  da  ciascun  lato  continuazione  sì  de’  condotti 
deferenti  che  delle  vesciche  spermatiche.  Penetrano  nella  sostanza  della  pro- 
stata un  poco  convergendo  e si  aprono  nell’  uretra  prostatica  con  apertura 
oblunga.  La  tessitura  loro  è simile  a quella  degli  altri  conduttori,  salvo  in 
ciò,  che  le  pareti  si  assottigliano  in  quella  che  entrano  nella  sostanza  pro- 
statica. E' rispetto  a quest’ ultima,  essa  non  è soltanto  una  gianduia,  chè  la 
sostanza  glandulare  rappresenta  1/3  od  1/2  dell’intera  sua  massa,  ma  sì  anche 
un  organo  eiaculatore  per  la  grande  copia  di  fibre  muscolari  che  vi  sono 
frammiste.  Difatti  i canali  e le  vesciche  glandulari  sono  intramezzate  e rico- 
perte di  uno  strato  di  fibre  longitudinali  elastiche  e di  alquanti  mrfscoli  lisci 
che  si  estende  dal  trigono  fino  al  caput  gallinaceum.  Segue  uno  strato  di  fibre 
muscolari  circolari,  che  hanno  relazione  da  un  lato  con  lo  sfintere  della  ve- 
scica e dall’altro  col  medesimo  caput  gallinaceum ; ed  il  Kòlliker,  al  quale 
appartengono  in  gran  parte  sì  fatte  ricerche  sulla  natura  muscolosa  degli 
organi  genitali,  propone  giustamente  di  nominare  sfintere  prostatico  le  sud- 
dette fibre  circolari  (1).  Anche  nelle  pareti  dell’utero  mascolino,  oltre  le  fibre 
unienti  ed  elastiche,  se  ne  vedono  alcune  muscolari,  massime  nel  suo  fondo, 
le  quali  circondano  l’interna  membrana  mucosa,  rivestita  di  epitelio  cilindrico. 

Finalmente  diciamo  dell’elemento  glandulare  di  tulle  queste  parti,  il  quale 
corrisponde  alle  glandule  accessorie  che  abbiamo  spesse  volte  mentovalo  par- 
lando degli  animali  inferiori.  Il  termine  de’  condotti  deferenti  e le  vesciche 
spermatiche  sono  evidentemente  glandulari.  Ove  si  osservi  la  superficie  interna 
e mucosa  delle  loro  cavità  vedonsi  tante  fossetline,  che  nell’insieme  danno 
un’apparenza  retiforme.  Esse  sembrano  gli  sbocchi  di  altrettante  glandule  o 
grappolo,  le  quali,  secondo  il  Weber,  terminano  in  forma  di  vesciche  glan- 
dulari del  diametro  di  1/20  di  linea.  Anche  la  prostata  è un  aggregato  di 
simili  glandule  a grappolo,  le  quali  non  convengono  in  un  solo  condotto 
escretore,  come  accade,  poniamo,  nelle  salivari,  nò  sono  tra  loro  strettamente 

(I)  V.  Handbuch  der  Gewebelehrc  des  Memrhen,  p.  500  e scg. 
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congiunte,  ma  sparse  di  mezzo  al  tessuto  fibroso  e muscolare.  Ce  ne  ha 
da  30  a 50,  e le  vesciche  glandulari,  con  le  quali  terminano  i condotti  escre- 
tori (di  0,005'"  a 0,00 1"'),  differiscono  dalle  ordinarie,  perchè  son  provvedute 
di  un  picciuolo.  L’interno  epitelio  è pavimcnloso,  ma  inclina  al  cilindrico. 

Il  pene,  come  si  è mentovalo  altrove  (Y.  voi.  1,  pag.  228)  consta  princi- 
palmente di  tre  corpi  cavernosi,  due  de’  quali  sono  appaiali  e fanno  il  suo 
corpo  principale,  e il  terzo  è quello  che  circonda  il  canale  dell’  uretra,  e che 
ripiegandosi  in  alto  si  conforma  in  ghiande.  La  pelle  comune  lo  involge  e si 
distingue  per  la  sua  sottigliezza,  per  la  mancanza  di  adipe  e per-  il  tessuto 
sotto-cutaneo  abbondante  di  libro-cellule  muscolari.  Giunto  ad  un  limite,  che  è 
l’orlo  del  prepuzio,  essa  prende  la  natura  delle  membrane  mucose  ; il  che  si 
arguisce  non  solo  dalla  sua  delicatezza,  ma  dall’esser  priva  di  glandule  sudoripare. 

In  cambio  di  ciò  le  papille  sensitive  sono  assai  più.  sviluppate,  massime 
nella  ghiande,  dove  la  membrana  mucosa  aderisce  intimamente  al  tessuto 
erettile  sottostante  ; ed  in  oltre  vi  son  di  quelle  glandule  smegmatiche  e quel 
continuo  rinnovamento  di  epitelio,  che  abbiamo  descritto  in  altro  luogo  (V. 
voi.  1°,  p.  413).  Segue  una  fascia  fibrosa,  che  è collegata  alla  tunica  dartos, 
ed  alla  fascia  del  perinèo,  e contribuisce  alla  formazione  del  sospensorio  del 
pene: — essa  lo  circonda  dalla  radice  fino  al  collo  della  ghianda. 

Ciascuno  de’ corpi  cavernosi  è circondalo  dall’albuginea:  membrana  conte- 
sta di  fibre  simili  a quelle  de’  tendini  e de’  ligamenti , tra  le  quali  si  notano 
principalmente  quelle  di  natura  elastica  per  essere  assai  sviluppate.  Dalla 
faccia  interna  dell’albuginea  si  dipartono  tante  laminelle  egualmente  fibrose, 
le  quali,  frastagliandosi  in  tutti  i modi,  fanno  un  tessuto  spongiforme,  i cui 
spazi  si  riempiono  di  sangue  venoso.  Ma  di  ciò  abbiamo  già  discorso  altrove 
(Y.  voi.  1°,  p.  228).  Aggiungiamo  soltanto  che  il  Kòlliker  ha  rinvenuto  nella 
tessitura  di  queste  laminelle  abbondanti  libro-cellule  muscolari,  lunghe  0,02'" 
a 0,03  e larghe  0,002'"  a 0,0025"',  ed  il  Corti,  non  è guari,  si  è assicurato 
dell’esistenza  di  questi  elementi  contrattili  nel  solo  corpo  spongioso  dell’ ure- 
tra dell’  elefante.  Ancora,  il  primo  pone  che  le  mezzane  diramazioni  delle 
arterie  dentro  i corpi  cavernosi  abbiano  perloppiù  un  corso  serpentino  e spi- 
rale, il  quale  scompare  nel  tempo  dell’  erezione  ; e quanto  alle  elicine  del 
Muller  (Y.  t.  1°,  p.  229),  egli  sì  ne  riconosce  alcune,  che  si  avvolgono  ad 
elice,  ma  non  ammette  che  terminino  a fondo  chiuso:  — dopo  l’avvolgimento 
si  aprono  in  piccoli  capillari  arteriosi  di  0,006'"  a 0,01.  Si  deve  anche  far 
menzione  degli  emissari  delle  vene,  perocché  il  sangue  venoso,  che  si  racco- 
glie nègli  alveoli  comunicanti  della  sostanza  spongiosa,  non  si  può  dire  che 
ahhia  un  corso  continuamente  rientrante  verso  le  vene  dorsali,  profonda  e 
bulbosa,  e .che  abbia  con  queste  tali  e tante  comunicazioni  che  stessero  in 
proporzione  col  numero  e con  l’ ampiezza  de’  suddetti  alveoli.  In  cambio  di 
ciò,  ci  hanno  da  per  lutto  de’  tratti  venosi  corti  e di  egual  diametro  e abba- 
stanza numerosi,  che  sono  appunto  gli  emissari,  i quali  mettono  nelle  vene 
suindicate.  Finalmente  aggiungiamo  che  il  bulbo  uretrale  non  dev’essere 
tenuto  come  un  semplice  evasamento  dell’uretra,  ma  a tali  protuberanze  prende 
gran  parte  una  rete  venosa,  che  si  continua  a traverso  la  porzione  prostatica 
insino  al  collo  della  vescica. 

l'isiolorjia,  Voi.  II.  — 7 
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Il  canale  dell’ uretra  nel  maschio  è limitato  da  una  vera  membrana  mu- 
cosa, nella  quale  si  osservano  assai  libre  di  tessuto  uniente  ed  elastiche 
frammiste  a fibre  muscolari  lisce  longitudinali  e circolari,  le  quali  si  conti- 
nuano ancora  nel  tessuto  sotto-mucoso.  L’epitelio  uretrale  è cilindrico  in 
generale,  ma  si  compone  di  due  o tre  strati,  e qualcuno  di  questi  presenta 
delle  cellule  pavimentose.  Yi  è eziandio  la  parte  glandulare  dell’uretra: — le 
glandule  di  Cowper  nel  numero  di  due  a tre  e quelle  del  Littré  in  assai 
maggior  numero.  Tanto  le  prime  che  le  seconde  si  possono  ridurre  alle  glan- 
dule  a grappolo.  Secondo  il  Kolliker  codeste  glandule  sono  circondate  da  uno 
stroma  fibroso,  in  mezzo  al  quale  non  è raro  di  osservare  delle  fibro-cellule 
muscolari.  Quelle  che  si  chiamano  lacune  del  Morgagni  non  sono  altra  cosa 
che  piccole  fossette  incavale  nella  membrana  mucosa  uretrale,  ma  non  accen- 
nano nò  a sbocchi  di  glandule,  nè  ad  altro. 

II.  Apparecchio  'femineo.  Non  possiam  dire  con  certezza  se  vi  sia 
il  caso  di  un  deposito  di  materia  vitellina  in  qualche  parte  dei  tessuti 
dell’animale  senza  preesistenza  di  un  organo  che  la  formi,  ossia  di  un 
ovario.  In  qualunque  modo  però,  ciò  sarebbe  un  fatto  assai  limitalo,  e 
forse  soltanto  si  apparterrebbe  a quei  polipi  antozoari,  poniamo  all’idra,  dove 
le  uova  si  generano  nella  superficie  del  corpo.  Anche  qui  esiste  una  specie 
di  capsula  ovarica  che  inviluppa  l’uovicino  e che  potrebbe  chiamarsi  un’ 
ovaia;  ma  è poi  sicuro  che  questa  preceda  la  formazione  dell’uovo?  Negli 
altri  animali  un  tale  organo  è in  molte  maniere  organizzalo:  ora  è a modo 
di  una  listarella  membranosa,  negli  interstizi  della  quale  si  generano  le  uova, 
coni’ è il  caso  degli  altri  polipi;  ora  è tubolosa,  e ciò  ha  luogo  più  fre- 
quentemente negli  animali  invertebrati.  I tubi  ovarici  son  dritti,  o ravvolti 
e spirali,  o varicosi,  o ramificati  in  varie  guise;  e quando  accade  l’ ultimo 
de’ modi  si  può  forse  affermare  che  le  uova  si  formino  nelle  ultime  rami- 
ficazioni e che  il  condotto  comune  faccia  le  veci  di  ovidutto.  Ma  non  si 
possono  in  brevi  parole  precisare  gli  animali,  ne’ quali  si  osserva  or  l’una, 
or  l’altra  di  tali  forme,  perocché  in  una  medesima  classe  o genere  se  ne 
riscontrano  delle  differenti.  Finalmente  ci  ha  un  terzo  tipo  che  è V ovaia 
intersiizia,  cioè  a dire,  sia  essa  tubolosa,  o utricolare,  o altrimenti,  le  uova 
nascono  nella  spessezza  del  tessuto,  come  in  una  specie  di  stroma  fibroso; 
sicché  quando  le  son  mature,  lacerano  il  tessuto  dove  sono  collocate  ed 
apronsi  l’uscita  per  il  foro  del  tubo,  ovvero  nella  superficie  del  corpo  ova- 
rico,  poniamo  che  esso  non  sia  tuboloso.  In  tal  evento  si  può  dire  che  esse 
non  si  formino  liberamente  negl’  interstizi  dello  stroma,  ma  invece  siano 
racchiuse  in  altrettante  piccole  capsule.  La  qual  cosa  si  osserva  sopralullo 


negli  uccelli  e ne’  mammiferi. 

E quanto  agli  uccelli,  son  questi  provveduti  di  un  ovario,  composto  di 
parenchima  cellulo-fibroso  ( stroma ) , il  quale,  modificandosi  in  tanti  punii, 
produce  delle  capsule,  addimandale  calici,  che  rimangono  intrinsecate  nel  detto 
parenchima:  e quando  sonosi  aumentate,  per  osservisi  l’uovo,  che  vi  si  con- 
tiene, bastevolmenle  ingrandito,  vi  stanno  aderenti  per  mezzo  di  un  peduncolo. 
La  parete  di  queste  capsule  è sparsa  a dovizia  di  vasi  sanguigni;  ed  è sempre 
di  più  tenue  tessitura  da  quel  lato,  che  è opposto  al  peduncolo.  Anzi  negli 
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uccelli  ci  ha  quasi  nel  mezzo  una  strìa  circolare  biancastra,  che  differisce 
dal  resto  della  periferia  perchè  sfornita  di  vasi,  e che  addimandasi  stigma ; 
rappresentando  questa  stria  proprio  quella  linea,  in  cui  la  capsula  dee  aprirsi 
per  dare  uscita  all’  uovo  maturo.  La  faccia  interna  di  questa  vescica  contiene 
un  epitelio  pavimentoso,  il  quale  dallo  Schwann  si  è ancora  riscontrato  nelle 
capsule  de’  pesci. 

Quanto  poi  ai  mammiferi,  l’ovario  è uniforme  in  tutti;  però  noi  segnata- 
mente intenderemo  alla  descrizione  di  quello  della  specie  umana. 

L’ovario  della  donna  è un  corpo  semi-ovale  depresso  fjig.G 4).  Secondo  il  Krause 
la  lunghezza  è di  .18  a 23  linee,  la  larghezza  di  9 a 12,  la  spessezza  di  4 1/2 
a 5.  Nelle  vergini  suol  essere  più  piccolo  che  in  quelle  che  esercitano  il 
coito.  Esteriormente  è rivestito  dal  peritonèo,  cui  conseguita  una  membrana 
propria  di  natura  fibrosa,  bianca  e solida  ( tunica  albuginca , seu  propria  ovari)* 
II  tessuto  suo  si  pare  vischioso , saldo , rossastro , ricco  di  vasi , ed  è fatto 
da  un  intreccio  di  fibre  di  tessuto  uniente,  al  quale  il  Baer  dette  nome  di 
(Fig.  64)  stroma.  In  questo  tessuto  fin  dalla  più  tenera  infanzia  della 
donna,  ma  precipuamente  allorché  è atta  al  concepimento, 
si  veggono  profondate  un  gran  numero  di  vesciche  di  varia 
grandezza  (di  1/4  a 3 linee),  le  quali,  conosciute  dal  Vesatio 
e dal  Falloppio  innanzi  del  Graaf,  vennero  però  da  questo 
precisamente  descritte,  onde  son  dette  vescicule  di  Graaf.  E 
perchè  si  è creduto  per  un  certo  tempo  che  tali  vesciche 
fossero  propriamente  gli  ovicini , così  furon  dette  ancora 
uova  granfiane. 

Ogni  follicolo  graaffìano,  se  è bene  sviluppato,  si  compone  di  una  mem- 
brana parietale  e di  un  contenuto  [fig.  65).  La  prima  è fatta  di  tessuto  uniente 
non  distintamente  conformato  e di  fibre  di  nucleo  ; e si  può  facilmente  di- 
stinguere in  due  strali:  l’eslerno,  che  è assai  ricco  di  vasi  sanguigni,  si  con- 
giunge mollemente  con  le  fibre  dello  stroma,  e l’ interno,  che  è più  spesso, 
più  tenero  e più  rosso.  Segue  una  membrana  epiteliale,  che  si  compone  di 
più  strati  di  cellule  poligonali,  con  grossi  nuclei  e con  granelli  di  grasso 
♦ giallo;  le  quali  cellule  hanno  un  diametro  di  0,003'"  a 0,004'".  Un  tale  epi- 
telio va  col  nome  di  strato  granuloso  o di  membrana  granulosa.  Il  contenuto 
del  follicolo  consiste  in  massima  parte  in  un  siero  albuminoso;  ma. nel  punto 
dov’  esso  risponde  alla  superfìcie  dello  stroma,  le  cellule  della  membrana 
granulosa  sono  accumulate  in  assai  maggior  numero  e compongono  quel  che 
si  è detto  cumulo  proligero  (1).  In  mezzo  a questo  cumulo  si  trova  impigliato 
I uovicino,  di  1/8  ad  1/10  di  linea.  Diciamo:  impigliato,  perchè  le  cellule  di 
detto  cumulo  aderiscono  alla  superficie  dell’  uovo  sì  fattamente  che,  quando 
esso  esce  del  follicolo,  quelle  lo  seguono  in  parte  e lo  circondano  come  una 
zona  avventizia  che  in  seguito  si  disfa. 

(Fig.  64).  Ovaia  della  donna:  aa)  follicoli  di  Graaf;  b ) follicolo  che  si  è aperto  per  l’uscita  del- 
l'uovo; c)  membrana  albuginea  che  riveste  l’ovaia;  d ) fibre  dello  stroma,  che  presentano  un’andatura 
quasi  raggiata.  Si  consideri  in  questa  figura  che  i detti  follicoli  maturi  sono  disposti  nella  periferia 
dell’ovaia  evochi  o nessuno  se  ne  trova  nella  parte  più  ristretta  di  quest’organo. 

(1)  L’  aggettivo  proligero  vorrebbe  significare  che  codeste  cellule  servissero  a qualcosa  negli  atti 
generativi;  ma  ciò  non  è;  quindi  una  tale  espressione  è inesatta. 
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I follicoli  di  Graaf  in  una  donna,  elio  abbia  valicato  la  pubertà,  si  possono 
facilmente  riconoscere;  e se  ne  contano  30  - 50  - 100  lino  a 200;  dove  che 

nella,  vecchiezza,  e per  cagione  di  qual- 
che malattia  dell’  ovario , si  riducono 
a 1 0,  a 2,  e spesso  non  se  ne  vedono 
affatto.  Essi  nella  maggior  parte  son 
collocali  presso  la  superficie  dello  stro- 
ma, onde  fanno  vista  nell’  insieme  come 
di  una  sostanza  corticale  rispetto  al 
molle  e rosso  tessuto  dell’ovario,  che 
potrebb’  essere  qualificato  per  sostanza 
midollare.  E si  consideri  bene  una  tale 
disposizione,  perchè  dovendo  le  uova 
uscir  fuori  del  follicolo  o per  cagione 
di  malurezza  o di  accoppiamento,  esse 
si  trovano  assai  vicine  alla  superficie 
libera. 

Segue  l’organizzazione  de’ condotti  escretori,  dell’utero  e della  vagina.  I 
primi  [tuba?  uterina?,  seu  Falloppiana? , mealus  seminari,  oviductus ) in  basso  si 
aprono  nell’utero,  e superiormente  nella  cavità  addominale,  e terminano  in 
forma  d’ infundibuli  grandi  da  6 ad  8 linee,  dentellati  ai  margini  liberi 
( fimbrice  seu  morsus  diaboli).  Quanto  alla  tessitura,  essi  constano  di  tre  mem- 
brane parietali:  l’esterna  è una  veste  di  peritonèo;  la  media  è musco- 
losa con  fibre  longitudinali  verso  fuori  e con  altre  circolari  verso  dentro 
frammiste  a mollo  tessuto  uniente  non  sviluppato;  e la  interna  è una  vera 
membrana  mucosa.  Questa  non  presenta  villi,  nè  papille,  nè  glandule,  ma 
solo  delle  pieghe  longitudinali  ed  un  epitelio  cilindrico  e ciliare,  il  quale 
si  muove  da  sopra  in  sotto,  sicché  può  credersi  che  un  tal  movimento  agevoli 
il  trascorrimento  dell’  uovicino  in  basso. 

L’utero  ha  in  fondo  la  stessa  composizione  dell’ ovidutto,  salvo  lo  sviluppo 
maggiore  degli  strati  muscolari  ed  alcune  particolarità  anatomiche  della  sua 
membrana  mucosa.  Quanto  ai  primi,  non  è più  permesso  di  credere  che  essi, 
fossero  soltanto  un  prodotto  della  gravidanza.  Se  ne  possono  distinguere 
tre  strati,  benché  non  sia  molto  facile  di  separarli  nettamente.  II  primo 
ed  esterno  consta  di  fibre  longitudinali,  che  dal  fondo  discendono  verso 
il  collo,  e di  traversali  che  lo  abbracciano  e si  estendono  al  di  là  dell'utero 
ne’  vari  ligamenti  di  questo.  11  secondo,  che  è mediano,  è sviluppatissimo; 
ed  i suoi  fasci  longitudinali,  traversali  ed  obbliqui  s’ intrecciano  tra  loro. 
Vi  si  aggiunge  maggior  copia  di  vasi,  in  ispecie  venosi,  che  lo  rendono 
molle  e spongioso.  Finalmente  il  terzo  ed  interno  è assai  sottile  e gli  ele- 
menti suoi  sono  disposti  in  forma  di  rete.  Oltracciò,  nel  suo  collo,  e spe- 
cialmente nella  sua  bocca,  si  continuano  i medesimi  stfali,  ma  prevale  la 
direzione  circolare,  onde  compongono  una  specie  di  sfintere.  Questo  sistema 

(Fig  65).  Un  follicolo  di  Graaf  ingrandito  col  suo  contenuto:  A,  pareti  del  follicolo;  Il  C F.  epitelio 
eellulare  del  medesimo  o membrana  granulosa-,  D,  cavità  interna  ripiena  di  un  liquido  albuminoso  ; 

E G,  cumulo  di  cellule  della  membrana  granulosa  in  mezzo  a cui  esiste  l' uovo. 
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di  muscoli  si  riduce  in  tante  libro-cellule  brevi  e spirali,  di  0,02  a 0,03"' 
di  lunghezza,  con  nuclei  ovali,  congiunte  da  molto  tessuto  unienle  informe 
c non  chiaramente  fibrato.  — La  membrana  mucosa  poi  è bianco-rossastra, 
ed  aderisce  cosi  forte  alla  parte  muscolosa,  che  riesce  impossibile  il  sepa- 
rarla; il  che  ha  dato  fondamento  all’opinione  di  alcuni,  i quali  non  vole- 
vano riconoscerla,  nello  stato  di  non  gravidanza.  Essa  consta,  oltre  al  suo 
tessuto  fondamentale,  di  glandule  e di  epitelio  ciliare,  il  quale  si  muove  dal 
di  fuori  verso  il  di  dentro.  Le  prime  sono  assai  semplici,  simili  a quelle 
del  Lieberkuhn  dell’  intestino  ; vuol  dire,  sono  in  forma  di  piccoli  otricelli, 
che  nel  fondo  chiuso  spesse  volte  si  biforcano;  lunghi  da  1/2  ad  1 linea, 
larghi  di  0,02"'  a 0,03"',  e si  aprono  il  più  delle  volte  distintamente  nella 
cavità  dell’utero:  di  raro  due  o tre  aperture,  prima  di  sboccare,  si  congiun- 
gono in  una  sola.  Ogni  glandolelta  si  compone  di  una  parete  amorfa  e di 
un  epitelio  cilindrico.  Queste  glandule  non  sono  sparse,  ma  stivale  insieme, 
sicché  la  superficie  interna  dell’ utero  ben  può  dirsi  interamente  glandnlosa. 
Sembra  che  fuori  la  gravidanza  non  segreghino  alcuna  cosa,  salvo  1’  epitelio 
che  si  disfa  continuamente,  il  quale  le  riempie.  Verso  il  collo  la  membrana 
mucosa  è piegheggiala  e dà  luogo  alle  pieghe  palmate;  in  mezzo  le  quali 
sono  tante  fossettine  di  una  linea  di  profondità,  che  possono  credersi  glan- 
dulari,  quantunque  non  sembrino  tali,  perchè  da  loro  deriva  un  muco  assai 
vischioso  e *vitreo , che  nel  tempo  della  gravidanza  aumenta  e a modo  di 
turacciolo  ne  chiude  la  bocca.  Qui  si  trovano  soventi  volle  delle  vesciche 
chiuse  con  pareli  di  tessuto  unienle  e con  epitelio  cilindrico  internamente, 
le  quali  scoppiano  e mandano  fuori  una  materia  mucosa  simile  alla  prece- 
dente. Queste  vesciche  glandulari  vanno  col  nome  improprio  di  uova  eli  Na- 
both.  Finalmente  nella  metà  o nel  terzo  inferiore  del  collo  uterino  si  debbono 
notare  molte  papille  coniche,  rivestite  di  fili  o cilindri,  lunghe  di  0,1'" 
a 0,3'"  e sormontale  da  uno  o più  vasi  vascolari. 

I vasi  sanguigni  dell’ utero,  come  di  quell’organo,  in  cui  il  potere  della 
plasticità  è sì  eminente  che  non  ve  ne  ha  altro  che  somministri  tanto  mate- 
riale plastico  per  un’  organica  formazione,  sono  abbondantissimi  e sviluppali. 
Le  arterie  uterine  sono  flessuose  , ed  in  quella  che.s’  indentrano  nel  parenchima 
aumentano  di  diametro;  si  ramificano,  e le  ramificazioni  si  congiungono  , fa- 
cendo una  rete  mirabile,  sopratutto  fra  lo  strato  medio  muscoloso  e l’esterno: 
nel  tempo  della  gravidanza  si  allungano  e si  fanno  spirali.  — Le  vene  poi 
corrispondenti  alle  arterie  presentano  una  capacità  assai  maggiore  di  queste, 
si  dispongono  in  plessi  retiformi;  e sono  più  abbondanti  in  quel  luogo  ove  suole 
inserirsi  la  placenta  nell’ utero  gravido,  dove  che  nel  collo  piuttosto  scar- 
seggiano. Rileva  ancora  il  sapere  che  le  pareli  venose  non  hanno  il  solito  in- 
volgimento esteriore,  ma  ridotte  tenuissime,  intimamente  aderiscono  agli  strali 
muscolari,  e sono  sfornite  di  valvole:  le  quali  condizioni  anatomiche  conferi- 
scono , come  si  vedrà , all’  importanza  fisiologica  dei  vasi  dell’  utero  nel 
sostentamento  dell’  embrione  e del  feto. 

La  vagina  è un  tubo  membranoso  di  una  linea  di  spessezza , assai  esten- 
sibile ma  solido.  Esternamente  è circondalo  da  tessuto  unienle,  e solo  su- 
periormente e posteriormente  presenta  un  piccol  tratto  ricoperto  dal  peritonèo. 


Segue  uno  strato  di  fasci  muscolari  lisci,  alcuni  circolari  ed  altri  longitudi- 
nali, le  cui  libro-cellule  son  lunghe  0,04  — 0,08'";  indi  molte  fibre  elastiche 
che  conferiscono  alla  solidità  e alla  capacità  distensiva  di  questo  tubo  mem- 
branoso, e finalmente  la  membrana  mucosa  rivestila  di  epitelio  pavimenloso, 
in  mezzo  al  quale  si  trovano  annidate  molte  papille  coniche  e filiformi  di 
0,06  a 0,08  di  altezza.  Ancora,  nel  vestibolo,  che  comprende  l’adito  vaginale, 
le  grandi  e le  piccole  labbra,  la  clitoride  e l’imene,  ci  ha  molte  glandule, 
che  sono  diverse  per  forma  e per  secrezione.  Vi  sono  le  vistose  glandule 
mucipere,  allocale  sopralutto  nell’  orificio  dell’  uretra  o nella  vicinanza  della 
clitoride;  e le  loro  aperture  al  numero  di  sette  a dieci  conducono  ciascuna 
in  un  cui  di  sacco  di  tre  linee  di  profondità.  Glandolo  sebacee,  come  quelle 
della  cute,  che  segregano  un  umore  untuoso  ed  olezzante  per  acido  butirico, 
sono  nelle  grandi  labbia,  nel  prepuzio  della  clitoride  e nella  faccia  esterna 
delle  piccole  labbra.  Le  glandule  di  Barlholino,  che  corrispondono  a quelle 
di  Cowper  nell’uomo,  son  due  conglomerate,  simmetricamente  poste  nell’adito 
vaginale,  che  apronsi  nel  lato  interno  delle  piccole  labbra.  Se  si  comprimono 
n’  esce  un  umore  simile  al  proslatico,  segregato  in  copia  nell’  alto  del 
coito  e nella  gravidanza,  e concorrente  a lubrificare  il  vestibulo.  Ciascuna 
ha  lunghezza  di  5 a 10  linee,  larghezza  di  2 1/2  a 4 1/2:  più  voluminose 
nelle  giovani,  si  atrofizzano  con  le  ninfe  nella  vecchiezza.  Compongonsi  di 
piccoli  lobi  depressi,  e questi  di  tante  vesciche  glandulari  aggruppate,  le 
quali  emettono  1’  umore  che  segregano  in  una  cavità,  d’ onde  si  origina  il 
condotto  escretore,  lungo  di  4-5  linee  e largo  di  2/5.  — Da  ultimo  nelle 
piccole  labbra  il  Vendt  e Burkardt  han  descritto  altre  glandule  simili  alle 
sebacee  per  la  natura  del  liquido  che  segregano,  e di  quelle  che. sono  più  svi- 
luppate, perchè  son  tanti  follicoli,  le  cui  cavità  si  ramificano  da  costituire  una 
gianduia  racemosa.  Àncora,  la  mucosa  vaginale  ed  in  particolare  il  vestibulo, 
è corredata  di  copiose  papille  nervose.  Quanto  è poi  ai  vasi  vaginali,  sono 
a notare  alquante  cose  rilevantissime,  che  il  Kobelt  ha  in  prima  descritte. 
Oltre  la  rete  vascolare  sottostante  al  tessuto  fibroso  e dilatabile  delle  pareli 
vaginali,  questo  anatomico,  dopo  l’iniezione  de’ principali  vasi  che  vi  si  con- 
ducono, ha  osservato  un  cercine  semi-lunare  protuberante  e bernoccoluto 
nell’  entratura  del  vestibulo,  e proprio  tra  le  grandi  e piccole  labbra,  il  quale 
ne  impicciolisce  il  diametro.  Questo  cercine  è un  vero  corpo  spongioso  ed 
erettile  formalo  da  una  intrigatissima  rete  venosa,  dalla  quale  si  dipartono 
ancora  alquante  vene  intorcigliate,  che  sono  in  relazione  con  la  ghiande  della 
clitoride.  Il  Kobelt  denomina  giustamente  un  tal  corpo  spongioso  ed  erettile 
bulbo  del  vestibulo,  analogo  al  bulbo  dell’  uretra  maschile. 
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§ I. 

Sperma, 

• 

La  secrezione  dello  sperma  e la  maturità  delle  uova,  sì  che  siano  atte 
ad  esser  fecondale  da 'quello,  non  è un  fatto  che  accada  ogni  momento:  — 
nè  lo  sperma  vien  segregalo  continuamente  come  l’ urina,  nè  l’ovario  con- 
tiene sempre  delle  uova  mature,  siccome  le  glandule  dello  stomaco  non 
segregano  in  tutte  le  ore  del  sugo  digestivo,  ma  soltanto  ove  l’organismo 
abbia  bisogno  di  digerire  qualcosa.  La  formazione  delle  due  materie  proligere 
si  effettua  dagli  organi  rispettivi  in  certe  epoche  dell’anno  e proprio  nel  pe- 
riodo della  fregola;  anzi  lo  andare  in  amore  degli  animali  è l’esplicazione 
immediata  di  questo  processo  interiore.  La  specie  umana  però  si  dice  che 
faccia  eccezione.  Certo,  in  essa  gli  organi  generativi  godono  di  un’attività 
quasi  continua;  nondimeno  vedremo  che  nella  donna  vi  è pure  un  periodo; 
e se  nell’  uomo  la  formazione  dello  sperma  è meno  intermittente,  pure  non 
è già  che  non  vi  sia  una  sosta. 

Si  è immaginato  da  alcuni  che  questo  liquido  fosse  continuamente  formalo 
dai  canali  del  testicolo,  e che,  non  venendo  disperso  per  qual  si  sia  cagione, 
venga  indi  riassorbito.  Anzi  si  è pure  pensato  dal  volgo  che  un  tale  riassor- 
bimento sia  di  beneficio  all’organismo,  come  di  cosa  squisitamente  elabo- 
rata e quasi  eterea.  Non  sappiamo  rispondere  a codesti  altra  cosa,  che  ei 
non  potrebbero  addurre  una  sola  prova  di  quel  che  credono  ; lasciando  stare 
un  altro  argomento  assai  più  valido,  ma  anche  più  facile  ad  intendere,  che, 
essendo  lo  scopo  di  questa  secrezione  ben  altro  che  di  provvedere  alle  con- 
dizioni materiali  dell’individuo,  non  si  poteva  fare  di  tali  ipotesi  senza  offen- 
dere il  buon  senso  dei  meno  esperti  in  questa  scienza.  Essi,  è vero,  potrebbero 
allegare  lo  sfinimento  che  segue  le  frequenti  perdite  dello  sperma  ed  il  gran 
male  che  tien  dietro  quando  se  ne  abusi  davvero,  o il  molto  bene  quando 
si  è sobri  e rispettivi  ; onde  argomentano  che  il  cacciarne  molto  è come  far 
perdita  di  una  materia  assai  buona.  Ma  in  ciò  non  si  avvedono  che  il  male 
e il  bene  non  dipende  punto  da  profluvio  materiale  o da  non  profluvio,  sì 
bene  da  quella  parte  grandissima  che  prende  il  sistema  nervoso  nella  eiacu- 
lazione ; chè  come  la  molta  fatica  corporale  istanca  e sfinisce,  perchè  in  que- 
sto si  consuma  la  forza  nervosa  e gli  organi  che  la  sostengono,  così,  e mollo 
di  più,  accade  nelle  funzioni  generative,  dove  ha  luogo  come  una  scarica  di 
fluido  nerveo  ogni  volta  che  si  verifica  un’  emissione  di  tale  natura. 

Si  crede  adunque  che  nell’  uomo  il  nuovo  sperma  si  riformi  dopo  elio  se 
n’ è caccialo  e non  con  molla  sollecitudine,  quando  si  consideri  il  poco  san- 
gue che  relativamente  si  porta  ai  testicoli,  e la  lentezza  della  sua  circolazione 
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per  la  disposizione  llessuosa  de’  vasi.  Ed  ove  non  se  ne  cacci , può  acca- 
dere che  i cibi  abbondanti,  l’ agiatezza  o altre  cagioni  tisiche  e inorali  pro- 
muovano ancora  di  vantaggio  la  secrezione  ; onde  si  sente  un  certo  peso, 
una  turgidezza  c spesso  un  dolore  a quelle  parli,  e,  cessale  le  cagioni,  sva- 
niscano tali  sintomi.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  il  soprappiù  di  secrezione, 
che  si  è fatto,  sia  stalo  riassorbito,  sì  bene,  che  lo  sperma  abbondante  si 
sia  raccolto  ne’  canali  deferenti  e nelle  vesciche  spermatiche  ; ed  è passata 
quella  turgidezza  perché  il  sangue  non  atlluisce  più  dove  prima  affluiva  per 

10  stimolo  nervoso. 

I.  Qualità  dello  sperma.  1°  E assai  diffìcile  di  procurarsi  lo  sperma 
puro,  perchè  in  quella  che  vien  fuori  incontra  molte  glandule  che  vi  uni- 
scono il  prodotto  delle  loro  secrezioni.  Nondimeno  le  osservazioni  che  si 
son  fatte  prima  che  esso  giunga  alla  parte  glandulare  de’ condotti  deferenti 
ci  fanno  sicuri  essere  una  materia  biancastra  ed  inodore,  la  quale  consta 
di  due  parti:  di  una  piccolissima  quantità  di  liquido  vischioso  e di  mol- 
tissimi elementi  formati  e microscopici.  Questi  ultimi  presentano  vari  periodi 
di  formazione  che  conviene  esaminare  ; nel  che,  sopra  ogni  altro,  terremo 
conto  delle  ricerche  del  Wagner,  che  ha  il  primo  messo  in  luce  le  leggi 
morfologiche  del  loro  svolgimento,  mediante  le  osservazioni  sullo  sperma 
degli  uccelli  (1  ) , dopo  che  Leeuwenhoek  ne  fece  la  semplice  descrizione  fin 
dal  1677;  indi  di  quelle  del  Kòlliker,  che  con  molto  successo  ha  seguitato 

11  medesimo  argomento  (2). 

Da  prima  si  conosceva  soltanto  che  lo  sperma  contenesse  molti  filamenti 
a guisa  di  serpentelli  o di  cercarie,  i quali  si  muovevano  con  una  certa 
vivacità  (/?<?.  66),  e però  vennero  creduti  altrettanti  animali  simili  agli  infu- 
sori, e si  chiamarono  zoospermi  o spermatozoi.  Oggi,  al  contrario,  essendosi 
negata  la  natura  animale,  si  chiamano  più  propriamente  filamenti  spermatici 

0 spermatozoidi  (3).  Ecco  quel  che  si  conosce  in  proposito.  Se  si  esamina  il  con- 
tenuto de’  vasi  spermatici  ne’  giovanetti  o negli  animali  alquanto  tempo  prima 
che  vadano  in  caldo,  non  si  vedono» altro  che  semplici  cellule  chiare,  che 
si  confondono  con  quelle  dell’epitelio:  fatti  puberi  i primi,  e giunto  il  tempo 
della  fregola  per  i secondi,  queste  cellule  si  moltiplicano,  s’ingrandiscono 
da  0,005'"  a 0,03'",  e secondo  la  loro  grandezza  contengono  da  1 fino  a 
20  nuclei  vescicolari  di  0,0025'"  fino  a 0,0035'",  con  dentro  corpuscoli  nu- 
cleari ed  altra  materia  granulosa.  Son  queste  altrettante  cellule-madri  o cellule 
evolutorie.  In  tal  tempo  l’ epitelio  de’  condotti  spermatici  non  può  esser  distinto, 
e sembra  che  quelle  cellule  ne  tengano  il  luogo.  Indi  accade  che  dalle  gra- 
nulazioni di  ciascun  nucleo  si  generi  un  filamento  spermatico  ; in  seguilo 

1 nuclei  si  rompono,  ed  i suddetti  filamenti  raccolgonsi  in  comune  nella  cellula 
madre,  ove  si  affasciano  insieme,  e con  ordine.se  son  molti,  o in  altri  casi 
confusamente  ; finalmente  ancor  questa  si  apre,  ed  i fasci  spermatici  usciti 
fuori,  indi  a poco  si  disuniscono  e si  muovono  isolati  e liberi. 

(1)  Iconcs  physiologiae.  Leipsig.  1839. 

(2)  Die  tìildung  der  Samenfaden  in  Bloeschen,  als  allgemcine  Entwickelunysgesets.  Neucnburg,  I8U3. 

(3)  Il  nome  di  spermatozoidi,  dal  modo  della  terminazione  desunta  dal  greco  idioma,  esprimo  aui- 
maliformi,  non  veri  animali. 


57 


QUALITÀ  DELLO  SPERMA 


(Fig.  (5(j,ì 


Così  falli  filamenti 
son  muniti  di  lesla  e 
di  una  specie  di  coda 
che  termina  sotlilmen- 
le.  La  prima  è un  po’ 
schiacciala,  piriforme 
con  la  punla  in  alto, 
leggermente  incavata: 
contorni  un  poco  o- 
scuri  e nel  resto  di 


aspetto  chiaro  con  una  lucidezza  di  grasso.  E lunga  0,0016  — 0,0024'", 
larga  0,008  — 0,0015'",  grossa  0,005  — 0,008'".  L’appendice  codale  dove  si 
continua  con  la  testa,  è un  po’ ristretta  e depressa;  indi  diviene  cilindrica  ed 
ha*  una  lunghezza  di  0,003  — 0,005"'. 

Una  tale  evoluzione  si  va  compiendo  successivamente:  — nei  canaletti  del 
testicolo  si  trovano  le  sole  cellule  evolutorie  : lo  schiudimento  de’  nuclei  co- 
mincia nella  rete  di  Haller  e ne’  coni  spermatici,  si  compie  nella  testa  del 
epididimo;  e ne’canali  deferenti  i fasci  di  questi  filamenti  si  vanno  mano  mano 
sciogliendo.  Incontra  però  talvolta  di  osservare  anche  qui  qualche  cellula  evo- 
lutoria  non  ancora  dischiusa. 

2°  Rispetto  alla  composizione  chimica,  i fisiologisti  fin  ad  ora  si  contenta- 
rono dell’analisi  del  Yauquelin , certamente  assai  povera  di  risultamene  posi- 
tivi; ma  la  difficoltà  di  averne  del  purissimo  fece  ragione  di  tali  incertezze. 
Non  è guari  il  Frerichs  ritentò  questo  argomento  sperimentando  sullo  sperma 
puro  de’carpioni  tra  i pesci;  ed  osservò  che  la  parte  liquida  non  si  compone 
di  albumina,  ma  di  una  materia  simile  al  glutine,  di  cloruro  sodico  e di  pic- 
cole quantità  di  solfali  e fosfati  alcalini;  dove  che  i filamenti  spermatici  con- 
stano in  massima  parte  di  sostanza  albuminoide  (biossido  di  proteina)  ed 
ancora  di  4,05  0[0  di  un  grasso  giallastro  e butiroso,  e di  5,2 1 0[0  di  fosfato 
calcico.  Quando  poi  si  esamini  lo  sperma  eiaculalo,  allora  vi  si  trovano  le  ma- 
terie segregale  dai  condotti  deferenti,  dalle  vesciche  spermatiche,  dalla  prostata 
c dalle  glandule  di  Cowper.  In  tal  caso  esso  è più  sensibilmente  alcalino,  ha 
un  odore  speciale,  e contiene  un  fluido  visehioso,  che  si  rapprende  col  raf- 
freddamento. Questa  materia  di  apparenza  gelatinosa,  unitamente  a quella  che 
compone  i filamenti  spermatici , fu  chiamala  spermatina  dal  Yauquelin  ; ma 
l’analisi  riferita  ci  fa  rifiutare  una  tale  denominazione,  perchè  veramente  non 
si  tratta  di  un  sol  principio  chimico  e di  tale  che  abbia  caratteri  specifici  che 
lo  distinguano  dalle  materie  albuminoidi  comuni.  L’Henle  lo  ritenne  per  fibrina 
posto  mente  al  suo  coagularsi,  ma  esso  si  scioglie  nell’acqua,  ed  è poco  solubile 
nella  potassa  c solubilissimo  nell’  acido  nitrico.  Sembra  quindi  più  probabile 
1 opinione  del  Lebmann  che  lo  crede  un  albuminalo  sodico.  Oltracciò,  il  liquida 


(l'ig.  6»).  A,  cellula  evolutoria  dello  sperma  con  cinque  nuclei,  che  contengono  semplici  granula- 
zioni; B,  un’altra  cellula,  in  ciascun  nucleo  della  quale  s’ i n tra v vede  un  lìlamento  spermatico;  C,  un 
nucleo  isolato  con  un  filamento  distinto;  D,  cellula  nella  quale,  scoppiati  i nuclei,  si  sono  raccolti  in 
fascio  i spermatozoidi  ; E F G,  tre  spcrmutozoidi  dell'  uomo nei  quali  si  distinguo  la  testa  piriforme 
e l’appendice  in  forma  di  coda. 
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dello  sperma  eiaculalo  contiene  1 0[0  di  soda,  e 3 0[0  di  fosfato  terroso.  In- 
tanto,  spesso  accade  di  osservare,  che  nello  asciugarsi  si  formino  de  cristalli 
di  fosfato  ammonico-magnesiaco.  D’onde  l’ammoniaca?  È dessa  per  avventura 
la  conseguenza  di  un  principio  di  decomposizione? 

Si  ò ancora  esaminala  1’  azione  di  molli  agenti  fisico-chimici  sui  filamenti 
spermatici  tanto  per  giudicare  de’  cambiamenti  che  accadono  nella  loro  ma- 
teria, quanto  per  decidere  sino  a che  termine  duri  il  loro  movimento.  Quanto 
al  primo  genere  di  esperimenti,  è certo  che  la  configurazione  esteriore  persiste 
per  lunghissimo  tempo  (forse  per  la  molla  calce  che  entra  nella  loro  composi- 
zione), sicché  è assai  facile  il  riconoscerli  coll’aiuto  del  microscopio  in  mezzo 
a circostanze  svariatissime,  in  cui  sembra  che  si  fossero  dovuti  disfare.  Resistono 
al  disseccamento  dello  sperma  sui  panni  lini,  ad  un  calore  avanzatissimo,  ed 
il  Donnè  li  ha  potuti  riconoscere  perfino  in  una  urina  di  tre  mesi.  L’  acido 
acetico  vi  opera  ben  poco;  l’alcali  caustico  li  fa  impallidire,  indi  li  disciogiic 
dopo  15  o 20  minuti:  l’acido  solforico  ancora  gl’ impallidisce  , ma  non  gli 
scioglie  tutti  nello  stesso  tempo,  come  accadrebbe  se  operasse  sulle  cellule, 
dei  comuni  epitelii  : l’acido  nitrico  non  li  rende  gialli,  nè  diventano  rossi  nel- 
l’acido solforico  e nello  zucchero  (1). 

Rispetto  poi  ai  movimenti,  essi  durano  nel  sangue,  nel  siero,  nel  latte,  nel 
muco,  nel  pus,  nell’acqua  semplice  e nella  zuccherata;  anzi  spesso  si  vede 
che  in  questi  due  ultimi  liquidi  i movimenti  diventano  più  vivaci  se  per  caso 
lo  sperma  era  molto  denso  e vischioso.  Ancora,  nei  serbatoi  spermatici  dei 
cadaveri  ve  ne  sono  che  si  muovono  12-24  e perfino  84  ore  dopo  la  morte 
dell’individuo;  e quel  che  è più,  un  gran  numero  di  osservatori  han  trovato 
che  si  movevano  nella  vagina  e negli  ovidutti  dopo  7 od  8 giorni  dall’accop- 
piamento. Al  contrario,  la  maggior  parte  degli  agenti  esteriori  estingue  i mo- 
vimenti: l’intenso  freddo  come  il  caldo  eccessivo;  la  mancanza  di  liquido 
sufficiente,  gli  alcali  e gli  acidi  forti,  1’  urina  e la  bile,  e quasi  lutti  i nar- 
cotici. Prévost  e Dumas  osservarono  ancora  il  medesimo  se  lo  sperma  veniva 
sottoposto  all’influenza  di  una  scossa  elettrica;  dove  che  se  la  corrente  era 
continua,  come  quella  della  pila  di  Yolta,  non  accadeva  nulla  di  simile. 

3°  L’importanza  fisiologica  de’spermatozoidi  si  può  desumere  a prima  giunta 
dall’ essersi  ritrovali  nello  sperma  di  tutti  gli  animali,  dal  polipo  all  uomo. 
E necessario  però  di  mentovare  alcune  particolarità  di  forma,  che  si  riscon- 
trano nelle  varie  classi.  Sembra  che  da  questo  lato  si  possano  ridurre  (salvo 
poche  eccezioni)  a tre  tipi  principali:  sono  cercar i formi  (2),  o filiformi  e ca- 
pillari, o con  un  estremo  più  o meno  rigonfiato  e con  appendice  sottile  e 


(1)  Posta  la  persistenza  delle  forme  microscopiche  nei  filamenti  spermatici,  era  facile  d'inferire  che 
se  ne  poteva  trarre  partito  in  molti  casi  di  medicina  forense,  quando  da  una  dubbia  macchia,  che  si  trova 
per  avventura  nei  panni  lini  o in  altro  tessuto,  si  vuol  giudicare  se  la  sia  provenuta  dallo  sperma  rap- 
preso, o da  muco  vaginale,  o da  blenorragia,  o da  altro.  Lo  Schmidt  ha  sopra  ogni  altro  facilitato  il 
metodo,  di  questa  ricerca  (Diagnostik  verddchtiger  Flecke.  Mitau  und  Leipzig,  1848).  Si  guardi  innanzi  la 
luce  il  panno  lino  macchiato,  e se  la  macchia  è di  sperma,  sembrerà  lucida  alla  luce  riflessa  e scabra  e 
appannata  dall'altra  banda.  Indi  il  pezzo  del  panno  lino,  dov’  è la  suddetta  macchia,  s’ immerga  in  un  vetro 
concavo  di  orologio  ripieno  d'acqua  a metà.  Dopo  4 ore  vi  si  mescoli  una  goccia  d'ammoniaca  e la  si 
riscaldi  ; infine  si  strofini  la  macchia  nel  liquido  e questo  si  osservi  al  microscopio.  Le  forme  do’  fila- 
menti spermatici  sono  si  caratteristiche  che  non  è possibile  di  poterle  confondere  con  altre. 

(2)  Come  le  Cercarie  designate  dentro  la  nutrice  del  Distoma  tarda  (fig.  5i9). 
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lunga  (1).  Al  primo  appartengono  i spermatozoidi  dei  polipi,  degli  acalefi , 
degli  echinodermi,  degli  acefali,  di  molti  cefalofori  ed  anellidi  e de'  tardi- 
gradi, tra  gli  aracnidi  ; al  secondo,  quelli  degli  elminti,  di  altri  anellidi  e 
cefalofori,  delle  turbellarie,  degli  scorpionidi  e degl’  insetti;  al  terzo,  quelli  dei 
vertebrati.  Intanto  ne’croslacei  presentano  forme  assai  varie  : — in  alcune  classi 
sono  capillari,  in  altre  celluliformi  ; e queste  ultime  o ritengono  veramente 
l’aspello  di  cellula,  o sono  strangolate  nel  mezzo  e divise  in  due  porzioni,  o 
presentano  vari  prolungamenti  (v.  fuj.  66).  Similmente  in  certi  aracnidi  sono  re- 
niformi o in  altre  guise  conformali.  — In  generale  i spermatozoidi  sono  assai 
mobili  con  le  loro  appendici  ; nondimeno  in  molti  crostacei  ed  aracnidi  e ne’ 
nematoidei  tra  gli  elminti  non  si  muovono  punto.  E spesso  ancora  si  os- 
serva che  a contatto  dell’acqua  le  appendici  filiformi  si  avvolgono  sopra  di 
sé  e s’irrigidiscono  senza  più  muoversi,  come  accade  in  quelli  de’trematodi, 
degli  aracnidi  e de’  cefalofori  ; dove  che  negli  altri  quel  liquido  conferisce 
piuttosto  alla  loro  mobilità  (2).  Oltre  di  ciò,  i spermatozoidi  filiformi  della  sa- 
lamandra presentano  una  particolarità,  sulla  quale  l’Amici,  indi  lo  Czermak 
e il  Siebold  hanno  fissato  specialmente  1’  attenzione.  E una  membranella  assai 
sottile  e delicata  che  fiancheggia  da  un  lato  lo  spermatozoide  a guisa  di 
pinna  notatoia;  la  quale  flettendosi  e dispiegandosi,  va  col  nome  di  membrana 
ondulante.  ' 

Finalmente  si  deve  dire  dei  spermatofori,  i quali  si  osservano  nello  sperma 
de’  molluschi  cefalopodi,  dei  crostacei  e di  molti  insetti.  In  generale  essi  con- 
sistono in  tanti  tubi,  che  dentro  contengono  i spermatozoidi  ; i quali  tubi  si 
formano  nella  porzione  superiore  de’ condotti  deferenti  mediante  una  materia 
albuminosa  segregata  dagli  organi  accessori,  la  quale  si  organizza  in  mem- 
brana e racchiude  dentro  i loro  fascelti.  In  breve,  una  tale  formazione  pro- 
tegge gli  elementi  dello  sperma,  come  il  guscio  calcareo  delle  uova  degli 
uccelli  protegge  il  torlo.  Quelli  de’ cefalopodi  sono  sì  grandi  che  si  vedono 
ad  occhio  nudo  e spesso  sono  stali  presi  per  entozoi  ; e si  raccolgono  in 
principio  nella  borsa  di  Needham.  Essi  son  tubi  cilindrici  omogenei,  roton- 
dati nell’ estremità  anteriore,  si  restringono  nella  posteriore,  terminano  rigon- 
fiati e contengono  due  organi  distinti:  un  sacchetto  assai  sottile  che  include 
i spermatozoidi  affasciati,  e un  istrumento  a forma  di  lanciatore,  il  quale 
esplicandosi  lancia  fuori  i detti  spermatozoidi  nell’ alto  della  copula.  Il  primo 
con  la  sua  estremità  posteriore  è congiunto  mediante  un  corto  e sotlil  liga- 
mento  alla  parte  anteriore  del  secondo  ; il  quale  è un  corpo  solido  e cilin- 
drico, che  si  continua  in  dietro  con  un  altro  ligamento  ravvolto  a spira,  ed  è 
racchiuso  in  una  capsula  speciale.  Quest’organo  di  proiezione  si  fissa  dal  lato 
del  ligamento  in  una  sottile  guaina  del  tubo  spermatoforo.  Quando  accade 
che  il  detto  spermatoforo  si  ponga  a contatto  di  un  liquido,  esso,  che  è gran- 
demente igroscopico,  per  il  liquido  assorbito  si  apre  nella  sua  parte  poste- 
riore, ed  in  ciò  si  svolge  la  spirale  del  lanciatore,  che  sospinge  innanzi  il 


(4)  Come  quelli  dell’uomo  (fìg.  66  E,  F,  G). 

(2)  Nella  fig.  66  si  vede  in  li  un  filamento  spermatico  di  ranocchia;  in  I varie  forme  di  spermato- 
zoidi ne’  crostacei. 
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sacco  spermatico  al  quale  è unito.  Ecco  adunque  un  apparecchio  singolare  di 
eiaculazione,  il  quale  fa  le  veci  di  pene,  perchè  impelle  con  una  certa  forza 
lo  sperma  nella  cavità  del  mantello. 

Diciamo  in  questa  occasione  del  l'alto  assai  singolare  dell’ eclocolilo , il  quale 
è stato  illustralo  dal  Kdlliker  ed  in  questi  ul' imi  tempi  dal  Veranv  e dal 
Vogt(  l).  I maschi  di  molli  cefalopodi  ( i quali  possono  essere  di  piccolissima 
dimensione  rispetto  alla  femmina , poniamo  nell’  Arijonaula  ) , hanno  una  cap- 
sula quasi  piriforme  in  luogo  di  uno  de’  loro  tentacoli;  la  quale  tiene  vera- 
mente un  tentacolo  racchiuso  in  sè  medesima.  Nell’  epoca  della  fecondazione 
questo  tentacolo  si  svolge  dalla  capsula  , la  quale  riceve  in  sè  per  un  scn- 
liere  sconosciuto  un  gigantesco  spermatoforo;  indi  a poco  questo  braccio  o ten- 
tacolo si  distacca  dal  corpo  del  maschio  e si  deposita  in  quello  della  femmina, 
la  quale  riceve  per  questo  mezzo  i fasci  spermatici  e ne  resta  fecondala  (2). 

In  molli  crostacei  ed  insetti  lo  sperma  è ancora  racchiuso  ne’  spermalo- 
fori  ; ma  questi  non  sono  si  complicati  come  nei  cefalopodi,  nè  hanno  un  or- 
gano che  possa  far  le  veci  di  lanciatore.  In  cambio  di  tiò,  essi  son  de’ semplici 
tubi,  che  racchiudono  i spermalozoidi , e spesso  sene  rinvengono  nella  borsa 
copulalrice  de’  lepidotteri,  coleotteri  ed  ortotteri. 

Ora  rifacendoci  all’origine  ed  alla  natura  de’ spermalozoidi  , ci  sembra  un 
fatto  di  grande  rilievo,  per  arguire  la  loro  importanza  fisiologica,  che  essi  si 
formino  allo  stesso  modo  in  tulli  quanti  gli  animali;  cioè  a dire,  dalle  gra- 
nulazioni dei  nuclei  vescicolari,  sieno  questi  liberi  e isolati,  o racchiusi  in 
una  cellula  evoluloria.  Intanto  1’  attività  de’  loro  movimenti  doveva  sopra 
ogn’  altro  richiamare  1’  attenzione  de’  fìsiològisli  ; e difalli  si  è in  varia  guisa 
speculato  su  questo  movimento  e la  maggior  parte  attribuiva  loro  la  natura 
animale.  Ma  son  essi  veramente  animali?  Per  crederli  tali  bisognerebbe  tro- 
varci i caratteri  più  semplici  dell’animalità;  que’ medesimi  di  cui  son  prov- 
veduti i più  bassi  animali.  Al  contrario  i spermotozoidi  non  hanno  alcun 
organo  interno  per  quanto  si  sia  ricercalo;  non  un  tubo  intestinale,  non  un’a- 
pertura boccale,  non  un  nucleo  probgero  o qualunque  altro  organo  di  ripro- 
duzione! Dunque  in  che  cosa  avrebbero  dell’  animale?  In  nulla,  salvo  che  nei 
movimenti;  ma  i cigli  vibratili  pur  si  muovono  senza  essere  animali,  e senza 
av^r  fibre  muscolari!  Forse  potrebbe  addursi  1’  azione  di  certe  materie,  po- 
niamo de’  narcotici  , le  quali  cessano  i movimenti  loro,  come  la  vita  effet- 
tiva de’ veri  animali.  Ma  sono  argomenti  questi  da  provare  l’animalità,  quando 
ci  basta  un  qualunque-  alteramenlo  nella  materia  viva  perchè  vengano  meno 
le  proprietà  che  la  qualificano?  E i narcotici  possono  arrecare  cambiamenti 
vari  nella  loro  composizione,  sicché  finisca  questo  modo  di  vita  , qualmente 
finisce  ancora,  ed  essi  s’  irrigidiscono  (parliamo  soltanto  in  alcuni  animali) 
se  si  pongono  a contatto  dell’  acqua.  E si  ricordi  ancora  che  ci  ha  di  quelli 

(1)  V.  Annnles  iles  Scienc.  nn lutei.  18‘>2. 

(2)  Il  fatto  de ’ spermalofnri  è stato  argomento  di  moltissimo  ricerche,  e molti  naturalisti  da!  Redi  a 
Delle  Cliiaje  li  hanno  creduti  degli  entozoi;  e il  Garus  li  considerava  come  de’ grandissimi  filamenti 
spermatici;  ed  in  ciò  era  tratto  in  errore  dall’ essere  quelli  dc'  cefalopodi  fornili  di  un  certo  movimento. 
Noehdam  fu  il  primo  ad  apporsi  bene?  e finnlmenle.il  Krohn,  il  Peters  e l'Edwnrds  han  posto  fuori 
dubbio  la  natura  di  questi  organi  curiosi. 
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che  non  si  muovono,  e pure  non  sono  meno  spermalozoidi  degli  altri  che 
si  muovono,  nò  compiono  meno  efficacemente  1’  ufficio  generativo  ! 

A queste  considerazioni  si  vuole  aggiungere  l’opinione  del  Kdlliker  intorno 
alla  loro  origine.  Se  si  esamina  1’  inizio  della  formazione  spermatica  non  si 
osserva  mai  che  le  cellule  evolutorie  nascano  direttamente  dalla  materia  dello 
sperma.  Nondimeno  queste  cellule  si  trovano  in  gran  numero.  Donde  sono 
esse  provenute  ? ove  si  trova  un  suslrato  di  maleria  granulare,  da  cui  sieno 
potute  derivare?  D’  altra  parte  le  cellule  epiteliali  son  visibili  quando  non  vi 
è formazione  di  sperma  ne’ vasi  del  testicolo;  e quando  vi  è,  le  cellule  evo- 
1 u tori  e pare  che  tengano  il  posto  di  quelle. 

Si  può  adunque  presumere  che  le  suddette  cellule  epiteliali  n eWepoca  del 
caldo  acquistino  la  facoltà  di  generarne  delle  nuove  dentro  di  loro,  e così 
prendano  natura  di  evolutorie.  Difatli  il  citato  naturalista  ha  veramente  osser- 
valo nell’  Helix  pomatia  l’ ingrandimento  di  quelle  dell’  epitelio , e il  divenir 
granulose  e di  poi  ;1  contenerne  delle  altre  come  le  endogene.  Non  è adunque 
strano  il  pensare  che  gli  elementi  più  vitali  dello  sperma  derivino  a questo 
modo  dall’attività  dell’epitelio;  e ciò  è conforme  alla  legge  generale  delle  vere 
secrezioni.  Perocché  in  molle  altre  glandule  sono  appunto  le  cellule  epiteliali 
dell’ultimo  termine  de’ condotti  escretori,  dove  si  effettua  la  secrezione,  che 
elaborano  la  materia  da  segregare;  onde  quelle  de’ condotti  spermatici  acqui- 
sterebbero una  tale  attività  in  certi  periodi  della  vita  e diventerebbero  de’ veri 
organi  che  segregano  lo  sperma,  similmente  a quelle  delle  glandule  dello  sto- 
maco, le  quah  formano  il  sugo  gastrico  sol  quando  ricorre  il  bisogno  e l’oc- 
casione di  digerire. 

II.  Importanza  fisiologica  degli  spermatozoidi.  Vi  sono  stati  alcuni  na- 
turalisti e tra  questi  il  Buffon,  che  davano  tanta  parte  agli  spermalozoidi 
nell’alto  generativo,  che  li  consideravano  come  veri  germi  o meglio  come 
rudimenti  del  futuro  organismo.  Smessa  questa  idea,  si  riconobbe  sì  che 
essi  fossero  qualcosa  di  sostanziale,  ma  piuttosto  come  islrumenli  necessari 
anziché  come  elementi  generativi;  cioè  ch'ei  fossero  buoni  a portar  lo  sperma 
con  i loro  movimenti  progressivi  dove  si  trovassero  le  uova:  o>  ritenendo 
che  lo  sperma  fosse  molto  inclinato  a decomporsi , che  promoves^ero  dentro 
tale  agitazione  molecolare  da  impedire  questa  decomposizione.  Vedi  bene  che 
uffici  così  fatti  non  argomentano  per  nulla  alla  sostanzialità  di  tali  filamenti, 
perchè,  primo,  lo  sperma  non  ha  questa  tendenza,  che  si  vuole , alla  putrefa- 
zione, e secondo , quando  esso  sperma  viene  asperso  direttamente  sulle  uova, 
com’  ò ne’  pesci  , che  bisogno  v’  era  di  questi  islrumenli  che  portassero  da 
lontano  in  lontani  siti  l’azione  spermatica?  Si  deve  adunque  presumere  ch’essi 
rappresentino  l’elemento  attivo  della  generazione  per  parte  del  maschio,  perchè 
essi  son  tutto;  — sono  la  potenza  unica  e sola  della  fecondazione! 

Una  tale  congettura  poteva  essere  inferita  da  ciò,  che  negli  animali  ibridi, 
ne’quali  è il  sesso  sviluppato,  non  si  trovano  mai  spermatozoidi,  quantunque  il 
testicolo  segreghi  una  specie  di  sperma  ; e non  si  trovano  neppure  in  quello 
de’vecchi,  o degl’infermi.  11  non  trovarsene  è segno  d’ infecondità,  e ne’ casi 
indicati  veramente  non  vi  è potenza  generativa;  dunque  essi  sono,  e sol  essi, 
quella  qualcosa  che  feconda  le  uova.  Al  che  si  aggiungono  le  osservazioni 
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di  Prévost  e Dumas  e recentemente  quelle  di  Newport,  che  i»^si  solo  e non 
altro  sono  atli  ad  impregnare  le  uova,  e basta  che  le  tocchino  perchè  si  desti 
in  loro  il  movimento  generativo. 

Rispetto  poi  alla  facoltà  del  muoversi,  si  può  dire  che  la  sia  molto  utile, 
massime  ne’casi  di  fecondazione  interna,  perchè  il  movimento  loro,  congiunto 
ad  altri  movimenti  dell’utero  c degli  ovidutti,  riesce  finalmente  al  fine  prin- 
cipale, che  1’  azione  spermatica  vada  a ricercare  le  uova  dove  si  trovano  e 
spesse  volle  nella  stessa  ovaia.  Lo  Henle  ha  misurato  la  forza  del  movimento 
rispetto  allo  spazio  che  possono  percorrere  in  un  dato  tempo  : — 0,080  di  linea 
in  tre  minuti  secondi,  onde  in  sette  minuti  e mezzo  possono  attraversare  la 
lunghezza  di  un  pollice.  Vedi  adunque  che,  durando  questa  facoltà,  come  si  è 
detto  innanzi,  per  molli  giorni  dall’ accoppiamento,  essi  possono  giungere  al 
punto  stabilito  non  ostante  la  lunghezza  spesse  volte  tortuosa  delle  vie 
genitali. 

Quale  sia  poi  la  cagione  intrinseca  del  movimento,  non  si  sa;  solo  si  co- 
nosce che  è la  loro  appendice  in  forma  di  coda  che  si  flette,  si  svolge  e ser- 
peggia, e che  spinge  innanzi  la  lesta?  Non  si  potrebbe  forse  pensare  ad  un 
ricambio  continuo  di  azioni  endosmoliche  tra  il  liquido  ambiente  e il  loro 
interno,  sicché  le  doppie  correnti  producessero  questo  movimento  a somiglianza 
di  quello  di  una  faldellina  metallica,  che  si  alza  e si  abbassa  nell'interno  del- 
l’endosmomelro  per  cagione  della  doppia  corrente  tra  il  liquido  di  dentro  e 
quello  di  fuori?  Nè  a questa  ipotesi  farebbe  ostacolo  l’azione  mortilicatrice 
di  certi  agenti  sugli  spermalozoidi , quasi  che  per  questo  si  dovesse  piuttosto 
pensare  ad  un  fenomeno  di  vitalità  che  ad  un  altro  lutto  fisico  o chimico , 
perocché  abbiam  detto  in  un  altro  luogo  che  il  grado  e ’l  modo  dell’  endos- 
mosi dipende  dalle  condizioni  chimiche  e fisiche  de’  due  liquidi , le  quali 
qualche  volta  riescono  egualmente  a renderla  nulla. 

Certo  è che  il  loro  movimento  ha  effettivamente  bisogno  de’liquidi  segregati 
dalle  glandule  accessorie  dell’apparecchio  maschile:  — da  quelle  dei  condotti 
deferenti,  delle  vesciche  spermatiche  e della  prostata.  Non  vi  è alcuno  ani- 
male vertebrato  che  abbia  difetto  di  queste  glandule,  nè  invertebrato,  salvo 
pochissimi,  in  qualunque  modo  esse  si  chiamino.  Quando  si  credeva  che 
l’azione  fecondatrice  dello  sperma  stesse  riposta  nella  sua  parte  liquida,  si 
poteva  pensare  che  le  secrezioni  loro  non  solo  temperassero  la  troppa 
vischiosità  di  quello,  ma  modificassero  perfino  la  sua  composizione.  Ma  oggi 
si  sa  che  l’azione  proligera  è tutta  negli  spermatozoidi,  e questi  si  sono  già 
formali  quando  si  è giunti  alla  regione  glandulare.  A che  servirebbero  adun- 
que quelle  secrezioni  accessorie?  L’osservazione  microscopica  dello  sperma 
insegna  che  i fasci  de’  filamenti  non  si  distrigano  prima  di  giungere  al  luogo 
dove  confluiscono  le  suddette  secrezioni.  Qui  comincia  il  movimento  ; onde 
diciamo  che  que’  liquidi  non  solo  servino  a diluire  lo  sperma  per  renderlo 
più  scorrevole,  ma  a disgiungere  i fascetli  ed  a formar  loro  come  un  sostrato 
mobile  in  mezzo  di  cui  essi  possono  muoversi.  11  che  però  non  toglie  l’altro 
ufficio  di  cui  intendiamo  parlare,  che  sì  fatte  secrezioni  siano  un  ambiente 
liquido  opportuno  per  determinare  quelle  correnti  endosmoliche,  da  cui  pre- 
sumiamo che  derivino  i loro  movimenti. 


I.  Caratteri  dell’uovo.  L’uovo  sembra  il  prodotto  delf ovaia,  e propriamente 
del  follicolo  di  Graaf,  come  lo  sperma  del  testicolo.  Quell’ osservatore  aveva  ben 
detto  che  l’embrione  nascesse  dal  contenuto  del  follicolo  ; ma  poiché  non  espose 
chiaramente  il  suo  pensiero,  i fìsiologisli,  e sopralulli  lo  Ilaller,  credettero  che 
dal  suddetto  follicolo  uscisse  una  materia,  la  quale,  fecondata  dallo  sperma,  di- 
ventasse uovo.  Onde  questo  era  un  prodotto  della  fecondazione,  e non  un  latto 
preesistente,  sul  quale  la  fecondazione  aveva  luogo.  La  qual  cosa  stabiliva  un 
divario  grandissimo  tra  i vivipari  e gli  ovipari  in  un  argomento  assai  fonda- 
mentale  per  credere  che  la  natura  non  avesse  una  legge  uniforme.  Questi 
ultimi  difalti  cacciano  delle  uova  senza  bisogno  del  maschio.  — Ernesto  Baer 
nel  1826  tolse  di  mezzo  una  tale  differenza,  avendo  rinvenuto  e descritto  un 
vero  uovo  nelle  vescichette  del  Graaf  de’ mammiferi.  Esso  è una  cellula  com- 
piuta, e quando  è matura  suol  essere  di  1/8  ad  1/10  di  linea.  Gli  embriolo- 
gisli,  che  seguirono  il  Baer,  descrissero  più  minutamente  tulle  le  parti  che 
la  compongono,  distinguendovi  una  membrana  parietale  [membrana .vitellina,  o 
zona  trasparente),  un  contenuto  [vitello),  un  nucleo  vescicolare  [vescichetta  prò- 
Urgerà),  e dentro  di  questo,  uno  o più  nucleoli  [macchie  germinative)  [fìg.  67). 

La  membrana  vitellina  è elastica  e oltremodo  spessa  rispetto  alle  cellule 
ordinarie  (di  0,004'"  a 0,005'"),  onde  avvolgendo  il  vitello  fa  vedere  chiara- 
mente il  doppio  contorno  della  sua  spessezza,  e per  questa  ragione  è stala 
anche  chiamata  zona  pellucida  o trasparente.  Il  vitello  nelle  uova  fresche 
riempie  esattamente  la  cavità  della  cellula,  dove  che  nell’ altre  si  osserva  spesso 
da  un  sol  lato  uno  spazio  vuoto.  Esso  si  compone  di  un  liquido  vischioso 
e di  minime  granulazioni  pallide  di  natura  albuminoide  congiunte  nella  ma- 
turità a molti  granelli  di  grasso. 

Il  nucleo  è una  piccola  vescica  di  0,62'"  con  un  contenuto 
limpido  e con  un  eorpicciuolo  conico  o depresso  di  0,003'", 
composto  di  finissime  granulazioni,  il  quale  rappresenta  il 
nucleolo.  Il  primo  fu  scoperto  da  Purckinje  nelle  uova  degli 
uccelli,  indi  dal  Coste  e dal  Valentin  in  quelle  della 
donna  e degli  altri  mammiferi  ; ed  il  secondo,  il  nucleolo, 
dal  Wagner,  che,  come  si  è accennato,  nominò  macchia 
germinativa. 

Nelle  uova  non  mature  questo  nucleo  o vescichetta  di  Purckinje  si  trova 
nel  mezzo  del  torlo;  in  seguilo  si  approssima  alla  periferia,  e finalmente 
suole  disfarsi  ancora  che  non  sia  accaduta  la  fecondazione.  Oltre  a ciò,  l’uovo 
de’  mammiferi  nell’  uscire  dal  proprio  follicolo  è circondato  da  molli  strati 

di  cellule  della  membrana  granulosa,  i quali,  come  si  è accennato  altrove, 
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(/%.  67).  Rappresenta  l’uovo  de’ mammiferi:  a)  membrana  Vitellina;  b ) torlo;  e)  vescica  proligefa  « 
macchia  germinativa.  \ 
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vanno  col  nome  eli  cumulo  pruUt/ero  ; ma  avvertiamo  clic  di  queste  cellule 
noii  si  deve  tener  conto,  perché  sono  una  parte  avventizia  ed  accidentale, 
la  quale  in  poco  d ora  si  disfa. 

Ecco  che  ò 1’  uovo  ; c le  parti  clic  abbiamo  descritte  sono  tanto  proprie 
e sostanziali  clic  non  bisogna  aggiungere  nient’  altro  rispetto  a quello  di 
tutti  gli  altri  animali  : — 1’  uovo  del  polipo  è conforme  a quello  della  donna. 
Yi  è,  egli  è vero,  qualche  divario  ne’  caratteri  accidentali,  ma  non  a quel 
grado  che  abbiam  notalo  negli  spermatozoidi:  — diversifica  il  colorilo  del 
torlo,  or  bianco,  or  giallo,  or  verde,  o in  altra  guisa;  diversifica  la  forma, 
che  è rotonda  il  più  delle  volte,  ma  pure  può  essere  bislunga;  e spesso  è 
ancor  differente  il  numero  delle  macchie  germinative.  Esse  mancano  nella 
vescica  proligera  della  maggior  parte  degli  uccelli  ed  in  certi  pesci  (Coste), 
la  quale  è soltanto  ripiena  di  un  liquido  limpidissimo:  nei  mammiferi,  nei 
molluschi  gaslcropedi,  negli  orsini  e negli  ascidi  composti  ce  ne  ha  una 
sola,  come  dice  il  Wagner:  nelle  lucertole,  nella  tartaruga,  ne’ crostacei  de- 
capodi ve  ne  sono  in  assai  numero  ; finalmente  dove  appariscono  semplici 
granulazioni  regolarmente  sferoidali,  e dove  son  delle  vere  celluletle.  Notiamo 
ancora  che  le  uova  de’ cefalopodi  ^son  circondale  da  una  membrana  vitellina, 
che  nella  faccia  interna  si  piegheggia  in  varie  direzioni,  e le  pieghe  s’ in  tram  - 
metlono  nella  sostanza  del  torlo,  il  quale  sembra  reticolalo  per  una  tale  di- 
sposizione. Ancora,  il  contorno  esterno  delle  uova  degl’insetti  presenta  molle 
linee  rilevale,  le  quali  fanno  spesso  una  bella  vista,  ed  in  alcuni  la  membrana 
vitellina  si  prolunga  ad  un  canto  in  un  filamento  dritto  o ricurvo,  ed  in  altri 
essa  è munita  nella  loro  estremità  posteriore  di  setole  o di  appendici  di  altra 
forma. 

L’uovo  degli  animali  ovipari  possiede  un’altra  parte,  la  quale  non  è ma- 
teria ovarica  destinata  a trasformarsi  in  germe,  indi  in  embrione,  ma  piuttosto 
una  specie  di  nutrimento  ( embriolrofo ),  che  deve  servire  ad  alimentare  l’essere 
che  si  sta  svolgendo. 

Il  Coste  in  questi  ultimi  tempi  ha  ricercalo,  pensiamo,  con  molto  senno 
la  differenza  vera  che  passa  tra  le  uova  de’  vivipari  e della  maggior  parte 
degli  ovipari.  Anzi  non  ce  ne  ha  alcuna;  e quel  che  vi  è di  più  in  quelle 
di  questi  ultimi  110.1  si  può  dir  che  sia  materia  ovarica  e capace  di  germi- 
nare in  se  stessa.  Ecco  adunque  in  che  consiste.  L’  uovo  degli  uccelli  è da 
prima  una  semplice  cellula,  che  accoglie  una  quantità  di  granulazioni,  dove 
più  rare  e pallide  e dove  più  stivate  ed  oscure,  e in  mezzo  si  trova  la  ve- 
scica proligera.  Egli  è un  uovo  simile  a quello  de’ mammiferi.  Ma  le  cose  non 
restano  a questo  punto  : 1’  uovicino  s’ ingrandisce  perchè  riceve  per  imbevi- 
mento  o endosmosi  un  liquido  albuminoide,  misto  a materie  grasse,  e da 
tal  liquido  nascono  in  seguito  molte  cellule  con  le  medesime  leggi  che  rego- 
lano la  formazione  di  quelle  del  chilo  ; vuol  dire,  alcune  goccie  di  grasso  si 
pongono  come  centro  di  attrazione  dell’ albumina  e si  costituisce  il  nucleo, 
intorno  al  quale  formasi  la  membrana  parietale  della  cellula.  Queste  cellule 
si  possono  moltiplicare  per  la  nuova  materia  albuminoide  che  penetra  nell'uovo, 
e s’ingrandiscono;  c si  è ancora  osservalo,  clic  in  processo  di  tempo  il  loro 
contenuto  diventa  in  gran  parte  adiposo.  Di  questa  maniera  si  genera  quella 


CARATTERI  DELL*  UOVO  65 

massa  voluminosa  che  dicesi  torlo  nelle  uova  degli  uccelli  ( V.  fig.  69).  Ora  si 
ha  da  sapere  che  questa  formazione  posteriore  sospinge  in  un  punto  della 
periferia  dell'  uovo  quell’  insieme  di  granulazioni  con  la  vescica  proligera, 
che  in  principio  rappresentavano  tutto  l’uovo.  Nel  centro  del  torlo,  le  cellule 
son  più  diradate,  più  piccole  e trasparenti;  onde  questo  luogo  apparisce 
come  un  incavo  a forma  d’ infundibolo  [latebra  del  Purkinje),  che  non  è poi 
tale,  perchè  è ripieno  allo  stesso  modo  di  cellule.  Si  distinguono  adunque 
due  parti:  la  prima  è falla  di  semplici  granulazioni,  che  nel  mezzo  con- 
tengono la  vescica  proligera  di  Purkinje,  le  quali  granulazioni  vanno  col  nome 
di  cumulo  o strato  \)rolìgero  o cicatrice,  e questa  è tutto  l’uovo  dei  mammi- 
feri, destinalo  a trasformarsi  in  embrione  dopo  la  fecondazione  ; la  seconda 
è composta  di  cellule  vitelline,  che  rappresentano  la  massima  parte  della  massa 
del  torlo,  le  quali  non  son  già  materia  ovarica:  — esse  son  destinate  a prepa- 
rare il  nutrimento,  che,  preso  dall’embrione,  deve  servire  a svilupparlo;  indi 
si  disfanno. 

Queste  osservazioni  hanno  indotto  gli  embriologisli  a distinguere  due  specie 
di  uova.  Ad  una  si  appartengono  quelle  de’  mammiferi,  de’  rettili  nudi  e di 
molti  invertebrali,  dove  l’ uovo  si  compone  del  solo  sostanziale,  in  quanto 
tulle  le  sue  parti  diverranno  germe  ed  embrione;  l’altra  specie  comprende 
tutte  le  altre,  in  cui,  oltre -al  sostanziale,  che  è analogo  all’uovo  della  prima, 
si  accumula  di  poi  una  materia  che  conformasi  a cellule,  e che  è destinata 
a nutrire  1’  embrione. 

Un  argomento,  che  riguarda  la  fisiologia  dell’  uovo,  è di  vedere  coni’  ei  si 
generi,  e tale  ricerca  è analoga  all’altra,  come  nascano  gli  spermalozoidi.  Ma 
dove  i secondi  sono  una  formazione  assai  posteriore  a quella  de’  testicoli,  in- 
vece le  prime  si  generano  ad  un  tempo  con  l’ovario,  benché  di  poi  esse  se- 
guitino a svilupparsi,  unitamente  ai  follicoli  di  Graaf,  insino  all’epoca  della 
pubertà. 

I fìsiologisti  però  sono  stati  e sono  tuttavia  discordi  nell’assegnare  il  modo 
della  suddetta  formazione.  Purkinje  avvisava  che  la  vescica  proligera  , si  formi 
da  prima,  indi  seguiti  la  materia  del  torlo  c la  membrana  vitellina  intorno 
a quella.  Wagner,  dopo  la  scoperta  della  macchia  proligera,  si  pensava  che 
il  fatto  primiero  fosse  questa  macchia,  a simiglianza  de’  nucleoli,  intorno  la 
quale  si  genera  la  vescica  non  altramente  che  il  nucleo,  ed  indi  la  membrana 
vitellina  come  parete  di  cellula,  entro  di  cui  sopravveniva  la  materia  vitel- 
lina a guisa  dit  contenuto  di  cellula.  Lo  Schwanu  accolse  di  buon  grado  questo 
pensiero,  perciocché  quadrava  appuntino  con  la  sua  teorica  cellulare.  Ma  in 
seguilo  il  Wagner  ha  un  poco  receduto  dalla  prima  credenza  per  avere  os- 
servalo nella  genesi  delle  uova  degl’insetti  che  la  membrana  vitellina  ab- 
braccia di  buon’ora  la  vescica  proligera  innanzi  che  sorgano  le  altre  parli. 

Henle,  BischolT,  Courty,  Barry  e Valentin  ammettono  la  formazione  primi- 
tiva della  vescica  e della  macchia  proligera,  intorno  alla  quale  aderiscono 
a strati  le  granulazioni  del  torlo,  e da  ultimo  la  membrana  vitellina  sarebbe 
la  conseguenza  del  consolidamento  della  periferia  del  torlo.  Il  Coste  nelle  sue 
ultime  ricerche  tiene  per  fermo  che  un  globulo  molecolare  e solido,  distac- 
catosi dall’ovario,  resti  libero  e s’ indovi  in  qualche  suo  spazielto:  il  quale 
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globulo  per  fluidificazione  centrale  si  cangia  in  cellula  o vescica,  e la  parete  sua 
verrebbe  ad  essere  la  membrana  vitellina.  Nella  cavità  di  questa  nascerebbe 
tosto  un  nuovo  globulo  solido  che  come  il  primo  si  converte  in  un’altra 
vescica,  che  è la  germinativa,  dentro  à cui  possono  di  poi  apparire  le  mac- 
chie del  Wagner.  Nel  primo  momento  la  vescica  germinativa  riempie  quasi 
interamente  di  sè  tutta  la  cavità;  ma  in  seguito  per  endosmosi  penetrando 
altro  plasma,  questo  s’interpone  tra  essa  e la  faccia  interna  della  vitellina; 
e in  tal  guisa  compone  la  massa  del  torlo. 

Ma,  riducendo  le  osservazioni  allegate  ai  fatti  più  concordi,  ed  aggiun- 
gendo quel  che  è riferito  dal  Kolliker,  e che  noi  abbiamo  comprovato  nel- 
1’  embrione  dei  conigli  e de’  cani,  diciamo,  che  da  prima  non  vi  è distinzione 
nè  di  stroma,  nè  di  follicoli,  nè  di  uova  : — tutto  è cellule  formative.  Delle 
quali  alcune  si  cambiano  in  fibre  e vasi  e compongono  il  corpo  dell’  ovaia, 
ed  altre  persistono  e si  congiungono  in  tanti  gruppi  di  0,01"'.  Ciascun  gruppo 
contiene  nel  centro  una  cellula  distinta  con  uno  o più  nucleoli,  che  è la  pro- 
ligera  con  la  macchia  germinativa.  Indi  intorno  al  gruppo  si  forma  una  mem- 
brana amorfa  che  lo  involge,  e di  poi  una  membrana  fibrosa  ricca  di  vasi. 
Ecco  il  follicolo  di  Graaf:  — codeste  membrane  sono  le  sue  pareti,  e le  cel- 
lule del  gruppo  diventano  membrana  granulosa  o epitelio.  Nel  tempo  mede- 
simo un  liquido  albuminose  si  accoglie  nel  centro  del  follicolo,  e disgiunge 
la  vescica  proligera  dalle  cellule  della  suddetta  membrana  granulosa,  alle  quali 
quella  era  rimasta  aderente.  Quel  liquido  è appunto  la  materia  vitellina  del- 
1’  uovo.  Finalmente  intorno  a questa  si  forma  la  membrana  vitellina  per  con- 
densamento del  suddetto  liquido  albuminoide.  Di  tal  maniera  resta  formata  la 
gianduia  ovarica  col  suo  contenuto,  che  è l’uovo;  ed  in  seguito  non  deve 
accadere  altro  che  l’accrescimento  di  ciascuna  parte.  11  follicolo,  che  in  prima 
era  di  0,02"',  di  jSi  aumenta  fino  a 0,04'"  e 0,05'";  ed  allora  l’ovicino  co- 
mincia a distinguersi,  perchè  nella  cavità  del  primo  si  raccoglie  altro  liquido 
( liquor  follicoli),  che  divide  1’  uovo  sempre,  più  dalle  circostanti  cellule  della 
membrana  granulosa.  Nondimeno,  benché  seguiti  l’ accrescimento , i follicoli 
non  son  visibili  ad  occhio  nudo  se  non  quando  si  è prossimi  alla  pubertà. 
Nè  lutti  crescono  con  eguale  misura,  perchè  abbiamo  già  detto  che  in  quest’ 
epoca  se  ne  contano  fino  a 200  (il  che  è raro)  ; dove  che,  secondo  il  Barry, 
di  quelli  che  son  microscopici  (da  lui  nominati  ovisacchi ) ce  ne  ha  molte  mi- 
gliaia. Diremo  in  altro  luogo  che  le  uova  si  maturano  successivamente,  ed 
escono  dai  follicoli  per  rottura  de’  medesimi,  siano  o no  fecondale  ; onde 
sembra  certo  che  gli  ovisacchi  microscopici  si  facciano  grandi  unitamente 
alle  uova  che  contengono  dentro  per  supplire  a quelli  che  scadono  e finiscono. 

Da  quel  che  si  è detto  si  può  conchiudere  che  il  follicolo  sia,  è vero, 
simile  alle  glandule  chiuse,  come  quelle  del  Peyer,  ma  non  si  può  dir  vera 
gianduia  in  quanto  sia  capace  di  generar  l’uovo  dagli  elementi  comuni  della 
materia  organica,  in  quella  guisa  che  le  altre  glandule  hanno  la  facoltà  di 
comporre  e formare  i loro  prodotti.  Di  fatti  la  base  dell’uovo,  che  è la  ve- 
scica proligera,  si  pone  da  prima  come  una  cellula  distinta,  al  tempo  stesso 
in  cui  le  altre  cellule,  che  la  circondano,  son  fondamento  alla  formazione 
del  follicolo  stesso.  Se  fosse  vera  l’osservazione  di  Bischofl'  e di  Barry  in- 
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torno  alla  genesi  di  nuovi  follicoli  e quindi  di  nuove  uova  dentro  di  loro, 
quando  gli  antichi  sono  scaduti  per  l’uscita  di  queste  ultime,  potrebbero  essi 
follicoli  rappresentare  delle  Vere  ghindale;  ma  ciò  non  sembra  che  sia  stato 
posto  in  tale  evidenza,  che,  oltre  agli  innumerevoli  ovisacchi  che  si  trovano 
nell’ovario  degli  embrioni,  vi  sia  bisogno  di  altri  che  nascano  di  nuovo. 
Laonde,  insino  a che  non  venga  ciò  dimostrato,  diremo  che  l’uovo  non  è 
assolutamente  un  prodotto  del  follicolo,  come  la  bile  è del  fegato:— esso  sembra 
piuttosto  un  organo  come  gli  altri,  perchè  si  pone  e si  specifica  nel  tempo 
stesso  che  questi  quando  comincia  lo  sviluppo  generativo  de’  tessuti.  Resta 
solo  eh’  ei  s’ ingrandisca  e si  maturi  (e  noi  non  conosciamo  quali  sieno  le 
condizioni  intrinseche  della  maturità  nelle  uova);  ed  in  questo  l’azione  vitale 
del  follicolo  può  aver  la  sua  parte,  sopratutto  nel  somministrare  ad  esso  il 
plasma  necessario  per  il  suo  incremento. 

L’uovo  poi  dev’ esser  tenuto  come  una  vera  cellula,  perchè  le  sue  qualità 
morfologiche  non  differiscono  da  qualunque  cellula  dell’ organismo  animale  : 
— la  membrana  parietale  è quella  che  dicesi  membrana  vitellina,  il  contenuto 
è il  vitello,  il  nucleo  è la  vescica  proligera,  e la  macchia  o le  macchie  ger- 
minative sono  i nucleoli.  E intorno  alla  priorità  di  tutte  queste  parti,  sembra 
certo  che  il  nucleo  sia  il  fatto  iniziale,  segue  forse  ad  un  tempo  il  deposito 
della  materia  vitellina  e della  membrana  parietale  ; e tutto  questo  non  è di- 
scorde da  ciò  che  accade  nella  formazione  delle  altre  cellule.  Soltanto  non 
conosciamo  come  e quando  nascano  le  macchie  germinative;  se  esse  sieno 
posteriori  alla  formazione  del  nucleo,  come  ci  sembra  più  verosimile,  secondo 
le  nostre  osservazioni  intorno  allo  sviluppo  delle  uova  degl1  insetti,  ovvero  se 
si  pongono  da  prima  come  piccoli  gruppi  di  granulazioni.  — Quello  che  vo- 
gliamo ben  fermare  si  è,  che  la  vera  parte  sostanziale  dell’  uovo  sia  la  vescica 
proligera;  la  qual  cosa  si  potrà  inferire  da  ciò  che  diremo,  ed  ancora  da 
certi  fatti  che  accadono  negli  animali  invertebrati  ; dove  quella  vescica  sol- 
tanto si  forma  iielf  ovario  (v.  elminti),  e la  materia  vitellina,  formatasi  in  un 
altr1  organo,  vi  si  soprappone  di  seguito. 

IL  Morfologia  e composizione  del  torlo.  Le  analisi  de’  chimici  riguar- 
dano nasalmente  le  uova  sviluppale  degli  animali  ovipari,  e segnatamente 
degli  uccelli,  e non  solo  di  ciò  che  dicesi  torlo,  ma  ancora  dell’albume,  che 
in  taluni  animali  circonda  quest’  ultimo.  Notiamo  però  che  le  analisi  chimiche 
non  riguardano  in  particolare  la  parte  che  costituisce  la  cicatrice,  che  è la 
vera  parte  effettiva  del  futuro  organismo,  ma  indistintamente  tutta  la  massa, 
c però  ancor  quella  che  è piuttosto  nutrimento  anzi  che  materia  proligera. 
Laonde  questo  studio  profitta  soltanto  alla  scienza  della  nutrizione  dell’  em- 
brione, come  quello  del  sangue  degli  adulti  è necessario  per  comprendere  il 
mantenimento  e lo  sviluppo  degli  organi  formati. 

Si  è già  detto  in  altro  luogo  che  il  torlo  o l’embriotrofo  componesi  in 
massima  parte  di  cellule.  Ora  aggiungiamo  che  di  queste  ce  ne  ha  due  specie: 
alcune  sono  evidentemente  adipose  e di  un  giallo  sbiadato;  ed  altre  non  sem- 
brano tali,  perchè  contengono  una  materia  finamente  granulata  di  natura 
alhuminoide,  benché  anche  in  queste  si  veggano  molle  goccie  di  grasso,  il 
quale,  come  si  è avvertito,  va  aumentando  col  progresso  dello  sviluppo.  In 
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queste  cellule,  e massime  nelle  seconde,  si  possono  distinguere  uno  o più 
nuclei.  Oltracciò,  vi  è un  lluido  intercellulare,  e molle  minimissime  granula- 
zioni, che  in  parte  aderiscono  alle  pareti  delle  cellule.  I sali  alcalini  neutri 
e diluiti  disciolgono  le  sole  granulazioni,  dove  che,  se  essi  son  concentrati, 
scompariscono  anche  le  pareti  delle  cellule  granulose  ed  alhuminoidi,  e l’acido 
acetico  concentrato  dissolve  in  massima  parte  i granuli  che  vi  erano  con- 
tenuti. 

Quando  si  è parlalo  de’  principi  proteici  (l.  I,  p.  29)  abbiate  fatto  menzione 
ancora  deila  vitellina,  che,  secondo  il  Baumhaur  ed  il  Gobley,  sarebbe  il  solo 
principio  albuminoide  del  torlo.  Ora  il  Lehmann  nega  assolutamente  questo 
principio,  e crede  invece  che  la  pretesa  vitellina  non  sia  altro  che  una  com- 
binazione di  caseina  e di  albumina  (1).  — I granuli  oscuri  sarebbero  composti 
appunto  di  caseina  senz’alcali  libero,  ma  combinata  al  fosfato  calcico.  L’  al- 
bumina poi  si  troverebbe  in  due  stati,  secondo  il  medesimo  autore  ; in  quello 
di  albumi  nato  sodico,  e nell’altro  di  albumina  pura. 

In  100  parli  di  fluido  intercellulare  si  trovano  13,932  di  caseina  e 2,841 
di  albumina.  Oltracciò,  la  materia  insolubile  delle  pareli  cellulari  è di 
0,459  > (2),  e l’albumina  insolubile,  che  stava  combinata  con*  la  caseina  è 
di  0,892  °i°.  I grassi  si  riducono  all’oleina  ed  alla  margarina  nella  quantità 
di  21,304  °/0,  oltre  alla  colesterina  (benché  non  è poi  certissima  la  sua  pre- 
senza), che  il  Gobley  valuta  0,438  0/o.  Vi  si  trova  ancora  l’acido  fosfo-glicerico 
e la  cerebrina  [acido  ce rebrico  di  Fremy),  che  è una  materia  bianca,  tenera, 
neutra,  e che,  quantunque  abbia  l’apparenza  di  un  grasso  in  quanto  si  scioglie 
nell’  etere  e nell’alcool  bollenti,  pure  contiene  ancora  del  fosforo  e dell’azoto. 
Finalmente  il  torlo  contiene  due  materie  coloranti  e forse  anche  un  acido 
organico.  Le  prime  si  conoscono  da  buon  tempo,  ma  solo  nei  loro  caratteri 
esteriori,  che  l’una  sia  gialla  e l’altra  rossa,  e che  entrambe  si  estraggono  col- 
l’alcool freddo  ; e la  seconda  possiede  ancora  del  ferro,  come  se  fosse  da  con- 
siderare molto  simile  all’ematina  del  sangue.  Quanto  all’acido  organico,  forse 
si  potrebbe  credere  al  lattico,  ma  non  vi  sono  abbastanza  prove  per  esserne 
convinti  senz’altro. 

Resta  a dire  d.s’  sali,  i quali  danno  al  torlo  una  similitudine  con  i tessuti 
già  formati,  o con  i globuli  del  sangue,  perchè  vi  predominano  l’acido  fosfo- 
rico e la  potassa  anzi  che  la  soda,  dove  che  quelli  deU’albume,  che  circonda 
le  uova  degli  uccelli  hanno  piuttosto  relazione,  come  vedremo,  col  siero  del 
sangue.  La  è questa  un’antimonia  chimica  che  dev’  esser  bene  considerata, 
anche  perchè  nel  primo  si  trova  l’elemento  acido  (per  l’abbondanza  dell’acido 
fosforico),  e nel  secondo  l’alcalino  ; di  che  abbiamo  parlato  in  altro  luogo 
(t.  I,  p.  467).  Ecco  intanto  un  prospetto  comparativo  de’ sali  si  del  torlo  che 
dell  albume,  per  far  conoscere  le  mentovate  differenze  di  proporzione: 


(1)  Leumann,  Lehrbuch  dar  pkysiolo<jisch<m  Chemie , T.  II,  p.  3i7.  Leipzig,  1830.  L' esistenza  della 
cascina  viene  ancora  comprovata  dal  rapprendersi  di  quella  materia  nel  (quaglio. 

(2)  Il  Lehmann  rassomiglia  i globuli  del  torlo  a quelli  del  latte;  il  elio  verrebbe  a dire  che  la 
parete  cellulare  fosse  anche  composta  di  caseina. 
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CENERI 

In  100  parti:  dell’albume  del  torlo 


Soda  combinata  agli  acidi  . 25, 04  . . 5,12 

Potassa  idem  . . 2,56  . . 8,95 

Acido  fosforico  combinato  . A, 85  . . 67,00 

Acido  carbonico  idem  (*)  il. 00  . . 00,00 

Acido  silicico 00,49  . . 00, 49 

Ossido  ferrico 00,44  . . 1,45 

Calce  in  forma  di  fosfati  . 1,64  . . 12,21 

Magnesia  idem  - . 1,60  . . 2,07 

Cloruro  sodico  .....  50,45  . . 9,12 


L)a  questa  comparazione  si  vede  tra  l’altro  che  nell’ albume  prevalgono  i 
sali  solubili  e gl’ insolubili  nel  torlo. 

E rispetto  ai  principi  organici  del  primo,  l’albumina,  e propriamente  l’al- 
buminato  sodico,  è l’elemento  principale:  — 12,274  °/«  nel  fresco,  e 92,293  °/„ 
nell’ asciutto.  Non  è però  che  non  vi  sia  anche  dell’albumina  insolubile  e non 
combinala  alla  soda:  — essa  è rappresa  in  tante  m’embranellc  sottilmente  gra- 
nulose (oltre  di  quella  che  compone  le  calaze),  le  quali  intersecano  per  tutti 
i versi  la  massa  dell’  albume,  non  altamente  che  la  ialoidéa  divide  1’  umor 
vitreo  dell’occhio  in  tante  piccole  sezioni.  — Oltracciò,  contiene  anche  de’grassi, 
ma  pochi  rispetto  al  torlo,  e proprio  dell’oleina  e margarina,  e degli  oleati 
e margarati  di  soda.  Anzi  nelle  osservazioni  microscopiche  si  possono  osser- 
vare de’ piccoli  granelli  con  due  o tre  punte,  i quali  non  sono  altra  cosa  che 
margarina.  Contiene  anche  delle  materie  estrattive  e dello  zucchero:  — 3,1  43  °/0 
delle  prime  e 0,5  °/0  del  secondo. 

CAPITOLO  YI. 

»a  n/rau  cakatti’kmb  che  i ouk  smessi. 

Se  negli  animali  inferiori  di  rado  si  distingue  il  sesso  dalTabilo  esterno  del 
corpo,  ne  superiori,  e specialmente  nella  specie  umana  si  può  facilmente. 
Ond  esso  non  è soltanto  una  facoltà  locale,  ma  una  qualità  sostanziale  del  - 
1 organismo,  perchè  il  tipo  della  specie  si  conforma  subordinatamente  all’idea 
del  sesso.  Noi  esamineremo  questi  caratteri  di  differenza  tanto  negli  organi 
che  nelle  funzioni. 

§ L 

Mestruazione. 

1°  La  mestruazione  è una  funzione  che  appartiene  immediatamente  alla 
feminilità;  ma  dicesi  tale  soltanto  nella  donna.  La  sua  sopravvegnenza  quali- 
fica l’epoca  della  pubertà,  cioè  l’ attitudine  della  femmina  ad  esser  fecondata, 

0)  La  quantità  de’ carbonati  noli’ albume  non  è costante,  poiché  nelle  uova  stantie  l'acido  carbo- 
nico dell' atmosfera  penetrato  nell’uovo  si  ó potuto  combinare  alla  soda  dell’albumina  e dar  luogo  a 
nuovi  carbonati.  Certo  è che  le  ceneri  dell’  albume  reagiscono  in  modo  alcalino,  o forse  la  massima 
parte  dell’ alcalinità  proviene  dai  carbonati,  perchè  esse  fanno  forte  effervescenza  con  gli  acidi. 
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siccome  la  sua  scomparsa  naturale  nell’epoca  critica  è segno  d’ infecon- 
dità.—Adunque,  quando  ricorre  la  mestruazione  le  parti  genitali  diventano 
turgide,  la  matrice  si  abbassa  e ’l  suo  orificio  rotondeggia,  si  pare  molle, 
ed  il  labbro  posteriore  del  muso  di  tinga  si  allunga.  La  membrana  mucosa 
dell’ utero  si  rende  iperemica,  i suoi  villi  si  fanno  sensibili,  ed  in  breve 
verifìcansi  tulli  que’  fenomeni  di  turgidezza  vascolare  che  precedono  ed  ac- 
compagnano un’emorragia.  D’onde  dolore  e stiramento  ne’ lombi,  nell’osso 
sacro  e nel  bacchio,  un  senso  di  lassezza  nelle  coscie,  caldezza  nelle  parli 
genitali,  e spesso  secrezione  abbondante  di  muco  vaginale:  le  mammelle  che 
simpatizzano  coll’  utero,  si  fanno  pure  più  turgide  e sensibili.  Questa  ipe- 
reccitazione  locale  spesso  trae  seco  sintomi  generali,  come  a dire:  frequenza 
e forza  aumentala  nel  polso,  cefalalgia,  un  cerchio  azzurro  che  si  delinea 
intorno  degli  occhi,  sensibilità  esaltata,  inclinazione  al  riposo,  alla  pigrezza 
e alla  malinconia. 

2.  La  è dunque  un’ emorragia  periodica  e mensile,  che  suol  durare  in  medio 
cinque  giorni  : — la  sede  è propriamente  la  membrana  mucosa  dell’  utero.  Il 
Pouchet  in  questi  ultimi  tempi  ha  determinato  con  molta  precisione  i periodi 
di  questo  ricorrimento  (1).  Da  prima  aumenta  la  secrezione  delle  glandule 
mucose,  e il  muco  manda  un  odore  speciale,  molto  simile  a quel  medesimo 
che  cacciano  le  femmine  degli  animali  quando  vanno  in  caldo,  sicché  i maschi 
rispettivi  ne  sono  avvertili  e si  accostano  a loro.  Indi  questo  muco  si  va 
colorando  in  rosso  bruno,  ed  allora  è misto  a qualche  globulo  di  sangue  e 
a molte  cellule  di  epitelio.  Questo  primo  periodo  suol  precedere  immedia- 
tamente i mestrui,  e non  entra  ne’ cinque  giorni,  o soltanto  occupa  il  primo. 
Segue  l’uscita  di  pretto  sangue,  raramente  misto  a muco  e a cellule  epi- 
teliali ; e ciò  dura  tre  o quattro  giorni.  Finalmente  esso  si  va  scolorando 
e ritorna  il  muco  unito  all’ epitelio;  e non  raramente  escono  fuori  de’ piccoli 
grumi  tra  mucosi  ed  albuminosi,  che  sembrano  prodotti  da  una  secrezione 
più  attiva  del  collo  dell’utero,  e proprio  delle  uova  di  Naboth  e di  quelle 
fosseltine  mucipare,  che  stanno  in  mezzo  alle  pieghe  palmate  della  mem- 
brana mucosa.  Si  ha  da  sapere  eziandio  che  il  periodo  precursore  delle 
ordinarie  mestruazioni  dura  talvolta  e si  ripete  per  vari  mesi  in  quelle 
giovani  che  cominciano  a mestruare,  o nelle  adulte,  che  siano  state  inferme 
per  lungo  tempo  o che  sieno  divenute  anemiche;  nò  crediamo,  che  non  si 
dica  il  vero  quando  si  afferma  che  questi  semplici  scoli  mucosi  possano 
rappresentare  la  mestruazione  purché  sieno  periodici,  perocché  manifestano 
egualmente  uno  stato  di  turgidezza  sessuale,  che  non  dà  sangue  per  difetto 
di  energìa. 

La  quantità  totale  del  sangue  mestruo  ò assai  variabile:  — da  200  insino 
a 500  grammi.  È scarsa  nelle  donne  inferme,  o mal  nudrite,  o pingui,  o 
caste;  e abbondante  nelle  lascive,  o che  in  qualunque  modo  fomentino 
l’ istinto  sessuale,  o in  quelle  che  usano  abbondante  nutrimento  e bevande 
spiritose.  E sul  proposito  si  è agitata  anche  la  quislione,  se  il  clima  abbia 
un’influenza  qualunque  sulla  quantità  de’ mestrui  ; ma  il  fatto  è che  le  abi- 


(1)  Théorie  positive  de  l’ovulation  spontanee , p.  240.  Paris,  1847. 
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tudini  della  vita  sociale,  e l’ operare  delle  cagioni  suindicate  alterano  per 
modo  queste  naturali  influenze  che  le  rendono  da  meno,  sicché  ci  hanno 
donne  che  presentano  lutti  i casi  possibili  in  ogni  clima  o regione.  In  ge- 
nerale però  sembra  certo  che  ne1  climi  caldi  essa  sia  più  abbondante  che 
ne’ freddi,  secondo  i calcoli  riferiti  dal  Burdach  e da  Brierre  de  Boismont(l). 

3.  Questa  funzione  è periodica,  come  si  è detto  ; ma  la  periodicità  proviene 
dall’  interno  e non  dal  corso  solare  o lunare , come  si  pretende  dal  volgo, 
perchè  accade  di  trovare  donne  mestruanti  tutti  i giorni  del  mese.  Ma  rara- 
mente il  periodo  è costante  in  quanto  le  mestruazioni  sieno  separate  da  tempi 
eguali  : — il  più  delle  volle  anticipano  di  qualche  giorno  ; onde  è assai  facile 
che  molle  donne  ne  possano  coniare  più  di  dodici  in  un  anno.  Secondo  lo 
Schweig  l’ intervallo  tra  due  mestruazioni  dal  primo  apparire  della  precedente 
al  ritorno  della  susseguente  suol  essere  di  27  a 28  giorni  ; il  perchè,  calco- 
lando che  essa  ne  duri  5,  la  donna  resta  libera  22  o 23  giorni. 

Rispetto  alla  sede,  abbiam  detto  che  essa  si  trova  nella  mucosa  uterina; 
sicché,  come  1’  utero  sostiene  la  gravidanza,  cosi  anche  la  mestruazione.  Essa 
ha  luogo  nel  sistema  capillare  più  superficiale,  dove  si  vedono  come  tanti 
punti  emorrogici  che  rispondono  ad  altrettante  aperture  microscopiche  dei 
piccolissimi  vasi  ; il  che  è stato  osservalo  da  mollissimi  o ne’  prolassi  di 
quell’  organo,  o quando  accade  che  una  donna  muoia  per  cagion  violenta  nel 
tempo  delle  regole. 

4.  Di  che  qualità  è il  sangue  mestruale?  Non  solo  il  volgo,  ma  molti  medici 
distinti  han  creduto  che  esso  fosse  viziato  o molto  venoso  ; infine  non  buono 
alla  nutrizione;  onde  i mestrui  si  chiamano  anche  piaghe  o ripurghe,  come 
se  la  natura  voglia  con  quest’esito  purgar  la  donna  d’  una  qualcosa  che  non 
deve  restare  nel  corpo  suo.  Al  contrario  molti  altri  sostengono  che  esso  sia 
com’ ogni  altro  sangue  che  esca,  poniamo  dal  naso  o da  altra  parte;  e che 
se  diventa  bruno  o fetido,  ciò  dipende  o dal  restar  molto  tempo  nell’  utero,  o 
da  poca  pulitezza.  Certo,  noi  non  possiamo  oggidì  parteggiare  l’ opinione  di 
Testa  e di  Burdach , che  questo  sangue  sia  veramente  un  po’  viziato,  e che 
1’  utero  faccia  le  veci  di  qualche  altro  organo,  che  nelle  donne  è meno  attivo 
che  nell’  uomo:  — quest’organo  sarebbe  il  polmone  ; onde  la  venosita  ecces- 
siva del  sesso  femineo  sarebbe  compensala  dallo  scolo  mensile.  Dicevamo  di 
non  potere,  perchè  tal  sangue  non  ha  difatli  quel  carattere  che  si  vorrebbe, 
e perchè , come  vedremo , la  mestruazione  è un  effetto  necessario  della  ses- 
sualità che  si  esplica  e non  un  qualcosa  di  primitivo.  Ma  neppure  possiamo 
concedere  che  esso  sia  come  ogni  altro  sangue.  Ecco  i risultamenli  delle 
analisi  chimiche  e microscopiche. 

Il  Yogel  e lo  Schmid!  (2)  hanno  comprovato  quello  che  si  conosceva,  elle 
la  fibrina  sia  scarsissima,  e spesso  non  è possibile  di  vedere  il  più  piccolo 
coagulo  nelle  osservazioni  microscopiche.  In  cambio  (3),  vi  sono  globuli  in 

(1)  De  la  menstruation  dans  se?  rapports  physioloij.  et  patholog p.  164.  Paris,  1842. 

(2)  Nelle  ordinarie  mestruazioni  veramente  non  si  trovano  coaguli  fibrinosi;  ma  quando  succede 
che  ve  ne  siano,  si  deve  credere  a qualcosa  di  patologico.  In  tal  evento  esse  diventano  malattie 
emorrogiche. 

(3)  C.  Schmidt,  Di^nostik  verdachtiger  Fltcke.  Mitau  u,  Leipzig,  1848, 
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abbondanza  tra  scolorali  e rossi,  e questi  ultimi  superano  i primi;  i quali, 
benché  rossi,  contengono  meno  ematina  degli  altri  di  altro  sangue:  il  siero 
differisce  poco  o nulla  dal  comune.  Secondo  Gcrlack,  se  il  sangue  si  raffermi 
qualche  tempo  nell’ utero,  i suoi  globuli  rossi  impiccoliscono  e diventano 
insolubili  nell’  acqua  e nell’  acido  acetico.  Noi  abbiamo  riferito  questi;  lievi 
differenze  non  per  inferirne  un  qualcosa  che  potesse  dar  ragione  al  Testa 
ed  al  Burdach,  ma  per  denotare  eli’ esso  non  e in  tutto  simile  agli  altri 
sangui. 

5.  Si  è creduto  per  mollo  tempo  che  la  cagion  locale  della  mestruazione 
consistesse  unicamente  in  un  eccitamento  periodico  del  potere  sessuale,  e che 
il  sangue  de’ mestrui  fosse  una  specie  di  compenso  posto  dalla  natura  a tem- 
perare questo  eccitamento.  Oggi  però  la  teorica  di  una  tale  funzione  ò ben 
altra,  e noi  la  esporremo  senza  riferire  le  molle  questioni  che  hanno  avuto 
luogo,  infìno  a che  essa  sia  pervenuta  a quel  grado  di  evidenza,  nel  quale 
attualmente  si  trova. 

Adunque  è da  sapere  che  le  uova,  che  si  formano  nelle  ovaie  degl’  indi- 
vidui femmine,  vanno  soggette  ad  una  maturazione  periodica  indipendente 
dall’azione  dello  sperma.  Vuol  atre,  1’  organo  ovarieo  è investito  di  una  po- 
tenza che  matura  le  uova  ; la  quale  si  esplica  in  tempi  determinati  con  la 
rottura  delle  vesciche  di  Graaf  e con  l’uscita  dell’ovicino,  in  quella  che  altre 
se  ne  stanno  maturando,  insino  a che  raggiungono  la  medesima  fase.  E questa 
facoltà  si  mantiene  e si  estrinseca  successivamente  in  tutto  il  tempo,  in  cui 
dura  l’ altitudine  alla  fecondazione,  per  maniera  che  essa  rappresenta  la  po- 
tenza sessuale  feminea. 

Tal  fatto  era  ben  conosciuto  negli  animali  ovipari,  e segnatamente  negli 
uccelli  ; i quali  si  sa  die  emetter  possono  le  uova  senza  bisogno  dello  ac- 
coppiamento col  maschio;  dovechè  pe’  mammiferi  si  credeva  che  ci  fosse 
mestiere  dell’  azion  fecondante  dello  sperma.  Ma  la  natura  non  vien  meno  alle 
sue  leggi  fondamentali  ; e se  la  osservazione  colidiana  non  faceva  dubitare 
ebe  le  ovaia  degli  animali  ovipari  manifestassero  la  loro  individua  attività  con 
la  maturazione  e con  la  caduta  spontanea  delle  uova,  non  poteva  avvenire 
allrimente  pe’ mammiferi.  Il  Pouchel,  in  una  memoria  letta  all’Istituto  di  Fran- 
cia nel  1842,  poneva  alcuni  fatti,  che  facevano  intravederla;  ed  il  Duvernoy 
nella  stessa  epoca  se  ne  dichiara  per  antecedenti  osservazioni  convinto.  11 
Bischoff  nel  1843  con  apposite  esperienze  la  confermava;* il  Raciborsky  faceva 
eco  alla  memoria  del  Bischoff,  e da  ultimo  il  Pouchet  medesimo  consolidava 
irrevocabilmente  una  tal  legge  presso  tutti  gli  animali  nel  riferito  lavoro  pre- 
sentalo all’ Istituto  di  Francia. 

Per  due  vie  differenti  si  può  venire  in  chiaro  della  realità  della  deposizione 
spontanea  delle  uova:  primamente  per  la  esistenza  de’  corpi  gialli  nelle 
ovaia  di  quelle  femmine  che  non  sono  state  mai  accoppiate  col  maschio, 
secondamente  col  trovare  gli  uovicini  o nella  tromba  o nell’  ovidutto,  mentre 
le  vesciche  di  Graaf,  d’onde  sono  usciti,  mostrano  segni  non  equivoci  di 
recente  rottura  e di  grumi  sanguigni. 

I corpi  gialli,  senz’altro  dire  per  ora,  sono  le  medesime  vesciche  di 
Graaf  che  si  riempiono  di  una  certa  materia  dopo  che  1’  uovicino  n è uscito; 
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di  che  il  loro  numero  significa  quello  delle  uova  cadute.  Vallisnieri  ed  altri 
antichi  riferivano  esempi  di  corpi  gialli  trovati  in  donne,  della  cui  verginità 
non  potevasi  sospettare,  e dichiaravano  il  fatto  essere  specioso  ed  eccezionale. 
Ma  i moderni,  che  intendono  a colali  ricerche,  portano  in  mezzo  fatti  molti- 
plici  di  animali,  che  non  s’ erano  mai  congiunti,  e nondimeno  riscontrano  nelle 
ovaia  di  tali  corpi  più  o meno  recenti.  Il  De-Martino  faceva  subbietto  di 
memoria  un  caso  di  giovane  fantesca,  la  quale,  perseguitata  da  frenetico  amante, 
per  disperata  si  precipitò  da  una  finestra  ; onde  raccolta  semiviva  e condotta 
all’  ospedale,  ivi  dopo  non  guari  tempo  mori.  Fatto  sta  che  costei  aveva  la 
mestruazione  e i segni  i più  indubitabili  di  verginità.  Intuito  nella  necro- 
scopia  si  rinvennero  de’  corpi  gialli  antichi,  ed  altri  bhe  allora  allora  stavansi 
formando.  Adunque,  se  egli  è vero , com’  è verissimo,  che  i corpi  gialli  son 
se^no  di  uova  cadute,  e se  questi  rinvengonsi  ne1  mammiferi,  su  cui  non  ha 
operato  lo  sperma,  la  caduta  spontanea  si  pare  un  fatto  incontrastabile. 

L’altro  argomento  consiste  nell’  essersi  ritrovati  degli  uovicini  lungo  gli  ovi- 
dutti nel  tempo  della  mestruazione,  o della  fregola  presso  gli  animali,  quando 
i follicoli  di  Graaf  mostrano  ancora  di  essersi  aperti  recentemente.  Il  Bischoff 
allega  molti  fatti  di  questa  natura  osservali  in  vari  mammiferi,  ed  il  De- 
Martino  nel  caso  riferito  ritrovava  l’uovo  nel  principio  della  tromba  fallop- 
piana. Vero  è però  che  non  accade  sempre  di  poterli  distinguere  sia  per  il 
muco  copioso,  che  allora  ingombra  le  vie  genitali,  che  per  il  loro  disfacimento, 
che  si  verifica  verso  il  termine  degli  ovidutti  ove  non  siano  stati  fecondati. 

Finalmente  il  Bischoff  a questi  falli  ne  aggiunge  un  altro,  ed  è che  le  uova 
cadono  o escono  dai  follicoli  quando  son  mature;  onde,  la  legge  che  le  uova 
di  tutte  te  femmine  percorrono  certi  stadi  di  svolgimento  successivo , e giunte 
all'apice,  erompono  dalle  vesciche,  che  le  contenevano.  Noi  però  non  sappiamo 
veramente  le  condizioni  intrinseche  della  maturità,  ma  solo  certe  apparenze 
morfologiche  , che  empiricamente  c insegnano  a riconoscerla.  Queste  sono 
l’ ingrandimento  dell’uovo,  il  portarsi  della  vescica  proligera  dal  centro  in 
un  punto  della  sua  periferia  per  effetto  del  plasma  vitellino  che  vi  si  accu- 
mula dentro,  ed  il  disfarsi  della  medesima  vescica.  E quanto  all’ esterno,  si 
mulliplicano  le  cellule  della  membrana  granulosa , e quelle  che  circondano 
l’uovo  in  forma  di  disco  proligero  diventano  coniche  o fusiformi. 

6.  Che  cosa  è adunque  la  mestruazione  nelle  donne?  Lo  diciamo  in  breve: 
è la  partecipazione  attiva  dell’  utero  alla  caduta  spontanea  delle  uova  che 
accade  nel  tempo  stesso.  Quando  le  uova  son  mature  e ricorre  l’epoca  na- 
turale e periodica  della  sessualità  feminea,  in  quella  guisa  che  le  ovaia  e i 
follicoli  di  Graaf  inturgidiscono,  per  la  circolazione  c l’ innervazione  che  si 
rendono  più  attive,  similmente  succede  nell’utero. 

Questo  è un  organo,  che  fa  parte  della  sfera  genitale;  ed  ogni  ricorso  di 
vita  riproduttiva  promuove  de’  fatti  analoghi  negli  organi  rispettivi.  E poiché 
qualunque  esplicamènlo  di  vita  è seguito  dall’  eccitamento  de’  sistemi  generali 
nel  luogo  dove  quello  si  verifica  (il  che  va  col  nome  di  turgidezza  vitale), 
segue  che  l’utero  doveva  provare  tali  effetti  come  l’ovario  e le  mammelle, 
o come  il  testicolo  nel  tempo  della  fregola,  che  pure  s’ingrandisce,  unita- 
mente al  facile  inturgidire  de’  genitali  maschili  esterni,  o alla  secrezione  odo- 
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rosa  dello  glandule  circostanti,  o alla  sensivilà  che  si  desta  per  lievi  cagioni 
e suscita  l’istinto  della  copula.  Questi  fatti  armonizzano  sempre,  perchè  sono 
la  manifestazione  di  una  sola  causa  o principio,  o che  vale  il  medesimo,  sono 
gl’istrumenti  che  tendono  ad  un  fine  identico.  L’utero  nella  gravidanza  si 
modifica  nella  sua  tessitura,  e s’ingrandisce  pel  solo  fatto  dell’accaduta  fe- 
condazione, ancora  che  lo  sviluppo  dell’  uovo  in  embrione  non  succeda  per 
avventura  nella  sua  cavità,  ma  si  nell’ovario  medesimo  o nell’ addomine.  E 
quando  dovrà  esso  uovo  discendervi  per  isvilupparvisi  dentro,  i cambiamenti 
della  sua  struttura,  ed  in  ispecie  della  membrana  mucosa,  cominciano  ancor 
prima. che  vi  sia  pervenuto.  Vedi  adunque  che  quest’organo  risponde  costan- 
temente all’esplicazione  della  sessualità  feminea;  la  quale  consiste  appunto 
nella  maturità  dell’  uovo  e nella  sua  uscita  dal  follicolo,  come  la  maschile  è 
denotata  dallo  sviluppo  degli  spermalozoidi  e dal  loro  progresso  ne’  condotti 
e ne’  recipienti  spermatici!...  Laonde,  se  la  maturità  e la  caduta  delle  uova 
ricorrono  spontaneamente  come  segno  del  ridestarsi  periodico  del  potere  ses- 
suale, qual  meraviglia  che  1’  utero  vi  partecipi  ? E tra  la  mestruazione  e la 
gravidanza  corre  questa  differenza,  che  nella  seconda  la  turgidezza  sua  riesce 
a produrre  la  decidua,  la  placenta  e le  materie  che  debbono  nutrire  l’ em- 
brione, dove  nella  priifia,  non  vi  essendo  impregnamento  e possibile  sviluppo 
dell’uovo,  essa  finisce  e si  compensa  in  forma  di  emorragia. 

7.  Resta  adunque  a stabilire  quali  fatti  vi  abbiano  perchè  si  possa  dire  che  ve- 
ramente la  mestruazione  accada  quando  ricorre  il  momento  della  caduta  spon- 
tanea delle  uova.  — La  cosa  più  importante  in  queste  ricerche  si  è che  l’utero 
subisce  in  tal  caso  que’  medesimi  mutamenti  che  nella  gravidanza,  salvo  la 
multiplicazione  de’ suoi  elementi  istologici  che  è necessaria  perchè  esso  possa 
ingrandirsi  insino  a capire  l’embrione  e il  feto.  Adunque,  se  l’utero  si  cambia 
nella  discesa  dell’uovo  fecondalo  come  nella  mestruazione,  convien  dire  che 
in  questa  abbia  luogo  un  fatto  simile  , cioè  a dire  1’  uscita  dell’  uovo  da  un 
follicolo  di  Graaf  e la  sua  discesa,  insino  a che  non  si  disfaccia  per  difetto 
di  virtù  fecondativa.  Diremo  in  seguito  quali  sieno  i cambiamenti  più  parti- 
colari della  gravidanza;  ma  quanto  alla  mestruazione,  l’utero  s’ingrandisce  un 
poco  e si  rende  più  molle,  e ciò  deve  attribuirsi  all’ afflusso  maggiore  del 
sangue  ne’ suoi  vasi;  le  fibre  muscolari  sono  . più  appariscenti;  spesse  volte  la 
membrana  mucosa  s’ingrossa  di  1-2-3  linee  ed  anche  di  6 nelle  sue  rughe, 
le  glandule  utricolari  diventano  più  lunghe  (da  1 a 3 linee)  e più  larghe  (da 
0,036"'  a 0,04"'),  e i vasi  capillari  della  rete  superficiale  interna,  massime  nel 
fondo  e nel  collo,  sembrano  più  numerosi  e grandi,  onde  rosseggia  la  mem- 
brana mucosa.  Un  altro  fatto  si  è il  continuo  disfacimento  dell’  epitelio  ute- 
rino, il  quale  si  mescola  al  sangue;  al  che  si  deve  aggiungere  che  tal  volta 
la  stessa  membrana  mucosa  si  distacca  in  tutto  o in  parte  ed  è cacciala  via. 
Crediamo  che  ciò  avvenga  rarissime  volte  e che  e’  non  sia  un  processo  nor- 
male, ma  pure  tali  fatti  son  mollo  prossimi  a quelli  della  formazione  della 
decidua  nel  tempo  della  gravidanza;  la  quale  decidua  in  fine  non  consiste  in 
altro  che  nella  multiplicazione  degli  elementi  istologici  della  mucosa  e nel  suo 
distaccarsi  quando  succede  il  parlo.  A queste  riflessioni  ticn  dietro  l’osserva- 
zione diretta,  la  quale  consiste  nel  ritrovamento  delle  uova  ne’  condotti  ge- 
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nitali  della  donna  quando  ella  era  mestruante.  Veramente  non  è mollo  facile  di 
aver  queslo  mezzo  dirotto  di  ricerche;  nondimeno  il  caso  allegalo  di  sopra  ne  è 
una  prova  evidente,  e il  Coste  possiede  varie  ovaie  di  donne  morie  nel  tempo 
della  mestruazione  per  cagione  violenta,  dove  o si  vede  qualche  follicolo  con 
i segni  di  recente  rottura,  o così  gonfiato  rispetto  agli  altri,  che  una  lieve 
pressione  sarebbe  bastata  a farne  uscire  fuovicino.  Non  diciamo  con  questo 
che  sia  il  fatto  materiale  dell’  uscita  o della  caduta  spontanea  che  deter- 
mini l’utero  a mestruare,  perocché  alle  volte  potrà  incontrare  che  quella  abbia 
luogo  nel  principio  della  mestruazione,  e alle  volle  quando  è in  sul  termine 
o quando  è finita;  bensì  vogliamo  affermare  che  Unno  e l’altro  fatto  dipen- 
dono dalla  stessa  cagione,  e però  son  fatti  che  coincidono;  eia  cagione  con- 
siste appunto  nelfesplicamento  periodico  della  sessualità. 

A lutto  ciò  si  aggiunge  l’analogia  che  passa  tra  i mestrui,  e quello  scolo 
sanguinoso  de’genitali  feminei  negli  animali,  il  quale  ha  luogo  quando  essi  vanno 
in  caldo;  nel  qual  tempo,  come  si  è detto  sopra,  si  ritrovano  le  uova  di  recente 
uscite  dai  follicoli,  e i corpi  gialli  sono  in  via  di  formazione.  Aristotile  avea 
già  osservato  di  questi  scoli  nelle  femmine  di  molli  mammiferi  ; indi  il  Gas- 
sendus,  Santorini , Linneo,  D-uvernoy,  Cuvier,  Hille  e Pouchel  non  solo  han 
verificato  questo  fatto  nelle  scimie,  nelle  zebre,  nelle,  vacche,  nelle  giumente, 
nelle  troie  e nelle  capre,  ma  taluni  anche  in  certi  pesci,  come  dire,  nelle  raie, 
nelle  tinghe  e nelle  triglie.  E quando  non  vi  sia  uno  scolo  tra  mucoso  e sanguigno 
abbastanza  copioso,  pure  quelle  parti  diventano  sempre  turgide,  calde  ed  umide. 

11  Burdach  non  crede  che  tale  secrezione  nelle  femmine  degli  animali  possa 
tener  luogo  della  mestruazione  della  donna,  ma  non  vi  è nessuna  ragione  per 
non  ammettere  siffatta  analogia  : —le  apparenze  esteriori  sono  similissime  in 
entrambi  i casi,  e il  criterio  fisiologico  ci  mena  alla  medesima  conclusione  ; 
salvo  forse  che  nella  donna  l’utero  partecipa  al  ricorso  della  vita  sessuale  più 
chiaramente  e costantemente.  Il  che  in  parte  dipende  dal  grado  di  superio- 
rità che  tiene  la  specie  umana,  sugli  altri  animali,  sicché  gli  organi  di  un  si- 
stema armonizzano  meglio  tra  loro,  e in  parte  ancora  dalle  sollecitazioni  di 
ogni  maniera  che  hanno  luogo  nella  vita  sociale,  per  le  quali  il  sesso  è più 
esplicito  in  tutte  le  sue  manifestazioni. 

Vi  è da  ultimo  un  altro  ravvicinamento  non  solo  tra  gli  animali  e la  donna, 
ma  anche  in  generale  tra  il  fatto  di  qualunque  scolo  dai  genitali  e la  caduta 
spontanea.  Se  questa  è determinata  dalla  maturità  delle  uova,  doveva  acca- 
dere che  non  vi  fosse  nessun’epoca  più  opportuna  per  là  fecondazione.  E di 
vero  tale  è appunto  il  caso  degli  animali,  i quali  si  accoppiano  in  questo  pe- 
riodo. E rispetto  alla  donna,  da  Ippocrale  insino  ai  tempi  nostri  non  si  è mai 
dubitato  che  il  tempo  più  propizio  fosse  quello  della  mestruazione  o subito 
dopo  : l’esperienza  più  comune  ed  empirica  ne  aveva  fatto  certi  i medici  e 
talvolta  anche  le  donne  ; ed  oggi  questa  cosa  collima  con  la  caduta  spon- 
tanea , perché  soltanto  le  uova  mature  possono  restar  fecondale , massime 
quando  vengono  incontrate  per  via:  — in  tal  caso  vi  è risparmio  di  tempo  e 
di  spazio;  chò  in  contrario  lo  sperma  dovrebbe  giungere  insino  all’ovaia  per 
toccar  fuovicino  (I  ). 

(1)  Le  donne  che  non  mestruano,  ordinariamente  sono  infeconde.  La  ragiono  dell’infecondità  è fa- 
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8.  Nella  gravidanza  il  più  delle  volle  non  vi  è mestruazione,  e ciò  per  varie 
cagioni.  Primo,  l’iilero  non  può  esser  la  sede  di  due  funzioni  ad  un  tempo,; 
secondo,  il  sangue  suo  deve  servire  al  nutrimento  dell’  embrione  e del  feto  ; 
terzo,  la  vita  sessuale  vuole  ripiegarsi  interamente  in  lui,  onde  nelle  ovaie  vi  è 
sospensione  o quasi  difetto  di  attività  inaluraliva.  La  mestruazione,  che  dura  nella 
gravidanza,  nelle  pochissime  volte  che  ha  luogo,  non  altera  la  teorica  soprad- 
detta, o duri  per  tutti  i nove  mesi,  (e  ciò  è ancora  piu  raro)  o sollan-'.o  nei 
primi.  In  tal  caso  qualche  parte  dell’  utero,  dove  non  è inserita  la  placenta, 
può  bene  cacciare  del  sangue;  e d’altro  canto  l’ovario  può  somministrare  i 
suoi  prodotti.  Di  che  ci  tende  sicuri  la  possibilità  della  superfetazione;  la  quale 
consiste  in  ciò  che  a pregnezza  inoltrata  per  nuovo  congiungimento  accade 
una  nuova  fecondazione,  e l’ utero  può  contenere  due  embrioni  ad  un  tempo, 
ma  di  età  differente. 

Ancora  vi  è il  caso  che  una  donna  mestrui  soltanto  nella  gravidanza.  Ma\- 
grier  e Negrier  ne  citano  qualcuno  ; ma  quest’  ultimo  ha  osservalo  che  tali 
donne  nelle  epoche  antecedenti  provavano  ogni  mese  i sintomi  della  mestrua- 
zione, e solo  in  cambio  di  sangue  usciva  del  muco.  Ora,  a questo  difetto  di 
attività  uterina  si  rimedia  con  quel  soprappi ù di  turgidezza  vitale  che  accom- 
pagna naturalmente  l’ esser  gravida,  e il  muco,  degli  altri  periodi  sarà  nel 
nuovo  stato  supplito  dal  sangue. 

Finalmente  accade  spesse  volte  che  manchino  mestrui  nel  tempo  che  si  dà 
latte.  Per  comprendere  la  ragione  di  questo,  si  considerino  le  mammelle  come 
organi  della  sfera  sessuale  ; onde,  se  tali  glandule  compiono  un  officio  di  at- 
tivissima secrezione,  non  è meraviglia  che  per  la  legge  di  compensamento  si 
sospenda  1’  attività  degli  organi  analoghi.  La  mestruazione  e il  latte  ad  un 
tempo  argomentano  che  la  vita  sessuale  basta  ad  entrambi  i processi. 

9.  Che  è dunque  la  mestruazione?  Potrebbe  esser  definita  « una  gravidanza 
che  abortisce  per  difetto  di  fecondazione»  o se  si  vuol  conchiudere  secondo  i 
termini  della1  teorica  che  abbiamo  esposta,  si  può  dire  «essere  l’attiva  parteci- 
pazione dell’utero  in  forma  di  emorragia  alla  maturità  periodica  delle  uova  e 
alla  loro  uscita  de’  follicoli  di  Graaf». 

! 0.  Lo  Haller  e tutti  gli  altri  fisiologisti  che  seguirono  insino  alla  scoperta  della 
cachila  spontanea,  discorrendo  della  cagion  prossima  della  mestruazione,  riten- 
nero per  tale  una  pletora  periodica,  la  quale  si  compensasse  per  la  via  dei- 
fi  utero.  Noi  abbiamo  già  detto,  quale  sia  la  vera  cagion  prossima;  ma  per 
questo  negheremo  in  lutto  e per  tutto  il  concetto  di  una  pletora  generale,  di 
cui  l’organismo  si  allevia  per  lo  mezzo  dell’utero?  Un  fatto,  che  è conse- 
guenza necessaria  di  un  altro,  diventa  nelle  mani  della  natura  un  mezzo  ef- 
ficace per  soddisfare,  a qualcosa  di  diverso  genere.  Niente  è più  naturale  di 
questo  negli  ordini  del  processo  razionale  della  vita  ! Vediamo  intanto  se  sia 
ammissibile  in  qualche  modo  codesta  pletora.  — ! medici  hanno  a fare  non  di  raro 
con  donne  che  soffrono  congestioni  ed  emorragie  per  difetto  di  mestrui;  per  ciò 

cile  a desumersi  da  quel  che  si  è detto.  Nondimeno  vi  può  essere  il  caso  contrario,  che  diventino  pre- 
vide senza  avere  avuto  mai  i mestrui.  Allora  l’utero  non  partecipa  alla  vita  dell'ovario  o perché  è 
ammalato,  o per  quella  cagiono  medesima  per  cui  varie  femmine  di  animali  non  hanno  gli  scoli  nel 
tempo  della  fregola. 
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è invalso  l uso  di  chiamar  vicaria  quelle  malattie.  D’onde  ciò,  se  non  si  vuole 
ammettere  nella  donna  questo  stato  generale,  che,  non  compensandosi  per  mezzo 
dell’utero,  arrechi  alquanti  disturbi  nella  circolazione  degli  altri  organi  ? D’al- 
tra parte  non  è strano  il  concepire  un’eccedenza  di  sangue  in  un  organismo, 
che  è deputato  ad  impiegarlo  nello  sviluppo  di  un  altro  organismo.  Al  che 
si  può  aggiungere  che  la  donna  è per  abitudine  e per  convenienza  piutto- 
sto sedentaria;  quindi  non  si  può  in  lei  consumar  molto  sangue  per  opera 
dogli  esercizi  muscolari  ; e questo  risparmio  ci  pare  che  debba  conferire  ad 
accrescerne  la  massa  generale.  Difalli  le  donne  contadine,  che  son  dedite  alla 
fatica  del  corpo,  sogliono  mestruare  mollo  meno  che  le  donne  di  città.  Quanto 
poi  all’altro  ullìcio  della  mestruazione,  che  essa  compensi  la  poco  valida  re- 
spirazione, noi  diciamo  che  ciò  non  può  esser  provato  nò  dalla  natura  del 
sangue  mestruo,  nè  da  altra  ragione.  Nondimeno  resta  senza  spiegazione  di- 
sino ad  ora  quel  che  abbiamo  detto  altrove  ( T.  1,p.  351),  perchè  la  quantità 
del  l’acido  carbonico  espiralo  nelle  donne  che  mestruano  non  cresca  col  pro- 
gresso dell’età,  ma  soltanto  ove  siano  gravide,  o nell’amenorrèa  o nella  cessa- 
zione delle  regole.  Da  che  può  dipendere  una  tale  relazione  ira  il  sangue  che 
esce  mensilmente  dall’utero,  e il  poco  acido  carbonico  che  viene  espirato  ? 
Noi  non  siamo  in  grado  di  rispondere  un  qualcosa  a questo  problema. 

§ II. 

Di  altri  caratteri  che  qualificano  i due  sessi. 

1°  In  generale  si  può  dire  che  le  funzioni  digestive  siano  più  pronte  ed 
etìicaci  nell’uomo  che  nella  donna,  e si  l’apparecchio  organico  che  i vari 
poteri  vitali  di  questo  sistema  di  organi  sono  in  corrispondenza  più  validi  ed 
esplicati.  Così  nelle  donne  le  mascelle  sono  più  paraboliche  e compresse, 
mentre  quelle  dell’uomo  si  paiono  più  arcuale;  ancora,  la  bocca  e lo  sto- 
maco men  grandi  e capaci , il  fegato  meno  voluminoso  e la  secrezion  della 
bile  più  scarsa.  Lo  sviluppamene  de’  muscoli,  che  servono  al  prendimene, 
alla  masticazione  ed  alla  digestione,  non  che  i meccanici  congegnameli  delle 
mascelle  e de’ denti  han  pure  il  disopra  nell’uomo,  e osservasi  altrettanto 
ne’  maschi  di  taluni  insetti  e in  quelli  de’  mammiferi.  D’  altra  parte  il  sistema 
chilifero  e la  lunghezza  dell’  intestino  nel  sesso  femineo  sembrano  più  sviluppati. 
Da  tali  particolarità  si  crede  che  derivino  certe  differenze  d’  istinto  e di  bi- 
sogno a nutrirsi,  che  i naturalisti  notano  tra  i due  sessi;  come  a dire,  il 

senso  della  fame  più  svegliato  nell’  uomo,  questi  facilmente  trasmodante  nei 

cibi,  voglioso  di  alimenti  piuttosto  animali  che  vegetali,  da  aromati  e da 
bevande  spiritose  fortificati  ; quasi  che  la  maggiore  estensione  del  potere 
contrattile  si  dovesse  porre  in  armonia  con  stimoli  validissimi,  che  ne  sosten- 
gano l’ esplicamento.  La  donna  poi  più  sobria  e moderata,  di  rado  si  vede 

che  si  abbandoni  agli  eccessi  della  crapula,  misurando  e temperando  la  copia 
de’ cibi  ai  reali  bisogni  dell'organismo.  Intanto  per  quella  maggiore  esten- 
sione della  supertìcie  assorbente  si  soddisfa  agevolmente  anco  di  una  me- 
diocre quantità  di  mangiari. 
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% La  cavità  del  torace  rispetto  a quella  doll’addomine  è molto  più  piccola 
nella  donna,  e questo  relativamente  ed  assolutamente;  imperocché  il  basso 
ventre,  in  (pianto  contiene  l’apparecchio  sessuale  della  gravidezza,  è più  alto 
per  la  maggiore  altezza  delle  vertebre  lombari;  laonde  il  soverchio  di  una  tale 
cavità  riducesi  alla  regione  ipogastrica,  più  che  alla  epigastrica.  D’altra  parte 
il  torace  è proprio  per  se  medesimo  più  piccolo;  e di  vero  le  coste  sono 
più  sottili,  più  piatte  e più  corte;  esse  si  allontanano  assai  più  posterior- 
mente dalla  colonna  vertebrale,  ma  di  poi  procedono  innanzi  assai  meno 
arcuale  che  nell’uomo;  lo  sterno  è più  corto,  imperocché  la  sua  estremità 
inferiore  pareggia  il  livello  della  settima  vertebra  dorsale  (dell'  undecima 
nell’uomo);  e il  diaframma  è più  piccolo  e situalo  più  in  alto.  Per  conse- 
guenza i polmoni  sono  eziandio  più  piccoli,  come  pure  più  anguste  le  fosse 
nasali,  la  laringe  e la  trachèa;  e tutti  quanti  i diametri  della  cavità  tora- 
cica rispetto  a quelli  dell’uomo  debbono  presentare  notevole  diminuzione  (1  ). 
Il  perchè  i fenomeni  chimici  della  respirazione  hanno  un’  estensione  mollo 
limitata,  parendosi  questa  nella  donna,  al  dire  del  Burdach,  una  incandescenza 
quieta  e tranquilla  ; dove  che  nell’  uomo  è fiamma  scintillante. 

3.  Il  sistema  vascolare  della  donna  è più  debole  dal  lato  della  elasticità, 
ma  più  irritabile  per  un  grado  maggiore  di  tonicità  organica;  onde  avviene 
che  le  vicissitudini  delle  affezioni  nervose  sieno  tostamente  significate  da 
istantanei  cambiamenti  di  polso  ; il  quale  è per  sè  stesso  più  frequente  e 
molle.  E quanto  al  sangue,  la  costituzione  arteriale  primeggia  nell’uomo,  stante 
in  quello  la  maggiore  validità  del  sistema  respiratorio.  Di  che,  la  nutrizione 
de’ muscoli,  la  quale  corrisponde  all’arleriosilà,  dev’essere  ancora  più  segna- 
lata ne’  primi. 

4.  Le  varie  secrezioni  presentano  pure  certi  gradi  di  differenza,  che  sono 
in  armonia  con  i poteri  della  plasticità  generale.  Cosi  quella  dell’adipe  è 
abbondante  nella  donna,  e da  questo  dipende  la  forma  tondeggiante  delle  sue 
membra;  della  quale  prevalenza  di  secrezione  adiposa  è cagione  la  ipervenosità 
del  sangue,  che  significa  abbondanza  di  principi  idrogeno-carbonati  ; e tanto  di 
più,  per  quanto  di  meno  in  lei  si  segrega  di  bile,  che  potrebbe  compensare  la  iper- 
venosità, E si  noti  che  le  membra  degli  eunuchi  per  la  forma  tondeggiata  han 
pure  del  femineo:  tanto  egli  è vero  che  colali  differenze  sono  segnalate  dalla 
inlluenza  sessuale. —Per  converso  le  secrezioni  azotate,  coni’ è il  muco  e la 
urina,  sono  minori  ; e la  seconda  meno  satura  di  acido  urico  e di  orati,  per- 
chè tali  secrezioni  qualificano  il  grado  di  metamorfosi  componente  e ridutrice 
de’  tessuti  (e  segnatamente  del  muscolare),  le  quali  debbono  essere  prevalenti 
nell’uomo  per  la  maggiore  quantità  di  ossigeno  che  s’introduce  per  i polmoni. 

5.  La  cute  della  donna  è più  fina,  molle,  liscia,  bianca  e pellucida,  onde 
le  vene  risaltano  maggiormente  a traverso  il  suo  tessuto;  l’opposto  è nell’uomo, 
in  cui  la  secrezione  si  pare  più  attiva,  e per  questo  l’olezzo  maggiore  del 
suo  traspirabile. 

Ancora,  la  varietà  de’  colori,  che  rifletlonsi  o dalla  cute  immediatamente, 
o dai  peli  de’  vari  mammiferi,  o dalle  penne  degli  uccelli,  o dàlie  squame  di 

(I)  Vedi  la  differenza  dei  diametri  del  polmone  ne’ due  sessi.  T.  I9,  p.  330. 
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certi  rettili  e pesci,  e che  in  tutti  i casi  dipende  dai  vari  pigmenti  che  dal 
potere  secretivo  e formativo  del  derni  e vengono  prodotti,  suol  essere  carattere 
più  speciale  de’ maschi  che  delle  femmine. — Finalmente  si  nolano  talune  escre- 
scenze cutanee  e formazioni  cornee  negli  individui  di  sesso  maschile.  Intendiamo 
parlare  delle  creste  di  molti  uccelli,  che  lurgescibili  e sviluppate  ne  maschi, 
sono  pendenti  e squallide  nelle  femmine  o negli  evirati;  degli  speroni  del  gallo 
domestico,  delia  pernice,  del  pavone  maschi,  dove  che  nelle  femmine  corri- 
spondenti son  semplici  tubercoli;  delle  vere  corna,  di  cui  son  provvisti  il  ri- 
noceronte, il  renne,  lo  stambecco,  gli  antilopi,  le  pecore,  le  capre,  in  cui  quelle* 
de’  maschi  si  paiono  più  rigogliose,  o per  lo  meno  più  dure  ed  adatte  alla 
offesa  ed  alla  difesa;  anzi  i soli  maschi  del  cervo  domestico,  del  daino,  del 
capriuolo,  dell’alce,  della  gazzella,  del Y antilope  gutfurosa  e cervicnpra  son  guer- 
nite  di  vere  corna. 

fi.  La  quiddità  sessuale  stabilisce  i caratteri  più  cospicui  nella  forma  del- 
l’animalità massimamente  nella  specie  umana,  in  cui  ogni  insti  rituale  inclina- 
zione, ed  ogni  naturale  bisogno  vengono  trasportali  nella  nobile  sfera  della 
ragione  e degli  alletti,  oda  tali  spirituali  potenze  informati  e nobilitali.— Di- 
ciamo prima  delle  differenze  anatomiche. 

La  testa  e il  cervello  sono  in  sè  più  piccoli  nella  donna  che  nell’  uomo, 
ma  più  voluminosi  e pesanti  in  proporzione  del  rimanente  del  corpo.  L’altezza 
della  testa  sta  a quella  del  corpo  intero  ::  I : 7,50  nella  Venere  de’ Medici, 
e : : 1 : 8 nell’Apollo  di  Belvedere:  il  peso  degli  ossi  del  cranio  sta  a quello 
delle  altri  parli  dello  scheletro,  secondo  il  Soemmering.  : : I : 6 nella  donna, 

: : 1 : 8 nell’uomo.  Ancora,  il  cervello  della  prima  riesce  più  pesante  propor- 
zionatamente al  resto  del  corpo  ; ma  non  tutte  le  parli  di  esso  cervello  sono 
in  corrispondenza  più  sviluppale.  E in  vero  i lobi  che  hanno  maggiore  sviluppo 
sono  gli  anteriori  nell’uomo,  i posteriori  nella  donna:  l’uomo  ha  la  parte  an- 
teriore della  testa  più  larga,  la  fronte  maggiormente  elevala  c con  sensibili 
protuberanze  ; dove  che  nella  donna  la  fronte  è più  bassa,  la  parte  anteriore 
della  lesta  più  stretta,  e 1’  occipite,  come  la  parte  posteriore  delle  ossa  pa- 
rietali più  prominenti  (Burdach).  Gli  organi  sensoriali  nella  donna  ed  i nervi 
periferici  hanno  il  disotto  a quelli  dell’uomo  ; epperò  il  centro  cerebrale  so- 
prasla  in  quella  alla  periferia  dell’animalilà. 

Cotali  differenze,  quantunque  non  ci  dessero  modo  di  stabilire  rapporti  di 
causalità  tra  il  fisico  ed  il  morale,  nondimeno  ci  fanno  ragione  in  generale 
che  vi  debba  essere  differenza  di  grado  e di  modo  nelle  attitudini  dello  spi- 
rilo. Onde  contemplando  attesamente  da  questo  lato  i due  individui,  osserviamo 
noi  nell’uomo  energìa  d’intelligenza  e di  volontà;  e quindi  naturale  inchine- 
volezza  a sapere  e ad  operare.  Dedito  alle  speculazioni  scientifiche,  astrae  dai 
fatti  i principi,  contempla  il  passato  e il  presente,  e stabilito  un  mondo  ideale, 
misura  il  corso  degli  eventi  e pone  in  sua  mente  il  fondamento  delfavvenire. 
11  pensiere,  desunto  più  dall’idealità  che  dalla  realità  presente,  sospinge  l’uomo 
a grandi  intraprese  e fa  che  agogni  alla  gloria  ed  alla  fama  immortale. — 
Nella  donna  poi  è più  forza  di  sentimento  che  d’intelligenza  ; e il  sentimento 
in  questa  non  è che  un’ispirazione  aggiustala  e conveniente,  che  lo  spirilo 
desume  dalle  cose  presenti  quasi  per  intuito.  Onde  la  donna  trovasi  più  si- 
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Duramente  in  armonia  con  la  natura  , perché  lo  spirilo  suo  s’  impadronisce 
agevolmente  della  ragione  degli  eventi  estrinsechi;  laddove  l’uomo  si  può  ri- 
trovare spesso  in  discordanza  col  mondo  esteriore,  imperocché  egli  opera 
come  pensa  e come  vuole.  In  breve,  l’uomo  si  alìatica  di  conformare  ai  co- 
nati della  sua  libera  intelligenza  tutto  quanto  è fuori  di  lui,  mentre  la  donna, 
interprete  più  sincera  di  quella  segreta  armonia  e di  quella  legge  ineffabile, 
che  regola  l’andamento  del  mondo  fìsico  e del  mondo  morale,  può  rimanere 
tranquilla  e provvida  consigliatrice  in  quelle  confìagrazioni,  che  agitano  la  so- 
cietà e compromettono  la  felicità  del  genere  umano. 

Nella  donna  poi  su  tutti  i desideri  predomina  quello  di  diventare  sposa  e 
madre;  e l’amore  materno  pe’  figli  supera  ogni  altro  alleilo.  Di  che  conseguila 
che  se  l’uomo  col  frullo  del  suo  coraggio  e della  sua  intelligenza  mantiene  i 
vincoli  naturali  della  società,  la  donna  invece  sostiene  la  piccola  famiglia  colla 
prepotenza  dell’amore  e con  quello  spirito  che  ella  possiede  in  supremo  grado 
di  conciliare  i dissidi  domestici. 

Da  questa  breve  esposizione  de’  caratteri  de’  due  sessi  non  intendiamo  già 
di  derivare  il  concetto  della  loro  sostanzialità,  ma  solo  le  speciali  influenze 
che  il  sesso  medesimo  esercita  su  tutta  la  persona.  Egli  è vero  che  riusci- 
rebbe soprammodo  scientifico  il  fissare  l’idea  del  sesso,  desumendola  da  que- 
sti caratteri,  ma  noi  non  crediamo  di  potere  in  ciò  imitare  il  Burdach,  che 
v’intende  con  molta  franchezza,  perchè  la  sintesi  delle  verità  e dei  fatti  nella 
natura  organata  non  ancora  può  dirsi  compiuta. 

CAPITOLO  VII. 

DKLLO  ACCOPPIA1IEXTO. 

Esaminate  le  particolarità  anatomico-fisiologiche  che  qualificano  i due  sessi, 
e posto  per  fermo  che  il  loro  connubio  sia  necessario  per  aversi  la  ragione, 
del  futuro  organismo,  esamineremo  questo  atto  dal  lato  delle  cagioni  che  lo 
promuovono,  e da  quello  del  modo  con  cui  si  compie. 


§ i° 

Dei  moventi  la  generazione. 

La  cagione  sostanziale  del  connubio  non  è altro  che  la  ideatila  delle  esi- 
stenze organate,  che  ne  sostiene  la  vita,  il  corso  e la  successione  indefinita: 
la  quale  idea,  attuandosi  nella  multiplicazione  delle  realità  esistenti,  provvede 
alla  ài  loro  fragilezza  colla  seguenza  di  altre  simiglienti.  E poiché  1 idea  madre 
del  mantenimento  di  esse  si  è risoluta  in  dualità,  rappresentata  dai  due  sessi, 
affinchè  dal  conflitto  delle  differenze  sessuali  emanasse  la  lorza  dello  svilup- 
pamento,  seguila  che  la  conclusione  dello  scopo  della  sessualità  non  poteva 
altrimenlc  aversi  se  non  dallo  scontro  vicendevole  de’  sessi  e dalla  mutua 
azione  di  entrambi,  vuol  dire  dall’ accoppiamento.  — Intanto  questa  idealità. 
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incarnatasi  nell’  individuo,  che  la  rappresenta  temporaneamente  e indirizzata 
non  ad  altro  che  alla  conservazione  della  specie,  doveva  rivelarsi  alla  co- 
scienza del  medesimo  come  una  forza  prepotente,  che  lo  sospingesse  all’atto 
del  connubio.  Codesta  forza  interna,  che  agita  e commuove  l’organizzazione; 
addimandasi  negli  animali  istinto  della  copula.  Però  come  la  vita  individuale 
ha  mestieri  di  organizzazione  per  rivelarsi,  cosi  l’idealità  della  specie  non  si 
estrinseca  in  forma  d’istinto  se  non  quando  la  materialità  dell’ individuo  tro- 
vasi in  certo  stalo  di  rigoglio  e di  attitudine  a poter  essere  sustrato  conve- 
niente ad  ogni  maniera  di  esplicamento.  Ecco  perchè  non  in  tutte  le  età  si 
è adatto  alla  copula,  e per  gli  animali  non  in  tutte  le  stagioni,  e solo  in 
quelle  in  cui  ricorre  il  periodo  mensile  o annuale  dell’  esaltamento  della 
plasticità,  sussidiala  da  copioso  nutrimento,  dalla  forza  risorgente  della  natura 
estrinseca,  calorifera,  elettrica,  luminosa.  Nel  dominio  interno  di  questa  istin- 
tualità  vi  è ragione  che  si  elevi  l’azione  vitale  degli  organi  sessuali,  come  di 
mezzi  destinati  a soddisfarla. 

E per  vero  abbiam  detto  che  nelle  femmine  codesto  rigoglio  di  vita  ses- 
suale manifestasi  con  la  caduta  spontanea  delle  uova,  e ne’ maschi  con  la 
secrezione  abbondante  dello  sperma  e con  la  generazione  delle  cellule  evo- 
lutorie.  E cosiffatta  esuberanza  di  vita  si  appalesa  ancora  nel  maggior  volume 
che  acquistano  i testicoli  ed  i condotti  deferenti  ; i quali  se  per  avventura 
erano  innanzi  impercettibili  o poca  cosa , si  fanno  sporgenti  e vistosi. 

Intanto,  in  quella  che  elaborano  con  più  attività  le  materie  prolifiche,  d’al- 
tra parte  diventano  sede  di  una  voluttuosa  e squisita  sensibilità  (concupiscenza). 
E come  il  maschio  deve  operare  attivamente  nella  copula,  la  quale  suppone 
l’erezione  del  pene  e 1’einissione  dello  sperma , così  la  cagione  medesima  di 
questa  sensibilità , che  è il  turgore  e la  pienezza  de’  testicoli , de’  condotti 
deferenti  e delle  vesciche  spermatiche,  non  che  lo  stimolo  de’  spermalozoidi , 
deve  per  le  leggi  di  riflessione  nervosa  su  l’origine  de’ nervi  di  moto  deter- 
minare la  contrazione  dell’  apparato  genitale;  d’onde  conseguita  1’emissione 
dell’umore  fecondante.  E la  medesima  istintuahlà,  che  effettua  l’esplicazione 
della  vita  sessuale,  sospinge  mutuamente  gli  animali  ad  avvicinarsi  ; onde  nel- 
l’epoca degli  amori  si  veggono  a torme,  da  lontane  parti  convenendo  in  un 
luogo,  in  cui  ci  abbiano  le  condizioni  propizie  all’accoppiamento. 

Però  l’istinto  della  copula,  quantunque  sia  una  emanazione  della  idealità 
procreatrice,  e provveda  direttamente  al  mantenimento  della  specie  , nondi- 
meno, soddisfacendosi  con  1’  azione  degli  organi  genitali,  che,  come  ogn’altro 
organo,  han  bisogno  di  funzionare,  è contenuto  nella  sfera  delle  azioni  indi- 
viduali. Ma  questa  medesima  idealità  diviene  fondamento  e cagione  di  un’altra 
maniera  d’istinto;  che  è f istinto  della  progenitura,  per  cui  l’animale  con  accor- 
gimento squisitissimo  e con  mirabile  previdenza  soccorre  a tutto  quello  che 
possa  conferire  al  buono  andamento  sì  della  fecondazione  e sì  della  prole  fu- 
tura. Tutto  questo  vien  dimostrato  dalla  scelta  che  fanno  gli  animali  ovipari 
del  silo  dove  debbono  depositare  le  uova,  pogniamo  ombreggiato  ed  umido, 
quale  si  conviene  al  loro  sviluppamento  ; dal  portarsi  di  molti  pesci  dai  grandi 
nei  piccoli  mari  proprio  nel  tempo  della  fregola , ove  la  temperatura  e la 
maggior  calma  delle  acque  possono  conferir  bene  alla  progenitura;  da  simi- 
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glianti  peregrinazioni  dimoile  specie  di  uccelli,  non  solo  per  procacciarsi  un 
clima  più  adatto  alla  loro  conservazione  individuale,  ma  quel  che  è più,  per 
provveder  bene  alla  prole  futura.  E queslo  si  pare  soprattutto  nella  costru- 
zione de’  nidi,  stupenda  ed  ammirabile,  vuoi  per  solidità  e per  forma , o pel 
luogo  in  cui  li  situano,  che  siano  inaccessibili  ad  allri  animali  che  potrebbero 
predare  o le  uova  o i tìgli;  e si  pare  altresì  nel  rimanersi  i genitori  accovac- 
ciati sulle  uova,  affinchè  queste  si  abbiano  la  temperatura  necessaria  all’incuba- 
zione. Gl’  insetti  non  si  mostrano  meno  artifiziosi  degli  uccelli  tanto  nella 
formazione  di  adatti  cunicoli  o di  veri  nidi , quanto  nel  porre  a canto  della 
futura  prole  la  materia  alimentizia  che  si  confaccia  alla  pastura  delle  giovani 
larve.  In  breve,  non  ci  ha  provvedimento  che  non  si  adoperi  dagli  animali,  e 
non  pericolo  che  non  si  eviti  per  condurre  a bene  la  prole  futura;  e tanto  sa- 
pientemente che  il  giudizio  architettonico,  o la  strategica  più  magistrale  del- 
l’uomo non'  potrebbero  fare  altrettanto. 

Finalmente  la  più  nobile  espressione  dell’  idealità  generativa  è l 'amore, 
, che  squisitamente  particolarizza  la  specie  umana,  come  quella  in  cui  il 
principio  della  sessualità  più  s’idealizza,  e più  si  distende  e s’immedesima 
con  le  supreme  facoltà  dello  spirito.  Allorché  queslo  sentimento  è purissimo 
si  pare  una  specie  d’ispirazione,  che  trae  due  individui  irresistibilmente  ad 
unirsi  e a dar  luogo  alla  più  nobile  e soave  dialettica,  che  mai  possa  ammi- 
rarsi nell’ordine  morale  dei  destini  dell’umanità.  Però  e’  dev’essere  un  accordo 
compiuto  ed  una  scambievole  simpatìa  fondala  non  solo  nelle  grazie  della 
persona,  ma  nella  natura  degli  affetti,  nell’abito  delle  qualità  morali , o nello 
sviluppo  dell’intelligenza;  chè  veramente  il  vero  amore  scaturisce  direttamente 
dalla  idealità,  quantunque  si  distenda  di  poi  ne'lla  carne  e nel  sangue,  ove  di- 
venta momentaneamente  istinto  di  copula  e cagione  movente  di  riproduzione. 
Ma  la  copula  è scopo  all’amore , non  mezzo  necessario  che  lo  sostenga  ; chè 
oltre  di  quella  può  rimaner  saldo  e vivissimo.  E la  differenza  che  corre  tra 
l’amor  puro  ed  il  sensuale,  sostenuto  e careggialo  dal  senso  carnale,  riducesi 
a ciò,  che  il  secondo  vien  meno  quando  si  esaurisce  il  fomite  della  concupi- 
scenza e le  grazie  del  fisico  sieno  appassite  dall’elà. 

Tutte  codeste  manifestazioni , che  qualificano  il  principio  della  sessualità , 
sono  conseguitate  da  effetti  notabili,  i quali  si  ravvisano  nelle  diverse  funzioni; 
vuol  dire  che,  se  il  sesso  in  generale  domina  la  personalità,  questo  dominio 
deve  dispiegarsi  nel  tempo  della  fregola  assai  più  sensibilmente  , perchè  in 
quest’epoca  ha  luogo  il  maggior  momento  dell’  esplicazione  sessuale.  — Negli 
insetti,  giunti  che  sono  allo  stato  perfetto,  ed  attuatosi  l'accoppiamento,  la 
vita  individuale  rimane  assorbita  dalla  sessualità,  onde  poco  appresso  soglion 
morire,  se  ne  togli  gl’  ibernanti  che  sopravvivono.  In  altri  animali  la  forza  vi- 
tale viene  esaltala  di  tal  maniera  che  resistono  poderosamente  alle  cagioni  di 
morte  ; ed  i più  imbecilli  acquistano  tale  una  validità  di  potenza  muscolare , 
che  pareggiano  la  fierezza  naturale  agli  animali  carnivori.  I rettili  presentano 
colori  più  vivaci;  le  penne  degli  uccelli  sono  più  morbide , lucenti  e listate  ; il 
pelo  de’ mammiferi  è pure  più  riunito;  le  produzioni  cornee,  le  creste  e le 
caruncole  si  fanno  vistosissime  in  quest’epoca;  e le  glandule  muschifere  in 
quelli  che  ne  son  provveduti  segregano  attivamente  la  sostanza  odorosa.  La 
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respirazione  si  accelera,  la  cavità  orale  si  dissecca,  e le  potenze  dell’apparato 
vocale  più  attive  fanno  in  quest’epoca  la  voce  assai  sonora  negli  animali,  e 
come  mezzo  di  richiamo  de’  sessi  disgiunti.  Quindi  le  rane  gracidano  più  di 
continuo,  grugnano  le  salamandre,  fischiano  i serpenti,  urlano  i coccodrilli. 
Negli  uccelli  il  canto  soave  e melodioso  ed  il  gorgheggio  modulato  qualifica 
soprattutto  l’epoca  degli  amori;  ed  ancora  i mammali  in  fregola  fanno  risuo- 
nar le  foreste  de’  lor  gridi,  com’è  il  muggito  de’ buoi,  il  grido  de’ gatti  e 
delle  alce,  il  bramito  de’ cervi,  il  fischio  del  capriuolo  e via  dicendo. 

In  breve,  l’eccitamento  dell’apparato  sessuale  in  quest’epoca  s’irradia  da 
per  ogni  dove,  e 1’esistenza  dello  individuo  nelle  sue  molteplici  esplicazioni  viene 
assorbita  dall  istinto  della  copula. 

§ II- 

0 Dell’  accoppiamento. 

I.  L’accoppiamento  di  due  individui  negli  alti  generativi  implica  necessaria- 
mente la  differenza  del  sesso  ; e però  quando  ha  luogo  non  riesce  ad  altro 
che  ad  effettuare  l’ incontro  delle  due  materie  proligere.  Intanto  avvertiamo 
che  certi  esseri  inferiori  si  accoppiano  in  tal  modo  che  s’identificano  compiu- 
tamente i due  individui  coniugati;  nondimeno  essi  sono  in  tutto  somiglianti,  nè 
vi  si  può  notare  una  differenza  qualunque  di  materie  proligere  (uovo  e sperma). 
Ricordiamo  in  proposito  il  fatto  delle  gregorine : animaletli  unicellulari  che  vi- 
vono da  parassiti  nell’intestino  di  un  gran  numero  d’insetti  e vermi.  Due  in- 
dividui, che  sono  nello  stesso  grado  di  sviluppo,  si  congiungono  e in  tempi  suc- 
cessivi la  loro  unione  giunge  a tale,  che  di  due  se  ne  fa  un  solo;  e dalla 
materia  di  entrambi  nascono  le  navicelle,  che  sono  i germi  di  future  gregorine 
{ V.  flg.  60  B.  C.  D.  ).  Questa  curiosa  osservazione  è stata  fatta  dal  Kolliker,  dal 
Frantzius  e dallo  Stein.  Qui  adunque  vi  è accoppiamento  senza  sesso  apparente. 
Si  deve  ammettere  però  una  certa  differenza  recondita  nei  due  individui;  in 
altro  caso  non  si  potrebbe  comprèndere  la  necessità  dell’unione  per  produrre 
i loro  germi  naviculati.  Un  fatto  quasi  simile  è stato  osservato  dai  bota- 
nici in  vari  generi  di  conferve  ( conjugata  et  spyrogira),  e dall’Eherenberg  in 
una  specie  di  fungo  ( SyzycMes ).  Nel  tempo  della  (Éniììtg  azióne  i nodi  arliculali 
della  conferva  presentano  de’  gonfiamenti  gemmiformi , i quali  si  uniscono  a 
quelli  della  conferva  vicina;  in  seguito,  come  ne’ due  individui  della  gregorina, 
le  pareti  delle  gemme  scompariscono,  e cosi  comunicano  liberamente  tra  loro, 
e : dalla  fusione  del  contenuto  di  ciascuno  nasce  il  frutto 

Negli  altri  esseri  al  contrario  l’accoppiamento  cagiona,  come  abbiam  detto. 

I incontro  dello  sperma  con  l’uovo;  ond’esso  è un  fallo  passeggierò,  e come 
un  mezzo  per  dar  luogo  a questo  incontro.  — Se  d’altra  parte  consideriamo 
le  relazioni  numeriche  differenti  che  si  possono  osservare  nell’esercizio  suc- 
cessivo dell’accoppiamento,  si  può  stabilire  la  poligamìa  e la  monogamìa. 

1°  La  poligamia  può  essere  poliginica  o polìandrica  secondo  che  un  sol 
maschio  si  congiunge  con  molte  femmine  ( poliginia ),  o una  femmina  con  molli 
maschi  ( poliandria ). 
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E quanto  alla  prima,  la  si  osserva  in  diversi  uccelli  e mammiferi  ; cosi  lo 
struzzo,  il  fagiano,  il  gallo,  Telefonie,  il  coniglio,  il  renne,  il  cervo,  il  cinghiale, 
il  cavallo,  l’asino,  l’orso  marino,  il  montone,  il  loro  e molli  altri  animali  so- 
gliono essere  poliginici  ; e quando  vivono  nello  stato  di  natura,  si  veggono  a 
torme  in  tempo  della  fregola,  in  mezzo  alle  quali  il  maschio  fa  distinta  pa- 
rata di  sò,  come  il  dominatore  e il  proiettore  della  mandra. 

La  poliginia  è ancora  il  costume  della  maggior  parte  de  popoli  di  Asia,  di 
Africa,  di  America,  dell’Oceania  e della  parte  orientale  di  Europa  dominata  dal 
Turco  : e mollo  si  è questionato  se  questo  fosse  da  natura  o da  altre  cagioni. 
Non  è certo  da  natura,  imperocché  l’unità  della  specie  risoluta  in  dualità  ses- 
suale non  può  integrarsi  se  non  col  congiungimento  di  due  soli  individui.  E 
siccome  il  dualismo  sessuale  nella  specie  umana  trovasi  ancor  segnalato  nelle 
facoltà  dello  spirito  e manifestalo  dall’amore,  seguita  che  codesto  amore,  sim- 
bolo del  dualismo  morale,  dovea  in  tutto  sostenersi  e non  altrimenti  che  nel 
nodo  coniugale  di  due  soli  individui.  Senza  di  che,  in  questa  legge  ci  ha  pure 
il  line  provvidenziale , perchè  il  dolce  legame  della  famiglia  non  può  esser 
dove  sta  la  poligamìa;  nè  forte , e veramente  maritale  può  essere  T amore 
dell’uomo  diversamente  diviso  in  più  donne;  nè  santo  l’amore  di  queste  nudrito 
di  basse  gelosìe  e raggiri. 

Taluni  credono  che  l’uso  della  poliginia  fosse  tra  questi  popoli  pel  maggior 
numero  delle  donne  rispetto  agli  uomini;  ma  il  Patter  e l’ Humboldt  assicurano 
potersi  dedurre  da  approssimative  statistiche  che  di  pochissimo  quelle  sover- 
chiano questi,  di  maniera  che  ad  un  uomo  risponde  una  donna  e poco  più  ; 
mentre  il  fatto  è che  ciascun  uomo  ne  possiede  moltissime,  in  quella  che  altri 
son  fatti  eunuchi  o schiavi  celibi.  Altri  si  pensano  che  il  clima  caldo,  facendo 
molli  e leziosi  i costumi,  prostri  di  tanto  il  nerbo  della  maschilità,  che  gli  uo- 
mini non  ad  altro  intendono  che  a soddisfare  il  senso  della  concupiscenza. 
Forse  la  natura  del  clima  è da  calcolare  in  qualche  maniera,  ma  non  deve  te- 
nersi in  conto  di  sola  cagione,  imperocché  troviamo  la  poliginia  tra  i Samo- 
iedi,  i Tongusi,  i Kamsciadali,  gli  Ostiaci,  ebe  son  popoli  nordici. 

Lo  Heeren  con  molta  apparenza  di  vero  credeva  che  quest’ uso.  derivasse 
dall’importanza  che  molti  popoli  attribuivano  ai  sacritìzi  funebri  de’tigliuoli  per 
le  anime  de’ parenti,  cosicché  ognuno  si  studiasse  di  averne  molti  onde  rice- 
verne refrigerio  nell’altra  vita:  il  perchè,  se  la  moglie  era  sterilene  prende- 
vano altre  che  fossero  prolifiche  ; e questo  veramente  viene  indettato  con 
solennità  nel  famoso  codice  di  Manù.  Ma  intanto  in  Egitto,  in  cui  era  pur  con- 
servato il  rito  de’  mani , i sacerdoti  isposavano  una  sola  donna , a della  di 
Diodoro  ; e da  un  passo  di  Erodoto  si  arguisce  che  neppure  il  resto  degli 
Egiziani  a suo  tempo  usava  la  poliginia.  Laonde  non  pare  che  altra  ca- 
gione si  possa  addurre  tra  gli  uomini  se  non  la  prostituzione  dello  spirilo  a 
tutti  i costumi  che  annientano  il  principio  della  eguaglianza  e della  libertà 
personale. 

E per  vero  l’uomo,  giunto  a tale  stato,  riduce  in  diritto  la  superiorità  delle 
sue  forze  materiali  sulla  donna;  e per  questo,  creandosi  una  sfera  maggiore 
di  azione,  ne  vuol  posseder  molte,  come  cose  che  valgano  solo  ad  acconten- 
tare la  concupiscenza,  e non  come  persone  libere,  che  abbiano  pure  il  diritto 
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di  prclendere  unicamente  ai  suoi  affetti.  Di  qui  è che  vediamo  la  poliginia 
in  que’ luoghi,  in  cui  regna  il  dispotismo  della  forza,  e non  l’impero  dell  in- 
telligenza; e la  poliginia  nata  da  dispotismo  lo  conferma,  ov’è  esercitata  ; pe- 
rocché dove  non  è amor  coniugale  non  è vero  amore  paterno  ; ed  una  famiglia 
di  molte  donne  schiave  e di  figliuoli  di  più  madri  non  può  tenersi  unita  che 
pel  dispotismo  del  padre. 

La  poliandria,  o la  combinazione,  nella  quale  una  femmina  ha  parecchi 
maschi,  è molto  men  frequente  che  la  poliginia;  anzi  ne  abbiamo  tra  gli  animali 
esempio  soltanto  nelle  api  e formiche.  Si  contano  in  un  alveare  circa  cin- 
quecento maschi  e cinquemila  femmine,  delle  quali  però  una  sola  è la  regina, 
che  serve  di  organo  comune  per  la  copula:  le  altre  sono  operaie,  le  quali 
sopraintendono  agli  uffici  della  progenitura  col  procurare  alimento  alle  giovani 
larve.  — Nella  specie  umana  è assai  men  naturale,  perchè  la  donna  non  inclina 
quanto  l’uomo  al  dispotismo,  e rimanendo  per  indole  più  consentanea  alla  na- 
tura, deve  desiderar  meglio  la  monogamia,  che  può  essere  santificata  dall’a- 
more e dalla  maternità.  — Nientedimeno  si  accerta  la  poliandria  esser  co- 
stume di  alcuni  popoli  selvaggi  del  Nord  dell’America,  del  Neipal,  del  Tibet, 
del  Ceilan.  Ancora,  nel  Malabar  tra  la  casta  de’ Guerrieri  l’uomo  non  può 
aver  che  una  donna,  mentre  questa  ha  molti  mariti;  e si  racconta  altresi  che 
presso  i Jodeviti,  popolo  del  Nord  delle  Indie  Orientali,  i fratelli,  quale  si  sia 
il  loro  numero,  han  sempre  una  sola  moglie  in  comune. 

2°  La  monogamia  nella  specie  umana  è veramente  la  maniera  più  na- 
turale del  connubio,  perchè  stabilisce  legami  indissolubili  nella  sfera  della 
moralità  dei  due  sessi,  frena  la  smodata  libidine,  che  toglie  il  nerbo  alla  in- 
telligenza e snatura  la  fonte  degli  affetti,  e da  ultimo  consacra  solennemente 
il  principio  patriarcale  della  paternità. 

In  certi  animali  vi  è pure  monogamia  ; ma  lo  stare  insieme  di  due  soli 
individui  dura  inaino  a che  la  prole  non  sia  giunta  a tale  che  possa  conser- 
varsi di  per  sè.  Tanto  si  verifica  ne’ rosicchianti,  nell’ orso,  nel  pipistrello, 
nella  talpa,  nel  tasso,  nella  donnola  ed  in  altri* — I rapaci,  i passeri,  i cor- 
vidèi  ed  i corridori,  tra  gli  uccelli,  sono  pure  monogamici  ; e dicesi  che  l’anno 
appresso,  dopo  di  essersi  divisi,  si  riuniscono  di  nuovo.  Ma  una  unione  co- 
stante, che  dura  spesso  tutta  la  vita,  ammirasi  nella  volpe,  nel  capriuolo, 
nell  aquila,  nel  colombo,  in  qualche  pappagallo  (psittacus  pullarius)  e nelle  gazze. 

IL  L’  incontro  delle  due  materie  proligere  per  dar  luogo  alla  feconda- 
zione accade  in  molte  maniere:  1°  esse  s’incontrano  dentro  la  cavità,  del 
corpo  degli  animali  ermafroditi;  2°  s’incontrano  fuori  nell’acqua  circostante; 
;1°  r acqua  spermatmata  dal  maschio  va  a ricercare  le  uova  nel  corpo  della 
femmina;  4°  il  maschio,  avvicinandosi  alla  femmina,  appone  nell’apertura 
genitale  di  questa  la  propria,  e lo  sperma  eiaculato  penetra  dentro,  $ asperge 
le  uova  in  quella  che  escono;  5°  finalmente  rincontro  loro  succede  per 
effetto  di  vero  accoppiamento  dei  due  sessi  (copula);  nel  qual  caso  il  ma- 
schio è fornito  sempre  di  un  pene,  che  introduce  nella  vagina,  e che  serve 
ad  indirizzare  lo  sperma  nella  sfera  genitale  media  ed  interna.  In  generale 
però  tutte  le  differenze  si  riducono  a questa  sola:  alla  fecondazione  esterna 
e all’  interna. 
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1°  Presso  i polipi  ermafroditi,  potendo  le  due  materie  pervenire  nella  ca- 
vità del  corpo,  sembra  certo  che  ivi  medesimo  avvenga  la  fecondazione  ; 
e quando  i due  sessi  distinti  si  trovano  nel  medesimo  polipaio,  vi  possono 
essere  delle  comunicazioni  speciali  per  le  quali  gli  spermalozoidi  del  ma- 
schio vanno  a ricercare  le  uova  della  femmina,  ponghiamo  nella  Tendra  z o- 
stericola,  dove  i polipi  vivono  in  cellule  strettamente  connesse  tra  loro,  e 
quelle  che  contengono  il  maschio  comunicano  con  le  altre  della  femmina  per 
mezzo  di  breve  apertura.  Ovvero  nei  sessi  separati  il  maschio  rende  sper- 
matica l’acqua  circostante,  la  quale  entra  nel  corpo  della  femmina. — Negli 
Aca’efi  ed  Echinodermi  V acqua  esterna  è in  generale  il  solo  veicolo  della 
fecondazione,  la  quale  ha  luogo  dopo  l’uscita  delle  uova.  Al  contrario  negli 
Elminti  vi  è sempre  una  vera  copula,  perchè  son  lutti  provveduti  di  pene, 
sieno  o no  ermafroditi  ; e in  questi  ultimi  il  pene  si  può  ripiegare  verso  l’aper- 
tura vaginale,  sicché  ogni  individuo  basti  a sè  stesso.  Anzi  i nematoidèi 
maschi,  oltre  del  pene,  son  provveduti  ancora  di  papille,  di  ventose,  di  la- 
mine o di  glandule  che  segregano  una  materia  vischiosa,  per  i quali  mezzi 
essi  possono  nell’  accoppiamento  ritenere  a lungo  la  femmina.  - — Quanto 
agli  Anellidi , essi  sono  ancora  muniti  di  pene,  onde  si  congiungono  : resta 
solo  a sapere  delle  nemertine,  se  un  organo  vermicolare,  che  esse  possedono, 
faccia  le  veci  di  copulalore  o sia  altra  cosa.  Gli  Acefali  non  hanno  pene,  e però 
o la  fecondazione  succede  all’ esterno  nell’acqua  ambiente,  o questa,  resa 
spermatica  dal  maschio,  s’  introduce  per  le  vie  branchiali  della  femmina, 
poniamo  nell 'anodonta.  — Al  contrario  ne  Cefalofori  ermafroditi,  salvo  il  genere 
sagitla,  si  trova  sempre  un  organo  copulalore  spesse  volte  assai  bene  pro- 
nunciato, e in  certuni  vi  è ancora  il  sacco  del  dardo  che  mette  nella  cloaca 
genitale.  Esso  è un  organo  cilindrico,  nel  fondo  del  quale  insorge  una  papilla 
conica  che  segrega  la  materia  che  lo  compone,  e che  è in  massima  parte  di 
natura  calcarea.  Ha  spesso  forma  di  lancia,  o con  quattro  spigoli  dentati,  e 
nell’  accoppiamento  reciproco  degli  animali  sembra  che  faccia  le  veci  di  {stru- 
mento eccitatore.  Anche  ne' cefalofori  non  ermafroditi  si  trova  un  organo  co- 
piatore, ma  vi  son  di  quelli  che  ne  mancano,  onde  si  deve  presumere  che 
in  essi  accada  al  di  fuori  1’inccntro  delle  due  materie  proligere.  — Finalmente 
ne’  Cefalopodi  la  fecondazione  è interna,  quantunque  per  la  piccolezza  del  loro 
pene  raccoppiamento  debba  piuttosto  consistere  in  un’apposizione  dei  due  ori- 
fici genitali.  Lo  sperma  si  trasfonderebbe  direttamente  dalla  cavità  del  man- 
tello nella  capsula  ovarica;  perocché,  quando  le  uova  escono  dall’organo,  che 
le  ha  generale,  s’ involgono  di  tale  e tanta  materia  albuminosa.,  che  forse  sa- 
rebbe impossibile  che  restassero  fecondate.  Sul  proposito  de  cefalopodi  si 
ricordi  quel  che  si  è dello  intorno  d\Y  ectocotilo:  in  cosi  falli  animali  I or- 
gano copulalore  è uno  de’  loro  tentacoli  che  porta  con  sè  gli  spermatofori  e 
che,  distaccatosi  dal  maschio,  si  appone  al  corpo  della  femmina. — In  tutti 
gli  Articolali  la  fecondazione  è interna,  e la  natura  ha  provveduto  non  solo 
con  veri  organi  copulatori,  ma  ancora  con  altri  che  son  deputali  ad  istigare 
il  sesso  opposto  o a fermarlo  nell’  atto  dell’  accoppiamento.  > I Pesci  nella 
massima  parte  presentano  il  caso  della  fecondazione  esterna,  perocché  la 
femmina  fa  le  uova  e il  maschio  le  asperge  di  sperma,  salvo  nei  Plagiostomi 
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e Chimere,  presso  i quali  il  maschio  è corredalo  di  organo  copulatore.  Final- 
mente negli  altri  animali  che  seguono  insino  all’  uomo,  perfino  negli  ovipari, 
le  uova  son  fecondate  nell’  interno,  ancora  che  i loro  maschi  non  abbiano 
un  vero  pene,  poniamo  nella  maggior  parte  de’  rettili  nudi  e in  moltissimi 
uccelli.  In  quest’  ultimo  caso  l’apertura  genitale  del  maschio  si  appone  di- 
nanzi a quella  della  femmina  e lo  sperma  penetra  dentro. 

2°  Quando  1’  accoppiamento  si  effettua,  per  mezzo  del  pene,  è necessario 
che  questo  innanzi  s’ inturgidisca,  e la  turgidezza  ( erezione  ) risponde  ad  una 
particolare  tessitura  de’ corpi  cavernosi,  che  noi  abbiamo  già  descritto.  Non 
vi  può  esser  dubbio  intorno  alla  materialità  di  questo  fatto  : — esso  consiste 
uella  copia  maggiore  del  sangue  che  affluisce  nei  seni  copiosi  dei  suddetti  corpi 
cavernosi,  e nel  suo  men  facile  regresso;  onde  l’aumento  del  volume  è pro- 
dotto dal  mollo  sangue  , di  cui  si  riempiono  quelle  cavità  spongiformi;  e la 
durezza  e la  rigidità  deriva  ancora  dalla  resistenza  che  oppongono  alla  dila- 
tazione le  membrane  fibrose  che  involgono  quelle  parti.  Ma  come  e per  qual 
cagione  si  determina  cosiffatta  affluenza  di  sangue?  Conviene  ammetterne 
molte  , le  quali  cospirano  al  medesimo  fine.  — In  prima  consideriamo  che 
l’erezione  ordinaria  segue  ad  un  eccitamento  naturale  degli  organi  genitali,  in 
quanto  si  è segregato  e raccolto  abbastanza  sperma,  sia  ne’  condotti  deferenti, 
che  nelle  vesciche  seminali.  La  qual  cosa  non  può -aver  luogo  senza  la  par- 
tecipazione della  forza  nervosa,  o si  voglia  tener  questa  come  elemento  po- 
tenziale di  qualunque  funzione  eminentemente  esplicativa,  qual  è quella  del 
sesso,  o come  energìa  vitale  necessaria  che  ha  dovuto  prender  parte  alla 
secrezione  , o come  potenza  sensibile  commossa  dallo  stimolo  dello  sperma 
raccolto  , o come  potenza  motrice  destala  per  movimento  riflesso  , la  quale 
promuove  una  facile  conlrattilà  nelle  copiose  fibre  muscolari  che  si  trovano 
in  tutti  codesti  organi.  Val  meglio  però  di  considerare  l’ insieme  di  lutti  que- 
sti alti  d’innervazione,  perchè  veramente  tutti  hanno  luogo  al  tempo  stesso 
e sono  cagione  ed  effetto  di  qualunque  processo  vitale  che  stia  per  compiersi 
e per  produrre  o cacciar  fuori  un  qualcosa,  nel  quale  consiste  il  compimento 
della  funzione. 

Si  deve  porre  in  primo  luogo  l’elemento  nervoso;  perocché,  se  l’erezione 
accade  sovente  spontaneamente  , e senza  avvertenza  dell’animale,  può  d’altra 
parte  essere  suscitata  da  una  immagine  voluttuosa  presente  o da  una  remi- 
niscenza, o da  un  qualcosa  che  si  riferisca  alle  funzioni  generative,  onde  o 
per  determinala  azione  volitiva,  o per  influenza  spontanea  dei  centri  dell’  in- 
nervazione accade  in  quelle  parti  un  simile  eccitamento  in  tutti  quei  modi 
che  abbiamo  di  sopra  indicati.  Per  la  qual  cosa,  o codesto  eccitamento  parte 
dalle  condizioni  degli  organi  generativi,  o dai  centri  nervosi,  vogliamo  dir 
questo  che  in  tutti  i casi  l’ innervazione  inizia  e sostiene  l’eccitamento. 

Posto  ciò,  l’affluenza  del  sangue  per  le  arterie  del  pene  ci  pare  una  conse- 
guenza del  suddetto  eccitamento,  ed  è governata  e promossa  dalle  leggi  della 
turgidezza  vitate  (T.  I.  p.  317)  in  questo  caso  più  e meglio  che  in  qualunque 
altro.  11  Kobelt  ricercando  le  cagioni  dell’erezione,  pone  la  principale  nell’a- 
zione del  muscolo  bulbo-cavernoso.  Egli  dice  che  lo  strato  superficiale  e prò  - 
fondo  delle  sue  fibre  abbia  relazione  assai  intima  col  corpo  spongioso  del- 
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l’uretra  e segnatamente  col  bulbo.  Da  altro  canto,  messo  questo  muscolo  allo 
scoperto  ne’  cani , e solleticando  la  ghianda  per  promuovere  1’  erezione  , ha 
osservato  in  esso  una  contrazione  ritmica,  la  quale  a guisa  di  cuore,  vale  a 
sospingere  e ad  accelerare  il  corso  del  sangue  nelle  arterie  del  pene.  In  que- 
sto supposito,  la  cagione  effettiva  ed  unica  dell’  affluenza  del  sangue  starebbe 
senza  più  nell’azione  di  quel  muscolo.  Noi  non  neghiamo  che  in  una  esperienza 
violenta  latta  dal  Kobell  sia  potuta  succedere  una  commozione  ed  una  forma 
convulsiva  in  quel  muscolo  ; ma  dubitiamo  se  nello  stato  naturale  ciò  abbia 
luogo  allo  stesso  modo;  chè  si  potrebbe  difficilmente  asserire  da  chicchessia 
se  nel  momento  dell’erezione  si  avverti  in  esso  questa  specie  di  movimento 
pulsativo,  come  veramente  si  avverte  negli  ultimi  getti  dell  urina  e nell’eiacu- 
lazione dello  sperma.  0 infine,  se  si  vuole , può  credersi  che  esso  vi  prenda 
una  parte  assai  leggiera  nella  forzata  erezione  , ma  non  è di  certo  la  cagione 
unica  e sola  della  medesima.  D’altra  parte  si  osservano  altre  erezioni  e turgi- 
dezze in  altri  organi  senza  bisogno  di  un’azione  muscolare  apposita,  e però  ci 
sembra  che  codesta  sia  come  le  altre. 

In  secondo  luogo  è necessario  che  le  fibre-cellule  , che  sono  nelle  pareti 
alveolari  de’  corpi  cavernosi  e in  quelle  delle  arterie  si  allentino  nella  loro 
azione  contrattiva,  affinchè  gli  spazii  possano  cedere  al  sangue  che  affluisce  e 
dilatarsi  quanto  è possibile. 

Avvenuta  l’erezione , non  conosciamo  fino  a qual  grado  diminuisca  il  movi- 
mento retrogrado  del  sangue  per  le  grandi  vene.  Sembra  certo  però  che  ad 
una  tale  diminuzione  prendano  parte  i muscoli  bulbo  e ischio-cavernosi ,- i quali 
con  le  loro  fibre  trasverse  contralte  comprimono  la  radice  del  pene  e la  vena 
dorsale.  Ma  oltracciò,  la  costruzione  de’ corpi  cavernosi  è in  modo  ordinata 
che  non  permette  il  facile  riflusso  del  sangue  in  una  proporzione  che  pareggi 
quella  dell’afflusso,  perocché  la  dilatazione  degli  spazt  alveolari  rimane  sempre 
al  di  sopra  del  diametro  preso  insieme  di  tutti  gli  emissarii  venosi.’  Segue  da 
ciò  che  possa  rimanervi  tanto  sangue  quanto  basti  a sostenere  1’  aumento  di 
volume. 

Quanto  poi  alle  arterie  elicine  del  Miiller , si  potrebbe  credere  che  fos- 
sero destinate  ancora  ad  accogliere  mollo  sangue  rispetto  a quello  che  po- 
trebbe seguitare  il  suo  corso  pel  piccolo  vase  con  cui  si  continuano  f ma  esse 
non  si  trovano  da  per  tutto  ne’  corpi  cavernosi  ; quindi  non  si  può  dire  nulla 
di  certo  intorno  alla  loro  deputazione  particolare. 

Nell’ erezione  aumenta  senza  misura  la  sensibilità  del  pene  ed  in  ispeeie 
della  ghianda , e prende  forma  di  quella  voluttà  che  qualifica  il  tatto  delle 
parli  ^genitali.  Anzi  sembra  che  essa  sola  sia  la  sede  della  sensazione,  perchè 
oltre  al  numero  delle  papille  nervose,  il  Giinlher  ha  sperimentato  che  ove  venga 
recisa  si  abolisce  più  sicuramente  ogni  maniera  di  senso  di  quello  che  av- 
venga per  la  castrazione.  In  qualunque  modo  un  tale  eccitamento  del  potere 
sensitivo  dipende  dal  fatto  della  turgidezza,  perchè  ogni  esplicamento  funzio- 
nale e massime  del  sistema  nervoso  non  può  discompagnarsi  dalla  circola- 
zione più  viva  dell’organo. 

Nondimeno  la  sensibilità  diventa  sensazione  effettiva  coll’opera  dello  strofi- 
nio che  accompagna  la  copula;  e quando  essa  è giunta  ad  un  certo  grado. 
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determina  per  movimento  riflesso  la  contrazione  de’  condotti  e de  serbatoi 
spermatici  ed  accade  Y eiaculazione.  In  questo  caso  non  solo  è costretto  ad 
uscire  lo  sperma,  ma  ancora  il  liquido  delle  glandule  accessorie,  e in  ispecie 
della  prostata,  le  cui  glandule  vengono  premute  dalle  abbandonali  libro-cellule 
muscolari  che  la  circondano  e l’ intramezzano.  Oltre  di  ciò,  il  parosismo  con- 
trattivo  per  la  legge  de’ movimenti  associati  si  trasfonde  ad  altri  muscoli  : lo  sfin- 

tere dell’ano  si  chiude,  e l’elevatore  di  questo  nome,  contraendosi  unitamente 
ai  muscoli  del  perinèo,  sospingono  in  alto  le  vesciche  seminali,  ed  aiutano  il 
movimento  espulsivo.  Sopralullo  però  vi  partecipa  il  bulbo-cavernoso,  il  quale 
si  contrae  a ripresa;  ed  operando  sul  bulbo  dell’uretra,  non  solo  agevola 
l’eiaculazione,  ma  conferisce  all’impeto  della  medesima,  sicché  lo  sperma  nel- 
l uscire  forma  tanti  getti  per  quanti  sono  i movimenti  di  quel  muscolo. 

Questo  stato  di  commozione  locale  si  accompagna  ad  una  simile  commo- 
zione del  generale:— un  certo  senso  indefinibile  agita  e serpeggia  in  lutto  il 
corpo,  il  cuore  pulsa  più  forte,  aumenta  la  respirazione,  si  accende  il  viso  e 
tutto  quanto  il  senso  interno  rimane  assorto  in  quello  de’  genitali.  Direbbesi 
che  l’organismo  si  ripiega  e si  raccoglie  interamente  neiratto  generativo,  per- 
chè in  quel  momento  esso  perde  quasi  la  propria  individualità  e diventa  organo 
ed  i strumento  dello,  specie.  La  quale  partecipazione  generale  è comprovala  dal- 
l'esaurimento delle  forze  che  seguita  all’eiaculazione,  non  ostante  che  lo  sforzo 
meccanico  e materiale  della  copula  sia  inferiore  di  molto  agli  ordinari  movi- 
menti del  nostro  corpo.  Esso  non  è prodotto  adunque  da  una  stanchezza  mu- 
scolare, ma  da  un  qualcosa,  si  chiami  comunque,  che  parte  dal  sistema  ner- 
voso centrale,  e che  manteneva  quello  stalo  di  orgasmo  in  tutti  gli  organi; 
onde  accade  che  nel  momento  della  consumazione  esso  si  esplica  e si  esau- 
risce e lascia  il  corpo  così  abbattuto  come  per  perdita  gravissima. 

Un  tale  esaurimento  generale  e locale,  aggiunto  all’emissione  dello  sperma, 
che  dianzi  operava  come  stimolo  dell’erezione,  toglie  di  mezzo  la  cagione  della 
turgidezza  ne’  corpi  cavernosi.  D’ altra  parte  le  fìbro-cellule  muscolari  di 
questi  entrano  in  azione,  e rinserrando  i loro  alveoli,  discacciano  il  sangue  e 
producono  l’ abbassamento  del  pené.  Noi  abbiamo  osservato  nella  milza  un 
fatto  somigliante: — 1’ elemento  muscolare  la  impiccolisce,  se  prima  si  era 
inturgidita.. 

Nella  femmina  hanno  luogo  le  medesime  cose,  salvo  la  differenza  che  pro- 
viene dalla  qualità  del  sesso , e per  le  stesse  cagioni  : — turgidezza  in  tutte 
le  parli  genitali  ed  in  ispecie  nella  clitoride,  sensibilità  aumentala  sopralutlo 
nella  ghianda  di  quest’ullima , e secrezione  abbondante  delle  glandule  mucose 
e sebacee,  massime  nel  vestibolo  vaginale.  E quando  accade  la  copula,  la  sen- 
sibilità aumentata  prende  forma  di  vivissima  sensazione  voluttuosa,  le  secre- 
zioni accresciute  rendono  lubrica  la  superficie  mucosa,  e i vasi  inturgiditi  della 
vagina  sostengono  queste  manifestazioni.  Verso  il  termine  del  coito  succedono 
i movimenti  riflessi  in  tulle  le  parli  che  son  corredate  di  fibre  muscolari  per 
opera  della  sensazione  prolungata:  — quelle  della  vagina  e del  suo  muscolo  co- 
strittore abbracciano  il  pene  più  strettamente  e smungono  le  glandule,  e nel- 
l’utero i movimenti  prendono  forma  vermicolare  da  sotto  in  sopra  e riescono 
a produrre  una  specie  di  succiamenlo  sullo  sperma  eiaculalo.  Simili  movi- 
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menti  accadono  negli  ovidutti,  e le  trombe  di  Falloppio  si  appongono  alle 
ovaia. 

Anche  nelle  femmine  si  può  dire  che  la  copula  linisca  con  una  specie  di 
consumazione,  perchè  all’eccesso  del  senso  tengon  dietro  i suddetti  movimenti 
e le  secrezioni  delle  varie  glandule , e in  fine  una  maniera  di  abbattimento 
generale.  Nondimeno,  la  parte  principale  si  appartiene  al  maschio,  perchè 
esso  deve  suscitare  un  qualcosa  nell’uovo  della  femmina  ; ond’è  il  vero  ele- 
mento attivo  di  questa  meccanica.  Quanto  è poi  alla  partecipazione  dell’  or- 
ganismo generale,  nella  donna  succede  altrettanto  che  nell’ uomo  se  pur  vi 
sia  disposizione;  anzi  spesse  volle  il  sistema  nervoso  commosso  promuove  de’ 
leggieri  tremiti  ne’  vari  muscoli  del  corpo,  e prova  delle  sensazioni  passeggierò 
di  brivido,  o di  vampa  o di  altra  guisa. 


CAPITOLO  Vili. 

AZIOME  DELLO  SPERMA  E CAMBIAMENTO 
BE’  EOEEICOEI  OV ARICI 


I.  Abbiamo  già  detto  quale  sia  la  significazione  genitale  dei  spermalozoidi  : 
ora  aggiungiamo  le  sperienze  del  Prevost  e Dumas.  I quali  filtrarono  una 
buona  quantità  di  sperma,  sicché  trapelò  la  parte  liquida  e i filamenti  sper- 
matici restarono  in  sul  filtro:  — con  la  prima  non  ottennero  nulla,  con  i se- 
condi fecondarono  le  uova  del  maschio  corrispondente.  E in  proposito  osser- 
varono che  225  di  questi  bastarono  a fecondare  61  uovo  in  mezzo  a 380; 
onde  si  deve  dire  che  ogn’uovo  deve  esser  tocco  non  da  un  solo,  ma  da  vari; 
e in  vero  le  uova  che  si  possono  raccogliere  negli  animali  dopo  l’accoppia- 
menlo  vedonsi  circondate  da  molti,  che  si  sono  insinuali  in  mezzo  all’ albume 
che  inviluppa  la  membrana  vitellina  (1). 

Queste  esperienze,  e l’ osservazione  già  mentovata  altrove  che  lo  sperma 
degl’ibridi,  de’ vecchi  e degl’infermi,  mancante  di  spermatozoidi,  non  sia  atto 
alla  fecondazione,  tolgono  fede  all’ipotesi  dell’  aura  seminale ; ossia  ad  un 
qualcosa  di  etereo  e sottile  che  si  sviluppa  dallo  sperma  e che  può  fecondar 
le  uova  a distanza,  La  quale  congettura  venne  contraddetta  fin  da  Spallan- 
zani, perchè  se  si  pongono  di  riscontro  le  uova  e lo  sperma  quasi  a toccarsi, 
non  accade  che  quelle  ne  restino  impregnate,  benché  si  tenti  col  calore  di 
agevolare  l’ evaporazione  : — vi  è proprio  bisogno  del  toccamento  materiale 
che  duri  più  di  un  istante  ! 

1°  Posto  ciò,  a che  si  riduce  l’azione  de’ spermatozoidi?  Si  poteva  credere, 
come  si  è creduto,  che  essi  fossero  1’  organismo  in  miniatura,  e però  che 
tenessero  l’ uovo  come  un  ricovero  allo  a svilupparli.  Questo  strano  concetto 
non  può  oggi  richiamare  l’attenzione  de’  fisiologisti  per  un  solo  momento!... 

(I)  V.  Tav.  I,  flg.  3,  dove  si  osserva  un  novo  di  mammifero  circondato  dalla  membrana  vitellina  o 
zona  trasparente:  nella  spessezza  di  questa  si  osservano  molti  spermatozoidi. 
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Àncora,  si  è ammesso  che  esercitassero  un’  azione  chimica  con  la  propria 
sostanza  su  quella  dell’ uovo,  sicché  il  futuro  germe  fosse  il  risultalo  di  una 
tale  combinazione.  Certo,  il  lato  chimico  dev’  esser  sempre  considerato  ne  fatti 
della  vita,  perchè  gli  elementi  della  composizione  sono  inerènti  a quel  modo 
di  essere  per  cui  una  parte  si  differenzia  dall’altra  nelle  sue  altitudini  spe- 
ciali; e da  quel  che  abbiam  detto  altrove  sul  conto  di  questi  filamenti,  si 
può  inferire  che  se  ci  ha  qualcosa  di  complicato  nella  composizione  dello 
sperma,  questo  si  appartiene  ad  essi,  essendo  composti  di  una  materia  albu- 
minose, la  quale  suol  esser  la  base  di  tutti  i tessuti  importanti  dell’  orga- 
nismo. Ma  si  badi:  altro  è far  conto  della  composizione,  altro  è credere  che 
questa  possa  come  un  fattore  combinarsi  ad  un’altra  e produrne  una  terza. 
Or  bene,  è necessario  che  gli  spermatozoidi  tocchino  l’ uovicino,  ma  non  ac- 
cade punto  di’ essi  si  combinino  intimamente  al  vitello: — essi  restano  impli- 
cali nella  sostanza  che  lo  circonda,  ossia  nella  zona  trasparente,  senza  pene- 
trare giammai  nella  sua  cavità. 

Convien  dunque  riferire  la  loro  azione  a quelle  che  diconsi  di  contatto  o 
d'influenza : simile  ad  una  briciola  di  fermento  che  suscita  la  fermentazione, 
senza  che  i suoi  elementi  si  aggiungano  alla  materia  che  fermenta;  simile 
all’influenza  di  un  tessuto  sul  plasma  che  trasuda  nei  suoi  interstizi  e che 
assume  le  forme  e la  natura  di  quello.  Onde,  se  fosse  permesso  di  rappresentarci 
in  qualche  modo  almeno  la  forma  esteriore  di  questa  misteriosa  azione,  si 
potrebbe  dire  che  gli  spermatozoidi  suscitino  nell’  uovo  un  movimento  intrin- 
seco e sostanziale,  che  rompe  l’ equilibrio  delle  sue  molecole  e che  imprime 
una  virtù  esplicativa,  la  quale  viene  ad  essere  la  base  del  processo  embrio- 
genico.  Noi  non  possiamo  ora  nè  mai  forse  addentrare  il  modo  riposto  di 
quest’azione,  siccome  il  chimico  non  può  dirci  per  qual  ragione  e come  un 
fermento  qualunque  determini  nello  zucchero  tali  metamorfosi,  per  cui  quello 
si  cambi  in  alcool  e gas  acido  carbonico , nè  l’astronomo,  l’influenza  del  sole 
sulla  terra  o di  questa  sulla  luna;  ma  convertiva  almeno  stabilire  i termini 
generali  dell’azione,  e in  qual  genere  dovess’  esser  riposta,  e questo  si  è cer- 
cato di  stabilire,  e non  pare  che  vi  possa  esser  più  dubbio. 

2.  Dopo  una  tale  esposizione  di  fatti  si  deve  dilucidare  come  intervenga 
che  gli  spermatozoidi  si  conducano  ne’  recessi  genitali  a fecondar  l’ uovo,  ed 
in  qual  luogo  accada  d’ordinario  il  loro  contatto.  E in  prima  egli  è indu- 
bitato che  varie  volte  distinti  osservatori  han  trovalo  degli  uovicini  nell’ova- 
rio, dove  si  vedevano  alquanti  spermatozoidi  insinuatisi  nella  spessezza  della 
zona  trasparente;  dunque  il  contatto  può  accadere  nell’ovario  medesimo; 
e con  molta  probabilità  questo  succede  in  que’casi,  ne’ quali  il  coito  è an- 
teriore al  momento  della  ovulazione  spontanea.  Nondimeno  ciò  avviene  di 
rado;  e tutti  consentono  che  il  luogo  ordinario  dello  scontro  siano  gli  ovi- 
dutti verso  la  metà:  raramente  nell’ulero,  non  ostante  l’opinione  in  contrario 
del  Pouchet.  E difatli  si  è trovato  lo  sperma  nell’ovario  24,  36,  48  ore  dopo 
l’accoppiamento  ne’ conigli  e nelle  cagne:  dopo  7 ore  non  vi  si  è rinvenuto 
giammai;  mentre  d’altra  parte  si  son  trovati  ovicini  fecondati  lungo  l’ovidutto. 
E se  si  considera  che  l’uovo  per  giungere  in  quel  punto  impiega  molto 
tempo,  si  deve  conchiudere  che  nella  maggior  parte  de’ casi,  quando  lo  sperma 
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ascende  le  trombe,  l’ uovo  siasi  già  distaccato  dalla  vescica  di  Ciraaf  e pro- 
cella in  basso  dove  s’incontrano. 

Quanto  poi  al  modo  col  quale  le  due  materie  si  trasferiscono,  rispetto  al- 
1’ uovo  egli  è cel  lo  che  nel  tempo  della  ovulazione  le  trombe  di  Falloppio 
inturgidiscono,  si  sollevano  ed  abbracciano  l’ovario;  di  che,  esso,  uscendo  dal 
follicolo,  vi  perviene  e s’ introduce  nel  canale,  per  lo  quale  discende  in  basso 
sia  per  le  contrazioni  delle  fibre  muscolari,  sia  per  il  movimento  de’  cigli 
vibratili.  Quanto  poi  allo  sperma,  dobbiamo  da  prima  tener  conto  del  moto 
di  traslazione  de’  filamenti  spermàtici  e quindi  dello  spazio  che  possono  per- 
correre, secondo  i calcoli  dello  Ilenle  di  sopra  mentovali.  In  secondo  luogo 
il  Blundell,  il  Bischoff  ed  altri  ancora  hanno  spesse  volle  notato  dopo  il  coito 
il  vivo  movimento  dell’ utero  e delle  trombe  in  forma  antiperistaltica,  il  quale 
era  diretto  da  basso  in  alto  ; difalli  il  Pouchet  calcola  moltissimo  una  spe- 
cie di  succiamenlo  che  l’ utero  e le  trombe  esercitano  sullo  sperma  eiacu- 
lato ; perciocché  ei  dice  che  nell’alto  del  coito  questi  organi,  fatti  convulsi, 
si  contraggono  da  cacciar  fuori  il  muco  eh’  erasi  in  loro  raccolto  e da  dimi- 
nuire il  rispettivo  diametro;  indi  si  dilatano  e succede  l’indicato  succiamenlo. 

Finalmente  diciamo  che  si  riferiscono  da  molli  ostetrici  i casi  di  gra- 
vidanza ovarica,  tubaria  ed  addominale  in  quanto  1’  uovo  rimane  in  questi 
luoghi  e quivi  si  svolge.  Però,  stando  alle  statistiche,  l’addominale,  quantunque 
rarissima,  è nondimeno  la  più  frequente  rispetto  alle  altre.  Nel  che,  l’Àstruc, 
Lallemand,  Yelpeau  ed  altri  han  rilevato  che  un  tale  errore  di  luogo  possa 
accadere  per  un  disturbo  o di  paura  o di  sorpresa  o di  altro,  che  si  verifica 
nel  momento  del  coito  ; laonde,  per  la  commossa  azion  nervosa,  disarmoniz- 
zati i cospiranti  movimenti  delle  vie  genitali,  o avviene  che  Y uovo,  stando 
nell’ovidutto,  sia  ricondotto  in  alto  da  un  moto  antiperistaltico,  ovvero  che 
la  tromba  non  abbracci  l’ovario,  sicché  esso  o rimanga  nella  vescica  di  Graaf 
già  apertasi,  o al  di  fuori,  o pervenga  nella  cavità  del  peritonèo,  dove  di 
seguilo  potrebbe  facilmente  capitare  lo  sperma  a fecondarlo. 

3.  Intorno  poi  alla  maniera  con  la  quale  la  traslazione  delle  materie 
proligere  accade  negli  altri  animali,  ci  pare  che  debba  dirsi  il  medesimo  che 
ne’  mammiferi,  perciocché  i conduttori  genitali  son  sempre  contrattili.  Anzi 
negl’invertebrati,  dove  l’ovario  non  è disgiunto  dall’ovidutto,  l’incontro  deve 
riuscire  più  facile.  Soltanto  deve  notarsi  che  in  certi  altri,  come  sono  i ret- 
tili, le  raie  e simili,  e ne’  quali  l’ovario  separato  è posto  molto  lontano,  non 
si  comprende  a prima  giunta  come  l’uovo  possa  pervenire  nel  canale.  Ma 
il  Yalenlin  ed  il  Mayer  hanno  osservalo  che  il  peritonèo;  che  disgiunge  i 
due  organi,  sia  in  questo  tratto  fornito  di  epitelio  vibratile;  laonde  si.  crede 
che  per  cosiffatti  movimenti  possa  effettuarsi  la  traslazione.  Ricordiamo  in 
(ine  che  in  molli  animali  la  fecondazione  è esterna,  ed  allora  non  occor- 
rono lutti  questi  congegnamenti  funzionali  che  son  destinati  ad  efleltuare 
l’ incontro. 

II.  La  fecondazione  dell’uovo  è naturalmente  preceduta  dalla  rottura  del 
follicolo  che  lo  conteneva.  Onde  rifacendoci  un  po’ indietro,  diremo  che  i 
follicoli,  dove  le  uova  son  mature,  s’ ingrandiscono  da  4 a 6 linee  e sporgono 
come  bottoni  sulla  superficie  dell’ovario.  Il  quale  ingrandimento  è cagionalo 
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da  una  specie  di  turgidezza  che  sopravviene,  per  cui  i vasi  acquistano  dia- 
metro maggiore,  e il  sangue  copioso  che  vi  si  conduce  ingrossa  la  sua 
parete  tibrosa,  spande  il  plasma  nella  sua  cavità  e produce  la  multipli- 
cazione  delle  cellule  della  membrana  granulosa.  Intanto  1’  uovicino  da 
tale  aumento  di  contenuto  è sospinto  verso  la  periferìa  del  follicolo  stesso, 
e per  l'urto  continuo  le  pareti  che  lo  involgono  si  assottigliano,  si  lacerano 
ed  esso  esce  fuori  in  un  tempo,  nel  quale  le  trombe  si  sono  già  applicale 
all1  ovario,  essendoché  il  ricorso  della  vita  sessuale,  come  inturgidisce  i fol- 
licoli e matura  le  uova,  così  commuove  l’ innervazione  delle  altre  parli  e 
suscita  il  movimento  contratlivo. 

Il  follicolo,  rimasto  privo  dell1  uovo,  si  cambia  in  corpo  laico.  Questo  è un 
corpo  abbastanza  grande,  che  spesso  ne1  primi  tempi  sorpassa  il  diametro 
di  6 linee  : giallastro  nell1  interno  o grigiastro,  e nel  suo  apice  libero  presenta 
una  cicatrice  o margine  con  bordi  raggiati,  che  risponde  al  luogo  dove  av- 
venne la  lacerazione.  Se  si  esamina  quando  è recente,  presenta  nel  centro 
[Fìg.  68)  una. cavità  ripiena  dell’antico  plasma  ( liquor  follicoli ), 

al  quale  si  è aggiunto  un  grumetto  di  sangue  uscito 
^nell’atto  dell’apertura.  Ecco  adunque  quale  è il  modo 
della  sua  formazione.  La  membrana  fibrosa  interna  del 
follicolo,  che  dianzi  erasi  già  fatta  più.  doppia,  seguila 
ad  ingrossarsi  fino  ad  1/4  o ad  1/2"',  e nel  tempo 
slesso  si  ripiega  in  se  medesima  (fìg.  68),  conforman- 
dosi nell’interno  ad  una  superficie  enteroidéa.  D’altro 
lato  crescono  e si  multiplicano  le  cellule  della  membrana  granulosa,  e nel 
tempo  medesimo  comincia  la  formazione  di  un  nuovo  tessuto  uniente,  che 
proseguendo  riesce  quasi  ad  empire  la  cavità  e a farne  un  nocciuolo  abba- 
stanza solido  S’intende  che  in  questo  mezzo  il  sangue  si  riassorbe  in  parte, 
e la  sua  ematina  scolorandosi  cagiona  varie  gradazioni  di  colorilo  che  pos- 
sono essere  osservate  in  tempi  successivi.  Questo  processo  di  marginamento 
dura  fino  a 4 o 5 mesi  della  gravidanza;  dal  qual  tempo  comincia  la  sua 
atrofia.  Dopo  altri  mesi,  esso  è divenuto  assai  piccolo  (corporei  albicantia), 
e infine  può  interamente  scomparire.  Diremo  però  che  fino  all’ ultimo  tempo 
può  avere  una  piccola  cavità  ripiena  di  cellulé  grasse,  di  cristalli  di  ema- 
loidina  e di  granulazioni  pigmentali. 

Parlando  della  mestruazione,  abbiamo  supposto  tali  cambiamenti,  ora  di- 
ciamo che  in  quell’epoca  accade  altrettanto:  — turgidezza  di  follicolo,  lace- 
ramento per  l’uscita  dell’uovo  e formazione  di  corpi  lutei.  E quanto  a questi 
ultimi,  essi  non  differiscono  dagli  altri  che  sono  l’ effetto  dell’accoppiamento, 
se  non  perchè  sono  più  piccoli  e scompariscono  più  presto,  cioè  w a capo 
di  due  mesi.  La  quale  differenza  si  deve  attribuire  al  maggior  grado  di  vita 
che  accompagna  e seguita  Tatto  copulativo,  massime  quando  avviene  l’im- 
pregnamento. Allora  il  concorso  degli  umori  è maggiore  ed  ogni  maniera 
di  formazione  deve  riuscire  più  esplicita  e rigogliosa.  — Gli  antichi  fisiolo- 


(Fig.  68)  Rappresenta  un  follicolo  con  uno  schema  di  corpo  luteo:  a)  limite  dell’albuginea  ; l> ) stroma 
dell’ovario;  r.)  membrana  interna  del  follicolo  increspata;  d)  corpo  luteo. 
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gisti  avevano  veduto  di  questi  corpi  lutei  nell’ovario  delle  vergini,  ma  non 
sapevano  che  significassero,  e li  chiamavano  falsi  rispetto  agli  altri  che  se- 
guono la  fecondazione.  — . Non  occorre  di  dire,  che  oggidì  sarebbe  oziosa 
una  tale  distinzione,  perchè  nell1  uno  e nell’  altro  caso  accade  egualmente 
l’uscita  delle  uova  dai  follicoli,  e con  ciò  si  dà  occasione  alla  genesi  di 
quei  corpi  (1), 


SEZIONE  SECONDA 


DELLA  OOLOGIA 

La  fecondazione  suscita  nell’uovo  il  movimento  generativo,  e nell’utero,  che 
deve  riceverlo,  una  serie  di  cambiamenti  speciali.  — In  questa  parte  parleremo 
dell’uno  e dell’altra  insino  all’ apparizione  della  nota  primitiva  [embrione). 


CAPITOLO  PRIMO 

DE’  PRIMI  CAMBIAMENTI  DELL’  COVO 

I.  Fatti  preliminari.  11  passaggio  dell’  uovo  nell’  ovidutto , o sia  stalo 
fecondalo  nell’ovario,  o si  fecondi  di  poi  (perocché  la  caduta  dell’uovo  solle- 
citata, è vero,  dalla  copula,  non  dipende  assolutamente  da  questa),  succede 
in  tempi  differentissimi  non  pure  nei  vari  animali,  ma  anche  in  un  medesimo. 
Le  uova  del  coniglio  si  trovano  nell’ovidutto  da  sette  ore  dopo  la  copula 
insino  a tre  giorni,  e nelle  cagne  da  24  ore  insino  a dodici  giorni.  Intorno  alla 
donna  non  si  hanno  molte  osservazioni,  ma  sembra  che  possa  avvenire  vari  giorni 
dopo  l’accoppiamento.  Ed  in  proposito  il  Pockels  ha  fatto  una  curiosa  osservazione 
ne’capriuoli,  i quali  vanno  in  caldo  dalla  fine  di  luglio  insino  al  termine  di  agosto, 
mentre  i follicoli  di  Graaf  si  aprono  nel  mese  di  dicembre.  I quattro  mesi  che 
trascorrono  dall’accoppiamento  al  principio  dello  sviluppo  dell’ embrione  sono 
un  tempo  che  dovrà  sembrare  poco  credibile,  ove  non  si  provi  che  gli  sper- 
matozoidi  possano  mantenersi  intatti  negli  organi  feminei  per  si  lungo  tempo. 
— In  qualunque  modo  la  prestezza  o la  tardità  della  caduta  dopo  1’  accop- 
piamento son  cose  che  dipendono  dalle  condizioni  in  cui  si  trovava  l’ ani- 
male. Se  la  copula  coincide  con  l’ epoca  naturale  della  maturità  delle  uova, 
bisogna  credere  che  la  caduta  avvenga  subito,  in  caso  contrario  avverrà 
più  tardi.  ÀI  che  si  debbono  aggiungere  molte  altre  circostanze  che  la  possono 


(1)  Errico  Meckel  ha  ultimamente  paragonato  la  materia  del  corpo  luteo  de’ mammiferi  al  torlo  degli 
uccelli  e degli  altri  animali  ovipari  analoghi.  Ne’  quali,  come  abbiamo  avvertito,  la  detta  materia  del 
torlo  rappresenta  la  parte  nutritiva  dell’embrione,  dove  questo  è contenuto  potenzialmente  nella  sola 
cicatricula  o cumulo  proligero.  Or  bene,  si  consideri  che  il  follicolo  ovarico  dia  luogo  alla  generazione  di 
molte  cellule  e alla  secrezione  di  alquanto  plasma  liquido  ; se  queste  materie  presso  i mammiferi  restano 
nel  follicolo  stesso  e compongono  il  corpo  luteo,  negli  ovipari  si  aggiungono  alla  cicatricula,  che  è il 
vero  uovo,  e compongono  il  torlo.  Ne’ primi  non  ve  n'era  bisogno,  perchè  la  materia  nutritiva  del  futuro 
organismo  viene  somministrata  dall’utero. 
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sollecitare.  Gli  animali  domestici,  che  hanno  migliore  nutrimento,  vanno  in 
caldo  più  frequentemente  degli  altri  che  vivono  nello  stalo  di  natura;  e 
succede  altrettanto  se  la  femmina  ha  occasione  di  vedere  il  maschio  o di 
abitare  insieme.  Nella  donna  poi  tulle  queste  cagioni  ed  altre  ancora  più 
efficaci  .possono  accelerare  la  caduta. 

Diciamo  adunque  de’  cambiamenti  dell’  uovo.  j 

1°  Le  cellule  della  membrana  granulosa,  che  lo  involgono,  s’ingrandiscono 
e spesso  si  allungano  da  un  canto  e diventano  fusiformi  ; indi  a poco  si 
distruggono,  perchè  abbiamo  avvertito  altrove  che  non  fanno  parte  dell’uovo, 
ma  sì  del  follicolo. 

2°  Segue  ne’  mammiferi  l’ ingrossamento  della  membrana  vitellina,  e ciò 
dipende  da  una  secrezione  albuminosa  dell’  ovidutto,  la  quale  si  appone  e 
si  stratifica  nella  periferia  dell’  uovo,  mentre  questo  procede  in  basso  verso 
l’utero.  Nel  primo  tempo  è facile  di  osservare  il  limite  che  separagli  strali 
aggiunti  dalla  membrana  vitellina  propria;  in  seguito  sì  gli  uni  che  l’altra 
diventano  una  sola  cosa,  che  più  specialmente  prende  il  nome  di  corion 
Una  tale  secrezione  albuminosa  diventa  importantissima  negli  ovipari,  perchè 
l’albume  non  solo  involge  l’uovo  o le  uova  in  tanti  gruppi,  poniamo  nei 
cefalopodi,  ma  serve  di  nutrimento  al  nuovo  organismo.  Laonde  in  essi  è 
più  abbondante  e diventa  una  parte  essenziale,  di  modo  che  si  trovano 
assai  sovente  delle  glandule  particolari  che  sono  destinate  a segregarlo.  — 
Noi  abbiamo  tenuto  conto  di  questa  importanza  parlando  della  sua.  compo- 
sizione chimica,  e confrontandola  a quella  del  torlo  Ora  diremo  specialmente 
della  disposizione  dell’albume  degli  uccelli  (fig.  69), 

3°  Quando  1’  uovo  percorre  l’ ovidutto,  l’ albumina  si  va  soprapponendo 
alla  superficie  del  torlo,  e in  due  punti  opposti  si  formano  due  cordoni 
albuminosi,  i quali  si  avvolgono  a spira  per  il  movimento  di  rotazione  di 
quello  lungo  l’ovidutto.  I quali  cordoni  si  chiamano  calate.  Indi  nella 
parte  inferiore  la  medesima  albumina  si  condensa  maggiormente  e,  rappi- 
gliandosi in  molte  grosse  fibre,  compone  di  queste  la  membrana  testacea.  La 
quale  propriamente  risulta  di  due  lamine,  che  nel  polo  ottuso  dell’uovo  si 

divaricano -e  formano  uno  spazio,  che 
si  chiama  camera  aerea.  Finalmente 
formasi  il  guscio  calcareo  in  meno 
di  24  ore,  per  mezzo  di  un  deposito 
di  sali , di  cui  si  trova  saturo  il 
liquido  albuminoso  che  nell’ estrema 
parte  inferiore  si  segrega.  Questo 
guscio  è tutto  pertugiato,  e la  mem- 
bra testacea  sottoposta  manda  nei 
suoi  fori  tanti  prolungamenti , mas- 
sime quando  è assai  fresco. 


(Fig.  68).  Uno  schema  dell’uovo  di  pollo:  hh)  lo  spazio  che  rappresenta  il  torlo  limitato  intorno  dalla 
membrana  vitellina;  i)  spazio  imbutiforme,  centrale  ((latebra  Si i l’urckinjc),  che  differisce  dal  resto  del- 
l’uovo pelala  trasparenza  maggiore  delle  cellule  vitelline;  m)  germe  o cicatricola  con  la  vescica  proligera; 
« sì  l’una  che  l'ultra  rappresentano  tutto  l’uovo  de’ mammiferi.  Nell’  uovo  si  distingue  il  polo  ottuso  e il 
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4°  Rilucendoci  da  capo  a parlare  dell1  uovo,  si  ha  da  sapere  che  la 
vescica  proligera,  o che  vale  il  medesimo,  il  nucleo  della  cellula  a uovo, 
si  disfa  e il  suo  contenuto  si  spande  in  mezzo  alle  granulazioni  del  vitello, 
onde  questo  diventa  più  raro  e riempie  per  intero  la  cavità.  L’insieme  del 
vitello  e della  materia  contenuta  nella  vescica  proligera  fu  chiamato  colli- 
quarne nto  dal  Purckinye.  La  qual  cosa  però  non  si  può  dire  un  effetto  della 
fecondazione,  ma  della  maturità  in  generale,  perchè  non  si  vede  vescica 
proligera  neppure  quando  l’uovo  sia  uscito  spontaneamente  dal  follicolo.  Ove 
accada  per  avventura  che  il  momento  della  fecondazione  coincida  con  quello 
della  maturità,  sembra  a prima  giunta  che  quella  determini  la  rottura  della 
vescica  proligera,  ma  nel  vero  si  deve  pensare  che  una  tale  scomparsa 
significhi  il  termine  naturale  dell’  uovo  come  uovo,  perchè  o esso  esce  dal 
follicolo  senz’ esser  di  poi  fecondato,  e in  poco  tempo  si  distrugge,  ovvero 
è fecondato,  e allora  entra  in  una  nuova  maniera  di  vita,  essendo  diven- 
tato già  un’altra  cosa  per  l’azione  spermatica  che  vi  ha  operato.  In  qua- 
lunque modo  la  vescica  proligera  servì  da  prima  a generar  la  cellula  a 
uovo,  essendo  verissimo  che  il  nucleo  preesiste  alla  formazione  di  qualunque 
cellula  e determina  intorno  a sè  la  membrana  parietale. 

II.  Crocodiplosi.  Ora  comincia  il  tnovimento  generativo  dell’  uovo  fecon- 
dato.— Nel  centro  della  materia  vitellina  si  genera  un  nuovo  nucleo  intorno  a 
un  nuovo  nucleolo,  ed  i granuli  di  quella  in  prima  diradati,  si  rassodano  e 
reslringonsi  in  una  massa  più  compatta;  il  che  sembra  dipendere  da  un’at- 
trazione, che  questo  nucleo  esercita  su  tutta  la  massa.  Ecco  il  primo  mo- 
mento. Segue  che  dentro  il  nucleo  ne  nascano  due  altri,  ed  esso  diventa 
nucleo-madre,  e se  si  vuole  giudicare  dall’analogia  di  questo  processo  con 
altri  simili  esempi  di  produzione  endogena  di  nuovi  nuclei,  si  deve  credere 
che  in  tal  caso  si  formino  da  prima  due  nucleoli  distinti,  o che  l’unico  nu- 
cleolo primitivo  si  sia  diviso  in  due.  In  qualunque  modo  questi  due  nucleoli 
sembra  che  determinino  la^  formazione  di  due  nuclei  intorno  a loro.  I quali, 
quando  si  sono  bene  sviluppati,  escono  dal  nucleo-madre  per  rottura  della 

parete  di  questo.  Non  appena  son  dive- 
nuti liberi  i due  nuclei,  ciascuno  si  rende 
centro  di  attrazione,  e i grani  vitellini, 
che  in  prima  erano  gruppati  in  una  sola 
massa,  si  spartiscono  in  due  masse  in- 
torno al  rispettivo  nucleo  (fig.  70).  Se- 
guentemente in  ciascuna  di  queste  masse 
accade  lo  stesso  processo  che  nella  prima;  vuol  dire  da  ciascun  nucleo  ne 
nascono  due  altri;  e il  gruppo  vitellino  si  divide  anche  in  due;  e così  dentro 


(Fig.  70) 


polo  acuto:  aa ) guscio;  b)  camera  aerea  risultata  dal  divaricamento  delle  due  lamine  della  membrana 
testacea  ex)  nel  punto  dd\  ee ) limite  dell  albume  meno  denso;  ff)  albume  più  denso  che  circonda  il 
torlo  e che  d'altra  parte  si  modifica  in  calaze  gg.—Xc di  ancora  la  Tav.  1,  fig.  1,  un  uovo  di  mammifero 
di  recente  uscito  dal  follicolo,  e circondato  dalle  cellule  fusiformi  della  membrana  granulosa:  fig.  2,  l'uovo 
medesimo  spogliato  di  queste  cellule  ed  aperto  artificialmente.  Da  una  parte  è designata  la  membrana 
vitellina  e dall’altro  il  torlo  con  le  sue  granulazioni  vitelline  e con  la  vescica  e macchia  proligera. 

(Fg.  70).  Tre  uova  dell’ ascaris  nigrovenosa : 1°  al  primo  stadio  della  duplicazione;  2°  al  secondo 
stadio;  3°  al  quinto  stadio  (Kollikcr). 
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1 uovo  a capo  di  poco  tempo  si  osservano  iiininnerevoti  semmenli,  ognuno 
de’ quali  possiede  il  proprio  nucleo.  Finalmente  intorno  a ciascun  semmenlo 
si  circoscrive  una  membrana  parietale  per  ispessimento  delle  granulazioni 
periferiche,’  ed  ecco  la  formazione  di  una  cellula,  o di  tante  per  quanti  erano 
i seminenti  ; il  che  accade  successivamente  (1). 

Alle  cose  dette  finora  dobbiamo  aggiungere  una  semplice  eccezione  ed  è 
che  talvolta  i nuclei  si  multiplicano  nel  modo  endogeno  anzidetto;  ma  non 
segue  subito  la  partizione  del  torlo  : —dopo  che  se  ne  son  formali  alquanti, 
allora  ciascuno  diventa  un  centro  di  attrazione  e lutto  il  vitello  si  divide  ne’ 
mentovati  semmenli.  Questo  ha  luogo,  come  avverte  il  Kollicker,  nelle  uova 
di  certi  •animali  inferiori  ( Cucullanus , Asearis  dentata,  Distoma,  Crostacei)  (2). 

1°  Un  tale  processo  va  col  nome  di  segmentazione  del  torlo,  e poiché  esso 
è un  fallo  generale  e costante  in  quasi  tulle  le  uova  degli  animali,  e d’altra 
parie  pronuncia  l’atto  generativo  del  molteplice,  perchè  dalle  cellule  risultate 
nasceranno  i singoli  organi  dell’ embrione,  noi  abbiamo  creduto  conveniente 
di  formarne  la  parola  crocodiplosi  (3),  che  esprime  appunto  il  concetto  di 
una  continua  duplicazione  del  vitello  per  un’azione  intrinseca  e sostanziale, 
e non  per  un  qualcosa  che  operi  dal  di  fuori,  come  forse  vorrebbe  dire 
segmentazione . 

2°  Abbiam  detto  che  la  crocodiplosi  haluogo  nelle  uova  di  quasi  lutti  gli  ani- 
mali; e veramente  ciò  si  verifica  dalle  uova  del  polipo  insino  a quelle  della 
donna.  Vi  è una  sola  differenza  quanto  all’  estensione  di  questo  processo  partilivo, 
la  quale  rientra  in  quell’ altra  che  abbiamo  avvertilo  di  sopra,  che  spesse 
volte  non  lutto  il  vitello  si  trasforma  in  embrione,  ma  una  parte,  e la 
maggiore,  serve  al  nutrimento.  Or  bene,  nella  prima  soltanto  accade  il  dupli- 
carsi successivo  delle  masse  vitelline,  e non  nella  seconda;  la  quale  cosa  è 
una  riprova  mollo  chiara  della  verità  di  questa  distinzione.  Difatti,  se  in  queste 
uova  alcune  granulazioni,  che  circondano  la  vescica  proligera,  rappresentano 
il  sostanziale,  o 1’  uovo  intero  de’  mammiferi,  o quella  parlò  che  di  poi  diverrà 
germe,  era  ben  naturale  che  in  quelle  soltanto  avvenisse  la  divisione  per  il 
mulliplicarsi  de’nuclei,  essendoché  la  crocodiplosi  genera  le  cellule  embrionali, 
che  effettivamente  si  trasformeranno  in  organi:  — il  resto  non  è che  materia 
nutritizia,  la  quale  ò deputata  a sottostare  alla  virtù  assimilativa  delle  prime 
e scomparire  in  quella  che  procede  innanzi  lo  sviluppo. 

3°  Diciamo  ora  degli  animali  nelle  uova  de’ quali  si  nota  la  differenza 
suddetta  che  non  tutto  il  vitello  prenda  parte  alla  divisione.  Questi  sono  i 
cefalopodi,  gli  articolati  (4),  i pesci  (b),  i rettili  squamosi  e gli  uccelli.  Anzi 

fi)'  Vedi  ancora  la  Tav.  I,  lig.  4,  e 5,  le  quali  rappresentano  questo  processo  nelle  uova-  dèi  mam- 
miferi : nella  lig.  6 i semmenti  son  divenuti  altrettante  cellule  distinte,  le  quali  compongono  la  membrana 
blastodermica.  • 

(2)  Notiamo  che  le  solcature  del  torlo  si  verificano  ancora  nelle  uova  non  fecondate  purché  sieno  ma- 
ture e dopo  uscite  dal  follicolo.  Ma  son  solcature  irregolari  che  non  si  compiono  lino  all’ultimo  grado, 
perché  !’ uovo  bentosto  si  corrompo  e finisce. 

(3)  Dal  greco  crocon,  vitello,  e diplosis  duplicazione  nel  significato  attivo. 

fi)  Negli  articolati  vi  è qualche  esempio  di  divisione  compiuta  del  vitello;  a cagion  d’esempio,  nel 
Cancer  maenas  tra  i crostacei,  nel  Macrobiolus  Hufelandii  e nel  genere  l’ycnogonum  tra  gli  aracnidi. 

(•’>)  Quanto  ai  pesci  ossei,  il  Coste  non  ammette  nelle  loro  uova  una  vera  cicatricula  anteriore  alla 
fecondazione,  vuol  dire,  non  crede  che  la  materia  vitellina)  destinata  a divenir  germe,  si  raccolga  in  un 
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l’unno  prominenti  in  un  punto  della  periferia  e proprio  dove  giaceva  la  vescica 
prolifera  [fig.  71).  Questo  rialto  poco  appresso  si  divide,  in  due  per  un  solco 


Negli  altri  animali  la  crocodiplosi  comprende  tutta  la  massa  del  torlo. 

4°  In  questa  mulliplicazione  di  elementi  cellulari  noi  osserviamo  una  maniera 
di  endogenìa,  perocché,  posto  che  l’ uovo  non  sia  che  una  cellula,  essa  diventa 
cellula-madre  di  mollissime  altre.  Nondimeno  è impossibile  nello  stato  pre- 
sente della  scienza  di  assegnare  qual  parte  esso  abbia  come  cellula  nella 
formazione  del  vero  nucleo  proligero  e nel  processo  mulliplicalivo.  E volendo 
giudicare  da  quel  che  apparisce,  il  fondamento  della  mulliplicazione  sta  nel 
nucleo,  perchè  in  esso  ha  luogo  la  produzione  endogena  di  due  altri,  ciascun 
de’  quali,  ponendosi  come  centro  di  azione,  determina  un  distinto  semmento 
vitellino,  ed  in  ultimo  una  vera  cellula.  Onde  il  primo  nucleo  è veramente 
la  monade  germinale,  la  quale,  per  una  virtù  indefinita  di  geminazione  nelle 
altre  che  seguono,  riproduce  sè  medesima,  sicché  i nuclei  secondari,  terziari 
e via  dicendo  conservano  sempre  la  natura  del  primo.  Difalli  queste  seguenze 
di  nuclei  filiali  riproducono  i medesimi  effetti  nella  massa  del  torlo,  ed  ognuno 
ha  la  facoltà  di  generarne  due  altri  in  se  medesimo  e di  trasformarsi  alla 
sua  volta  in  un  nucleo  genitore. 

5°  Diciamo  adunque  che  per  quanto  si  voglia  star  lontani  dalla  speculazione, 
a fine  di  favorire  Y andazzo  de’  moderni  studi  fisiologici,  si  deve  affermare 
nel  caso  presente  che  un  si  fatto  processo  esprime  nella  maniera  la  più 
concreta  quel  nolo  principio  che  l'uno  si  risolve  nel  molteplice,  e che  in 
questo  consiste  appunto  il  fatto  sostanziale  di  ogni  processo  organalivo.  Non- 
dimeno avvertiamo  che  codesto  molteplice  è soltanto  numerico  nel  primo  tempo 
— vi  è mulliplicazione  di  elementi  e nient’ altro,  ma  tulli  sono  una  medesima 
cosà.  Il  che  vuol  dire  che  il  momento  iniziale  delio  sviluppo  sia  in  tulio 

punto  solo  ed  occupi  un  luogo  distinto.  In  cambio  di  ciò,  essa  sarebbe  sparsa  in  mezzo  al  torlo  che  do- 
vrà servire  di  nutrimento;  e accaduta  la  fecondazione,  si  radunerebbe  in  un  punto  della  periferia  e 
diverrebbe  cicatricula  simile  a quella  degli  altri. 

(Fig.  71).  A e B,  due  uova  di  Clupea  tra  i pesci:  nella  prima  si  osserva  il  rialto;  nella  seconda,  la 
prima  divisione  longitudinale.  Nelle  altre  che  seguono  la  divisione  c intera:  C,  I),  uova  di  un  mol- 
lusco (Adorni),  spogliate  della  membrana  testacea,  nel  2°  e 3°  stadio  della  divisione:  lì,  F,  G,  H,  uova 
della  ranocchia  al  1,  2,  3,  ì ed  ultimo  stadio. 


E F G H 


(Fig.  71) 


longitudinale, e cia- 
scuno in  due  altri, 
e cosi  di  seguilo; 
da  ultimo  i solchi 
accadono  nella  li- 
nea trasversale  in- 
sino  a che  l’intera 
massa  vitellina  del 
rialto  sia  intera- 
mente divisa  in  tanti 
piccoli  gruppi,  che 
alla  loro  volta  si 
cambianoincellule. 
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sìmile  alla  genesi  degli  infusori,  perocché  in  questi  il  nucleo  si  divide  an- 
cora, ed  ogni  divisione  promuove  un  nuovo  infusorio  : — le  monadi  della 
crisalide  della  Vorticella  e della  Gregorina  nascono  dalla  divisione  e suddivi- 
sione del  nucleo,  e l’ una  è simile  all’  altra.  La  differenza  tra  il  primo  caso 
e il  secondo  consiste  in  ciò,  che  nell’uovo  degli  animali  superiori  ogni  cellula 
germinale  dovrà  essere  un  elemento  del  futuro  organismo,  dove  negli  infusori 
ogni  cellula  nata  dalla  divisione  è essa  stessa  un  animale  intero.  0 se  vuoisi, 
questo  primo  momento  potrebbe  addimandarsi  fitodinamico,  perchè  anche  nelle 
piante  le  cellule  de’  tessuti  sono  similari,  e,  quel  che  è più,  restano  sempre 
allo  stesso  modo. 

6°  Quanto  poi  al  modo  della  generazione  cellulare,  le  cellule  embrionali 
vanno  in  quella  categoria,  in  cui  il  loro  contenuto  è anteriore  alla  membrana 
parietale,  dove  che  in  molte  altre,  che  nascono  liberamente  in  mezzo  ai  fluidi 
organici,  poniamo  le  cellule  del  chilo,  questa  membrana  si  forma  da  prima 
intorno  al  nucleo,  indi,  ampliandosi,  si  depone  in  mezzo  di  loro  il  contenuto 
della  cellula.  E quantunque  non  si  possa  affermare  come  si  generi  codesta 
membrana  parietale,  pure  può  dirsi  in  generale  che  essa  nasca  dall’assoda- 
menlo  de’  granuli  vitellini  periferici,  mentre  in  quelli  che  son  comparsi  nella 
cavità  della  cellula  si  stabilisce  un  processo  opposto,  che  diminuisce  in  gran 
parte  lo  stato  granulare  e lo  rende  liquido.  Forse  una  tale  differenza  dipende 
dalla  varia  ripartizione  de’  sali  alcalini,  sicché  l’albumina  de’  granuli  periferici 
resta  priva  de’  medesimi  e s’ ispessisce,  e quella  de’  centrali  se  ne  satura. 
Una  tale  maniera  di  generazione  cellulare,  come  dicesi,  intorno  a porzioni  di 
contenuto , non  si  verifica  soltanto  nelle  uova  fecondale,  ma  in  altri  tessuti 
ancora,  ed  è comunissima  presso  le  piante. 

7°  Parlando  della  crocodiplosi  abbiamo  accennato  che  vi  sono  alcuni  animali 
ne’ quali  non  si  può  dir  che  vi  sia.  Il  Kolliker  in  molte  ricerche  istituite  sullo 
sviluppo  degli  elminti  osserva  in  prima  la  mulliplicazione  de’ nuclei;  i quali, 
quando  si  sono  aumentali  fino  a un  certo  punto  si  circondano  di  membrana 
cellulare  ; e in  questa  operazione  si  consuma  mano  mano  la  materia  vitellina  (1). 
La  differenza  sta  in  ciò  che  ne’  casi  più  comuni  la  materia  del  torlo  si 
partisce  in  tante  porzioni  intorno  ai  nuclei  rispettivi,  e ciascheduna  diventa 
una  cellula,  e da  questo  processo  dipende  appunto  la  segmentazione;  dove 
nel  caso  presente  la  membrana  cellulare  nasce  intorno  al  nucleo  senza  pree- 
sistenza di  contenuto.  Questo  ha  luogo  nel  Bothriocephalus , nella  Tenia,  nel 
Distoma  terelicolla,  nell’  Oxiurus  ambigua,  nell’  Ascaris  dentata  e nel  Cucullanus. 
In  qualunque  modo  però  se  il  torlo  non  si  divide  formalmente,  accade  an- 
cora la  mulliplicazione  delle  cellule,  sicché  non  ci  sembra  che  la  differenza 
sia  fondamentale.  E difatti  ora  succede  che  le  porzioni  di  esso  torlo  si  pon- 
gano come  distinto  contenuto  di  cellule  future,  ed  ora  queste  si  formano  senza 
tal  contenuto  preesistente,  e la  materia  vitellina  si  va  consumando  per  la 
formazione  delle  membrane  parietali,  e d’altra  parte  diventa  contenuto  in 
seguilo.  La  natura  in  questa  operazione  non  si  propone  altra  cosa  che  di 
multiplicare  le  cellule  embrionali,  e questo  si  verifica  nell’  uno  e nell’  altro 

M)  V Uamlbuch  der  Geu'ebelckrc , eec.,  p.  20.  Leipzig, 
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fuso:  — poco  monta  all’  attuazione  del  processo  che  essa  adoperi  due  ma- 
niere differenti. 

8°  Finalmente  si  vuol  sapere  se  il  liquido  della  vescica  prolifera  primitiva 
rappresenti  un  qualcosa  nella  formazione  delle  cellule  embrionali.  Quando 
quella  ò scomparsa  per  la  maturità  dell’  uovo  e per  la  fecondazione,  la  ma- 
teria che  conteneva,  trasfusa  in  mezzo  al  torlo,  riesce  una  materia  indiffe- 
rente, ovvero  è per  avventura  la  materia  fecondabile,  dalla  quale  nasce  il 
primo  e.  vero  nucleo  proligero  “?  Crediamo  che  non  vi  possa  essere  alcun 
modo  sperimentale  per  risolvere  una  tale  quistione.  Nondimeno  quando  si 
pensa  che  il  nucleo  rappresenta  1’  elemento  più  attivo  di  qualunque  cellula, 
e che  la  vescica  proligera  tien  luogo  di  nucleo  nella  cellula  a uovo,  non  si 
può  credere  che  il  liquido  in  essa  contenuto  non  abbia  alcun  ufficio.  Laonde 
crediamo  con  molto  fondamento  di  verità  che  questo  liquido  sia  la  vera  ma- 
teria germinale,  la  quale,  fecondala  dallo  sperma,  diventa  il  fondamento  del 
nuovo  nucleo:  — essa  sarebbe,  rispettivamente  al  sesso,  1 analogo  de’ sper- 
ma tozoidi 


CAPITOLO  II. 
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L’utero  de’ mammiferi  fin  dai  primi  momenti  della  fecondazione  si  modifica 
nella  sua  tessitura  in  quel  modo  medesimo  che  ahbiam  descritto  parlando  dei 
mestrui.  Ma  non  appena  vi  è pervenuto  l’uovo,  i suoi  cambiamenti  diventano 
maggiori  e proseguono  insino  al  completo  sviluppo  dell’  embrione.  I quali 
cambiamenti  si  riducono  a due  specie  : all’  ipertrofìa  della  sua  membrana 
mucosa,  e all’aumento  totale  del  suo  volume  e della  sua  cavità.  La  prima  ha 
relazione  con  l’aderenza  organica  che  si  dovrà  stabilire  tra  l’embrione  e 
1’  utero,  e il  secondo  somministra  spazio  sufficiente  al  crescere  continuo  del 
nuovo  organismo.  Quel  che  dicesi  gravidanza  esprime  un  concetto  composto 
dell’  essere  che  si  sviluppa,  e delle  nuove  condizioni  organiche  di  quella  ca- 
vità, in  cui  l’  uovo  trova  gli  ausili  necessari  allo  sviluppamelo. 

1°  Nell’ allo  medesimo  della  fecondazione,  mentre  nell  ovario  e nell’uovo 
avviene  tulio  quello  che  fin’ ora  abbiamo  detto,  nella  mucosa  dell’utero  d'altra 
parte  si  verifica  tale  un  aumento  di  vita  plastica  che  essa  divien  turgida, 
prominente,  spessa  e molto  vascolosa.  1 quali  fatti  non  si  debbono  attribuire 
nò  all’  esaltamento  della  sensibilità  sessuale,  nò  allo  stimolo  dello  sperma,  nò 
a quello  dell’ovicino,  imperocché  se  questo  fosse,  dovrebbe  avvenire  altret- 
tanto in  qualunque,  coito,  quantunque  non  conseguitalo  da  fecondazione;  dove 
che  tali  casi  succedono  spesso,  e gli  altri  che  andremo  dicendo,  solo  essen- 
dovi fecondazione,  e prima  che  l’  uovo  discenda  nell’  utero  ; ed  ove  pur  non 
vi  discenda  mai,  ma  o nella  tromba,  o nell’ovario  si  soffermi,  o capili  per 
avventura  nella  cavità  addominale  nelle  varie  gravidanze  estrauterine.  Il  per- 
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cliè  devesi  amnistierò  una  cospirazione  ed  un  accordo  tulio  dinamico  Ira  i 
vari  organi  di  un  medesimo  apparecchio,  perchè  ordinati  dalle  leggi  di  fina- 
lità ad  attingere  un  identico  scopo,  e nel  caso  nostro,  tra  l’ovario  e l’utero; 
ondechè,  mentre  dal  primo  esce  1’  uovo,  nel  secondo  hanno  luogo  que  cam- 
biamenti di  turgidezza  vitale,  che  nella  caduta  mensuale  si  esprimono  in  sem- 
biante di  emorragia  mestrua,  e nella  caduta  di  uovo  fecondo  con  la  iper- 
trofia della  mucosa  dell’utero  e con  la  formazione  della  membrana  caduca  o 
decidua  di  Hiinter. 

2°  Quantunque  la  descrizione  di  questa  membrana  nidulante  si  riferisca 
ad  antichi  autori,  come  ad  Areteo,  a Fabricio,  a Falloppio  ed  a Spigelio, 
pure  è sì  incerta  la  loro  maniera  di  significarla,  che  tutti  consentono  che 
se  ne  debba  credere  autore  W.  Hunter  e di  poi  G.  Hunter,  Bojanus, 
Carus,  ecc. 

La  si  teneva  come  una  membrana  che  rivestisse  la  faccia  interna  dell’u- 
tero, nata  dal  trasudamento  di  fibrina  plastica,  che  si  segrega  dalla  mu-  • 
cosa  uterina  per  l’accrescimento  di  plasticità  in  cui  entra  quell’organo;  e 
credevasi  dall’  Hunter  simiglinole  alle  pseudo-membrane,  che  tanto  di  leg- 
gieri si  formano  ne’ sacelli  sierosi,  infiammati  che  sieno.  Alcuni  vi  ammet- 
tevano de’  vasi  sanguigni  di  nuova  formazione  ed  u^o  stame  cellulo-fìbroso  ; 
altri  a vece  la  credevano  un  semplice  coagulo  fibrinoso  anorganico,  e tra 
questi  ultimi  primeggia  il  Yelpeau,  il  quale  la  chiama  membrana  anisia. 
Intanto  questa  nuova  formazione  veniva  chiamata  caduca,  perchè  credevano 
che  nel  corso  della  gravidanza  si  andasse  assottigliando,  e finisse  di  esistere 
prima  del  parto  ; la  qual  cosa  è contraria  all’osservazione  quotidiana. 

Ne  ammettevano  ancora  due  altre:  la  reflex qi  e la  seroiina.  Quanto  alla 
prima,  poiché  la  membrana  caduca,  secondo  la  loro  opinione,  chiudeva  le 
aperture  degli  ovidutti,  l’uovo  nel  discendere  trovava  questo  velamento  e lo 
sospingeva  innanzi  a sè  e se  ne  involgeva;  ecco  la  reflexa,  la  quale  in  fondo 
non  era  una  nuova  cosa,  ma  sì  la  medesima  caduca.  Quanto  alla  seconda, 
s’intende  facilmente  in  questa  supposizione  che  l’utero  doveva  restare  allo 
scoperto  in  quel  luogo,  in  cui  l’ uovo  pervenuto,  come  a dire,  scollava  la 
suddetta  caduca  per  involgersene.  Or  bene,  in  questo  punto  credevano  che 
si  generasse  di  poi  un’  altra  pseudo-membrana  simile  alla  prima,  la  quale 
serviva  a congiungere  l’uovo  alla  faccia  interna  dell’utero:  questa  veniva 
chiamala  seroiina,  perchè  nasceva  da  ultimo.  La  placenta  uterina  si  teneva 
come  una  trasformazione  della  seroiina. 

Nello  stato  presente  della  scienza  bisogna  rifiutare  l’antico  intorno  alle 
condizioni  istologiche  dell’ utero  gravido,  e noi  faremo  menzione  in  questo 
luogo  di  tutti  i cambiamenti  che  avvengono  dal  principio  insino  alla  fine 
nella  sua  intima  tessitura. 

3°  La  membrana  decidua  non  è altra  cosa  che  la  stessa  membrana  mu- 
cosa dell’ utero,  la  quale  è veramente  caduca,  perchè  si  scolla  e cade  col 
prodotto  del  concepimento  nell’epoca  del  parto;  indi  si  rigenera  di  nuovo. 
Da  qualche  tempo  Sabalier  e Mayer  avevano  inlravvedulo  un  fatto  così 
importante,  e ai  giorni  nostri  i fratelli  Weber,  Sharpey  c Coste  se  ne  sono 
assicurali  compiutamente;  e la  cosa  è di  tale  evidenza  che  ci  è stato  mollo 
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facile  di  comprovare  le  altrui  osservazioni.  — I falli  preliminari  che  guida- 
rono gli  anatomici  a disdire  1 antica  opinione  si  possono  ridurre  ai  seguenti. 
1°  Non  è vero  clic  le  aperture  degli  ovidutti  restino  chiuse  dal  velamento 
pseudo-membranoso,  che  si  supponeva  si  estendesse  per  tutta  la  superficie 
interna  dell’ utero: — esse  son  pervie  in  lutto  il  tempo  della  gravidanza. 
2°  L’uovo  ne’ primi  tempi  non  è ritenuto  da  nessuno  involgimento  di  rtflexa; 
e nell’ ipotesi  dell’ Hunter  dovrebbe  trovarsi  a questo  modo,  se  fosse  vero 
che  discendendo  nell’  utero  sospingesse  innanzi  a sé  la  decidua.  3°  Non  si 
vede  nessun  luogo  in  cui  manchi  la  caduca,  e però  non  vi  può  esser  ra- 
gione della  serolina,  e nondimeno  quest’ ultima  membrana  è una  conse- 
guenza necessaria  dell’  antica  teoria  ; perciocché,  posto  che  l’ uovo  scolli  la 
suddetta  caduca,  non  se  ne  dovrebbe  osservare  dove  accade  un  tale  scol- 
lamento. 4°  Finalmente  gli  esami  istituiti  sulla  caduca  che  esce  fuori  con 
1’  uovo  fanno  osservare  i medesimi  elementi  anatomici  della  membrana  mu- 
cosa; vuol  dire,  le  glandule  utricolari,  i vasi  sanguigni  ed  il  tessuto  fi- 
broso; al  che  si  aggiunge  come  riprova,  che  l’utero  delle  puerpere  (osservato 
nel  caso  di  morte),  o non  offre  alcuna  traccia  di  membrana  mucosa,  o 
soltanto  vi  sono  gl’indizi  di  una  che  si  sta  rigenerando. 

Rifacendoci  da  capo  a quest’argomento,  diciamo  che  nel  primissimo  tempo 
e proprio  quando  l’uovo  giunge  nell’utero,  la  membrana  mucosa  presenta 
già  i caratteri  dello  stato  mestruale,  ma  dalla  seconda  settimana  in  poi  au- 
menta anche  di  più  e acquista  una  spessezza  di  quasi  tre  linee:  in  tale 
stato  è nettamente  separabile  dal  tessuto  fìbro-muscolare,  e le  sue  rughe  o 
pieghe  risaltano  meglio.  A questo  ingrandimento  corrisponde  la  formazione 
di  nuovo  tessuto  uniente,  ed  in  ispecie  l’ipertrofia  delle  glandule  utricolari, 
le  quali  diventano  lunghe  da  2 a 3 linee  e larghe  da  0,04  a 011"'.  Le  aper- 
ture molteplici  di  queste  ultime  rendono  la  membrana  mucosa,  divenuta  de- 
cidua, tutta  bucherala  nella  superficie.  Nondimeno  dal  secondo  mese  in  poi 
comincia  a diminuire  la  spessezza  totale  di  questa  membrana,  benché  in 
fondo  vi  sia  continuo  accrescimento  per  l’estensione  maggiore  della  cavità 
dell’utero  in  quella  che  cresce  l’embrione  e il  feto. 

Questi  fatti  disdicono  interamente  l’idea  di  una  vera  reflexa  e in  ispecie 
della  serolina.  Vero  è che  l’ uovo  si  vede  a capo  di  poco  tempo  involuto 
interamente  da  un  qualcosa  che  è simile  alla  decidua:  — questo  qualcosa 
si  chiami  reflexa  se  vuoisi,  ma  non  è tale  come  la  intendevano  gli  antichi. 
L’uovo  resta  impiglialo  in  una  specie  di  alveolo,  o in  uno  di  quegli  spa- 
zielti,  che  circoscrivono  le  rughe  uterine;  indi  crescono  intorno  a lui  i 
rialti  delle  rughe,  ed  ecco  l’ involgimento  (fìcj.  72): — accade  come  in  un  fun- 
dicolo,  dove  la  pallina  rappresenterebbe  l’uovo;  e se  quello  intristisce,  la  carne 
cresce  ai  margini  e ricopre  la  pallina.  11  luogo,  dove  i rialti  della  caduca, 
che  ricingono  l’uovo,  s’ incontrano  nel  suo  polo  libero  rimpetto  al  suo  punto 
d’inserzione,  si  chiama  ombelico  caducale.  Quanto  poi  alla  serolina,  non  vi  é 
nulla  da  aggiungere  : si  osserva  soltanto  che  nel  punto  dove  si  fissa  l’uovo, 
1 ipertrofia  della  membrana  mucosa  è maggiore,  e con  questo  si  pone  il  fon- 
damento, come  diremo,  della  placenta  uterina.  Deve  sapersi  però  che  col  pro- 
gresso della  gravidanza  vanno  scomparendo  gli  elementi  anatomici  della  reflexa. 
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indi  ancor  quelli  della  caduca,  o 
soprallullo  i loro  epiteli , onde 
diventano  quasi  come  le  pseudo- 
membrane  informi,  salvo  però  nel 
luogo  dove  accade  la  trasforma- 
zione in  placenta  uterina,  peroc- 
ché la  placenta  stessa  non  è altro 
che  un  ingrandimento  notevole 
della  caduca. 

Rispetto  ai  vasi  superficiali  dei- 
fi  utero  e che  fanno  parte  della 
sua  membrana  mucosa,  essi  s’ in- 
grandiscono in  lunghezza  e lar- 
ghezza, e ciò  corrisponde  ad  una 
vera  ipertrofìa  delle  loro  pareti 
e soprattutto  delle  libro-cellule 
muscolari.  Da  ciò  deriva  un  am- 
plificazione de’ seni  venosi,  i quali 
diventano  lunghi  da  1 0 a 20  mil- 
limetri e larghi  da  4 a 5.  Nel 
primo  tempo  questa  rete  di  vasi 
sanguigni  si  estende  a tutta  la 
caduca  ed  anche  a quella  che 
si  è ripiegala  intorno  all’  uovo 
insino  all’ ombelico  caducale;  in 
seguilo  s’ impiccoliscono  di  nuovo, 
mentre  d’ altra  parte  il  loro  accrescimento  ha  luogo  in  parlicolar  modo 
nella  placenta  uterina. 

La  membrana  mucosa  del  collo  uterino  partecipa  pochissimo  all’ipertrofia 
di  quella  che  riveste  la  cavità;  quindi  non  si  può  dire  che  vi  sia  forma- 
zione di  caduca.  In  cambio  di  ciò,  le  sue  glandule  diventano  più  sporgenti 
e segregano  una  materia  di  apparenza  gelatinosa,  la  quale,  come  un  turac- 
ciolo, ne  chiude  l’apertura  insino  a che  dura  la  gravidanza. 

Abbiam  detto  che  l’uovo  giunto  nella  cavità  dell  utero  si  fissa  in  un  punto 
della  sua  superficie  interna.  Questo  fìssamento  avviene  da  presso  ad  una 
delle  aperture  degli  ovidutti,  perchè  è molto  facile  che  esso  resti  subito  im- 
pigliato per  la  sua  piccolezza  in  una  di  quelle  lagune  o di  que’ piccoli  avva- 
lamenti  che  son  determinati  dalle  rughe  uterine.  Non  è però  che  non  possa 
trascorrere  oltre  e fissarsi  in  qualche  altro  punto,  poniamo  da  presso  al  collo; 
ma  ciò  accade  di  raro  ; e quando  accade,  conseguitano  il  più  delle  volte  assai 
pericolose  emorragie  per  il  distendimento  delle  pareti  del  collo,  il  quale  ca- 
giona la  rottura  de’  vasi  placentari. 


( Fig . 72) 

A 


(Fig.  72)  A R C circoscrivono  i tre  lati  dell’utero:  oc)  membrana  mucosa  divenuta  caduca;  Ih) 
rialti  della  medesima  che  stanno  per  ricingere  l'uovo  a;  d)  collo  dell'  utero,  dove  si  osserva  il  turacciolo 
composto  della  secrezione  di  quelle  glandule.  V.  Tav.  I,  lig.  7 e 8.  dove  son  meglio  rappresentate  le  la- 
gune della  caduca  e il  modo  della  reflexa. 
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Nei  primi  tempi  della  gravidanza  le  due  caduche,  ossia  la  membrana  mu- 
(Fig.  73)  cosa  deir  utero  e quella  parte  che  ha  cir- 

condato 1 uovo,  sono  naturalmente  discoste; 
e lo  spazio  che  si  trova  in  mezzo  è riem- 
pito da  un  liquido  albuminoso  e spesso  san- 
guinolento ; ma  in  quella  che  cresce  l’ em- 
brione, indi  il  feto,  e proprio  al  quarto  mese, 
la  superfìcie  dell’  uovo  tocca  direttamente 
quella  dell’utero,  e le  due  caduche  si  con- 
fondono in  una  sola,  benché  non  ci  sia  stato 
diffìcile  di  separare  le  due  lamine,  che  le 
rappresentano  ne’ tessuti  della  secondina. 

4°  Oltre  la  membrana  mucosa,  crescono 
tulli  gli  altri  elementi  della  sostanza  dell'utero, 
sicché  essa  diventa  27  volte  maggiore  di 
quel  che  era  prima;  e a tale  accrescimento 
prendono  buona  parte  il  tessuto  muscolare 
e il  fibroso.  Le  fibro-cellule  del  primo  da 
0,002  a 0,003"'  di  lunghezza,  e 0,002"'  di 
larghezza,  nel  quinto  mese  diventano  lunghe 
0,06  a 0,12'"  e larghe  0,0025  a 0,006'",  ed 
al  sesto  mese  sono  ancora  più  grandi  [fig.  73), 
onde  l’aumento  totale  è circa  di  7 a 11  tanti 
nella  lunghezza,  e del  doppio  fino  al  quintuplo 
nella  lafghezza.  Oltracciò,  vi  è generazione 
di  nuove  fibro-cellule;  e fin  dal  primo  tempo 
della  gravidanza  si  osservano  le  cellule  for- 
mative, soprattutto  in  mezzo  agli  strati  me- 
diani, di  0,01  a 0,018'",  indi  tulli  i gradi  di 
transizione  e di  sviluppo  insino  al  6°  mese; 
chè  dopo  quest’epoca  la  nuova  formazione 
si  arresta  in  tutto,  secondo  il  Kdlliker.  Ri- 
spetto agli  altri  tessuti,  si  deve  notare  l’in- 
grossamento della  membrana  sierosa,  dei 
ligamenti  e specialmente  de’ rotondi,  ed  an- 
cora de’ nervi,  i quali  d’altra  parte  appari- 
scono chiaramente  dove  prima  non  si  sa- 
rebbero potuti  osservare. 

5°  Noi  andremo  parlando  degli  urtici  fisio- 
logici dell’utero  secondo  gli  argomenti  che 
tratteremo;  ma  fin  da  ora  si  deve  conside- 
rare che  i descritti  cambiamenti  hanno  una  relazione  intimissima  con  i bisogni 
naturali  del  nuovo  organismo.  Difatti  la  membrana  mucosa  è veramente  matrice 


[Fig.  73).  A,  fibro— cellula  muscolare  dell'utero  gravido:  c)  nucleo  allungato.  B,  altre  libro-cellule 
impallidite  dall'azione  dell’acido  acetico.  C,  gianduia  utricolare  del  medesimo  8 giorni  dopo  il  conce- 
pimento  (Kolliker). 
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negli  alti  nutritivi  delfembrione  e del  feto,  perocché  somministra  al  medesimo 
gli  elementi  che  lo  debbono  sviluppare,  e stabilisce  con  esso  delle  connessioni 
organiche,  le  quali,  senza  togliergli  i caratteri  della  sua  individualità,  ne  tanno 
come  un  parassito  del  corpo  male-male.  Cosi  latta  membrana,  adunque  si  liova 
in  questo  stato  nella  pienezza  del  suo  compilo  fisiologico,  e tale  è la  ragione 
deir  accrescimento,  e in  ispecie  dell’  estensione  maggiore  de’  suoi  vasi  sanguigni. 
Quanto  poi  all’  ipertrofia  degli  altri  elementi , è facile  lo  intendere  che  le 
pareli  dell’utero  non  potevano  estendersi  fino  a quell’ampiezza  a cui  giungono 
nella  gravidanza  inoltrata  senza  un  aumento  reale  della  sua  massa  e una 
multiplicazione  de’ suoi  tessuti.  Oltracciò,  l’incremento  delle  fibre  muscolari  è 
diretto  ad  un  altro  fine  che  consiste  nel  parlo;  che  non  ci  ha  esempio  nella 
sfera  della  vita  organica  di  movimenti  espulsivi  tanto  gagliardi  e sostenuti 
quanto  son  quelli  dell’  utero  per  mettere  al  mondo  il  prodotto  del  conce- 


pimento. 

6°  Toccheremo  in  ultimo  di  un  altro  genere  di  cambiamenti,  i quali,  a dir 
vero,  appartengono  meglio  all’ostetricia.  Ed  in  prima  la  spessezza  delle  pa- 
reli uterine  aumenta  insino  al  terzo  mese;  al  quinto  essa  ò eguale  a quella 
dello  stato  normale;  in  seguito  piuttosto  diminuisce  perchè  si  accresce  oltre 
misura  la  capacità  e il  volume,  salvo  nel  luogo  dove  s’inserisce  la  placenta. 

I periodi  del  crescimenlo  seguono  naturalmente  quelli  dell’uovo:  — lento  nei 
primi  mesi,  rapidissimo  negli  ultimi,  perchè  nella  prima  epoca  la  forza  orga- 
naiiva  è impiegala  a determinare  le  forme  degli  organi,  in  breve,  a plasmare 
i fondamenti  anatomici  dell’essere  novello  ; dove  che,  compiuto  il  disegno,  non 
resta  che  aumentarne  le  proporzioni  e quindi  multiplicare  gli  elementi  sta- 
minali di  ciascun  tessuto.  — Cambia  in  fine  la  configurazione  esteriore  del- 
l’utero: in  prima  diventa  rotondo,  indi  piriforme,  poi  sferoidale  e da  ultimo 
assume  la  forma  di  un  ovoide  leggermente  depresso  da  avanti  in  dietro:  la 
sua  faccia  anteriore  è più  sporgente,  la  posteriore  meno  pei*  accomodarsi  alla 
convessità  delle  vertebre  lombari.  Cambia  da  ultimo  la  posizione  : — nei  primi 
tre  mesi  il  fondo  si  eleva  verso  il  distretto  superiore  del  bacino,  inclinando 
un  poco  all’ indietro,  e la  parte  inferiore  c il  collo  si  abbassano  e sporgono 
più  nel  davanti;  in  seguilo,  per  l’ingrandimento  progressivo  della  sua  cavità, 

- si  eleva  al  di  sopra  del  distretto  superiore,  indi  giunge  al  bellico,  e verso 
il  termine  tocca  l’epigastrio.  Nondimeno  negli  ultimi  quindici  giorni  si  ab- 
bassa di  nuovo,  perchè  la  lesta  del  feto  dal  suo  peso  e dalla  sua  situazione 
è costretta  ad  introdursi  nella  escavazione  pelvica.  In  questo  accrescimento 
ed  elevazione  dell’ utero  si  nota  ancora  che  esso,  non  polendo  estendersi  in- 
dietro per  la  colonna  vertebrale,  prolubcra  innanzi  e inclina  all’un  de’ lati, 
più  spesso  al  destro,  perchè  la  conformazione  convessa  delle  vertebre  non 
permette  che  il  suo  asse  longitudinale  resti  sempre  parallelo  alle  stesse. 

Cosi  falli  cambiamenti  ne  cagionano  vari  altri  negli  organi  vicini:  — per 
l’elevarsi  e il  crescere  dell’utero  si  dispiegano  i ligamenli  larghi;  gli  ovidutti 
e le  ovaie  si  raddrizzano  e si  avvicinano;  la  vagina  si  raccorcia  e si  slarga 
nel  primo  tempo  quando  esso  è abbassato,  si  eleva  ed  allungasi  in  seguilo 
per  l’innalzamento  di  quello.  E come  nella  gravidanza  la  circolazione  degli 
organi  genitali  e delle  parti  vicine  si  rende  più  attiva,  conseguita  ancora 
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un  cerio  rammollimento  ne’ tessuti,  che  è prodotto  dall’ affluenza  maggiore  del 
sangue.  11  che  non  solo  ha  luogo  nella  sostanza  dell’utero  e specialmente  nel 
collo,  ma  tutte  le  sinfisi  del  bacino  e massime  la  pubica  si  allentano;  e questo 
cfletto  necessario,  è al  tempo  stesso  utilissimo,  perchè  i diametri  del  piccolo 
bacino  possono  ingrandirsi  di  qualche  linea  ed  agevolare  il  parlo.  La  qual 
cosa,  se  non  è mollo  importante  nella  donna  per  essere  nello  stato  normale 
l'ampiezza  della  piccola  pelvi  proporzionata  ai  diametri  del  feto,  è però  ne- 
cessaria in  moltissimi  mammiferi,  dove  l’angustia  di  quello  spazio  non  per- 
metterebbe senza  gravissimo  stento  e pericolo  di  partorire  facilmente.  E già 
in  molli  Chiroiteri,  Insettivori  ed  in  qualche  Roditore  la  natura  ha  provveduto 
ohe  la  sinfisi  pubica  potesse  dilatarsi  senza  di  questo  rammollimento,  perchè 
lo  due  branche  del  pube  sono  congiunte  da  un  debolissimo  tessuto  liga- 
mentoso. 

Si  deve  aggiungere  a tulio  ciò  l’azitme  meccanica  dell’  utero  gravido  sugli 
organi  vicini:  — son  compressi  i tronchi  venosi  degli  arti  inferiori  e dell’estre- 
mità dell’ intestino,  e da  questo  proviene  l’edema  delle  gambe  nel  primo  caso 
e lo  sviluppo  delle  emorroidi  nel  secondo;  il  diaframma  si  abbassa  con  dif- 
ficoltà, e ciò  cagiona  un  certo  impedimento  alla  libera  respirazione  ; la  ve- 
scica e il  suo  collo  sono  ancora  compressi,  d’onde  una  specie  di  tenesmo 
nell’  urinare. 

7°  Yogliam  dire  in  ultimo  di  varie  altre  influenze  che  dispiega  la  gravi- 
danza; la  quale,  essendo  un  processo  fisiologico  importantissimo , non  deve 
far  meraviglia  che  operi  sul  generale,  modificando  a suo  modo  alcune 
funzioni. 

11  Natiche  richiamò  l’ attenzione  de’ fisiologis.ti  ed  ostetrici  intorno  ad  un 
cambiamento  specifico  delle  urine  nelle  gravide  (I),  e lo  propose  come  mezzo 
sicurissimo  di  diagnosi  nei  casi  dubbi;  indi  molti  altri  osservatori  conferma- 
rono un  tal  cambiamento,  come  a dire,  Eguiser,  Tanchou,  Lethebis,  Stark,  ecc. 
Consiste  in  una  specie  di  velamento  ( eneorema ) o di  panno,  che  si  genera 
nella  superfìcie  delle  urine  e che  spesso  si  risolve  in  piccoli  fiocchi,  i quali 
intorbidano  il  liquido;  e questa  qualcosa  che  si  condensava  fu  chiamata  kie- 
steina.  In  seguilo  furono,  è vero,  osservali  spesse  volte  tali  caratteri  nelle 
urine  delle  gravide,  ma  non  sempre,  nè  soltanto  nella  gravidanza,  ma  in  varie 
altre  malattie;  e sul  proposito  facciamo  menzione,  a riprova  di  quanto  di- 
ciamo, di  un’  accuratissima  memoria  del  Burci.  In  questi  ultimi  tempi  si  è 
di  nuovo  esaminata  una  tale  urina;  ed  il  carattere  più  segnalalo  è la  facile 
alcalescenza,  che  sollenlra,  sicché  formansi  quel  panno  superficiale  e quei 
fiocchi,  che  già  si  possono  osservare  nelle  urine  ordinarie  conservale  da  mollo 
tempo. — Ei  si  sa  che  in  questa  escrezione  vi  è da  prima  reazione  di  acido, 
purché  i cibi  non  sieno  stali  vegetali;  indi  tale  reazione  aumenta  perchè  si 
sviluppa  una  vera  fermentazione  acida,  nella  quale,  secondo  lo  Scherer,  il 
muco  dell’ urina  opera  da  fermento,  e il  principio  colorante  viene  ad  essere 
la  materia  fermenlescibile.  In  tal  caso  si  forma  acido  lattico,  e spesso  ancora 
acido  acetico,  acido  ossalico  ed  ossalati  di  calce.  Nel  muco  possonsi  formare 


(I;  Journal  de  Chimic  medicai,  Féerie?,  1839. 
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son  quelli  che  si  trovano  nel  fermento  di 
birra.  Ma  dal  quinto  giorno  la  fermentazione  acida  comincia  a diminuire  e 
segue  l’alcalina:  — allora  1’ urina  diventa  neutra,  si  decompongono  i gialli 
cristalli  piramidali  di  acido  urico,  i quali  non  suppliti  dal  fosfato  ammonico 
magnesiaco  in  forma  di  cristalli  piramidali  incolori,  o di  aghi  gruppali  a loggia 
di  "stelle  o di  colonnette  più  grandi  dei  primi.  Nel  tempo  medesimo  si  ge- 
nerano dei  fili  con  fervidi,  dei  fungili  e spesso  de’ vibrioni  e delle  monadi; 
ed  in  tal  tempo  la  reazione  è fortemente  alcalina  e ne  esala  un  puzzo  che 
non  si  può  soffrire.  Or  bene , queste  produzioni  si  rapprendono  in  forma 
d’encorema  sulla  superficie  del  liquido;  c la  pretesa  kiesleina  non  è altro 
che  un  composto  di  quel  sale  e di  quelle  muffe.  Convicn  dire  adunque  che 
nelle  urine  delle  gràvide  la  fermentazione  alcalina  Cassai  facile,  e subitanea; 
c ciò  si  crede  che  dipenda  da  due  cagioni;  dall’esser  quelle  molto  acquose, 
c dal  contenere  molto  muco  e qualche  altra  materia  albuminoide.  Difalli, 
se  ne’  primi  tempi  1’  urina  fresca  è acida,  verso  il  nono  mese  essa  è alca- 
lina, àncora  ehc  venga  saggiata  non  si  tosto  si  caccia  (4).  11  Lebmann  ha 
trovato  ancora  una  diminuzione  relativa  ed  assoluta  di  fosfato  calcico.  Av- 
vertiamo però  che  le  urine  dello  isteriche  e delle  clorotiche  presentano  spesse 
volte  i medesimi  caratteri  ; laónde,  ol trecche  non  esiste  alcun  principio,  spe- 
ciale a cui  possa  darsi  un  nome  qualunque  , il  carattere  della  facile  alca- 
lescenza, se  è pure  un  qualcosa  in  mezzo  agli  altri  che  dimostrano  la  gra- 
vidanza, non  è però  tale  che  possa  bastarci  a riconoscerla  ne’  casi  dubbi. 

Resta  modificata' ancora  la  composizione  del  sangue.  Diminuisce  il  suo 
peso  specifico  per  la  diminuzione  de’ globuli  e dell’albumina  c per  l’aumento 
dell’acqua  : vi  è però  un  aumento  relativo  di  fibrina  (Lehmann).  Non  è vero 
adunque  quel  che  viene  asserito  da  alcuni  fisiologisli  senza  nessun  ap- 
poggio di  chimica  sperimentale,  che  vi  sia  accrescimento  di  parti  solide  , e 
che  da  questo  siano  cagionati  gli  stati  congestivi  de’  vari  organi  e quell’ap- 
renza  di  pletora  che  sovente  si  nolano  nelle  gravide.  — Noi  non  sappiamo 
in  che  consista  una  tale  influenza  sulle  condizioni  chimiche  del  sangue  , ma 
possiamo  asserire  che  non  si  tratta  qui  di  un  vero  stato  pletorico , e che 
le  facili  congestioni  si  possono  spiegare  con  ragioni  meccaniche  , vuol  dire 
per  la  compressione  che  esercita  l’utero  sui  grandi  vasi  del  ventre,  e ancora 
per  f aumento  relativo  della  fibrina.  — Spesso  ancora  nel  sangue  delle  gra- 
vide si  forma  un  tenue  velamenlo  di  cotenna;  e ciò  può  dipendere  dalla  di- 
minuzione de’globuli,  sicché  non  bastano  a colorare  il  coagulo;  onde  per  l’in- 
clinazione che  hanno  a discendere  nel  fondo  del  vaso,  una  parte  che  è na- 
turalménte la  più  superficiale,  ne  resta  privala,  e la  fibrina  appare  col  suo 
colore  grigiastro. 

Quanto  alla  respirazione,  abbiamo  già  parlato  dell’influenza  del  sesso  ( 1.  I, 
p.  351  ) sulla  quantità  del  gas  acido  carbonico  che  si  respira,  e quale  mo- 
dificazione vi  arrechi  la  gravidanza. 

Finalmente  diciamo  di  altre  influenze  che  possono  aver  luogo  nella  sfera 
del  sistema  nervoso;  e queste  son  tali  e tante,  or  più,  or  meno,  or  nulla, 

(')  Leumann,  luogo  citato,  T.  Il,  pag.  404,  421,  440. 
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die  non  ci  pare  un  argomento  da  poter  esser  trattato  scientificamente  : — 
appetiti  strani , disordini  gastrici,  pervertimento  di  sensibilità,  sensazioni  sub- 
biettive,  nevralgie  ricorrenti  ; e al  contrario  un  ben  essere  compiuto  in  tutte 
le  funzioni.  In  generale  si  può  dire  che  la  gravidanza  costituisce  in  se  stessa 
come  un  nuovo  stalo  e un  nuovo  modo  di  essere  nell’  organismo  femineo  : 
essa  non  è certamente  una  malattia,  ma  può  assumerne  il  sembiante  sol  perche 
è una  nuova  cosa  che  subentra,  e che,  per  esser  tale,  può  disarmonizzare 
F euritmia  della  vila  nelle  sue  molteplici  funzioni  (1).  Vi  sono  però  mollissimi 
individui  che  sembrano  nati  più  che  altri  per  divenir  madri ; ben  disposti  della 
persona,  di  llorida  salute,  e con  caratteri  muliebri  pronunciatissimi.  Queste 
donne  trovano  nell’esser  gravide  lo  stato  naturale  della  loro  esistenza,  e non 
pure  lo  tollerano  bene,  ma  se  ne  avvantaggiano.  Quale  sia  d’altra  parte  l’ im- 
portanza di  questa  funzione  per  la  donna,  si  può  desumere  ancora  da  ciò, 
che  molte  malattie  croniche,  e in  ispecie  la  tubercolosi,  fanno  sosta  in  quel 
tempo;  il  che  è segno  che  vien  meno  l’attività  di  un  processo  patologico, 
perchè  un  altro  processo  potentissimo  ha  bisogno  di  servirsene  per  proprio  uso. 

CAPITOLO  ili. 

SECailTO  DE'  ( AMIII  VUIiAXI  DELL  UOVO 
I.VS1VO  ALLA  APPAniZIOAE  DELLA  AOTA  PRIMITIVA 


In  questo  secondo  periodo  noi  intendiamo  che  cominci  il  momento  animale 
nell’uovo  fecondalo , perocché  se  nel  primo  ogni  maniera  di  processo  generativo 
si  risolve  nella  produzione  di  cellule  blaslodermiche  similari  ( il  che  equivale 
ad  un  processo  vegetativo  ),  in  questo  al  contrario  le  cellule  blaslodermiche  si 
differenziano  in  più  nature  e pongono  il  fondamento  della  partizione  dei  tessuti 
e degli  organi;  e l’animalità  si  sostiene  nel  vario  non  solamente  numerico,  ma 
sostanziale;  vuol  dire,  differenza  reale  di  organi  e non  multiplicazione  di  ele- 
menti omogenei. 

Noi  parleremo  in  prima  dello  sviluppo  de’  mammiferi,  perchè  ci  sembra  che 
quello  degli  altri  possa  essere  meglio  inteso  in  paragone  de’  primi. 

1°  L’uoyo  è già  pervenuto  nell’utero,  e si  è ingrandito  tanto  in  se 
stesso , che  per  1’  aumento  dell’  albume  condensatosi  intorno  la  membrana 
vitellina,  e questo  secondo  periodo  comincia  dall’undicesimo  al  quindicesimo 
giorno  della  fecondazione,  prendendo  il  termine  medio  nelle  differenze  dei 
tempi  che  impiega  quello  a discendere.  L’ingrandimento  procede  dalla  mul- 
tiplicazione delle  cellule  blaslodermiche  ; c il  plasma  liquido , che  in  questo 

(P  11  Brctonncau,  prendendo  in  considerazione  il  frequente  vomito  dello  gravide,  massime  ne’  primi 
mesi,  pensa  cho  esso  sia  cagionato  dalla  forzata  dilatazione  debuterò,  in  quella  guisa  che  un  calcolo 
renale,  dilatando  l'uretere,  produce  altrettanto.  In  questa  supposizione  egli  suole  ordinare  iniezioni  di  bel- 
ladonna nella  vagina  o in  forma  di  unguento  negli  ingnini  per  diminuire  la  contrattilità  muscolare  del- 
imiterò e disporlo  meglio  al  dilatamento  passivo  : assicura  di  essersene  giovato  spesse  volte.  Certo,  il 
pepsiere  è giudizioso,  ma  non  sapremmo  giudicare  quanto  fossic  vero! 
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tempo  si  segrega  dai  vasi  dell’  utero , e probabilmente  dalle  sue  glandule 
utricolari,  è il  vero  cistoblaslema  di  una  tale  formazione.  Ma  in  che  modo 
ha  luogo  codesto  multiplicarsi  delle  cellule  e per  qual  legge  il  liquido  di 
fuori  penetra  dentro  a far  le  veci  del  torlo  delle  uova  degli  uccelli , dei 
cefalopedi , e via  dicendo  ? 

Quanto  alla  prima  domanda,  sembra  certo  che  la  mulliplicazione  accade 
per  endogenìa: — il  Quatrefages  la  osservò  nelle  uova  dell  a Pian  orbe  , il  Du- 
morlier  in  quelle  del  Limncns  ovalis,  Reichert  presso  le  rane  e gli  uccelli, 
e noi  nelle  uova  della  Blatta  orientalis.  E rispetto  al  modo  , forse  ha  luogo 
la  ripetizione  del  processo  medesimo  con  che  si  effettuarono  le  solcature 
primitive;  vuol  dire,  dentro  ciascuna  cellula  il  nucleo  si  divide  in  due,  e il 
contenutosi  appone  intorno  a ciascuno,  indi  la  periferia  si  consolida  e cam- 
biasi in  membrana  parietale,  in  quella  che  la  cellula-madre  si  rompe  e le 
liliali  si  liberano  da  ogni  inviluppo. 

Quanto  alla  seconda  domanda,  non  si  può  credere  che  la  penetrazione  del 
plasma  circostante  avvenga  internamente  per  endosmosi,  ma  piuttosto  per  im- 
bevimento  organico;  e questo  non  si  può  dire  meccanico,  quasi  che  entrasse 
dentro  qualunque  natura  di  liquido  che  si  trova  al  di  fuori , perocché  l’osser- 
vazione microchimica  ci  ha  oramai  assicurali  che  ogni  parete  di  cellula  acqui- 
sta certe  relazioni  determinale  con  i varii  modi  chimici  del  cisloblastema , 
sicché  ammette  taluni  elementi  in  ispecie  e non  qualunque  si  sia. 

2°  Le  cellule  formale  finalmente  si  ordinano  nella  periferia  interna  della 
membrana  vitellina  e si  consertano  tra  loro  ; onde  perdono  i loro  sferici  con- 
torni e per  la  compressione  si  fanno  polièdre.  Di  questa  guisa  danno  luogo 
a una  parete  cellulare,  che  come  seconda  vescica  è inclusa  nella  vitellina;  e 
poiché  da  quella  procedono  le  ulteriori  formazioni,  anzi  i primordi  del  nuovo 
essere,  essa  si  denomina  blasioderma  o vescica  blastodermica.  Cosi  fatto  ordi- 
namento delle  cellule  é promosso  dal  liquido  assorbito  che  si  raccoglie  nel 
mezzo  dell’uovo , e che  esercita  intorno  una  specie  di  pressione  sulle  mede- 
sime. 11  qual  liquido  é il  cistoblaslema  delle  nuove  cellule  che  si  generano  , 
perocché  la  loro  mulliplicazione  endogena  non  vien  meno,  siccome  accade 
l’ ingrandimento  periferico  della  membrana  vitellina  per  1’  assimilazione  pro- 
gressiva di  nuove  molecole  organiche.  / \ 

3°  Al  tempo  stesso  gli  strati  di  albume,  che  si  sono  apposti  intorno  alla 
vitellina,  si  vanno  identificando  con  questa  e finisce  quella  linea  di  demarca- 
zione clic  in  prima  li  rendeva  distinti , e cosi  lutto  l’ insieme  compone  pro- 
priamente il  corion.  — L uovo  in  questo  momento  ha  già  1 linea  ad  I 3/4 
di  diametro  (1). 

4°  Segue  clic  in  punto  della  periferia  della  blastodermica  si  determini  uno 
spazio  circolare  più  oscuro  : il  che  dipende  dal  maggior  numero  di  cellule 
nucleate  che  quivi  si  consertano  assai  strettamente.  Indi  in  quest’area  mede- 
sima il  centro  si  chiarifica  ed  il  resto  rimane  come  prima:  d’onde  la  divi- 
sione di  parte  oscura  c di  parte  lucida . Questo  spazio  è il  cumulo  prolifero 

(1)  V.  Tav.  I,  (ig.  0:  rappresenta  un  uovo  in  cui  si  vedono  le  cellule  della  membrana  blastodermica: 
nella  zona  trasparente  non  apparisce  più  alcun  limite  tra  la  membrana  vitellina  e gli  strati  albuminosi. 


MO 


OOLOGIA 


di  Baer  c di  Burdach,  la  macchia  cmbr  tonar in  di  Coste , Varca  germinativa  di 
Bischoff. 

Qui  comincia  veramente  il  processo  animale  , che  abbiamo  mentovalo  di 
sopra,  perocché , dove  prima  la  blaslodermica  era  falla  da  un  solo  strato  di 
cellule , in  seguilo  tutta  l’arca  si  compone  di  due;  reslerno,  che  corrisponde 
allo -stalo  primitivo,  venne  chiamalo  dal  Baer  lamina  sierosa,  e l’ interno,  che 
si  compone  di  nuove  cellule,  più  piccole  e delicate,  più  rotonde  e con  meno 
granulazioni  al  di  dentro,  lamina  mucosa. 

Il  Dbllinger  e il  Pander , indi  il  Baer  c il  Italhke  peserò  mente  a questa 
geminazione  della  blaslodermica.  Non  è già  che  la  si  divida  in  due  material- 
mente; ma  poiché  le  nuove  cellule,  di  che  si  compone  la  lamina  mucosa,  sono 
nate  dalle  prime  per  ondogenìa,  cosi  può  affermarsi  che  vi  sia  una  vera  ge- 
minazione (1).  Le  due  lamine  non  hanno  la  medesima  virtualità:  la  sierosa 
diviene  il  fondamento  degli  organi  della  vita  animale:  come  a dire,  del  sistema 
nervoso,  delle  ossa,  de’  muscoli  e della  pelle;  e la  mucosa  si  trasforma  in 
quelli  della  vita  organica,  cioè  nell’  intestino , nelle  glandule  e ne’ polmoni. 
Laonde,  a volerci  esprimere  rettamente,  diciamo  che  si  è geminala  la  virtù  ge- 
nerativa-, che  dove  nel  primo  tempo  le  cellule  si  moltiplicavano  senz’altro, 
e tulle  avevano  la  medesima  natura,  in  seguito,  continuando  la  moltiplicazione , 
accade  -che  talune  acquistino  una  virtù  formativa  e talune  un’altra. 

Chi  è che  determina  questa  differenza  in  un  multiplo  di  elementi  formal- 
mente simili  ? chi  li  separa  in  due  suoli  distinti,  e pone  in  ciascuno  di  loro 
una  facoltà  differente?  Vedi  adunque  che  la  geminazione  ha  luogo  propria- 
mente nel  lato  virtuale  del  processo  generativo  e non  nel  materiale,  perocché 
non  si  può  intendere  come  le  cellule  primitive  della  blaslodèrmica  possano 
generare  delle  altre  che  fossero  differenti  per  le  leggi  della  lisica  molecolare 
o della  chimica:  — si  deve  assolutamente  riconoscere  una  potenza  che  discri- 
mina i prodotti  dcll’endogenia  in  due  ordini  distinti,  e che  inizia  il  vero  .pro- 
cesso dell’  animalità.  Qui  adunque  comincia  il  vario  sostanziale  , dove  prima 
codesto  vario  era  soltanto  numerico  ! 

Intanto  la  duplicità  non  resta  nel  solo  spazio  dell’area  germinativa  : — essa 
si  va  estendendo  a tutto  il  perimetro  dell’uovo  ; onde  si  generano  due  vesci- 
che blastodermiche,  Luna  inclusa  nell’altra,  e la  più  interna  racchiude  in  sè 
il  liquido  assorbito  dall’uovo.  Anzi  tra  le  due  vesciche  si  vanno  deponendo 
altre  cellule,  e tale  deposizione  comincia  ancora  nell’area,  indi  si  estende 
come  le  prime  : — questo  è lo  strato  angioplastico , perchè  è fondamento  alla 
formazione  del  cuore  c de’  vasi  principali. 

5°  In  questo  mezzo  l’uovo  acquista  il  diametro  di  2 a 3 linee:  la  sua 
figura,  che  in  prima  era  sferica,  si  fa  ellittica,  e l’area  germinativa  si  va 
sempreppiù  estendendo.  Ma  in  quest’epoca  sulla  superficie  del  corion  comin- 
ciano a pullulare  de’  villi , che  presentano  in  prima  una  struttura  semplice- 
mente granulosa,  i quali  in  processo  di  tempo,  come  vedremo,  si  mulliplicano, 


(I)  V Tav.  I,  fig.  -Il:  l’uovo  de’ mammiferi  in  questo  momento:  a)  corion  o membrana  vitellina; 
h)  lamina  sierosa:  c)  lamina  mucosa;  d ) area  germinativa. 

La  iig.  12  rappresenta  il  medesimo,  ma  una  delle  lamine  nel  .luogo  dell’area  si  è rovesciata  per  far 
vedere  la  sottostante.  g 
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si  allungano  e si  ramificano.  Quesla  villosità  che  va  assumendo  la  superficie 
dell’  uovo,  conferisce  al  medesimo  un  mezzo  polissimo  di  aderenza  colla  su- 
perficie interna  della  caduca  uterina,  imperocché  i villi  del  corion  s’incastrano 
mutuamente- con  le  prominenze  piramidali  della  mucosa  e del  suo  epitelio 
già  fatta  membrana  decidua;  sicché  f uovicino  rimane  fissalo  ed  involuto 
da  esserne  mollo  difficile  la  vista  e lo  esame. 

Appresso',  la  lamina  sierosa  della  vescica  blaslodermica  in  quel  punto  in 
cui  il  corion  aderisce  alla  mucosa  uterina,  si  fissa  e uniseesi  a quello,  dove 
che  prima  era  libera  ed  isolata;  e per  questa  guisa  s’ inizia  in  tal  punto 
quell’organico  ligame  che  deve  intercedere  di  poi  tra  i vasi  e le  glandule 
uterine  da  un  canto  e le  parli  sostanziali  dell’uovo,  e quindi  dell’embrione 
dall’altro.  L’area  germinativa  in  questa  posizione  dell’uovo  trovasi  'nella  sua 
parte  libera  anteriore;  vuol  dire  rimpetto  al  luogo  d’inserzione. 

6°  Finalmente  apparisce  la  nota  primitiva  (fig.  74).  Nell’asse  dell’area  e 
proprio  in  quello  della  sua  parte  lucida  le  cellule  embrionali  si  addensano  e 
fanno  un  rialto  longitudinale.  Indi  questo  rialto  si  conforma  a guisa  di  doc- 
cia; vuol  dire,  apparisce -un  solco 
centrale  limitato  da  due  rilievi  la- 
terali, i quali  sollevandosi  più  e 
più,  s incurvano  da  avanti  in  dietro 
o da  sotto  in  sopra  e circoscrivono 
un  canale,  il  quale  si  amplifica  in 
alto  e diventa  il  rudimento  di  lutto 
il  cervello  ; quel  che  segue  viene 
ad  essere  il  futuro  midollo  spinale, 
che  in  basso  si  dilata  pure,  ma  in 
forma  lanceolata,  dove  in  seguito 
sarà  la  regione  lombare  e l’uscita 
de’molli  nervi  che  compongono  la 
coda  equina.  — La  nota  primitiva  è 
situata  trasversalmente  all’asse  lon- 
gitudinale dell’uovo  divenuto  ellit- 
tico. 

7°  L’uovo  in  quest’epoca  approssimativamente  é di  sei  in  sette  linee  nel 
suo  diametro  longitudinale,  di  quattro  a cinque  nel  trasversale.  E tutte  quante 
le  metamorfosi  che  abbiamo  noverato,  vuol  dire  il  cangiamento  dei  semmenli 
vitellini  in  cellule,  la  formazione  della  vescica  blaslodermica  e dell’area  ger- 
minativa, la  duplicazione  in  lamina  sierosa  e mucosa  e da  ultimo  la  comparsa 
del  rudimento  embrionale,  pare  che  si  avverino  dentro  lo  spazio  di  tic  o quattro 
giorni,  da  poi  che  il  BischolT  le  ha  notale  tra  follavo  e il  nono  giorno  dallo 


Rappresenta  un  uovo  nel  centro  del  quale  si  vede  l'area  germinativa  divenuta  oblunga:  e 
nell’asse  di  questa,  la  nota  primitiva,  ossia  il  rudimento  dell’asse  cerebro-spinale.  Vedi  ancora  Tav.  1. 
fig.  9:  rnv)  membrana  vitellina  divenuta  corion,  dal  quale  cominciano  a pullulare  i villi  i b)  membrana 
blaslodermica  ; te)  area  germinativa,  nella  quale  si  osserva  la  parte  più  lucida  in  al;  le)  nota  primitiva. 
Nella  figura  10  si  rappresenta  un  uovo  più  inoltrato  nello  sviluppo,  dove  la  linea  embrionale  è separata 
per  dissezione  dal  resto  dell’uovo. 
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accoppiamento  nell’uovo  della  femmina  del  coniglio;  e si  sa  che  in  questi 
animali  la  sua  discesa  per  l’ovidutto  impiega  di  tempo  da  4 a 5 giorni,  e 
che  in  questo  mezzo  non  ha  luogo  altro  che  la  partizione  del  torlo.  Laonde, 
posto  che  l’uovo  della  donna  impieghi  per  la  discesa  da  9 a 14  giorni,  tra 
il  13°  ed  il  18°  dalla  copula  feconda,  per  argomento  probabile  di  analogia 
dobbiam  credere  che  s’ inizi  l’embrione  sotto  sembiante  di  nota  'primitiva.  ' 


SEZIONE  TERZA 


DELLA  EMBRIOGENIÀ 

Dopo  di  avere  esaminato  le  parti  sostanziali  dell’uovo  fecondato,  e soprat- 
tutto la  formazione  della  membrana  blaslodermiea  e la  pronunciazione  della 
nota  primitiva , seguitando  l' andamento  generativo  del  nuovo  organismo,  diremo 
in  questa  terza-  parte  della  vita  riproduttiva  tutto  quello  che  concerne  pro- 
priamente alla  fattura  del  novello  essere  ; vuol  dire,  al  modo  con  cui  esor- 
discono e si  perfezionano  i tessuti  e gli  organi,  e come  questi  si  vadano 
consertando  tra  di  loro  ed  unificando  in  un  organismo. 


CAPITOLO  PRIMO 
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Si  è dello  che  la  vescica  blaslodermiea  consta  di  tre  lamine  principali  : 
della  sierosa,  della  mucosa  e dell’  ang ioplastica.  Queste  tre  lamine  di  struttura 
cellulare,  non  pure  son  fondamento  alla  formazione  delle  parti  integrali  del- 
l’embrione, ma  ancora  ad  altre  che  con  questo  serbano  attinenza,  coni’  è 
ì'amnios,  la  vescica  ombelicale,  l’ allanloide,  ecc.  E per  vero  dalla  lamina  sie- 
rósa si  origina  da  un  canto  lutto  il  sistema  della  vita  animale,  com’è  il  ner- 
voso, il  muscolare,  l’osseo  e la  cute;  e dall’altro  il  sacco  amniotico:  dalla 
mucosa  pullula  l'intestino,  e da  questo  gli  altri  organi  sostanziali  alla  vita 
plastica,  non  che  la  vescica  ombelicale  e l’ allanloide:  finalmente  dalla  vasco- 
lare si  generano  il  cuore,  i vasi  principali  ed  il  sangue.  — Laonde  è da 
sapere  che  nella  genesi  del  nuovo  essere  vi  sono  due  categorie  di  parti  a 
considerare:  neW’una  si  debbono  collocar  quelle  che  concorrono  ad  attuare 
la  vita,  e queste  sono  gli  organi  che  si  vanno  generando;  nell’altra  quelle 
che  inlluiscono  allo  sviluppamene  Materiale,  preparando  ed  amministrando 
quanto  si  conviene  al  suo  andamento  plastico  e progressivo.  E per  vero  gli 
organi  del  novello  essere  non  possono  di  per  se  medesimi  elaborare  il  plasma 
necessario;  onde  che  la  natura  ha  posto  degli  altri  organi  estrinseci  al  feto 
ohe  ne  facciano  le  veci.  Il  perchè  ci  hanno  delle  parti  che  concorrono  inlrin- 
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seeamenle  alla  formazione  dell’  embrione,  c delle  altre,  che  sono  estrinseche 
alla  sua  fattura,  ma  che  nondimeno  figurano  come  elementi  necessari  alla  vita 
embrionale.  — Noi  diremo  partitamenle  di  ciò  che  ò intrinseco  e di  ciò  che 
è estrinseco. 

' | 

Della  determinazione  dell’  embrione 


Non  intendiamo  per  ora  a dare  una  descrizione  compiuta  di  quelle  cose 
che  derivano  dalla  blaslodermica,  ma  soltanto  a ritrarre  in  abbozzo  le  parli 
precipue  che  cominciano  a configurare  l’essere  novello. 

1.  Parte  dorsale. — 1°  Nel  tempo  medesimo  in  cui  si  determina  la  nota 
primitiva  con  i suoi  rialti  laterali,  i quali,  incurvati  e combaciali,  costituiscono 
il  tubo  midollare  nervato  (rudimento  dell’asse  cerebro-spinale),  ha  luogo  un’ 
altra  produzione,  le  lamine  dorsali.  Queste  sono  ancora  due  rialti  prodotti 
dalla  virtù  formativa  della  lamina  sierosa,  i quali  nascono  a canto  ai  primi, 
indi  s’incurvano  per  lo  stesso  verso  da  avanti. in  dietro,  in  sino  a che  s’in- 
saldano posteriormente.  Codeste  lamine  rappresentano  la  regione  dorsale,  e 
però  mentre  racchiudono  il  tubo  midollare  primitivo,  son  fondamento  d’altra 
parte  a tulli  i tessuti  del  dorso,  come  a dire,  colonna  vertebrale,  muscoli  e pelle. 

75)  In  sì  fatta  guisa  si  pone  e si  circoscrive 

il  tronco  embrionale  dal  lato  posteriore. 

Si  è pensato  da  alcuni  al  contrario  che 
le  lamine  dorsali  sieno  esse  medesime  le 
metà  laterali  della  materia  nervosa  del 
cervello  e del  midollo  e che  la  gronda 
mediana  cangisi  in  canale  centrale.  Noi 
invece  siamo  dell’ avviso  del  Bisclioff, 
perché,  come  appresso  diremo,  queste 
lamine  aver  debbono  il  medesimo  signi- 
ficalo delle  lamine  viscerali,  le  quali  con- 
figurano il  tronco  anteriormente,  come 
lo  prime  debbono  configurarlo  posterior- 
mente. Intanto  procedendo  di  questa  ma- 
niera il  lavorìo  generativo  , interviene 
pure  che  superiormente  la  doccia,  e 
quindi  il  canale  midollare,  si  amplifichi 
sensibilmente,  ed  anco  all’estremità  in- 
feriore, quantunque  di  meno  ((ig.  75). 
La  dilatazione  superiore  corrisponde  a^ 
futuro  cervello,  e l’inferiore  alla  coda 
equina  della  spina.  E nolisi  clic  queste 
amplilicazioni  si  effettuano  prima  che 
le  due  bandelle  nervose,  clic  sorgono 

(lùtj.  16).  Si  guardi  al  tubo  mediano  di  questa  figura,  elicè  appunto  il  tubo  midollare  nervoso  ampli- 
beato  superiormente,  dove  si  svilupperà  il . cervello , ed  amplificato  inferiormente,  che  è l’estremità 
ombarc  o la  coda  equina. 
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dalla  doccia,  si  lessero  avvicinate  po- 
steriormente da  chiudere  il  canale.  In 
prosieguo  la  dilatazione  superiore  per 
due  leggiere  depressioni  laterali  si  di- 
vide in  tre,  e s’iniziano  cosi  le  tre 
vesciche  cerebrali  [fu j.  76):  l’anteriore, 
la  media,  e la  posteriore;  di  cui  la 
prima  si  pronuncia  da  prima,  e l'ul- 
tima, insensibilmente  restringendosi,  si 
continua  col  canale  midollare  del  mi- 
dollo spinale. 

Quanto  poi  alla  chiusura  delle  vesci- 
che, è da  sapere  che  le  prime  due  si  chiudono  primamente,  e la  terza  rimane 
per  qualche  tempo  aperta  posteriormente,  e soltanto  viene  ricoperta  dalle  lamine 
dorsali  che  in  questo  punto  come  nel  resto  sonosi  già  combaciate.  Seguita  l’ulte- 
riore divisione  delle  vesciche  cerebrali,  imperocché  la  prima  superiore  per  leg- 
giera depressione  si  bipartisce  in  due,  e la  terza  egualmente:  la  media  rimane 
indivisa.  Però  nel  tempo  stesso  la  superiore  per  soprannascenza  di  blastoma  ner- 
voso aumenta  di  volume  lateralmente,  superiormente  ed  anteriormente.  Questo 
avvenuto,  si  arguisce  agevolmente  l’abbozzo  dell’asse  cerebro-spinale  ed  il  tronco 
dorsale  dell’embrione,  cresciuti  per  moltiplicazione  di  materia  formativa,  non  poter 
piu  rimanere  livellati  al  piano  della  vescica  blaslodermica,  d’onde  son  surti, 
ma  debbono  sporgere  infuori,  sicché  il  rudimento  embrionale  si  paia  già  qual- 
che cosa  di  ben  distinto  e limitato  dalla  vescica  dell’uovo.  Parimente  interviene 
che  le  vesciche  cerebrali  inclinino  in  avanti  e s’ incurvino  ; e dove  prima 
stavano  nella  medesima  linea  longitudinale  dell’  asse  spinale,  di  poi  formano 
con  questo  un  angolo  quasi  retto.  La  quale  inflessione,  che  è per  fermo  pro- 
dotta dal  considerevole  sviluppamelo  che  queste  parli  han  raggiunto,  comin- 
cia dalla  vescica  media  cerebrale,  la  quale  s’inclina  di  tanto,  che  fa  angolo 
retto  con  la  terza  vescica  posteriore  [v,fig, 76).  Dipoi  ha  luogo  un’altra  inflessione 
ancora  ad  angolo  retto  tra  la  posteriore  e la  midolla  spinale,  d’onde  risulta  in 
sopra  un  angolo  sporgente,  che  dicesi  tuberosità  cervicale , Nondimeno  questo  modo 
di  spiccatissima  inclinazione  viene  compensato  alquanto  da  una  inflessione  ad 
angolo  acuto  che  avviene  in  direzione  inversa , cioè  d’  avanti  in  dietro  , nel 
punto  in  cui  la  terza  vescica  cerebrale  si  è divisa  in  due,  come  sopra  si  è detto. 

Il  Baer  ha  chiamato  cervello  anteriore  la  prima  delle  cinque  vesciche  , cioè 
la  parte  anteriore  della  vescica  cerebrale  , che  prima  dell’inflessione  era  supe- 
riore : cervello  intermediario  la  seconda,  vuol  dire  la  vescica  posteriore  risul- 
tala dalla  divisione  della  prima:  cervello  medio,  la  vescica  media  primitiva 
rimasta  indivisa  : e delle  due  vesciche , che  son  derivale  dalla  divisione  della 
terza,  l’una,  che  è quella  che  si  continua  col  midollo  spinale,  è delta  cer- 
vello posteriore,  e l’altra,  che  sta  avanti,  dietro-cervello, 

(Fig.  76).  A,  embrione  di  pollo;  B,  il  medesimo  più  avanzato : — sviluppo  dell’asse  cerebro-spinale: 
b)  sistema  vertebrale;  c)  canale' del  midollo  spinale,  che  si  continua  col  midollo  allungato;  d)  midollo 
allungalo  o vescica  posteriore;  e)  corpi  quatrigemelli  o vescica  media ; fg)  talami  ottici  ed  emisferi  o 
vescica  anteriore  divisa  in  due.  Wagner  (Icancs  phisiologicae). 
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Da  questa  descrizione,  che  si  è fatta  dello  sviluppamento  dell  asse  cerebro- 
spinale,  si  apprende  di  leggieri  quanto  sia  stala  vanitosa  la  quislione  un  giorno 
agitata  tra  i tìsiologisli  se  cioè  il  cervello  procedesse  dal  midollo,  spinale,  o 
questo  da  quello.  Entrambe  queste  parli,  considerale  nell’inizio  della  loro 
determinazione , sono  simultanee,  vuol  dire  rappresentano  due  formazioni  di- 
stinte del  medesimo  tubo  midollare  primitivo.  Però  tale  simultaneità  di  ori- 
gine non  deve  implicare  e tenere  come  risoluta  una  seconda  questione,  che 
noi  altrove  discuteremo,  se  nella  esplicazione  de’ tessuti  le  fibre  nervose  pri- 
mitive si  pronunzino  primamente  nel  cervello,  e di  poi  conlinuansi  verso  il 
midollo , od  è contrario. 

2°  Un’altra  parte  sostanziale  alla  formazione  della  rachide , cioè  del  nevro- 
scheletro  è la  corda  dorsale.  La  non  è altro  da  prima  che  un  distinto  cilin- 
dretto o bandella  di  materia  cellulare,  il  quale  si  pronunzia  nel  punto  da  cui 
si  dipartono  le  due  lamine  dorsali , e quindi  anteriormente  alla  gronda  primi- 
tiva. 11  quale  cilindro,  che  pare  sia  coevo  con  la  formazione  del  tubo  midollare, 
è parallelo  a questo,  per  guisa  che  superiormente  s’ inflette  da  dietro  in  avanti 
non  altramente  che  le  cinque  vesciche  cerebrali,  che  determinano  il  capo. 
— La  corda  dorsale  è il  basale  della  formazione  delle  vertebre  spinali  e 
craniche  (v.  fìg.  76  6). 

II.  Parte  viscerale.— 1°  Noi  fìn’ora  abbiam  visto  la  costituzione  del  tronco 
embrionale  dal  lato  del  dorso  effettuato  dalle  lamine.dorsali,  che  mentre  ricin- 
gono l’asse  cerebro-spinale,  son  fondamento  , come  diremo  , a tutti  i tessuti 
animali,  che  rappresentano  la  parte  posteriore.  Mail  tronco  dev’essere  ancora 
considerato  dal  lato  anteriore;  vuol  dire  che  la  sua  compiuta  limitazione  è 
pur  fatta  dalle  pareti  toraciche  ed  addominali,  che  includono  i visceri  di  que- 
ste due  cavità.  Adunque  le  pareti  anteriori,  che  forniscono  il  tronco,  sono 
rappresentate  primordialmente  dalle  lamine  viscerali.  Esse  son  pure  due  rilievi 
o creste  membranose  che  sorgono  dalla  lamina  sierosa,  e proprio  in  quel  punto 
medesimo,  in  cui  sonosi  originate  le  lamine  dorsali  ; con  questo  di  differenza 
che  le  dorsali  s’inflettono  d’avanti  in  dietro,  ovvero  da  sotto  in  sopra , se  si 
considera  l’embrione  giacente  trasversalmente,  per  riunirsi  nella  parte  me- 
diana del  dorso,  dove  chè  le  viscerali,  tenendo  opposta  direzione,  s’incurvano 
da  dietro  in  avanti,  o , che  vale  il  medesimo  , da  sopra  in  sotto.  Però  la  loro 
saldatura  anteriore  non  si  effettua  così  presto,  come  nelle  dorsali,  impercioc- 
ché, se  si  congiungono  di  buon’ora  superiormente,  cioè  verso  la  testa,  il  collo 
ed  il  petto,  ed  inferiormente  nella  parte  mediana,  cioè  nel  futuro  addomine,  il 
congiungimento  si  fa  in  tempi  posteriori  ; e nel  mezzo,  cioè  l’apertura  ombe- 
licale, rimane  pervia  in  tutto  il  tempo  della  vita  intra-ulerina.  Da  queste  lamine 
viscerali  hanno  origine  lutti  i tessuti  che  compongono  le  pareti  boccali,  il  collo, 
le  pareti  toraciche  ed  addominali. 

Ora  s’intende  il  perchè  noi  abbiamo  rifiutata  la  opinione,  che  le  lamine 
dorsali  sieno  le  metà  laterali  del  futuro  asse  cerebro-spinale  e non  altro. 
E per  fermo,  se  le  lamine  dorsali  e viscerali  sono  sensibilmente  produzioni 
omonime,  il  che  si  arguisce  dal  medesimo  punto  di  partenza  d’  onde  sorgono 
e da  una  analoga  andatura,  e se  le  lamine  viscerali  costituiscono  anterior- 
mente le  pareti  del  tronco,  ei  pare  fuori  dubbio  che  le  dorsali  debbano 
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limitare  il  tronco  posteriormente,  vuol  dire  il  dorso.  E come  le  prime  invol- 
gono' e racchiudono  i visceri,  le  seconde  doveano  pure  involgere  e racchiudere 
il  tubo  midollare;  la  cui  origine  è soltanto  dalla  gronda  primitiva  e non  al 
trimenie. 

2°  Diciamo  ora  della  formazione  dello  intestino.  In  questo  momento  in  cui 
siamo  s’immagini  qual  sia  la  postura  dell’embrione  rimpetlo  alla  cavità  della 
vescica  blastodermica,  e pertanto  abbiasi  presente  questa  vescica  ed  il  rudi- 
mento embrionale  già  prominente  su  una  linea  della  sua  periferia,  nato  dalla 
lamina  sierosa  esterna  Ei  già  conoscesi  d’altra  parte  clic  la  lamina  mucosa 
sottosta  alla  sierosa.  Or  bene,  quella  porzione  di  lamina  mucosa  aderente 
alla  sierosa,  che  immedialatnenlé  soggiace  alla  corda  dorsale  (futura  colonna 
vertebrale),  e quindi  ancora  all’asse  cerebro  spinale,  è appunto  la  parte  della 
lamina  mucosa,  che  si  trasformerà  in  intestino,  considerata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, cioè  dalla  bocca  all’ano. — E siccome  abbiam  visto  che  l'asse  cerebro- 
spinale  con  la  corda  dorsale  corrispondente  si  flettono  superiormente  ed  infe- 
riormente e da  dietro  in  avanti,  cosi  la  lamina  mucosa  che  sotto  vi  corrisponde, 
aderente  corn’è  alla  corda  dorsale,  deve  ancora  partecipare  all’inflessione  ai 
due  estremi  ; per  la  qual  cosa  la  lamina  mucosa  intestinale,  seguendo  in  tutto 
l’andatura  deH’embrio.ne,  seguita  che  ancora  s’incurvi  nell’ estremità  superiore 
e nella  inferiore.  Da  ciò  nascono  due  specie  di  fovee  ; fòvea  superiore 
ohe  viene  ad  essere  sotto  il  capuccio  cefalico,  e fovea  inferiore  cb’è  dove  in- 
dettesi il  futuro  coccige.  Da  tale  istante  comincia  la  formazione  dell’intestino, 
posteriore  a quella  deil’asse  cerebro-spinale  ; e si  effettua  in  questa  maniera. 
— Si  ricordi  che  la  lamina  vascolare  è media  tra  la  mucosa  e la  sierosa; 
quindi  quel  tratto  di  lamina  mucosa,  che  sarà  per  trasformarsi  in  intestino, 
tiene  sotto  di  sé  un  corrispondente  tratto  di  lamina  vascolare.  Il  Baer  ha 
osservato  che  la  lamina  vascolare  aderente  all’ embrione  si  separa  da  esso  ai 
lati  per  1’  accumulamento  nel  mezzo  di  un  plasma,  si  però  che  nella  linea 
mediana  rimane  ancora  fìssala.  11  quale  scollegamento,  che  si  opera  prima 
superiormente  ed  inferiormente  e poscia  nel  mezzo,  deve  in  essa  produrre 
una  piega  o una  specie  di  addoppiamelo  ; e da  ciò  deriva  che  la  vascolare 
si  duplichi  in  una  laminelta  formala  di  due  foglietti,  la  quale  è il  rudi- 
mento del  mesentere  ( laminae  entericae).  Però  questi  foglietti,  avvicinatisi  in 
una  lamina,  ritengono  imbrigliata  ai  lati  quella  porzion  di  mucosa,  che  si  sta 
cangiando  in  intestino.  Da  tale  imbrigliamento,  ed  ancora  da  quel  plasma 
che  si  è intramesso  tra  l’ embrione  e la  lamina  vascolare,  deriva  che  final- 
mente la  lamina  mucosa  cominci  ad  incurvarsi  longitudinalmente,  e dia 
luogo  ad  una  gronda  che  si  addimanda  gronda  intestinale  ; la  quale  si  pro- 
nunzia più  tostamente  nella  fovea  superiore  e nella  inferiore  che  nel  mezzo. 
E così  i bordi  della  gronda,  sempre  più  avvicinandosi  anteriormente,  da  ul- 
timo s’ insaldano,  e compongono  il  tubo  intestinale.  Però,  siccome  nel  mezzo, 
e proprio  nella  futura  regione  ombelicale,  la  saldatura  si  fa  in  un  tempo 
posteriore,  seguila  che  in  questo  istante  siavi  diretta  comunicazione  tra  la 
cavità  dello  intestino  e la  vescica  blastodermica. 

Questa  apertura  dell’  intestino,  che  si  va  mano  mano  restringendo  pel 
progresso  della  saldatura,  è detta  ombelico  intestinale 
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IH.  Quella  porzione  di*  lamina  vascolare,  che  è sotto  le  vesciche  cere- 
brali, ossia  nella  fovea  superiore,  e propriamente  tra  il  cervello. e la  lamina 
mucosa,  dà  origine  al  cuore,  che  in  sulle  prime  .raffigura  un  canale  cilin- 
drico; il  quale  flettendosi  variamente  va  acquistando  quella  foggia  che  gli 
conviene,  come  si  dirà  a suo  luogo.  Però  la  sua  formazione  è anteriore  a 
quella  della  gronda  intestinale,  e di  pochissimo  tempo  posteriore  al  canale 
midollare  dell’asse  cerebro-spinale.  t 

Abbiamo  così  descritte  le  parti  precipue  che  effettuano  l’abbozzo  dell’em- 
brione (però  nella  sola  classe  de’  vertebrati),  senza  distenderci  per  ora  nel 
loro  successivo  sviluppamelo  ; e questo  per  dare  ad  intendere  quali  sieno  gli 
organi  fondamentali,  che  derivano  dalle  tre  lamine  della  membrana  bla- 
stodermica. 

§ II. 

Delle  parti  annesse  all’  embrione. 

• 

Le  parti  annesse  all’embrione,  di  cui  qui  parleremo,  sono,  l’ amnios,  la  ve- 
scica ombelicale,  l’allantoide,  la  placenta,  la  membrana  intermedia  ed  il  cor- 
done ombelicale. 

I.  Amnios.  L’ amnios  è un  sacco,  che  involge  da  per  tutto  1’  embrione,  e 
nella  cui  cavità  si  accoglie  uu  umore,  che  dicesi  liquido  amniotico.  Esso  nasce 
dalla  lamina  sierosa  che  non  ha  preso  parte  alla  formazione  dell’ embrione. 
La  quale,  sollevandosi  in  piega  a destra  ed  a sinistra  intorno  all’  embrione, 
procede  da  avanti  in  dietro,  ed  avviene  che  i due  lati  della  lamina  inferiore 
s’ immarginino  posteriormente  nel  dorso,  e costituiscano  un  sacco,  che  è ap- 
punto Yamnios; — quella  porzione  di  lamina  sierosa,  che  non  prende  parte  alla 
formazione  dell’  amnios,  si  appone  alla  faccia  interna  del  corion,  e va  col  nome  di 
endocorion.  Il  Bischoff  però  ritenendo  ne’generali  l’amnios  sorgere  da  una  porzione 
della  lamina  sierosa,  avvisa  diversamente  dal  Baer  intorno  al  modo  della  sua  pro- 
duzione, e noi  vi  consentiamo  perchè  ci  pare  naturalissima  la  sua  spiegazione. 
Egli  è certo  che  la  lamina  sierosa,  che  fa  parte  dell’area  germinativa,  si  con- 
giunge di  buon’  ora  alla  superficie  interna  del  corion.  Nel  mezzo  di  questa  area 
nasce,  come  si  è detlo,  la  nota  primitiva  e quindi  l’embrione.  Orbene,  deve  avve- 
nire che  l’embrione  non  possa  aver  tendenza  ad  aderire  alla  faccia  interna 
del  corion,  ma  invece  se  ne  debba  allontanare  abbassandosi  per  proprio  peso. 
Quindi  le  metà  laterali  all’embrione  della  lamina  sierosa  debbono  sollevarsi 
sul  medesimo,  ricingerlo  da  sotto  in  sopra,  e quindi  costituire  il  sacco  amnio- 
tico (fig.  77).  Il  quale  in  sulle  prime  è ancora  congiunto  con  quella  porzione 
di  lamina  sierosa  che  si  appone  alla  faccia  interna  del  corion,  ma  di  poi  se 
ne  separa. 

Questo  punto  di  congiungimento  delle  due  lamine  si  addimànda  ombelico 
amniotico:  il  qual  punto  rispetto  all’embrione  non  occupa  sempre  il  medesimo 
luogo,  ma  diverso  secondo  le  specie;  così  ei  corrisponde  alla  regione  media 
del  dorso  nel  coniglio,  alla  parte  pesleriore  del  collo  nella  pecora,*  alla  regione 
sacrale  negli  uccelli,  ecc.  Intanto  è da  sapere  che  le  due  lamine  amniotiche 
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che  fanno  il  sacco,  in  sulle  prime  sono  aderenti  all  embrione,  e -solo  di  se- 
guito se  ne  separano  per  l' accumulamento  del  liquidò  dello  stesso  nome. 

Questo  modo  d intendere  la  formazione  dell’amnios  esprime  ancora  la  ca- 
gione che  lo  determina;  imperocché  nel  supposto  di  Baer  qual  sarebbe  la 
cagione  che  effettua  la  piega  della  lamina  sierosa,  la  cui  lamina  interna  si 
converte  in  amnios  ? dove  che,  secondo  il  Bischoff,  la  cagion  vera  sarebbe  l’ap- 
plicazione primordiale  dell’aria  germinativa  alla  faccia  interna  del  corion,  al 
quale  non  aderendo  l’embrione  (che  anzi  si  abbassa  per  proprio  peso),  con- 
seguila che  debba  rimanere  involuto  dalle  due  metà  laterali  della  lamina  sierosa, 
che  finalmente  s’  immarginano  corrispondentemente  alla  linea  mediana  del 
dorso. 

Quanto  alla  sua  struttura,  egli  è primamente  composto  di  cellule  nucleale, 
perchè  di  tali  risulta  la  lamina  sierosa,  di  cui  questo  sacco  è una  derivazione; 
ma  in  seguilo  le  cellule  si  confondono  di  maniera  ch’ei  pare  una  membrana 
priva  di  forma:  soltanto  nella  sua  faccia  interna  ci  ha  un  epitelio  pavimen- 
tilo. E ancora  sfornito  di  vasi  per  se  medesimo  ; nondimeno  avremo  occa- 
sione di  vedere  che  in  qualche  animale  ne  riceve  in  gran  copia  dalla  vescica 
allantoide,  che  vi  si  congiunge.  — Tra  i vertebrali,  i rettili  nudi  ed  r pesci 
difettano  di  sacco  amniotico. 

II.  Vescica  ombelicale.  Da  quello  che  si  è dèlio  seguila  che  della  lamina 
sierosa  una  porzione  si  è cangiala  nelle  parti  animali  dell’  embrione  ed  in 
amnios,  ed  un’altra  si  è addossata  al’ corion,  dove  che  della  lamina  mucosa 
e vascolare  la  porzione  soggiacente  alla  corda  dorsale  si  è trasformala  in 
intestino  ed  in  mesentere  e lutto  il  restante  della  vescica  blaslodermica  è ri- 
masto senz’  altra  commutazione.  Or  bene,  questa  porzione  della  vescica  bla- 
slodermica,  composta  di  quel  residuo  di  lamina  mucosa  e vascolare,  che  non 
han  preso  parte  alla  formazione  dell’intestino  e delle  lamine  mesenteriche,  si 
conforma  specialmente  in  vescica  ombelicale.  La  quale  comunica  con  la  ca- 
vità intestinale,  perciocché  le  sue  pareti  sono  continuazione  di  quella  lamina 
medesima,  da  cui  è nato  l’intestino.  Però  nel  punto  di  comunicazione  la 
vescica  ombelicale  si  restringe  a pedicciuolo,  ' il  quale  in  seguito  si  allunga 
di  molto.  La  suddetta  comunicazione  con  l’intestino  (che  risponde  a quel 
punto  che  di  poi  diverrà  ansa  ileo-cecale ) in  prima  è molto  ampia,  e di  poi 
si  restringe  in  quella  che  l’intestino  si  va  in  lutto  chiudendo,  e da  ultimo 
finisce  dopo  35  a 45  giorni  nell’uomo 

Però  la  significazione  della  vescica  ombelicale  dipende  segnatamente  dalle 
attenenze  vascolari  che  la  uniscono  all’  embrione;  imperocché  nella  sua  la- 
mina vascolare  si  sviluppano  de’ vasi  che,  unificali  in  due  vene,  conduconsi  a 
quello,  siccome  altri  vasi  dell’embrione,  unificali  in  un’arteria, .si  trasportano 
alla  vescica;  stabilendosi  per  cosiffatta  maniera  tra  entrambe  le  parli  una  specie 
di  circolazione.  Questi  vasi  son  delti  onfalo-mcsenterki : l’adito  di  comunica- 
zione tra  la  cavità  dello  intestino  e quella  della  vescica  ombelicale  si  addi- 
manda  ombelico  intestinale  ; e quel  tratto  di  vescica  ombelicale,  eh  è ristretto 
e conformalo  a canale,  vien  chiamato  condotto  on falo-mcscnlerico.  Quando  poi 
avverrà  che-  le  lamine  viscerali,  formanti  le  pareti  addominali,  si  sieno  di  tanto 
avvicinate  in  quel  punto  da  intorniare  e ricingere  esattamente  l’apertura,  al- 
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(Fì<j.,H)  lora  si  cosliluisce  l’ombelico  cutaneo,  eh  è 

appunto  il  foro,  che  le  pareti  addominali 
lasciano  libero  per  l’entrala  de  vasi  pla- 
centari. 

Questa  vescica  è iri  fondo  la  medesima 
in  lutti  quanti  i inanimali,  però  vi  è diffe- 
renza quanto  al  suo  sviluppamelo  ed  alla 
sua  durala.  Ne’ruminanli  c ne’ pachidermi 
in  poco  d’ ora  acquista  considerevole  vo- 
lume, ma  con  eguale  speditezza  si  va  atro- 
fizzando co’ suoi  vasi  jnsino  a che  in  tutto 
si  annichila  ; laonde  in  un  embrione  di 
vacca  di  sei  linee  di  lunghezza  il  Bischoff  ne 
ha  ravvisalo  un  semplice  rudimento  ; però  nel  montone  dura  alquanto  più  di 
tempo.  Per  contrario  ne’  carnivori  perdura  insino  al  termine  della  vita  fetale 
in  forma  di  sacco  cilindrico,  che  si  situa  parallelamente  all’  asse  longitudinale 
dell’embrione  da  un  canto,  e dall’altro  si  addossa  alia  faccia  interna  della  en- 
docorion.  E se  l’entratura  diretta  del  condotto  onfalo-mesenterico  nell’  inte- 
stino non  si  continua  quanto  la  vita  embrionale,  nondimeno  si  distende  ad 
un  buon  tratto  di  questa,  rimanendo  però  sempre  integri  i rapporti  scambie- 
boli  de’ vasi  onfalo-mesenlerici  coll’embrione.  Ma  ci  ha  di  più:  la  parte  supe- 
riore di  questo  unitamente  all’  amnios  corrispondente  si  profonda  e s’immerge 
nella  suddetta  vescica  ombelicale,  la  quale  gl’  involge  e rimane  strettamente 
aderente  alla  membrana  amniotica  ; però  in  sul  termine  della  vita  fetale  l’em- 
brione se  ne  svincola  compiutamente.  Lo  stesso  è da  dire  de’  roditori  ( p.  es. 
il  coniglio),  ne’ quali  questa  vescica  dura  sino  all’  ultimo  ; e l’immersione" 
dell’  embrione  è ancora  più  distesa  e duratura  che  ne’  carnivori.  — Àncora, 
ne’  roditori  ci  ha  un’  altra  particolarità , ed  è che  la  vescica  ombelicale  tra- 
smette alquante  ramificazioni  de’  suoi  vasi  onfalo-mesenlerici  alla  faccia  in- 
terna del  corion,  eccetto  quello  spazio  di  questo  involgimento,  dov’è  inserita 
la  placenta. 

Quanto  alla  specie  umana,  si  è dubitalo  per  alcun  tempo  se  la  vi  fosse,  ed 
ammessala,  si  credeva  che  non  avesse  comunicazione  coll’  embrione.  Ma  di 
presente  le  uova  giovanissime  possedute  dal  Muller,  dal  Wagner  e dal  Thom- 
son mettono  fuori  dubbio  la  esistenza  di  questa  vescica,  e la  sua  libera  co- 
municazione con  la  cavità  intestinale,  la  quale  nondimeno  finisce  di  buon  ora. 
Ei  si  pare  intanto  che  una  tal  vescica  non  abbia  nell’uomo  quel  medesimo 
interesse,  che  tiene  presso  gli  altri  mammiferi,  imperocché  il  suo  sviluppa- 
melo è leggierissima  cosa,  e la  sua  durala  è ancor  breve. 

Ili  Allantoide.  Nel  tempo  medesimo,  in  cui  la  lamina  mucosa  e vascolare 

( Fig.  77  ).  Un  uovo  di  mammifero  con  lo  sviluppo  dell’embrione,  circondato  dal  corion,  nel  quale  si 
osservano  i villi  : a)  parte  cervicale  dell’embrione;  b)  parte  lombare;  cd)  vescica  ombelicale,  la  quale 
comunica  con  la  lamina  mucosa  e che  si  sta  conformando  ad  intestino,  (il  tratto  c è 1’  ombelico  inte- 
stinale, che  mette  in  comunicazione  la  cavità  dell’intestino  con  la  vescica  ombelicale)  ; fg)  lamina  sierosa, 
•he  nel  centro  ha  dato  luogo  alla  genesi  del  tubo  midollare  nervoso  ab,  e che  per  l’abbassamento  di  que- 
st'ultimo, si  solleva  in  due  pieghe  che  formano  1 amnios  non  sì  tosto  si  saranno  prolungate  cd  incontrate: 
il  resto  di  detta  lamina  sierosa  costituisce  Yendocorion . 
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iniziano  la  formazione  del  tubo  intestinale,  nella  estremila  inferiore  di  questo 
pullula  una  vescica  provveduta  di  vasi,  in  prima  rotonda,  di  poi  piriforme  con 
peziolo,  che  c appunto  l'allantoide  ( fuj . 78).  Però  se  i fisiologisli  conoscono  ap- 
pieno la  sua  deputazione  nella  vita  fetale,  non  consentono  uniformemente  sul 
conio  dell’origine.  Il  llaer,  Ralhke  e Valentin  la  tengono  come  una  produzione 
erniosa  dell’inléstino  terminale  inferiore,  e perciò  composta  di  lamina  mucosa  e 
vascolare  e comunicante  con  quello.  Il  Reichert  si  pensa  che  sorga  a foggia 
di  due  elevazioni  solide  dalla  estremità  inferiore  de’  corpi  di  WolfT  [('ahi  reni), 
le  quali  appresso  si  unificano,’  e sviluppandosi  la  sua  cavità,  questa  si  apre 
ne’ condotti  escretori  dei  falsi  reni.  Il  Bischoff  è di  credere  che  la  sia  una 
emanazione  solida  delle  lamine  viscerali,  la  quale  di  poi  s’incava  in  forma  di 
vescica,  acquista  de’vasi  ed  aprcsi  nella  cavità  intestinale.  Noi,  a dir  vero,  avvi- 
siamo piuttosto  coll’opinione  di  Baer  tra  perchè  veramente  1’  allanloide  trovasi 

di  buon’ora  in  comunicazione  con  l’inte- 
stino terminale,  ed  ancora  perchè  questo 
intestino  è il  punto  di  partenza,  come 
vedremo,  di  tulli  gli  organi  che  servono 
alla  plasticità  (e  l’allantoide  dev’  essere 
allocata  tra  questi).  D’altra  parte  è da 
rifiutare  l’opinione  del  Reichert,  perchè 
la  si  pare  abbastanza  pronunziala  prima 
della  formazione  de’corpi  di  Wolff;  sic- 
come ci  sembra  di  poco  conto  il  pen- 
siere  del  Bischoff,  imperciocché  le  lamine 
viscerali  sono  produzioni  di  sistema  ani- 
male, e questa  vescica  si  appartiene  alla 
categoria  degli  organi,  che  concorrono 
al  mantenimento  del  plasticismo  fetale 
Adunque,  costituitasi  una  tal  vescica  piriforme,  rapidamente  aumenta  di  vo- 
lume ; e quantunque  in  sulle  prime  la  non  pare  che  sia  di  altro  composta 
che  di  lamina' mucosa,  di  poi  vi  si  riconoscono  diffusi  de’vasi  arteriosi  che 
le  derivano  dall’  embrione,  i quali  più  lardi  vedesi  che  sono  due  rami  del- 
l’iliaca ( arterie  ombelicali).  Le  ramificazioni  ultime  di  queste  arterie  nell’allan- 
loide  si  raccolgono  in  Hna  o due  vene  [vene  ombelicali),  che,  penetrando  per 
l’ombelico  cutaneo,  ritornano  il  sangue  all’embrione  per  la  via  del  fegato  e 
della  vena  cava  inferiore.  Intanto,  allorché  avviene  che  le  lamine  viscerali, 
cangiate  in  pareti  addominali,  si  accostano  molto  nel  mezzo  da  circoscrivere 
il  limite  dell’  ombelico  cutaneo,  la  vescica  allanloide  comnnicante,  come  si  è 
dello,  coll’intestino  terminale  inferiore,  si  bipartisce  in  una  porzione  che  ri- 
mane al  di  dentro  e che  diverrà  vescica  urinaria,  ed  in  un’altra  porzione  che 

( Fùj.  78).  Rappresenta  il  medesimo  della  figura  precedente,  ma  ad  un’epoca  un  poco"  più  inoltrata;  a) 
cervello  dell’embriene;  6)  termine  del  midollo  spinale;  ccd)  vescica  ombelicale  ; e)  apertura  di  questa  nella 
cavità  dell’intestino  ; fg  ) le  due  pieghe  amniotiche  della  lamina  sierosa,  le  quali  si  sono  congiunte  in  h . 
( ombelico  amniotico)  ed  han  formato  la  cavità  delfamnios  i;  lek)  seguito  dalla  lamina  sierosa  che  non  si 
è trasformata  in  amnios,  chiamata  endocorion ; l)  pedicciùolo  dcll’allantoide,  nata  da  una  specie  di  ernia 
dell’intestino  terminale;  n j>)  la  medesima  allantoide,  la  quale  si  è apposta  alla,  faccia  interna  del  coiion, 
in  quel  punto  dove  in  seguito  nascerà  la  placenta ; o o corion. 


(Fig.  78) 
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stando  al  di  fuori,  comporta  quelle  permutazioni  che  appresso  diremo.  Àncora, 
quel  tratto  di  allantoide,  che  traversando  l'ombelico  cutaneo,  pone  comunica- 
zione tra  le  due  parli,  si  restringe  a foggia  di  canale  ( unico  ) per  cambiarsi 
appresso  in  cordone  ligamenloso.  D’altra  parte,  i vasi  ombelicali  insieme  al 
peziolo  della  vescica  ombelicale  e de’  suoi  vasi  onfalo-mesenterici  ed  a quella 
dell’ allantoide  esterna,  compongono  un  cordone  cb’è  Yo-mbeUcale  ( funiculus  um - 
bilicalis),  il  quale  viene  involto  da  una  guaina  dell’  amnios.  Questo  cordone 
nel  punto  d’immissione  contiene  dentro  di  sè  per  un  certo  tempo  un’ansa  in- 
testinale. e propriamente  quella  in  cui  ha  entratura  il  condotto  onfalo-me- 
senterico. 

Giunta  a questa  condizione  1’  allantoide  non  tarda  guari  a divenire  una 
parte  sostanziale  del  feto,  imperocché,  dove  prima  la  nutrizione  e l’accresci- 
mento sonosi  mantenuti  per  via  di  endosmosi  degli  umori  , che  copiosamente 
transudano  dalle  glandule  follicolari  della  decidua,  appresso  , la  sua  mercé  , si 
stabiliscono  organiche  attinenze  tra  i suoi  vasi  e quelli  dell’  utero , d’  onde 
procede  la  derivazione  di  quanto  fa  mestieri  all’atto  fondamentale  della  plasti- 
cità. Diciamo  adunque  che  l’allantoide  ingrandendosi  si  avvicina  e da  ultimo 
s’ immargina  alla  faccia  interna  del  corion,  mentre  i suoi  vasi  ombelicali  si 
immedesimano  variamente  ne’ villi  di  questo;  i quali,  entrando  in  connessione 
intima  colle  glandule  uterine,  compongono  la  placenta.  — Questa  parola  dalla 
sua  etimologia  si  riferisce  propriamente  alla  placenta  umana,  che  tien  foggia 
di  disco  o di  focaccia  ; ma  ove  si  lasci  da  parte  la  sua  ragion  nominale,  e ci 
fermiamo  al  concetto  che  essa  esprime  di  porre  in  mezzo  organiche  connes- 
sioni tra  il  feto  e la  madre  , possiam  ritenere  per  tutti  i vivipari  una  tale 
denominazione.  Però  è pregio  di  opera  di  descrivere  le  varie  modificazioni  che 
occorre  di  osservare  intorno  a queste  attinenze  de’  vasi  allanloidèi  col  corion 
e coll’utero. 

Nella  donna  l’allantoide  è stata  da  alcuni  contestala,  c da  altri  , coni’  é il 
Velpeau,  ammessa  in  una  maniera  speciosa;  vuol  dire  ch’essa  raggiungesse  un 
volume  considerevole  da  empire  la  cavità  dell’  uovo  , e che  la  sua  lamina 
esterna  si  applicasse  al  corion,  e l'interna  all’amnios  ed  alla  vescica  ombe- 
licale, addimandando  inefjma  reticolalo  l’albumina  interposta  tra  di  loro.  Questo 
non  é veramente,  senz’altro  dire , imperocché  i posteriori  fisiologisli  non  vi 
consentono  menomamente  : tanto  una  indagine  scrupolosa  smentisce  la  opi- 
nione del  Velpeau.  La  è dunque  una  vescica  peziolala,  che  non  giunge  a gran 
volume,  conducesi  alla  faccia  interna  del  corion  da  quel  lato  in  cui  questo 
aderisce  all’utero,  seco  trasportando  i vasi  ombelicali,  e che  tanto  vi  s’im- 
medesima , che  in  brcv’  ora  svanisce  , ancor  prima  della  vescica  ombelicale , 
prendendo  parte  co’ suoi  vasi  alla  formazione  della  placenta.  Solo  qualche 
volta  è intervenuto  di  trovarne  alcun  vestigio  nell’ estremità  uterina  del  cor- 
done ombelicale,  e questo  è argomento  della  sua  limitazione,  e non  di  quella 
amplitudine  che  il  Velpeau  crede  che  raggiunga. 

Ne’ ruminanti  e pachidermi  rapidamente  aumenta,  e sospingendo  da  un 
canto  la  vescica  ombelicale,  riempie  di  sè  tutto  lo  spazio  interposto  tra  il  co- 
rion e l’embrione.  Anzi  fa  violenza  ai  poli  del  corion,  il  quale  rimane  scisso, 
e n’escono  così  due  porzioni  che  si  avvicinano  alla  faccia  uterina.  Le  quali 
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sono  due  corna,  di  cui  è provvista  l’allantoide,  non  altrimenti  die  la  vescica 
ombelicale  de’ medesimi  animali;  ma  le  corna  di  questa  si  atrofizzano,  dove 
che  quelle  dell’ allantoide  rimangono.  La  lamina  vascolare  esterna  s’insalda 
con  la  faccia  del  corion  e vi  prolunga  i suoi  vasi , mentre  la  interna  o la 
lamina  mucosa  rimane  distinta  da  costituire  un  altro  involgimento  ; anzi  nei 
pachidermi  tra  le  due  lamine  si  raccoglie  una  certa  quantità  di  albumina.  Av- 
viene ancora  che  falla  litoide  in  quel  punto  in  cui  tocca  l’amnios  vi  sospinga 
de’ vasi;  e cosi  accade  che  questa  membrana,  primitivamente  sfornitane,  ne 
riceva  indirettamente.  Dei  carnivori  è da  dire  il  medesimo  ; e soltanto  in 
questi  l’ allantoide  non  si  prolunga  ai  due  poli  del  corion,  nè  avviene  la  sua 
rottura , siccome  tra  le  sue  due  lamine  non  si  raccoglie  albumina , come 
ne’  pachidermi.  Nei  roditori , per  contrario,  essa  non  si  aggrandisce  come 
negli  altri  mammiferi,  ma  si  pare  non  altramente  che  nella  donna  ; vuol 
dire  che  si  avvicina  al  corion,  e vi  si  congiunge  solo  da  quel  lato,  in  cui 
questo  tocca  la  matrice.  Però  dove  nella  donna , formata  la  placenta , 
questa  vescica  si  annichila,  in  quelli  si  può  distinguere  insino  alla  fine 
della  vita  intrauterina.  Inoltre  è a notare  ancora,  a differenza  della  donna, 
l’accolta  di  un  liquido  albuminoso , che  si  effettua  tra  l’allan Ioide  e la  ve- 
scica ombelicale;  di  che  il  sacco  dell’amnios  nuota  esso  medesimo  in  mezzo  ad 
un  liquido. 

In  questi  ultimi  tempi  il  Coste,  il  Longet  ed  altri  hanno  portato  essenziali 
modificazioni  sulla  teorica  della  formazione  del  corion  e sul  modo  di  compor- 
tarsi dell’allantoide. 

Si  ammettono  tre  differenti  corion  : il  primo  è costituito  dalla  zona  traspa- 
rente ( quello  che  noi  riteniamo  per  vero  corion  ) , dalla  quale  pullulano  dei 
villi,  che  eseguono  il  primo  assorbimento.  Indi  a poco  questo  corion  co’  suoi 
villi  in  tutto  finisce  e vi  subentra  il  secondo  corion;  il  quale  non  sarebbe  che 
quella  porzione  della  lamina  sierosa,  che  non  si  è convertita  in  amnios,  e che 
noi  abbiamo  addimandala  cndocorion.  I)a  questo  secondo  escon  pure  de’  copiosi 
villi.  Finalmente  sopravviene  l’allanloide  con  i suoi  vasi  ombelicali , la  quale 
non  si  appone  in  un  sol  punto , ma  si  estende  su  lutto  l’ambito  dell’uovo  e 
mette  pure  i suoi  villi , ne’  quali  entrano  i vasi  ombelicali  in  quella  che  gli 
altri  del  secondo  corion  si  atrofizzano.  E cosi  interverrebbe  che  nel  primo 
tempo  ( dal  25  al  30°  giorno  ) i vasi  ombelicali  attingono  il  plasma  da  tutta 
la  superfìcie  dell’uovo.  In  seguito,  i villi  crescerebbero  copiosamente  in  quel 
punto  in  cui  dipoi  sorgerà  la  placenta  ( la  quale  non  è che  lo  assieme  de’  villi 
con  i vasi  rispettivi),  e nel  resto  della  periferia  andrebbero  dileguandosi.  Dalle 
quali  cose  deriva  ancora  che  l’allanloide  resterebbe  in  tutta  la  vita  fetale  come 
corion  permanente,  c non  già  cesserebbe  di  esistere  non  sì  tosto  avesse  con  i 
suoi  vasi  dato  luogo  alla  formazione  della  placenta. 

IV.  Placenta.  Prima  di  esporre  quanto  si  attiene  a questo  argomento  del 
nesso  organico  tra  l’embrione  e l’utero,  crediamo  dicevole  al  subiello  medesimo 
di  riferire  la  distinzione  che  deve  farsi  di  tutti  gli  animali. 

Adunque  gli  animali  si  dividono  in  ovipari  e vivipari  : e questi  in  acoliledoni-i 
e cotilefori  (Mullcr).  Trasandando  la  principale  distinzione,  diremo  della  sud- 
divisione,  che  vien  fatta  de’ vivipari. 
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Gli  animali  acotiìedon&i  (1  ) son  quelli  i quali  si  sviluppano  noi  corpo  materno 
ma  incompiutamente , e quel  poco  non  si  effettua  mediante  un  nesso  orga- 
nico, qual’ è la  placenta.  Cosi  trai  rettili  ci  ha  la  lucerla  agilis,  le  cui  uo\a 
si  svolgono  imperfettamente  nell’  ovidutto,  avvegnaché  uscendo  1 cmhiion( 
trovisi  abbastanza  inoltrato  ; e la  lucerla  crocea  è pure  del  tutto  vivipara.  1 
serpenti  velenosi  son  vivipari,  ed  i non  velenosi  ovipari  ; le  salamandre  sono 
ancora  del  primo  caso,  ed  i tritoni  del  secondo.  Parimente,  tra  i pesci  ossosi 
ci  ha  più  specie  ovipare  che  vivipare,  dove  che  il  contrario  ha  luogo  ne’  car- 
tilaginei, quali  sono  la  maggior  parte  de’ squali  e delle  raie.  In  tutti  questi 
casi  di  viviparità  il  guscio  dell’uovo  è sempre  abbastanza  molle  ; e dobbiamo 
ritenere  che  avvenga  per  endosmosi  un  assorbimento  per  parte  dell'  uovo  dei 
liquidi  plastici,  che  trasudano  sia  dagli  ovidutti  che  dalla  matrice,  imperocché, 
facendo  calcolo  del  peso  di  un  uovo  prima  dello  svolgimento  dell’  embrione 
ragguagliato  al  peso  di  questo  allorché  è compiuto,  vi  si  ravvisa  un  aumento 
significante.  Tra  i mammiferi  sono  acotiledonéi  i nmmipiali  della  classe  dei 
Didelfi  {Canguri  e d altri)..  Owen  ha  descritto  le  membrane  dell’uovo  del  Can- 
guro, la  cui  gestazione  nell’utero  dura  38  giorni,  e dice  comporsi  del  co- 
rion molto  sottile,  dell’  amnios  e del  sacco  vitellino:  non  allantoide  propria- 
mente , nè  placenta.  Il  cordone  ombelicale  dividesi  in  due  sacchi  , de  quali 
l'uno  fa  vista  di  vescica  ombelicale,  che  aderisce  in  qualche  maniera  all’utero, 
portando  seco  i vasi  onfalo-mesenterici , e l’altro  assai  più  piccolo  che  rimane 
isolato,  poco  vascoloso,  e che  potrebbe  in  certa  guisa  addimandarsi  allantoide. 

I feti  escono  per  questo  immaturi,  e vengono  dalla  madre  ricovrali  in  una 
borsa  ventrale,  composta  da  una  doppiatura  della  cute  ; nella  cui  cavità  spor- 
gono i capezzoli  delle  mammelle,  donde  succiano  il  latte,  che  vale  a compiere 
il  loro  svolgimento. 

Ancora  tra  gli  acotiledonéi  si  debbono  noverare  i monolretni  ( Ornitorinco ), 
nell’ordine  degli  Sdentali,  benché  la  loro  forma  esteriore,  intermedia  tra  gli 
uccelli  ed  i mammiferi,  abbia  fatto  dubitare  se  essi  sieno  vivipari  o ovipari 
animali. 

Gli  animali  colile  fon  sono  l’uomo,  i mammiferi  e qualche  specie  di  squalo. 
Tali  sono,  tra  quesl’ultimi , il  genere  Xarcharias,  Scoliodon,  Prionpdon,  Mustclus 
laevis. — Però  la  costoro  placenta  proviene  dalla  vescica  o sacco  ombelicale; 
>1  quale  nelle  due  sue  lamine  ( vascolare  e mucosa)  variamente  s’ increspa 
ed  aggrinza,  immarginandosi  nella  mucosa  uterina,  che  alla  sua  volta  con  i 
suoi  rilievi  incastrasi  nelle  solcature  e sinuosità  del  sacco  vitellino. 

Nei  mammiferi  la  placenta  si  compone  di  due  parti  , cioè  della  uterina  e 
della  fetale.  La  prima  non  è che  la  stessa  membrana  caduca,  la  quale  colle 
sue  lamine  e trabecole  (ibroidi , con  le  sue  cellule  e villi , co’ suoi  vasi  nume- 
rosissimi, e quel  che  è più,  con  le  sporgenti  glawdule  utricolari  costituisce  il 
nesso  organico  per  parte  dell’utero  con  la  placenta  fetale.  La  seconda  risulta 
dei  villi  del  corion,  eminentemente  aggranditi  e più  volte  ramificati,  unita- 
mente alle  ramificazioni  de’  vasi  ombelicali.  Queste  due  parti  mutuamente 

V»-  ,(L  Ea  Parola  cotiledone  si  riferisce  alla  placenta,  imperocché  cotiledoni  si  addimandano  certe  promi- 
nenze, nelle  quali  propriamente  si  elìettua  il  passaggio  per  endosmosi  degli  umori  plastici  tra  il  sangue 
della  madre  e quello  del  feto. 
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s’. incastrano  npì  loro  seni  e sporginienti  rispettivi,  d’onde , facendo  un  corpo 
spongioso  e carnoso  si  ha  la  placenta.  Però , innanzi  ili  parlicolareggiare  le 
varie  cose  ad  osservare,  detto  altrove  della  caduca,  sta  bene  che  dicessimo 
dei  villi  del  corion. 

Primamente  tutta  la  sua  periferia  si  vede  sparsa  di  villi  ; ma  negli  animali, 
ne’  quali  la  placenta  si  limita  in  una  sola  parte  dell’utero,  in  quanto  l’allantoide 
si  è insaldata  in  un  sol  punto  del  corion  ( nella  donna  , nelle  scinde  e nei 
roditori),  seguitano  ad  aumentare  quelli  soltanto  che  saranno  per  prender 
parte  alla  iormazione  di  quella,  mentre  nel  rimanente,  dopo  di  aver  con- 
tribuito allo  assorbimento  dei  materiali  plastici  della  caduca,  stabilitosi  il  nesso 
organico,  se  non  svaniscono  del  tutto,  rimangono  più  radi  e meno  svilup- 
pati. Questi  villi  non  sono  prolungaménti  semplici,  ma  ramificali  a guisa  di 
radici  e di  barbetelle,  fatte  proprio  da  madre  natura  per  assorbire;  ed  incre- 
mentano certamente  per  i materiali  organizzatoli  che  di  continuo  trasudano 
dall’utero.  Da  prima  son  composti  di  semplici  granulazioni,  le  quali  in  prosie- 
guo dan  luogo  alla  formazione  delle  cellule  e di  uri  tessuto  tìbroide.  Ci  ha 
de’  Fisiologisti , i quali  vi  hanno  ammesso  ancora  vasi  proprii,  ma  le  recenti 
indagini  ci  fanno  consentire  a.  non  riconoscervene  per  nissun  conto.  Che  se 
di  poi  diventa  eminentemente  vascoloso,  questo  è per  i vasi  che  trasporta 
l’allantoide,  i quali  vi  s’insinuano  e vi  si  diffondono.  Solo  è possibile,  ma  non 
certo  che  i vasi  dei  villi  che  fanno  la  placenta  fetali1,  sorgano  direttamente 
dalle  loro  cellule,  allorché  gli  ombelicali  vi  si  avvicinano;  e questa  ipotesi  ve- 
rosimile non  ci  farebbe  credere  ad  una  vera  penetrazione  de’ vasi  ombelicali 
a traverso  la  spessezza  del  corion,  ma  soltanto  ad  una  simultaneità  di  for- 
mazione di  nuovi  vasi  nei  villi,  coU’avvicinamenlo  di  quelli,  si  che  gli  uni  e 
gli  altri  si  porrebbero  in  continuità;  come  interviene  nelle  pseudo-membrane, 
nelle  quali  si  formano  nuovi  vasi  che  s’ immedesimano  con  quelli  del  tessuto 
infiammalo. 

Adunque  questi  villi  sempre  più  si  ramificano,  ed  i vasi  ch’emanano  dalle 
arterie  ombelicali  perdano  il  corion,  s’indentrano  in  quelli,  ne  ricevono  una 
spezie  di  guaina  e ne  seguono  le  ramificazioni , dividendosi  pur  essi  in  tanti 
ramicelli  traversali  od  obliqui,  i quali,  giunti  alla  estremità  e divenuti  capil- 
lari del  diametro  di  1/1 50  ad  1/170  di  linea,  si  flettono  sopra  di  sé  più  volle; 
e,  facendo  questi  andirivieni  e serpeggiamenti,  rendono  figura  di  tante  anse 
composte,  ciascuna  arcata  di  ansa  comunicando  coll’altra  prossimiore  mediante 
altri  rami  trasversali.  Finalmente  i capillari  arteriosi,  dopo  di  aver  dato  luogo 
a queste  anse  composte,  si  flettono  definitivamente  e costituiscono  1 origine 
delle  venucce  ombelicali , le  quali  si  unificano  o in  una  o in  due  vene.  Prose- 
guendo lo  sviluppamento  della  placenta  fetale,  la  sua  vascolosilà  prende  il  di 
sopra  sulla  sostanza  de’ villici  quali4per  questo  si  cangiano  in  tanti  fascicoli 
vascolari  penicillati,  che,  conglobandosi  in  tanti  gruppi  distinti,  compongono 
dei  rialti,  che  diconsi  cotiledoni  placentari. 

La  placenta  uterina  non  è che  la  medesima  caduca,  come  sopra  si  è detto, 
la  quale  in  tutte  le  sue  parti  s’incrementa,  segnatamente  in  quel  punto,  nel 
quale  aderisce  la  placenta  fetale  ; dove  che  nel  rimanente  dell’  utero  dal  quarto 
mese  in  poi  questa  caduca  si  va  assottigliando  considerevolmente.  Or  bene, 


PARTI  ANNESSE  ALL*  EMBRIONE  , 

in  quella  porzion  di  caduca,  divenuta  placenta  uterina,  non  solo  si  vedono  i 
numerosi  villi  e rialti  e le  glàndule  follicolari  smisuratamente  aumentate,  ma 
ancora  il  reticolo  lacunoso  delle  vene,  dove  il  sangue  circola  assai  lentamente, 
tra  per  la  muìtiplicità  di  questi  seni,  che  per  essere  le  vene  uterine  destituite 
di  valvole  ; e tutti  codesti  seni  o lacune  comunicano  ampiamente  in  una  vena 
delta  coronaria  dal  Jacquemier,  la  quale  circonda  la  placenta  uterina.  Ancora, 
i villi  della  placenta  fetale  s’incastrano  mutuamente  con  i sporgimeli  della 
uterina-:  indi  succede  che,  mentre  nell’ una  e nell’ altra  i vasi  rispettivi 
assumono  proporzioni  maggiori,  d’altra  parte  tanto  la  sostanza  de’ cotiledoni 
placentari,  che  1’  epitelio  e gli  altri  elementi  della  caduca  (allo  infuori  delle 
glàndule  utricolari)  impiccioliscono  di  consistenza.  D’onde  segue  che  i due 
sistemi  vascolari  si  pongono  quasi  in  immediato  contatto,  e che  i penicilli 
fetali  si  possono  immergere  nelle  ampie  lacune  delle  vene  uterine,  di  dove  si 
esegue  da  quelli  un  attivissimo  assorbimento.  E siccome  i vasi  dell’utero  son 
di  grande  calibro  rispetto  a quelli  della  placenta  fetale,  cosi  i materiali  as- 
sorbiti gassando  in  ispazi  più  angusti  si  muovono  più  rapidamente.  Sul  conto 
di  questo  incastramento  delle  due  placente  lo  Scharpey  ha  osservato  nelle 
cagne  che  i villi  del  corion  s’introducono  nella  cavità  delle  glàndule  uterine; 
ed  in  questo  supposito  non  solo  il  nesso  organico  tra  le  due  placente  ver- 
rebbe ad  essere  più  stretto  e specioso,  ma  ancora  si  dovrebbe  presumere 
che  non  tanto  si  assorbissero  i diretti  materiali  del  sangue  uterino,  quanto 
la  secrezione  lattiginosa  di  queste  glàndule:  la  qual  cosa  cambierebbe  in 
buona  parte  la  teorica  dell’  assorbimento  placentale.  Nondimeno  aspetteremo 
se  i progressi  della  scienza  convalidino  o pur  no  un  tal  fatto. 

Finalmente  notiamo  che  il  Collin  in  questi  ultimi  tempi  ha  osservato  che 
verso  il  quarto  mese  della  gravidanza  tra  la  caduca  e la  faccia  muscolosa 
dell’utero  si  va  generando  una  membranella  sottile  e molle;  la  quale  non  è 
altro  che  la  nuova  mucosa  uterina,  che  deve  sopperire  alla  mucosa  fatta  ca- 
duca, e che  si  atrofizza  o esce  fuori  in  forma  di  placenta.  Questa  novella 
membrana  dal  ventesimo  giorno  dopo  il  parlo  comincia  a prender  sembiante 
di  vera  membrana  mucosa;  se  non  che  in  sulle  prime  è più  molle,  più  spessa 
e più  vascolosa  che  nello  stato  abituale;  Ma  verso  il  sessantesimo  giorno  dal 
parlo  riprende  i caratteri  fisiologici  che  le  competono  nello  stalo  di  non 
gravidanza. 

Un'altra  quistione  è stata  agitata  lungamente  intorno  al  modo  di  comuni- 
cazione tra  i vasi  uterini  e gli  ombelicali.  Lo  llaller,  il  Senac  , Cowper  ed 
altri,  stando  al  frequente  passaggio  del  materiale  d’ infezione  dai  secondi  nei 
primi,  si  pensavano  che  ci  fosse  continuazione  assoluta  tra  le  due  specie  di 
vasi.  Per  contrario  Hunter,  Monrò,  Wrisburg  e tutti  i moderni,  rifiutando  una 
tale  ipotesi,  han  fermalo  che  ci  abbia  tra  loro  semplice  rapporto  di  conti- 
guità. Ed  in  prova  di  questa  assertiva  si  allegano  i seguenti  fatti:  — che  i 
globuli  del  sangue  fetale  presentano  a principio  diverso  diametro  e configu- 
razione di  quelli  della  madre  ; il  ritmo  cardiaco  del  cuore  materno  non  coin- 
1 idere  con  quello  del  feto;  e finalmente  molti  ostetrici  aver  notato  che  quando 
il  feto  vien  fuori  dall’  utero  con  la  sua  placenta  si  sostiene  per  qualche  tempo 
integra  la  circolazione  feto-placentare.  Le  quali  cose  non  si  dovrebbero  punto 
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osservare  se  per  avventura  i vasi  uterini  si  continuassero  con  gli  ombelicali. 
D’altra  parte  non  è verosimile  che  il  sangue  materno,  atteggiato  alle  condi- 
zioni della  vita  plastica  di  una  persona  adulta,  possa  nel  tempo  medesimo 
diventare  sustralo  di  formazione  ad  un  essere  novello,  che  nel  modo  di  crescere 
e di  sostentarsi  deve  avere  le  sue  leggi  proprie.  Nè  poi  dobbiamo  ai  tempi 
nostri  atlalicarei  gran  fallo  intorno  al  modo  con  cui  avviene  il  passaggio  dei 
materiali  plastici  dal  sangue  materno  in  quello  del  feto,  imperocché  T endo- 
smosi vi  soccorre  maravigliosamente  se  si  pone  mente  alla  sottigliezza  delle 
pareli  vascolari  dell’  utero,  alle  cellule  placentari  che  sarebbero  le  interme- 
diarie dell’ assorbimento,  e da  ultimo  alle  anse  molteplici  dei  vasi  capillari 
della  placenta  fetale,  le  quali  offrono  un’  estesa  superlìcie  per  il  contatto  ma- 
teriale di  ciò  che  viene  dai  vasi  materni.  Che  se  le  iniezioni  fatte  in  una 
specie  di  vasi  tragittano  nell’altra,  questo  è da  un  canto  per  la  rottura  delle 
estremità  di  quel  vose  in  cui  si  fa  l’ iniezione,  c per  la  penetrazione  in  un 


altro  vose  mediante  l’endosmosi. 

Molti  fìsiologisli  sonosi  industriati  di  ricercar  nervi  e vasi  linfatici  nella 
placenta  fetale  ; ma,  a vero  dire,  le  loro  ricerche  non  bau  concbiuso  alcun 
fatto  positivo;  epperò  riterremo  che  non  ve  ne  sieno,  e con  tanto  maggior 
convincimento  per  quanto  ci  pensiamo  clic  non  ve  ne  sarebbe  stato  mestieri; 
imperocché  questo  corpo  è soltanto  deputalo  a stabilire  un  nesso  organico  fra 
il  feto  e l’utero  per  l’attuazione  dell’ endosmosi:  la  quale  si  opera  di  per  sè 
senza  soccorso  di  nessuna  specie  di  animazione  per  parte  di  nervi.  Nè  i lin- 
fatici avrebbero  avuto  che  farvi,  perchè  la  placenta  non  è sottoposta  alla  legge 
della  riduzione;  che  anzi  si  va  aggrandendo  sempreppiù  in  quella  che  si  au- 
menta lo  sviluppo  de’ vasi  ombelicali  rispettivamente  ,aì  crescimento  dell’ em- 
brione e del  feto. 

Diciamo  ora  delle  modificazioni  che  presenta  il  corpo  placentare  ne’ vari 
mammiferi. —Nei  cetacei,  ne’ ruminanti  e nei  pachidermi  i villi  del  corion  si 
sviluppano  in  tutta  la  periferia  dell’uovo,  e l’ all antoide  si  distende  unifor- 
memente nella  sua  faccia  interna.  Quindi  dovea  intervenire  che  la. placenta 
non  fosse  a modo  di  focaccia  e concentrata  in  un  sol  punto,  ma  si  ampia  ed 
estesa  per  quanto  è il  corion,  livellandosi  in  tutto  alla  costui  superficie.  Al- 
trettanto si  verifica  nella  placenta  uterina,  la  quale  si  svolge  in  tutta  la  su- 
perficie dell’  utero.  Però  in  certi  ruminanti,  come  sono  la  giraffa,  la  vacca,  la 
pecora,  la  capra  e la  cervia  massimamente  è da  notare  che  i villi  del  corion 
si  aggruppano  in  tante  masse  distinte,  d’onde  sorgono  tanti  cotiledoni,  in  mezzo 
ai  quali  ci  hanno  degli  spazi  vuoti.  Ne’  carnivori  è a forma  di  zona  che 
cinge  il  contorno  dell’uovo,  meno  ne’ suoi  poli.  Ne’ roditori,  negl'  insettivori, 
nelle  scinde  e nella  donna  è a- modo  di  focaccia;  vuol  dire  circoscritta  in  un 
sol  punto  dell' uovo  e dell’ utero  ( I ).  In  questo  ultimo  caso  1 inserimento  ac- 
cade nella  vicinanza  della  foce  di  una  delle  sue  trombe,  dove  cioè  1'  ovieino 
che  perviene  nell’  utero  trova  modo  di  aderire  subitamente  mediante  la  ca- 


(I)  In  certi  roditori  si  notano  tal  tinta  duo  placente,  ma  ancora  circoscritte.  È pur  da  sapere  et  io 
in  questi  animali  i vasi  placentari  del  feto  derivano  soprattutto  dagli  onfalo-mcscntcrici  del  sacco  vitel- 
lino, più  che  dagli  ombelicali  dellallantoide,  la  qual  cosa  dipende  dal  considerevole  sviluppamento 
di  quel  sacco  ( Baer }. 
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duca.  Quindi  è da  rifmlare  l’opinione  degli  antichi  che  credevano  la  s’inse- 
risse sempre  in  alto  ed  a sinistra,  che  di  questo  errore  ci  convincono  molle 
osservazioni  istituite,  come  il  luogo  del  battito  o del  sodio  placentare,  e le 
lacinie  che  ne  rimangono  nell’ utero  dopo  il  parlo.  Soltanto  può  avvenire 
che  la  sua  adesione  si  faccia  prossimamente  al  collo  dell’utero,  o proprio  nel 
collo  (placenta  previa)  ; e questo  fatto  richiama  l'attenzione  degli  ostetricanti, 
imperocché  interviene  che  il  nesso  organico  tra  la  placenta  e l’utero  si  vada 
distruggendo,  in  quella  che  il  collo  pel  progresso  della  gravidanza  si  va  di- 
latando ; la  qual  cosa  cagiona  in frenihili  emorragie,  che  mettono  in  pericolo 
la  vita  del  feto  e della  madre.  Una  tale  anomalia  d’inserimento  si  tiene  che 
dipenda  dalla  tardità  con  che  si  sviluppa  la  caduca  in  prossimità  delle  trombe  ; 
il  perchè  accade  che  l' uovicino,  giunto  nell’utero,  sdruccioli  pel  proprio  peso 
insino  alla  parte  più  declive. 

Da  ultimo  il  Weber  distingue  gli  animali  mammiferi  in  due  categorie  quanto 
al  modo  con  cui  le  due  placente  si  consertano,  essendoché  in  taluni,  come  i 
ruminanti,  i solipidi  e la  troia,  è si  leggiera  la  loro  commessura,  che  nel 
tempo  del  parlo  si  distaccano  e vien  fuori  soltanto  la  fetale:  il  che  significa 
che  la  superficie  dell’  utero  non  patisca  nocumento  di  lacerazione.  Per  con- 
trario in  altri  animali,  com’  è la  donna,  i carnivori  ed  i roditori,  tanto  stret- 
tamente le  due  placente  s’ incastrano,  che  quando  si  partorisce  vengon  fuori 
congiunte  in  una;  e questa  divulsione,  operata  dalla  contrazione  dell’utero, 
deve  apportare  offesa  considerevole  alla  superficie  interna  della  matrice. 

V.  Membrana  intermedia.  11  Bischoff  chiama  intermedia  una  membrana 
gelatinosa  che  s’interpone  tra  l’amnios  ed  il  corion.  E sul  proposito  egli  è 
a sapere  che  a principio  fra  que’  due  involgimenti  ci  ha  un  liquido  albumi- 
noide,  che  ne.  riempie  lo  spazio.  In  seguito  l’amnios  pel  crescimento  del  feto 


si  va  avvicinando  alla  faccia  interna  del  corion,  e da  ultimo  vi  s’insalda  al- 
quanto strettamente.  Quindi  interviene  che  quella  massa  albuminosa  si  con- 
solidi in  certa  tal  guisa  a foggia  di  pseudo-membrana  ed  intcrponesi  tra  i 
due  sacelli. 

\ I.  Funicelle»  ombelicale.  Quando  l’embrione  si  è elevalo  sul  livello  della 
vescica  blastodermica,  e si  è iniziala  la  distinzione  Ira  la  porzione  di  lamina 
mucosa,  che  deve  esordire  il  tubo  intestinale,  e l’altra  clic  rimane  per  la  for- 
mazione della  vescica  ombelicale,  c d’altra  parte  1’ allanloide  esterna  si  è 
prolungata  in  un  lungo  pedicello,  accade  clic  di  questo  e del  condotto  onfalo- 
mesenterico  co  rispettivi  vasi  si  costituisca  un  cordone.  Il  quale  da  un  canto 
s inserisce  nell’ombelico  cutaneo,  e dall’altro  termina  a quel  punto  in  cui  i vasi 
ombelicali  s indentrano  nella  faccia  interna  del  corion  per  la  formazione  della 
placenta.  Però  in  quegli  animali,  ne’ quali  la  vescica  ombelicale  svanisce  di 
buon’ora,  questo  funicello  viene  ad  esser  formalo  dipoi  dai  soli  vasi  ombelicali 
deU’alIanloide,  intorniati  da  un  debole  tessuto  connettivo,  che  è possibile  de- 
rivi dal  tessuto  che  costituiva  il  pedicciuolo  allanlpidèo  , ed  esternamente  da 
una  duplicatura  dell’amnios.  In  mezzo  agì’ interstizi  delle  lamine  del  funicello 
raccogliesi  un  liquido  albuminoso,  che  si  addimanda  gelatina  del  Warlon , la 

quale  essendo  or  più  or  meno,  gli  ostetrici  lo  dicono  per  questo  or  grasso  or 
mgro. 
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1 vasi  sanguigni  del  cordone  sono  disposti  in  guisa  che  la  vena  è posta 
in  mezzo  alle  due  arterie,  le  quali  procedono  spiralmente,  e perciò  hanno 

una  lunghezza  maggiore  di  quella.  Intorno  al  quale  attorcigliamento  si  è di- 

sputato se  e’ dipendesse  dai  vari  movimenti  che  esegue  il  feto  o d’altra 
cagione.  Certo  i movimenti  del  feto  producono  spesse  fiate  un  attorciglia- 
mento anche  nella  totalità  del  cordone  ; ma  siccome  occorre  di  vederlo  retti- 
lineo, ed  intanto  le  arterie  ban  sempre  quella  foggia,  è da  dire  che  ne  sia 
cagione  il  maggiore  sviluppamento  in  lunghezza  di  que.4i  vasi.  Onde  deriva 
che,  dovendosi  accomodare  alla  lunghezza  determinata  del  cordone,  che  è piu 

■ breve  di  loro,  essi  si  debbano  condurre  in  maniera  flessuosa.  — Però  nel 

numero  di  questi  vasi  occorre  spesso  di  osservare  delle  anomalie,  come  a dire, 
due  vene  e due  arterie  od  una  sola  arteria.  Anzi  la  duplicità  della  vena  ombeli- 
cale è naturalmente  nella  maggior  parte  de' mammiferi.  Quanto  poi  all’inseri- 
mento de' vasi  ombelicali  nella  placenta,  non  è mai  che  quelli  vi  penetrassero 
verticalmente,  ma  obliquamente,  e non  nel  mezzo,  ma  in  vicinanza  del  suo 
margine.  E può  ancora  avvenire  che  s’ indentrassero  là  dove  non  è placenta, 
ma  in  un  punto  del  corion,  ove,  intramettendosi  tra  le  sue  lamine,  raggiungono 
poi  il  corpo  placentare.  11  quale  accidente  è di  grande  pericolo  per  la  facilità 
della  rottura  de’ vasi,  e quindi  della  emorragia;  e in  tutti  i casi  dipende 
dai  vari  luoghi,  in  cui  l’allanloide,  che  trasporta  delti  vasi  ombelica-i,  s’imme- 
desima al  corion.  Se  poi  si  riguarda  la  loro  entratura  nelfombelico  cutaneo , è 
da  sapere  che  in  sulle  prime  ò piuttosto  nella  regione  ipogastrica,  ma  in 
quella  che  le  lamine  viscerali  vanno  perfezionando  la  chiusura  deU’addomine, 
l’apertura  ombelicale  si  approssima  al  mezzo,  dove  poi  rimane  stabilmente  in 
sino  all’ultimo. 

La  lunghezza  del  cordone  è stata  ancora  argomento  di  osservazioni.  11  Vel- 
peau  ritiene  che  pareggi  in  lutti  i periodi  quella  del  feto:  ma  questa  regola 
vien  meno  spesse  volle  tanto  in  aumento  che  in  difetto,  imperocché  il  Guille- 
mol  riferisce  il  caso  di  un  cordone  di  due  pollici  e mezzo,  dove  che  nel  gabi- 
netto patologico  del  grande  ospedale  di  Vienna  ci  ha  il  caso  di  un  cordone  di 
sessanlatre  pollici.  Il  Tiedemanii  da  474  cordoni  raccolti  deduce  la  lunghezza 
media  di  18  pollici,  cui  lieti  dietro  quella  di  24  e di  20.  Certo  è infratlanto  che 
una  smisurata  lunghezza  suole  cagionare  gravi  accidenti . perciocché  nei  rivol- 
gimenti del  feto'  esso  può  attorcigliarsi  a questo,  e da  un  canto  produrne  lo 
strangolamento  ed  ancora  l’amputazione  di  un  arto,  e dall’altro  difficoltare, 
e per  fino  ritenere  in  tutto  la  circolazione  placenlo-fetale , d’onde  la  morte  per 
asfissia. 

Per  i nervi  e pe’ linfatici  del  cordone  si  è quislionalo  non  altramente  che 
perla  placenta.  Il  Wrisberg  e lo  Schreger,  che  ammettevano  i linfatici , con- 
futati da  Mascagni  e da  Ilewson,  sono  stali  in  quesfullimi  tempi  sostenuti 
dal  Fohmann.  Ma  le  minutissime  ricerche  microscopiche  non  consentono  una 
tale  opinione,  imperocché  può  bene  iniettarsi  qualche  materiale  nel  tessuto 
connettivo  del  cordone,  che  faccia  vista  di  riempire  uno  o più  canali;  ma 
questo  non  é altro  che  il  passaggio  ed  il  riempimento  di  ciò  che  s’inietta 
ne’  spazi  o lacune  celluliformi  di  quel  tessuto.  E per  i nervi  è occorsa  la 
medesima  deputazione  tra  Ribes,  Chaussier  ed  Home,  che  vorrebbero  rico- 
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noscerveli , e Luce , Lobslein  e Riecke  che  li  negano.  Però  lo  Schott 
nel  1836  pubblicò  le  sue  ricerche  sul  proposito,  dalie  quali  si  arguisce  che 
veramente  dal  plesso  epatico  si  distendono  cinque  Ideiti  nervosi  sulla  vena 
ombelicale,  ove  fanno  un  plesso,  da  cui  se  ne  dipartono  altri  che  ritornano 
al  fegato.  E d’altra  parte  dal  plesso  emorroidale  nell’uomo  e dall’uterino  nella 
donna  se  ne  spiccano  alquanti  che  si  prolungano  sulle  arterie  per  tre  o quat- 
tro pollici  ; il  che  ò stato  confermato  ancora  del  Valentin.  Laonde  si  può  ben 
dire  che  il  cordone  abbia  nervi , ma  non  tali  che  si  conducano  ad  animare  la 
placenta,  e quindi  la  loro  esistenza  non  soccorre  di  nessuna  maniera  la  spie- 
gazione 'che  i tisiologi  vorrebbero  dare  intorno  all’  influenza  che  la  moralità 
della  madre  esercita  sulla  organizzazione  fetale. 


CAPITOLO  IL 

SVILUPPO  DELL’UOVO  DEGLI  ALTRI  MINALI 

Vertebrati.  Abbiami  notato  in  molli  luoghi  che  le  uova  di  tulli  gli  animali 
souo  costituite  allo  stesso  modo,  e che  le  condizioni  fondamentali  della  feconda- 
zione son  pure  le  medesime.  Ora,  parlando'  dello  sviluppo,  aggiungeremo  le 
poche  differenze  che  si  osservano  negli  altri  vertebrati  e quelle  degli  inver- 
tebrali, rifacendoci  all'argomento  della  vescica  blastodermica,  o a quel  cumulo 
di  cellule  embrionali,  che  son  nate  dai  semmenli  vitellini. 

I.  Uccelli  e retlili  squamosi.  Accade  di  dire  ben  poco,  in  paragone 
de’ mammiferi,  intorno  allo  sviluppo  primitivo  di  questi  animali. — Le  uova 
fecondate  se  si  svolgono  al  di  fuori,  coni’  è sempre  negli  uccelli  e in  mòlli 
rettili,  han  bisogno  di  un  certo  grado  di  temperatura,  la  quale  ne’  primi 
dev’essere  da  28  a 32  R. ; vuol  dire,  quella  medesima  che  ha  il  sangue 
in  un  animale  adulto  della  medesima  specie.  In  questi  medesimi;  animali 
1’  uovo  intero  va  soggetto  ad  un  graduale  svaporamento  per  la  sola  azione 
della  temperatura;  d’onde  risulta  che  l’albume  abbandoni  il  polo  ottusole 
vi  soltentri  aria  atmosferica,  che  penetra  pe'  pori  del  guscio  testaceo,  e 
che  si  raccoglie  in  quello  spazio,  che  si  addimanda  camera  aerea . E qui  è 
da  notare  che  quando  la  covazione  si  effettua  dalla  chioccia,  per  malernale 
istinto  avviene  sempre  che  il  polo  ottuso  riguardi  il  di  sopra,  perchè  il  rin- 
novamento dell’aria,  che  si  va  consumando  nella  camera,  possa  farsi  agevol- 
mente. E come  la  parte  del  torlo,  ove  trovasi  il  germe,  è specificamente  più 
leggiera  del  resto,  accade  che  essa  si  trovi  vicinissima  all’aria  della  camera, 
affinchè  f embrione  possa  vantaggiarsi  dell’ ossigene. 

Adunque  a capo  di  qualche  ora  apparisce  V area  pellucida  o germinativa 
nella  lamina  blastodermica  già  contesta  di  cellule  embrionali;  vuol  dire,  uno 
spazio  più  chiaro  di  forma  ellittica,  indi  prolungala  rispetto  al  resto  della 
lamina  suddetta.  Segue  la  duplicazione  di  quest’ ultima  in  lamina  sierosa  e 
mucosa,  e in  mezzo  si  depongono  le  cellule  dell’ angioplastica.  Da  prima  queste 
lamine  germinative  son  limitale  al  solo  tratto  dell’uovo,  in  cui  si  trovava  il 
cumulo  proligero  ; in  seguito  si  estendono  oltre  ed  abbracciano  in  loro  mo- 

i'ixioloijia  Voi.  IL — 17. 
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(Fig.  79)  dcsimc  tulla  la  massa  del 

torlo.  Finalmente  nell’  asse 
dell  area  apparisce  la  linea 
primitiva;  e senz’altro  dire, 
i successivi  cambiamenti  che 
accadono  nella  parte  embrio- 
nale sono  identici  a quelli 
dei  mammiferi. 

Questi  animali  sono  ancora  corredali  di  amnios  e di  allanloide,  e si  l’uno 
che  l’altro  nascono  nel  corso  del  terzo  giorno  (negli  uccelli).  Quanto  al  primo 
non  vi  è nulla  da  aggiungere  rispetto  a ciò  che  abbiam  dello  intorno  ai 
mammiferi:  esso  è ancora  ripieno  di  liquido  amniotico,  e le  lamine,  che  unen- 
dosi dan  luogo  a questa  vescica,  si  continuano  col  sistema  dermico  dell’  ani- 
male, perchè  fan  parte  di  quella  porzione  di  lamina  sierosa,  che  non  si  è 
convertita  in  embrione.  Quanto  poi  all’ allanloide,  convien  dire  che  essa  s’in- 
grandisce a tal  segno  da  comprendere  in  sè  l’embrione,  l’amnios  e il  sacco 
vitellino.  Nasce  pure  dalla  porzione  terminale  dell’intestino;  ma  non  accade 
che  ne  resti  una  parte  nella  cavità  addominale  per  cambiarsi  in  vescica  uri- 
naria. In  cambio  di  ciò,  essendo  ricoperta  d.a  una  rete  vascolare,  esce  dall’om- 
belico cutaneo  in  forma  di  pedicciuolo  (uraco)  ; indi  si  slarga  in  una  grossa 
borsa,  la  quale  aderisce  'all’  inviluppo  sieroso  (1),  trasportando  seco  i vasi 
onfalo-mesenterici.  Nel  principio  della  terza  settimana  quest’  inviluppo  scom- 
pare, e allora  la  borsa  allantoidèa  si  apppone  alla  faccia  interna  del  guscio 
testaceo  e prende  nome  di  corion. 

In  fine  vi  è la  vescica  ombelicale  detta  ancora  sacco  vitellino.  Essa  è falla 
dal  restante  della  lamina  mucosa  e vascolare  della  vescica  blastodermica,  che 
non  han  presa  parte  alla  fattura  dell’embrione;  e le  sue  attinenze  vascolari 
con  questo  sono  le  medesime  che  ne’  mammiferi.  Però  in  sulle  prime  la  la- 
mina vascolare  non  si  distende  che  alla  metà  della  periferia  del  sacco  vitel- 
lino, ove  viene  limitata  da  un  vase  circolare,  detto  seno  terminale,  che  da  ul- 
timo dilegua  perchè  i vasi  ( rasa  lutea  ) si  diffondono  a tutta  la  periferia.  Ma 
egli  è importante  conoscere  nel  sacco  vitellino  degli  uccelli  le  appendici  o al- 
trimente  dette  valvule  vitelline,  le  quali  sporgono  nella%  cavità  del  sacco.  Di 
queste  erasi  già  detto  dal  nostro  Malpighi  e poi  dallo  Haller  ; i moderni  se 
ne  son  passati  leggermente,  ma  il  Courty,  non  è guari  tempo  v’ intendeva  i 
suoi  studi.  Adunque  è da  sapere  che  la  vena  ombelicale  si  compone  di  tante  ve- 
nuzze,  che  spandonsi  successivamente  dal  5°  giorno  in  poi  su’  tutto  l’ ambito 
del  sacco  ; le  quali  per  generazione  sempre  crescente  di  altre  più  piccole 
s’internano  nella  cavità  e vi  fanno  de’  rilievi  significanti,  che  si  dicono  ap- 
pendici vitelline,  ponendosi  a contatto  della  materia  del  torlo,  non  altramente 
che  le  valvole  piloriche  ed  i villi  intestinali  s’ immergono  nella  materia  del 

(Fig.  79).  Uno  schema  dell' embrione:  a)  porzione  dorsale  che  comprende  la  regione  delle  lamine 
dorsali  e del  tubo  midollare;  a')  porzione  ventrale  e lamine  viscerali;  b)  continuazione  della  porzione 
ventrale  di,  queste  pareti  con  la  parte  periferica  della  membrana  proligera;  c)  lamina  interna  o mucosa; 
d)  conformazione  di  quest’  ultima  a tubo  intestinale. 

(1)  L’inviluppo  sieroso  degli  uccelli  nasce  dal  foglietto  esterno  della  piega  della  lamina  sierosa,  il 
cui  foglietto  interno  ha  dato  origine  all’ amnios. 
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chimo.  I vasi  venosi  di  queste  appendici  con  le  loro  rispettive  anastomosi  si 
comportano  ad  ansa,  siccome  abbiam  visto  che  avviene  ne’ vasi  capillari  della 
placenta  fetale  ; ma  quel  che  più  monta,  sono  circondale  da  cellule  ripiene 
di  granulazioni,  originatesi  dal  torlo.  Le  quali  cellule  è da  credere  che  ela- 
borino il  contenuto,  che  d’altra  parte  per  imbevimenlo  s’introduce  nella  cavità 
delle  vene.  Di  che,  la  materia  del  torlo,  che  si  trasforma  in  sangue,  deve  in- 
nanzi subire  questa  preliminare  preparazione.  Ed  è veramente  speciosa  l’ana- 
logia che  intercede  tra  queste  appendici  assorbenti  ed  i villi  intestinali  ; i quali 
sono  pure  circondati  di  cellule  che  assorbono  la  materia  del  chilo,  la  prepa- 
rano sempre  più  per  trasfonderla  ai  linfatici,  che  si  spandono  nella  spessezza 
del  villo.  Noi  non  sappiamo  se  di  tali  appendici  ce  ne  abbia  ancora  nel  sacco 
vitellino  degli  altri  animali,  ma  la  loro  significazione  fisiologica  è sì  pronun- 
ciata, che  non  pare  che  ne  dovessero  difettare.  Intanto  il  sacco  vitellino  nel 
mezzo  dello  sviluppo  si  va  restringendo , in  quella  che  svolgesi  un’  altra 
vescica,  che  è Yallcmtoide,  e in  ultimo  rimane  incluso  nella  cavità  addominale, 
serbando  comunicazione  diretta  coll’intestino  quasi  sino  all’ ultimo. — Ne’ ret- 
tili squamosi  la  faccenda  procede  alla  stessa  maniera;  però,  a detta  del  Rathke  e 
del  Volkmann,  la  libera  entratura  del  sacco  vitellino  nella  cavità  dello  inte- 
stino, mediante’ l’ombelico  intestinale,  finisce  di  buon’ora. 

II.  Rettili  nudi  e pesci.  Gli  embrioni  di  questi  animali  non  hanno  allantoide , 
nè  amnios  : nel  resto  non  differiscono  gran  fatto  dagli  altri  vertebrali.  La 
membrana  blastodermica  comincia  in  un  punto  speciale  della  periferia  del- 
l’uovo, e proprio  dov’era  raccolta  la  materia  proligera  che  ha  subito  le  solca- 
ture; indi  si  distende  a tutta  la  periferia,  e comprende  la  materia  del  torlo. 
Nondimeno,  quanto  ai  pesci , questo  distendersi  della  blastodermica  non  ac- 
cade in  tutti  allo  stesso  tempo.  Nel  Blennius  viviparus,  a cagion  d’esempio, 
si  pronuncia  da  prima  la  nota  embrionale , e di  poi  quella  membrana  si  estende 
a tutto  il  perimetro  dell’uovo,  dove  nei  Ciprini  ha  luogo  il  contrario.  — Noi 
intanto  esporremo  i fatti  principali  dell’  embriologia  di  queste  due  classi  di 
animali. 

1°  Quanto  ai  pesci,  le  uova  son  limitale  dalla  solita  membrana  vitellina; 
e lungo  gli  ovidutti  vi  si  addensa  dell’  albumina,  la  quale  si  circonda  di 
un'altra  membrana,  che  rassomiglia  alla  conchigliare  della  uova  degli  uccelli. 
Quest’ ultima  è fatta  di  cellule  depresse,  e forse,  secondo  ilYogt,  consta  di 
tanti  tubi  verticali,  che  la  renderebbero  assai  porosa  (1).  La  sua  superficie  è 
scabra  come  pelle  di  zigrino  ; nondimeno,  le  uova  de’  salmonidi  hanno  sì  que- 
sto secondo  inviluppo,  ma  esso  aderisce  immediatamente  alla  vitellina,  vuol 
dire,  che  non  sono  involte  come  le  altre  da  materia  vischiosa  ed  albuminoide 
(Yogt.  op.  cit.  ).  Vi  è ancora  un’altra  particolarità,  a delta  del  citato  autore, 
ed  è che  la  materia  vitellina,  la  quale  non  è destinata  a trasformarsi  in  germe, 
ma  soltanto  a nutrirlo,  è limpidissima  e sparsa  di  molte  goccie  di  grasso,  dove 
quella  degli  altri  ovipari  consta  di  cellule.  — Nel  resto,  abbiamo  già  detto  che 
dopo  la  fecondazione  si  forma  un  rilievo,  nel  quale  accadono  # le  solcature,  e 
da  queste  si  generano  le  prime  cellule  embrionali.  Le  quali  cellule  danno  in 


I)  Yogt,  Embryologie  des  Snlmonides.  Neuchàttìl,  1842. 
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prima  nascimento  alla  noia  primitiva,  vuol  dire  ad  un  solco  mediano,  indi 
fiancheggialo  da  due  rilievi,  che  sono  i rudimenti  del  tubo  midollare.  Questo 
tubo  viene  ad  essere  il  futuro  asse  cerebro-spinale,  e,  come  ne' mammiferi . 
si  amplifica  superiormente,  indi  si  divide  in  tre  porzioni  : nell’anteriore,  detta 
prosoncefalo,  nella  media,  mesencefalo  e nella  posteriore,  esencefalo  ( Vogl  ). 
Queste  tre  parli  sono  analoghe  a quelle  de’  mammiferi , perocché  la  prima  e 
la  base  degli- emisferi , la  seconda,  de’ corpi  quadrigemelli,  e la  terza  del  cer- 
velletto e midollo  allungato.  Differisce  soltanto  lo  sviluppo  rispettivo  di  ciascuna 
parte  nelle  due  classi  mentovate,  chè  dove  ne’  secondi  l’anteriore,  ne'  primi 
la  media  primeggia  sulle  altre;  il  che  risponde  in  quelli  allo  sviluppo  eminente 
degli  emisferi,  e in  questi  al  predominio  delle  protuberanze  quadrigemelle. 
D’altro  canto  si  sviluppali  tubo  intestinale  in  un  ammasso  di  cellule  che  sog- 
giace al  tubo  midollare,  o meglio  alla  corda  dorsale,  la  quale  è nata  nel 
fondo  della  doccia  primitiva.  Esso  consiste  in  una  membrana  cellulare,  la  quale 
incurvandosi  anteriormente,  compone  il  suddetto  tubo,  sì  però  che  resta  sem- 
pre una  libera  comunicazione  con  la  cavità  vitellina.  Questa  cavità  è quella 
medesima  dell’uovo  (fig.  80);  vuol  dire,  una  porzione  della  vescica  blasto- 

dermica,che  non  si 
è cambiata  in  em- 
brione. E poiché  in 
questi  animali  la 
lamina  sierosa  non 
serve  alla  produ- 
zione dell’amnios, 
accade  che  ancor 
essa  segue  e rive- 
ste la  cavità  vitel- 
lina o la  vescica 
ombelicale  , e va 
col  nome  di  sacco 
vitellino. 

Diciamo  ebe  intorno  a questo  argomento  delle  membrane  del  sacco  e del 
suo  contenuto  conviene  considerare  le  seguenti  cose  : 4°  Dove  nella  maggior 
parte  de’  vertebrali  superiori  e in  molti  pesci  questo  sacco  si  restringe  a 
guisa  di  picciuolo  nel  luogo  d’inserzione  all’intestino,  indi  le  pareti  addomi- 
nali , nate  dalle  lamine  viscerali , portandosi  innanzi  ed  avvicinandosi  , lo  se- 
parano e lo  ricidono  dal  corpo,  insino  a che  esso  scompare,  in  cambio  nei 
salmonidi  e in  molli  altri  pesci  ossei  queste  pareli  addominali  nascono  diret- 
tamente dalla  lamina  sierosa  del  sacco,  onde  accade  che  invece  di  separarlo  , 
lo  comprendono  in  se  medesime  e lo  involgono. 

2°  Si  ammette  una  comunicazione  diretta  tra  la  cavità  del  sacco  vitellino 
e quella  dell’ intestino  ; onde  la  materia  contenuta  nel  primo  trapassa  nel  se- 

{Fi(j.  80)  Vi  è figurata  in  abbozzo  la  noia  embrionale  sviluppata  sulla  lamina  sierosa:  a)  seguito 
della  lamina  sierosa  (sacro  vitellino),  che  compone  il  sacco  vitellino  b';  b)  linea  punteggiata  che  rappre- 
senta quella  porzione  di  lamina  mucosa  che  si  sta  cambiando  in  intestino,  e clic  si  continua  nella  parete 
del  suddetto-sacco  vitellino;  au ) ombelico  ventrale:  bb)  condotto  vitello-intestinale;  x)  cuore. 


(Fig.  80) 
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concio;  e il  Yogt  ha  osservato  in  un’epoca  abbastanza  avanzata  che  la  sud- 
detta materia  vitellina  era  posta  in  movimento  dalle  vive  contrazioni  dell  in- 
l testino. 

3°  Nella  maggior  parte  dei  squali  e delle  raie,  oltre  il  sacco  vitellino 
esterno,  ce  ne  ha  uno  interno  nella  medesima  cavità  dell’  addomine.  Questo 
secondo  sacco  nasce  da  un  rigonfiamento  a modo  di  ernia  del  canale  o con- 
dotto vitello-intestinale  ; e quando  l’esterno  è quasi  scomparso,  l’interno  si  rin- 
viene ancora  nella  cavità  ventrale. 

4°  In  certuni  però  il  sacco  vitellino  esterno  si  converte  in  placenta  ( Cardia - 
rias),  e s’ intende  bene  che  essi  appartengono  ai  vivipari  ; e allora  non  si 
osserva  la  suddetta  formazione  di  un  sacco  vitellino  interno,  nata  da  un’eslu- 
beranza  del  condotto  vitello-intestinale. 

5°  Finalmente  si  ha  da  sapere  che  ne’ pesci  l’inserzione  del  sacco  vitellino 
al  corpo  dell’animale,  e proprio  all’intestino,  non  è mediana,  come  ne’ ver- 
tebrali superiori,  ma  da  presso  alla  bocca  dietro  l’ultimo  arco  branciale. , che 
indi  si  cambia  in  arco  faringèo  (1). 

Il  professor  De  Filippi  pensa  molto  diversamente  intorno  alle  relazioni 
del  sacco  vitellino  con  l’apparato  ventrale:  — egli  nega  qualunque  comunica- 
zione di  quel  sacco  con  la  cavità  dell’  intestino  ; riconosce  naturalmente  una 
specie  di  ombelico  ventrale,  ma  il  sacco  sarebbe  un  qualcosa  d’ imposto  e 
come  un’  appendice,  anzi  che  una  dipendenza  diretta  di  quelle  medesime  la- 
mine blastodermiche,  che  d’altra  parte  son  fondamento  alla  genesi  de’  primi 
organi  embrionali.  Oltracciò,  ammette  nel  sacco  un  sistema  di  vasi  sanguigni, 
ma  non  sarebbero  gli  onfalo-mesenlerici,  sì  bene  i vasi  del  fegato,  e questo 
organo  si  svilupperebbe  nel  medesimo  sacco  vitellino,  o meglio  il  sacco  si 
cambierebbe  in  fegato  (2).  Una  tale  osservazione,  per  credersi  verosimile, 
suppone  la  separazione  compiuta  di  quella  parte  dell’uovo,  che  si  trasforma 
in  embrione,  dall’altra  che  costituisce  l’embriolrofo ; imperocché,  se  la  cosa 
fosse  altrimenti,  non  sapremmo  comprendere  perchè  non  vi  deva  essere  co- 
municazione diretta  tra  l’intestino  e il  sacco  vitellino,  fosse  pure  per  brevis- 
simi istanti.  Di  fatti,  ammesso  che  la  membrana  blastodermica  circondi  lutto 
il  torlo  e che  una  porzione  della  medesima  si  cambi  in  embrione  e l’altra 
in  sacco  o in  vescica  ombelicale,  e che  codesta  divisione  venga  rappresentala 
da  uno  strangolamento  della  suddetta  vescica  blastodermica,  è impossibile  il 
concepire  che  non  vi  deva  essere  comunicazione.  Laonde  il  De  Filippi  am- 
mette veramente  che  l’uovo  de’ pesci,  mentre  è circondato  dalla  solita  mem- 
brana vitellina,  consti  poi  di  due  vesciche;  vuol  dire  di  quella  che  poi 
diverrà  germe  ed  embrione,  la  quale  è separala  per  mezzo  di  una  membrana 
dall’altra  che  contiene  il  torlo  o l’embriotrofo.  Questi  falli  allontanerebbero 
i pesci  dagli  altri  vertebrali  per  una  differenza  sostanziale,  perchè  tale  cre- 
diamo che  sia  quella  di  una  divisione  primordiale  tra  il  cumulo  proligero  e 
il  resto  della  materia  vitellina;  onde  la  ferma  opinione  di  quest’osservatore 

(1)  La  membrana  vitellina  ne' pesci  si  atrofizza  non  si  tosto  sonosi  costituite  le  membrane  del  sacco 

vitellino. 

(2)  Le  figure  designate  dall’Autore  riguardano  il  Gobius  fluviali Us  e la  Clinica  finta;  ma  egli  sostiene 
Ul  avere  osservato  il  medesimo  nell’embrione  di  molti  altri  pesci. 
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ó la  diligenza  che  pone  nelle  sue  ricerche  meritano  bene  che  altri  emhrio- 
logisti  vi  volgano  il  pensiero. 

2°  I rettili  nudi  ben  poco  differiscono  d<ai  pesci  ; e non  ostante  le  mi- 
nutissime ricerche  del  Reichert  sull’embriologia  della  rana,  che  a prima  giunta 
sembra  come  un  miracolo  in  mezzo  alle  leggi  fondamentali  dello  sviluppo 
degli  altri  vertebrati  per  le  molle  differenze  che  vi  si  notano,  pure  noi  siamo 
fermi  nel  crederle  come  accidentali.  Si  dice  adunque  che,  dove  negli  altri 
animali  la  membrana  blastodermica  si  divide  in  due  parli,  una  delle  quali 
origina  i sistemi  embrionali  e 1’  altra  i sistemi  protettori  e nutritizi,  come 
a dire,  l’amnios,  la  vescica  ombelicale  e l’allantoide,  in  questi  al  contrario 
tutte  le  cellule  vitelline  si  cambiano  nelle  parti  dell’  embrione.  Vero.  Si  ag- 
giunge che  nella  rana  non  vi  è distinzione  di  lamine  blastodermiche,  come 
negli  altri,  e che  una  tale  mancanza  rende  eguale  questo  vertebrato  a molti 
invertebrati  inferiori.  Vediamo  ora  se  tutto  ciò  possa  essere  ritenuto  come 
un’eccezione  alle  leggi  comuni  dell’ embriologia. 

Quanto  al  difetto  di  vescica  ombelicale  (non  diciamo  di  amnios  e di  allan- 
(Fig.  si)  Ioide  perchè  ciò  è 

comune  anche  ai 
pesci), lutto  si  riduce 
a questo,  che  la 
parte  della  blasto- 
dermica, che  in  al- 
tri con  una  specie 
di  restringimento  si 
divide  dalla  nota  em- 
brionale, qui  (fig,  81,  82)  in  vece  si  cambia  direttamente  in  intestino  ed  in 
pareti  addominali. 

Una  tale  differenza  è certamente  notevole,  ma  non  tale  che  i rettili  nudi  si 
allontanino  gran  fatto  dai  pesci:  — in  molti  di  questi  vi  è una  separazione 
provvisoria  tra  l’intestino  e il  sacco  vitellino,  ma  in  ultimo  accade  ancora  che 
la  lamina  sierosa  si  cambi  in  pareti  addominali. 

Non  possiamo  poi  consentire  al  difetto  assoluto  di  lamine  blastodermiche. 
Se  vi  son  cellule  embrionali  che  si  cambiano  nei  tessuti  animali,  altre, 
nel  cuore  e ne’ vasi,  ed  altre  in  fine  negli  organi  digerenti  e nelle  loro  ap- 
pendici glandulari,  diremo  che  le  prime  rappresentano  la  lamina  sierosa  degli 
altri,  le  seconde  l’angioplastica,  e le  ultime  la  mucosa.  Poco  monta  che  vi 
sia  quella  distinta  separazione  in  lamine  speciali  che  si  osservano  ne'  verte- 
brali superiori  e ne’  pesci,  perocché  la  vera  distinzione  è riposta  in  ciò  che 
un  ordine  di  cellule  ha  l’altitudine  di  trasformarsi  in  un  tessilo  ed  altre  in 
un  altro. 

Invertebrati.  Le  ragioni  dello  sviluppo  embrionico  in  questi  animali 
debbono  naturalmente  differire  da  quelle  de’ vertebrati,  perchè  è diverso 


(Fig.  81).  Uovo  di  rettile  nudo,  nel. quale  si  vede  la  nota  embrionale:  a)  lamina  sierosa;  b ) lamina 
mucosa.  (Fig.  82).  Rappresenta  il  medesimo:  A nota  embrionale,  cioè  a dire,  il  tubo  nervoso  midollare 
e la  corda  dorsale;  a)  seguito  della  lamina  blastodermica  dèi  sistema  animale,  che  ne'  pesci  costituisce  il 
sacco  ventrali ?,  e che  in  molti  si  converte  fin  da  prima  in  pareti  ventrali;  b)  lamina  mucosa  elio  restrin- 
gendosi di  più  ed  allungandosi  si  cambia  in  intestino-;  x)  cuore  nato  tra  le  due  lamine  suddette. 
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r ordinamento  degli  organi  e la  tìsonomia  del  loro  insieme.  E comunque  sia 
verissimo  che  i preliminari  cambiamenti  dell’ uovo  (vogliaci  dire  le  solcatine 
del  vitello  e la  formazione  delle  cellule  blastodermiche)  si  osservino  in  tutti 
quanti,  nondimeno  rorganamenlo  iniziale  è sì  caratteristico  a ciascuna  classe, 
che  oggi  non  si  potrebbe  più  dire  da  senno  quello  che  si  è sostenuto  per 
mollo  tempo,  le  forme  embrioniche  successive  degli  animali  superiori  rap- 
presentare in  modo  passeggierò  i tipi  permanenti  degli  inferiori:— .un  verte- 
brato non  sarà  giammai  simile  a un  mollusco  o articolalo  in  nessun  momento 
della  sua  formazione. 

1°  E in  prima  degli  Articolati  (crostacei,  aracnidi  ed  insetti),  che  nell’ordine 
naturale  son  più  da  presso  ai  vertebrali.  — Avvenuta  la  parziale  solcatura 
nella  porzione  del  vitello  destinala  ad  esser  cumulo  proligero  , si  forma  un 
disco  di  cellule  blastodermiche,  nel  quale  succede  indi  a poco  la  divisione  in 
lamina  sierosa  e in  mucosa.  Quest’ ultima  si  estende  di  poi  a tutta  la  periferia 
dell'uovo,  e,  prendendo  forma  di  vescica,  racchiude  intieramente  in  sè  la  massa 
del  torlo.  Indi  ad  uno  dei  due  poli,  e proprio  dove  si  è generalo  il  disco 
proligero,  si  determina  il  lato  ventrale  e la  filiera  de’ gangli  dell’ embrione  fu- 
turo , dove  che  il  polo  opposto  corrisponde  al  lato  dorsale.  La  lamina  mucosa, 
che  racchiude  la  massa  del  torlo,  si  cambia  mano  mano  in  intestino  e in  fegato , 
e la  lamina  sierosa,  ne’  centri  nervosi  , nelle  antenne,  negli  organi  della  ma- 
sticazione e nei  piedi.  Qui  adunque  la  posizione  rispettiva  degli  organi  princi- 
pali è il  rovescio  di  quella  de’  vertebrati , perocché  in  questi  il  lato  ventrale 
ed  in  quelli  il  dorsale  corrispondono  al  sacco  vitellino,  e il  dorso  de’  primi  si 
sviluppi!  in  quel  sito  che  diventa  addomine  ne’  secondi.  Il  che  però  non  con- 
traddice al  principio  che  la  lamina  sierosa  sia  fondamento  agli  organi  dell’ani- 
malità, e la  mucosa  a quelli  della  vita  organica,  ma  esprime  soltanto  la 
reale  situazione  delle  parti  ne’  due  gruppi  mentovali.  Difalti  negli  articolali 
il  cordone  ganglionare  occupa  il  disotto,  e il  davanti,  vuol  dire  l’addomine , e 
però  questa  parte  si  sviluppa  in  quel  luogo  dove  in  un  vertebrato  si  sarebbe 
formato  il  canale  midollare  dell’asse  cerebro-spinale.  Ancora , il  Kolliker  con- 
sidera un’altra  differenza,  ed  è che  ne’ vertebrati  le  lamine  dorsali,  che  son 
pullulate  dalla  lamina  sierosa,  crescono  per  due  lati  simmetrici  e si  riuni- 
scono posteriormente.  ( evoluito  bigcMna) , mentre  queste  medesime  lamine  re- 
stano aperte  negli  articolali  e si  convertono  in  arti. 

2°  Lo  sviluppo  d c’  Cefalopodi  ha  richiamalo  l’attenzione  de’naluralisli  (in  da 
Aristotile,  ma  sopra  ogni  altro  merita  considerazione  l eccellente  monografia  del 
Kolliker  su  questo  argomento. (1).  — Si  ricordi  che  nelle  uova  di  questi  animali 
le  solcature  sono  parziali.  In  queste  adunque  nascono  le  cellule  della  bla- 
slodermica,  la  quale  in  poco  d’ora  si  duplica  in  quel  punto  nella  lamina 
sierosa  e mucosa.  In  queste  lamine  si  determinano  alquanti  rilievi  o pieghe 
che  designano  1’  embrione  futuro,  cioè  a dire,  una  piega  mediana,  che  è il 
rudimento  del  mantello,  e due  laterali , da  cui  più  tardi  nasceranno  gli  occhi; 
indi  in  mezzo  alle  tre  pieghe  se  ne  interpongono  più  altre,  che  diventeranno 
| le  due  metà  laterali  dell’  infundibulo,  ed  in  ultimo  si  mostrano  quelle  delle 
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braccia  e delle  branchie.  In  seguito  le  pieghe  oculari  e le  altre  che  le  cir- 
condano diventano  più  prominenti  sulla  massa  vitellina  e compongono  la  por- 
zione cefalica  dell’  embrione.  Di  questa  maniera  si  configurano  le  forme  prin- 
cipali del  cefalopede  in  quella  che  nel  lato  dorsale  della  porzione  cefalica  si 
mostra  la  bocca  a guisa  di  una  fenditura  semilunare,  e la  lamina  interna, 
ossia  la  mucosa,  dai  bordi  di  questa  fenditura  si  estende  a tutta  la  massa  del 
torlo,  onde  ne  risulta  un  vero  sacco  vitellino.  Il  quale  però  non  comunica 
punto  coll’ intestino,  come  si  è creduto  per  qualche  tempo,  e come  accade  ve- 
ramente negli  altri  animali  superiori  In  cambio  di  ciò,  interviene  che  la 
porzion  cefalica  si  avanzi  più  e più  sul  detto  sacco  vitellino  da  abbracciarne 
una  metà;  onde  esso  resta,  come  a dire,  strangolalo  in  due  parti;  — nell’in- 
terna che  si  prolunga  nella  cavità  del  mantello,  e nell’esterna;  etra  luna  e 
l’altra  vi  è un  canale  assai  stretto  e lungo,  per  il  quale  la  materia  vitellina 
della  parte  esterna  passa  nella  interna  quando  quella  si  è consumala. 

3°  Nei  Cefalofori  le  solcature  accadono  in  tutto  il  torlo;  e secondo  le  osserva- 
zioni del  Yogt  sulle  uova  d eWActeon  virìdis,  nascono  in  prima  quattro  semmenti, 
da  ciascuno  dei  quali  pullula  un  più  piccolo,  e in  seguito  continuano  le  sol- 
cature sì  negli  uni  che  negli  altri  insino  alla  formazióne  delle  cellule  blasto- 
dermiche.  Intanto  quelle  che  risultano  dai  semmenti  più  piccoli  si  dispongono 
nella  periferia  dell’uovo  e danno  origine  all’epidermide  e alla  cute,  le  altre 
restano  nel  centro  e son  fondamento  agli  organi  interni  del  mollusco.  Vedi 
adunque  una  certa  distinzione  negli  elementi  formativi,  la  quale  è molto  ana- 
loga alla  divisione  della  --blastodermica  nelle  due  lamine  summenlovate.  Indi 
si  circoscrive  un  embrione  lungo  e rotondo,  e di  poi  un’estremità  si-  divide 
in  due  lati , che  ne’  gasteropodi  aquatici  si  conformano  ad  alette  o a specie 
di  pinne  (vela)  e ricopronsi  di  lunghi  cigli  vibratili.  Il  loro  piede  nasce  da 
un  altro  lobo  che  insorge  in  mezzo  a’ due  indicati.  D’altra  parte  nell’ estremità 
opposta  si  forma  una  sottile  conchiglia,  benché  l’animale  non  appartenga  alle 
specie  conchiglifere.  Gli  organi  interni  si  vanno  mano  mano  circoscrivendo, 
e infine  il  giovane  embrione  abbandona  la  capsula  dell’uovo  e nuota  libera- 
mente nell’acqua  con  i cigli  vibratili  delle  alette.  Segue  da  ultimo  una  specie 
di  metamorfosi  in  questi  gasteropedi  nudi , perchè  le  alette  si  cambiano  in 
due  appendici  leulacaliformi  poste  ai  lati  dell’ orificio  boccale,  e svanisce  la 
conchiglia  ed  il  suo  opercolo. 

Ne’  polmonati  lo  sviluppo  succede  differentemente.  L’embrione  in  poco  d’ora 
presenta  a un’estremità  due  creste,  una  delle  quali  si  cambia  in  séguito  nella 
corazza,  e al  di  sotto,  negli  organi  della  circolazione  e respirazióne;  dove 
l’altra  cresta  trasformasi  in  piede,  innanzi  al  quale  nascono  gli  occhi,  i tenta- 
coli e le  labbra.  Nella  posteriore  estremità  del  piede  si  forma  una  vescica 
contrattile  che  sospinge  il  suo  contenuto  verso  la  materia  vitellina,  la  quale 
è raccolta  in  un  vero  sacco  vitellino , che  alla  sua  voltu  si  contrae  ancora  ; 
onde  tanto  questa  che  quella,  contraendosi  alternamente,  si  scambiano  a vi- 
cenda le  materie  che  racchiudono.  Finalmente  il  sacco  vitellino  dà  luogo  alla 
formazione  del  fegato  e dell’intestino,  e la  suddetta  vescica  contrattile  in  poco 
tempo  impiccolisce  e scompare. 

4°  Presso  i molluschi  acefali  si  conosce  con  una  certa  precisione  lo 


1 37 


degl’  invertebrati 

sviluppo  delle  ascidie  Ira  i tunicati.  — Le  cellule  blaslodermiche,  derivale  dai 
semmenli  vitellini,  si  conformano  in  un  embrione  simile  alle  cercarie,  e que- 
sto succede  ancor  prima  che  l’uovo  esca  dal  corpo  materno.  Indi,  rolla  la  mem- 
brana vitellina,  la  larva  cercariforme  nuota  nell’ acqua  per  mezzo  della  sua 
coda  mobilissima.  Infine  essa  si  riveste  di  un  inviluppo  membranoso-  e senza 
struttura,  il  quale  diverrà  il  mantello  dell’ascidia;  e quando  sta  per  accadere 
la  metamorfosi,  si  fìssa  e rendesi  immobile,  e da  ultimo  perde  la  coda  e 
acquista  le  altre  forme  che  si  competono  a tali  animali. 

Le  ascidie  composte  nascono  per  gemmazione  dalla  larva  primigenia;  vuol 
dire,  prima  che  questa  si  fissi  a qualche  corpo  e che  perda  la  coda,  pullu- 
lano nell’  estremità  anteriore  varii  bottoni  che  penetrano  ne!  mantello  e che 
si  cambiano  in  altrettanti  individui.  Gonvien  dire  adunque  che  le  cellule  bla- 
stodermiche  non  si  sieno  esaurite  nella  formazione  deli  primo  embrione,  onde 
si  sviluppano  di  poi. 

5°  Tra  gli  anellidi  ci  ha  di  quelli  che  provano  una  vera  metamorfosi  e di  altri 
che  si  conformano  fin  da  prima  a quel  modo  che  qualifica  il  loro  tipo  orga- 
nico : i Branchiferi  appartengono  al  primo  caso,  le  Irudinee  al  secondo,  Di- 
falli le  uova  di  quelli  si  dividono  negli  ordinarii  semmenti,  i quali,  cambiati  in 
cellule,  si  gruppano  in  un  embrione  rotondo,  che  nuota  per  mezzo  di'  cigli 
vibratili  a guisa  d’  infusorio.  In  seguito  finiscono  i cigli,  salvo  nelFes  tremi  là 
del  corpo,  la  larva  si  allunga,  e poco  a poco  nascono  nell’esterno  gli  organi 
principali,  come  a dire,  i piedi,  le  setole,  i cirri,  i tentacoli  e le  branchie, 
secondo  il  genere  a cui  esso  appartiene;  e nell’interno  si  determinano  gli  or- 
gani digerenti  e l’apparecchio  circolatorio.  Rispetto  poi  a’  secondi,  le  cellule 
blastodermiche  , derivale  dalla  solila  divisione  del  torlo  , si  differenziano  in 
due  ordini  distinti  ; e questo  ricorda  la  multiplicazione  delle  lamine  blasto- 
dermiche degli  animali  superiori.  Difalti  i semmenti  centrali  si  mulliplicano 
per  divisione  con  assai  rapidità,  e da  loro  nasce  il  tubo  digerente,  dove  i 
semmenli  periferici  si  mostrano  più  lenti  in  questo  processo,  e danno  nasci- 
mento alla  regione  cerebrale,  che  è il  lato  animale,  per  essere  la  sede  della 
catena  ganglionare  nervosa.  In  questa  guisa  si  determina  un  embrione  sfe- 
rico e rivestito  di  cigli  vibratili.  Finalmente  scompariscono  i cigli,  nasce  una 
ventosa  nella  sua  parte  anteriore,  la  quale  si  pone  in  relazione  col  sacco  sto- 
machico, e serve  ad  introdurvi  l’albume,  che  ancora  circonda  Tembrione:  ne 
nasce  un’altra  anche  posteriormente,  e cosi  conformato  esce  daU’ùovo. 

6°  Negli  altri  animali  che  seguono  in  basso  ha  luogo  quasi  sempre  una 
metamorfosi  ; cioè  a dire,  l’embrione  si  riveste  di  una  forma  passeggierai  per 
dar  luogo  a quella  che  si  appartiene  al  vero  tipo  organico , e noi , parlando^ 
della  generazione  alternante  o della  partenogenesi , abbiam  falla  menzione  di 
molli  falli,  che  si  riferiscono  agli  acaletì,  agli  echinodermi,  ai  trematodi  ed 
ai  cesloidi  tra  gli  elminti.  Nondimeno  si  ha  da  sapere  che  i Nematoidèi  ed  i\ 
- Gor diacci  fra  questi  ultimi,  i Rotiferi  e le  Planarie  non  presentano,  meta- 
morfosi di  sorta,  perocché  si  conformano  fin  da  prima  al  tipo  che  loro  ap- 
partiene stabilmente.  Togliamo  però  notare  intorno  alle  Planarie  un  fatto  sin- 
golare e curioso,  perchè  si  allontana  dalle  leggi  consuete  dell’ embriogenià.  — Le 
uova  di  questi  animali  son  molto  grandi,  e contengono  fin  da  principio  una 
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moltitudine  di  cellule  vitelline  nucleale  ripiene  di  una  materia  alhuminoide 
linamente  granulosa.  Oltracciò,  le  pareti  cellulari  son  fornite  di  uno  squisi- 
tissimo movimento  peristaltico,  onde  si  contraggono  e si  dilatano  alternamente. 
A capo  di  poco  tempo  queste  cellule  si  rompono,  e il  loro  contenuto  racco- 
glisi in  tanti  gruppi  o isole,  ciascuna  delle  quali  prende  la  foggia  di  un  em- 
brione distinto,  che  infine  diventa  una  planaria.  Qui  adunque  un  sol  uovo  è 
matrice  di  più  embrioni,  o se  si  vuole,  molte  uova  son  circondate  da  un  solo 
corion  o membrana  vitellina;  la  qual  cosa  si  osserva  rare  volte,  e come  un  fallo 
eccezionale  anche  nelle  uova  degli  animali  superiori , le  quali , in  cambio  di 
un  torlo,  ne  contengono  due  e ancor  più.  Ma  il  fatto  più  specioso  si  è che 
in  codesti  animali  succede  l’inverso  che  negli  altri;  perocché,  dove  ordinaria- 
mente la  massa  vitellina  granulosa  si  divide  in  tanti  semmenti,  ciascun  de’ quali 
diventa  una  cellula  blaslodermica , e i tessuti  dell’animale  esordiscono  dalla 
forma  cellulare,  qui  invece  preesislono  le  cellule  vitelline , le  quali  indi  a poco 
si  disfanno  e l’animale  s’inizia  direttamente  col  mezzo  del  loro  contenuto 
granuloso  (1). 

1°  Vogliamo  infine  far  menzione  di  un  altro  fatto  che  si  può  dire  molto  esteso, 
sia  nelle  uova  che  nell’embrione,  ed  è la  genesi  di  un  epitelio  ciliare  e vibra- 
tile delle  cellule  blastodermiche  più  superficiali.  Il  Bischoff  ha  notato  questo 
fatto  nell’uovo  de’  conigli,  ond’esso  per  tale  movimento  gira  intorno  al  proprio 
asse  (v.  Tav  : I,  fig.  3),  e il  sigile  è stato  osservato  nell'embrione  della  perca  e 
del  luccio  tra  i pesci  dal  Rusconi,  in  quello  delle  rane  e de’  tritoni  dallo  Spallan- 
zani, negli  anellidi  e soprattutto  ne’ molluschi  da  molli  embriologisti , onde  essi 
si  muovono  dentro  lo  stesso  uovo  e qualche  volta  in  foggia  spirale.  Non  par- 
liamo degli  animali  più  inferiori,  perocché  è molto  frequente  l’osservare  che 
l’embrione  primitivo  non  sia  altra  cosa  che  una  larva  infusiforme  fornita  di 
cigli  vibratili. 

Vogliamo  da  ultimo  far  menzione  dei  lavori  del  Reichert  (2)  intorno  all’em- 
briogenià degli  animali  superiori,  perchè  modificano  in  parte  il  linguaggio  e 
il  concetto  sostanziale,  che  abbiamo  esposti  secondo  le  idee  più  comunemente 
ricevute. 

Quest’  autore  non  accorda  alle  due  lamine  blastodermiche,  cioè  alla  sierosa 
e alla  mucosa,  quel  medesimo  significato  che  hanno  loro  attribuito  gli  altri 
embriologisti:  — la  sierosa  ritiene  come  una  membrana  inviluppante,  e la  mu- 
cosa come  solo  fondamento  della  vera  membrana  mucosa  dell’intestino;  dove 
in  mezzo  ad  entrambe  si  depone  uno  strato  di  cellule,  che  compongono  la 
vera  membrana  germinativa  di  tulli  i tessuti,  che  egli  addi  manda  interme- 
diaria (3). 

Adunque  la  più  esterna  membrana  del  futuro  embrione  è l’ inviluppante 
[fig.  83,  A,  4),  perchè  egli  intende  che  protegga  lo  sviluppo  di  tutte  le  altre 


(1)  V.  Sieuold  e Stannius,  Anatom.  comjiaréc  intorno  allo  sviluppo  degl’  invertebrati. 

(2)  Das  Knlwichelunystcben  in  Wirbeltliiere  Iìcicli.  Berlin,  18-40. 

(3)  Il  Reichert  riferisce  queste  osservazioni  soltanto  agli  uccelli;  ma,  stante  l'uniformità  dello  svi- 
luppo organico  in  tutti  i vertebrati,  noi  non  sapremmo  intendere  il  perché  di  questa  limitazione. 
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parli:  — essa  nasce  ancora  dalle  cellule  blastodermiche,  comincia  nell’area 
germinativa,  e si  estende  di  poi  a tutto  il  perimetro  dell’uovo. 

In  seguilo  nel  centro  dell’area  si  depongono  altre  cellule,  le  (piali  danno 
luogo  ad  una  membrana  ovale , nell’  asse  della  quale  si  determina  la  linea 
primitiva  in  quanto  il  deposito  celluloso  membraniforme  elevasi  a dritta  e a 
sinistra  della  linea  centrale,  e dà  luogo  ad  un  solco  ( fig.  83,  A . t)  : — questi 
rialti  laterali  sono  appunto  le  due  metà  del  futuro  asse  cerebro-spinale  (fig.  83, 
A,  n),  le  quali  si  elevano,  s’incurvano  da  avanti  in  dietro,  (fig.  83,  B,  »),  ed 
in  questo  comprendono  dentro  una  porzione  della  membrana  inviluppante,  la 
quale  segue  il  loro  andamento,  e in  fine  si  combaciano  posteriormente  e for- 
mano il  tubo  midollare  nervoso.  Indi  a poco  al  di  sotto  della  doccia  o del 
solco  primitivo  depongonsi  altre  cellule,  cbe  compongono  la  corda  dorsale 
(fig.  83,  A,  d).  Ecco  adunque  il  principio  dell’ embrione,  e vedi  chiaramente 
che  l’opinione  del  Reichert  non  differisce  per  nulla,  rispetto  al  modo,  dall’altra 
che  abbiamo  esposto,  salvo  nella  derivazione;  cbè,  dove  la  maggior  parte  degli 
Embriologisli  ritiene  il  tubo  midollare  nascere  direttamente  dalle  cellule  della 
lamina  sierosa  nell’asse  dell’area  germinativa,  costui  crede  in  cambio  che  esso 
abbia  origine  da  un  nuovo  strato  di  cellule  che  si  depone  al  di  sotto  della 
prima;  laonde  egli  assegna  al  sistema  nervoso  e alla  corda  dorsale  centrale 
un’  origine  isolala. 

Si  determina  di  poi  la  membrana  intermediaria,  composta  delle  solite  cel- 
lule blastodermiche  (fig.  83,  A3),  la  quale,  posta  tra  il  tubo  midollare  e la 
lamina  mucosa,  è in  corrispondenza  col  primo  nella  sua  porzione  mediana, 
e d’altra  parte,  estendendosi  oltre  nel  perimetro  dell’  uovo,  tocca  la  membrana 
inviluppante  nella  sua  porzione  periferica  (fig.  83,  A 4).  La  membrana  inter- 
mediaria, secondo  il  Reichert,  è il  fondamento  comune  del  sistema  vertebrale, 
del  cutaneo,  del  sanguifero  e dell’  intestinale,  salvo  la  sola  membrana  mucosa 
dell’  intestino. 

Il  tubo  midollare  con  la  porzione  corrispondente  della  membrana  interme- 
diaria sono  da  prima  quasi  piani  sul  livello  dell’  uovo  ; in  seguito  ai  lati 
e al  di  fuori  delle  metà  laterali  del  primo  si  elevano  dalla  seconda  due 

rialti,  le  lamine  dorsali  o vertebrali,  i quali 
s’incurvano,  si  congiungono  posterior- 
mente e,  racchiudendo,  il  tubo  midollare, 
producono  il  canale  vertebrale  (fig  83,  R /). 
Nel  medesimo  tempo  la  stessa  membrana 
intermediaria,  piana  da  prima  inferior- 
mente, descrive  una  doppia  inflessione  dal- 
1’  allo  in  basso,  indi  da  avanti  in  dietro, 
in  poca  distanza  dal  sistema  nervoso 
centrale,  e in  una  linea  corrispondente 
al  perimetro  quasi  circolare  della  sua 
estremità  cefalica.  Questa  piega,  che  co- 
pre nel  davanti  la  testa,  fu  chiamata 


(Fig.  83) 


(Fig.  83).  Origine  de’  diversi  sistemi  organici  del  pulcino,  secondo  il  Reichert. 

A,  taglio  trasversale  di  un  embrione,  nel  quale  sono  sviluppati  soltanto  il  sistema  nervoso  cen- 
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dal  Baor  cappuccio  cefalico,  diverso  dal  cappuccio  cefalico  dell’  amnios  (1), 
ed  è una  specie  di  berrello,  di  cui  la  porzione  o lamina  interna  ò destinala 
a conformare  la  cavità  viscerale  della  testa,  del  collo  e del  petto,  ed  a pro- 
durre gli  organi  corrispondenti. 

In  seguito  le  lamine  viscerali  si  estenderanno  anche  inferiormente,  e da- 
ranno luogo  alla  cavità  addominale,  e proprio  dove  in  questo  momento  l’aper- 
tura  anteriore  o inferiore  di  questa  piega  riguarda  la  cavità  vitellina. 

Dopo  1’  apparizione  della  porzione  cefalica  del  tubo  viscerale  si  genera  il 
rudimento  della  membrana  mucosa  del  sistema  digerente,  il  quale  consiste  da 
prima  in  un  conserto  di  cellule  posto  al  di  sotto  della  membrana  interme- 
diaria in  corrispondenza  dell’asse  della  nota  primitiva  (fu j.  83,  D 6).  Questo 
strato  di  cellule  è da  prima  circolare,  come  il  cumulo  o la  cicatricula  da  cui 
essa  deriva  presso  gli  uccelli,  e nella  sua  origine  non  si  estende  al  di  là 
della  membrana  intermediaria;  di  poi  nasce  uno  strato  di  cellule  che  si  esten- 
dono a lutto  il  perimetro  dell’uovo,  che  l’autore  nomina  strato  corticale  in- 
terno del  vitello  (fig.  83,  D 5).  Queste  nuove  cellule,  continuandosi  con  lo  strato 
mucoso,  sembra  che  ne  siano  una  vera  continuazione;  ma  osservando  bene 
si  nota  una  differenza  morfologica  tra  le  cellule  del  suddetto  strato  corticale 
e quelle  della  mucosa:  le  prime  son  pallide  e grandi,  le  seconde  invece  son 
ripiene  di  piccole  granulazioni,  simili  alle  vere  cellule  formative  di  cui  consla 
la  nota  embrionale  primitiva. 

Reichert  distingue  nella  membrana  intermediaria  una  parte  centrale  ed  una 
periferica:  la  prima  investe  anteriormente  la  corda  dorsale,  e con  le  sue 
pieghe  forma  la  cavità  viscerale;  la  seconda  si  estende  insino  al  perimetro 
dell’embrione,  dove  nascono  da  essa  i primi  vasi  ( area  vascolosa).  Al  di  sotto 
della  centrale  si  trova  la  lamina  mucosa  dell' intestino,  e al  di  sotto  della 
periferica  lo  strato  corticale  del  vitello:  questo  però  si  estende  anche  di 
più  nella  faccia  inferiore  della  membrana  inviluppante.  Per  tal  modo  nella 
parte  dove  è nato  l’ embrione  si  possono  numerare  da  fuori  in  dentro  la 
membrana  inviluppante  il  tubo  midollare  nervoso,  la  porzione  centrale  della 
lamina  intermediaria  e la  membrana  mucosa;  dove  che  intorno  all’ embrione, 


trale,  la  corda  dorsale  e la  membrana  intermediaria:  1)  membrana  inviluppante;  t)  doccia  primitiva; 
n)  lamine  primitive  del  tubo  midollare  nervoso;  d)  corda  dorsale;  3)  porzione  centrale  della  mem- 
brana intermediaria;  4)  porzione  periferica  della  medesima. 

B,  taglio  trasversale  dello  stesso  in  un’  epoca  più  avanzata:  le  lettere  e i numeri  1,  t,  »j,  d,  3 espri- 
mono il  medesimo  che  nella  figura  precedente;  l)  lamine  dorsali  o vertebrali:  g)  fovea  cardiaca:  si  noti 
ancora  che  la  membrana  inviluppante  1 segue  l’incurvamento  delle  lamine  nervose  e penetra  dentro 
alla  doccia  primitiva  1. 

C taglio  praticato  nel  mezzo  della  regione  ventrale  in  un  embrione  più  adulto:  1)  membrana  invi- 
luppante; v)  le  due  metà  primitive  del  sistema  nervoso  centrale;  d)  corda  dorsale;  l)  sistema  cutaneo 
delle  lamine  vertebrali  ( membrana  riuniente  superiore),  il  quale  si  continua  col  sistema  cutaneo  anteriore 
delle  lamine  viscerali;  2)  principio  delle  lamine  viscerali  e amniotiche;  3)  porzione  della  membrana  in- 
termediaria; 4)  fenditura  o slogamento  della  membrana  intermediaria  dalla  lamina  amniotica,  perchè  questa 
comincia  a sollevarsi  dal  livello  comune  per  la  formazione  del  sacco  amniotico;  a)  le  due  aorte;  o)  le 
arterie  onfalo-mesenteriche. 

D,  il  medesimo  taglio  in  un  embrione  più  avanzato;  3)  porzione  intestinale  della  membrana  inter- 
mediaria; 4)  porzione  periferica;  6)  membrana  mucosa;  5)  strato  corticale  del  vitello  che  fa  seguito 
con  detta  membrana  mucosa. 

(1)  Quel  che  si  dice  cappuccio  cefalico  dell’amnios  è costituito  dalla  piega  amniotica  che  involge  la 
porzione  cefalica  dell’embrione  (v.  fi g.  77,  78  /.). 
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anche  da  fuori  in  dentro,  si  distinguono  tre  membrane,  cioè  a dire,  la  mem- 
brana inviluppante,  la  porzione  periferica  dell  intermediaria  e lo  slialo  coiti 
cale  del  viletlo  ; e più  da  lungi  della  periferia  embrionale  si  notano  soltanto 

I inviluppante  e lo  strato  corticale  del  vitello.  . 

Ora  rifacendoci  da  capo  alle  produzioni  dell  intei  mediaria,  e amine  pri 
initive  del  sistema  vertebrale  e i rudimenti  del  sistema  cutaneo  si  pronunciano 
quasi  ad  un  tempo,  quando  il  tubo  midollare  nervoso  si  è costituito.  Queste 
lamine  vertebrali  si  elevano  ai  lati  della  corda  dorsale  dalla  suddetta  inter- 
mediaria (v.  fi/.  83  e 84,  t>).  Da  principio  sono  aperte  in  tutta  la  loro  lunghezza; 
e il  segno  sicuro  della  loro  apparizione  sono  i semmenti  quadrati  de’  corpi 
vertebrali  che  si  pronunciano  ad  entrambi  i lati  (v.  fig.  75  e Tav.  I,  fig.  IO). 
D’ altra  parte  l’inizio  del  sistema  cutaneo  apparisce  ai  lati  delle  lamine  ver- 

tebrali,  vicino  alla  super- 
ficie del  centro  della  mem- 
brana intermediaria  [fig.  83 
e 84,  Z);  e questo  nuovo 
sistema  origina  ben  tosto 
una  membrana  riuniente 
superiore  ( membrana  reti- 
niens  superior ),  la  quale 
ricopre  le  pareli  del  ca- 
nale vertebrale  ( fig.  83 
e 84  l)  e,  una  membrana 
riuniente  inferiore  ( mem- 
brana reuniens  inferior ), 
che  dà  origine  all’  amnios 
(fig.  83  e 84,  2)  : — le  la- 
mine ventrali  si  aggiun- 
gono come  nuova  formazione  per  chiudere  l’addomine  e il  torace,  allorché  i 
visceri  si  sono  sviluppali  (fig.  83  e 84  b). 

Adunque  l’ amnios  si  genera,  come  noi  abbiamo  già  descritto  in  altro 
luogo,  salvo  la  differenza  de’  vocaboli,  perchè,  come  si  osserva  nella  pre- 
sente figura,  esso  si  continua  con  le  lamine  viscerali  o ventrali,  e secondo 
il  Reicherl,  viene  ad  essere  una  dipendenza  della  parte  periferica  dell’  interme- 


(Fig.  84).  A,  taglio  trasversale  per  il  mezzo  del  ventre  in  un  embrione  di  pollo,  nel  quale  l’amnios 
non  è ancor  chiuso.  B,  il  medesimo  taglio  più  da  presso  all’ estremità  cefalica  in  un  embrione  più  adulto: 
T amnios  è chiuso,  eie  lamine  viscerali,  che  appartengono  alla  medesima  "piega  della  membrana  interme- 
diaria, son  già  prominenti.  C,  taglio  fatto  nella  regione  anteriore  del  ventre:  l’intestino  comincia  a se- 
perarsi  dalla  membrana  intermediaria.  D,  il  medesimo  in  un  embrione  più  avanzato. 

\)  Membrana  inviluppante,  la  quale  in  A segue  la  curvatura  delle  lamine  amniotiche;  2)  (A)  lamine 
amniotiche  elevate  lateralmente  sul  dorso  dell’  embrione  ; 3)  membrana  intermediaria  (porzione  intesti- 
nale); 4)  porzione  periferica  della  stessa;  5)  strato  corticale  interno  del  giallo;  6)  lamina  mucosa; 
7)  lacuna  che  formerà  più  tardi  la  cavità  ventrale;  aa)  (A)  le  due  aorte;  a)  (BCD)  aorta  unica  risul- 
tata dalla  fusione  delle  due  aorte  primitive;  b)  regione  delle  lamino  viscerali  ( membrana  riunente  in- 
feriore), le  quali  si  attengono  alla  base  dell’amnios;  cc)  corpi  di  Wolf  o falsi  reni  sviluppati  dalla 
membrana  intermediaria;  d)  corda  dorsale;  f)  gli  arti  anteriori;  t)  intestino  formato  dalla  lamina  mu- 
cosa 6,  e dalle  lamine  laterali  (3)  del  centro  della  membrana  intermediaria  ; l ) regione  delle  lamine  dor- 
sali; m ) tratto  mesenterico;  oo’)  vasi  onfalo-mesentcrici ; va)  vene  cardinali  di  Rathke;  w)  canali  escre- 
tori de' corpi  di  WolfT;  v)  regione  del  tubo  midollare  nervoso. 
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tliaria,  in  quella  guisa  che  dalla  maggior  parie  degli  altri  embriologisli  si 
crede  che  esso  proceda  da  una  piega  della  lamina  sierosa.  Intanto  si  deve  avver- 
tire che  la  membrana  inviluppante,  la  quale  circonda  sempre  tutto  l’embrione 
e ciascuna  sua  parte,  ha  seguito  ancora  l’andatura  si  delle  lamine  ventrali 
che  dell'amnios;  onde  una  porzione  resta  inclusa  nella  cavità  di  quest’ultimo 
(/ ìg . 84,  B s),  e lino  ad  un  certo  tempo  può  esser  bene  osservala,  indi  finisce: 
accade  altrettanto  nella  formazione  delle  lamine  nervose  che  formano  il  tubo 
midollare  ( firj . 83,  B.  1). 

Gli  arti  superiori  ed  inferiori  si  mostrano  all’  estremità  anteriore  e poste- 
riore della  cavità  ventrale  in  forma  di  linguette  prominenti  verso  il  lato  esterno 
delle  lamine  ventrali  (fu/.  84,  D,  f). 

In  fine  il  Reichert  pone  che  il  fegato,  il  pancreas,  i polmoni,  i corpi  di 
Wolff  e l’allantoide  derivino  ancora  dalla  membrana  intermediaria. 

Da  questo  breve  prospetto  del  sistema  embriologico  di  Reichert  si  deduce 
che  1’  economia  della  formazione,  secondo  lui,  non  è gran  fallo  differente  da 
quella  che  abbiamo  sopra  più  diffusamente  esposto.  Egli  difatti  unifica  nella 
sua  membrana  intermediaria  il  concetto  della  sierosa  e dell’angioplastica  degli 
altri  embriologisli,  perchè  fa  derivare  da  quella  ciò  che  viene  dai  secondi 
attribuito  all’ una  e all'altra  delle  mentovate  lamine.  E quanto  alla  mucosa,  il 
Reichert  riconosce  ancora  questa  terza  lamina  blastodermiea,  ma,  invece  di 
credere  che  la  si  continui  con  la  lamina  corrispondente  del  sacco  vitellino, 
ammette  uno  strato  corticale  vitellino,  che,  quantunque  sia  continuo  con  la 
prima,  pure  egli  ritiene  di  natura  differente. 

CAPITOLO  IL 

DEL  SISTEMA  NERVOSO. 


§ I" 


Del  cervello  e midollo  spinale. 

I.  Colpo  d’occhio  sulla  genesi  del  cervello.  Noi  imprendiamo  a descri- 
vere la  formazione  del  cervello  in  quello  stadio,  in  cui  le  tre  vesciche  cerebrali 
primitive  sonosi  divise  in  cinque  : vuol  dire  in  cervello  anteriore,  in  cervello 
intermediario  (nati  dalla  divisione  della  vescica  cerebrale  anteriore),  in  cer- 
vello medio  (cellula  cerebrale  media  ) , in  cervello  posteriore,  ed  in  dietro 
cervello  ( nati  dalla  divisione  della  cellula  cerebrale  posteriore);  e quando 
queste  parti,  non  pure  sonosi  distaccate  dal  livello  della  vescica  blastodermiea, 
ma  si  sono  incurvale  sopra  di  sè,  abbandonano  la  direzione  rettilinea,  nella 
quale  in  prima  si  continuavano  col  midollo  spinale  (1). 

La  metà  anteriore  della  vescica  anteriore  ( cervello  anteriore)  è quella  che 
s’ ingrandisce  prima  delle  altre  per  deposizione  di  blastema  nervoso  ; e pre- 


fi-) In  questa  descrizione  del  cervello  noi  terremo  presente  quella  de’mammiferi  e segnatamente  del- 
1’  uomo. 
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senta  in  principio  una  partizione  nel  suo  mezzo,  perchè  rimane  divisa  in  due 
metà  laterali  prominenti , intramezzate  da  una  solcatura.  E tanto  maggior- 
mente queste  due  laterali  prominenze  del  cervello  anteriore  si  paiono  marcale 
e visibili,  in  quanto  il  cervello  intermediario,  che  gli  lien  dietro,  è diviso  da 
loro  da  una  solcatura  trasversale,  ed  è poi  mollo  inferiore  al  livello,  che  già 
presenta  il  cervello  anteriore.  Parimente  si  osserva  che  questo  cervello  inter- 
mediario trovasi  in  certa  maniera  inarcalo  ed  intramesso  posteriormente  nella 
scissura  longitudinale  del  cervello  anteriore.  Intanto  le  prominenze  di  questo 
sempre  più  si  amplificano  e si  rassodano  di  nuova  materia  nervosa , ed  inter- 
viene che  ciascuna  s’incurvi  posteriormente,  di  guisa  che  il  cervello  interme- 
diario ne  rimane  come  da  un  fornice  ricoperto  ; e sempre  più  aumentando, 
piegandosi  da  avanti  in  dietro,  accade  che  tutte  le  altre  vesciche  cerebrali  ne 
sieno  seguentemente  soverchiate. 

Queste  due  prominenze  giunte  a tal  segno  rappresentano  gli  emisferi  cere- 
brali; i quali,  come  si  sa,  sovrastano  nel  cervello  umano  tutte  le  altre  parti 
che  lo  compongono  [fig.  85).  Nel  primo  tempo  queste  due  prominenze  hanno  una 
comune  cavità,  che  è quella  che  si  apparteneva  alla  vescica  cerebrale  anteriore; 
ma  di  poi  la  solcatura  mediana  si  deprime  di  più,  e d’altra  parte  sorge  dal 
fondo  di  loro  un  tramezzo  che  è il  setto  lucido , il  quale  divide  in  due  queste 
cavità , e così  si  preludono  i due  ventricoli  laterali.  Allo  sviluppo  del  sello  lu- 
cido si  congiunge  quello  del  corpo  calloso  e della  volta  a tre  pilastri,  che  il 
primo  rudimento  del  corpo  calloso  è una  lamina  midollare  verticale , la  quale 
insorge  tra  le  due  porzioni  anteriori  della  cellula  cerebrale  primitiva;  e come 
queste  due  prominenze  abbiam  detto  che  si  riversano  in  dietro,  così  la  della 
lamina  segue  la  loro  andatura  e prolungasi  da  avanti  in  dietro,  facendo  in- 
nanzi nel  ripiegamento  una  specie  di  genicolo,  e ne’ suoi  bordi  inferiori  interni 
e posteriori  trasformandosi  in  pilastri  posteriori  della  volta  e corna  d\ Aminone. 
Nel  medesimo  tempo  dal  fondo  delle  pareti  esterne  delle  due  vesciche  cere- 
brali anteriori,  che  stanno  diventando  emisferi,  sorgono  per  deposito  di  ma- 
teria nervosa  i corpi  striati. 

Mentre  queste  cose  stanno  avvenendo,  la  vescica  del  cervello  intermediario 
si  trasforma  superiormente  in  talamo  ottico,  il  quale  rimane  diviso  in  due 
per  una  fenditura  che  si  stabilisce  nella  sua  linea  mediana,  non  però  nella 
sua  parie  posteriore,  ove  non  avvenendo  scissione  superiormente,  rimane  una 
bandelletla,  che  unisce  le  due  metà  ( commessura  molle  o posteriore  ). 

Questi  talami  che  sorgono  dalla  cavità  vescicolare  del  cervello  intermedia- 
rio, sono  cavi  in  sulle  prime,  ma  di  poi  si  riempiono  di  sostanza  nervosa. 
Parimente,  nello  spazio  che  rimane  inferiormente  tra  i due  talami  de’  nervi 
ottici  e che  riguarda  ancora  la  porzione  inferiore  del  cervello  interme- 
diario, che  è rimasta  cava,  sorge  il  terzo  ventricolo,  il  quale  comunica  con  i 
laterali  mediante  il  forame  di  Monrò  ; ed  è ricoperto  dalla  volta  a tre  pila- 
stri, che  nasce,  come  si  è detto,  nel  ripiegamento  da  avanti  in  dietro  del 
corpo  calloso,  il  quale  segue  il  ripiegamento  corrispondente  delle  vesciche 
cerebrali  anteriori.  Nella  superficie  del  bordo  posteriore  del  cervello  interme- 
diario insorge  la  gianduia  pineale,  che  rimane  in  connessione  con  lui  per 
mezzo  de’snoi  peduncoli.  Infraltanlo  si  ponga  mente  che  il  canale  midollare 
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primitivo  del  midollo  spinale  si  continua  a traverso  le  vesciche  cerebrali,  che 
sono  una  dipendenza  del  medesimo , c ne  rimane  una  porzione  sempre  per- 
via. La  quale  si  apre  e Unisce  nel  cervello  intermediario,  e proprio  dove 
accade  la  fenditura  di  questo  in  talami  ottici,  e comunica  con  i ventricoli 
laterali  mediante  il  foro  del  Motivò.  Di  qui  si  ha  V imbuto  o infundibolo  nella 
sua  parte  superiore  e 1’  aquidotto  di  Silvio  che  ne  seguita,  il  quale  si  apre 
nel  quarto  ventricolo. 

La  gianduia  pituitaria  è,  secondo  il  Rathke,  un’escrescenza  della  cavità 
farìngèa,  che  s’inlramelìe  e si  alloca  nella  faccia  inferiore  del  cervello  inter- 
mediario, rendendosi  separala  da  quella  quando  avviene  che  la  base  delle 
vertebre  si  formi  c divida  il  cervello  dal  tubo  intestinale  superiore,  che  pri- 
mamente è soggiacente  alle  vesciche  cerebrali. 

La  seconda  cellula  cerebrale  primitiva  ( cervello  medio  ) che  nella  inflessione 
delle  vesciche  si  pare  situata  nel  vertice  , e che  di  poi  è soverchiala  dagli 
emisferi , si  riempie  pure  alla  sua  volta  di  materia  nervosa.  Nella  sua  parte 
superiore  si  stabilisce  una  depressione  crociforme,  la  quale,  partendola  in 
quattro  porzioni,  dà  luogo  alla  formazione  delle  protuberanze  quatrigemelle,  dove 
che  la  parte  inferiore  origina  le  gambe  del  cervello  ; sì  però  che  nel  mezzo 
di  loro  rimane  pervia  una  porzione  della  sua  cavità  ( aquidotto  di  Silvio ”). 

La  terza  vescica  cerebrale  primitiva  si  divide,  come  si  è detto  sopra,  in 
cervello  posteriore  e dietro  cervello.  Ma  questa  divisione  è in  prima  poco 
appariscente,  perchè  una  tal  vescica  pare  ancora  scoperchiata  superiormente, 
ed  è solo  ricoperta  dalle  lamine  dorsali.  Più  lardi  si  pronuncia  in  vicinanza 
delle  protuberanze  quatrigemelle  una  bandelletla  midollare  trasversale,  che 
chiude  in  parte  l’apertura  superiormente,  d’  onde  poi  nasce  la  divisione  che 
si  è della,  imperocché  in  questa  porzione  nasce  il  cervello  posteriore  che  can- 
giasi in  cervelletto  ; e l’altra  parte  posteriore  che  è il  dietro-cervello  si  tra- 
sforma in  midollo  allungato.  Però  la  cavità  del  dietro-cervello , che  immedia- 
tamente si  continua  col  tubo  midollare  del  midollo  spinale,  rimane  ancora 

aperta  superiormente,  e viene 
a costituire  il  quarto  ventri- 
colo, sopra  di  cui  si  distende 
a modo  di  volta  il  cervel- 
letto. finalmente  è da  sapere 
che  nel  punto  intermedio,  che 
è tra  il  dietro-cervello  ed  il 
cervello  posteriore  si  verifica 

{Firj.  85).  Sviluppo  della  midolla  spinale  a del  cervello  nell'uomo,  secondo  Tiedemann:  A cervello 
c midollo  .spinale  di  un  embrione  di’ sette  settimane,  visto  di  fianco;  B il  medesimo  in  un  embrione 
più  adulto;  b)  midollo  spinale;  d)  rigonfiamento  del  midollo  con  la  sua  inflessione  in  avanti;  c)  cer- 
velletto (vescica  cerebrale  posteriore  primitiva  divisa  in  due );  e)  massa  de'tubercoli  quatrigemelli  (vescica 
cerebrale  media  primitiva  rimasta  indivisa);  f)  talami  ottici;  gj  emisferi  cerebrali  mcmbraniformi  (vescica 
cerebrale  primitiva  anteriore  anche  divisa  in  due). 

C.  Cervello  e midollo  spinale  di  undici  settimane:  b)  midollo  spinale;  d)  rigonfiamento  del  midollo 
spinale  con  la  sua  inflessione  in  avanti;  c)  cervelletto;  e)  elevazione  che  dà  origine  ai  tubercoli  qua- 
trigemelli ; o)  nervo  ottico  del  lato  sinistro.  C’,  il  medesimo  tagliato  verticalmente  nella  linea  mediana 
da  avanti  in  dietro;  b)  membrana  della  midolla  spinale  riversata  in  dietro;  d)  seconda  inflessione  in 
alto  della  midolla  divenuta  più  spessa,  la  quale  inflessione  corrisponde  ai  peduncoli  cerebrali  ; c)  cer 
velletto;  e)  tubercoli  quatngemeUi  ; f)  talami  ottici  ricoperti  dagli  emisferi  y;  v)  terzo  ventricolo  o 
i,nfundibulo,  al  di  sotto  del  quale  si  attacca  la  gianduia  pituitaria. 


(Fig.  85.) 
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una  inflessione  da  avanti  in  dietro,  o,  che  vale  il  medesimo  , da  sotto  in 
sopra,  nel  quale  genicolo  si  depone  una  massa  nervosa,  che  diventa  ponte 
di  Varolio. 

II.  Sviluppo  delle  diverse  parti  del  cervello.— 1 0 Per  rendere  compiuta 
la  descrizione  delle  parti  del  cervello  è mestieri  di  rifarci  da  capo  per  conside- 
rarle alla  spicciolala.  E primamente  gli  emisferi  cerebrali  di  buon’ora  si  pro- 
nunziano come  due  rilievi  vescicolari  ai  lati  della  vescica  cerebrale  anteriore, 
e proprio  fin  dal  tempo  in  cui  il  tubo  midollare  primitivo  s’incurva  superior- 
mente. Ma  lino  al  terzo  mese,  secondo  Valentin,  o lino  al  quarto,  a detta  del 
Tiedemann  , queste  due  vescichette  , che  ripiegandosi  in  dietro  cominciano  a 
coprire  le  altre  parli,  hanno  superficie  levigata.  A quest’epoca  s’iniziano  le 
circonvoluzioni;  tra  le  quali  s’inlramelte  la  pia  madre;  però  esse  non  sono 
ancora  in  continuazione  tra  di  loro.  Prosegue  il  loro  sviluppamelo,  che  si 
rende  rapido  tra  il  settimo  e l’ottavo  mese,  sicché  al  termine  del  nono  son  già 
quel  che  devono  essere. 

In  proposito  della  cagione  che  determina  le  circonvoluzioni,  il  Baer  è di 
credere  che  le  provenissero  dal  considerevole  incremento  della  massa  cere- 
brale rispetto  a quello  della  capacità  cranica.  D’onde  deriva  che  quella,  do- 
vendosi adattare  al  piccolo  spazio,  si  piegheggi  sopra  di  sè,  e cosi  produca  le 
suddette  circonvoluzioni.  Per  la  qual  cosa  il  costoro  numero  e profondità  sono 
nei  diversi  individui  e ne’diversi  animali  il  simbolo  del  grado  dello  sviluppamelo 
cerebrale.  Nientedimeno  la  spiegazione  del  Baer  polrebb’  essere  rivocata  in 
dubbio  da  que’ casi  di  encefalocele  congenito,  ne’  quali  una  porzione  di  encefalo 
forma  tumore  al  di  fuori,  ed  è rieoverlo  dalla  sola  pelle  ; la  quale  porzione 
di  cerehro  presenta  pure  le  sue  circonvoluzioni,  non  ostante  che  non  vi  fosse 
stato  nell'ernia  alcuna  cagione  meccanica  che  avesse  potuto  piegheggiarla  per  es- 
sere la  cute  dislensibile  e per  lo  spazio  maggiore  che  in  caso  di  ernia  tiene 
il  cervello  a potersi  spaziare.  Uno  di  questi  casi  ci  vien  riferito  dal  dottor 
Francesco  Alessi  di  Sicilia,  il  quale  racconta  la  storia  di  un  encefalocele 
congenito  in  un  fanciullo  morto  di  due  anni  per  gastro-enterite.  D’altra  parte 
ei  si  sa  che  1’  ossificazione  delle  ossa  craniche  ( all’  infuori  delle  fontanelle  ) 
è anteriore  alla  determinazione  delle  circonvoluzioni;  epperò  pare  verosimile 
che  codeste  ernie  prendano  incominciamenlo  prima  delle  circonvoluzioni  ; vuol 
dire  in  un  tempo  in  cui  dette  ossa  sono  ancor  membranose.  — Laonde,  senza 
negare  che  il  numero  e la  profondità  delle  circonvoluzioni  significhi  il  grado 
dello  sviluppamelo  cerebrale,  potrebbero  invece  esser  considerate  con  più 
ragione  come  una  forma  di  tipo  organico , anziché  quale  effetto  di  una  ca- 
gione meccanica. 

2°  La  scissura  di  Silvio  si  pronuncia  al  quarto  mese  sotto  forma  di  lieve  in- 
fossamento, che  di  poi  si  profonda  più  e più,  e divide  gli  emisferi  in  lobi.  In- 
tanto questi  emisferi  al  terzo  mese  già  coprono  i talami  ottici,  al  quarto  i tu- 
bercoli qualrigemelli,  ed  al  sesto  la  parte  anteriore  del  cervelletto,  che  al  set- 
timo n’é  già  compiutamente  sovrastalo. 

3°  Quanto  al  corpo  calloso  ed  alla  volta  a tre  pilastri  ci  ha  più  difficoltà  a 
designarne  l’origine.  Si  riconosce  alla  fine  del  terzo  mese  come  una  stretta  com- 
messura verticale  anteriore  tra  i due  emisferi:  nel  quarto  e quinto  mese  va 
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estendendosi  da  avanti  in  dietro,  e nel  sesto  acquista  maggiore  estensione,  sicché 
posteriórmente  già  trovasi  piegalo  in  forma  di  ginocchio.  Intanto  il  Ticdemann 
è di  credere  che  esso  nasca  nella  linea  mediana  qual  pqnto  di  convergenza 
delle  libre  della  corona  radiante,  clic  s’irradiano  negli  emisferi,  dove  che  il 
BischolT  si  pensa  (e  questo  ci  sembra  più  naturale)  che  la  sua  origine  di- 
penda dal  non  essersi  le  due  vesciche  cerebrali  divise  compiutamente  nella 
loro  parte  anteriore,  ondechè  vi  rimane  una  commessura  che  sarebbe  il  corpo 
calloso.  La  quale  si  va  estendendo  ed  aumentando  d’avanli  in  dietro  come  gli 
emisferi,  che,  dividendosi  sempreppiùe  divaricandosi  nella  linea  mediana,  lasciano 
spazio  sufficiente  per  la  produzione  de’pilaslri  posteriori  della  volta.  Questi  pi- 
lastri anteriori  nascono  da  una  materia  nervosa  che  si  appone  al  bordo  interno 
di  ciascun  emisfero,  là  dove  questi  son  rimasti  congiunti  anteriormente;  egli  è per 
questo  che  tali  pilastri  sono  applicali  alla  faccia  interna  del  corpo  calloso.  Ma 
si  distinguono  nettamente  verso  la  fine  del  terzo  mese,  dove  che  la  loro  continua- 
zione, che  fa  i pilastri  posteriori,  apparisce  fra  il  quarto  ed  il  quinto.  Il  loro 
bordo  libero  diviene  corpo  frangialo,  e le  loro  estremità  rigonfiale  discendenti 
ne’  ventricoli  laterali  si  appalesano  come  corna  di  Aminone,  in  guisa  però'  che 
le  dentellature  di  queste  non  si  paiono  che  all’ultimo  mese. 

4°  L’eminenze  mamillari,  che  sono  propriamente nncominciamenlo  anteriore 
ed  inferiore  dei  pilastri  anteriori  della  volta,  hanno  sembiante  in  sulle  prime 
di  una  sola  prominenza,  la  quale  si  parlisce  in  due  nel  principio  del  settimo  mese. 
Il  sello  lucido  nascerebbe  da  ciò,  che  il  corpo  calloso,  elevandosi  anterior- 
mente assai  di  più  che  non  fanno  i pilastri  anteriori,  deve  accadere  che 
si  separi  dalla  volta,  ed  il  tratto  di  unione  che  rimane  tra  loro  verticalmente 
diviene  sello  lucido,  costituito  da  due  lamine.  Intanto,  formalo  il  terzo  ventri- 
colo, questo  s’insinua  tra  le  due  lamine  del  setto,  e producendovi  un  divarica- 
mento, dà  luogo  al  quinto  ventricolo  : lutto  questo  diviene  sensibile  al 
quinto  mese.  — Il  piccolo  piede  deH’Ippocampo  si  pronuncia  al  quarto  mese,  nel 
qual  tempo  si  pare  nelle  corna  posteriori  de’ ventricoli  laterali  come  una  piega 
riversala  in  dentro  della  membrana  degli  emisferi. 

La  commessura  anteriore  nasce  al  terzo  mese,  e secondo  il  Tiedemann,  dal 
rincontro  delle  fibre  de’peduncoli  cerebrali,  le  quali,  traversando  i corpi  striali, 
si  congiungono  in  basso.  — E quanto  a questi  ultimi,  essi  sono  inclusi  fin  da 
principio  nei  ventricoli  laterali,  perchè  nascono  da  un  accumulamento  più  con- 
siderevole di  materia  nervosa  ai  lobi  esterni,  anteriori  ed  al  fondo  della  vescica 
cerebrale  anteriore,  e propriamente  là  dove  questa  vescica  si  solleva  in  due. 
E come  questi  corpi  rappresentano  un  rilievo  semilunare  nelle  pareli  esterne 
e nel  fondo  dei  ventricoli  laterali,  questi  circondandoli  circoscrivono  un  arco 
d’avanti  in  dietro,  di  cui  la  parte  anteriore  diviene  corno  anteriore  e la  posteriore 
corno  medio.  Il  corno  posteriore  dei  ventricoli  nasce  di  seguilo,  quando  gl’emi- 
sferi  per  conformarsi  allo  spazio  angusto  del  cranio  subiscono  un’inflessione  da 
dentro  in  fuori. 

5°  I talami  ottici  sono  primamente  una  sola  vescica  comunicante  con  l'ante- 
riore e con  quella  del  cervello  medio.  Però  a questo  stato  lien  dietro  la  solidi- 
ficazione ed  il  riempimento  della  sua  cavità,  e tal  fatto  comincia  ai  suoi  lati 
esterni  e posteriori,  restando  in  mezzo  la  prolungazione  del  canale  midollare, 
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In  questo  mentre  appare  una  fenditura  da  sopra  in  sotto  che  bipartisce  questo 
corpo  ne’due  talami,  divenendo  così  pareli  laterali  del  terzo  ventricolo. 

Si  origina  pure  nella  parte  posteriore  di  questa  divisione  una  bandellelta 
nervosa  che  li  riunisce  e rappresenta  la  commessura  posteriore,  che  vedesi  al 
terzo  mese.  La  commessura  molle,  che  è una  novella  volta  del  terzo  ventricolo, 
e che  seguita  a riunire  i due  talami,  non  pare  che  si  stabilisca  prima  del  nono 
mese,  secondo  che  avverte  il  Tiedemann.  Quanto  alla  gianduia  pineale,  essa  in- 
sorge sulla  volta  della  vescica  del  cervello  intermediario  nella  parte  superiore, 
che  non  soggiace  a partizione,  vuol  dire  nel  punto  di  congiungimento  tra 
quello  ed  il  cervello  medio  ; ma  è ancor  dubbio  se  sia  una  produzione  della 
pia  madre.  Certo  è che  la  sabbia  che  contiene  non  è visibile  che  dopo  la  na- 
scita. E sul  proposito  il  Valentin,  esaminatala,  la  rappresenta  come  un  aggre- 
galo di  concrezioni  calcari  distinte,  ciascuna  delle  quali  tiene  figura  di  sfera 
solcala  alla  superficie  da  linee  raggianti.  Però  vi  sono  inlermisli  pochi  cri- 
stalli aderenti  a queste  sfere  avendo  la  forma  di  prismi  qualrangolari  — Il  tu- 
bercolo cinereo  si  forma  al  terzo  mese  come  un  rigonfiamento  situato  avanti 
Timbulo,  ed  ei  pare  che  la  sua  formazione  sia  in  attinenza  con  quella  dell’emi- 
nenze  marnili. ari. 

6#Per  i corpi  qualrigemelli  a quanto  ne  abbiam  detto  si  deve  aggiunger  solo 
che  essi  sono  primamente  una  vescica  semplice  (cervello  medio),  la  cui  cavità 
continuasi  con  le  prossimiori.  Iniziatosi  lo  sviluppo  della  massa  midollare,  se 
ne  riempie  da  sotto  in  sopra,  meno  nella  linea  mediana,  ov’è  il  canale  di  Silvio  ; 
e si  consideri  ancora  che  ne’  mammiferi  e segnatamente  nell’uomo  la  è quella 
che  rimane  molto  in  dietro  alle  altre  pel  suo  sviluppamento.  Fra  il  sesto  ed  il 
settimo  mese  per  un  solco  antero-posleriore  e di  poi  per  un  altro  traversale 
rimane  divisa  in  quattro  protuberanze,  che  la  rappresentano  nello  stato 
perfetto. 

7°  Il  cervelietto,  che  sorge  dal  cervello  posteriore,  rappresenta  da  principio 
una  lamina  ricurvata  ad  arco  sopra  il  dietro  cervello;  la  quale  slabiliscesi  per 
deposizione  di  blaslema  nervoso,  che  si  effettua  da  sotto  in  sopra  insino  a 
chiudere  l’apertura  superiore,  che  era  nel  primo  tempo  in  questa  cellula  cerebrale, 
e di  poi  si  va  consolidando  ed  appare  sensibile  al  quarto  mese.  Nel  quinto 
si  veggono  quattro  solchi  traversali  che  lo  dividono  in  cinque  lobi,  ne’  quali 
s’inlramelte  la  pia  madre  ; al  sesto  mese  le  pieghe  di  questa  membrana,  pro- 
fondandovi in  varie  direzioni,  moltiplicano  i lobi  ed  i lobuli.  Ma  le  parli  la- 
terali crescono  più  vistosamente,  almeno  ne’  mammiferi,  che  la  mediana;  donde 
la  distinzione  degli  emisferi  dal  verme  e dalla  Incavatura  marsupiale  poste- 
riore : nel  settimo  mese  tutte  le  sue  parti  progrediscono,  e tra  l’ottavo  ed  il 
nono  attingono  il  loro  rispettivo  perfezionamento  E quanto  alle  sue  attinenze 
con  altri  organi  cerebrali , dal  terzo  mese  si  veggono  i peduncoli  inferiori, 
che  lo  uniscono  col  dielro-cervello  o midolla  allungata;  nel  quarto,  allorché 
si  forma  il  ponte  di  Yarolio,  si  osservano  i peduncoli  medi,  e nel  quinto  i su- 
periori e la  valvula  di  Vieusseus. 

8°  Il  ponte  di  Yarolio,  che  è una  formazione  accessoria  perchè  non  deriva 
immediatamente  da  nessuna  delle  vesciche  cerebrali,  non  si  sa  dire  per  fermo 
se  venga  ad  originarsi  dalle  fibre  che  emanano  dal  nucleo  midollare  del  cer- 
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velletlo,  le  quali  circondano  quel  gomito,  che  il  cervello  posteriore  fa  col  die- 
tro-cervello,  come  si  pensa  il  Tiedemann,  ovvero  se  le  fibre  che  lo  compon- 
gono nascano  in  quel  luogo  medesimo  ov’é  il  detto  gomito. 

9°  Da  ultimo  la  vescica,  che  preludia  il  midollo  allungalo,  come  si  ò dello 
sopra,  rimane  aperta  superiormente;  c la  cavità  sua,  cui  tale  apertura  con- 
, duce,  è appunto  il  (piarlo  ventricolo,  che  il  cervelletto  chiude  di  poi.  Le  tre 
paia  di  cordoni,  di  cui  esso  consta,  s.’ iniziano  al  terzo  mese  : e primamente  i 
corpi  restiformi  contemporanei  alla  formazione  del  cervelletto,  e di  poi  i cor- 
doni piramidali  e le  olive,  che  sensibilmente  si  veggono  al  quinto  mese.  Pa- 
rimenli  le  bandellelle  grigie,  che  sono  nel  pavimento  del  (piarlo  ventricolo,  si 
designano  tra  il  quarto  ed  il  quinto;  dove  chele  strie  midollari  non  appari- 
scono che  dopo  la  nascita. 

10°  I rapporti  di  peso  e di  estensione,  che  ripassano  fra  le  diverse  parli  del 
cervello  e fra  il  peso  del  corpo,  non  sono  uniformi  in  tutte  le  età.  Difatti  il 
diametro  del  cervelletto  dell’embrione  è a quello  dell’adulto  : : 1 : 2,66  nel  suo 
diametro  longitudinale,  e nel  traversale:  : 1 : 3 ; ed  il  ponte  di  Yarolio  nel 
suo  diametro  antero-posleriore  : : 1 : 3,29.  11  rapporto  del  peso  del  cervelletto 
col  peso  del  cervello  è di  1 : 23  nell’embrione,  e di  4:7  nell’adulto.  Quanto 
poi  al  cervello  la  sua  massa  rispetto  a quella  di  tutto  il  corpo  è in  ragione 
inversa  dell’età.  Per  vero,  secondo  il  Burdach,  il  peso  del  primo  è a quello 
del  secondo  : : I : 8 al  quinto  mese  : : 1 : 10  al  decimo  mese  : : 1 : 40  nell’a- 
dulto. Stando  poi  alle  misure  del  Tiedemann,  le  quali  però  confermano  il  prin- 
cipio soprallegato,  il  cervello  è al  corpo  : : I : 5,  15  nell’infante  neonato  ma- 
schio : : 1 : 6,29  — 6,  83  nella  femmina;  laddove  è : : 1 : 41  — 42  nell’  uomo 
adulto,  e : : 1 : 40,  44  nella  donna  adulta. 

III.  Midollo  spinale.  Quella  parte  del  tubo  midollare  primitivo,  cli’è  rimasta 
perpendicolare  dopo  la  sua  inclinazione  superiore,  si  trasforma  in  midolla  spinale. 
La  quale  affilatasi  aH’estremilà  inferiore,  fa  scorgere  poco  sopra  un  rigonfia- 
mento, che  è il  romboidale,  d’ond’  emanano  i nervi  della  coda  equina.  Primamente 
questo  canale  si  pare  incompiuto,  imperciocché  nella  sua  faccia  posteriore  offre 
un’apertura  longitudinale,  la  quale  è stala  osservala  dal  Tiedemann  insino  alla 
nona  settimana.  Intanto  dal  fondo  ed  ai  lati  di  questo  canale  aumentala  massa 
midollare,  ed  i suoi  bordi  posteriori  si  vanno  avvicinando  e combaciando 
nella  linea  mediana,  sicché  il  canale  si  chiude.  Però  in  vari  animali,  come 
negli  uccelli,  rimane  aperto  nella  dilatazione  romboidale  inferiore,  e qualche 
volta  incontra  di  osservare  la  non  chiusura  in  questo  punto  anco  nell’uomo 
e nei  mammiferi  ; la  qual  cosa  trasforma  quella  protuberanza  in  seno  romboi- 
dale. Y\na\menle,  seguitando  l’accrescimento  centrale  del  plasma  nervoso,  anco 
il  canale  centrale,  che  in  sopra  continuavasi  col  quarto  ventricolo,  e proprio 
nel  calamo  screttorio,  si  oblitera  ; sicché  nel  neonato  riesce  impossibile  tro- 
varne alcuna  traccia.  Ma  questo  accade  nellTiomo  e nella  maggior  parte  dei 
mammiferi  superiori , ché  negl’  inferiori  e nelle  altre  classi  di  vertebrali  ri- 
mane continuo  ed  aperto  per  tuttala  vita.  — 11  midollo  spinale  verso  il  terzo 
mese  presenta  ancora  una  protuberanza  superiore,  da  dove  escono  i nervi  bra- 
chiali. 

In  ultimo  è da  sapere  che  il  midollo  nel  primo  tempo  della  vita  intraule- 
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rina  si  prolunga  insìno  alle  ultime  vertebre  coccigèe  ; ma  dal  quarto  mese  in 
poi  quella  parte  terminale  pare  che  si  trasformi  in  nervi  lombari  e sacrali 
che  fanno  la  coda  equina,  ed  avviene  pertanto  che  il  midollo  sia  più  corto 
che  nel  primo  tempo,  perciocché  al  nono  mese  la  sua  estremità  inferiore  si 
livella  alla  terza  vertebra  de’  lombi.  Però  è da  notare  fin  da  ora  clic  questo 
accorciamento  è tantoppiù  significante  per  quanto  gli  animali  si  avvicinano 
all’uomo  ; chè  ci  par  vero  quello  che  afferma  il  Cuvier  che  le  due  parli  estreme 
dell’asse  cerebro-spinale  sieno  tra  di  loro  in  antagonismo,  di  maniera  che 
in  quella  che  aumentano  le  proporzioni  del  cerebro  diminuisce  la  lun- 
ghezza del  midollo.  Quanto  poi  ai  rapporti  di  massa  che  intercedono  tra  il 
midollo  ed  il  cervello,  si  ò calcolalo  che  quello  è a questo  come  1:18  nel  terzo 
mese;  come  1 : 63  nel  quinto;  come  1 : 107  nel  nono,  insino  a cinque  mesi  del- 
l’infante. Però  nell’età  successive  il  midollo  spinale  si  vantaggia  un  poco  da 
quel  che  era  primamente,  sicché  nell’adulto  le  proporzioni  sono  come  1 a 40.  E 
questo  vantaggio  è maggiore  ne’  mammiferi  che  nell’uomo. 


Dello  sviluppamento  delle  meningi 

Le  meningi,  che  involgono  i centri  nervosi,  si  originano  ancora  da  cellule; 
d’onde  nascono  le  peculiari  fibre  irnienti  ed  elastiche  che  infeste  tra  loro  fanno 
la  dura  madre,  l’aracnoide  e la  parte  fibrosa  della  pia-madre.  Queste  cellule, 
primamente  collocate  tra  la  faccia  interna  delle  lamine  dorsali  e la  superficie  del 
tubo  midollare,  non  si  differenziano  da  quelle  che  son  destinate  alla  forma- 
zione della  massa  nervosa.  Il  che  è da  dire  di  qualunque  altra  produzione  o 
tessuto,  che  deriva  sempre  da  cellule  in  apparenza  simigliami.  Ma  se  le  forme 
esteriori  sono  identiche,  non  è da  dire  altrettanto  della  loro  intrinseca  virtua- 
lità, la  quale  è quella  che,  esplicandosi  nella  formazione  embriogenica,  pone  il 
basale  della  differenza  de’ tessuti  avvenire.  E quanto  alle  meningi,  questa  par- 
licolarizzazione  di  tessuti  contenuti  e contenenti  e’  pare  che  si  faccia  simul- 
taneamente ; sicché,  mentre  s’iniziano  le  forme  dell’asse  cerebro  spinale,  esor- 
disce pure  la  costituzione  degl’involgimenti  menìngèi.  E per  fermo,  il  Tiedemann 
ha  osservato  la  pia  e la  dura  madre  in  embrione  di  sette  ed  otto  settimane, 
delle  quali  la  seconda  erasi  di  già  attendata  tra  il  cervello  e il  cervelletto. 
E poco  appresso  si  scorge  pure  ben  distinta  la  gran  falce  coi  suoi  ripie- 
gamenti; vuol  dire  co’ seni  longitudinali  e laterali  : i plessi  coroidèi  sono  già 
al  quarto  mese,  e ’l  rudimento  dell’aracnoide  al  quinto.  Però  non  si  pensi  che 
la  pia  madre  e codesti  plessi  prima  si  formino,  e poi  s’intramettino  tra  la 
■sostanza  cerebrale.  Questo  non  è;  chè  tutto  s’inizia  ove  si  trova  per  sepa- 
razione istologica  degli  elementi  primitivi  ; laonde  la  prima  nasce  ancora 
distintamente  tra  i rilievi  delle  circonvoluzioni , e i secondi  nei  ventricoli,  ed 
altrove. 
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§ IH. 

Dei  nervi. 


I.  Intorno  ai  nervi  cerebro-rachidiani  si  é agitata  la  quistione  se  nascano 
e procedano  dal  centro  verso  la  periferia  degli  organi,  o da  questi  a quello, 
come  opinava  il  Serres.  Una  cosiffatta  dispulazione  si  tiene  oggi  come  oziosa, 
imperocché  pare  certo  che  ogni  tessuto  s’ inizi  ove  si  trova,  chè  da  perlulto 
sono  cellule,  che  ricever  possono  la  virtualità  formativa  de’ tessuti.  E se  le 
varie  parli  di  questi  si  consertono  tra  loro  per  fare  sistema  continuo,  com’è 
del  nervoso,  in  questo  non  dobbiamo  tanto  ravvisar  dipendenza  di  una  parte 
da  un’altra,  quanto  l’esplicazione  della  potenza  generativa,  che,  armonica  e 
razionale  ne’ suoi  alti,  va  plasmando  le.  parli  come  vuole  la,  loro  situazione  e 
le  scambievoli  attinenze,  che  interceder  debbono  tra  di  loro,  conciossiachò 
lutto  proceda  dal  preordinamento  ideale  dell’autonomia  della  vita;  il  quale, 
attuandosi,  dispone,  conserta  e commensura  i suoi  elementi  integranti  a se- 
conda del  congegno  ideale,  che  sta  nello  archetipo  della  vita  medesima. 

Laonde  se  la  formazione  delle  diverse  parli,  che  compongono  questo  sistema, 
sono  indipendènti,  può  avvenire  che  per  vizio  embriogenico  1’  una  manchi  e 
l’ altra  vi  sia.  E come  i nervi  periferici  fan  parte  degli  organi  e vi  si  diffondono, 
così  è pur  xla  sapere  che  la  formazione  rispettiva  è simultanea  e mutuamente 
dipendente,  nascendo  gli  uni  e gli  altri  per  divisione  istologica  del  plasma 
primordiale.  Di  che  il  difetto  di  un  organo  implica  pure  il  difetto  del  nervo 
che  vi  s’irradia,  ed  è conira,  come  1’  osservazione  ci  assicura.  Egli  è vero  che 
molti  fisiologi,  tra’ quali  il  Tiedemann,  son  di  credere  che  la  genesi  dell’or- 
gano è sottoposta  a quella  del  nervo  che  ne  regola  la  struttura,  ma  l’è  un 
concetto  puramente  speculativo,  che  l’osservazione  non  potrebbe  mai  conva- 
lidare. Così,  poniamo,  in  uno  stadio  della  vita  delle  rane  succede  che  la  lor 
coda,  che  rendeale  girini,  svanisca;  vuol  dire  svaniscono  i muscoli,  i nervi 
ed  il  cordone  spinale  che  vi  si  prolungava.  La  quale  cessazione  di  parti  si 
presenta  come  simultanea,  ed  effettuala  da  una  cagione  unica,  che  è la  legge 
dello  sviluppamelo  progressivo  del  rettile,  la  quale  sopperisce  talune  parti 
con  altre  che  fanno  esso  rettile  perfetto. 


La  comparsa  dei  nervi  è stata  ravvisata  dal  Tiedemann  nella  dodicesima 
settimana;  ma  questo  autore  confessa  che  la  è anteriore  a quest’epoca,  ab- 
benchè  inosservabile  per  la  molta  omogeneità  de' tessuti  circostanti,  e per  la 
tessitura  loro,  che  dev’essere  a questo  tempo  immaneggiabile.  Però  pel  riguardo 
de’  nervi  si  offre  una  cosa  a rilevare,  ed  è che  essi  non  pare  che  si  origi- 
nino tutti  quanti  dalla  lamina  sierosa,  avvegnaché  facciano  parte  del  sistema 
animale,  parendosi  invece  che  la  parlicolarizzazione  di  questa  lamina  sia  sol- 
tanto pe’ centri  nervosi. 

IL  II  sistema  nervoso  della  vita  organica,  qualunque  relazione  si  abbia  con 
quello  del  cervello  e del  midollo  spinale,  non  trae  origine  da  nessun  de  due, 
come  si  vorrebbe  da  alcuni  tenere;  chè  pur  esso  nasce  c s’incrementa  ove 
si  trova.  E quanto  al  dire  se  ei  sia  prima  di  quelli  o contemporaneo,  non  si 
saprebbe  rispondere  con  sicurezza;  imperciocché,  quantunque  esso  apparisca, 
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segnatamente  nel  torace,  più  sensibilmente  in  un  tempo  che  non  è dato  d in- 
travedere gli  altri  nervi , questo  vuoisi  accagionare  alla  diflìcolta  delle  osserva- 
zioni, anzi  che  ad  alcun  titolo  di  anteriorità.  Il  Kiasselbach  in  un  embrione 
di  vacca  di  otto  linee  e mezzo,  ed  in  un  altro  ch’era  d uomo  di  nove  lince 
( 1 4a.  settimana)  vide  ad  entrambi  i lati  del  petto  il  cordone  di  tal  nervo 
sparso  di  piccoli  rigonfiamenti,  che  preludevano  i ganglii,  si  però  che  il 
tratto  nervoso  di  congiungimento  tra  questi  non  era  ancora  o pochissimo  di— 
sviluppalo.  11  BischotV  in  un  altro  embrione  umano  di  tredici  linee  potò  os- 
servare non  pure  il  precedente,  ma  ancora  la  porzione  cervicale  col  suo  gan- 
glio superiore  già  londeggialo  ; ed  il  soprallegato  Kiasselbach  in  uno  di  undici 
a dodici  settimane  ebbe  occasione  di  scorgere  ancora  la  porzione  lombare,  la 
sacrale  ed  il  grande  nervo  viscerale,  il  cui  ganglio  celiaco  appare,  secondo 
il  medesimo  autore,  al  sesto  mese,  e secondo  il  Lobstein  nella  quattordicesima 
settimana.  Parimente  al  quinto  mese  è già  pronuncialo  il  ganglio  oftalmico 
ed  il  sotto-mascellare,  al  sesto  lo  sfeno-palatino  ed  al  nono  il  coccigèo.  Fi- 
nalmente i nervi  di  congiunzione  tra  gli  spinali  ed  il  cordone  del  gran  sim- 
patico appariscono  pure  al  quinto.  Egli  è però  sicuro  che  la  sua  porzione 
toracica  primeggi  su  le  altre  per  anteriorità  ; il  che  disdice  1 opinione  di 
coloro  che  tengono  tal  nervo  avere  per  -centro  di  sviluppamelo  alcuni  il  gan- 
glio celiaco,  altri  il  cervicale  superiore.  Anzi  è da  sapere  che  la  porzione 
toracica  presenta  in  sulle  prime  una  tal  massa  e consistenza  che  ò spro- 
porzionala all’ età,  ma  che  di  poi  si  va  riducendo  a quella  misura  che  le 
appartiene. 

§n. 

Dello  sviluppamento  de’  sensi. 

Intendiamo  in  questo  paragrafo  dichiarare  quanto  si  appartiene  alla  em- 
briologìa de’ sensi,  e propriamente  de’ superiori:  vuol  dire  del  visivo,  dello 
acustico  e dell’  olfattivo.  Lo  studio  dei  quali  deve  a buon  drillo  seguitare  a 
quello  del  cervello,  imperocché,  se  essi  sono  come  gli  altri  due  destinali  ad  acco- 
gliere i fenomeni  del  mondo  esteriore  per  trasmetterli  al  cerebro  e costituire 
con  la  mediazione  della  nostra  subiettività  la  sfera  de’fatti  sensibili,  quelli  di  cui 
precipuamente  è parola,  essendo  dirette  e contigue  emanazioni  del  cerebro 
stesso,  e presentando  d’altra  parte  congegnameli  sensoriali  specialissimi ,. che 
agevolano  le  impressioni  e le  loro  moltiformi  modalità,  meritano  bene  che 
sieno  trattati  particolarmente. 

I.  Senso  visivo.  Sul  conto  di  quest’organo  non  ancora  i fatti  osservali  ba- 
stano a dichiararne  l’origine.  11  perchè  ci  ha  di  opinioni  differenti , che  noi 
andremo  riferendo,  parteggiando  per  quella  che  fìn’ora  ci  pare  la  più  verosi- 
mile. Il  Baer  ed  il  Bischoff  si  pensano  che  il  globo  oculare  con  tulle  le  sue 
parti  sia  una  diretta  emanazione  della  cellula  cerebrale  anteriore  , e proprio 
della  intermediaria,  (iig.  86)  ossia  de’ talami  ottici,  di  guisa  che  si  stabilisca  in 
essa  quella  medesima  partizione  di  tessuti,  che  ha  luogo  nel  cervello;  dove  una 
parte  delle  cellule  primitive  si  cangia  in  massa  nervosa,  altre  in  dura  ma- 
dre , in  aracnoide  e pia-madre.  E medesimamente  in  questa  emanazione 
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oculare  , alcuni  si  trasformano  in  cornea  , analoga  alla  dura  madre  , altre 
in  lamina  fusca  e membrana  di  Descemet , ripetizione  dell’  aracnoide , altre 
in  coroidèa,  che  è la  pia  madre  oculare,  cd  altre  finalmente  in  retina  e 
nervo  ottico  : le  altre  parli  dell’occhio  si  formerebbero  nella  cavità  della  sua 
vescica  primitiva.  Per  contrario  lo  Huschke  è di  credere  che  nella  parte  an- 
teriore della  vescica  oculare  primitiva  s’intrametla  una  porzione  dei  tegumenti 
comuni , la  quale  diviene  capsula  del  cristallino.  Ancora  il  medesimo  autore 
opina  che  i due  occhi  sieno  originariamente  uno,  costituito  da  un  infossa- 
mento della  lamina  dorsale,  che  ricinge  la  parte  anteriore  della  vescica 
cerebrale  anteriore  ; il  quale  infossamento  cangiasi  in  vescica  per  una  lamina 
anteriore  cbe  vi  si  formerebbe.  E questa  vescica  primordiale  viene  di  poi  par- 
lila in  due  dalla  penetrazione  nel  mezzo  di  una  porzione  della  vescica  cere- 
brale anteriore  ; dovechò  la  maggior  parte  degli  autori  tengono  cbe  la  du- 
plicità dell’  apparecchio  oculare  sia  originariamente  tale  e non  un  fallo 
posteriore.  Noi  abbiamo  ragioni  sufficienti  per  rifiutare  la  opinione  dell’  Hu- 
schke. E per  vero,  quanto  alla  prima  proposizione,  se  la  fosse  vera  dovreb- 
besi  vedere  l’apertura  anteriore  del  bulbo  oculare  per  dove  penetrerebbe  la 
porzion  di  cute,  cbe  forma  la  capsula  del  cristallino;  la  qual  cctsa  noi  non 
abbiamo  punto  osservato  , avvegnaché  avessimo  istituite  apposite  indagini  fin 
dai  primi  tempi  dello  svolgimento  del  pulcino.  Ancora,  secondo  quest’autore, 
la  cornea  trasparente  dovrebb’  essere  una  formazione  indipendente  dalla  scle- 
rotica , che  venisse  a chiudere  1’  occhio  anteriormente , mentre  il  medesimo 
autore  afferma  « la  cornea,  trasparente  essere  la  medesima  sclerotica  giunta 
al  supremo  grado  di  sviluppamento , ed  i loro  elementi  anatomici  continuarsi 
dall’una  nell’altra  (1)  ».  E quanto  alla  seconda  proposizione  ci  sembra  che  la 
sarebbe  stranissima  cosa  che  un  organo  duplicato  qual  è l’occhio,  avesse  ad 
essere  uno  in  sulle  prime,  mentre  che  veggiamo  che  tutti  gli  organi  doppi  e 
simmetrici  del  corpo  son  tali  inizialmente.  Senza  di  che,  le  recenti  osservazioni 
di  Àrnrnon  e di  altri  confermano  pure  una  tale  verità. 

Dicamo  adunque  che  sin  da  quando  comincia  la  dilatazione  della  vescica 
cerebrale  anteriore  nelle  sue  parli  laterali  ed  anteriori  si  veggono  due  rilievi 
conici,  i quali  in  prima  son  mollo  prossimi  ed  anteriori.  Ma  mentre  che 
tale  vescica  si  aumenta  e protubera  anteriormente,  quelli  si  fanno  di  lato, 
e lo  spazio  che  l’ intramezzava  diventa  maggiore.  I quali  rilievi  cavi,  co- 
municanti col  tubo  midollare,  si  amplificano  e diventano  sferici  esternamente, 
dove  chè  quel  tratto  che  li  unisce  al  cervello  appicciolisce  e si  fa  cilindrico  : 
in  quella  forma  si  ha  il  preludio  del  globo  oculare,  in  questa,  quella  del 
nervo  ottico.  La  struttura  del  globo,  come  di  ogn’ altra  parte,  è inizial- 
mente di  cellule  omogenee;  ma  di  poi  accade  la  partizione  istologica;  è già 
alla  quinta  settimana  nell’embrione  umano  vedesi  un  involucro  speciale  che 
circoscrive  il  globo  esternamente , ch’è  la  cornea  trasparente  e la  sclerotica, 
analoghe  alla  dura-madre.  Nella  sesta  settimana  la  cornea,  facendosi  più  in- 
nanzi, diventa  un  segmento  di  sfera  più  piccolo  che  non  è la  sclerotica  ; anzi 
la  sua  prominenza  ne’ primi  momenti  della  vita  fetale  è maggiore,  che  poi 

(])  V.  Huschhe  Splanchnologie,  pag.  613  (Pari)  48i6. 
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non  rimane,  e la  sua  naturale  trasparenza  è ofluscala  da  un  liquido  rossa- 
stro, intramesso  ne’ suoi  elementi  primitivi,  d’onde  pure  è ancora  più  densa. 
Si  compone  primamente  di  granulazioni  e di  cellule,  che  poi  effettuano  delle 
libre  che  s’ intrecciano , sparse  di  nuclei.  Il  segmento  posteriore  dell  oc- 
chio si  tramuta  in  sclerotica  intesta  di  fibre,  che  derivano  pure  da  cellule; 
la  quale  è però  trasparente  sì  che  traluce  al  di  fuori  il  color  nero  del  pig- 
mento, che  le  sta  di  sotto  ; ma  di  poi  si  addensa.  E vuoisi  notare  che  a questo 
tempo  presenta  una  protuberanza  o rilievo  indietro  ed  in  fuori,  e si  crede 
dipenda  da  ciò,  che  l’asse  del  globo  oculare  è sensibilmente  inclinato  in  fuori 
rispetto  al  nervo  ottico.  La  quale  declinazione  finisce  col  progresso  della  vita 
fetale,  sì  però  che  nel  neonato,  ove  fu  la  prominenza,  si  ravvisa  uno  spazio 
men  denso.  * - 

Seguita  poco  appresso  la  formazione  della  lamina  fuseci  posteriormente  (4)  e 
della  membrana  di  Wirsburg,  o di  Demours,  o dell’umore  aqueo  anteriormente, 
che  sono  la  medesima  cosa,  omogenee  all’aracnoide  cerebrale.  La  qual  mem- 
brana la  ritengono  come  un  vero  sacco  sieroso,  di  cui  la  lamina  esterna  è ap- 
posta alia  faccia  interna  della  sclerotica  e della  cornea,  e la  interna  alla  fac- 
cia esterna  della  coroide  ed  alla  anteriore  dell’iride. 

(Fig.  86)  La  coroide,  che  ripete  nell'occhio  la  pia 

madre  cerebrale,  si  vede  sensibilmente  alla 
undicesima  settimana:  e consta  di  due  lamine 
vascolari,  in  mezzo  di  cui  ci  ha  uno  strato 
di  cellule  pigmentarie  ; le  quali  primamente 
son  limpide  e trasparenti,  e poi  si  abbru- 
nano perchè  dentro  di  loro  si  generano  le  granulazioni  di  pigmento.  E come  sono 
mutuamente  consertale,  di  sferiche  diventano  esagonali  : sono  pure  depresse,  ma 
più  dal  lato  posteriore,  che  riguarda  la  lamina  fusca,  che  dell’anlerior  parte,  ove 
invece  presentano  una  lieve  protuberanza,  nella  quale  è incluso  il  nucleo  rispet- 
tivo. E sul  proposito  di  questa  membrana,  tutti  gli  embriologisti  consentono  che 
la  presenti  nei  primi  tempi  all’  angolo  interno  ed  inferiore  dell’occhio  una  linea 
incolore  diretta  oh bl italamente  da  dentro  in  fuori,  sul  conto  della  quale  ci  hanno 
varie  opinioni.  Taluni  si  pensano  che  la  sia  una  vera  fenditura,  la  quale 
starebbe  come  una  linea  non  ancora  immarginala  delle  due  metà  primigenie, 
di  cui  l’occhio  consterebbe:  stranissima  ipotesi  del  Walther,  che  non  ha  bi- 
sogno di  confutazione!  Ma  il  fatto  è che  i più  avvisano  non  trattarsi  punto 
di  fenditura,  ma  di  semplice  linea  incolore,  che  il  Baer  fa  dipendere  da  una 
piega  in  dentro  della  retina,  nella  quale  non  penetra  la  coroide  ; anzi  la  è 
a quel  punto  sfornila  di  cellule  pigmentarie,  onde  che  per  la  trasparenza 
della  sclerotica  a quest’  epoca,  traluce  al  di  fuori  il  limpido  corrispondente 

(Fig.  86),  B.  In  questa  figura  si  vede  una  porzione  de’tegumenti  esterni,  che  sospingendo  d’avanti  in 
dietro  la  parete  anteriore  della  vescica  oculare  da  un  canto,  e chiudendosi  anteriormente  diviene  capsula 
del  cristallino,  mentre  d'altra  parte  incavando  questa  vescica  la  riduce  come  duplicata  membrana  sierosa, 
di  cui  la  lamina  anteriore  b è la  retina,  e la  posteriore  c membrana  di  Iacob  ; a è la  porzion  di  cute  che 
s’intromette.  (Questa  figura  è secondo  la  riferita  opinione  dello  Huschke.) 

A a nervo  ottico,  6 globo  oculare. 

(1)  Dicesi  fusca  la  porzione  scleroticalo  di  questa  membrana  perchè  di  mezzo  allo  sue  fibre  ci  hanno 
delle  cellule  pigmentarie  triangolari,  trapezoidali  e corredate  di  vari  prolungamenti,  contenenti  nucleo  c 
granulazioni  di  pigmento. 
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alla  piega.  11  Bischoff  ne  accagiona  pure  la  mancanza  del  pigmento , e questo 
non  dipendere  dalla  piega  retinica,  ma  si  dall’  inserimento  del  nervo  ottico, 
che  in  principio  ò all’angolo  in-lerno  ed  inferiore  ; il  quale,  entrando  nel  globo, 
si  deprime  e comprimesi  da  rappresentare  la  loggia  della  linea  incolore,  sotto 
di  cui  la  coroide  non  genera  di  quella  materia  bruna.  Questi  fatti  però  sono 
passeggieri,  e col  tempo  le  cose  si  riducono  come  noi  vediamo  negli  adulti. 

Il  ligamenlo  ciliare  appare  al  terzo  mese,  il  corpo  ciliare,  ed  i processi 
ciliari  nella  sesta  settimana  nel  bordo  anteriore  della  coroide,  che  circuisce 
il  cristallino. 

L’iride  si  pronuncia  più  tardi  della  coroide  alla  fine  del  terzo  mese  come 
uno  stretto  anello  trasparente  ed  incolore  nel  bordo  anteriore  di  quella.  Ei 
sembra  naturale  il  crederla  come  una  modificazione  della  coroide  medesima; 
ma  come  abbiam  noi  fermalo  che  non  devesi  riconoscere  dipendenza  di  sorta 
tra  1’  un  tessuto  e 1’  altro,  quale  si  sia  l’attinenza  di  continuità  che  potesse 
intercedere  tra  di  loro,  così  teniamo  che  nasca  pur  essa  da  cellule  primitive, 
che  di  poi  si  vanno  foggiando  invasi,  in  nervi-edin  fibre. — Nella  vita  intra- 
uterina la  pupilla  è chiusa  dalla  membrana  pupillare,  la  quale  per  lo  più  co- 
mincia a scomparire  al  settimo  mese  per  l’atrofia  soprattutto  de’ vasi  ( im- 
perocché la  è membrana  vascolare)  dal  centro  suo  verso  la  periferia.  Però 
ci  hanno  de’casi  in  cui  persiste  oltre  la  nascita;  e quando  ciò  accade,  si  ha 
Yatresìa  congenita  della  pupilla.  I moderni  fisiologisti,  e seguentemente  lo 
Henle  ed  il  Muller,  son  di  credere  che  la  sia  non  altro  che  la  parte  ante- 
riore della  membrana  capsulo-pupillare , i cui  vasi  si  anastomizzano  con 
quelli  del  bordo  interno  dell1  iride.  E sul  conto  di  questa  membrana  ca- 
psulo-pupillare  'è  da  sapere  che  nella  vita  uterina  vi  è una  tenuissima  mem- 
brana ricca  di  vasi,  la  quale  circonda  la  capsula  del  cristallino;  e questi  vasi 
derivano  da  un  tronco  che  percorre  l’asse  del  corpo  vitreo,  che  si  ramifica 
raggiando  nella  sua  concavità  anteriore,  ove  riposa  e si  connette  la  parte 
posteriore  della  membrana  capsulare  ; ed  altri  vasi  pure  vi  si  diffondono  dalla 
zona  ciliare  e da  quelli  che  in  prima  hanno  traversato  la  ialoide.  Nel  primo 
tempo  il  cristallino  con  le  sue  capsule,  che  sono  la  propria  e la  capsulo-pu- 
pillare,  confina  anteriormente  con  la  cornea;  ma  di  poi  insorge  nel  mezzo 
l’anello  dell' iride;  di  che  quello  viene  sospinto  in  dentro,  e per  mezzo  di 
questo  diaframma  nasce  la  partizione  delle  due  camere.  In  tale  sospingimelo 
del  cristallino  accade  che  la  membrana  vascolare  esterna  si  allontani  dalla  sua 
capsula  propria  anteriormente,  la  qual  porzione  si  appone  e si  unisce  al  bordo 
interno  dell’iride,  e fa  la  membrana  pupillare,  che,  come  si  è già  detto,  non 
ò altro  che  la  parte  anteriore  della  membrana  capsulo-pupillare.  Verso  la 
nascila  i suoi  vasi  si  obliterano  e la  membrana  si  disfa;  e questo  disfacimento 
s’inizia  dal  lato  anteriore,  ov’è  la  pupilla;  e soltanto  ei  pare  che  rimangano 
superstiti  i vasi  della  concavità  del  corpo  viireo  e le  loro  anastomosi  con  i 
ciliari  e con  quelli  della  zona. 

La  retina  apparisce  tra  il  terzo  e quarto  mese  nella  specie  umana,  ed  ha 
Tesser  suo  dalla  virtualità  formativa  implicata  nelle  cellule  della  parte  poste- 
riore del  globo  oculare,  siccome  il  tratto  che  congiunge  questo  alla  vescica 
intermediaria  (talamo  ottico)  si  tramuta  in  nervo  ottico.  È molto  spessa  nel 
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primo  tempo;  tantoché  ragguagliata  alla  densità  del  rimanente  dell’occhio,  è: 

1 : 8,  dove  che  nell’adulto  è:  \,  25 — 30. 

Da  principio  la  si  distende  insino  al  bordo  della  capsula  cristallina,  ma  se- 
guentemente ei  pare  che  si  assottigli  ; e formatosi  il  corpo  ciliare,  o essa  me- 
desima in  questo  punto  si  cangia  in  processi  ciliari  e’  in  zona  di  Zinn,  come 
crede  il  Baer,  ovvero  la  zona,  nata  dalla  mambrana  jaloide,  a detta  di  Arnold, 
col  suo  bordo  anteriore  assottigliato  si  pone  nel  limite  dei  processi  ciliari.  Se- 
condo il  medesimo  Arnold  la  è fenduta  nel  primo  tempo,  ed  in  seguilo  alla 
fenditura  soltentra  la  piega  retinica,  che  fa  rilievo  sul  corpo  viireo;  ed  il  fo- 
rame centrale  sarebbe  un  residuo  della  fenditura  primitiva.  Intorno  alla  qual 
cosa  non  pare  però  che  si  consenta  da  a.llri  embriologisti,  siccome  si  dubita  se 
il  forame  centrale  sia  veramente  tale,  o soltanto  un’apparenza  pertugiala,  che 
dipende  dall’estremo  assottigliamento  a quel  punto  degli  strati  retinici.  Certo 
è bene  che  le  pieghe  si  formano  di  buon’ora,  e da  ultimo  si  riducono  nelle 
due  che  circondano  la  macchia  gialla  del  Buzzi,  che  è sul  confine  del  forame 
centrale."  , * , 

Il  corpo  vitreo  nasce  di  buon’ora,  ma  è piccolo  in  sulle  prime,  e tosto  pre- 
senta innanzi  di  sè  l’infossamento  del  cristallino.  Nella  sua  limpidezza  è ros- 
sastro per  i molli  vasi  che  lo  intramezzano,  e che  convengono  anteriormente 
per  diffondersi  nella  membrana  eapsulo-pupillare  ; ma  di  poi  questi  vasi  si 
obliterano.  L’umore  offre  primamente  de’nuclei  e di  cellule  allungale.  Riesce 
però  mollo  diffìcile  a dire  se  questo  liquido  sia  lo  analogo  di  quello;  de’ ven- 
tricoli del  cervello,  che  è rimasto  incluso  nella  prominenza  oculare,  e la  ia- 
loide  corrispondente  all’epitelio  de’veutricoli  stessi,  come  pensa  lo  Huschke,  o 
veramente  sia  un  trasudamento  sieroso,  come  crede  lo  Arnold. 

Il  cristallino,  lasciando  da  parte  l’opinione  dell’Huschke  in  sino  a che  nuove" 
osservazioni  non  la  convalidino,  che  cioè  derivi  da  una  inclusione  dei  tegu- 
menti esterni,  che  costituiscono  la  sua  capsula,  ei  pare  che  si  origini  come 
ogn’altra  parte  dell’occhio  dalle  cellule  primitive  del  globo,  o meglio  dal  liquido 
formativo  che  in  sè  contiene,  analogo  a quello  de’ventricoli.  La  sua  tessi- 
tura è fibrosa,  in  quanto,  composta  com’è  da  tanti  strali  sovrapposti,  ciascun 
di  questi  presenta  un  maraviglioso  congegnamenlo  di  fibre  arcuale,  e queste 
fibre  derivano  da  cellule  primitive.  La  sua  capsula  è amorfa;  e sul  conto  del- 
l’origine, non  si  sa  se  sia  tale  fin  dalle  prime,  pogniamo,  non  altro  che  un 
'Consolidamento  esterno  del  liquido  primitivo,  com’è  per  avventura  la  membrana 
vitellina  dell’uovo,  ovvero  se,  nata  da  cellule  e poi  intesta  da  fibre,  queste  in 
prosieguo  finiscano.  L’incremento  del  cristallino  nella  vita  embrionale  trae  dal 
plasma,  che  deriva  dai  vasi  della  membrana  capSulo-pupiliare. 

I muscoli  oculari  si  sviluppano  al  quarto  mese,  ed  i retti  sono  anteriori 
agli  obbliqui.  Parimente  sino  al  principio  del  terzo  mese  il  tegumento  esterno 
ricopre  il  globo  oculare  nel  davanti , ed  attenuandosi  si  cangia  in  congiuntiva, 
la  quale,  duplicandosi  verticalmente  e nell’angolo  interno,  fa  la  piega  semilu- 
nare, che  in  altri  animali  più  distesa  costituisce  la  membrana  ni, lutante.  Ma 
verso  la  decima  settimana  appare  da  sopra  e da  sotto  un  rilievo  cutaneo, 
ciascun  de’quali  termina  nel  mezzo  a ino’  di  cercine:  quelli  son  le  palpebre,, 
questi  i loro  tarsi,  i quali  rimangono  aderenti,  non  si  sa  bene  se  organica- 
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(/"/  87)  monte  (noi  noi  crediamo)  o pel  muco  glutinoso  delle 

tdundule  del  JMoihomio  ; però  verso  il  termine  della 
'ila  uterina  (piotarsi  si  scollegano  nell’uomo,  che  vico 
fuori  con  gli  occhi  socchiusi,  come  il  coniglio,  il  gatto, 
il  cane,  ecc.  La  gianduia  lagrimalc  s’inizia  nella  se- 
conda metà  del  quarto  mese,  mentre  la  caruncola  la- 
grimale,  che  è un  aggregalo  delle  glandule  di  Mei- 
bomio , pare  che  nasca  nella  formazione  della  piega 
semilunare. 

II.  Senso  acustico.  Quest’organo  si  compone  di  tre 
parti  negli  animali  superiori,  che  sono  il  laberinto, 
la  cassa  del  timpano  ed  il  padiglione  col  condotto  au- 
ditivo esterno.  Noi  verseremo  per  ora  soltanto  nel 
primo,  perchè  questo,  come  parte  sostanziale  alla  ascol- 
tazione, emana  dal  cervello;  chè  delle  altre  diremo 
parlando  della  trasformazione  degli  archi  branchiali, 
da’quali  traggono  Tesser  loro. 

La  formazione  del  laberinto  appare  dopo  l’occhio, 
ed  egualmente  esordisce  sotto  forma  di  prominenza 
vescicolosa,  che  sorge  tra  la  vescica  del  dietro  cer- 
vello e del  cervello  posteriore;  ed  appresso  prolungan- 
dosi si  partisce  in  parte  rigonfiata  esterna,  la  quale 
s’insinua  nel  blaslema  della  lamina  dorsale,  é che  di- 
venta laberinto,  ed  in  pedicciuolo , che  comunica  con  la  vescica  cere- 
brale , il  quale  indi  si  trasforma  in  nervo^acustico.  Seguita  la  formazione 
ossea,  che  s’inizia  a forma  di  placca  semilunare  nell’orlo  inferiore  della  ve- 
scichetta, e poi  mano  mano,  estendendosi  eslernamente,  la  ricopre  a foggia  di 
vetro  di  orologio,  in  sino  a che  si  cambia  in  vera  capsula  ossea;  la  quale, 
mentre  ricinge  il  veslibulo  membranoso,  d’altra  parte,  ispessendosi,  costituisce 
la  roccia  o osso  petroso. 

Nell’  interno  della  vescica  contemporaneamente  si  formano  i canali  semi- 
circolari  e la  coclea  La  quale  vescica  à questo  tempo  di  sferica  diventa  tri- 
gona, ed  ei  pare  che  a lati  del  triangolo  si  contornino  i tre  canali  semicir- 
colari. E per  vero,  il  Ralhke  pensa  che  quivi  si  facciano  tre  pieghe,  i cui 
bordi  s’immarginano ; di  poi  la  sostanza  de’ punti  aderenti  viene  riassorbita, 
e così  que’canali  restano  isolati  dal  veslibulo  ; finalmente  si  allungano  e s’in- 
arcano maggiormente,  e ne’ punti  di  partenza  si  dilatano  in  ampolle.  D’altra 
parte  la  capsula  ossea,  che  involge  tutto  il  veslibulo  membranoso,  cresce  anche 
al  di  dentro  e provvede  ancora  di  osseo  involgimento  i canali,  che  a principio 
sono  semplicemente  membranosi. 

La  coclea  esordisce  poco  appresso  dell’apparizione  de’canali  semicircolari 
sotto  forma  di  borsetta  o di  appendice  nella  base  della  vescica  auditiva  pri- 
mitiva; e in  questa  maniera  rimane  nei  pesci  e ne’retlili:  negli  uccelli  leg- 

(Fig.  87:  a,  b,  c).  Le  tre  figure  cerebrali  primitive  del  tubo  midollare,  il  quale  seguita  in  l,  h,  enei 
midollo  spinale:  x ) corpi  delle  vertebre  ; d)  indizio  degli  emisferi  cerebrali;  j)  indizio  delle  protuberanze 
oculari;  y)  indizio  dell’organo  acustico.  Vedi  ancora  la  fig.  8i)C:  f)  vescica  oculare,  c l’8G  i)  Vescica  acustica. 
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gemente  s’incurva  e si  allunga,  ma  ne’mammiferi  acquisla  Tesser  suo  com- 
piutamente per  la  sua  spirale  cavità.  Il  perchè  interviene  che  quest’  appen- 
dice si  avvolga  sopra  di  sè  e faccia  la  spirale  cavità,  la  quale  viene  divisa  da 
una  piega  longitudinale,  che  si  perliene  alla  stessa  membrana  che  la  costituisce. 
Intanto  la  capsula  ossea  ricinge  ancora  esternamente  la  coclea,  e tra  le  due 
lamine  della  piega  si  genera  pure  un  sepimento  o lamina  ossea,  la  quale  con- 
tinuasi con  l’involgimento  osseo  esteriormente. 

Le  cavità  membranose  di  tutte  queste  parti  si  riempiono  di  liquido  ( linfa 
di  Cotugno)  , in  mezzo  del  quale  sono  dei  cristalli  aciculari,  detti  ottolili  od  ot- 
ioconi,  rari  e piccoli  ne’mammiferi  e posti  soltanto  nel  veslibulo,  più  grandi 
e numerosi  in  quella  che  si  discende  in  basso  nella  serie  degli  esseri,  ove 
sono  ancora  nel  liquido  della  coclea  e ne’canali  semicircolari.  La  loro  media 
lunghezza  è di  1(246  di  linea  in  1(370  di  spessezza. 

L’istogenìa  di  queste  parti  non  differisce  dalle  altre  , perchè  da  prima 
si  compongono  di  cellule  e di  granulazioni,  le  quali  da  una  parte  si  cangiano 
in  fibre,  che  intessono  la  membrana  delle  varie  cavità  del  laberinto,  si  però 
che  la  superficie  rimane  cellulosa  per  effettuare  l’epitelio,  ed  altre  in  carti- 
lagini e quindi  in  osso.  E la  ossificazione  delle  parli  interne  procede  a questa 
guisa:  in  primo  luogo  si  ossifica  il  bordo  della  finestra  rotonda,  di  poi  l’estre- 
mità esterna  del  canale  verticale  superiore  ed  il  mezzo  del  canale  verticale 
interno.  Da  questi  punti  si  distende  al  pavimento  del  laberinto,  a tutto  il  ca- 
nale verticale  superiore,  d’onde  si  avanza  nella  faccia  interna  dell’osso  petroso, 
nel  forame  auditivo  interno  e nel  pavimento  della  coclea.  11  canale  orizzon- 
tale e la  lamina  spirale  della  coclea  si  ossificano  assai  più  tardi,  e proprio 
al  quinto  mese. 

III.  Del  senso  olfattivo  e del  naso.  I nervi  olfattivi  procedono  dalla  base 
della  vescica  cerebrale  anteriore  in  forma  di  due  escrescenze  tubolose , che  si 
rigonfiano  nell’estremità  inferiori,  e la  cui  cavità  comunica  con  quella  della 
cellula,  d’onde  emanano.  Le  si  veggono  fin  dal  terzo  giorno  nel  pulcino.  Una 
tale  origine  viene  consentita  dalla  maggior  parte  de’Fisiologisti,  quantunque 
il  Reichert  si  pensasse  che  fosse  dal  cervello  intermediario,  ossia  dal  terzo 
ventricolo  e dai  talami  ottici.  D’altra  parte  nella  regione  media  soltofrontale 
si  pronunciano  due  fossette,  nello  interno  delle  quali  continuasi  la  cute  esterna, 
che  si  modifica  di  poi  in  membrana  mucosa,  divise  da  un  largo  sepimento  ; e 
questo  si  pare  distintamente  nella  settima  settimana  nell’uomo.  Le  quali,  es- 
sendo il  preludio  delle  future  cavità  nasali,  s’indentrano  di  tanto  da  fare  spazio 
conveniente  alla  entratura  delle  due  escrescenze  de’  nervi  olfattivi.  Il  conge- 
gnamento  delle  altre  parli,  che  compongono  il  naso,  non  è qui  luogo  di  dire, 
perchè  tiene  attinenza  con  la  formazione  della  faccia. 

CAPITOLO  IV.  ‘ 

OKI.  .SISTEMI  Tr ASC'OL AIIE . 

, » ' , t 

Avvenuto  il  sollevamento  dell’ embrione  dal  livello  della  vescica  blasloder- 
mica,  e fattosi  anteriormente  e superiormente  Tinsaldamento  delle  lamine  vi- 
scerali da  limitare  la  cavità  supcriore  del  tronco,  accade  che  tra  queste  lamine 
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e la  sottostali  le  mucosa  si  formi  un  cilindro  oblungo,  Catto  di  cellule,  con  due 
branche  che  si  dipartono  da  lui  di  sopra  e di  sotto.  In  prima  egli  è lutto 
solido,  ma  dipoi  le  cellule  parietali  si  uniscono  più  strettamente  e le  cen- 
trali si  rarefanno,  sicché  il  cilindro  s’incava,  avvenendo  la  partizione  istolo- 
gica; chè  le  periferiche  fanno  le  pareti  solide  di  un  canale,  e le  profonde  di- 
ventano cellule  di  sangue  miste  a liquido  amorfo.  Questo  cilindro  è il  cuore 
primitivo,  le  due  branche  superiori  sono  le  aorte,  e le  inferiori  i tronchi  cen- 
tripedi  delle  vene.  Poco  dipoi  il  cuore  s’incurva  a modo  di  S,  e comincia  il 
suo  ritmico  movimento,  ma  debole  e lentissimo,  di  che  il  sangue  viene  so- 
spinto nelle  due  aorte  e nelle  altre  arterie  che  ne  derivano  nel  momento  della 
sistole,  ed  in  quello  della  diastole  altro  sangue  vi  affluisce  dai  tronchi  in- 
feriori venosi. 

Nel  medesimo  tempo  altri  vasi  sì  formano  sì  nelle  parli  dell’  embrione, 
che  nella  vescica  blastodermica,  che  si  sta  conformando  a vescica  ombelicale, 
i quali  si  mettono  in  continuazione  con  le  branche  del  cuore.  I primi  vasi, 
che  si  originano  da  un  peculiare  strato  di  cellule  ( lamina  vascolare ),  hanno 
cominciamento  in  uno  spazio  circolare  od  ellittico  più  oscuro  che  circonda  la 
nota  primitiva,  e che  per  questo  si  addimanda  area  vasculosa,  nella  quale  di 
buon’ora  si  tratteggiano  delle  linee  chiare  alternate  da  oscure  per  rarefazione  di 
cellule  blastodermiche  in  certi  punti,  e per  addensamento  in  certi  altri.  Poco 
dipoi  le  linee  oscure  diventano  tramiti  di  sangue,  che  comincia  a muoversi,  e le 
varie  correnti  convengono  nelle  branche  inferiori  o venose  del  cuore  [fig.  88  e 89). 
Seguita  la  pronunziazione  di  un’altra  linea  oscura  quasi  circolare  nel  bordo 
interno  dell’area  vascolosa,  la  quale  si  cangia  in  un  vase  venoso  ( sinus  ter- 
minalis,  vena  terminalis  ),  che  accogliendo  le  altre  piccole  correnti  della  bla- 
stodermica, si  conduce  per  due  tronchi  alle  due  branche  inferiori  del  cuore, 
alle  quali  d’altra  parte  affluiscono  altre  correnti  venose  dalla  porzione  infe- 
riore, che  spesso  s’incentrano  in  uno  o due  vasi  più  grandi  prima  di  sboccarvi. 

Mentre  questo  sistema  vascolare  venoso  si  designa  nella  superficie,  altri 
vasi  insorgono  nell’embrione  medesimo,  ma  di  natura  arteriosa.  E per  vero, 
le  due  branche  superiori  si  ricurvano  ad  arco  nella  futura  base  del  cranio 
(archi  aortici  primitivi),  le  quali,  discendendo  lungo  la  colonna  vertebrale, 
si  unificano , e dopo  breve  tratto  si  dividono  di  nuovo  ; e recandosi  insino 
alla  estremità  codale,  da  ciascuna  dipartonsi  più  arterie,  che  vanno  ai  lati 
della  colonna  vertebrale  e ad  altri  organi  che  si  stanno  plasmando,  insino 
a che,  passando  nel  piano  della  vescica  blastodermica,  si  continuano  con  le 
vene  capillari,  e segnatamente  con  quelle  che  affluiscono  al  seno  termi- 
nale. Seguita  che  tra  le  arterie,  ch’emanano  da  questi  due  tronchi  discen- 
denti, una  da  ciascun  lato  se  ne  vegga  più  cospicua,  che  direttamente  si 
porta  nella  blastodermica,  divenuta  già  vescica  ombelicale , e le  cui  ramifica- 
zioni si  continuano  con  le  vene  della  medesima,  dove  che  le  altre  arterie 
s’internano  nell’embrione  e finiscono  in  un  altro  sistema  di  vene,  che  al( 
medesimo  appartiene.  Que’due  tronchi  sono  le  arterie  onfalo -mesenteriche, 
che  conducono  il  sangue  alla  vescica  ombelicale,  il  quale  viene  ripreso  dalle 
vene  della  medesima,  che  unificate  in  due  tronchi,  superiore  ed  inferiore, 
fanno  le  vene  dello  stesso  nome.  A.  questo  tempo  la  forma  del  cuore  si  va 
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sviluppo  de’vasi  in  generale 


(Fig.  89) 


(Fìg.  88)  sempre  più  pronun- 

ciando, i suoi  mo- 
vimenti si  fanno  più 
rapidi  ed  intensivi, 
d’  onde  le  correnti 
sanguigne  si  rendo- 
no più  celeri.  Giunte 
le  cose  a questo  sta- 
dio, o può  interve- 
nire che  tulli  i vasi 
onfalo  - mesenterici 
svaniscano,  o molto 
sminuiscano  col  ces- 
sare o con  T impic- 
colirsi della  vescica 
ombelicale,  come  ac- 
cade in  certi  ani- 
mali, per  esser  sop- 
periti dal  nuovo  si- 
stema allantoico-pla- 
centare ; o che  per- 
sistano , se  la  vescica  rimane, 
com’  è ne’  carnivori , ne’  rodi- 
tori , e soprattutto  negli  uccelli 
e ne’ rettili  squamosi  (1). 

Ancora  interviene  che  dove 

% 

prima  le  arterie  onfalo-mesen- 
teriche  direttamente  si  spicca- 
vano dalle  aorte  addominali, 
attualmente  diventano  un  ramo 
dell’ arteria  mesenterica  supe- 
riore , siccome  la  vena  onfalo- 
mesenterica,  di  cui  la  vena  me- 
senlerica  era  una  diramazione , 
si  cangia  in  un  ramo  di  que- 
sta, che  n’è  il  tronco  princi- 
pale. E quando  si  genera  il 
fegato , allora  il  sangue  di  tali 
vene  non  affluisce  più  alla  cava 
inferiore,  ma  sì  alla  vena  porta, 
d’onde  a quella  è rimenato 
dalle  vene  epatiche. 

fi)  In  questi  animali  ovipari  la  vescica  ombelicale  è l’organo  principale  dell’embrione,  imperciocché  in 
essa  si  trova  la  materia  vitellina  nutritizia  ; la  quale,  come  si  è detto  in  parlando  delle  appendici  vitelline, 

viene  trasformata  dalle  cellule  dell’epitelio  e dalle  radici  delle  vene  onfalo-mesenteriche  in  materia  di 
sangue. 

(l'iy.  88)  Rappresenta,  sócondo  Wagner,  un  uovo  di  pollo  per  far  vedere  la  prima  disposizione  dei 
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Nel  tempo  medesimo  si  svolge  l’allantoide  e s inizia  la  placenta,  alla  quale 
si  conducono  dall’  embrione  due  arterie  ( arterie  ombelicali  ),  le  quali  diver- 
ranno rami  delle  iliache  ; e d’  altra  parte  ritornano  all’  embrione  due  vene 
(vene  ombelicali).  Queste  vene  comunicano  con  l’onfalo-mesenterica mediante 
qualche  vena  intermediaria  delle  pareli  addominali  inferiori.  Poco  di  poi  non 
resta  che  la  vena  ombelicale  dritta,  perciocché  la  sinistra  svanisce. 

§ I. 

Dello  sviluppamento  del  cuore. 

11  puntimi  salicns  degli  antichi,  ossia  il  cuore  oscillante,  si  teneva  come  il 
primissimo  organo,  che  insorgesse  nella  formazione  dell’embrione,  dove  che 
i moderni  sostengono  eh’ ei  s’inizii  dopo  l’abbozzo  del  sistema  nervoso  cen- 
trale, Ancora  si  è quislionato  se  da  lui  procedesse  la  formazione  degli  altri 
vasi,  o s’egli  medesimo  fosse  l’effetto  del  concentramelo  de’ vasi  maggiori. 
Verosimilmente  entrambe  le  ipotesi  sono  da  rifiutare,  perchè  ciascun  vase 
nasce  ove  si  trova,  e forse  è simultanea  la  formazione  de’ più  cospicui  a 
quella  del  cuore.  Che  se  e’ son  continui  e formano  un  sistema  compiuto, 
ciò  non  rileva  altro  che  l’idea  della  totalità  del  sistema  è implicala  nella  forza 
che  l’architetta,  la  quale  va  plasmando  parli  omogenee  in  diversi  luoghi, 
che  nel  tempo  islesso  armonizza  ed  unifica. 

La  forma  sua  primigenia  è quella  di  un  vase  oblungo,  come  si  è detto 
sopra;  e tale  si  è spesse  volle  ravvisalo  negli  uccelli,  ne’rellili , ne’pesci; 
e tra  i mammiferi , ne’cani  e conigli  lunghi  due  linee.  E qui  si  vede  chiaro 
come  per  molti  organi  sia  vero  che  quelle  forme,  che  son  transitorie  nella 
genesi  degli  animali  superiori  sieno  permanenti  negl’  inferiori  ; chè  di  fatti 
negl’insetti  ed  in  altri  animali  il  cuore  non  è che  un  vase  centrale  vibratile, 
che  tiene  rapporto  di  continuità  con  gli  altri.  Poco  appresso  ei  s’inflette  sopra 
di  sé  a foggia  di  S [fig.  90),  e di  poi  si  torce  sul  proprio  asse,  sicché 
la  curvatura  superiore  volge  al  davanti  e la  inferiore  al  di  dietro.  Seguitano 
in  lui  varie  altre  incurvature  ed  avvolgimenti  ; ed  avviene  che  si  dilati  in 
tre  punti  distinti:  a dritta  ed  in  alto  in  sacco  venoso  od^orecchiette,  a si- 
nistra ed  in  basso  in  cavità  ventricolare,  a sinistra  ed  in  alto  in  bulbo 
aortico,  d’onde  escono  le  due  primitive  aorte.  E tra  1’ una  e l’altra  dilata- 
zione ci  hanno  alterni  restringimenti:  canale  auricolare  si  chiama  quello  che 
intercede  tra  il  sacco  venoso  ed  il  ventricolare,  distretto  di  Ilaller  ( fretum 

vasi  : a)  vitello  ; bj  seno  terminale  venoso,  che  circonda  l'area  vasculosa;  b*  ) immersione  superiore  del 
seno  terminale;  c)  aorta;  d)  punto  pulsativo  del  cuore;  jf)  arterie  che  si  diffondono  nel  piano  della  bla- 
stodermica  ; ggg)  vene  che  riportano  il  sangue  dalla  blastodermica  al  cuore  ( una  inferiore  e due  supe- 
riori; e e)  area  pellucida  in  forma  di  biscotto;  li)  occhio.  Si  sono  tralasciate  le  anastomosi  col  seno  ter- 
minale e le  ramificazioni  più  sottili. 

(fig  89)  Rappresenta  il  medesimo  in  un  embrione  di  pollo,  lungo  quattro  linee,  verso  la  metà  del 
terzo  giorno:  aa)  area  pellucida;  b)  cellula  cerebrale  anteriore  (emisferi)]  c)  cellula  cerebrale  intermedia- 
ria dei  talami  ottici  e de’peduncoli  cerebrali  ; d)  corpi  quatrigemelli;  e)  cervelletto  e midollo  allungato;  f) 
occhio:  hhhh)  lamine  vertebrali;  i)  ventricolo  del  cuore  soprastante  alla  regione  delle  future  orecchiette;  k1  ) 
vena  superiore  della  blastodermica  ; k*  ) vena  inferiore;  l ) bulbo  aortico,  dal  quale  partono  quattro  arterie 
branchiali;  mm  arterie  che  si  diffondono  nella  blastodermica,  le  quali  cominciano  dalla  biforcazione  del- 
l’aorta ventrale;  n)  allantoide;  oooo)  limite  della  cavità  del  corpo,  che  forma  in  alto  il  cappuccio  cefalico 
(p)  e in  basso  il  cappuccio  codale  (q). 
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llallen)  il  secondo,  eh  è Ira  questo  ed  il  bulbo  aortico.  Succede  da  ultimo 
la  formazione  e la  limitazione  delle  suo  varie  cavità.  E in  prima  ai  lati  del 
sacco  venoso  appariscono  due  rigonfiamenti,  che  sono  l’indizio  delle  triture 
auricole,  e quello  spazio  che  è tra  loro,  incrementandosi  sempre  più  e na- 
scendovi in  mezzo  un  sepimenlo,  viene  diviso  nelle  due  orecchiette.  Pero 
questo  diaframma  procede  da  basso  in  allo,  e da  dietro  in  avanti,  presen- 
tando una  fenditura  semilunare,  che  rimane  pervia  (forame  di  Botallo),  si- 
tuala posteriormente.  Ancora,  si  pronunzia  esternamente  un  solco  in  corri- 
spondenza del  sepimenlo  intervenlricolare.  In  questa  trasformazione  del  sacco 
venoso  in  orecchiette  accade  che  le  vene  superiore  ed  inferiore,  le  quali 
con  un  sol  tronco  si  continuavano  con  esso , abbiano  un’imboccatura  distinta, 
in  quanto  il  loro  tronco  comune  viene  appropriato  dal  sacco  venoso  che 
si  amplifica.  Di  che  segue  che  la  cava  superiore  si  apra  superiormente  ed  in 
avanti,  e 1’  inferiore  in  basso  ed  in  dietro. 

Intanto  la  membrana  interna  delle  due  cave  continua  con  quella  del  sacco 
venoso;  ma  quella  della  cava  inferiore  presenta  due  duplicature  valvolari, 
sporgenti  nel  sacco  venoso  medesimo:  l una  è la  valvola  del  forame  ovale, 
l’altra  di  Eustachio.  La  prima  è a forma  di  stretta  ripiegatura,  chesi  estende 
dalla  parete  posteriore  della  cava  inferiore  alla  parte  superiore  sinistra  del 
seno,  non  ancora  diviso  in  due  orecchiette  dal  sepimenlo  inleraurieulare. 
11  quale  stabilitosi  tra  essa  e l’ orecchietta  destra,  accade  clic  la  si  trovi  col- 
locala dietro  il  forame  ovale  nella  faccia  del  tramezzo,  che  riguarda  l’orec- 
chietta sinistra.  Il  margine  anteriore  di  questa  valvola  è incavato  a mezzaluna, 
e si  estende  al  quarto  mese  oltre  la  metà  del  foro  ovale , al  settimo  sino 
al  suo  margine  anteriore,  ed  all’ottavo  sino  oltre  quel  margine,  sicché  allora 
l’apertura  somiglia  a breve  canale.  La  valvola  di  Eustachio  va  dalla  parte 
anteriore  della  vena  cava ‘inferiore  al  bordo  inferiore  del  forame  ovale,  per 
modo  da  dirigere  la  corrente  venosa  a traverso  il  forame  ovale  direttamente 
nell  orecchietta  sinistra,  dove  che  la  corrente  venosa  della  vena  cava  superiore, 
la  quale  si  porta  in  alto  ed  in  avanti,  capita  nell’orecchietta  destra,  e di 
quivi  nel  ventricolo  sottostante. 

Il  rigonfiamento  ventricolare  si  rende  di  buonora  più  vistoso  degli  altri 
due;  ed  ancora  accade  che  da  sinistra  inclini  a destra,  dove  che  le  orec- 
chiette si  flettono  dietro  la  cavità  ventricolare  da  dritta  a sinistra.  Inoltre  nel 
mezzo  della  sua  convessità  esterna  appare  un  solco  longitudinale,  che  indica 
il  sopimento  che  nasce  nella  sua  cavità,  destinato  a dividerlo  in  due , il  quale 
primamente  s’inizia  nell’apice  e poi  mano  mano  si  distende  alla  base. 

Il  qual  fallo  di  semidivisione,  temporanea  nei  mammiferi  ed  uccelli , è per- 
manente ne’sauriani,  negli  ofidì  e ne’ chelont  tra  i rettili.  In  questa  partizione 
della  cavità  ventricolare  e nel  suo  ingrandimento  accade  che  quella  porzione, 
che  Liceva  il  canale  auricolare,  e l’altra  del  distretto  di  Haller  si  trasformino 
pure  in  base  de’ ventricoli  ; d’onde  le  varie  porzioni  del  cuore  si  concentrano 
di  più,  ed  i meati  di  comunicazione  si  rendono  prù  angusti.  Ancora,  il  se- 
pimcnto  de’ventricoli  si  prolunga  nel  bulbo  aortico  , e si  pone  in  direzione 
del  sopimento  auricolare  ; e da  questo  nasce  che  l’orecchietta  destra  comu- 
nichi col  destro  e la  sinistra  col  sinistro  ventricolo  ; e il  bulbo  diviso  pur* 
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(Fig.  90) 


in  due  aorte,  quantunque  da  prima  una  tale  divisione  non  apparisca  al  di 
fuori,  1’ una  di  queste  è in  attinenza  col  diritto  e l’altra  col  sinistro  ven- 
tricolo (1). 

La  posizione  del  cuore  nel  primo  tempo  è 
sotto  il  cervello , perchè  nato  prima  della  de- 
signazione del  collo  e del  torace.  Ma  non  si 
tosto  queste  parti  si  sono  circoscritte , essen- 
doché, posto  tra  le  lamine  viscerali  e la  mu- 
cosa, da  quelle  son  derivate  le  pareti  tora- 
ciche e da  questa  il  tubo  intestinale,  allora  prende  quel  luogo,  che  deve 
tenere  permanentemente. 

Il  suo  volume  rispetto  a quello  del  corpo  è nel  secondo  mescmi: 50, 
mentre  nel  termine  della  vita  uterina  èm  1:120.  Ancora,  la  parte  venosa 
tiene  in  prima  vantaggio  su  i ventricoli,  ma  di  poi  succede  il  contrario. 

Il  tempo  in  cui  dura  questo  lavorìo  della  formazione  del  cuore  non  è facile 
a determinare.  Certo  è però  che  si  compie  in  brev’ora,  perchè  quello  del- 
l’embrione del  coniglio  ad  un  mese  è quasi  finito.  11  sepimento  intervenlri- 
colare  appare  più  presto  di  quello  delle  orecchiette,  che  sembra  avesse  com- 
pimento nel  principio  del  terzo  mese. 

Da  ultimo,  quanto  alla  sua  tessitura,  primamente  è di  cellule,  le  quali 
appresso  si  cangiano  in  fasci  primitivi  di  fibre  muscolari.  La  quale  conver- 
sione non  è però  sì  sollecita,  come  sollecito  è l’esplicamenlo  funzionale  delle 
sue  contrazioni,  perciocché  non  abbiamo  veduto  alcun  rudimento  di  fasci  mu- 
scolari nel  cuore  di  un  embrione  umano  di  due  mesi  e mezzo.  — L’endocardio 
ed  il  pericardio  nascono  per  partizione  istologica  delle  cellule  primitive;  ma 
si  quistiona  tuttavia  intorno  al  tempo  della  loro  apparizione. 


§ IL 


Dello  sviluppamento  de  vasi. 

I.  Arterie.  Oltre  i due  archi  aortici  primitivi , di  che  sopra  si  è discorso, 
i quali  si  unificano  in  basso  per  fare  l’aorta  ventrale,  che  poi  dividesi  nuo- 
vamente, accade  in  tempo  posteriore  che  se  ne  formino  degli  altri  allor- 
quando appariscono  le  fenditure  branchiali,  di  cui  sarà  parola  in  appresso. 
1 quali  archi,  dipartendosi  ancora  dal  bulbo  aortico  come  i due  primi,  e con- 
tornando il  faringe,  si  congiungono  alla  loro  volta , e si  aprono  nell'aorta  ven- 
trale. Intorno  al  numero  di  loro  si  è mollo  disputalo  se  fossero  cinque  da 
ciascun  lato , o quattro  o tre  ; nella  quale  dispulazione  non  intendiamo  in- 
trattenerci , perchè  veramente  alla  fine  si  riducono  a tre , d’  ond’  emanano  i 


(1  ) Il  bulbo  aortico,  che  è permanente  ne’rettili  e ne’pesci,  è transitorio  negli  uccelli  e ne' mammiferi, 
perchè  in  parte  si  divide  in  aorte  ed  in  parte  si  trasforma  in  base  de'ventricoli. 

(Fig.  90)  Rappresenta  lo  sviluppo  del  cuore  del  pulcino  alla  45%  65%  c 85s  ora  dell’incubazione 
(Thomson):  1)  tronchi  venosi;  2)  orecchiette  ; 3)  ventricoli;  4)  bulbo  aortico.  Si  osservi  in  C il  cuore  in  forma 
di  canale  che  si  è incurvato  come  un  S (ed  in  ciò  si  veda  ancora  la  fig.  89  t).  In  A si  ponga  mente  alla 
continuazione  dei  ventricoli  3 col  bulbo  aortico  4;  c la  linea  bianca  designata  rappresenta  il  sopimento 
mediano  che  si  estende  dall’una  aH'altra  regione  ; onde  l'unico  ventricolo  primitivo  resta  diviso  in  due,  « 
il  canale  del  bulbo  in  due  aorte. 
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vasi  permanenti.  Intanto  riesce  difficile  il  concepire  come  avvenga  che  dai 
tre  archi  aortici  da  ciascun  lato  sorgano  l’innominata,  le  carotidi,  le  pol- 
monali  e 1 aorta  permanente:  il  perchè  senza  allargarci  in  parole  ci  rimet- 
tiamo alla  descrizione  della  figura,  che  noi  medesimi  abbiamo  tratteggiata, 
perchè  quella  del  Baer,  che  viene  riferita  dalla  maggior  parte,  non  ci  pare  ab- 
bastanza esplicativa  (/t$.  91  ).  Solamente  vogliam  dire  che  le  arterie  e le  loro 
branche  non  si  sviluppano  tutte  ad  un  tempo , ma  la  loro  comparsa  è in  ar- 
monia col  progresso  morfologico  degli  organi , dove  si  conducono.  E per  vero, 
tra  quelle  che  porlansi  alle  parti  superiori  primeggiano  per  anteriorità  le  ar- 
terie cerebrali  e quelle  dell’occhio  ; e le  arterie  Vertebrali,  che  son  rami  delle 
succlavie , anche  di  buon’ora  si  pronunciano,  e da  principio  sono  sì  vistose 
rispetto  alle  prime,  che  queste  sembrano  rami  di  quelle.  Le  arterie  interco- 
stali rapidamente  s ingrandiscono,  non  sì  tosto  svaniscono  le  fenditure  bran- 
chiali. Quanto  alle  arterie  ventrali,  dalle  due,  che  risultano  dalla  divisione 
dellunica  aorta,  in  cui  sonosi  incontrati  gli  archi  aortici,  emanano  due  ar- 
terie, tra  le  altre,  che  sono  le  onfalo-mesenleriche , perchè  si  ramificano 
nella  vescica  ombelicale.  Però  in  seguito  ne  resta  una  sola,  dalla  quale  ram- 
polla un  ramuscolo , ch’è  1’  arteria  mesenterica , di  cui  la  onfalo-mesenterica 
diventa  un  ramo,  quando  l’intestino  si  sviluppa  e d’altra  parte  la  vescica  om- 
belicale si  annichila  ; il  che  avviene  di  buon’ora  nell’uomo.  Ei  pare  che  l’unica 
aorta  si  cangi  in  aorta  permanente  ventrale,  e che  i due  rami,  che  ne  risul- 
tano, sieno  le  iliache,  da  cui  si  spiccano  le  ombelicali. 

{Fig.  9i)  II.  Vene.  Le  vene  della  metà  superiore  si  con- 

centrano in  due  tronchi  che  sono  le  giugulari, 
e quelle  della  inferiore  in  due  altri , che  Rathke 
addi  manda  vene  cardinali.  Ancora,  il  tronco  su- 
periore e l’inferiore  da  ciascun  lato  si  unificano 
in  un  vase,  che  è il  canale  di  Cnvier;  e questi 
due  canali  convergendo  in  basso  verso  il  cuore, 
prima  di  entrare  nell’unica  orecchietta,  conven- 
gono pure  in  un  ^olo. 

Le  vene  cardinali  ricevono  vasi  venosi  dai 
corpi  di  Wolff,  e dalle  pareti  dorsali  del  tronco, 
e tra  queste  sono  le  intercostali,  le  lombari  ed 
altre.  Yi  si  uniscono  pure  le  crurali , le  quali 
per  qualche  tempo  sembrano  ramicelli  delle  vene 
cardinali  ; ma  queste  in  processo  di  tempo  sva- 
niscono, segnatamente  nel  mezzo,  e la  loro  por- 
zione codale  si  unisce  alle  ipogastriche,  che  già 
si  erano  iniziate,  e l’anteriore  o superior  parte 
di  loro  si  cangia  in  parte  anteriore  o superiore 
dell’azigos  e semi-azigos.  Nei  pesci  le  vene  car- 
dinali durano  per  tutta  la  vita,  e ne’ rettili  si 
cambiano  in  vene  afferenti  renali. 

(Fig.  91)  Le  metamorfosi,  che  descriviamo,  accadono  di  buon’ora,  sicché  brevissima  è la  durata  dei 
soli  archi  aortici.  Si  noti  prima  di  tutto  che  i vasi  punteggiati  son  quelli  che  scompariscono,  Adunque 
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Lo  prime  branche  ilei  trombi  superiori  nascono  nel  cranio,  e da  ciascun 
lato  si  congiungono  in  un  solo,  che  è 1 incominciarnento  del  seno  trasversale. 
Il  quale  non  esce  dal  forame  lacero,  ma  sì  dal  forame  giugulare  spurio,  che  è 
sito  Ira  l’articolazione  della  mascella  e la  parie  ossosa  esterna  del  laberinto. 
corrispondendo  così  alla  giugulare  esterna  c non  all’interna.  Questa  sorge  di 
poi  come  una  branca  dell’  esterna,  di  cui  un  ramo  s’indentra  nel  vero  fo 
rame  lacero,  ed  ingrandendosi  raccoglie  il  sangue  venoso  del  cranio;  ed  m 
questo  tempo  le  comunicazioni  delle  vene  craniche  con  la  esterna  si  obliterano 
e svanisce  ancora  il  forame  giugulare  spurio,  avvenendo  per  tale  maniera  che 
la  giugulare  interna  sia  il  tronco  precipuo,  e la  diventi  quel  che  dev’essere 
Alla  quale  riduzione  prende  parte  un  altro  fallo,  che,  dove  primamente  le 
vene  linguali  e le  facciali  anteriore  e posteriore  eran  rami  dell’ esterna, 
diventano  poi  rami  dell’interna,  rimanendo  solo  un’anastomosi  tra  que’rami 
e 1’  esterna. 

Il  canale  comune  dei  canali  di  Cuvier  s’ immedesima  con  le  pareli  del- 
f orecchietta,  onde  deriva  che  que’due  canali  vi  si  aprano  distintamente.  Ap- 
presso il  canale  sinistro  svanisce,  e sviluppandosi  un’anastomosi  trasversale 
tra  la  giugulare  di  destra  e quella  di  sinistra,  là  dove  le  succlavie,  nate 
per  la  significazione  degli  arti  superiori , alle  giugulari  si  uniscono,  accade  che 
il  sangue  sì  delle  succlavie  che  delle  giugulari  s’ incontri  nel  canale  destro, 
che  si  cambia  in  vena  cava  superiore;  e d’altra  parte  svanisce  pure  quella  por- 
zione di  giugulare  sinistra  che  distintamente  si  univa  al  canale  sinistro  di 
Cuvier.  Il  perchè  l’anastomosi,  sorta  tra  le  due  giugulari  e le  due  succlavie 
diventa  a destra  tronco  innominato  destro,  ed  a sinistra  tronco  innominato  si- 

primamente  sono  i soli  due  archi  aortici  3—6,  che  si  dipartono  del  bulbo  c f,  i quali , discendendo  in 
basso , si  unificano  nell'aorta  ventrale  r,  da  cui  procedono  le  vertebrali  ; e da  queste  i vari  rami  arte- 
riosi 777177  ; dè'quali  i due  primi  sono  le  arterie  onfalo-mesenteriche.  Appresso  dal  medesimo  bulbo  na- 
scono altri  archi  aortici,  che  sono  2—5,  1—4,  che,  unificandosi  con  i due  primi  in  qq,  convergono  an- 
cora nell'aorta  ventrale  r.  Fattasi  la  divisione  del  bulbo?  avviene  che  i due  primi  3—6  comunichino 
con  la  cavità  destra  del  bulbo  f,  la  quale  si  cangia  in  aorta  destra,  dovechè  gli  altri  quattro  si  aprono 
nella  parte  sinistra  e,  che  tramutasi  in  aorta  sinistra.  Da  ultimo  succede  che  il  primo  arco  aortico  destro 
6 dia  l’arteria  polmonale  destra  i,  ed  il  resto  svanisca  ; che  il  secondo  5 in  tutto  finisca,  ed  il  terzo  4 dia 
l’innominata  n,  da  cui  pullulano  la  carotide  o,  e la  sottoclavicolare  p.  A sinistra  il  primo  arco  aortico  3 
£j  continua  e costituisce  l'aorta  discendente,  la  quale  è quella  che  conduce  il  sangue  dal  ventricolo  destro 
nell’aorta  ventrale:  il  secondo  arco  2 si  cangia  in  aorta  sinistra,  che  poi  rimane  vera  aorta;  la  quale 
comunica  con  la  precedente,  primamente  mediante  un  ristretto  tragetto  vascolare,  che  di  poi  verso  la  na- 
scita si  amplifica  da  2 ad  h,  e stabilisce  la  posizione  naturale  delle  cose  ; cioè  che  la  vera  aorta,  dopo 
di  aver  dato  i vasi  per  le  parti  superiori,  s incurvi  in  basso,  e cangisi  in  aorta  ventrale.  Intanto,  mentre 
si  amplifica  questo  tragetto  dell'  arco  2,  si  va  restringendo  e nella  nascita  in  tutto  si  cangia  in  ligamento 
quella  porzione  dell’arco  3,  che  ò segnato  in  nero  in  g,  per  maniera  che  l'aorta  destra  si  riduce  in  arteria 
polmonale,  dando  le  due  arterie  ai  polmoni  i i,  togliendosi  così  quella  comunicazione  diretta  che  prima 
ripassava  tra  il  siio  ramo  sinistro  e 1’  aorta  ventrale.  Quel  tratto  nero  g , che  è pervio  nella  vita  intrauterina, 
si  dimanda  canale  arterioso  di  Botallo.  Finalmente  dall’arco  1°  sorge  l’arteria  sottoclavicolare  l,  e la  ca- 
rotide ni  sinistra.  Però  il  principio  di  quest’arco , siccome  il  seguito,  svanisce  ancora,  e si  stabilisce 
comunicazione  coll’  arco  2°  come  si  vede  in  s ; e così  i due  vasi,  che  vanno  alla  testa  ed  al  braccio 
sinistro,  si  aprono  nell’arco  2 che  sarà  il  vero  arco  dell’aorta  permanente. 

Questa  trasformazione  degli  archi  aortici  non  si  opera  simigliantcmente  negli  uccelli.  Ne’quali  i due 
archi  \— 4 diventano  due  innominate,  di  cui  ciascuna  dà  la  carotide  e la  soltoclavicolare,  e nel  rimanente 
si  obliterano:  il  secondo  arco  5 si  cangia  in  vera  aorta,  la  quale  in  questi  animali  è a destra;  dove  che 
1 arco  sinistro  2 dà  l'arteria  polmonale  sinistra,  ed  il  seguito  svanisce;  il  terzo  arco  dà  l'arteria  polmo- 
nale destra,  e quello  dell’altro  lato  3 costituisce  un'aorta  discendente,  che  nella  nascita  in  tutto  si  an- 
nichila. In  certi  mammiferi  si  nota  pure  qualche  altra  differenza.  Così  ne’ruminanti  l’arco  4 dà  il  tronco 
innominato,  da  cui  emanano  le  carotidi  e le  sottoclavicolari  per  entrambi  i lati,  mentre  l’arco  1 finisce; 
e ne’carnivori  e roditori  l’arco  4 dà  il  tronco  innominato,  da  cui  derivano  le  due  carotidi  e la  sotto- 
clavicolare diritta,  mentre  la  sinistra  nasce  distintamente  dall’arco  1. 
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uislro;  i quali  due  tronchi,  immettendosi  nel  canale  destro  di  Cuvier  ( vena, 
rara  superiore),  acquistano  quella  disposizione  che  di  poi  rimane  per  tutta  la 
vita. 

Nel  tempo  medesimo  insorgono  nuovi  vasi  venosi  e nuove  metamorfosi  : 
; intendiamo  parlare  delle  vene  vertebrali,  che  sono  due  superiori  e due 
inferiori.  Le  prime  rimangono  vene  vertebrali  permanenti;  ma  primamente 
ciascuna  di  loro  s’immette  nel  canale  di  Cuvier  del  lato  corrispondente.  Ap- 
presso tra  le  due  si  svolgono  anastomosi;  e quando  succede  che  il  canale 
sinistro  di  Cuvier  svanisca,  una  di  queste  anastomosi  s’ingrandisce,  e tra- 
sporta il  sangue  della  vena  vertebrale  sinistra  nel  canale  destro,  divenuto 
cava  superiore  insieme  con  quella  della  vena  vertebrale  destra.  Le  vertebrali 
posteriori  od  inferiori,  raccolto  il  sangue  da  quei  rami,  che  prima  conver- 
gevano nelle  vene  cardinali,  queste  dileguate,  meno  nella  lor  parte  superiore, 
quivi  si  conducono  e compiono  le  due  azigos.  Ma  accade  pure  ehe  si  pro- 
nunzii  un’anastomosi  trasversale  tra  le  due  azigos,  sicché  il  sangue  della  sini- 
stra passi  nella  destra,  e da  questa  nel  canale  destro  di  Cuvier. 

Quanto  alla  vena  onfalo-mesentcrica  diciamo  che  a principio  essa  è un 
vase  cospicuo,  il  quale  si  apre  nel  seno  venoso  del  cuore,  e proprio  nel- 
l'angolo che  fanno  tra  di  loro  i due  canali  venosi  di  Cuvier.  Poco  appresso 
il  fegato,  che  si  sviluppa,  abbraccia  questa  vena;  la  quale  da  una  parte  seguita 
a comunicare  col  cuore , e dall’  altra,  nella  porzione  che  è stata  inviluppata 
dal  fegato,  si  svolgono  due  ordini  di  vasi;  l’uno  afferente,  che  diffonde  il  san- 
gue nel  fegato,  e l’altro  efferente,  che  col  nome  di  vene  epatiche  confluiscono 
al  cuore.  Intanto  i vasi  afferenti  al  fegato  dell’  onfalo-mesenterica  ricevono 
pure  un  ramo,  eh’  è la  vena  mesenterica.  In  seguito,  impiccolitasi  1’  onfalo- 
mesenterica  ed  ingranditasi  la  mesenterica,  quella  diventa  un  ramo  di  questa; 
e dove  la  prima  figurava  come  vena-porta,  indi  la  mesenterica,  divenuta 
tronco  principale,  assume  essa  medesima  questo  nome,  insino  a che,  oblite- 
rata in  lutto  la  onfalo-mesenterica,  lo  ritiene  essa  sola  permanentemente. 
Quanto  è poi  alla  vena  cava  inferiore,  avvegnaché  si  sostenga  da  taluni  che 
essa  provenga  dà  un  nuovo  vase  venoso,  che  prende  nascimento  dalle  iliache, 
nondimeno  ci  pare  che  la  cosa  proceda  un  po’ diversamente.  Diciamo  adunque 
che  quella  parte  dell’onfalo-mesenterica,  che  da  prima  si  apre  nel  seno  ve- 
noso del  cuore,  rimane  superstite  e costituisce  l’estremità  anteriore  e supe- 
riore della  vena  cava  inferiore.  Il  seguilo  di  questa  procede  da  un  piccol 
i ramicello  venoso,  che  comunica  con  la  onfalo-mesenterica  superiormente;  il 
qual  ramicello  da  una  parte  si  aumenta  in  quella  che  le  vene  cardinali 
diminuiscono,  e dall’ altra  riceve  due  vasi  simmetrici,  a cui  confluiscono 
quelli  che  ritornano  dai  corpi  di  Wolff,  ed  indi  dai  reni  (vene  renali  ).  Dipoi 
s’incontrano  in  questo  prolungamento  della  cava  anche  i spermatici,  Finalmente 
in  sul  fine  del  suo  tronco  si  veggono  da  ciascun  lato  due  tenui  anastomosi, 
che  lo  uniscono  alle  vene  cardinali,  delle  quali  le  ipogastriche  e le  crurali 
sono  ancor  ramicelli  ; ma  quando  le  vene  cardinali  si  obliterano,  quelle  tenui 
anastomosi  diventano  da  ciascun  lato  vene  iliache,  e per  questo  le  ipoga- 
striche e le  crurali,  lascialo  il  rapporto  che  innanzi  avevano  con  le  car- 
dinali , acquistano  quella  relazione  che  di  poi  mantengono  permanentemente. 
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La  vena  ombelicale  è quella,  che  riprende  il  sangue  in  prima  dall’allan- 
toide  ed  indi  dalla  placenta,  e lo  trasferisce  all'embrione.  Or  Gene,  questa 
vena  ne’primi  momenti  confluisce  direttamente  al  cuore  ; ma  allorché  nasce 
il  fegato,  essa  si  addiporla  con  quest’organo  non  altramente  che  la  onfalo- 
mesenterica;  vuol  dire,  vi  si  diffonde;  e ci  ha  un  tempo  in  cui  il  fegato 
riceve  più  sangue  da  quella  che  da  questa.  Da  ultimo,  costituitasi  la  cava 
inferiore,  l’ombelicale  manda  a questa  un  piccol  ramo  anaslomotico,  e d’altra 
parte  seguila  a distribuirsi  nel  fegato.  Il  qual  ramo  anaslomotico  con  la  cava 
di  più  in  più  s’  ingrandisce  e diventa  canale  venoso  di  Avanzi;  onde  inter- 
viene che  la  massima  parte  del  sangue  della  vena  ombelicale  trapassi  diret- 
tamente per  codesto  canale  nella  cava  inferiore,  ed  una  minima  parte  seguila 
a confluire  nel  fegato.  Non  appena  si  nasce,  cessato  il  rapporto  del- feto  con 
la  placenta,  sì  la  vena  ombelicale  che  il  canale  di  Aranzi  trasformaci  in 
lig amento  rotondo  del  fegato  ( v . Tav.  II,  fig.  1 c 2.) 

CAPITOLO  V. 


DELL’  INTESTINO. 

Discorrendo  degli  alti  iniziali  della  formazione  del  rudimento  embrionale 
abbiamo  pur  detto  come  si  determinano  il  tubo  intestinale  primitivo  ed  il 
mesentere , che  lo  attacca  alla  colonna  vertebrale  senza  diffìcullargli  i movi- 
menti , ed  ancora  qual  relazione  vi  sia  tra  la  sua  cavità  e quella  della  ve- 
scica ombelicale  mediante  1’  ombelico  intestinale.  Ora  dobbiamo  rifarci  da 
capo  sul  medesimo  argomento  per  esaminare  l’ ulteriore  procedimento  em- 
brionale, che  particolarizza  le  sue  varie  cavità. 

1°  Diciamo  adunque  ch’egli  da  prima  è un  tubo  disteso  longitudinalmente 
lungo  la  colonna  vertebrale;  ma  non  sì  tosto  si  effettua  la  chiusura  media 
ed  anteriore,  per  dove  la  sua  cavità  comunicava  con  la  vescica  ombelicale,  e 
resosi  così  cavità  isolala,  che  comincia  l’accrescimento  in  lunghezza;  onde 
accade  che  nel  mezzo  si  produca  un’ansa,  la  quale  esce  dalla  cavità  addominale 
e s’ intromette  nell’ombelico  cutaneo.  Di  qui  prende  nome  la  distinzione  in 
intestino  orale  o superiore,  ch’è  diritto,  in  anale  o terminale,  eh’ è ancora 
diritto,  ed  in  ansa  intermediaria  o intestino  medio  (futuro  intestino  digiuno 
ed  ileo  ). 

L’intestino  orale  si  particolarizza  in  bocca,  esofago,  stomaco  e duodeno; 
ma  a quest’epoca  non  vi  è apertura  boccale , perchè  superiormente  èchiuso, 
come  inferiormente.  In  seguito  si  apre  largamente  nella  sua  parte  superiore 
anteriormente;  ma  questa  non  si  può  dire  vera  apertura  di  bocca;  la  quale 
dev’  essere  riccamente  circoscritta  dalle  mascelle,  dalle  ossa  palatine  e dalle 
labbra , che  provengono  indi  a poco  dagli  archi  branchiali , siccome  verrà 
detto  in  appresso.  Il  faringe  e l’esofago  rimangono  rettilinei,  com’erano  da 
principio , nè  si  cambiano  per  nulla  le  altre  condizioni  primordiali , perchè 
in  queste  parli  non  vi  ha  neppur  mesentere,  che  le  unisca  alle  vertebre 
Seguila  la  pronunziazione  dello  stomaco  , il  quale  esordisce  per  incremento 
del  blastema  formativo,  da  cui  si  ha  maggior  ampiezza  di  cavità.  In  prima 
la  sua  giacitura  è verticale,  ma  poi  si  fa  facendo  obbliqua  e da  ultimo  oriz- 
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zontale.  Gli  stomachi  de’ruminanli  e di  altri  animali  nascono  nell  esoiago  come 
un  solo  enfialo,  il  quale  di  poi  per  alterni  restringimenti  si  divide  in  più. 

A questo  viscere  seguita  il  duodeno  dopo  un  breve  Iragelto  , che  è la  re- 
gione pilorica;  la  cui  valvola  rilevasi  sensibilmente  dopo  la  nascita. 

L’intestino  medio  o l’ansa  intestinale,  e propriamente  la  sua  superior  por- 
zione, si  sviluppa  di  vantaggio  che  le  altre  parli,  perchè  ne  deve  derivare 
l’ileo  ed  il  digiuno;  i quali  si  aggomitolano  in  ragione  dello  eccessivo  in- 
cremento per  accomodarsi  all’  angustia  dello  spazio  viscerale.  La  porzione 
inferiore  dell’  ansa  si  particolarizza  in  colon  ; c quando  la  superiore  per  i 
suoi  avvolgimenti  e pel  suo  sviluppamelo  declina  in  basso  ed  in  dietro  , ac- 
cade che  una  porzione  dell’  inferiore  si  levi  in  allo  da  fare  il  colon  ascen- 
dente e trasversale  e 1’  altra  il  discendente.  Però  questa  declinazione  avve- 
nendo lentamente,  l’innalzamento  dello  ascendente  si  fa  con  pari  lentezza,  e 
perciò  è 1’  ultimo  delle  tre  sezioni  del  colon  a determinarsi.  Nel  punto  di 
comunicazione  dell’ileo  e del  colon  si  verifica  un  invaginamenlo  , che  fa  la 
valvola  di  Bauino,  ed  immediatamente  al  di  sotto  un  ingrandimento  di  cavità 
con  un  diverticolo  della  medesima , che  sono  l’ intestino  cieco  e la  sua  ap- 
pendice vermiforme.  Da  ultimo  la  parte  terminale  del  tubo  intestinale  primi- 
tivo, ritenendo  la  sua  direzion  primitiva,  diventa  intestino  retto,  ch’è  ancor 
chiuso  , ma  appresso  vi  si  determina  una  fovea , la  quale  di  poi  si  apre  in 
ano.  Si  ricordi  intanto  sul  proposito  che  la  cavità  del  retto  comunica  con  quella 
dell  allantoide , di  cui  una  porzione  si  tramuta  in  borsa  uro-genitale. 

2°  Il  mesentere  ed  il  mesocolon,  originatisi  da  due  foglietti  della  lamina  va- 
scolare, come  si  è detto  in  parlando  della  formazione  della  doccia  intestinale, 
crescono  e si  allungano  come  cresce  e si  allunga  l’ intestino  , facendo  quei 
ripiegamenti,  che  sono  convenevoli  all’andatura  tortuosa  di  questo.  Ancora, 
io  stomaco,  quand’esso  èsito  longitudinalmente,  tiene  il  suo  mesogastro,  che 
lo  congiunge  alla  colonna  delle  vertebre  ; ma  di  poi,  declinando  in  basso  e 
facendosi  orizzontale,  quello  accompagna  il  grand’arco,  e,  prolungandosi  in  du- 
plicatura, discende  in  basso  e costituisce  l’epiploon. 

3°  Sullo  sviluppamenlo  de’  vari  tessuti  dell’intestino  si  hanno  a dire  le  se- 
guenti cose.  Si  ricordi  che  la  lamina  vascolare  è apposta  alla  mucosa;  e quando 
questa  s’incava  per  fare  l’intestino,  la  lamina  vascolare  la  segue,  sicché 
dobbiam  credere  che  nel  tubo  intestinale  primitivo  ci  abbiano  due  membra- 
nelle  : l’una,  che  è l’esterna,  seguilo  della  vascolare,  e l’altra  interna  seguilo 
della  mucosa.  La  esterna  , oltre  al  fornire  i vasi  dell’  nleslino,  si  cambia  in 
membrana  sierosa;  la  quale  d’altra  parte  continuasi  con  altra  membrana  sie- 
rosa, che  si  genera  nella  faccia  interna  delle  pareli  addominali,  da  fare  il  pe- 
ritonèo (1).  Il  plasma  primitivo  di  questo  è composto  di  granulazioni  e poi 
di  nuclei  e di  cellule,  da  cui  sorgono  fibre  elastiche  di  nucleo  e fibre  di 
cellule,  che,  intessendosi  e frastagliandosi,  fanno  il  tessuto  peritoneale.  Però 
accade  che  lo  strato  di  cellule  della  superficie  interna  del  peritonèo  e dell’  esterna 
deif  intestino  si  cangi  in  epitelio. 

C)  A noi  è paruto  che  la  membrana  dell'amnios  si  continui  col  peritoneo  parietale.  Nò  questo  ci 
deve  far  meraviglia  quando  si  consideri  che  le  lamine  viscerali,  le  quali  fanno  le  pareti  dcU'addominc,  son 
parte  della  piega  amniotica. 
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Tra  la  lamina  mucosa  e vascolare  vi  è un  plasma,  che  è fondamento  alle 
cellule,  da  cui  si  formano  le  fibre  muscolari  longitudinali  ed  oblique  di  quella 
foggia  che  verrà  esposta  parlandosi  di  un  tale  sistema. 

La  sottostante  membrana  mucosa  è primamente  assai  densa  e spessa,  perchè 
si  compone  di  un  insieme  di  cellule,  da  cui  debbono  derivare  il  tessuto  fibroso 
sotto-mucoso,  la  mucosa  propriamente,  1’ epitelio  e le  glandule.  Intorno  alla 
parlicolarizzazione  di  questi  tessuti  non  accade  che  qui  dicessimo  parola,  per- 
chè se  n’è  parlalo  abbastanza  nel  primo  libro.  E poi,  o si  tratta  di  fibre  che 
intessono  la*  mucosa  ed  il  connettivo  sollomucoso,  e queste  nascono  da  cellule 
e da  nuclei;  o dello  epitelio,  e s’intende  corn’ei  proceda  sempre  dallo  strato 
superficiale  delle  cellule  delle  superficie  interne  ( nelle  membrane  mucose  e 
sierose  ) , le  quali  si  consertano  e si  trasformano  o deprimendosi  ai  lati  o di- 
ventando coniche.  Laonde  non  si  deve  consentire  che  l’epitelio  e V epidermide 
procedano  direttamente  da  una  secrezione,  che  si  effettua  dalla  matrice  sotto- 
stante , imperciocché  risultano  da  una  singolare  partizione  e specificazione 
delle  cellule  embriogeniche.  Che  se  nel  corso  della  vita  si  vanno  disfacendo, 
e sono  sopperite  da  altre,  che  si  generano  mediante  il  plasma  che  trasuda 
dal  sottoposto  tessuto,  si  ponga  mente  però  che  questo  plasma  riceve  l’azione 
assimilativa  da  quelle  che  preesistono. 

Le  papille  ed  i villi  sono  prominenze,  che  nascono  sui  bordi  e segnata- 
mente  negli  angoli  delle  molteplici  pieghe  della  mucosa  gastro-intestinale , 
come  piccole  dentature.  Le  quali  pieghe  procedono  da  ciò  che  il  tessuto  mu- 
coso cresce  assai  più  degli  altri  tessuti  ; e nello  stomaco  compongono  una 
maravigliosa  rete,  i eui  spazi  diventano  aperture  comuni  di  glandule  follico- 
lari ; dove  che  nell’intestino  hanno  forma  di  zic-zac.  In  seguito  la  maggior  parte 
di  queste  pieghe  si  deprimono  alquanto  e rimangono  in  iscambio  le  prominenze 
delle  papille  e dei  villi.  Però  oltre  di  queste,  ce  ne  hanno  altre  nell’  intestino 
tenue , che  sono  le  valvole  conniventi , le  quali  nate  in  egual  modo,  per- 
sistono per  tutta  la  vita. 

Del  tessuto  glandulare  diremo  nel  capitolo  seguente. 

CAPITOLO  VI. 


DELLO  SWIEEPPAMENTO  DEL  SISTEMA.  GLAilDlJLARE. 

Non  intendiamo  di  trattare  nuovamente  la  tessitura  del  sistema  glandu- 
lare, perchè  nel  primo  libro  se  n’è  detto  abbastanza;  ondechè  fa  d’uopo  non 
altro  che  l’esposizione  dell’  origine  degli  elementi  glandulari , e come  questi 
si  vadano  conformando  per  giungere  alla  stabilità  delle  lor  forme.  Ci  pensiamo 
che  a due  teoriche  si  possano  ridurre  i vari  pensamenti  degli  embriologisti  : 
o debbonsi  ammettere  delle  cellule  glandulari  primitive,  le  quali,  allineandosi 
ed  aggruppandosi,  si  liquano  nel  punto  di  contatto , e da  questo  n’  emanino 
cavità  uniche,  o tubulose  o racemose;  ovvero  si  deve  credere  ad  un  blastoma 
glandulare  ancor  fatto  di  cellule , il  quale  si  scompartisce  in  lobi  e lobuli  se 
la  gianduia  è composta,  e dentro  accade  la  liquazione  delle  cellule  e nella 
periferia  il  loro  assodamento , non  allrimente  che  i vasi  ; e da  questo  deri- 
vano si  i tubi  escretori  e secretori  c sì  le  loro  pareli.  Della  prima  teorica 
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è parleggialore  lo  Henle,  della  seconda  il  Valenlin  , il  Miiller,  il  BischoIT  ed 
altri.  In  due  punti  però  entrambe  le  scuole  convengono  : che  1 origine  sia 
sempre  da  cellule  e che,  oltre  le  pareti  fibrose  dei  canali  escretori  e secre- 
tori , vi  sia  pure  una  compagine  glandulare  composta  di  cellule  primitive,  le  quali 
nella  loro  faccia  più  interna  costituiscono  fepitelio.  E per  vero,  secondo  1 opi- 
nione de’  secondi , quel  che  rimane  di  superstite  alla  liquazione  centrale  in 
parte  si  trasforma  in  fibre,  che  debbono  fare  gl’ involgimenti  dei  canali,  ed 
altra  parte  resta  cellulare  ; e quanto  poi  allo  Henle , egli  pone  per  fermo 
che  le  cellule  glandulari  abbiano  il  potere  di  produrne  delle  altre  dentro  di 
loro , di  guisa  che,  avvenuta  la  unificazione,  nelle  cavità  risultanti  rimangono 
le  cellule  nate  per  endogenia,  le  quali  si  stratificano  nella  faccia  interna  dei  ca- 
nali. E qui  poniamo  una  considerazione  , rimandando  il  leggitore  al  capitolo 
secrezione  nel  primo  libro , che  le  cellule  stratificate,  che  compongono  quel 
che  dicesi  epitelio  dei  canali  secretori,  non  hanno  una  si  lieve  significazione, 
che  ordinariamente  si  assegna  ad  una  tale  parola.  Al  contrario  ci  pensiamo  che 
queste  cellule  stratificaie,  di  cui  Vi  è continuo  disfacimento  ed  uscita,  soppe- 
rite da  novelle  generazioni,  sostengano  l1  ufficio  secretivo  con  la  loro  virtù 
metabolica.  Laonde  il  concetto  anatomico  di  una  compagine  cellulare  residua 
conchiude  la  sostanzialità  fisiologica  di  questi  organi  preparatori  ed  eliminatori 
de’ principi  del  sangue. 

Quale  delle  due  teoriche  sia  da  tenere  per  vera,  noi  non  sapremmo  tanto 
agevolmente  stabilire,  imperocché  quel  che  si  osserva  al  microscopio  è tal 
cosa  che  non  può  procurare  alcun  criterio  sicuro  se  le  cavità  de’  canali  sieno 
nate  da  fusione  di  cellule  o da  liquazione  centrale.  Certo  è bene  che  en- 
trambe le  maniere  son  possibili;  anzi  avvisiamo  che  non  si  possa  concepire 
un  altro  modo  differente  dagli  allegali.  Ma  a noi  riesce  più  facile  e consen- 
taneo a ragione  limitare  la  teorica  dello  Henle  alle  glandule  chiuse  ed  alle 
utricolari , che  alle  composte  ; dove  si  accomoda  meglio  Y altra  teorica , la 
quale,  oltre  la  sua  razionalità,  è ancora  suffulta  dalla  legge  di  analogia  che  si 
osserva  nelle  altre  formazioni. 

I.  Glandule  semplici  delle  membrane  mucose.  A tre  tipi  si  riducono  le 
forme  delle  glandule  semplici:  o son  follicoli  chiusi,  come  son  quelle  di  Peyer, 
le  lartarose  delle  gengive,  secondo  alcuni,  le  lenlicolari  dello  stomaco,  le  uova 
di  Naboth  del  collo  uterino  e le  vesciche  di  Graaf;  ovvero  son  tubolini  aperti  nella 
cavità  e chiusi  all’altro  estremo , come  le  glandule  del  Lieberkuhn;  o da  ul- 
timo le  racemose,  quali  sono  quelle  di  Brunner , alcune  dello  stomaco,  altre 
della  mucosa  linguale  e della  bronchiale.  Le  prime  si  paiono  cellu}e  glandulari 
primitive,  che  s’ ingrandiscono  producendone  altre  dentro  di  loro,  che  fanno 
lo  strato  epiteliale  ; le  seconde  derivano  probabilmente , come  lo  Henle  as- 
serisce, da  una  serie  di  più  cellule  poste  in  linea  retta,  e dalla  fusione  nei  punti 
di  contatto.  Le  racemose  , secondo  il  medesimo  autore,  nascono  da  un  aggregato 
confuso  delle  medesime  cellule,  da  cui  risulta  una  sola  cavità  bernoccoluta,  e 
da  più  queste  cavità  consertate  e comunicanti  ciascuna  in  uno  o più  canali 
escretori,  i quali  sarebbero  la  concorrenza  degli  apici  delle  cavità  medesime  , 
sorgerebbero  le  glandule  a grappoli.  Nondimeno  la  nascenzadi  queste  riesce  più 
agevole  a concepire  ammettendo  l’altra  maniera.  E per  vero,  il  Weber  ed  altri 
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consentono  che  alla  spessezza  delle  pareti  di  queste  glandule  concorra  una  com- 
pagine cellulosa,  la  quale  immediatamente  circoscrive  lambito  dei  canali  secre- 
tori ; ed  è per  questo  sede  di  secrezione. 

II.  Glandule  composte  annesse  al  tubo  intestinale.  Prima  di  entrare 
ne’  particolari  crediamo  opportuno  di  dire  che  il  tubo  intestinale  è fonda- 
mento alla  formazione  di  tutte  le  glandule  composte  che  nella  sua  cavità  con  i 
loro  condotti  escretori  s’ immettono,  perciocché  un  blastema  celluloso  insorge 
dalla  lamina  vascolare  esterna,  il  quale  prolubera  ed  attrae  da  un  canto  il  plasma 
circonvicino  per  assimilarselo,  e d’altra  parte  la  lamina  mucosa  interna  lo 
seguita  pure  in  questa  estuberanza.  Allora  accade  che  quel  pullulamento  sem- 
pre più  germogli  e s’ indentri  nel  plasma  celluloso  che  lo  circonda,  ed  emetta 
da  sè  come  tanti  rampolli  che  crescono,  i quali  alla  lor  volta  si  dividono  e 
si  moltiplicano  a foggia  ramificata.  La  qual  cosa  seguitando  più  e più,  final- 
mente risulta  da  una  banda  uno  scompartimento  in  tanti  lobi  e lobuli,  e dal- 
l’altra tante  laterali  pullulazioni  cilindriche  e solide,  le  più  minime  delle  quali 
si  terminano  spesso  in  maniera  rigonfiata.  'Plasmatasi  così  la  forma  esteriore, 
s’ inizia  la  particolarizzazione  istologica  degli  elementi  anatomici  ; ed  il  primo 
pullulamento  diventa  canale  escretore  precipuo  , imperocché  le  cellule  centrali 
si  liquano  e le  periferiche  s’ insaldano  , aprendosi  nel  cavo  intestinale.  Il  quale 
procedimento  seguita  in  tutte  le  altre  ramificazioni  fino  alla  lor  parte  termi- 
nale rigonfiata.  Per  tale  manierasi  determina  la  forma  de’ tubi,  la  cui  faccia 
interna  è soppannata  da  cellule  epiteliali  ed  il  resto  è fatto  di  fibre,  che  de- 
rivano da  nuclei  e da  cellule  : il  sistema  fibroso  si  plasma  nella  stessa  maniera 
negli  spazi  che  rimangono  tra  i lobuli , e diventa  tessuto  fibro-areolare  ed 
irniente.  Ma  si  deve  ancora  sapere  che  le  cellule , che  fanno  il  semplice  epi- 
telio ne’ condotti  escretori  e ne’ secretori , che  sono  le  ultime  ramificazioni 
gonfiate,  costituiscono  in  assai  maggior  numero  la  compagine  glandulare,  dove 
s’ indova  la  facoltà  secretiva.  Nel  tempo  medesimo  altre  cellule  si  cangiano  in 
fibre  di  nervi,  altre  in  linfatici  ed  altre  in  vasi  sanguigni.  I quali  sistemi , 
plasmandosi  contemporaneamente,  accade  che  seguano  l’andatura  delle  pullu- 
lazioni e vi  si  pongano  in  attenenza  di  stretta  contiguità.  E questo  sia  detto 
in  ispezialtà  pe’  capillari  sanguiferi , i quali  abbracciano  e ricingono  le  minime 
ramificazioni  ed  i rigonfiamenti  terminali , sì  però  che  giammai  vi  sia  diretta 
comunicazione  fra  le  cavità  rispettive. 

Tale  è la  somma  delle  cose  che  dovevamo  dire  in  generale  intorno  alle  glan- 
dule , nella  cui  particolare  esposizione  si  aggiungeranno  altri  fatti  che  si  rife- 
riscono a ciascuna  di  loro. 

A) .  Glandule  salivari.  — Le  prime  ad  apparire  sono  le  sotto  mascellari  , 
seguitano  le  sublinguali  e le  parotidi.  Sul  conto  delle  quali  è da  notare  sol- 
tanto che  i condotti  escretori  non  si  continuano  per  lungo  tratto  nella  spes- 
sezza della  gianduia,  ma  il  principal  canale  tostamente  si  divide  in  branche 
laterali  ( sette  nella  parotide  ) ; delle  quali  ciascuna  emette  de’  corti  rampolli, 
che  vanno  col  progresso  della  formazione  multiplicando , e terminano  in  tanti 
racemi  di  vesciche,  che  sono  la  parte  secretiva. 

B ) ,  Le  amigdale,  essendo  un  conglomeralo  di  follicoli  semplici  e racemosi, 
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si  originano  come  questi,  e nel  tempo  medesimo  in  cui  nascono  le  glandole 
della  mucosa  intestinale. 

C) .  Pancreas.  Questa  gianduia  s’inizia  pure  da  un  blaslema  che  a mo’ di 
germoglio  nasce  dalla  parte  posteriore  del  duodeno,  nella  cui  intimità  s’ in- 
tramette  la  corrispondente  porzione  della  lamina  intestinale  interna  qual 
principio  di  condotto  escretore.  Questo  poco  appresso  diventa  basale  di  una 
ramificazione  isolata,  e di  poi,  seguitando  il  suo  sviluppamelo,  percorre 
l’asse  della  gianduia  assai  più  sensibilmente,  che  non  fa  quello  delle  glan- 
dule  salivari.  Sorgono  in  pari  tempo  rampolli  laterali , di  cui  ciascuno  rami- 
ficandosi, dà  luogo  ai  lobi  e lobuli,  in  cui  si  pare  divisa  la  gianduia;  e cotali 
ramificazioni  terminano  da  ultimo  in  guisa  rigonfiata.  La  liquazione  centrale 
de’ rampolli  per  la  costituzione  de’ canali  procede,  secondo  il  consueto,  dall’ 
intestino. 

Egli  è intanto  curioso  osservare  l’unione  che.  primamente  esiste  tra  il  bla- 
stema  del  pancreas  e quello  della  milza,  avvegnaché  tali  organi  avessero  ori- 
. gine  differente:  unione  che  rimane  superstite  ne’ rettili  ofìdiani,  dove  il  pan- 
creas è intimamente  congiunto  al  bordo  concavo  di  quella.  Del  qual  fatto  non 
sapremmo  a dir  vero  darci  ragione  compiuta. 

D) .  Fegato.  — Si  pensava  dal  Muller,  da  Valentin  e da  altri  che  questa 
gianduia  a differenza  delle  altre  sorgesse  da  due  spezie  di  ernie  dell’  intestino 
duodeno,  le  quali,  prolungandosi  di  mezzo  ad  un  blastema  chele  circonda  e 
ramificandosi  facessero  il  sistema  de’  condotti  biliferi.  Remak  e Bichoff  son  di 
credere  ch’ei  nasca  come  ogn’altra  gianduia  a guisa  di  germoglio  della  lamina 
esterna  dello  intestino,  nel  quale  seguentemente  si  intrametle  ancora  la  in- 
terna [fig.  92).  Però,  quanto  al  fegato,  i germogli  son  due,  come  due 
sono  i suoi  lobi  ; anzi  in  mezzo  di  loro  ne  nasce  un  terzo  eh’  è quello  dello 
Spigelio.  Quest’organo  cresce  allo  stesso  modo,  perchè  i germogli  come  rudi- 
menti di  condotti. biliferi  si  prolungano  e s’indentrano  nel  plasma  glandulare 
che  li  circonda,  mettendo  de’ rami  laterali,  che.  si  ‘dividono  e suddividono. 

! E tanto  maggiormente  ei  può  aumentar  di  volume  in  poco  d’ora  in  quanto  i 
suoi  lobi,  abbracciando  la  vena  onfalo-mesenterica,  ne  ricevono  copiosi  vasi,  e 
di  poi  ancora  dall’  ombelicale , sì  che  non  ci  ha  alcun  organo  embrionale , 
che  tanto  a dovizia  sia  provveduto  di  sangue  quanto  il  fegato.  Difatti  nel 
primissimo  tempo  ei  pesa  quanto  la  metà  di  tutto  l’embrione,  e riempie  di 
' sè  quasi  la  cavità  addominale.  Nel  progresso  dell’età  fetale  ei  tiene  sempre  il 
di  sopra  a quello  che  poi  diverrà  rispettivamente  al  peso  di  tutto  il  corpo  ; 
ma  intanto  le  sue  proporzioni  relative  vanno  sempre  sminuendo. 

Noi  non  ci  allargheremo  a descrivere  la  sua  tessitura  perchè  se  n’è  detto 
abbastanza  nel  primo  libro,  soltanto  aggiungiamo  che  il  modo  dello  sviluppo 
corrisponde  perfettamente  alla  tessitura  retiforme  di  questa  gianduia.  Esso  di- 
fatti consiste  in  un  complesso  di  cellule  secretive  allineate , le  quali  s’ inter- 
seccano  in  tutte  le  direzioni.  Or  bene,  mirando  alla  maniera  con  cui  si  ge- 
nera, si  osserva  che  dai  cilindri  o rampolli  secondarii  e lerziarii , che  son 
derivati  dal  primo  germoglio , nascono  altri  e da  questi  altri  ancora,  e così 
di  seguito  ; e quando  si  è giunto  mollo  innanzi  in  codestà  successiva  ramifi- 
ficazione,  accade  che  i più  piccoli  rampolli  si  anastomizzino;  anzi  negli  spazi 
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che  ne  risultano,  ne  nascono  ancora  de’ piccolissimi,  i quali  rendono  la  re(e 
delle  cellule  secretive  più  lilla  e densa.  Inlanlo  vogliamo  notare  il  l'alto  dei 

(Fi9-  92)  vasi  biliferi,  che  terminami  a 

fondo  chiuso  [vasi  abberranti), 
e de  cimili  che  il  Weber  ha 
osservato  spesse  volle  nella 
superficie  della  gianduia.  Po- 
sto per  l'ermo  che  ogni  ram- 
pollo si  congiunga  col  più 
prossimo,  com’è  che  si  trovano 
di  questi  canali  senza  ana- 
stomosi ? Convien  credere,  che 
in, seguito  i tratti  di  congiun- 
zione si  riassorbino,  e così 
codesti  canali  restano  isolali  e liberi  come  nelle  altre  glandule. 

Quanto  poi  alla  specificazione  de1  tessuti , si  ha  da  sapere  che  i germogli 
sono  in  prima  solidi  cilindri  : — segue  la  liquazione  delle  cellule  centrali,  e si 
stabilisce  la  cavità  de’canali  biliari,  dove  le  periferiche  si  cambiano  non  solo 
nei  tessuti  delle  pareti  de’suddetti  canali,  ma  ancora  negli  altri,  come  a dire 
ne’rivestimenti  fibrosi  (capsula  di  Glisson),  ne’vasi  e ne’nervi. 

Il  fegato  si  svolge  di  buon’  ora , cioè  fin  da  quando  la  parte  anteriore  e 
media  dello  intestino  comunica  largamente  con  la  vescica  ombelicale  , e nel 
pulcino  al  terzo  giorno  della  incubazione  è già  pronunziato;  non  di  meno  è 
posteriore  all’apparizione  dell’  allanloide  e dei  corpi  di  Wolff. 

Quanto  alla  cistifellea , si  è ancora  in  dubbio  se  nasca  da  una  emanazione 
de’  condotti  biliferi  , o veramente  se  si  determini  un’  escavazione,  nella  quale 
per  divisione  istologica  delle  cellule  formatrici  sorga  il  suo  involgimento  mem- 
branoso. Noi  teniamo  la  prima  opinione,  perchè  negli  uccelli  questa  borsa  ci 
è paruta  un’  escrescenza  solida  di  un  canale  biliare:  indi  a poco  le  cellule 
centrali  si  fondono  e danno  luogo  alla  sua  cavità,  e le  altre  diventano  fon- 
damento alle  sue  pareli.  — La  sua  faccia  interna  è primamente  levigata  ; 
ma  di  poi  la  membrana  mucosa  sopraccrescendo  dà  luogo  a tante  pieghe,  che 
si  dispongono  a foggia  reticolata. 

E)  Polmoni.  I polmoni  e la  trachèa  han  pure  per  fondamento  di  origine 
il  tubo  intestinale  ; e la  loro  comparsa  segue  immediatamentea  quella  del  fe- 
gato. Adunque  nella  parte  superiore  ed  anteriore  alla  espansione  farìngèa  sorgono 
due  rampolli  tubercolati,  ne’quali  prendono  parte  sì  la  membrana  esterna  della 
faringe  che  l’epiteliale  interna  (fig.  93).  Questi  rampolli  non  son  solidi  come 
nelle  altre  glandule,  ma  cavi  fin  da  principio,  e tutte  le  loro  successive  ra- 
mificazioni ritengono  sempre  il  medesimo  carattere  dell’  esser  cave.  Adunque 
ciascuno  di  quei  rampolli  è il  rudimento  di  un  bronco  ; indi  tuttadue  nel  punto 
di  uscita  si  unificano,  e questo  gambo  comune  viene  ad  essere  la  futura  la- 
ringe e trachèa.  Segue  lulteriore  accrescimento  deaerinogli  bronchiali,  chè 

(Fig.  92)  In  questa  si  osservano  i diversi  -gradi  di  sviluppo  dei  due  rampolli  epatici  dalle  pareti 
dell’intestino  : — esso  consta  interamente  di  cellule  formative. 


173 


SVILUPPO  DE  POLMONI 

mentre  le  cellule  epiteliali  interne  multiplicano  per  modo  fissiparo,  le  esterne 
aumentano  per  appropriazione  di  nuovo  blastema.  Di  tal  maniera  essi  met- 
tono germogli  sempre  più  piccoli,  e questi  degli  altri,  e via  dicendo,  onde 
risulta  la  forma  arborescente.  Nel  secondo  mese  della  vita  fetale  nell’uomo  i 
più  piccoli  rampolli  sono  già  di  0 1 6"',  ma  da  questi  ne  provengono  degli 
altri,  e infine  sbucciano  i granuli  glandulari,  come  son  chiamati  dal  Kólliker, 
di  0,  08  a 0,  012"',  i quali  vengomo  ad  esser  la  base  de’futuri  gruppetti  delle 
cellule  polmonali.  Queste  ultime  però  si  circoscrivono  appena  al  6°  mese,  ed 
allora  hanno  un  diametro  di  0,  025  a 0,  03"'  ; in  seguilo  ciascuna  cellula  si 
scompartisce  in  varii  alveoli  mediante  alcuni  rialti  che  sorgono  nella  loro  pa- 
rete interna;  e un  tale  lavorìo  dura  insino  al  termine  della  vita  fetale,  quando 
ogni  alveolo  è di  0,  03'";  dove,  dopo  la  prima  respirazione  ognuno  s’ingran- 
disce da  0,  04  insino  a 0,  06'".  Ecco  l’embriogenìà  delle  forme  staminali  del 
polmone,  e sembra  che  l’ingrandimento  successivo  del  peso  e del  volume  di- 
penda piuttosto  dal  dilatarsi  e crescere  delle  suddette  forme  staminali , anzi 
che  da  multiplicazione  numerica. 

Le  masse  polmonali  sono  due  e levigate  ; ma  quando  le  ramificazioni  bron- 
chiali sonosi  bene  circoscritte  , sicché  traspariscono  al  di  fuori  di  mezzo  al 

(Fig  93)  tessuto  fibro-areolareunienle 

di  colore  più  chiaro  , allora 
nasce  la  divisione  della  su- 

i * 

perfide  in  più  lobi  , per 
quanti  poi  ne  rimangono. 
Non  è mestieri  di  dire  degli 
altri  tessuti  che  integrano 
la  compagine  polmonale  e 
della  struttura  de’  bronchi 
e della  trachèa,  perchè  tutti 
nascono  da  cellule  fonda- 
mentali  , investite  di  diversa 
virtualità  formativa,  dalla  quale  sorgono  quegli  elementi  anatomici  che  si 
confanno  al  maraviglioso  congegnamento  di  questi  organi.  E per  vero  , i vasi 
ed  i nervi  derivano  quivi  come  da  pertutto  ; e della  cartilagine , del  tessuto 
•elastico,  del  fibro-areolare.,  del  muscoloso  sarà  detto  in  apposito  luogo  (1). 
Solo  è da  sapere  che  lo  sviluppamento  di  questi  organi  procede  innanzi  con 
molla  lentezza  per  la  tenuità  delle  arterie  polmonali,  e perchè  non  debbono 
compiere  nella  vita  fetale  nessuna  deputazione.  Difatti  il  Meckel  statuisce  che 
la  loro  proporzione  rimpetlo  al  corpo  è di  1 : 25  in  un  embrione  umano  di  se- 
dici linee;  di  1 : 37  in  un  altro  di  ventinove  linee;  di  1:  43  in  un  terzo  di 
quaranta  linee;  di  1 : 70  al  nono  mese  compiuto  ; dove  che  nel  neonato,  quando 
riceve  aria  e più  sangue,  la  sua  proporzione  aumenta  tostamente,  perchè 
è di  1 : 35. 


(1)  L’epitelio  bronchiale  presenta  movimento  vibratile  fin  dai  primi  tempi  della  sua  formazione. 

(Fig.  93)  Sviluppo  del  polmone:  A,  B rappresentano  i due  rampolli  primitivi  unificati  in  alto  per  la 
formazione  del  tratto  tracheale  ; C,  D sviluppo  e ramificazione  de’primi  insino  alla  comparsa  de’  lobuli 
o delle  vesciche  polmonali. 
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Il  tessuto  delle  pleure  sorge  come  quello  del  peritoneo  da  uno  strato  di 
cellule , che  rivestono  tanto  la  superficie  interna  delle  pareti  toraciche  e 
la  superióre  del  diaframma,  che  dei  polmoni;  il  perchè  si  crede  che  que- 
st’ involgimento  non  prenda  origine  diretta  dalle  lamine  blaslodermiche  , ma 
si  da  un  plasma  che  si  determina  mediante  1’  accrescimento  e la  multiplica- 
zione  degli  elementi  formatori. 

La  laringe  si  pronunzia  alla  sommità  della  trachèa  verso  la  sesta  settimana 
nell’  embrione  umano  come  un  rigonfiamento,  che  ne  ricinge  la  entrata  in 
prossimità  del  laringe;  la  quale  entrala  è a foggia  di  fenditura  lineare  ( futura 
glottide  ).  Nella  spessezza  di  questo  rigonfiamento  s’ iniziano  dalla  settima  al- 

I ottava  settimana  i pezzi  cartilaginei  ; e da  prima  le  due  aritenoidi , di  poi 
la  tiroide  e la  cricoide  , ultimamente  l’epiglottide  , che  si  crede  derivi  dalla 
faccia  posteriore  del  terzo  arco  facciale.  La  trasformazione  in  cartilagine  della 
tiroide  e cricoide  comincia  ai  lati  e procede  nel  mezzo , siffattamente  che  son 
fatte  di  due  pezzi  a principio  , i quali  di  poi  si  saldano  nella  linea  mediana. 

II  tessuto  elastico,  che  fa  le  corde  vocali  ed  i ligamenti,  nasce  in  altrettante 
doppiature  della  membrana  mucosa;  e ponendo  mente  alla  squisita  elasticità, 
è da  credere  fermamente  che  le  fibre  derivino  in  molto  maggior  numero  da 
nuclei  che  da  cellule. 

CAPITOLO  VII. 

DEGLI  ORGANI  URO-GENITALI. 

Quantunque  gli -organi  deputati  alla  secrezione  ed  escrezione  dell’ urina 
sieno  ben  diversa  cosa  de’  genitali , nondimeno  noi  ne  faremo  proposito  nello 
stesso  capitolo , perchè  , quanto  allo  sviluppamento  embrionale  , in  cui  ogni 
parte  s’ inizia  nel  luogo  medesimo  ove  rimane,  gli  organi  attigui  debbono  con- 
temporaneamente richiamare  1’  attenzione  del  Fisiologista. 

§ i° 

Dei  falsi  reni. 

I falsi-reni , detti  altrimenti  corpi  di  Wolff,  che  ne  fu  lo  scopritore , son 
due  glandule  simmetriche,  che  nascono  di  buon  ora  ai  lati  della  colonna  ver- 
tebrale, e che  ne’ primi  tempi  si  distendono  dalla  regione  cardiaca  in  sino 
alla  parte  inferiore  dello  addomine  , benché  la  loro  lunghezza  si  andasse 
seguentemente  restringendo  e limitando  alla  region  renale.  Quanto  poi  alla 
loro  origine  , non  si  sa  se  provengano  dalle  cellule  della  blaslodermica  e spe- 
eialmente  dalla  lamina  vascolare  lunghesso  i rudimenti  quadrilateri  degli  archi 
vertebrali  , ovvero  nascano  da  un  plasma,  che  quivi  viene  depositato  dalle 
ramificazioni  laterali  delle  arterie  vertebrali. 

Essi  si  compongono  di  tubolini  trasversali  di  maggior  diametro  che  i tubi 
uriniferi , e nascono  probabilmente  dalla  fusione  delle  cellule  primitive  , ema- 
nando alquante  brevi  ramificazioni , che  si  avvoltolano  nell’apice.  E tutti  quanti 
separatamente  si  aprono  in  un  condotto  escretore,  che  fiancheggia  il  loro  lato 
esterno.  Il  quale  condotto  nasce  pure  separatamente  da  un  aggregato  di  cel* 
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Itile , che  si  liquano  nel  cenlro  e fanno  il  canale,  il  quale  termina  interior- 
mente a fondo  chiuso  ; ma  di  poi  si  apre  nell’  allantoide , non  altramente  che 
i condotti  escretori  di  altre  glandole  melton  foce  nell’  intestino.  Numerosi  vasi 
provengon  loro  dal  lato  interno;  i quali,  fattisi  capillari,  pure  si  aggomitolano 
da  far  sembiante  di  corpuscoli  di  Malpighi. 

Intorno  alla  loro  destinazione  non  pare  che  vi  sia  dubbio,  che  essi  tengan 
luogo  de’  veri  reni , perchè  vanno  scomparendo  in  quella  che  questi  si  orga- 
nizzano. E per  vero , ci  era  mestieri  fin  dai  primi  tempi  della  formazione  em- 
brionale di  organi  segretori  deputali  ad  eliminare  i prodotti  azotati,  che  ne- 
cessariamente debbono  derivare  dall  azione  metamorfica  e comburente  dell’ 
ossigene  sui  principi  albuminosi  ; onde  questi  organi  satisfanno  a tali  biso- 
gni. Ma  oltre  la  presunzione,  si  ponga  mente  alla  loro  tessitura  , nella  quale 
si  veggono  tuboioni  attorcigliati  all’apice  non  altrimenti  che  gli  oriniferi  della 
sostanza  corticale;  si  guardi  al  luogo  ove  nascono,  che  è quello  che  dev’es- 
sere occupalo  dai  veri  reni;  e finalmente,  come  a suggello  del  nostro  asserto, 
sappiasi  che  nel  liquido  allantoidèo  rinviensi  urea  ed  acido  urico,  che  non  po- 
trebbero avere  altra  sorgente  che  i corpi  i Wolff. 

Questi  organi  seno  permanenti  ne’pesci,  tenendo  luogo  di  veri  reni,  e tran- 
sitori negli  altri  vertebrati.  Però  la  loro  scomparsa  non  è in  tutti  al  medesimo 
tempo.  Nei  rettili  batracini  durano  insino  allo  stato  di  girini,  e scompariscono 
quando  il  girino  si  tramuta  in  rettile  perfetto;  ne’ rettili  squamosi  e negli  uccelli 
acquistano  il  massimo  sviluppamento  nella  metà  della  incubazione  e persistono 
insino  al  termine  della  vita  fetale  ; dovechè  nei  mammiferi  e nell’uomo  cessano  di 
buon’ora,  perchè  i veri  reni  sorgono  ben  tosto  a sopperirli.  Nel  che  si  vede  chiaro 
che  la  loro  durata  è simbolo  del  grado  di  organico  perfezionamento  degli  es- 
seri, imperocché  sono  permanenti  ne’ pesci , e transitori  in  vari  tempi  nella 
serie  successiva  degli  altri  vertebrati. 

§ II. 

Dei  reni  ed  uretèri. 

I veri  reni  nascono  di  dietro  ai  corpi  di  Wolff  ed  un  poco  internamente,  sic- 
ché questi  in  prima  li  ricuoprono  ; ma  di  poi  crescono  ed  appariscono  più 
in  alto.  La  loro  origine  è da  un  blaslema  speciale  di  cellule,  e non  già  da 
una  trasformazione  de’ falsi  reni , come  avvisa  lo  Arnold,  imperocché  ne’ ret- 
tili nudi  si  veggono  i due  organi  al  tempo  stesso  ben  distinti  ed  isolali.  Ed 
ancora  in  queste  glanduìe  accade  come  nelle  altre,  dove  le  parti  precipue  si 
designano  indipendentemente,  e poi  si  pongono  in  quelle  relazioni  che  è con- 
veniente. Il  perchè  da  una  banda  sorge  il  blastema  per  fare  i reni , e dall’al- 
tra quello  in  cui  si  originano  il  baccinetto  e l’uretère. 

La  forma  iniziale  de’ condotti  uriniferi  è di  tanti  tubolini  posti  trasversalmente 
e claviformi,  per  modo  che  l’estremità  maggiore  riguarda  il  futuro  lato  con- 
vesso della  gianduia;  i quali  sono  scarsi  a principio,  ma  di  poi  si  molti- 
plicano per  deposizione  di  nuovo  blaslema  negl’  interstizi  loro.  Ed  in  quella 
che  cresce  il  lor  numero,  si  vanno  pure  distintamente  affasciando  in  tanti  gruppi 
per  quante  sono  le  piramidi  , ma  nel  tempo  medesimo,  procedendo  dal  lato 
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convesso  al  concavo  si  vanno  pure  unificando  in  tubi  maggiori.  D'altra  parie 
si  forma  la  cavila  del  baccinello  di  figura  triangolare,  dalla  cui  periferia  sor- 
gono tanti  tubercoli , che  alla  loro  volta  n’emettono  degli  altri  ; e futli  quanti 
s’indentrano  e si  diffondono  nel  rene  : questi  sono  i calici  ; i quali  alla  lor  parte 
terminale  ricevono  l’estremità  pertugiate  delle  piramidi,  che  in  tal  luogo  com- 
pongono la  regione  papillare.  Nel  tempo  medesimo  gli  apici  dei  condotti  uri- 
niferi  primitivi  si  allungano  emettono  ai  lati  loro  altri  pullulamenti,  che  in 
simigliami  canali  si  trasformano,  e questi  variamente  s’ inflettono  e si  raggirano 
intorno  al  proprio  asse,  terminando  in  guisa  rigonfiata.  La  quale  mulliplica- 
zione  di  condotti  verso  il  lato  interno  fa  che  questa  parte  abbia  più  estensione 
della  opposta  ; anzi  pel  fatto  medesimo  accade  che  il  lato  interno  debba  farsi 
convesso  pel  maggior  numero  di  canali,  che  poi  si  vanno  unificando  e riducendo 
mentre  procedono  verso  il  baccinetto.  I tubi  primitivi  che  si  formano  compon- 
gono la  sostanza  midollare , ed  i pullulamenti  cbe  da  questi  emanano  , fanno  la 
corticale.  E ancor  da  notare  che  nell’  affasciamento  de’  tubi  primitivi  in  tante 
piramidi  succede  uno  scompartimento  corrispondente  in  altrettanti  lobuli;  sic- 
ché la  superficie  renale  si  pare  lobulata.  La  quale  partizione  rimane  super- 
stite in  molti  animali  mammiferi,  segnatamente  negli  aquatici,  dove  che  in  molti 
altri  e nell’uomo  gli  spazi  fra  lobi  e lobi  si  riempiono  di  nuova  sostanza , e vi- 
cendevolmente avvicinandosi  e rassodandosi , fanno  levigata  la  superficie. 

La  loro  apparizione  non  è molto  tardiva  perchè  si  veggono  come  due  cor- 
picciuoli  oblunghi  di  4[10  di  linea  ad  1j2  nell’embrione  di  cavallo,  che  ha  5 
linee  di  lunghezza,  in  quello  di  vacca  che  ne  ha  10,  ed  in  quello  del  mon- 
tone pure  di  5 linee.  E quanto  allo  sviluppamento  loro  rispettivamente  al  peso 
del  corpo,  quelli  sono  a questo  come  1 : 80  nella  vita  fetale,  e come  1 : 240 
nell’ adulta;  il  che  dimostra  che  tengon  vantaggio  di  massa  e di  volume 
prima  che  l’animale  esca  alla  luce. 

I corpuscoli  di  Malpighi  si  parlicolarizzano  al  tempo  stesso  dell’apice  ri- 
gonfiato de’condotti  uriniferi  della  sostanza  corticale,  dentro  i quali  essi  son 
contenuti.  Da  principio  codesti  corpuscoli  appariscono  diffusi  in  tutta  la  sostanza 
renale,  quando  non  vi  è ancor  distinzione  tra  midollare  e corticale,  ma  in 
seguito  si  limitano  in  quesl’ullima,  allorché  la  si  è bene  circoscritta. 

Gli  uretèri  si  designano  contemporaneamente  al  bacinetto,  che  ne  rappre- 
sentano l’apice  dilatato,  e già  se  ne  veggono  i rudimenti  in  un  embrione  di 
montone  di  cinque  linee. 

II  processo  istologico  di  tutti  i canali  segretàri  ed  escretori  non  pare  che 
si  differisca  da  quello  delle  altre  glandole  composte,  perchè  le  cellule  si  ag- 
gregano pure  in  tanti  cordoncini  o cilindri,  di  cui  accade  la  liquazione  nel- 
l’asse e la  saldatura  nella  periferia. 

§ IH. 

Dello  sviluppamento  della  sfera  sessuale  interna. 

I due  organi,  che  elaborano  le  materie  germinali,  testicolo  ed  ovario,  si 
pronunziano  di  buon’ora,  cioè  a dire  prima  de’reni,  come  due  linguette  bian- 
castre fatte  di  cellule  e di  nuclei,  site  ciascuna  al  lato  interno  dei  falsi  reni; 
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onde  che  non  si  sa  dire  se  le  saranno  per  essere  testicoli  od  ovarii.  E 
questa  somiglianza  di  forma  primitiva  ha  fatto  credere  ad  alcuni  (ìsiologisli 
che  l’animale,  che  sta  nascendo,  ne’suoi  primordi  non  sia  maschio  nè  fem- 
mina: il  quale  concetto  noi  riteniamo  come  inesattissimo,  imperocché  le  cel- 
lule formative  non  soltanto  di  questi  organi,  ma  di  tutti  sono  inizialmente  si- 
milari. E per  vero  qual  differenza  potrebbesi  notare  tra  le  cellule, che  fa- 
ranno il  fegato  e quelle  in  cui  sorgeranno  i polmoni?  Per  fermo  nessuna;  e 
nondimeno  ognuna  di  loro  tiene  implicata  quella  virtù  formativa  che  si  va 
mano  mano  svolgendo  per  plasmare  le  forme  secondarie,  che  si  convengono 
all’organo  nascituro.  Altrettanto  è da  dire  di  questi,  i quali  dovevano  essere 
omologhi,  perchè  la  forma  fondamentale  di  tutti  è una:  la  cellula.  Ma  ciascun 
aggregato  di  cellule  include  una  determinala  virtualità,  che  nasce  dal  dispie- 
gamento in  più  differenti  direzioni  dell’unica  potenza  informativa,  che  è la  vita. 
11  perchè  l’idea  della  sessualità  dobbiam  credere  che  si  parlicolarizzi  nell’  atto 
medesimo  della  fecondazione,  quantunque  sieno  ancor  misteriose  le  intrinseche 
cagioni,  che  determinano  la  specificazione  sessuale  in  quest’alto  trasmissivo 
della  vita. 

I.  Testicoli.  Questi  organi  perdono  la  forma  bislunga  e si  fanno  cilin- 
drici e tondeggiati  agli  estremi,  e l’asse  longitudinale  rimane  pressoché  pa- 
rallelo a quello  del  corpo.  Le  cellule  superficiali  si  cangiano  in  fibre  di  al- 
buginea  e si  continuano  con  altrettali,  cbe  al  tempo  medesimo  formansi  in- 
ternamente, ove  sono  i diaframmi  di  questo  fibroso  involgimento.  D’altra  parte 
si  designano  i filamenti  seminiferi,  che  poi  si  tramutano  in  tubi;  ed  allun- 
gandosi e ripiegandosi  ad  ansa,  e pullulando  rami  trasversali  di  anastomosi, 
e da  ultimo  aggruppati  in  più  lobicini  circoscritti  dai  scompartimenti  albuginei, 
compongono  questa  gianduia  di  sì  maravigliosa  tessitura.  Ma,  a dir  vero,  le 
conoscenze  embriologiche  non  sono  in  questo  tanto  innanzi  come  per  le  altre 
glandule,  imperciocché  non  sappiamo  se  l’epididimo  ed  i coni  afferenti  si  pro- 
nunzino distintamente  dai  canali  seminiferi  e di  poi  si  congiungano.  Se  non 
che  ravvicinando  la  tessitura  de’testicoli  ai  reni,  ci  sembra  verosimile  che  i 
canali  deferenti,  l’epididimo  ed  i coni  afferenti  sieno  gli  equivalenti  degli  ure- 
tèri, del  baccinetto  e de  dalici  ; che'  la  rete  di  Haller  corrisponda  alla  regione 
papillare  de’reni,  e che  i canali  spermatofori  rassomiglino  ai  condotti  uriniferi. 
In  questo  supposito  l’inizio  della  formazione  della  parte  escretiva  sarebbe, 
come  pe’reni , distinto  da  quello  della  parte  secretiva. 

Siffatta  gianduia  non  rimane  nel  luogo  ove  nasce,  ma  nel  corso  della  vita 
fetale  si  trae  in  basso,  e tragittando  l’anello  inguinale,  discende  finalmente  nella 
borsa  dello  scroto  (1).  La  quale  discesa  si  compie  a questo  modo.  Si  sappia 
in  prima  che  i testicoli  Son  posti  dietro  il  peritonèo  al  lato  interno  e supe- 
riore dei  corpi  di  Wolff,  ed  ancora,  che  dalla  parte  posteriore  pervengon  loro 
i vasi,  i nervi  ed  il  condotto  deferente.  Il  peritonèo  intanto  li  abbraccia  in- 
compiutamente nella  parte  anteriore  ed  ai  lati,  dando  luogo  ad  una  piega,  la 
quale  d’altra  parte  si  distende  insino  all’anello.  Seguila  che  questa  piega  dallo 
* < 

(I)  Non  sempre  ne’mammiferi  ci  à,a  ima  'lorsa  scrotale  destinata  ad  accogliere  questa  gianduia,  cd 
allora  nel  discenderò  può  rimanere  nella  regione  inguinale  (cammello,  lontra),  o nel  perinèo  (porco  o 
zibetto).  , 
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anello  al  bordo  inferiore  della  gianduia  si  riempia  di  materia  plastica,  che 
si  organizza  in  fibre  di  tessuto  irniente,  e per  questo  modo  ne  sorge  un 
cordone,  che  è il  gubemaculum  teslis;  il  quale,  a delta  del  Weber,- inferior- 
mente termina  in  tre  prolungamenti,  di  cui  resterno,  che  è il  più  lungo,  ade- 
risce al  ligamento  di  Paupart,  il  medio  discende  nello  scroto,  e s1  immargina 
al  dartos,  e l’interno  si  attacca  al  pube  ed  alla  guaina  del  muscolo  retto  del- 
l’addomine.  Àncora,  questo  cordone  viene  ricinlo  da  fibre  muscolari  che  de- 
rivano dal  muscolo  retto,  dall’obliquo  interno  e dal  trasverso,  e fanno  il  cre- 
mastere. Poste  le  quali  cose,  il  testicolo  vien  tirato  in  basso  forse  meccani- 
camente dall’azione  del  cremastere,  e perviene  all’apertura  dell’anello,  ove 
si  trova  disteso  il  peritonèo  addominale,  che  presenta  quivi  un  infossamento, 
in  cui  quello  si  deve  implicare.  E vi  s’ introduce  difatli  e lo  sospinge  di- 
nanzi a sè,  e conquesto  nuovo  rivestimento  peritoneale  discende  finalmente 
nello  scroto.  E qui  si  consideri  che  il  testicolo  era  già  innanzi  abbracciato  da 
una  piega  di  peritonèo,  detto  mesorchio  [mesentere  del  testicolo),  che  natu- 
ralmente è continua  con  quello  che  si  distende  a traverso  il  forame  inguinale. 
Onde,  com’è  facile  lo  immaginare,  esso,  già  corredalo  di  una  veste  di  peri- 
tonèo, quando  s’immette  e tira  dinanzi  a sè  quello  dello  anello,  si  trova  ricinto 
da  un  vero  sacco  sieroso,  che  costituisce  la  vaginale  propria.  Però  il  suo  lato 
posteriore,  d’onde  gli  pervenivano  direttamente  vasi  e nervi,  diventa  esterno 
nello  scroto;  e quivi  non  ci  ha  vaginale,  ma  immediatamente  si  vede  a nudo 
una  porzione  di  albuginea.  Questa  porzione  di  peritonèo,  che  accompagna  il 
testicolo  nella  discesa,  si  chiama  prolungamento  vaginale , pel  quale  la  sua  cavità 
comunica  direttamente  con  la  cavità  del  peritonèo  addominale;  ma  di  poi,  pro- 
prio nel  canale,  accade  un  restringimento  ed  una  vera  cicatrice,  per  cui  la 
vaginale  propria  in  tutto  s’isola  e s’individua  (1).  In  questa  entrala  del  te- 
sticolo nel  canale  succede  pure  che  il  tessuto  del  gubernaculo  vi  s’involga  e lo 
ricinga  insieme  coi  vasi  e co’ nervi,  e con  quest’ altri  involgimenti  discende  nello 
scroto,  E per  tale  maniera  si  forma  la  vaginale  comune  ; e le  fibre  muscolari, 
che  si  spandevano  sul  gubernaculo,  fanno  il  cremastere.  Ma  qui  è da  sapere 
che  rimangono  le  medesime  adesioni  de’  tre  prolungamenti  di  quello  ; cioè  a 
dire,  al  pube,  al  dartos  ed  al  ligamento  dì  Paupart. 

La  discesa  del  testicolo  si  effettua  perloppiù  nel  sesto  mese  della  vita  fetale, 
e l’ immarginamento  del  processo  vaginale  accade  al  nono  mese. 

II.  Ovario.  Intorno  alle  ovaia  tubolose  non  pare  che  siasi  indirizzata  Y at- 
tenzione degli  embriologisti.  Ma  crediamo  che  la  formazione  de’  canali  oviferi 
proceda  come  quella  de’ canali  glandulari,  e che  le  uova,  che  vi  si  generano  o 
nella  loro  cavità  o negli  interstizi  degl’involgimenti  del  canale,  nascano  simil- 
mente a quelle  de’mammiferi.  Per  contrario  lo  sludio'embriologico  di  questi  or- 
gani negli  animali  superiori  è stato  fatto  con  accorgimento  ed  iteratamente  da 
molti  osservatori ,-  quantunque  vi  sia  ancor  quistione  intorno  alla  primalità  delle 
parli  che  compongono  l’uovo  e la  vescica  di  Graaf.  Ma  noi  abbiamo  trattato 
un  tale  argomento  parlando  dell’  uovo. 

(1)  In  certi  mammiferi  non  si  effettua  questa  margine  o cicatrice  del  prolungamento  vaginale,  perché 
i testicoli  possono  rientrare  nell’addomine  ed  uscirne,  conforme  si  verifica  nel  pipistrello,  nello  scoiattolo, 
nella  talpa,  nel  riccio,  nella  gavia,  nel  porco-spino  e in  altri. 
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Il  blaslema  ovarico  rimane  più  allungato  e depresso,  che  non  è quello  de’ te- 
sticoli: leggermente  si  rimuove  dalla  situazione  primitiva  discendendo  un  poco, 
e facendosi  prima  obliquo  e poi  trasversale.  Nel  tempo  medesimo  accade  una 
partizione  fisiologica  nelle  cellule  che  lo  compongono , perchè  alcune  generano 
le  fibre  dello  stroma  ed  altre  si  aggruppano  in  tante  sfere.  Le  quali  per  fusione 
di  pareli  delle  periferiche  e per  liquazione  delle  centrali  danno  nascimento 
alle  vesciche  di  Graaf;  nella  superficie  interna  delle  quali  rimane  superstite  uno 
strato  di  cellule  epiteliali,  che  fanno  la  membrana  granulosa. 

III.  Ovidutti  e canali  deferenti.  — Sì  gli  ovidutti  che  i canali  deferenti, 
analoghi  nella  funzione  e nella  relazione  che  hanno  cogli  organi  germinativi, 
debbono  avere  un’origine  somigliante.  Il  Muller  pensa  che  i canali  escretori 
dei  corpi  di  Wolff  si  cambiano  in  canali  deferenti  od  ovidutti , quando  quelli 
finiscono.  La  qual  cosa  non  sembra  verosimile,  perchè  ogni  formazione  orga- 
nica viene  effettuata  dall’  idea  funzionale,  che  dovrà  ridurre  ad  atto,  dove  che  la 
deputazione  di  queste  due  spezie  di  canali  è in  tutto  differentissima.  Senza 
di  che , il  Bischoff  ha  convalidato  il  contrario  con  dirette  osservazioni,  perciocché 
ha  veduto  che  anteriormente  a ciascun  canale  di  Wolff  si  genera  un  cordoncino 
di  materia  organica,  il  quale  con  l’ordinario  procedimento  si  va  riducendo  in 
canale  distinto  ( o condotto  deferente  , od  ovidutto  ) in  quella  che  i corpi  di 
Wolff  sminuiscono  di  volume.  E questa  strettissima  contiguità  che  ripassa  tra 
loro  dovea  trarre  in  inganno  il  Muller  mollo  agevolmente. 

Formatisi  di  questa  maniera,  e continuo  essendo  il  loro  blaslema  con  quello 
dei  testicoli  o dell’ovaia,  nell’apice  loro.o  si  cambiano  in  epididimo  o in  tromba 
di  Fallopio  , ed  entrano  in  quelle  relazioni,  che  è conveniente,  con  le  glandule 
sessuali;  non  altramente  che  interviene  dell’uretere,  che  nel  suo  apice  si  con- 
verte in  baccinelto  ed  in  calici , i quali  si  mettono  in  attinenza  con  le  papille 
renali. 

§ IV..'  _ 

Dello  sviluppo  della  sfera  media  uro-genitale. 

La  formazione  di  tutti  questi  organi,  che  sono  la  vescica  urinaria,  le  ve- 
scichette spermatiche,  l’utero  e la  vagina,  si  attiene  alle  modificazioni  che  su- 
bisce quella  porzione  di  vescica  allanloide,  che  rimane  inclusa  nell’ipogastrio. 
E sul  proposito  si  ricordi  che  questa  vescica,  che  largamente  comunica  con 
f intestino  terminale,  viene  bipartita  dalle  pareti  addominali,  che  si  formano  e 
che  giungono  sino  all’  ombelico  cutaneo.  Il  perchè  accade  che  quella  parte, 
che  è rimasta  di  fuori , si  apponga  al  corion  e vi  conduca  i vasi  ombelicali , 
e faltra,  ch’è  dentro,  diventi  una  borsa,  che  deve  ben  dirsi  uro-genitale.  Si  ri- 
cordi pure  che  i condotti  escretori  dei  falsi  e poi  dei  veri  reni , ed  ancora 
degli  organi  genitali  si  aprono  pure  in  questa  cavità.  Posto  ciò,  ecco  quello 
che  sopravviene.  La  parte  interna  dell’allantoide  rimane  continua  con  la  esterna 
per  mezzo  di  un  pedicciuolo,  che  si  è formato  nell’atto  della  partizione,  il 
quale  giunge  sino  aH’ombelico  : questo  pedicciuolo  è Yuraco,  che  in  prima  ri- 
mane canale  comunicante  con  la  borsa  uro-genitale,  e che  poi  si  oblitera  verso 
il  termine  dello  sviluppo  embrionico  o poco  al  di  là,  e si  tramuta  in  cordone. 
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La  cavità  comune,  che  comprende  il  termine  dell’ intestino  retto  e I aper- 
tura degli  ureteri  e de’ condotti  genitali , è una  vera  cloaca,  la  quale  rimane 
permanentemente  negli  uccelli  , ne’  rettili  e ne’  pesci  ; dove  che  ne’  mammi- 
feri è un  fatto  transitorio.  Adunque  nel  punto  di  dietro  dell’immissione  dell’uraco 
nella  cloaca  si  aprono,  gli  uretèri,  e nel  davanti  i condotti  genitali  ( ed  in 
prima  ancora  i condotti  escretori  (fé’ corpi  di  Wolff).  In  seguilo  l’apertura 
di  questi  condotti  si  allontana  rispettivamente:  gli  ureteri  un  poco  più  in 
allo,  e proprio  in  quel  luogo  che  di  poi  si  parlicolarizzerà  in  vescica  urinaria, 
ed  i condotti  genitali  ( i soli  canali  deferenti  ) un  poco  più  in  avanti.  In  que- 
sto tempo  nasce  una  spezie  di  sperone  o diaframma,  il  quale  divide  la  cloaca 
in  due;  Luna  si  appartiene -esclusivamente  al  termine  dello  intestino  (inte- 
stino retto  ),  e l’altra  è la  cavità  uro-genitale.  Intanto  in  corrispondenza  di 
questo  diaframma  nasce  al  di  fuori  il  tratto  perineale  ; ed  aggiungiamo  an- 
ticipatamente che  quel  breve  spazio,  che  è posto  tra  l’apertura  della  ve- 
scica al  di  fuori  e la  sua  cavità , si  addimanda  seno  uro-genitale. 

Pervenute  le  cose  a questo  termine , accadono  altre  modificazioni  particolari 
a ciascun  sesso,  delle  quali  noi  partitamele  diremo. 

I.  Sesso  maschile.  — La  borsa  uro-genitale  mediante  una  lamina  inter- 

cidente, che  discende  dall’ allo  e che  si  origina  tra  l’apertura  degli  uretèri 
e de’ condotti  deferenti,  si  divide  in  due  : l’anteriore  si  sviluppa  in  vera  ve- 
scica urinaria  col  suo  collo  e col  principio  dell’uretra,  e la  posteriore  si  par- 
ticolarizza  in  vescichette  spermatiche  , in  foce  comune  de’  condotti  deferenti 
ed  in  utero  maschile;  .e  nel  seno  uro-genitale  si  svolgono  la  prostata  e le 
glandule  di  Couper.  Le  vescichette  spermatiche  nascono  come  pullulamenti  la- 
terali al  termine  de’ due  condotti  deferenti:  i quali  pullulamenti  crescono, 
si  allungano  e si  ramificano  per  apposizione  di  blastema  glandulare  ; e da 
ultimo  da  un  canto  si  aggomitolano  da  fare  una  figura  conglobata,  rivestila  di 
fibre  muscolari  e fibro-unienti,  e dall’altro  accade  la  liquazione  centrale  e si 
mette  ciascuna  in  comunicazione  col  condotto  deferente.  L’utero  maschile  na- 
sce da  una  bozza  che  si  determina  nel  punto  di  unificazione  de’  due  condotti 
deferenti.  Le  glandule  di  Couper,  la  prostata  e quelle  di  Littre,  essendo  glan- 
dule follicolari,  insorgono  da  un  blastema  celluloso,  che  si  deposita  nel  seno 
uro-genitale.  Da  tutto  questo  s’intende  di  leggieri  che,  posta  la  divisione  nata 
nella  borsa  uro-genitale,  la  quale  si  estende  ansino  al  seno  uro-genitale,  questo 
deva  rimanere  come  sbocco  comune  all’urina  ed  allo  sperma  per  essere  inca- 
nalali nell’uretra  e nel  pene.  ' . 

II.  Sesso  femineo.  — In  questo  sesso  succede  la  identica  divisione  della 
borsa  uro-genitale  ; di  cui  1’  anterior  parte  diventa  vescica  urinaria  e la  po- 
steriore utero  e vagina.  Però  il  fondo  superiore  della  borsa  si  cangia  propria- 
mente in  corpo  di  matrice,  ai  lati  della  quale  si  aprono  gli  ovidutti.  Questi 
nella  loro  foce  sopraccrescono  e si  dilatano,  dove  prendon  sembiante  di  corna: 
il  perchè  la  matrice  di  tutti  gli  animali  è bicorne.  E qui  si  ricordino  le 
varie  forme  di  utero  che  noi  abbiamo  mentovate  ne’  vari  mammiferi  ; nella 
qual  descrizione  abbiam  detto  di  uteri,  in  cui  le  corna  sono  sì  pronunciate, 
che  poco  rimane  di  unica  cavità,  in  altri  sono  meno,  ed  in  altri  la  matrice 
è nettamente  fatta  da  una  sola  cavità.  Ora  si  vede  chiaro  che  tutte  queste  dif- 
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ferenze  sono  cagionate  dal  diverso  sviluppamelo  della  porzion  terminale  degli 
| ovidutti;  ed  ancora  da  ciò,  che  in  taluni  animali  queste  dilatazioni  riman- 
| gono  permanentemente  da  rappresentare  ora  la  matrice  biforcila,  ovaia,  bicollo, 
ora  la  bifundale  ; dove  che  nella  donna  queste  dilatazioni  sono  al  termine  del  terzo 
mese  della  vita  uterina  assorbite  dall’ingrandimento  dell’unica  cavità,  la  quale 
per  questo  cessa  di  essere  bicorne  ed  acquista  il  suo  allo  fondo. 

La  parte  inferiore  della  borsa  uro-genitale  si  cambia  in  vagina,  ed  il  seno 
uro-genitale  acquista  forma  di  vestibido,  eh’ è apertura  comune  alla  vagina  ed 
all'uretra. 

Quanto  poi  alla  specificazione  de’  tessuti  che  compongono  1’  utero  e la  va- 
gina, il  blastema  della  membrana  della  borsa  genitale  s’individua  esterna- 
| mente  in  tessuto  fibroso  e muscolare , ed  internamente  in  tessuto  mucoso  , 
f in  epitelio  ed  in  glandule.  Solo  è da  sapere  che  la  mucosa  uterina  fino  a 
cinque  anni  dalla  nascita  presenta  delle  pieghe  orizzontali  ed  oblique,  le  quali 
convergono  verso  V apertura  delle  trombe.  Ancora,  il  collo  dell’utero  nel  corso 
della  vita  fetale  protubera  per  buon  tratto  nello  interno  della  vagina,  ed  i 
suoi  bordi  sono  irregolari  e scabri;  ma  verso  il  termine  e nei  primi  mesi 
della  nascita  una  tale  esuberanza  si  va  gradatamente  riducendo , ed  i suoi 
i bordi  si  appianano  e circoscrivono  esattamente  una  fenditura  traversale  e 
liscia. 

L’ imene  nella  donna  nasce  da  una  duplicatura  semilunare  della  vagina  verso 
il  mezzo  della  vita  embrionale  (1). 

§ V. 

Dello  sviluppo  della  sfera  esterna  uro-genitale. 

Gli  organi  uro-genitali  esteriori  sono  l’uretra,,  la  clitoride  od  il  pene,  le 
piccole  labbra  od.il  prepuzio  ; e noi  poniamo  a bello  studio  in  riscontro  que- 
ste parti,  perchè  veramente  son  formazioni  analoghe  in  entrambi  i sessi;  le 
i quali  mano  mano  si  vanno  svolgendo  ; però  dopo  che  già  siensi  iniziali  gli 
organi  sessuali  interni.  Il  perchè  accade  che,  arrestandosi  o deviando  lo  svi- 
luppo embrionale  per  qual  si  sia  cagione,  più  agevolmente  si  può  notare  la 
ni  mostruosità  dei  genitali  esterni  che  degl’ interni. 

In  quella  parte,  che  esternamente  è comune  all’ano  ed  al  seno  uro-genitale, 
si  deposita  un  blastema,  che  dà  luogo  ad  una  eminenza  mediana  [fig.  94); 
nel  mezzo  della  quale  ed  in  una  direzione  longitudinale  si  determina  una  fen- 
ditura per  erosione  da  fuori  in  dentro  della  lamina  tegumentaria  , non  che 
per  simile  erosione  da  dentro  in  fuori  della  lamina  intestinale,’  e proprio  del 
suo  cul-di-sacco  ( adiius  inferior  ad  mtestimm  ).  Così  fatta  apertura  è comune 
alle  interne  cavità;  ma  poco  appresso  sorge  un  diaframma  trasversale  di  rin- 
contro all’altro  che  ha  diviso  la  cloaca;  e da  questo  provengono  le  distinte 

% , . 1 

(lj  Occorrono  de’casi  di  atresia  congenita  dell’  apertura  vaginale  ; e questo  o può  accadere  perchè  la 
piega  dello  imene  siasi  di  tanto  sviluppata  che  ne  abbia  in  tutto  chiuso  l’orificio,  ovvero  da  ciò  che  non 
siasi  determinata  l’apertura  nel  seno  uro-genitale  per  difetto  di  sviluppamelo.  E -per  vero  la  cavità  al- 
lantoidèa,  in  cui  si  formano  tutte  le  parti  che  abbiamo  mentovate,  è chiusa  originariamente,  come  chiuso 
è l’intestino  retto.  Ora  può  accadere  che  questa  chiusura  persista  oltre  la  nascita  ora  parzialmente  ed  ora 
' compiutamente.  " • 
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aperture  dell’ano  e degli  organi  gendo-urinarì.  Mentre  accade  questa  divisione, 
un  poco  al  di  sotto  o al  davanti  della  primitiva  eminenza  mediana  se  ne  ori- 
(Fig.  94)  Sinano  due  altre  di  forma  tondeggiata,  e proprio 

ai  lembi  dell’apertura  uro-genitale  (fig.  95  e 96). 
Le  (piali  eminenze  non  sono  altro  che  i due  corpi 
cavernosi,  clic  formeranno  il  pene  nel  maschio,  ov- 
vero la  clitoride  e le  piccole  labbra  nella  fem- 
mina, perciocché  esse  s’insaldano  nella  loro  parte 
dorsale  e nella  parte  opposta  si  conformano  a 
guisa  di  doccia;  la  quale  rimane  superstite  se 
dovrà  appartenere  alla  clitoride,  mentre,  se  dovrà 
essere  un  pene,  i bordi  della  doccia  si  riuniscono 
e fanno  l’uretra  membranosa.  E se  la  riunione  dei 
bordi  non  si  effettua  compiutamente , succede  il 
caso  dell 'ipospadìa  congenita.  — Resta  la  forma- 
zione dello  scroto  o delle  grandi  labbra.  Nel 
primo  tempo  della  pronunziazione  de’  corpi  ca- 
vernosi pullulano  al  di  solfo  di  loro  due  rilievi 
sferoidali , che  in  prima  divergono  un  poco  in  fuori,  ed  in  questo  non  ancora 
apparisce  se  vi  dovrà  essere  scroto  o grandi  labbra.  In  seguilo,  trattandosi  di 
maschio,  i due  rilievi  si  allungano,  si  avvicinano  anteriormente,  s’immarginano; 
e la  marginatura  vien  rappresentala  dal  r afe,  ed  essi  medesimi  configurano  la 
cavità  scrotale.  Se  poi  l’animale  è femmina,  in  tal  caso  que’  due  sporgimenli 
rimangono  divaricati;  e la  riunione  loro  viene  impedita  dall’ abbassamento 
della  clitoride  e delle  piccole  labbra.  D’altra  parte  intumidiscono,  si  saldano  sol- 
tanto d’ avanti  e di  dietro  , e prendon  forma  di  grandi  labbra , le  quali  abbrac- 
ciano la  clitoride,  le  piccole  labbra  e le  due  aperture  della  vagina  e dell’uretra  (1). 

(Fig.  95)  . (Fi9-  96)  Seguita  la  pro- 

nunziazione  de’tes- 
suti  del  pene  : ed  e- 

|||  pn,  J ■ 1 ’ . É ■ !»tern.ìmenu*  >i  -]m-- 

cilicit  la  cute  jire- 
puzio  . la  (piale  in 

■K  .y  ' , * | , ; jj  1 gfflM  questo  tempo  inva- 

gina  la  ghianda, 
ed  internamente  si 
specifica  il  tessuto 
cavernoso , che  na- 
sce da  fibre  di  cel- 
lule. Le  quali  fibre, 
mentre  fanno  in- 
volgimento 
cavernosi,  si  diri- 

fi)  Oltre  l’indubitabile  fatto  embriologico  dell’omologia  delle  grandi  labbra  e dello  scroto,  si  può  an- 
cora considerare  la  disposizione  nella  femmina  all’ernia  inguinale,  che  discende  nelle  grandi  labbra,  in 
quella  guisa  che  il  testicolo  discende  nello  scroto. 

(Fig.  94).  Sviluppo  dell’ano  e degli  organi  genitali  esterni  : »)  intestino,  sui  lati  del  quale  si  osservano 
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gono  ancora  al  di  dentro  e dan  luogo  ai  varii  sepimenli:  negli  spazi  di  questi 
nascono  di  poi  i vasi  ed  i nervi.  — Ei  pare  che  le  piccole  labbra  sieno  le 
analoghe  del  prepuzio. 

Da  tutto  questo  si  vede  chiaro  che  l’apparalo  genitale  esterno  nelle  fem- 
mine rimane  più  prossimo  al  suo  inizio  embrionale,  mentre  quello  del  ma- 
schio deve  subire  altre  trasformazioni  per  attingere  a quel  grado,  che  si  con- 
viene all’ufficio  più  operoso  ch’ei  tiene  nella  meccanica  dell’  accoppiamento , 
e per  fare  un  recipiente,  in  cui  si  debbono  collocare  i testicoli. 

Noi  in  questo  trattato  di  embriogenìà  non  ci  siamo  proposti  di  esporre  la 
origine  delle  mostruosità  degli  organi;  nientedimeno,  sia  pur  detto  trascorsi- 
vamente,  dalla  summentovata  esposizione  si  possono  agevolmente  compren- 
dere le  varie  deviazioni  dei  genitali  esterni , che  han  luogo  ne’  vari  apparenti 
ermafrodismi.  E per  vero,  si  faccia  il  caso  che  nel  maschio  il  pene  rimanga 
allo  stato  iniziale,,  che  le  due  protuberanze  non  si  sviluppino  di  tanto  da 
costituire  lo  scroto,  ed  allora  si  avrà  un  maschio  con  apparenza  di  femmina 
Ovvero  che  la  clitoride  feminea  abbia  notevole  sviluppamenlo,  e che  le  grandi 
labbra  estuberino  siffattamente,  che  quasi  congiunte  nel  mezzo,  facciano 
sembiante  di  borsa  scrotale,  ed  ancora,  che  l’apertura  vaginale  rimanga  im- 
pervia; ed  allora  si  avrà  una  femmina  che  fa  vista  di  aver  sesso  maschile. 
Nel  primo  supposito  l’ermafrodismo  è stato  cagionato  da  difetto,  nel  secondo 
da  eccesso  di  sviluppamenlo. 

CAPITOLO  Vili. 

DEGLI  ORGANI  CUTANEI. 

Più  cose  sono  a considerare  in  questo  paragrafo;  cioè  a dire,  la  cute, 
l’epidermide,  le  diverse  specie  di  glandule  ed  i tessuti  cornei. 

I.  Cute.  Lo  sviluppo  di  quest’organo  offre  ben  poco  a considerare,  perocché 
le  cellule  blastodermiche,  che  lo  compongono  da  prima,  indi  si  trasformano  in 
fibre  di  tessuto  irniente  ed  elastico  ed  in  fibro-cellule  muscolari  secondo  le 
leggi  che  convengono  a ciascuno  di  questi  tessuti.  Siffatta  metamorfosi  ac- 
cade in  principio  nella  sua  porzione  superiore,  dipoi  nell’inferiore  o retico- 
lata e in  fine  nelle  papille  ; e ci  sembra  che  abbia  luogo  dopo  la  6a  settimana 
nell’embrione  umano,  perocché  a quest’epoca  noi  1’  abbiam  visto  interamente 
cellulare,  e soltanto  osservammo  tanti  piccoli  rialti  (ancor  essi  composti  di 
cellule),  che  pronunziavano  le  future  papille 

li.  Epidermide.  Nell’osservazione  suindicata  noi  osservammo  che  le  cellule 
più  superficiali  avevano  già  acquistala  la  forma  depressa,  e resistevano  al- 
l’azione dell’acido  acetico,  benché  non  era  difficile  ad  osservarvi  il  nucleo. 
Queste  cellule  adunque  indicano  lo  strato  corneo  dell’epidermide,  siccome  le 

r • - . , . . .**  . ' * ‘ ■ 

due  masse  biancastre  (corpi  di  WollT);  al  di  sotto  si  vedono  le  aperture  dell’uraco  e de’ vasi  ombelicali 
recisi;  più  in  basso  ancora  si  osserva  l'apertura  uro-genitale  nel  mezzo  di  una  prominenza  ovulare;  m) 
arti  inferiori  ; g)  prolungamento  codale.  (Coste,  in  un  embrione  di  35  giorni): 

(Fig.  95).  In  questa  figura  si  osservano  nel  mezzo  quattro  eminenze  : le  due  superiori  sono  il  fon- 
damento de’corpi  cavernosi,  e le  inferiori  sono  l’indizio  dello  scroto  o delle  grandi  labbra  (Coste). 

(Fig.  96).  Rappresenta  il  medesimo  della  figura  precedente,  ma  in  uniepoca  più  inoltrata:  p)  corpi  ca- 
vernosi non  ancora  immarginati  por  costituire  il  canale  dell’uretra:  e la  doccia  si  continua  e mette  nel- 
U orificio  uro-genitale;  b ) scroto  o grandi  labbra  non  ancora  riunite  sulla  linea  mediana;  a)  ano  (Coste). 
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sottostanti  rappresentano  lo  strato  mucoso  di  Malpighi.  Anzi  si  Ita  da  sapere 
che  in  quest’ultimo  la  virtù  formativa  è rigogliosa  più  che  in  altre  parli  di 
questa  sfera  di  organi , perchè  da  esso  procedono  le  nuove  cellule,  le  quali 
rigenerano  le  squame  caduche  dello  strato  corneo,  e i germogli  che  son  fon- 
damento alle  glandule  sudoripare,  ai  follicoli  de’peli,  alle  glandule  sevose  e alle 
mammelle.  Laonde  le  cellule  primitive  si  devono  multiplicare  assai  rapidamente; 
e pare  che-  le  nuove  nascano  per  endogenìa  e non  libere,  perocché  in  que- 
st’ultimo caso  si  dovrebbero  talvolta  osservare  de’nuclei  isolati,  e pure  non  si 
vedono  mai  altro  che  cellule. 

III.  Glandule  sudoripare.  Abhiam  detto  che  il  principio  di  queste  glan- 
dule dipende  dalie  cellule  dello  strato  di  Malpighi.  Così  è veramente.  Esse 
appariscono  al  5°  mese  nell’uomo  come  rampolli  solidi  di  quello  strato,  e 
rigonfiali  in  basso,  e constano  di  un  insieme  di  cellule  uniformi.  I quali  ram- 
polli s’indentrano  più  e più  nel  corpo  cutaneo  e son  lunghi  da  0,  03  a 0,  09'": 
al  6°  mese  da  0,  028  a 0,  04"'.  In  seguito  cominciano  a diventare  serpeg- 
gianti nella  base,  onde  si  forma  il  loro  gomitolo  glandulare,  e a quest’epoca 
si  stabilisce  la  distinzione  tra  il  corpo  della  gianduia  e il  suo  condotto  escre- 
tore, e nell’interno  apparisce  un’ombra  di  cavità.  Al  7°  mese  si  pronunciano 
meglio  gli  avvolgimenti  del  canale  glandulare,  e le  spirali  del  condotto  escre- 
tore ; e dove  prima  queste  glandule,  nate  al  di  dentro,  non  avevano  aperture 
sulla  superficie  dell’epidermide  (pori  sudoriferi),  anzi  il  loro  condotto  escre- 
tore non  si  continuava  in  allo  a traverso  le  sezioni  dello  strato  corneo,  ora 
in  cambio  quest’ultima  parte  si  determina,,  e nella  superficie  limitasi  il  forel- 
lino  per  dove  dovrà  uscire  il  sudore.  Intanto  l’ulteriore  sviluppamenlo  seguita 
tosino  all’ultimo  della  vita  fetale  e ne’primi  momenti  dell’infanzia,  sia  rispetto 
alle  forme  istologiche  delle  loro  tuniche  • che  alla  lunghezza  degli  avvolgimenti; 
difatti  nell’embrione  e nel  feto  non  sarebbe  possibile  di  osservare  quella  dif- 
ferenza di  grandezza  che  si  nota  nello  stato  adulto,  poniamo,  tra  le  glandule 
sviluppatissime  delle,  cavità  ascellari  e le  altre  più  piccole  della  superficie 
del  corpo. 

IY.  Glandule  sevose.  Benché  per  indiretto  ancor  queste  provengano  dalla 
multiplicazione  delle  cellule  di  Malpighi  , nondimeno,  esse  nascono  come 
rampolli  dalla  massa  cellulare , di  cui  constano  i follicoli  de’  peli , sicché 
la  loro  formazione  segue  in  tutto  lo  sviluppo  di  questi  ultimi  e l’uscita  dei 
capelli.  Da  principio  adunque  sono  come  rampolli  o germogli  solidi  della  va- 
gina esterna  del  follicolo,  lunghi  da  0,  02  a 0,  03'"  e larghi  da  0,<H  a 0,  016, 
Segue  il  loro  accrescimento  e in  ciò  si  ripiegano  in  basso,  e diventano  cla- 
viformi  tra  il  5°  e il  6°  mese  nell’uomo.  Finalmente  accade  una  metamor- 
fosi interiore,  chò  dove  le  cellule  primitive  erano  pàllide  ed  uniformi,  segue 
di  poi  che  le  interne  e centrali,  cominciando  dal  fondo,  si  cambino  in  cellule 
grasse,  e che  le  esterne  dicno  nascimento  ai  tessuti  delle  pareti.  Con  questo 
si  pone  la  distinzione  di  una  cavità  utricolare,  perchè  le  prime  cellule,  di- 
venute adipose,  rappresentano,  a vero  dire,  il  contenuto  e la  materia  di  se- 
crezione. Difatti  questo  processo  trasformativo  delle  centrali  si  va.  estendendo 
dalla  base  all’  apice  tosino  ad  uscire  nel  follicolo,  e il  movimento  escretivo 
viene  effettuato  e promosso  dalje  nuove  cellule  grasse,  che  si  generano  nel 
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fondo,  le  quali  sospingono  innanzi  le  anteriori;  onde  comincia  tosto  la  loro 
funzione  e ancor  prima  che  siensi  sviluppale  per  intero.  Difatti  abbiamo  os- 
servato che  di  tali  glandule  ce  ne  ha  due  specie:  le  più  semplici  sono  dei 
piccoli  otri,  le  composte  portano  nella  base  molle  altre  appendici  glandulari, 
che  danno  alla  gianduia  un  aspetto  lobulato.  Or  bene,  questo  accrescimento 
ha  luogo  negli  ultimi  mesi  della  vita  fetale,  e nel  primo  tempo  dell’infanzia 
mediante  alcuni  germogli  solidi,  che  nascono  dal  fondo  del  follicolo  primitivo, 
i quali  germogli  si  estendono  e ne  mettono  ancora  de’più  piccoli  ; e quanto 
al  divenir  parte  di  gianduia,  in  essi  succede  quel  medesimo  processo  formativo, 
che  abbiamo  già  descritto  ne’  primi  rampolli  de’  follicoli  de’peli. 

V.  Mammelle.  Queste  glandule  sono  soltanto  ne’mammiferi,  destinate  a nu- 
trire il  feto  col  prodotto  della  loro  secrezione.  Son  due  nella  specie  umana. 
e nelle  scimie,  poste  nella  regione  del  petto  e in  vicinanza  degli  arti  supe- 
riori, che  sono  spediti  al  movimento  e ad  aiutare  l’opera  della  lattazione.  Nei 
ruminanti  sono  ancor  due,  ma  inguinali;  negli  altri  mammiferi  ce  ne  possono 
esser  più  paia,  e in  qualunque  caso  son  sempre  pari  e simmetriche.  Occor- 
rono però  non  frequenti  anomalie  nella  stessa  specie  umana:  dove  ci  possono 
essere  piu  capezzoli  (Borelli) , ovvero  altre  piccole  mammelle  soprannumerarie 
più  spesso  al  disotto  delle  ordinarie.  Qualche  volta  se  ne  riscontrano  sotto  le 
ascelle  (Siebold),  o nelle  coscie  (Raberl),  o sul  dorso  (Paullini),  o sulle  spalle 
(Florenlin).  Parimente  può  accadere  uno  sviluppamelo  anormale  di  loro  nel- 
l’uomo, sì  che  dieno  latte,  ed  ancora  nella  donna  vergine. 

Il  volume  è ancor  variabile  nelle  donne;  e lasciando  stare  le  differenze  che 
son  cagionate  dai  diversi  stati  di  verginità,  di  gravidanza  e di  latlatrice,  ce 
ne  ha  ancora  che  si  riferiscono  alle  qualità  della  razza  e del  clima.  Son  più 
grandi  ne’climi  caldi,  ne’luoghi  paludosi  ed  'avvallati  che  ne’freddi  e ne’mon- 
luosi  ; e d'altra  parte  le  donne  della  Lapponia,  della  nuova  Olanda , le  africane, 
le  arabe,  e le  indiane  sogliono  averle  assai  grandi,  benché  vi  sia  tanta  di- 
sparità di  clima.  Convien  considerare  però  che  non  sempre  il  volume  è in- 
dizio di  un  simile  sviluppamento  della  parte  glandulare,  perchè  spesso,  come 
in  altre  regioni  del  corpo  così  in  questa,  la  differenza  dipende  dall’ accolla 
maggiore  o minore  di  cellule  adipifere  negl’interstizi  de’ lobuli  glandulari,  e 
i immediatamente  al  di  sotto  della  pelle. 

Parleremo  in  prima  della  tessitura  di  queste  glandule,  indi  del  loro  svi- 
luppo. 

1°.  L’intima  tessitura  di  queste  glandule  è simile  a quella  del  pancreas 
e delle  parotidi  ; vuol  dire  a grappolo;  anzi  da  quello  che  andremo  dicendo 
si  apprenderà  che  ciascuna  gianduia  lattifera  è un  aggregato  di  più,  peroc- 
ché, dove  i molti  lobi  e lobuli  del  pancreas  e delle  parolidi  sono  unificati,  come 
a dire,  da  un  sol  condotto  escretore,  che  riunisce  tulli  gli  altri,  qui  in.  cambio 
ciascun  lobo  tiene  il  suo  proprio,  che  si  apre  distintamente  nel  capezzolo, 
e soltanto  tutti  quanti  sono  abbracciati  dalla  cute  e dal  tessuto  adipifero. 

Diciamo  adunque  che  ogni  gianduia  nell’uomo  consta  di  15  a 24  lobi  irre- 
golari e piatti,  e ciascuno  si  compone  di  altri  più  piccoli,  e questi  di  altri 
ancora  insino  a che  si  giunge  alle  vescichette  glandulari  rotonde  o piriformi 
di  0,05  a 0 07"",  nettamente  distinte  dalle  ultime  ramificazioni  de’minimi  lo- 
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bicini  mediante  una  specie  di  strangolamento  ; benché  nel  resto  le  cavità  ri- 
spettive sìeno  in  perfetta  continuazione.  Ogni  vescichetta  glandulare  si  com- 
pone al  solilo  di  una  membrana  informe  all’esterno,  abbracciata  da  una  rete 
abbondante  di  vasi  sanguiferi,  e nell’interno  di  epitelio  pavimentoso.  D’altra 
parte  i singoli  gruppi  di  vescichette  e i lobuli  secondari  rispettivi  sono  uniti 
da  tessuto  irniente  comune. 

Dioendo  ora  de’lobuli,  più  di  questi  compongono  un  lobo  maggiore,  il  quale 
unifica  nel  suo  condotto  escretore  ( ductus  lactiferus  seu  galactophorus)  i con- 
dotti de’primi,  e,  lungo  di  1 a 3 linee,  si  dirige  nel  vestibulo  del  capezzolo, 
dove  rigonfiasi  in  forma  di  sacchetto  ( sacculus  seu  sinus  lactiferus) , largo  3 o 
4 linee  ; indi  si  restringe  di  nuovo  e si  ripiega  in  dentro,  e infine,  voltosi 
al  capezzolo,  vi  si  apre  con  un  forellino  di  1[3  ad  \\ò  di  linea  (1  ).  Godesti 
canali  escretori  massimi,  mezzani  e minimi,  oltre  di  una  membrana  informe, 
esternamente  sono  avviluppali  da  una  forte  membrana  fibrosa,  ed  interna- 
mente i maggiori  possedono  uno  strato  di  epitelio  cilindrico,  e gli  altri  di 
epitelio  pavimentoso,  Lo  Henle  vi  riconosce  ancora  delle  fìbro-cellule  musco- 
lari, benché  gli  altri  osservatori  non  sieno  in  questo  tutti  d’accordo. 

Nel  capezzolo  poi  si  contengono  assai  di  codeste  fibro-cellulari  unitamente 
a molte  vene  che  son  disposte  in  circolo  quasi  chiuso  ( circulus  venosus  Hal- 
leri ),  Sì  all’una  che  all’altra  condizione  anatomica  si  debbono  attribuire  i cam- 
biamenti di  volume  di  questa  parte,  e la  facoltà  dell’inlurgidire  o del  pro- 
nunziarsi molto  innanzi  a somiglianza  de’  veri  corpi  erettili,  L’  epidermide 
sua  è assai  delicata  nel  suo  strato  corneo,  ma  lo  strato  mucoso  di  Malpighi 
è molto  denso,  e le  sue  cellule  inferiori  si  riempiono  facilmente  di  un  pig- 
mento nero  nell’epoca  della  gravidanza  e del  latte. 

E quanto  al  resto  della  cute  del  capezzolo,  vi  si  debbono  notare  delle  grosse 
papille  composte,  di  \ [1 0 ad  \ [33  di  altezza,  dalle  quali  dipende  la  sua  squi- 
sita sensibilità,  e ancora  delle  glandule  sudoripare  di  prim’  ordine  simili  a 
quelle  delle  cavità  ascellari,  e proprio  sul  suo  orlo,  e delle  sebacee  assai 
grandi,  le  quali  sporgono  sulla  superficie  e la  rendono  disuguale  e granulosa. 

Nel  maschio  vi  è solo  un  rudimento  di  questa  gianduia,  la  quale  è larga 
di  1[3  a 2 pollici  e spessa  di  2 a 3 linee  nell’uomo.  Visi  osservano  alquanti 
canali  escretori,,  ma  sottilissimi  come  quelli  de’neonati,  nè  vi  è distinzione  di 
lobi  e lobuli;  e se  ai  loro  estremi  si  osservano  alquanti  corpicciuoli  vescico- 
losi,  che  fanno  vista  di  vesciche  glandulari,  non  si  può  presumere  che  sien 
tali,  perchè  hanno  un  diametro  triplo  di  quello  delle  femmine.  Intanto  una 
tale  piccolezza  non  toglie  che  in  certi  casi  eccezionali,  benché  rarissimi,  non 
si  possano  sviluppare  al  segno  da  segregar  vero  latte  come  nelle  donne. 

Oltre  agli  abbondanti  vasi  sanguigni,  i nervi  derivano  parte  dai  sottoclavi- 
colari,  e parte  dai  due  fino  ai  quattro  intercostali,  Non  è poi  facile  l’osser- 
vare questi  nervi  neH’inlerno  della  gianduia,  alfinfuori  di  pochi  che  seguono 
i vasi. 

2°  Lo  sviluppo  di  queste  glandule  ha  luogo  al  tempo  stesso  di  quello 
delle  altre,  che  appartengono  alla  sfera  cutanea,  e ciò  che  è più,  procede 

(I)  Il  Dubois  riconosce  ne'canali  galattofori  maggiori  della  donna  alquante  anastomosi,  si  che  gli  uni 
con  i loro  seni  rispettivi  comunicano  con  gli  altri. 
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dallo  strato  mucoso  di  Malpighi  come  le  sudoripare  e i follicoli  de’peli  (fig.  97). 
Le  cellule  di  quello  strato  tra  il  quarto  e il  quinto  mese  si  multiplicano  ec- 
cessivamente nel  luogo  dove  avrà  da  nascer  la  gianduia,  e producono  un 
ammasso  o rampollo  solido  che.  s’indentra  nella  cute  o meglio  la  sospinge 
in  basso.  Il  quale  rampollo  verso  il  6°  o 7°  mese  ne  germoglia  molli  altri,  che 
sono  ancora  i lobi  principali,  e questi,  altri  ancora,  e così  di  seguilo,  insino 
a che  per  codesto  continuo  germogliare  sorgono  nella  base  de’ più  piccoli 
alquanti  bottoncini  bislunghi,  che  di  poi  si  cambiano  in  vesciche  glandulari  ; 
e d’altra  parte  i lobuli  e i lobi  per  essersi  sviluppali,  si  limitano  e si  cir- 
coscrivono, e i rispettivi  condotti  galattofori  apronsi  nel  capezzolo , il  che  ac- 
cade verso  il  termine  della  vita  fetale.  Nella  nascita  la  gianduia  è grande  di 

I 112  linea  a 4,  e presenta  già  gli  scompartimenti 
principali  de’ lobi;  e i canali  escretori  massimi  e 
mezzani  pel  solilo  processo  di  liquazione  centrale 
delle  cellule  formative,  son  pure  forniti  delle  loro 
pareti  e cavità.  Non  si  può  dire  altrettanto  de’mi- 
nimi,  e in  ispecie  dei  loro  estremi  claviformi,  che 
diverranno  vesciche  secretive,  perche  questi  sono 
ancor  solidi  e constano  di  una  membrana  imper- 
fettamente fibrata  all’esterno,  e nel  resto  di  cellule 
formative:  — la  loro  costituzione  staminale  procede 
assai  lentamente,  e secondo  il  Langer,  s’inizia  nel- 
l’epoca della  pubertà  e si  stabilisce  fermamente  nel 
corso  della  prima  gravidanza. 

Nel  corso  della  vita  queste  glandule  soffrono  varie 
vicende,  perchè  s’ingrandiscono  ad  ogni  gravidanza 
e lattazione,  e impiccoliscono  di  nuovo  nei  tempi  inlermedii,  massime  quando 
all’una  segue  l’altra  dopo  un  lungo  intervallo  ; ma  in  tali  vicende  non  vi  è 
difetto,  o aumento  numerico  degli  elementi  staminali,  bensì  sviluppo  minore 
o maggiore.* Quando  poi  giunge  l’epoca  critica,  o son  passati  molti  anni  di 
riposo,  accade  una  vera  scomparsa  di  vesciche  glandulari:  i canali  escretori 
rimangono,  ma  poco  discernibili , e le  cellule  epiteliali  si  riempiono  di  gra- 
nuli adiposi.  Anzi  quest’ultima  formazione  sottentra  al  vero  tessuto  glandulare, 
sicché  al  di  fuori  può  esservi  ancora  l’apparenza  di  mammelle  turgide  e piene; 
ed  in  ciò  osservasi  quello  che  può  esser  osservato  in  lutti  gli  organi;  i quali, 
quando  finiscono  di  funzionare  sottostanno  ad  una  vera  degenerazione  adiposa.; 

NI.  Capelli  e peli.  Conviene  innanzi  tutto  discorrere  della  loro  tessitura 
per  intenderne  lo  sviluppo. 

1°  In  ogni  pelo  o capello  si  distingue  la  parte  libera,  che  è il  fusticino, 
la  parte  inclusa  nel  follicolo,  che  è la  radice,  e il  bulbo  o bottone,  col  quale 
termina  essa  radice  rigonfiandosi  verso  la  base  del  follicolo.  11  fusto  dei 

(Fig.  97).  Rappresenta  lo  sviluppo  della  gianduia  mammaria:  1°  base  della  gianduia  in  un  embrione 
umano  di  5 mesi;  a)  strato  corneo  dell’epidermide;  b ) strato  mucoso  di  Malpighi;  c)  rampollo  del  me- 
desimo o corpo  della  gianduia  ; d)  tunica  fibrosa,  che  corrisponde  al  vero  Strato  cutaneo  sospinto  in 
basso  dal  rampollo  suddetto. 

2°  Gianduia  al  7°  mese:  d)  massa  centrale  della  gianduia  con  escrescenze  solide  maggiori  b e con  mi- 
nori c (Kolliker). 


(Fig.  97) 
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capelli  dell’ uomo  è in  generale  tondo,  e retto  quand’essi  son  lunghi  <■ 
lisci;  schiacciato,  ondoso,  o volto  a spirale  ne’ricciuti  e lanosi.  Quanto  alle  di- 
mensioni, essi  possono  esser  lunghi  da  poche  linee  (e  sono  i più  fini,  come 
la  lanugine)  a due  piedi  e più,  quali  son  quelli  della  lesta;  ei  capelli  lunghi 
sogliono  avere  un  diametro  di  0,02  a 0,  05'";  i corti,  grossi  e durigli  0,08 
a 0,  07'7';  i lanuginosi,  di  0,006  a 0,01"'.  Il  WithofT  si  è ancora  occu- 
pato della  loro  frequenza  nelle  diverse  regioni  del  corpo  ; e prendendo  la 
media,  in  ogni  quarto  di  pollice  quadrato  sono  147  capelli  neri,  162  bruni  o 
castagni,  182  biondi  nella  testa,  39  sul  mento,  34  sul  pube,  23  sull’avanbraccio, 
19  sul  dorso  esterno  della  mano,  13  sulla  parte  anteriore  della  coscia.  La 
situazione  de’follicoli  è il  piu  delle  volte  obbliqua,  onde  i peli  e i capelli,  che 
n escono,  sono  inclinali,  e sì  l’obbliquità  che  l’inclinazione  hanno  una  di- 
rezione differente;  e son  disposti  in  linee  curve,  le  quali  ora  convergono 
tutte  verso  un  punto,  ed  ora  divergono  in  più  versi.  Da  quésto  risultano  molte 
figure  (quando  si  consideri  l’insieme  di  più  linee)  più  o meno  regolari,  che 
sono  state  chiamate  correnti,  vortici  e incrociamenti. 

Rispetto  alle  qualità  fisiche,  essi  son  di  vari  colori:  dal  biondo  chiaro, 
al  rosso,  al  bruno  e al  nero  ; nell’embrione  e nel  feto  non  ne  hanno  affatto. 

Sono  anche  elastici,  e il  Weber  ha  sperimentato  che  si  possono  estendere 
fino  ad  1j3  della  loro  lunghezza,  e quando  sono  stati  distesi  di  1|5,  tolta 
la  cagione  del  distendimento,  si  raccorciano  di  nuovo  e restano  più  lunghi 
di  quel  che  erano  soltanto  di  1|17.  Possedono  ancora  la  qualità  igroscopica; 
laonde  ora  sono  asciutti,  fragili  e corti,  ora  umidi,  molli  e lunghi  secondo 
le  condizioni  dell’umidità  atmosferica  e la  quantità  e qualità  del  sudore;  e 
quanto  alla  solidità,  quelli  della  testa,  massime  i neri,  possono  sostenere  un 
peso  di  varie  oncie  senza  rompersi. 

Se  ponesi  mente  alla  loro  tessitura,  si  debbono  distinguere  tre  elementi: 
da  prima  una  veste  esterna  di  cellule  epidermoidali.,  che  si  estende  dalla  punta 
itìsino  al  bulbo,  indi  lo  strato  corticale  o fibroso,  che  è là  parte  principale# 
da  ultimo  la  midolla  che  è posta  nel  suo  asse  o centro.  • 

Lo  strato  dell’epidermide  è assai  sottile,  aderisce  intimamente  alla  corti- 
cale sottostante,  e consta  di  laminelte  trasparenti,  quatrangolari,  senza  nucleo 
e soprapposte  ad  embrice.  Delle  quali  lamine  ci  ha  un  solo  strato  nella  parte 
libera  e due  nella  radice.  Non  è poi  facile  il  distinguere  e separare  codeste 
lamine,  e conviene  ricorrere  agli  alcali  o anche  all’acido  solforico  per  dis- 
gregarle. Fuori  di  ciò  l’insieme  loro  nelle  giunture  fa  vista  di  tante  linee  quasi 
circolari,  che  pure  si  frastagliano  e anastomizzano. 

La  parte  corticale  è il  vero  tessuto  de’  capelli,  ma  a fine  di  riconoscerla 
ne’ suoi  elementi  conviene  trattarla  con  l’acido  solforico  o con  gli  alcali,  e far- 
vela  bollire  (fig.  98).  In  tal  caso  si  separano  tante  fibre  piatte  con  contorni  irre- 
golari e dentati,  lunghe  di  0,  002  a 0,  005'",  assai  dure  e frangibili;  e queste 
medesime  fibre  si  compongono  di  più  cellule  squamose  fusiformi,  allineale  e 
consertate,  lunghe  di  0,  0024'",  larghe  di  0,  0002  a 0,  00016'".  Le  quali  cel- 
lule non  si  rigonfiano  negli  alcali  come  quelle  della  vera  epidermide,  e con- 
tengono spesso  de’granuli  pigmentali,  talvolta  aggruppali  in  tante  macchie  di- 
stinte, e delle  striscette  brune. 
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(Fig.  98) 


Secondo  il  Kolliker,  le  varie  forme  di  questo  tessuto  cellulare  dipendono 
da  granuli  di  vero  pigmento,  da  nuclei  oblunghi  (visibili  mediante  alcali  con- 
centrato) e da  spazietti  ripieni  di  aria,  che  fanno 
vista  di  pigmento  per  il  loro  orlo  oscuro,  ma  sono 
aria  , perchè  si  trovano  anche  nella  corticale  dei 
capelli  bianchi.  E quanto  alle  striscie , esse  possono 
dipendere  dalla  stess’aria  che  si  prolunga,  o dalle 
linee  di  congiuntura  delle  cellule  fusiformi,  che  com- 
pongono le  fibre.  Nella  radice  la  corticale -si  com- 
pone de’  medesimi  elementi  ; soltanto  verso  il  suo 
estremo  inferiore,  dove  rigonfiandosi  diventa  bulbo, 
le  suddette  cellule  fusiformi  sono  più  separabili,  e 
più  in  basso  son  quasi  divise,  sicché  vien  meno  la 
forma  fibrata,  e in  fine  appariscono  cellule  rotonde 
con  un  nucleo  allungato  e spirale  distintissimo  quando 
vengono  trattate  con  acido  acetico.  Il  che  dimostra 
chiaramente,  come  diremo,  che  la  sorgente  di  co- 
deste  cellule  è nella  parte  corticale  del  capello,  e 
specialmente  nell’estremità  inferiore,  dove,  dopo  di 
essersi  generate,  si  vanno  mano  mano  modificando 
con  rallungarsi  e il  deprimersi  insino  a che  si  con- 
giungono in  maniera  di  fibre., 

Il  colore  de’capelli  dipende  dalle  condizioni  chi- 
miche della  corticale,  e in  ispecie  dal  contenuto  delle 
fìbro-cellule.  L’aria  racchiusa  in  que’ piccoli  spazi 
deve  prender  parte  ai  riflessi  della  luce , e quindi 
al  colorito  ; ma  deve  dirsi  che  la  tinta  maggiore  pror 
viene  dalle  qualità  chimiche  della  materia  pigmentale  o colorata,  sia  concen- 
trata in  tanti  gruppi  che  sono  le  macchie,  sia  diffusa;  onde  ne’capelli  di  un 
biondo  chiaro  ce  ne  ha  pochissima  e massime  della  diffusa. 

La  sostanza  midollare  è un  aggregalo  di  cellule  subrotonde  o fusiformi  di 
0,  007  a 0,  01"',  che  fan  vedere  de’granelli  oscuri  contenuti  nella  loro  cavità 
somiglianti  al  grasso  ; ed  ove  sia  stata  trattata  con  alcali,  si  vedono  ancora 
delle  ombre  centrali,  che  accennano  ai  nuclei  rispettivi.  Queste  cellule  sono 
debolmente  congiunte  tra  loro,  senza  che  scompariscano  i loro  contorni,  e 
dan  luogo  ad  un  cilindro,  che  comincia  dalla  parte  superiore  del  bulbo  e si 
estende  fin  quasi  alla  punta  del  fusticino  (fig:  99).  Nondimeno  la  midolla  non 
si  trova  in  tutti:  manca  ne’lanosi  e spesso  in  quelli  della  testa:  è assai  vi- 
sibile ne’bianchi,  e ancora  ne’grossi  e corti.  — Sul  conto  poi  di  que’granel- 
nellini  oscuri,  a detta  del  Kolliker,  essi  non  sono  grasso  o pigmento,  nè 
altro,  ma  aria,  la  quale  si  accumulerebbe  qua  e là  nei  vacui  cellulari.  Questo 

(Fig.  98)  Capello  e follicolo  di  grandezza  media;  a)  fusticino  del  capello;  b)  sua  radice;  c)  bulbo 
o bottone  del  capello;  d ) suo  strato  epiteliale. 

2°  Due  fibro-cellule,  o cellule  fusiformi  congiunte,  che  compongono  una  fibra  della  sostanza  corticale 
del  capello. 

3®  Un'altra  fibra  simile.  Tali  libre  si  osservano  a questo  modo  dopo  il  trattamento*  con  l'acido  acetico 
(Kolliker). 
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autore  fa  bollire  i capelli  bianchi  ueH’acqua  o nell’etere,  indi  li  tratta  coll’olio 
di  trementina,  onde  diventano  chiari  e trasparenti;  e asciugati  tra  due  dita  e sot- 
toposti al  microscopio,  egli  ha*  osservato  il  rientrare  dell’aria,  e il  riformarsi 
di  que’punti  oscuri,  com’erano  dianzi.  Spesso  ancora  si  vede  che  l’aria  tra- 
sfondesi  in  maniera  serpeggiante  e continua,  quasi  che  le  cavità  cellulari  fos- 
sero tra  loro  in  comunicazione;  sicché  essa  passerebbe  da  una  in  un’ altra  a 
traverso  le  loro  esilissime  membrane  parietali. 

Il  diametro  del  cilindro'  midollare  sta  a quello  di  lutto  il  capello  come  1 
a 3 ed  anche  a 5;  ond’esso  contribuisce  ben  poco  alla  sua  spessezza.  Anzi 
è ancor  variabile  perchè  in  una  sezione  trasversale  ora  apparisce  composto 
di  una  sola  filiera  di  cellule,  ed  ora  di  più  insino  a 5. 

Quando  si  paragonino  gli  ele- 
menti della  corticale  con  quelli 
della  midollare,  certo  si  deve  dire 
che  vi  sia  grandissima  differenza, 
perchè  quelli  della  prima  son  cel- 
lule dure,  squamose  e trasformale 
a quel  modo  che  si  è detto,  e il 
più  delle  volte  colorate,  dove 
quelli  della  seconda  ritengono  me- 
glio la  forma  cellulare.  Nondimeno 
in  certi  punti,  e massime  ne’ ca- 
pelli rossi,  gli  uni  quasi  si  con- 
fondono con  gli  altri,  perchè  quelli 
della  midolla  si  allungano  a guisa 
di  fibro- cellule,  e quelli  della  cor- 
ticale si  riempiono  d’aria. 

Sì  i peli  che  i capelli  non  sono  formazioni  indipendenti  : — essi  nascono 
in  un  organo  follicolare  ( follicolo ),  nel  quale  è racchiusa  quella  parte  che 
abbiam  chiamata  radice.  Codesti  organi  o follicoli  son  tanti  sacchetti  oblunghi 
e rigonfiali  in  basso,  di  1 a 3 linee,  e posti  obliquamente  ora  negli  strati  su- 
periori della  cute,  allorché  i capelli  son  lanuginosi,  corti  e sottili,  ora  nella  parte 
reticolata  e perfino  nel  tessuto  uniente  sotto-cutaneo  quando  si  tratta  di  ca- 
pelli lunghi  e forti.  Gli  elementi  staminali  che  li  compongono  ( v . fig.  98)  sono 
molto  identici  a quelli  della  cute  di  cui  sono  un’effettiva  modificazione. 

La  parete  de’  follicoli  è spessa  0,  015  a 0,  0£2"',  e si  compone  di  più  strali 
membranosi.  Da  prima  nell’esterno  vi  è una  membrana  intesta  di  fibre  irnienti 
lungitudinali,  sparsa  di  pochi  nuclei  fusiformi,  e superiormente  si  continua 
con  quelle  della  cute,  e oltracciò  vi  si  osservano  una  rete  assai  densa  di 
capillari  sanguiferi  e delle  fibre  nervose.  Ne  segue  un’altra  più  delicata  di 
fibre  trasversali,  le  quali  ritengono  tuttavia  l’apparenza  di  fibro-cellul e munite 
di  nuclei;  onde  fanno  vista  di  esser  muscolari , e si  terrebbero  per  tali  se 


(Fig.  99) 

A 


(Fig.  99)  A,  un  pezzo  di  capello  bianco  trattato  con  la  soda  : a)  cellule  nucleate,  'che  compongono  il 
cilindro  della  sostanza  midollare;  b)  sostanza  corticale  con  fibre  fine  e con  nuclei  lineari;  c)  strato  dell'e- 
pidermide. B,  due  'cellule  nucleate  della  sostanza  del  bulbo,  che  si  stanno  allungando  per  cambiarsi  in 
fibro-cellule  della  corticale.  C,  nuclei  lineari  isolati. 
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l'esperienza  avesse  potuto  dimostrare  in  qualche  modo  la  contrattilità  di  que- 
sti organi.  A questa  lien  dietro  una  membrana  senza  struttura,  la  quale  ade- 
risce alla  precedente.  Nel  fondo  del  follicolo  sorge  una  papilla  simile  alle 
cutanee,  la  quale  è coperchiala  da  quell’aggregato  di  cellule  e granulazioni 
che  compongono  il  bulbo  del  pelo;  onde  riesce  assai  difficile  a vedere,  se 
pure  non  si  usi  della  soda  diluita,  che  discioglie  quelle  cellule  circostanti 
prima  che  il  tessuto  della  papilla  resti  egualmente  alterato.  Questa  papilla  è 
conica:  lunga  di  1/8  ad  1/40  di  linea,  e si  continua  con  le  fibre  del  tessuto 
unienle  del  follicolo  mediante  un  pedicciuolo.  E quantunque  siasi  creduto 
che  questa  papilla  fosse,  come  a dire,  la  parte  più  viva  del  follicolo,  onde 
venne  nominala  germe  o matrice  del  pelo,  pure  sembra  che  non  abbia  vasi 
nè  nervi,  come  è parulo  al  Kolliker,  ad  Hassall  e a Gunther,  e si  compone 
di  un  tessuto  dubbiamente  fibroso  misto  a nuclei  ed  a granuli  adiposi.  Tut- 
tavia è da  presumere  che  ve  ne  siano,  e che  la  difficoltà  di  poterla  nettamente 
osservare  sia  la  cagione  che  non  se  ne  vedano. 

Oltre  tulli  questi  tessuti,  la  superfìcie  interna  del  follicolo  è ricoperta  da 
una  vera  epidermide  ( vagina  pili),  la  quale  si  continua  con  quella  della  cute. 
Difatli,  se  codesti  organi  si  tengono  come  un’intrusione  della  pelle  esterna, 
doveva  accadere  che  s’intrudessero  ancora  lo  strato  mucoso  di  Malpighi  e lo 
strato  corneo,  e l’epidermide  di  cui  parliamo  si  divide  appunto  in  due  strati. 
L’esterno  (che  aderisce  alla  lamina  senza  struttura,  e che  è seguilo  dello  strato 
di  Malpighi)  è un  aggregato  di  cellule  allungate  in  allo  e rotonde  in  basso, 
dovè  si  confondono  con  quelle  del  bulbo;  e questo  aggregalo  è spesso  da 
0,018  a 0,03"',  e si  compone  di  5 frisino  a 12  piani  di  cellule.  Sì  falle  cellule 
contengono  in  massima  parte  delle  granulazioni  pigmentali. — Lo  strato  in- 
terno della  vagina  è assai  più  sottile  dell’  esterno,  e giunge  in  alto  fino  ai 
due  terzi  del  follicolo.  D’altra  parte  le  sue  cellule,  più  solide  e squamose  (pe- 
rocché corrispondono  allo  strato  corneo),  sono  congiunte  intimamente  all’epi- 
dermide del  pelo,  sicché  è molto  difficile  a stabilire  una  linea  di  distinzione 
tra  la  vagina  e la  radice  del  pelo  (1). 

3°  Diciamo  ora  dello  sviluppo  sì  del  follicolo  che  del  pelo. 

Il  primo  vestigio  de’  peli  si  vede  tra  il  terzo  e il  quarto  mese  come 
tante  macchie  nere  (. granulazioni  pigmentarie),  rotonde  poi  coniche,  le  quali  a 
quest’epoca  sono  ancora  sotto  l'epidermide.  Al  termine  del  quinto  mese  la 
perdano,  ma  la  lor  forma  è di  pelurie  o lanugine.  Apparisce  primamente  nei 
tarsi  e d’intorno  la  bocca,  e seguentemente  in  tutto  il  corpo.  Ma  è naturale 
che  prima  de’  peli  si  generino  i loro  organi  formativi. che  sono  i follicoli.  Que- 
sti nascono  ancora,  come  le  altre  produzioni  della  cute,  da  una  vegetazione 
cellulosa  dello  strato  di  Malpighi,  la  quale  s’indentra  in  basso  e si  rigonfia. 
Si  ha  da  sapere  però  che  una  tale  vegetazione  è fondamento  soltanto  alla  va- 
gina del  follicolo,  chè  le  sue  membrane  fibrose-  provengono  dalle  cellule 

[\)  Vedi  fig.  98.  1°  dove  sono  figurate  tutte  le  parti  del  follicolo;  e propriamente  e)  strato  interno 
della  vagina;  f)  strato  radicale  esterno  della  medesima,  al  quale  segue  in  fuori  la  membrana  informo  del 
follicolo  designato  dalla  linea  bianca;  h ) membrane  fibrose  del  follicolo;  i)  papilla  del  medesimo,  che  sorge 
dalla  base,  ed  è ricoperta  dalle  cellule  granulose  del  bulbo;  kk)  canali  escretori  recisi  delle  glandule  se  vose, 
ohe  sogliono  fiancheggiare  i follicoli  ed  aprirvisi;  l)  cute  allo  sbocco  del  follicolo  ; m)  strato  mucoso  di 
Malpighi  ; n)  strato  corneo  dell’epidermide  ; o)  estremità  superiore  della  radice  del  pelo. 
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formative  circostanti  del  corpo  cutaneo  (I).  Diciamo  adunque  che  le  cellule 
di  quella  vegetazione  si  parliscono  in  due  strati,  di  cui  consta  la  vagina^ 
come  abbiam  detto  di  sopra.  Le  cellule  dello  strato  interno,  ossia  dello  strato 
corneo,  si  cambiano  chimicamente,  e le  più  centrali  si  allungano  ed  uniseonsi 
da  fare  il  piccolo  e sottile  capello;  in  quella  che  le  altre  del  medesimo 
strato  interno  in  parte  si  modificano  in  tante  squamette  e ricoprono  il  ca- 
pello in  forma  di  epidermide,  e in  parte  restano  come  strato  interno  per- 
manente della  vagina.  Quelle  dello  strato  esterno  ritengono  la  forma  cellu- 
lare più  spiccala,  perché  corrispondono  alla  vagina  esterna  del  follicolo  e 
sono  identiche  al  vero  strato  mucoso  di  Malpighi.  Nondimeno,  considerale 
nel  fondo  del  follicolo,  si  osserva  che  fin  da  questo  momento  entrano  nella 
formazione  del  bulbo  in  maggior  copia  di  quelle  dello  strato  interno.  — La 
papilla  poi  si  circoscrive  nel  tempo  medesimo  delle  membrane  fibrose  , ed 
apparisce  prima  che  le  fibre  di  queste  membrane  si  -sieno  perfettamente  for- 
mate. Onde  crediamo  che  non  possa  dirsi  correttamente  che  essa  papilla  sia 
come  una  vegetazione  delle  tuniche  fibrose  del  follicolo:  — le  cellule  for- 
mative di  tutte  queste  parti  si  plasmano  ad  un  tempo  : segue  di  poi  la  par- 
ticolarizzazione  de’  tessuti  fibrosi. 

Il  pelo  adunque  nel  primo  stadio  dipende  da  una  trasformazione  diretta 
delle  cellule  centrali  della  vegetazione , e però  non  si  può  dire  che  una 
parte  si  generi  prima  e un’altra  dopo:  — la  punta,  il  fusticino,  la  radice 
e il  bulbo  si  formano  nel  tempo  medesimo,  perchè  l’aggregato  centrale  delle 
cellule  acquista  natura  cornea,  e si  separa  dalle  vicine  e diventa  capello  o 
pelo  lanuginoso.  Esso  adunque  si  compone  in  questo  momento  della  parte 
corticale  e dell’epidermoidale  : manca  la  midollare. 

4°  Il  Kòlliker  crede  che  i peli  lanuginosi  del  bambino  cadano  non  al- 
trimenti che  i denti  di  latte,  per  esser  sospinti  in  alto  dai  nuovi  che  si 
generano;  il  che  ha  osservato  nelle  -ciglia  di  un  bambino,  e presume  che 
abbia  luogo  altresì  nei  capelli.  In  tal  caso  le  cellule  del  bulbo  unitamente 
a quelle  della  vagina  esterna  multiplicandosi  producono  una  nuova  vegeta- 
zione, la  quale  rimuove,  fin  dalla  base,  il  vecchio  capello,  in  quella  che  essa 
subisce  nelle  cellule  formative  il  cambiamento  corneo,  che  è proprio  alla  na- 
tura chimica  di  tali  tessuti.  Laonde  succede  che  entrambi  si  prolunghino  verso 
l’apertura  del  follicolo,  il  nuovo  in  segno  di  accrescimento  effettivo  per  esser 
sostentato  nella  base  dalle  cellule  del  bulbo,  e il  vecchio,  già  uscito,  si  pro- 
nunzia di  vantaggio  per  esser  cacciato  via  dall’azione  meccanica  di  quello; 
e in  fine  deperisce  non  avendo  più  sostegno  dal  plasma  e dalle  cellule 
formative. 

5°  Quanto  poi  all’andamento  fisiologico  dei  capelli  e de  peli  formali,  ci 
si  conosce  che  non  tulli  sono  egualmente  lunghi,  e questa  dimensione  pro- 
viene di  certo  dalla  virtù  plastica  de’follicoli  rispettivi.  D’altra  parte,  se  ven- 
gono tagliali,  ricrescono  similmente  alle  altre  formazioni  cornee;  e il  cre- 
scimento  non  ha  luogo  in  tutte  le  parti  della  sua  lunghezza,  ma  soltanto 

nel  bulbo,  e proprio  nel  fondo  del  follicolo  mediante  il  plasma  che  sgorga 

%•  * -, 

(I)  La  forma  di  questa  vegetazione  è simile  a quella,  che  da  origine  al  corpo  glanduloso  delle  mam- 
melle; onde  vedi  fig.  97  1. 
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dai  vasi  della  papilla  o da  quelli  della  parete  fibrosa.  Dal  quale  si  gene- 
rano nuove  cellule,  che,  situandosi  rispettivamente  al  di  sotto  di  ciascuna, 
delle  tre  parli,  cioè  della  midollare,  della  corticale  e dello  strato  epidermico 
provano  per  influenza  di  contatto  le  medesime  metamorfosi  degli  elementi 
staminali  preesistenti,  e si  aggiungono  a questi  e li  sospingono  in  alto. 

Benché  i peli  e i capelli  crescano  a questo  modo  per  sottenlrazione  alla 
loro  base  di  nuovo  plasma  e di  nuove  cellule , nondimeno  si  può  dire  ch’essi 
abbiano  ancora  una  vita  propria  in  tutta  la  loro  estensione  ; vuol  dire  un’atti- 
tudine trasformativa  sul  liquido,  che  spandesi  dalla  base  in  alto  per  imbe- 
vimento.  Certo,  non  crediamo  che  si  possa  mettere  in  dubbio  questo  liquido 
nutritivo,  il  quale  è contenuto  nelle  cellule  si  della  midollare,  che  della  cor- 
ticale; ond’  essi  si  manterrebbero  per  continua  assimilazione;  e il  plasma, 
che  ha  già  servito  al  mantenimento,  forse  esalerebbe  dalla  loro  superficie,  in 
quella  guisa  che  il  vapore  acquoso  del  di  fuori,  può  penetrar  dentro  e ren- 
derli islrumenti  da  igrometro.  Una  tale  virtù  trasformativa  su  qualcosa , che 
corre  dentro  di  loro,  si  arguisce  senz’altro  dall’osservare  che  spesso  1’  imbian- 
chimento comincia  nel  mezzo  del  fuslicino  o nella  punta , e che  talvolta  gli 
uomini  incanutiscono  in  pochissimo  tempo  : — dunque  essi  son  atti  a modifi- 
care la  materia,  che  ne’ colorati  si  cambia  ne’ varii  pigmenti;  e però  non  è 
necessario  che  la  modificazione  si  faccia  proprio  nella  base  del  follicolo , per- 
chè in  tal  caso  l’ incanutire  procederebbe  dal  basso.  Oltre  di  ciò,  la  loro  untosilà 
e lucentezza  proviene  dal  sevo,  che  tramandano  le  glandule  di  questo  nome,  e 
che  si  spande  nel  fuslicino  prima  dell’uscita.  E poiché  tanto  la  secrezione  di 
queste  glandule,  che  il  trasudamento  del  plasma  necessario  dai  Vasi  del  follicolo 
dipende  dalle  condizioni  fisiologiche  della  cute  ( se  non  vuoisi  dire  , dell’  in- 
tero organismo),  seguila  che  lo  stare  de’ capelli  o morbidi  e lucenti,  o ina- 
riditi può  essere  indizio  che  le  altre  funzioni  di  quell’organo,  poniamo,  del 
sudore,  si  adempiano  o no  prosperamente. 

Il  Kòlliker  ha  riconosciuto  nella  sostanza  midollare,  e talvolta  nella  corti- 
cale, come  abbiamo  già  detto,  degli  spazielli  ripieni  di  aria.  Egli  per  dar  ra- 
. gione  come  ciò  accada,  e perchè  ora  più  ora  meno  se  ne  ritrovi , dice  che 
dipende  da  una  sproporzione  tra  la  materia  che  svapora  e il  liquido  che  pro- 
viene dal  follicolo,  e che  in  essi  si  diffonde  ; onde  il  molto  svaporare  rispetto 
al  poco  trasudimelo  di  liquido  , o la  deficienza  di  questo  cagionerebbe  l’in- 
troduzione dell’aria  ; la  quale  sarebbe  indizio  di  poca  vitalità  in  quanto  essa 
sopperisce  il  suddetto  liquido,  che  è necessario  al  mantenimento. 

I capelli  e i peli  son  soggetti  a cadere  e ad  imbianchire  o per  età  o per 
malattie  o per  altre  cagioni  ; L e rispetto  al  primo  caso  , se  caduti , possono 
anche  rinascere  quando  si  è giovani  ; il  che  si  osserva  frequenti  volle  ; e 
1’ Heusinger,  svelti  i mustacchi  agli  animali,  osservò  che  in  breve  tempo  ri- 
ì nascono.  Anzi  negli  adulti  accade  sovente  un  reale  cambiamento  simile  a 
quello  che  abbiam  descritto  nella  prima  età,  vuol  dire,  nascono  nel  follicolo 
delle  nuove  vegetazioni  di  cellule,  che  sottendano  all’antico  bulbo  e sospin- 
gono questo  in  allo,  e allora  si  possono  osservare  ad  un  tempo  in  un  folli- 
colo due  peli  o capelli,  il  caduco  e il  novello.  Non.  è però  confermato  se 
possa  effettuarsi  la  rigenerazione  di  un  follicolo  distrutto  o atrofizzato;  e 

Fisiologia  Voi.  II. — 25.  • , 


194 


EMBRIOGENÌÀ 


solo  riferiamo  la  curiosa  esperienza  del  Weber  e del  Dieffenbach,  i quali  sono 
riusciti  ad  impiantare  su  una  parte  di  cute  de’ peli  divelti  da  un  altro  luogo, 
e vi  si  sono  consolidati.  Questo  impiantamento  delermina  egli  la  generazione 
di  un  nuovo  follicolo,  ovvero  la  radice  del  pelo  aderisce  organicamente  alla  cute? 

Quanto  poi  all’  imbianchire,  noi  non  conosciamo  in  che  consista  quel  pro- 
cesso per  cui  non  si  generano  oltre  le  varie  materie  pigmentali  ; certo  è 
che  dipende  dalla  mancanza  di  queste  nelle  fibro-cellule  della  corticale, 
poiché  quelle  della  midollare  , essendo  quasi  senza  colore  , non  prendono 
parte  allo  scoloramento.  E così  il  divenir  bianco  di  tali  tessuti  egli  è per 
questo  riguardo  come  un  retrocedere  verso  le  condizioni  embrionali,  perocché 
la  prima  lanugine  è veramente  senza  colore.  Certo  é ancora  che  sì  l’imbianchire 
che  il  cadere  ultimo  significano  deperimento  di  vita  plastica  nel  follicolo  fino 
all’obblilerazione  de’  vasi  sanguigni. 

6°  Da  ultimo  sul  conto  delle  differenze,  che  questi  tessuti  presentano  ne’varl 
animali,  sarebbe  da  dire  moltissimo,  ma  noi  brevemente  ce  ne  spediremo, 
perchè  la  varietà  delle  forme  esteriori  non  arguisce  ad  una  diversità  fonda- 
mentale nella  tessitura  e nel  modo  di  crescere.  E per  fermo,  i ruvidi  crini 
de’ cavalli,  le  setole  irle  de’ maiali,  i peli  lanuginosi  ed  ondosi  della  pecora, 
ed  i nodoruti  del  sorce  e della  martora,  gli  arcigni  mustacchi  de’  carnivori  e 
de’  roditori,  e gli  spirali  delle  foche,  gli  aculei  del  porco-spino  e del  riccio , 
offrono  soltanto  accidenti  di  solidità,  o particolare  intessilura  delle  fibre  della 
corticale.  Richiamano  soltanto  la  nostra  attenzione  la  polpa  basilare  de’  mu- 
stacchi, la  quale  s’indentra  di  molto  nella  loro  midolla,  sicché  recisi  alla  base 
possono  sanguinare;  e gli  aculei  del  porco-spino  e del  riccio,  ne’ quali  molte 
fibre  di  corticale  si  me.sciono  alla  midollare,  e molte  cellule  di  questa  si  estrin- 
secano insino  alla  superficie,  sicché,  recisi  trasversalmente,  presentano  una  fi- 
gura vagamente  striala  o radiata.  Ancora , nella  midolla  di  questi , allorché 
nascono,  si  veggono  molti  vasi  sanguiferi  paralleli , che  si  ramificano  ed  uni- 
sconsi  con  angoli  acuti,  e le  derivano  dalla  papilla:  questi- vasi  però  nell’ 
aculeo  perfetto  si  veggono  ostruiti  e ridotti  in  tenui  diamente  biancastri.  E 
pure  da  mentovare  quanto  concerne  alle  squame  cornee  che  ricoprono  il  corpo 
de’pangolini,  ovvero  alfa  corazza  degli  armadilli  ; chè  infine  le  non  son  altro  che 
filamenti  cornei,  come  altrettanti  peli,  i quali,  ferruminandosi  saldamente, 
compongono  queste  durissime  coperture. 

7°  Le  penne  degli  uccelli  sono  analoghe  ai  peli  de’mammiferi;  e se  ne  togli 
le  barbe,  che  nascono  ai  lati  dello  stendardo,  le  quali  son  pure  composte 
di  fibre,  che  derivano  da  quello  come  tante  ramificazioni,  nel  rimanente  l’a- 
nalogia è compiuta.  E per  vero,  le  pareti  del  tubo  equivalgono  alla  corti- 
cale, e la  sostanza  sugherosa,  che  vi  si  contiene,  è simigliante  alla  midol- 
lare. Soltanto  ei  mi  è paruto  che  i vasi  del  follicolo  si  distendano  lunghesso 
la  cavità  del  tubo  per  buon  tratto,  non  altramente  che  negli  aculei  soprad- 
detti. Esse  nascono  ancora  da  un  plasma,  che  si  segrega  nel  fondo  del  fol- 
licolo, da  prima  granuloso,  indi  cellulare;  e codeste  cellule  diventano  cornee 
nel  loro  contenuto,  in  quella  che  allungandosi  si  conformano  a libro-cellule, 
che  compongono  le  pareli  del  tubo.  D’altra  parte,  le  cellule  della  sostanza 
sugherosa  restano  quasi  senza  cambiamento. 
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8°  In  molti  animali  invertebrati,  come  negli  insetti,  in  vari  anellidi,  e negli 
echinodermi  si  ravvisano  pure  molte  produzioni  lanuginose,  cornee  o di  altra 
composizione,  vagamente  colorale  o ramificate  o aculeate , le  quali  però  sem- 
brano trasformazioni  speciali  delle  cellule  epidermoidali  ; ma  per  quanto  ci 
sappiamo  non  vi  sono  distinti  follicoli,  come  ne’verlebrali,  destinali  a pro- 
durle. 

VII.  Unghie.  Il  tessuto  delle  unghie  è come  quello  della  epidermide;  se 
non  che  le  squame  o le  laminette,  che  le  compongono,  sono  più  rassodale 
e congiunte,  e ci  ha  maggior  copia  di  fosfato  calcico,  che  conferisce  alla 
loro  solidità.  E se  a prima  vista  si  paiono  fibrate,  quest’apparenza  è ca- 
gionata dalla  postura  regolare  delle  laminelte  ; le  quali  sono  poste  in  linee 
orizzontali,  e fanno  bordi  ondulosi , le  cui  eminenze  s’ insertano  negl’incavi 
delle  linee  prossimiori.  Soltanto  nella  radice  questa  serie  di  squàmetle  ha 
una  direzione  obbliqua.  Le  sono  infisse  su’  loro  bordi  laterali  e posteriore 
in  una  solcatura  della  cute;  e dicesi  radice  dell’unghia  la  sua  inferior  parte 
più  tenue  e trasparente,  la  quale  è appunto  collocata  nella  posteriore  sol- 
catura, nella  quale  aderisce  fortemente  sì  il  suo  lato  superiore  che  l’infe- 
riore; dove  che  il  corpo  dell’unghia  è attaccata  al  derme  soltanto  dalla  faccia 
inferiore.  Il  bordo  anteriore  o superiore  è libero  in  tulio.  Ne’luoghi,  ove  la 
cute  è soprastata  da  quésto  corneo  tessuto,  la  è più  mol.le  e ricca  di  vasi, 
e presenta  pure  tanti  rilievi  o laminette  sporgenti,  che  son  poste  la  più  parte 
parallelamente  d’ avanti  in  dietro,  altre  si  congiungono  con  angoli  acuti,  e quelle 
che  sono  ai  lati  e superiormente  son  curve  con  la  convessità  in  avanti:  i 
bordi  di  questi  rilievi  della  cute  sono  sormontali  da  numerose  papille.  Pa- 
rimente il  lato  inferiore  dell’ unghia  è solcalo,  e questi  solchi  ricevono  le 
lamine  o i rialti  cutanei;  onde  accade  che  tra  le  superficie  combaciantesi 
de’due  corpi  sia  uno  strettissimo  e mutuo  inserimento.  Da  lutto  questo  appare 
che  la  cute  in  tal  luogo  sia  la  vera  matrice  dell’unghia,  non  altramente  che 
è matrice  di  epidermide  in  altre  parti.  E dove  sono  unghie  non  vi  ha  epi- 
dermide, la  quale  riveste  soltanto  la  solcatura,  e poi  s’immedesima  col  tes- 
suto di  quelle.  E così  dovea  essere,  perchè  l’unghia  non  è che  epidermide 
modificata.  Anzi  vi  ha  pure  il  tessuto  di  Malpighi,  perche  dove  le  due  su- 
perficie si  combaciano,  oltre  i numerosi  vasi  spellanti  alla  cute,  vi  è in  mezzo 
una  materia  molle  composta  di  granuli  e di  cellule  incipienti,  che  son  quelle 
che  debbono  trasformarsi  in  unghia. 

L’accrescimento  suo  si  fa  ^segnatamente  da  dietro  in  avanti , perchè  ove 
si  stabilisca  un  segno  nella  sua  base,  a capo  di  due  o tre  mesi  lo  si  vede 
giunto  nel  suo  bordo  anteriore  ; e questo  viene  a dire  che  il  potere  forma- 
tivo risiede  soprattutto  nella  solcatura  posteriore  ; per  cui  accade  che  le  nuove 
cellule,  che  vi  si  formano,  sospingono  le  altre  in  avanti  o in  allo.  Nondi- 
ìmeno  la  cute  sottostante  al  corpo  dell’unghia,  e particolarmente  i Suoi  solchi 
laterali,  conferiscono  pure  all’ accrescimento,  perchè  quivi  l’unghia  è più 
spessa  che  nella  radice,  ma  in  una  maniera  secondaria  , pensandoci  che  le 
cellule  o le  squame,  che  vi  si  producono,  sieno  tratte  innanzi  da  quelle  che 
vengono  dalla  radice.  Però  quest’accrescimento  ha  un  limile  preciso;  e lo 
si  vede  presso  i Chinesi,  che  non  hanno  il  costume  di  reciderle,  e ne’  quali, 
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incrementatesi  fino  ad  un  certo  termine,  si  aduncano  lateralmente  nel  loro 
bordo  libero;  ed  il  Weber  assicura  che  nel  feto  il  bordo  libero  cade  di  tempo 
in  tempo  sotto  forma  di  segmento  semilunare. 

S’ intende  di  leggieri  che  le  malattie  della  cute,  matrice  di  questo  tessuto, 
possono  produrvi  delle  deformità  considerevoli;  e quando  la  s’infiammi  o tra- 
sudi un  plasma  patologico,  le  unghie  cadono  non  altrimente  che  si  sfalda  l’e- 
pidermide.^ 

Le  varietà  di  questo  tessuto  corneo  negli  animali  mammiferi  inferiori  si  ri- 
ducono agli  artigli  ed  ai  zoccoli  ora  unici  ed  ora  mulliplicati  : nel  primo  caso 
il  bordo  libero  diventa  uncinalo  anteriormente,  ed  i lati  di  questo  si  ricurvaoo 
per  modo  da  ricingere  l’ultima  falange;  e ne’zoccoli  si  ravvisa  un  sistema  di 
tubi  riempiuti  di  pigmento  e di  sali  calcarei.  Questi  tubi  son  costituiti  da  la- 
minette concentriche  congiunte  da  materia  cornea  amorfa. 

Nella  specie  umana  fin  dal  terzo  mese  della  vita  uterina  si  vede  la  solca- 
tura della  cute,  che  dev’essere  la  matrice  principale;  ma  il  tessuto  dell’unghia 
e la  sua  solidità  comincia  bene  a distinguersi  nel  quinto  mese. 

Intorno  al  loro  uso  fisiologico  si  possono  dire  varie  cose:  soprastando  al- 
l’ultima falange  nell’uomo  e nelle  scinde,  fanno  resistenza  al  sottostante  pol- 
pastrello, che  deve  toccare  la  superficie  de’ corpi  per  l’esercizio  del  tatto.  I 
zoccoli  sono  come  guernimenti  delle  estremità,  che  debbono  calcare  il  terreno 
senza  provare  gli  effetti  delle  percosse,  o come  saldi  piedistalli  al  sostegno 
degli  arti,  o come  mezzi  di  difesa.  Gli  artigli  poi  son  istrumenti  poderosi  per 
ghermire  e adunghiare  la  preda. 

Vili.  Corna.  Le  corna  di  molli  animali  rientrano  pure  in  questa  categorìa 
di  tessuti.  Nei  mammiferi  ce  ne  ha  di  più  specie.  Nel  rinoceronte  il  corno 
nasale  non  ha  propria  matrice,  ma  ei  si  pare  composto  di  tanti  filamenti,  quasi 
che  risultasse  da  peli  insieme  ferruminati.  Nei  ruminanti  le  corna  frontali  de- 
rivano da  una  secrezione,  che  si  effettua  nella  superficie  dei  tubercoli  ossei 
della  fronte;  e questa  materia  cornea  si  consolida  e si  stratifica,  e ’l  corno 
cresce  per  sottoposizione  di  altra,  che  si  genera,  che  sospinge  in  alto  la  pre- 
cedente. Le  corna  de’cervi,  quantunque  meritino  questo  nome  per  la  compo- 
sizione di  materia  cornea,  nientedimeno  pel  modo  di  crescere  si  rassomigliano 
alle  vere  ossa,  perchè  quando  spuntano  son  tenere  e cartilaginee,  rami  san- 
guiferi le  percorrono  come  nelle  vere  ossa,  e sono  ancora  ricoperte  da  un 
periostio  e da  un  prolungamento  della  cute.  Per  questo  nutrimento  che  rice- 
vono s’induriscono;  ma  a capo  di  poco  tempo  sorge  nella  loro  base  un  cer- 
chio osseo  dentato,  il  quale,  comprimendo  i vasi,  impedisce  che  il  sangue  se- 
guili a circolare  nella  spessezza  del  corno  ; ed  il  tubercolo  osseo,  su  cui  sono 
impiantale,  si  rammollisce,  ed  allora  cadono,  e la  caduta  succede  in  primavera. 
Dopo  venliqualtr’ore  per  flogosi  rigeneralrice  il  tubercolo  frontale  si  ricuopre 
di  nuova  cute,  ed  altri  vasi  pullulando  somministrano  il  plasma  conveniente 
per  la  produzione  di  un  nuovo  corno,  che  cresce  come  porro  sarcoide  e come 
prolungamento  del  tubercolo  frontale.  Il  numero  de’rami  o palchi  di  queste 
corna  aumenta  ad  ogni  nuova  mettitura , sicché  ce  ne  hanno  di  dodici  piedi 
parigini,  ed  ognuno  può  avere  infino  ad  undici  palchi.  Egli  è però  curioso  il 
sapere  che  se  sia  castrato  un  cervo  giovane,  che  per  ancora  nonabbia  messe 
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le  corna,  non  le  mette  mai  in  vila  sua,  e se  sia  castrato  un  cervo  armato  di 
corna,  perde  la  virtù  del  mutarle  ogni  anno,  e conserva  sempre  quelle  stesse 
corna  che  aveva  quando  fu  castrato  ; ond’è  sicuro  che  una  tale  formazione  stia 
in  attinenza  con  1’  esplicamenlo  delle  facoltà  sessuali.  Ne’cervi  comuni  il  solo 
maschio  le  possiede,  ma  la  femmina  della  renna  le  ha  come  il  maschio. 

CAPITOLO  IX. 


SVILUPPO  DKLLK  GLAIUIULE  SMGUICIVE. 

I.  Milza.  Quest’organo,  benché  apparisca  congiunto  al  pancreas  nei  primi 
tempi  dello  sviluppo,  come  se  procedesse  ancora  dall’intestino,  pure  ha  un’o- 
rigine ben  differente.  Esso  germoglia  dalla  lamina  vascolare  del  mesogastrio 
da  presso  al  fondo  dello  stomaco  come  un  corpicciuolo  biancastro  e legger- 
mente bernoccoluto,  e nella  decima  settimana  *è  lungo  di  0,72'"  e largo  di 
0,  4"'.  Le  cellule  formative,  che  in  principio  lo  compongono,  parte  si  trasformano 
in  vasi  (i  quali  fin  d’ora  sono  assai  numerósi),  in  nervi,  in  tessuti  fibrosi  e 
muscolari,  e parte  restano  senza  cambiamento,  e son  quelle  che  dipoi  diven- 
tano polpa  rossa.  Quanto  poi  ai  corpuscoli  di  Malpighi,  la  loro  comparsa  è 
posteriore  ; e quantunque  s’ignori  tuttavia  il  modo  preciso  della  loro  generazione, 
pure  si  può  presumere  che  le  suddette  cellule  formative  si  uniscano  in  tanti 
gruppi,  e le  periferiche  trasformasi  in  fibre  di  tessuto  uniente,  e le  centrali 
restino  senza  mutamento,  aU’infuori  di  quelle  che  si  cambiano  ne’vasi  interiori 
di  questi  follicoli  chiusi. 

II.  Timo,  tiroide  e capsule  renali.  1°  Intorno  all’  origine  della  gianduia 

timo,  il  solo  Remak  ne  dice  qualcosa,  che  essa  proceda  dagli  orli  de’due  ul- 
timi archi  branchiali  (almeno  negli  uccelli)  a guisa  di  due  sacchetti  oblunghi. 
Il  Bischoff  ed  il  Simon  discorrono  dello  sviluppo  istologico  e non  dell’origine. 
E rispetto  a quello,  da  prima  sono  due  bandelline  di  materia  cellulo-gra- 
nulosa  circondata  da  uno  strato  molle  ed  informe  : tali  appariscono,  secondo 
il  Simon,  in  un  embrione  di  vitello  lungo  tre  pollici.  In  seguito  dalle  ban- 
delline o sacchetti  germogliano  de’piccoli  rampolli  claviformi,  e da  questi  altri 
ancora,  ond’  è da  credere  che  codesti  rampolli  sieno  i futuri  lobi  e lobuli 
della  gianduia,  e che  la  massa  celluìo-granulosa  de’sacchetti  primitivi  in  parte 
liquandosi  dia  luogo  al  suo  canale  centrale. 

Nell’emhrione  umano  dal  3°  al  6°  mese  crésce  assai  lentamente  ; e nel  7° 
mese  contiene  già  un  sugo  biancastro.  Nondimeno  il  suo  ulteriore  accresci- 
mento si  prolunga  oltre  la  nascita,  ed  al  2°  anno  può  dirsi  perfetto.  Laonde 
non  si  può  asserire  ch’esso  sia  un  organo  assolutamente  fetale  in  quanto  for- 
nisce qualche  ufficio  solo  in  questo  momento  dell’esistenza  ; al  che  si  aggiunge 
che  esso  non  vien  meno  nella  prima  adolescenza,  come  si  è pensato  da 
moltissimi.  In  cambio  di  ciò  può  esser  riconosciuto  fino  a vent’  anni,  a detta 
del  Kólliker  e dell’  Echer,  benché,  a dir  véro,  esso  non  progredisca  nella 
massa  in  corrispondenza  degli  altri  organi  del  corpo.  Da  quell’epoca  comincia 
la  sua  atrofìa,  ed  al  4°  anno  non  se  ne  trova  alcuna  traccia,  salvo  una  massa 
più  o meno  compatta,  composta  di  tessuto  uniente,  adipifero  e di  corpi  con- 
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centrici,  nella  quale  sono  scomparsi  i lobuli  e le  vescichette  glandulari 
(v  tav.  1 , p.  56). 

2°  Intorno  allo  sviluppo  della  tiroide  noi  non  possediamo  osservazioni  abba- 
stanza precise,  e si  disputa  tuttavia  se  il  suo  blastema  primitivo  provenga 
dagli  archi  branchiali,  ovvero  dalla  trachèa  a guisa  di  due  rampolli , ovvero 
se  ei  sia  indipendente,  come  crede  il  Bischoff.  Noi  siamo  inclinati  a quest’ul- 
tima  opinione,  perchè  secondo  un  principio  razionale  non  vorremmo  ammet- 
tere che  un  organo  essenzialmente  differente  da  un  altro  avesse  origine  da 
questo  come  un  proprio  portalo. 

3°  Le  capsule  renali  si  sviluppano  unitamente  ai  reni,  ma  da  un  blastema  di- 
stinto, il  quale  deriva  dalla  lamina  vascolare.  Esse  da  prima  sono  più  grandi 
de’reni  ; al  3°  mese  eguali;  al  6°  sono  a quelli  :':  2 : 5 ; nel  feto  maturo  : : 1 : 3; 
nell’adulto::  1:8.  Quanto  allo  sviluppo  non  si  può  dir  altro  che  esse  sono 
un  aggregato  di  cellule  nucleate,  e al  3°  mese  il  Kolliker  vi  ha  osservalo 
altresì  delle  fibre  di  tessuto  uniente.  Echer  presso  i conigli  neonati  non  potè 
rinvenire  alcun  nervo  nella  stessa  midollare,  dove  abbiam  detto  che  sono  ab- 
bondantissimi ; invece  ne  trovò  negli  embrioni  bovini , che  erano  lunghi  un 
pollice  e mezzo. 

* * ^ ^ >*",  « * . * * . ^ : ( 

. ■ . ^ 

CAPITOLO  X,  ' ' h 

DETGRMIWAZIOlVi:  DELLO  SCHELETRO, 

In  questo  capitolo  si  vuol  descrivere  come  i vari  ossi  dello  scheletro  si 
conformino  esternamente;  nel  che  si  andrà  pure  vedendo  il  congegnamento 
di  tutti,  e di  che  maniera  sorga  questa  stupenda  architettura,  la  quale  prov- 
vede alla  nostra  figura  ed  imbasamento;  e d’altra  parte  diventa  leva  e so- 
stegno all’azione  de’ muscoli,  e racchiude  saldamente  gli  organi  più  cospicui. 
Àncora,  si  vedrà  come  stabiliscasi  l’ossificazione  di  ciascuno,  perchè  è da  sa- 
pere che  questa  non  si.  determina  al  tempo  stesso  in  tutto  un  osso,  ma  s’i- 
nizia in  vari  punti  circoscritti,  dai  quali  procede  ne’  prossimiori  ; epperò  si 
addimandano  punti  di  ossificazione. 

§i»  •. 

Della  colonna  vertebrale. 

Nel  fondo  della  doccia  delle  lamine  dorsali  si  accumula  un  blastema  fatto 
di  cellule,  come  tenue  cilindretto,  che  scorre  dall’alto  fino  in  basso,  e questo 
cilindretto  si  chiama  corda  dorsale-,  la  quale  non  tarda  guari  a rivestirsi  di  una 
membranella  salda  e sottile  : essa  è il  rudimento  o,  per  dir  meglio , il  basale  di 
tutte  le  vertebre  e delle  ossa  craniche.  E quanto  alle  prime,  si  va  seguentemente 
deponendo  sui  lati  della  corda  dorsale  un  plasma,  il  quale  si  circoscrive  in 
tante  laminelte  distinte  e quadrilatere  ( v . fifj.  87. 1 w,  e fìrj.  76  A b),  che  di  breve 
acquistano  natura  cartilaginea.  Ogni  coppia  di  queste  laminelte  è l’inizio  di  un 
corpo  di  vertebra;  e primamente  si  pronunciano  nella  regione,  che  corrisponde  al 
petto,  indi  si  vanno  di  sopra  e di  sotto  mulliplicando.  Queste  laminelte  au- 
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mentano  di  estensione,  e poi  a paia  a paia  si  vanno  congiungendo,  sì  che  stabi- 
liscono tanti  anelli,  che  includono  la  corda  dorsale.  Questi  anelli  si  vanno  sempre 
più  consolidando , e crescono  nella  loro  spessezza,  onde  accade  che  la  por- 
zion  di  corda  interposta  tra  due  corpi  cangisi  in  cartilagine  ed  in  ligamenti 
intervertebrali.  Ma  prima  di  questo,  dal  blastema  delle  lamine  primitive  pullu- 
lano un  poco  posteriormente  due  prolungamenti  ricurvi,  i quali,  internandosi  tra  la 
midolla  spinale  e le  lamine  dorsali,  e di  poi  immarginandosi  posteriormente  , 
fanno  tanti  anelli,  i quali,  posti  tutti  quanti  in  filiera,  compongono  quel  canale, 
che  è il  nevro-sclieìetro  della  midolla  spinale  ; e d’  altra  parte,  stabilendosi  in 
ciascuno  di  questi  un  lieve  solco  sui  bordi  nel  punto  ove  si  dipartono  dal  corpo 
della  vertebra,  e ponendosi  a riscontro  i due  solchi  de’  due  prossimi  archi , 
dan  luogo  ad  un  forame;  e tutti  questi  forami  servono  all’uscita  dei  nervi  spinali. 
Nel  tempo  stesso  rampollano  ancora  ai  lati  altri  prolungamenti,  i quali  o diven- 
tano soltanto  apofìsi  trasverse,  o estendendosi  di  più,  fanno  ancora  le  coste. 

Seguita  1’  ossificazione  di  tutte  queste  parli,  e salvo  le  due  prime  cervicali , 
nelle  altre  si  veggono  due  punti  di  ossificazione  per  ciascun  corpo  ( secondo 
altri  più  di  due,  ed  al  dire  di  taluni,  uno  solamente):  ancora,  ogni  metà  di 
anello  vertebrale  ed  ogni  apofisi  trasversa  ha  un  sol  punto  di  ossificazione.  Le 
apofisi  spinose  e fendute  delle  vertebre  del  collo  ne  han  due,  e due  pure  se 
ne  veggono  in  ciascuna  metà  dell’anello  dell’  atlante.  L’  epistrofèo  nasce  da 
quattro  punti:  uno  nel  corpo,  due  in  ciascuna  melà  dell’anello,  ed  uno  nel- 
l’odontoide.  Delle  vertere  sacrali  le  tre  superiori  ne  hanno  cinque,  e le  due 
inferiori  solamente  tre.  Da  ultimo,  valutando  la  primalità  di  ossificazione  in 
ciascuna  vertebra,  ei  pare  che  la  proceda  dallo  esterno  nello  interno  nei 
corpi,  e prima  in  questi  che  negli  archi.  E quanto  alla  seguenza  in  tutte 
quante,  prima  le  cervicali,  indi  le  dorsali,  da  ultimo  le  lombari,  le  sacrali  e 
l’atlante:  il  coccige  solamente  rimane  cartilagineo  insino  alla  nascila.  Anzi  è 
da  dire  che  l’ossificazione  compiuta  non  si  fornisce  per  intero  nella  vita  ute- 
rina, ma  dopo  uno  o duè  anni  dalla  nascila. 

Il  numero  delle  vertebre  non  è uniforme  in  tutti  quanti  i mammiferi;  laonde 
riportiamo  qui  sotto  un  prospetto  delle  varietà  ne’ mammiferi  più  comuni. 


Specie  > 

Vertebre 

cervicali 

Vertebre 

dorsali 

Vertebre 

lombari 

Vertebre 

sacrali 

Vertebre 

coccigee 

4 Totale 

Uomo  ...... 

7 

12 

5 

5 

4 

55 

Orangoutang  .... 

T 

12 

4 

4 

5 

52 

Cavallo 

7 

18 

6 

5 

17 

55 

Asino 

18 

5 

5 

21 

, / 56 

Zebro  

18 

V 

6 . 

6 

19 

55 

Porco  domestico  . . . 

7 

14 

5 

4 

25 

55 

Elefante 

20 

* .5 

* 4 

25 

59 

Bue 

15 

6 

4 

18 

CO 

cr 

Montone 

15 

6 

4 

16 

46 

Capra  

15 

6 

4 

12 

24 

Camello 

15 

6 

6 

10 

40 

Gatto  . . . . . . 

7 

12 

7 

7 

24 

53 

Cane 

*3. 

• 7 

7 

19 

49 
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Per  conchiudere  quest’ arlicolo  della  [orinazione  delle  vertebre  diciamo  di 
quelle  di  talun’  invertebrati  inferiori:  nella  qual  esposizione  si  parrà  assoli- 
data  la  legge  di  organogenesi  generale,  che  certi  stali,  che  son  transitori  negli 
esseri  superiori,  sono  persistenti  negli  inferiori.  1 pesci  presentano  appunto 
nella  colonna  vertebrale  varie  modificazioni,  le  quali  corrispondono  ai  mo- 
menti transitori  degli  animali  superiori.  Difalti  si  può  dire  che  ve  ne  siano 
due  forme  principali;  l’una  che  consiste  in.  un  cilindro  non  interrotto,  di 
apparenza  gelatinosa,  composto  o di  cellule  o di  fibre,  e questo  è simile 
alla  corda  dorsale  de’  superiori;  l’altra,  in  cui  si  trovano  delle  vere  vertebre 
distinte,  ma  esse  sono  dove  cartilaginee  (il  che  è simile  anche  ad  uno  sta- 
dio di  quelle  de’  mammiferi)  e dove  ossee.  La  prima  forma  appartiene  al 
Branchiostoma,  ai  Mixinoidi  e agli  Ammoceti,  dove  essa  è rivestita  da  un  doppio 
inviluppo  fibroso,  che,  prolungandosi  nella  faccia  dorsale,  forma  un  tubo 
destinato  a proteggere  la  midolla  spinale.  Nel  Pelromyzon  si  osservano  già 
delle  placche  cortilaginee  disposte  a paia  nella  faccia  esterna  del  tubo  spi- 
nale, le  quali  debbon  esser  considerate  per  la  ragione  del  sito  non  già  come 
corpi  di  vertebra,  ma  quali  rudimenti  degli  archi  vertebrali  superiori.  Nè 
Lepidosireni,  che  il  Siebold  tiene  per  pesci-,  la  corda  è circondala  da  un 
tubo  cortilagineo  continuo,  dove  presso  le  Chimere  codesto  cilindro  presenta 
già  in  vari  luoghi  de’  sottili  anelli  ossificati,  i quali  accennano  ai  corpi  delle 
vertebre.  Seguono  gli  Squali,  in  molti  de’quali  la  guaina  fibro-carlilaginea  della 
corda  dorsale  offre  di  distanza  in  distanza  degli  «strangolamenti  cagionali 
da  sepimenti  membranosi  trasversali  perforati  nel  centro.  Finalmente  negli 
altri  Plagioslomi  e pesci  ossei  i corpi  delle  vertebre  son  distinti,  ma  cia- 
scuno ha  nelle  due  faccie  articolari  una  cavità  imbutiforme,  la  quale  , con- 
tiene ancora  un  residuo  di  corda  dorsale,  essendoché  l’ ossificazione,  pro- 
cedendo dalla  periferia  al  centro,  in  essi  non  giunge  sino  all’ultimo.  Vedi 
adunque  che  nelle  differenti  classi  di  questi  animali  si  trova  una  maniera 
permanente,  la  quale  corrisponde  ai  diversi  tempi  di  sviluppo  degli  altri 
vertebrati.  . \ * 

. •:  § II. 

Delle  coste  e dello  sterno. 

Quella  porzione  di  colonna  vertebrale,  che  corrisponde  al  torace,  non  solo 
caccia  le  apofisi  trasverse,  ma  si  ancora  le  coste,  le  quali,  come  tenui  lami- 
nette, di  dietro  procedono  in  avanti  e di  alto  in  basso.  Anzi  non  vi  è da  prima 
distinzione  di  sorta  tra  le  apofisi  trasverse  e le  coste;  le  quali  di  poi  nel 
tempo  dell’ossificazione  si  distinguono,  perchè  nel  punto  di  divisione  non  si  os- 
sificano, ma  si  scollegano,  e le  superficie  rispettivamente  si  conformano  ad  arti- 
colazione.  Nella  linea  mediana  anteriore  slabilisconsi  pure  due  laminelte  paral- 
lele, le  quali  finalmente  s’immarginano  nel  mezzo  e fanno  lo  sterno,  a cui  le  coste 
aderiscono.  E se  noi  veggiamo  quest’  osso  diviso  trasversalmente  in  più  pezzi,  tal 
cosa  dipende  da  distinti  punti  di  ossificazione,  e non  già  perchè  realmente  con- 
stasse di  più  parti  fin  da  principio.  Però  è ancor  quislione  se  le  coste  siéno 
in  tutto  pullulamento  dei  corpi  vertebrali,  o se  iniziatesi  da  questi,  si  pia- 
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smino  ili  poi  in  lulta  la  loro  lunghezza  nel  blastoma  delle  lamine  visce- 
rali, che  in. lai* epoca  già  fanno  involgimento  compiuto  ai  polmoni  ed  al  cuore. 
Il  .secondo  pensiere  è più  conforme  a ragione,  quantunque  il  Rathke  in- 
clini al  primo,  ch’egli  dice  su  fluito  a dirette  osservazioni. 

Le  coste  appariscono  nella  sesta  settimana,  e tra  le  altre  ossa  son  esse 
le  prime  ad  ossificarsi,  perchè  quelle  di  mezzo  appariscono  già  dure  al  se- 
condo mese.  ' - ,•  < . . - 

§ HI- 


Dello  sviluppamento  del  cranio. 

•»  . ~ * • , N-  ’ * 

• . • v * * * ' . - ' . ' ) - ' » ■ 

Gli  ossi  del  cranio,  che  includono  il  cervello,  si  formano  con  le  mede- 
sime leggi,  con  che  si  statuiscono  gli  anelli  vertebrali;  e bene  a ragione  quelli 
si  addimandano  vertebre  craniche.  E di  vero  la  corda  dorsale  segue  l’incli- 
nazione  in  avanti  delle  vesciche  cerebrali,  e si  situa  alla  loro  base.  Però  non 
si  prolunga  anteriormente,  ma  giunge  insino  alla  parte  anteriore  della  vescica 
cerebrale  posteriore,  e proprio  tra  le  due  vesciche  auditive,  ove  termina  con 
apice  appuntato. 

Stabilito  adunque  che  la  corda  dorsale  si  protenda  insino  alla  base  del 
cranio,  e,  ricordato  ancora  che  le  lamine  dorsali  ricingano  le.  tre  vesciche 
cerebrali , ecco  come  se  n’effettua  la  formazione.  Primamente  ai  lati  della  corda 
si  sviluppano  due  lamine  cartilaginee,  che  dipoi,  crescendo  di  vantaggio,  la 
circondano  similmente  a quanto  accade  nella  costituzione  de’ corpi  delle  ver- 
tebre. Seguita  ai  lati  suoi  una  deposizione  di  altro  blastema,  il  quale  si  conforma 
a guisa  di  ale,  che,  dilungandosi  più  e più,  fanno  il  cranio  basilare.  Indi  an- 
teriormente ed  ai  lati  questa  deposizione  si  va  maggiormente  amplificando^ 
insino  a che  ricinge  per  intero  le  cellule  cerebrali.  E come  da  tale  blastema 
sorge  la  cartilagine , così  è da  dire  che  il  rudimento  del  cervello  sia  tutto 
quanto  incluso  in  una  scatola  cartilaginea.  Soltanto  alla  base  e nel  mezzo  delle 
due  ale  rimane  uno  spazio  pervio,  per  dove,  secondo  il  Rathke,  penetra  una 
estuberanza  dalla  membrana  boccale,  la  quale  va  a costituire  la  gianduia  pi- 
tuitaria. Parimente  in  questo  punto  emana  un  altro  prolungamento,  che  s’in- 
dentra nel  cranio  tra  la  prima  e la  seconda  cellula  cerebrale,  e quivi  s’in- 
curva per  guisa,  che  la  convessità  è in  avanti  ed  il  concavo  in  dietro.  Ed  ei 
pare  che  quest’  incurvamento  segua  l’incurvarsi  in  avanti  della  vescica  ante- 
riore del  cervello,  la  quale  vi  s’adagia  in  parte  come  a cavalcione;  onde  che 
esso  prolungamento  è stalo  detto  dal  Rathke  ponte  del  cranio.  Però  ei  sva- 
nisce in  poco  d’ora  e l’apertura  basilare  si  chiude,  perchè,  i bordi  interni  delle 
due  ale  avvicinandosi  rispettivamente  s’immarginano.. 

Le  parlicolarizzazione  delle  varie  ossa  del  cranio  non  è da  principio,  perchè 
la  membrana  cartilaginea  lo  involge  da  per  lutto  ; onde  procede  dai  vari  punti 
di  ossificazione,  i quali,  rimanendo  interrotti  nel  luogo,  dove  poi  si  vedono  le 
suture,  determinano  l’isolamento  delle  ossa  medesime.  E in  prima  si  renile 
cartilaginea  e appresso  si  ossifica  la  corda  basilare  in  tutta  la  sua  spessezza 
da  rappresentare  il  corpo  dell’occipitale  come  un  vero  corpo  di  vertebra  Dal 
(piale  la  ossificazione  procede  ai  lati,  in  alto  e posteriormente,  rappresentando 
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così  gli  archi  che  fanno  gli  anelli  vertebrali,  e circoscrivendo  le  porzioni  la- 
terali coliloidèe  e la  porzione^  squamosa  dell’osso  occipitale. 

Nel  davanti  dell’apice  della  corda  cefalica  nasce  un  altro  pezzo  osseo,  che, 
avvicinandosi  al  corpo  dell’occipitale,  si  congiunge  a questo  saldamente;  e, 
rappresentando  pure  un  secondo  corpo  di  vertebra,  quantunque  non  nato  dalla 
corda  cervicale,  determina  il  corpo  posteriore  dello  sfenoide.  Questo  si  pare 
come  basale  degli  archi  ossei,  che,  pronunziandosi  in  seguito,  fanno  le  grandi 
ale  dello  sfenoide;  ed  ai  lati  e superiormente  la  parte  squamosa  dei  temporali 
ed  i parietali.  Segue  a questo  secondo  corpo  di  vertebra  un  altro,  che  è l’an- 
lerior  corpo,  il  quale  è centro  alle  diramazioni  ossee,  che  fanno  le  sue  pic- 
cole ale  ed  anteriormente  l’osso  frontale. 

I due  prolungamenti  a guisa  di  ale,  che  abbiam  detto  protendersi  in  avanti 
dàlia  corda  cervicale  e poi  ripiegarsi  in  alto,  si  congiungono  nella  linea  me- 
diana anteriormente  ed  inferiormente,  e prolungandosi  in  basso,  fanno  il  setto 
nasale  o lamina  perpendicolare  dello  etmoide,  mentre  ai  lati  loro  si  formano 
due  fossette,  che  sono  le  cavità  nasali.  All’apice  del  setto  si  genera  una  lamina 
quasi  orizzontale,  di  cui  una  porzione  diventa  lamina  papiracea  ; ed  i lati  di 
questa  flettendosi  in  basso  e cacciando  escrescenze  laminiformi , dan  luogo 
alla  formazione  de’cornelti,  mentre  un’altra  porzione  di  questa  lamina  orizzon- 
tale si  conforma  a lamina  cribrosa.  Il  setto  nasale,  prolungandosi  ancora  in 
alto,  fa  l’apòfìsi  cristagalli. 

Egli  è difficile  di  poter  raffigurare  nell’etmoide  una  vertebra  distinta,  quando 
non  si  voglia  considerare  il  suo  setto  come  un  corpo  di  vertebra  modificato, 
ed  i cornetti  e la  lamina  papiracea  come  gli  archi,  che  circoscrivono  in  allo 
la  cavità  del  senso  olfattivo. 

L’ossificazione  delle  ossa  craniche  comincia  ancora  da  più  punti.  — L’occi- 
pitale presenta  nella  protuberanza  esterna  due  punti  di  ossificazione,  che  di 
buon’  ora  si  confondono  ; sopra  di  loro  se  ne  stabiliscono  altri  due  , che  al 
quarto  mese  raffigurano  due  lamine  semilunari  ; due  altri  pei  lati  e due  sul- 
l’apice della  porzione  squamosa,  i quali  però  non  tardano  guari  ad  unificarsi 
al  termine  del  terzo  mese , e vanno  approssimandosi  alle  due  superficie  arti- 
colari, le  quali  han  pure  punti  distinti  di  ossificazione.  Però  è da  sapere  che 
la  parte  basilare,  la  squamosa  e l’articolare  rimangono  distinte  da  tratti  car-* 
lilaginei,  e non  diventano  un  sol  osso  che  nel  termine  della  vita  fetale.  In 
questo  processo  d’indurimento  della  cartilagine  occipitale  vari  centri  di  os- 
sificazione non  si  uniscono  giammai  ai  vicini  ; e da  questo  nascono  i distinti 
ossicini  vormiani  situati  nella  sutura  lamdoidèa. 

I diversi  punti  di  ossificazione  dell’occipitale , ed  ancora  il  graduale  svilup- 
pamelo delle  sue  varie  porzioni  inducono  un  cangiamento  di  situazione  e di 
positura  sull’orizzonte  del  forame  occipitale,  che  è uopo  descrivere  e farne 
ragione.  Il  qual  forame  è fatto  dall’  irrimarginamenlo  delle  lamine* dorsali;  ed 
esso  medesimo  non  è che  il  canale,  che  si  apre  nella  cavità  encefalica,  con- 
tinua con  quella  che  contiene  il  midollo  spinale.  Quando  accade  che  le  tre 
vesciche  cerebrali  s’ inclinino  innanzi  e si  ricurvino  sull  asse  delle  vertebre , 
questo  canale  o forame  trovasi  nel  bordo  posteriore  della  vescica  posteriore , 
perchè  l’ ingrandimento  dell’  encefalo  si  fa  massimamente  in  avanti.  Ma  quando 
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la  parie  superiore  e posteriore  dell’occipitale  si  sviluppa  e prolubera  poste- 
riormente in  corrispondenza  dell’  incrementarsi  e del  distendersi  de’  lobi  po- 
steriori e del  cervelletto,  il  forame,  che  è silo  nella  porzion  basilare,  appare 
che  si  trasporti  più  in  dentro  insino  al  centro  della  linea  basilare.  La  quale 
traslocazione  si  va  facendo  gradatamente  nella  vita  fetale  dai  due  mesi  del- 
l’embrione insino  ai  venti  giorni  dalla  nascita.  E poiché  la  situazione  del  fo- 
rame dipende  dalla  parte  ascendente  dell’  occipitale  , la  quale  va  menomando 
nella  serie  degli  esseri,  così  questo  forame  tanto  più  si  avvicina  al  bordo 
finitimo  e posteriore  della  base  del  cranio  per  quanto  l’animale  è meno  per- 
fetto ; sicché  ne’  pesci  è proprio  posteriormente  ; pertanto  in  ciascuna  classe 
di  animali  il  sito  del  forame  corrisponde  ad  uno  stadio  temporaneo  dell’uomo.  La 
quale  posizione  si  rende  tanto  più  apparente  per  quanto  è maggiore  lo  sviluppo 
e la  proiezione  dell’osso  mascellare  superiore  negli  animali  ; il  quale,  essendo 
nel  livello  della  linea  basilare,  allontana  maggiormente  dal  costei  centro  il  forame. 

È ancor  da  sapere , che  il  piano  del  forame  è a principio  inclinato  sull’oriz- 
zonte ; e questa  inclinazione  è stata  valutala  dal  Daubenton  col  distendere  un 
piano  dal  suo  orlo  posteriore  insino  al  pavimento  delle  orbile , il  quale  deve 
esser  parallelo  all’orizzonte  della  base  del  cranio  ; ed  un  altro  piano  dall’orlo 
medesimo , che  passi  sui  condili  e si  prolunghi  in  avanti.  Questo  piano  rap- 
presenta l’ inclinazione  del  forame  ; e dai  due  piani  viene  determinato  un 
angolo,  sito  nell’orlo  posteriore;  il  quale  angolo  misurerà  l inclinazione  del 
detto  forame.  Quest’angolo  è di  circa  80  gradi  ne’  primi  tempi , ma  di  poi  va 
diminuendo  per  modo  che  si  limita  a tre  soli  gradi  nella  nascita  , facendosi 
così  la  postura  del  piano  del  forame  quasi  parallela  all’orizzonte;  Però  questo 
decrescimento  così  significante  dell’angolo  è solo  nell’uomo,  perchè  negli  animali 
inferiori  si  va  successivamente  accostando  agli  ottanta  gradi,  in  quella  che 
declina  la  rispettiva  perfezione  e sviluppamenlo  del  cranio  e dell’  encefalo. 
Quest’  arco  ascendente , che  vien  descritto  dall’  orlo  anteriore  del  forame  , è 
ancora  cagionalo  dallo  sviluppamenlo  della  parte  ascendente  dell’occipitale, 
la  quale,  proiettandosi  posteriormente  ed  abbassandosi  nel  diventare  incurvata, 
deve  produrre  if  sollevamento  del  forame  e quindi  diminuire  la  sua  inclina- 
zione, primitiva  (1).  - « 

Dalle  quali  cose  deriva  che  il  cranio  dell’  uomo  è proprio  imperniato  nel 
mezzo  della  sua  base  sulla  colonna  vertebrale  ; laonde,  un  tal  fatto  confe- 
risce alla  sua  naturale  stazione  bipede  ed  alla  levatura  in  allo  della  testa  : 
simbolo  di  eccellenza  e di  sublimità  su  tutti  quanti  gli  animali  e grandioso 
destino  dell’uomo,  che  è fatto  per  ispaziare  col  guardo  scrutatore  nel  pro- 
spettivo universo , e per  ricovrarsi  nell’  aere  puro  ed  incontaminalo  dei 
cieli!  La  quale  imperniatura  del  cranio,  non  essendo  negli  altri  animali  sì  per  la 
postura  deretana  del  forame,  che  per  l’enorme  sviluppamenlo  in  avanti  delle 
mascelle,  accade  che  il  loro  cranio  declini  in  avanti  e in  basso;  e soltanto  si 
vede  che  questa  naturale  declinazione  sia  alquanto  bilicata  e ritenuta  da  ro- 
busto ligamento  cervicale , inserito  sotto  la  cresta  occipitale,  e d’ultra  parte 
nelle  apofisi  spinose  delle  vertebre. 

(I)  V.  Mem.  sulla  situazione  del  forame  occipitale  eli  A.  de  Martino  ; Napoli  1842. 
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L’osso  sfenoidale , secondo  il  Weber,  presenta  sedici  punii  di  ossificazione, 
de’  quali  la  maggior  parie  si  pronunciano  simultaneamente  : i due  primi  nelle 
grandi  ale  al  terzo  mese , due  altri  nella  lamina  rivolta  alla  cavità  cranica 
delle  medesime,  due  nelle  piccole  ali,  due  al  quarto  mese  ai  lati  del  suo  corpo 
stesso,  ma  da  presso  le  ale,  due  nel  tempo  medesimo  tra  i forami  ottici  ed 
il  corpo,  e gli  ultimi  due  subito  dopo  la  nascita , che  fanno  i cornetti  sfenoi- 
dali.  Però  da  tutte  queste  parziali  ossificazioni  non  procede  tostamente  quella 
dell’osso  intero;  imperciocché  all’ottavo  mese  il  corpo  anteriore  è separato  dal 
posteriore,  e per  lunga  pezza  ne  rimangono  i vestigi.  Ancora,  quando  si  nasce 
esso  può  essere  agevolmente  scompartito  in  tre  parli:  nel  corpo,  nelle  piccole 
e nelle  grandi  ale. 

Le  cavità  del  corpo  sfénoidale,  che  sogliono  aprirsi  con  rotondo  forame  nel 
meato  superiore  delle  fosse  nasali,  si  determinano  lungo  tempo  dopo  la  na- 
scita per  espansione  della  periferia  dell’osso  e per  riassorbimento  della  so- 
stanza centrale. 

I parietali  hanno  ciascuno  due  punti  centrali  di  ossificazione,  dai  quali  i ca- 
nali e le  fibre  ossee  procedono  ai  bordi  ; e si  distinguono  fin  dalla  nona  set- 
timana: alla  dodicesima  son  quasi  ossificati  per  intero,  meno  ne’  bordi  della 
sutura  sagittale,  i quali  s’inseriscono  nell’ottavo  mese  (1). 

II  frontale  si  ossifica  pure  per  due  punti,  che  sono  nel  centro  delle  fu- 
ture gobbe;  i quali  appariscono  visibili  al  secondo  mese.  Parimenti,  l’ossi- 
ficazione procede  irradiandosi  nel  mezzo,  sicché  quest’osso  è diviso  in  due, 
uniti  da  un  tratto  cartilagineo,  che  suole  ossificarsi  dopo  il  primo  anno  dalla 
nascita,  quantunque  ci  abbiano  casi,  che  presentino  una  colai  divisione  per- 
manentemente. Le  gobbe  frontali  appariscono  al  quarto  mese,  ed  al  settimo 
si  paiono  bene  isviluppate.  I seni  frontali  nascono,  come  le  cavità  del  corpo 
sfenoidale,  lungo  tempo  dopo  la  nascita. 

L’ossificazione  dei  temporali  dev’essere  considerata  da  più  lati,  impercioc- 
ché la'  parte  timpanica  ed  il  condotto  auditivo  osseo,  essendo  dipendenza  dello 
sviluppamelo  della  faccia,  di  loro  si  dirà  qui  appresso.  Ancora,  l’ossificazione 
dell' osso  petroso  è stata  mentovata  quando  si  è detto  del  senso  auditivo;  il 
perchè  non  rimane,  che  la  parte  squamosa  e la  mastoidèa. 

Nella  prima  appare  un  sol  punto  di  ossificazione  al  terzo  mese  nel  suo  lato 
inferiore,  da  cui  s’irradiano  fibre  ossee  in  allo:  Capotisi  zigomatica  al  quarto  mese 
è pure  solidissima.  Quanto  alla  mastoidèa,  si  vede  distintamente  come  un  bot- 
tone osseo,  la  quale  al  sesto  mese  già  trovasi  congiunta  alla  porzione  petrosa  ; 
dopo  di  che  si  pronunciano  le  apofisi  masloidèe,  seguite  dalle  cellule  mastoi- 
dèe,  che  sono  una  continuazione  della  timpanica  cavità. 

In  quest’andatura  di  ossificazione  rimangono  dei  luoghi  semplicemente  car- 
tilaginei fin  dopo  la  nascita,  che  si  dicono  fontanelle.  Ci  ha  l’anteriore,  che 
è qualrangolare,  ed  è sita  nei  quattro  angoli  interni  dei  parietali  e de’  fron- 
tali ; la  posteriore  è triangolare,  ed  è tra  gli  angoli  posteriori  ed  interni  dei 
parietali  e l’occipitale;  le  laterali,  che  sono  tra  la  parte  superiore  de' tem- 
porali e le  grandi  ale  dello  sfenoide.  Ove  si  consideri  che  i bordi  di  queste 

(!)  In  vari  mammiferi,  come  il  bue,  il  porco,  il  cane  ed  il  cavallo,  i due  parietali  si  ossificano  nella 
sutura  sagittale,  si  che  diventano  uno. 
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ossa  sono  gli  ultimi  ad  ossificarsi,  perchè  l’ossificazione  procede  dai  loro  cen- 
tri, s’intenderà  di  leggieri  perché  avvenga  che  rimangano  di  colali  spazi  per 
qualche  tempo  dopo  la  nascita  semplicemente  cartilaginei,  Àncora,  è da  por 
mente  alle  varie  suture  del  cranio,  le  quali  pure  sono  intramezzale  da  tratti 
cartilaginei  fin  dopo  la  nascila.  E tutte  queste  interruzioni  nel  processo  di 
ossificazione  voglionsi  tenere  come  provvidenziali,  imperocché,  essendo  per 
loro  mezzo  la  cavità  cranica  capace  di  distendimento,  l’interno  cervello,  il  cui 
sviluppo  è più  precoce  di  quello  delle  ossa  che  lo  racchiudono,  trova  spazio 
a dilatarsi  ; e quando  si  nasce,  potendosi  i bordi  soprapporre,  ne  deriva  la 
diminuzione  de’  diametri  e quindi  maggiore  faciltà  alla  uscita  per  la  piccola 
pelvi.  , ~ • - , 

Intorno  all’etmoide,  la  lamina  pàpiracea  si  ossifica  nel  mezzo  della  gravi- 
danza: seguita  quella  de’  cornetti.  Ma  il  Weber  crede  che  accada  il  contrario; 
cioè  a dire  che  prima  si  ossifichi  il  cornetto  medio,  di  poi  l’inferiore  e da 
ultimo  il  superiore;  dopo  ciò  si  solidifica  la  lamina  papiracea.  Tutte  le  altre 
parli  s’induriscono  dopo  la  nascita:  e propriamente  l’apofisi.  crislagctlli  e la 
lamina  perpendicolare  da  sei  mesi  ad  un  anno  ; la  lamina  cribrosa  dal  secondo 
al  quinto  anno.  Il  perché  l’osso  etmoide  nella  nascita  si  compóne  di  tre  parti 
divisibili:  della  lamina  perpendicolare,  congiunta  alfapofisi  cristagalli,  e delle 
due  masse  laterali,  all’apice  delle  quali  si  trovano  immarginate  le  due  metà 
della  lamina  cribrosa.  * : . 

Le  ossa  nasali  si  ossificano  al  terzo  mese,  ed  il  vomere  tra  il  terzo  ed  il 
quarto  da  un  sol  punto  di  ossificazione.  Però  è da  rimarcare  ch’egli  consta 
in  sulle  prime  di  due  lamine  distinte,  riunite  solamente  nel  bordo  inferiore  e 
posteriore;  e queste  lamine  limitano  una  lamina  cartilaginea  mediana,  la  quale 
non  si  ossifica  che-  al  dodicesimo  anno  ; ed  allora  il  vomere  diventa  un  sol 
osso.  Ma  può  pure  accadere  che  queste  due  lamine  rimangano  divise  anche 
nelladullo,  e che  nel  mezzo  di  loro  ci  abbia,  una  cavità  assai  speciosa. 

§ iv.  • * 

Dello  svilupp amento  della  faccia. 

r ••  — • 

Le  lamine  viscerali,  che,  come  si  è detto,  si  conducono  in  avanti,  e deter- 
minano le  cavità,  in  cui  sono  collocali  gli  organi  della  vita  plastica,  immargi- 
natesi anteriormente,  fanno  superiormente  un  cul-di  sacco  «sottostante  alle  ve- 
sciche cerebrali,  che  è basale  della  cavità  boccate  e farìngèa.  Questa  porzione 
delle  lamine  viscerali  in  tal  luogo  diventa  fondàmenlo  alle  ossa,  ai  muscoli  ed 
alla  cute  della  faccia,  siccome  nella  sottoposta  si  originano  muscoli,  coste  e 
cute  toracica.  / . . 

Nella  spessezza  di  queste  lamine  viscero-boccali  e simmetricamente  ai  lati 
si  pronunciano  di  buon’ora  delle  linee  nel  loro  blastoma  (verso  la  quarta  set- 
timana nell’embrione  umano,  stando  alle  nostre  osservazioni),  le  quali  a fog- 
gia d’archi  dipartendosi  dalla  base  della  capsula  cerebrale,  convengono  in 
basso  ed  in  avanti.  Le  quali  linee  diventano  più  e più  sagllènti  sul  livello 
delle  lamine;  e d’altra  parte  la  sostanza,  che  le  intramezza,  si  riassorbe  e ne 
nascono  alterne  fenditure.  Da  tulio  questo  si  ha  il  sembiante  di  tanti  archi 
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branchiali  somiglianti  alle  branchie  de’pesci  [fig.  100).  Wolff,  Bojanus  e Mechel  le 
disascosero  i primi  negli  uccelli,  ne’mammiferi  e neH’uomo:  e tuttoché  il  We- 
ber e Rudoltì  le  avessero  poste  in  dubbio,  ai  tempi  nostri  quanti  ci  hanno 
embriologisti,  ne  hanno  convalidata  l’esistenza.  Per  tanto  era  naturale  il  per- 
suadersi che  le  fossero  vere  branchie,  stando  alla  presunzione  che  gli  orga- 
nismi superiori  nei  gradi  successivi  del  loro  svolgimento  vadano  ripetendo 
le  forme  permanenti  degl’ inferiori.  La  quale  rassomiglianza  era  corroborata 
dall  osservare  che  queste  pretese  branchie  sono  circuite  dagli  archi  aortici 
primitivi,  come  le  arterie  branchiali  dei  pesci.  Noi  però  non  dubitiamo  di  af- 
fermare che  la  rassomiglianza  è soltanto  apparente  ed 
efimera,  imperciocché  nelle  forme  di  ripetizione  vogliamo 
scorgere  il  concetto  fisiologico,  ch’è  implicato  negli  or- 
gani, che  vengono  transitoriamente  ripetuti  negli  animali 
superiori  ; e qui  per  contrario  vedremo  che  da  tali  archi 
si  svolgono  gli  organi  della  faccia,  ne’  quali  non  ci  ha 
nulla  che  possa  rassembrarsi  a respirazione  branchiale. 
Invece  e’  pare  più  conforme  a ragione  il  credere  che 
questi  archi  sieno  gli  omonomi  delle  apofisi  trasverse 
delle  vertebre  e delle  coste.;  perchè  come  le  coste  limi- 
tano la  cavità  toracica,  così  essi  circoscriveranno  la  bocca; 
ed  in  quella  guisa  che  le  son  da  tenere  quali  emana- 
zioni de’  corpi  delle  vertebre  dorsali , parimenti  questi 
archi  si  debbono  riguardare  quali  emanazioni  de’  corpi 
delle  vertebre  craniche. 

Questi  archi  branchiali,  detti  propriamente  archi  viscerali,  son  quattro  da 
ciascun  lato  ne’  mammiferi,  e secondo  alcuni,  cinque  negli  uccelli.  De’  quali 
però  i tre  anteriori  solamente  hanno  una  significazione  cospicua  sì  perchè 
corrispondono  ai  tre  corpi  delle  vertebre  craniche  ed  alle  tre  vesciche  cere- 
brali primitive  , e sì  ancora  perchè  da  questi  tre  traggono  origine  organi 
speciali. 

L’arco  viscerale  anteriore  o superiore,  che,  come  si  vede  dalla  figura,  è il  più 
sviluppato  degli  altri,  sottosta  superiormente  alla  capsula  cerebrale  anteriore 
dello  sfenoide;  anzi  ei  pare  che  vi  tragga  origine.  All’apice  dell’arco  sorge  per  cia- 
scun lato  un  prolungamento,. come  si  vede  nelle  figure  seguenti  (fiy.  101  e 102), 
il  quale  si  distende  in  avanti  ed  aderisce  alle  parli  destinale  a tramutarsi  in  parte 
anteriore  dello  sfenoide,  in  etmoide,  in  vomere  ed  in  osso  intermascellare, 
facendo  con  l’arco  medesimo  un  angolo  quasi  retto.  Ma  quando  accade  che 
la  vescica  cerebrale  anteriore  s’incurvi  e declini  in  basso,  questi  prolun- 
gamenti seguono  la  inflessione  e si  rendono  pressoché  paralleli  con  1’  arco 
medesimo.  Ai  lati  esterni  di  ciascun  prolungamento  si  depone  ben  presto  un 
blastema,  che  diventa  cartilagine  e prende  sembiante  di  osso  mascellare  su- 
periore e di  osso  jugale,  i quali  fin  da  questo  momento  si  pongono  in  con- 
nessione con  le  ossa  craniche,  siccome  i delti  prolungamenti  avevano  aderenza 


(Fig.  '100) 


( Fig . 100).  Rappresenta  in  alto  l’apparecchio  delle  fenditure  e degli  archi  viscerali  o bronchiali  in 
un  embrione  di  35  giorni  : p)  polmoni;  f)  fegato;  e)  stomaco;  »)  intestino  (Coste). 
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con  quella  parte  della  capsula  cerebrale,  d’ond’essi  derivano.  Il  mascellare  ed 
il  jugale  tra  il  termine  del  secondo  mese  e Y incominciamenlo  del  terzo  son 
(Fia  lon  già  interamente  ossificali,  e questo  procede  da  sette 

punti  di  ossificazione:  il  primo  si  pronuncia  Ira  il  bordo 
dentale  e le  fosse  nasali  ; seguitano  quelli  delle  pareli 
orbitali  e nasali , delle  apofìsi  alveolare  , palatina  e 
frontale,  del  forame  sotl’orbitale  e della  sutura  inci- 
siva. L’apofisi  lagrimale  montante  del  mascellare  si 
ossifica  distintamente,  e del  pari  l’osso  jugale.  I pro- 
lungamenti poi  diventano  ossa  palatine  ed  apofìsi  ple- 
rigoide;  di  cui  lo  sviluppo  e f ossificazione  procede  in 
entrambi  i lati  dall’esterno  nella  linea  mediana  ; e da 
questo  dipende  che  nel  primo  tempo  ci  abbia  tra  le 
due  ossa  palatine  un  intervallo  considerevole. 

Ai  lati  esterni  degli  archi  viscerali  anteriori  si  depone  altro  blastema,  il 
quale,  cangiatosi  in  cartilagine,  prende  forme  di  mascella  inferiore,  la  quale 
si  ossifica  dal  primo  al  secondo  mese  per  due  punti  principali  di  ossifica- 
zione, uno  da  ciascun  lato,  quantunque  se  ne  ravvisano  altri  negli  angoli, 
nell’apofisi  coronoide  e nella  superficie  articolare.  Però  l’angolo,  ch’ètra  le 
due  branche,  è mollo  ottuso  in  sulle  prime,  e quindi  la  curvatura  è lieve. 
Ancora,  la  mascella  inferiore  sporge  primamente  più  innanzi  che  la  su- 
periore, ed  il  parallelismo  anteriore  di  entrambe  si  stabilisce  di  poi  ; la  quale 
sporgenza  della  mascella  inferiore  è causata  dalla  stessa  ragione  dell’  ori- 
gine, essendoché  le  branche  del  primo  arco  tengono  il  di  sopra  sulla  lun- 
ghezza de’ prolungamenti.  Da  ultimo  è da  sapere  chela  regione  del  mento 
si  pronunzia  nell’epoche  successive,  perchè  nel  principio  la  mascella  inferiore 
è del  tutto  rappresentata  dal  solo  bordo  dentale. 

La  sostanza  propria  del  primo  arco  cangiasi  in  una  laminetta  cartilagi- 
nea, la  quale  tostamente  si  scinde  in  pezzi:  l’uria  anteriore  ed  inferiore, 
che  diventa  martello , l’altra  posteriore  superiore,  che  prende  forma  d'incu- 
dine. Finalmente  quando  le  due  metà  del  primo  arco  si  sono  congiunte  in 
basso,  dal  bordo  interno  ed  inferiore  di  ciascuna  sorge  una  massa  trian- 
golare, la  quale  esordisce  la  lingua  (fìg.  403). 

Intanto  nell’  atto  che  si  svolgono  tutte  codeste  parli,  si  determina  ancora 
l’apertura  boccale,  che  viene  da  loro  circoscritta.  E sul  proposito  si  ricordi 
che  le  lamine  viscerali,  portandosi  in  avanti  ed  immarginandosi,  costituiscono 
una  cavità  chiusa  limitala  anteriormente  e superiormente  dalla  prima  cellula 
cerebrale,  ed  internamente  dal  cul-di  sacco  del  tubo  intestinale  primitivo.  Or 
bene,  nella  spessezza  di  queste  lamine  si  pronunziano  gli  archi  viscerali  ; e 
quando  la  mascella  superiore  e l’ inferiore  si  son  conformate,  resta  in  mezzo 
di  loro  uno  spazio  ancor  chiuso,  che  è la  regione  boccale.  Nel  quale  spazio 
succede  da  indi  a poco  una  erosione  od  atrofia,  che  cagiona  la  fenditura  o 
f orificio  della  bocca,  non  altramente  che  accade  per  l’orifìcio  ano-uro-genitale. 

(Fig.  101).  Si  osservi  m basso  e nel  mezzo  il  cuore  tuboloso  e volto  ad  S;  in  alto  e nel  mezzo  il  pro- 
lungamento frontale,  ai  lati  le  due  masso  laterali  di  blastema,  che  son  fondamento  agli  ossi  mascellari 
superiori  (Coste). 
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Tra  il  primo  ed  il  secondo  arco  ci  ha,  come  si  è dello  sopra,  una  fenditura  la 
quale  inferiormente  si  oblitera,  dove  chè  nella  parte  mediana  e superiormente 

( Fig . 102).  • s'interpone  tra 

i due  bordi  una 
laminetta  tra- 
sversale , per 
modo  che  i bor- 
di della  fendi- 
tura sono  nel- 
l'interno e nel- 
l’ esterno  spor- 
genti , e for- 
mano due  sol- 
chi ad  entrambi 
i lati.  Dal  solco 
esterno  emana 
il  condotto  au- 
ditivo esterno  ed  il  padiglione,  e dall’ interno,  inferiormente  la  tromba  d’Eusla- 
chio,  e superiormente  la  cavità  timpanica;  nella  quale  rimangono  inclusi  i 
due  ossicini,  che  sonosi  formati  dalla  sostanza  dell’arco.  D’altra  parte  la  la- 
minetta, che  si  è interposta  tra  i due  bordi  de’due  archi,  si  foggia  in  mem- 
brana del  timpano  ed  in  cornice  timpanica.  — L’ossifiGazione  del  condotto 
auditivo  esterno  comincia  dalla  nascita,  mentre  la  cassa  del  timpano  divien 
solida  nelle  sue  pareti  al  terzo  mese  della  vita  uterina,  e l’ossificazione  co- 
mincia dalla  periferia  del  forame  ovàie'. 

Il  secondo  arco  viscerale,  cangiatosi  in  cartilagine,  si  divide  in  tre  segmenti: 
il  superiore,  che  è in  attinenza  con  la  base  cranica,  svanisce,  ed  il  mediano,  av- 
vicinandosi al  laberinto,  diventa  la  staffa.  Fra  questo  ed  il  terzo  inferiore  si 
accumula  un  blasfema,  che  prende  forma  di  muscolelto  della  staffa,  mentre  la 
parte  superiore  del  terzo  segmento,  immarginandosi  colla  porzione  mastoidèa 
del  temporale,  concorre  a formare  la  parte  esterna  del  forame  di  Falloppio, 
e tramutasi  in  apofisi  stiloide.  Il  rimanente  di  questo  segmento,  che  è il  più 
lungo  degli  altri,  posteriormente  fa  il  ligamento  stilo-joideo.  ed  anteriormente, 
sospinto  com’egli  è in  dentro  ed  in  basso  dalla  lingua,  in  parte  ossificandosi, 
costituisce  il  cornetto  anteriore  dell’osso  joide. 

La  fenditura  tra  il  secondo  ed  il  terzo  arco  in  tutto  si  oblitera,  mentre  la 
sostanza  di  questo  assume^  natura  cartilaginea  e si  divide  in  quattro  parti.  Le 
due  superiori  finiscono  di  buon’ora,  mentre  dalle  inferiori  nascono  l’epiglottide, 
le  corna  posteriori  dell’osso  joide  ed  il  costui  corpo.  La  prima  proviene  dalla 
faccia  interna  delle  due  estremità  inferiori  ed  anteriori,  nella  quale  si  depone 
un  plasma,  che  avvicinandosi  e poi  combaciando  con  quello  dell’ altro  lato,, 
fanno  una  elevazione  tondeggiala,  unita  alla  lingua  mediante  un  lieve  tratto 

(Fig.  402).  Queste  tre  figure  rappresentano  lo  sviluppo  della  bocca,  e della  faccia  in  embrioni  umani 
di  25  a 35  giorni:  ms)  mascella  superiore;  mi)  mascella  inferiore  (nata  da  un  blasfema  che  si  depone  ai 
lati  esterni  de’primi  archi  branchiali);!)  tubercolo  incisivo;!)  rampollo  delle  pinne  nasali;  n)  narici;  o)  oc- 
chio; g)  volta  palatina:  nel  mezzo  di  queste  parti  è limitata  l'apertura  boccale.  Ancora,  nelle  medesime 
figure  è rappresentato  il  cranio  (Coste).  ' _• 
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ili  maioria  membranosa.  Lo  corna  posteriori  hanno  origine  dalla  l’accia,  .esterna 
(Fia-  103)  della  porzione  dello  medesime  (. Fig . ioì) 

estremila  terminali,  e il  corpo 
joideo  si  origina  pure  da  duo 
pèzzi  distinti  soprastanti  a quelli, 
da  cui  nascono  l’epiglottide  ed 
i cornetti,  e che  nel  mezzo  si 
congiungono  [fig.  104). 

Da  ultimo  la 'fenditura,  che 
è tra  il  terzo  ed  il  quarto  arco, 
ancora  si  chiude,  dove  che  il 
blastoma,  che  fa  il  quarto  arco, 
e l’altra  fenditura,  che  è tra  lui 
ed  il  tronco  superiormente,  son 
basale  a tale  deposizione  di  blastoma  che  ne  sor- 
gono tulle  le  parli  del  collo  per  divisione  istologica  delle  cellule  primitive. 


CAPITOLO  XI. 


DKIXO  SVI  LUPI*  AMENTO  DlìGLI  ARTI. 

Plasmatosi  appena  il  sistema  vertebrale  e cranico,  e configuratosi  il  tronco  con 
le  cavità  rispettive  pe’visceri  da  contenere,  si  pronunciano  gli  arti  agli  estremi  e 
lateralmente  di  esso  tronco  sotto  forma  di  linguette  ; il  cui  accrescimento  progres- 
sivo si  vede  sopralutto  nella  lor  parte  terminale  e dove  s’inseriscono  al  tronco 
(fig.  105).  Non  tarda  guari  che  questi  pullulamenti  si  distinguano  in  parte  termi- 
nale depressa  e dilargata,  che  darà  origine  alle  mani  ed  ai  piedi,  ed  in  parte 
ristretta  e come  peduncolata,  la  quale’s’individuerà  in  braccio  ed  avanbraccio, 
in  coscia  e gamba;  e ne’luoghi  d’inserimento,  in  scapola,  clavicola  e bacino. 
Nella  estremità  depressa  si  veggono  seguentemente  quattro  fenditure,  che  li- 
mitano la  divisimi  delle  dita-,  e nella  parte  peduncolata  primamente  appariscono 
le  coscie  e le  braccia,  ed  indi  le  gambe  e gli  avanbracci.  A principio  non  ci  ha 
traccia  di  articolazioni,  perchè  il  blastoma  è sodo  e continuo  ; ma  di  poi  nel- 
l’atto della  formazione  delle  ossa  quelle  appariscono  ove  si  conviene. 

Il  biastema  primitivo  che  compone  il  rudimento  degli  arti  è al  solito  tutto 
celluloso;  ma  le  cellule  per  differente  virtualità  formativa  si  vanno  parlico- 
lareggiando  ne’tessuti  vari  che  li  compongono  quando  si  son  bene  organali. 
E per  dire  delle  ossa,  la  clavicola  non  appartiene  al  sistema  costale,  ma 
a quello  degli  arti  ; e la  si  ossifica'  celeremente  verso  la  metà  del  secondo 
mese,  sicché  ei  pare  che  sia  il  prim’osso  che  s’induri,  salvo  la  mascella  in- 


(Fig.  103).  È simile  olle  precedenti,  ma  in  un’epoca  un  poco  più  avanzato:  mi)  mascella  inferiore; 
m»)  mascella  superiore;  i ) tubercolo  incisivo;  l)  pinne  nasali;  n)  narici;  o)  occhio:  — qui  la  bocca  è 
circoscritta,  e nella  sua  base  si  osserva  il  rudimento  triangolare  della  lingua  (Coste). 

(Fig.  10'r).  m ) luogo  della  mascella  inferiore;  h)  luogo  dove  si  sviluppa  f osso  joide;  g)  fenditura 
glottidèa  sormontata  dall’epiglottide;  t)  trachearteria;  p)  polmoni. 
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feriore.  L’ossificazione  procede  dal  suo  mezzo  e si  distende  agli  estremi.  L’omo- 
plata  si  circoscrive  nel  punto  d'inserzione  degli  arti  al  tronco,  ed  ancora  co- 

(Fig.  405)  mincià  ad  ossificarsi 

nel  mezzo  verso  il  ter- 
mine del  secondo  mese 
ed  indi  nella  spina.  Ma 
lasuaapofisi  coracoide, 
e la  base  rimangono 
cartilaginee  insino  al 
primo  anno  della  vita 
estrauterina,e  del  pari 
l’apofisi  acromion. 

L’omero  comincia 
pure  ad  ossificarsi  nel 
mezzo  al  termine  del 
secondo  mese,  mentre 
l’estremità  sue  si  veg- 
gono cartilaginee  alla 
nascita.  Nelle  quali  in- 
sorgono ancora  punti 
distinti  di  ossificazione, 
che  son  due  nella  in- 
feriore ed  uno  nella  su- 
periore. La  puleggia 
ed  i due  condili  della  grande  tuberosità  si  ossificano  distintamente,  ma  dopo  la 
nascila.  Le  ossa  dell’avanbraccio  nascono  da  una  sola  massa  cartilaginea,  indi- 
stinta primamente,  e la  loro  ossificazione  comincia,  com’è  il  solito  nelle  ossa  lun- 
ghe, dalla  diafisi  nello  stesso  tempo  che  l’omero,  mentre  i loro  estremi  s’induri- 
scono dopo  la  nascita.  Le  ossa  del  carpo  sono  a principio  una  sola  compagine 
cartilaginea,  la  quale  si  divide  in  tante  cartilagini  per  quante  di  poi  saranno  le 
ossa  verso  il  terzo  mese.  Però  l’ossificazione  appare  verso  il  termine  della  vita 
uterina,  e si  compie  tra  il  primo  ed  il  secondo  anno  dalla  nascita.  Del  pari 
le  ossa  del  metacarpo  e le  falangi  delle  dila  cominciano  ad  indurarsi  nel  mezzo 
al  terzo  mese,  e prima  che  in  altre,  nell’indice  e nel  mediano. 

Le  ossa  pelviche  derivano  ancora  da  una  sola  ed  indivisa  cartilagine  ; e sol- 
tanto il  processo  di  ossificazione  le  distingue  in  seguilo  in  ileo,  ischio  e pube. 
L’ileo  presenta  già  ai  quinto  mese  la  forma  sua,  ed  ei  pare  che  si  ossifichi  innanzi 
le  altre.  Seguila  l’induramento  dell’ischio  primamente  nella  sua  branca  ascen- 
dente,, ed  al  settimo  mese  quello  del  pube,  che  comincia  nella  branca  oriz- 
zontale, e propriamente  dove  si  trova  l’eminenza  ileo-pellinea.  La  sua  branca 


(Fig.  405).  In  questa  figura  (embrione  del  cane)  si  rappresentano  più  cose,  che  abbiamo  altrove  de- 
scritte, oltre  lo  sviluppo  delle  membra:  a)  narici  rudimentali;  6)  occhi  rudimentali;  c)  il  primo  arco 
viscerale;  d ) il  secondo  arco  viscerale;  e ) orecchietta  destra;  f)  orecchietta  sinistra  del  cuore;  gh)  ven- 
tricoli col  prolungamento  del  bulbo  aortico;  kk)  i due  lobi  del  fegato,  in  mezzo  de’ quali  si  vede  l’ori- 
fìcio reciso  della  vena  onfalo-me&nterica  ; l)  stomaco;  in ) intestino  che  comunica  con  la  vescica  ombe- 
licale n;  oo ) corpi  di  WolIT;  p)  vescica  allantoide,  che  prende  cominciamento  dall’intestino  anale;  qq) 
rampolli  delle  membra  toraciche  ; rr  ) rampolli  delle  membra  addominali  ai  lati  della  coda  ( Bischoffl . 
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discendente  rimane  cartilaginea  insino  a sette  anni  quando  accade  la  sua 
unione  coll  ischio.  Ancora,  il  sito  di  convergenza  delle  tre  ossa  nella  ca\ilà 
cotiloidèa  perdura  cartilagineo  insino  alla  pubertà;  nel  qual  tempo  vi  si  de- 
termina un  particolare  punto  di  ossificazione. 

Il  femore  acquista  durezza  nel  termine  del  secondo  mese  e la  si  compie 
celeremente,  e pure  comincia  dalla  dialisi.  Ma  delle  due  estremità  sue , che 
rimangono  cartilaginee  sino  alla  nascita,  la  superiore  offre  punti  distinti  di 
ossificazione  ; cioè  a dire,  uno  se  ne  vede  nella  sua  lesta  ai  primi  mesi,  un 
altro  a tre  anni  nel  gran  trocantere,  ed  un  terzo  a dodici  anni  nel  piccolo 
troncalere.  E la  curvatura  in  dentro,  che  indi  vedesi  in  quest’osso,  si 
stabilisce  nel  primo  anno,  perchè  d’ innanzi  a quest’ epoca  è in  tutto  retti- 
lineo. La  rotola  s’individua  come  distinto  pezzo  cartilagineo  al  terzo  mese 
dell’embrione,  ma  s’indurisce  tra  il  primo  ed  il  settimo  anno  dal  mezzo  agli 
estremi.  La  tibia  e la  fibula,  essendo  omonime  col  raggio  e coll’ulna,  hanno  i 
medesimi  caratteri  di  origine  e di  ossificazione.  Solamente  si  vuol  sapere  che 
nell’estremità  rispettive  rindurimento  è assai  più  tardivo,  perchè  le  sono  an- 
cora cartilaginee  alcun  tempo  dopo  la  nascita. 

Del  tarso,  del  metatarso  e delle  falangi  s’intenda  quel  medesimo  che  si 
è detto  del  carpo,  metacarpo  e delle  dita  della  mano.  Però  nelle  ossa  del 
primo  la  solidità  appare  prima  di  nascere,  salvo  nell’astragalo  e nel  calcagno. 
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SPECIFICAZIONE  MORFOLOGICA  E CHIMICA  DE'  TESSUTI. 

Questa  parte  comprende  l’origine  delle  forme  staminali  e la  composizione 
chimica  di  ciascuna;  in  breve,  il  processo  intrinseco,  che  stabilisce  la  diffe- 
renziazione intima  de’ tessuti,  e pone  il  fondamento,  all’esplicazione  fisiologica 
delle  funzioni.  Ecco  la  vera  virtù  mulliplicativa  come  delle  forme  così  della 
composizione  ; nella  quale  virtù  consiste  l’essenza  dello  sviluppo  animale  in 

contrapposto  all’omologìa  del  vegetativo. 

* « 

CAPITOLO  PRIMO 

NOZIONI  GENERALI  Ul  MOREOLOGIA. 

T * * 

Noi  abbiamo  già  discorso  di  quest’argomento  ne’prolegomeni,  ma  qui  cade 
in  acconcio  di  nuovo,  onde  dichiareremo  quello  di  cui  nell’altra  parte  ci  siam 
passali  leggermente.  - * 

Comprendiamo  in  uno  la  formazione  e la  multiplicazione  delle  cellule. 

1°  Questi  elementi,  quanto  alla  loro  origine,  si  riducono  a tre  maniere 
differenti:  — cellule  che  nascono  liberamente  in  un  cistoblastema  composto  di 
materia  albuminoide,  di  grassi  e di  sali  ; cellule  endogene,  c cellule  fissiparo. 
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Le  prime;  come  qualunque  altra,  son  precedute  sempre  dal  nucleo;  il  quale, 
se  in  principio  può  apparire  tulio  solido  c non  vescicoloso,  essendo  nato  da 
un  aggregato  di  granuli  elementari,  in  seguito  mostrasi  ancora  come  una  pic- 
cola cellula,  dentro  la  quale  si  possono  osservare  più  granuli  con  uno  che 
primeggia  sugli  altri  per  grandezza,  e che  viene  ad  essere  il  nucleolo.  Diciamo 
adunque  che  il  nucleo,  non  si  tosto  formalo,  diventa  centro  di  attrazione  della 
materia  circostante,  ed  in  ciò  possono  accadere  due  casi:  — o questa  materia 
si  consolida  intorno  ad  esso  e si  rapprende  in  membrana,,  e allora  ha  luogo  la 
formazione  della  parete  cellulare;  indi  segue  l’assorbimento  di  altra  materia 
che  s’interpone-  tra  l’uno  e l’altro,  e si  determina  il  contenuto:  ovvero  la  ma- 
teria attratta  rappresenta  il  futuro  contenuto,  e di  poi  intorno  a questo  si  cir- 
coscrive la  parete  della  cellula.  Il  primo  caso  è più  ordinario  e naturale  ; e 
noi  discorrendo  de’ corpuscoli  del  chilo  e della  linfa,  abbiam  visto  che  rien- 
trano in  questo  modo  di  formazione.  Il  secondo  caso  invece  accade  di  raro, 
e non  si  saprebbe  citarne  un  altro  esempio  all’ infuori  dell’uovo;  il  quale, 
come  abbiamo  accennalo,  è preceduto  dalla  vescica  proligera,  che  sarebbe  il 
nucleo,  intorno  la  quale  si  addensa  la  materia  vitellina,  e nella  periferia  di 
questa  apparisce  la  membrana  vitellina  (1). 

La  seconda  maniera  è l’endogena,  e noi  ne  abbiamo  già  discorso  in  gene- 
rale e ne’singoli  casi  quando  è stalo  mestieri  ; ma  anche  in  questa  il  nucleo 
è l’elemento  potenziale,  perchè  sembra  precedere  e determinare  la  genesi  delle 
cellule  filiali.  Noi  non  sappiamo  veramente  se  possano  nascere  di  codeste  cel- 
lule secondarie,  ove  prima  il  nucleo  non  si  sia  multiplicalo  altrettante  volle. 
E intorno  a questa  mulliplicazione  del  nucleo,  pare  che  accada  a due  a due  e in 
due  modi  differenti^,  106):  o dentro  un  nucleo  si  determinano  due  nucleoli  di- 
stinti, indi  sorge  una  parete  di  'separazione  tra  loro  da  dividere  la  capacità 
del  nucleo-madre  in  due  spazi,  che  di  poi  si  separano  compiutamente  ; ovvero 
nel  mezzo  del  nucleo  accade  un  restringimento,  per  cui  resta  diviso  in  due 
porzioni,  e la  divisione  avverrebbe  in  maniera  fissipara  [v.  fig.  4,  B,  C,  d). 
In  qualunque  modo  sembra  certo  che  l’endogenia  abbia  bisogno  della  mulli- 
plicazione de’nuclei,  i quali  rappresentano  la  potenza  determinativa  della  nuova 
formazione  cellulare  come  altrettanti  centri  d’individuazione. 

(Fùj.m)  Ora  dicendo  dell’endogenìa,  volendo  stare  alle  osservazioni  ripetute 
di  molli  microscopisti,  sembra  che  se  ne  possano  ammettere  tre  specie, 
f®/w  l)enchèr  a dir  vero,  si  debba  esser  cauti  a pronunciare  un  giudizio  dcfi- 
nitivo  intorno  a quest’argomento.  La  prima  è quella  di  cui  abbiam  fallo 
menzione  ne’prolegomeni  (p.  44,  fig.  4).  Questa  maniera,  giusta  le  osservazioni 
di  Remak  e di  Mohl , presuppone  che  la  cellula  madre  consti  di  due  membrane  o 
involgimenti,  l’interno  de’quali  è stato  dello  ulricolo  primitivo.  In  tal  caso  quest’u- 
tricolo,  stringendosi  nel  mezzo,  comprenderebbe  in  due  spazii  distinti  il  contenuto 
della  cellula  {protoplasma),  e così  darebbe  luogo  a due  cellule  filiali.  La  seconda 
maniera  è quella  medesima  che  abbiamo  esposto  parlando  della  crocodiplosi,  la 


(I)  Nella  formazione  patologica  del  pus  c dei  trasudati  flogistici  lo  cellule  nascono  ancora  libera- 
mente in  mezzo  ad  essi  trasudati  ; dove  clic  i Botanici  non  saprebbero  torso  citare  un  esempio  certo 
di  formazioni  libere  di  cellule. 

(Fi fi.  106).  Qui  si  osserva  un  nucleo  riderò,  ed  un  altro  che  si  sta  dividendo. 
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quale  si  estende  anche  ad  altre  maniere  di  mulliplicazione  nell’ accrescimento 
de’ diversi  tessuti;  e se  non  andiamo  errali,  ci  sembra  la  più  comune,  se- 
condo le  nostre  osservazioni.  In  breve,  consiste  in  ciò,  che,  avvenuta  la  mulli- 
plicazione de’  nuclei  , ciascuno  attrae  una  porzione  di  contenuto  , c intorno 
a questo  si  genera  per  condensamento  la  membrana  parietale  della  nuova 
cellula.  La  terza  finalmente  è una  vera  divisione  della  intera  cellula  ma- 
dre in  due  porzioni  distinte  mediante  uno  strangolamento  mediano , dopo 
di  essersi  allungata,  e questa  maniera  segue  ancora  alla  preliminare  divi- 
sione del  nucleo.  Il  Kòlliker  la  pone  ne’  corpuscoli  sanguigni  rossi  del- 
l’embrione degli  uccelli  e de’ mammiferi  , ne’ globuli  sanguigni  scolorali  dei 
girini , e forse  ancora,  sotto  certe  condizioni,  ne’ globuli  deicidio  degli  adulti  ; 
onde  , la  mulliplicazione  di  detti  globuli  sanguigni  nell’  inizio  delle  formazioni 
accadrebbe  in  maniera  fissipara.  Similmente,  i globo-gangli  ( cellule  nervose  ) 
danno  a divedere  qualche  volta  due  nuclei  , e in  mezzo  di  loro  uno  strango- 
lamento che  accenna  alla  seguente  divisione;  e nelle  cellule  epiteliali  vibratiti 
si  osservano  talvolta  più  nuclei  e lacapacilà  della  cellula  divisa  in  tanti  seni, 
ciascuno  de’ quali  contiene  un  nucleo;  infine  le  cellule  formative  dell’avorio 
de’  denti  contengono  ancora  più  nuclei  ; e quella  parte  che  risponde  alla  su- 
perficie esterna  del  dente  resta  .divisa  dall’altra  mediante  uno  strangolamento 
e si  ossifica,  dove  l’altra  parte  resta  senza  mutazione  per  servire  di  suppli- 
mento  nell’ulteriore  ossificazione.  Tutto  questo  viene-  a dire  che  la  fissiparilà 
delle  Cellule  non  è sempre  un  processo  multiplicalivo , perchè  non  ha  luogo 
in  ogni  caso  una  compiuta  divisione.  Avvertiamo  da  ultimo  che.  questa  terza 
maniera  non  può  essere  riferita  all’endogenia,  quando  non  si  voglia  limitare  un 
tale  concetto  alla  preliminare  mulliplicazione  del  nucleo  ,.  che  avviene  dentro 
la  cellula  , sì  bene  è una  maniera  di  formazione  non  libera*  delle  cellule. 

2°  Noi  abbiamo  menzionalo  ne’ prolegomeni  che  lo  Schwanndeva.  tenersi  come 
il  fondatore  della  nuova  scienza  morfologica  intorno  agli  animali  , benché  di 
poi  essa  sia  stala  ampliala  e anche  in  parte  corretta  da  altri  microscopisti 
Egli  intese  ancora  a stabilire  una  teorica  su  questo  argomento,  e per  primo 
ebbe  il  pensiere  di  rassomigliare  la  formazione  delle  cellule  alla  cristallizza- 
zione de’  minerali  ; che  come  gli  elementi  disciolti  o fusi  di  questi  ultimi  si 
precipitano  , ed  in  tale  precipitazione  le  molecole  seguenti  sogliono  disporsi 
intorno  a un  punto  o nucleo,  secondo  le  leggi  della  loro  affinità  rispettiva,  si- 
milmente da  un  fluido  di  materia  organica  discendono  in  basso  le  granulazioni 
primitive,  e formato  il  nucleo,  si  accentrano  intorno  e compongono  la  parete 
cellulare,  . ' 

Questa  similitudine  l’è  un’  iperbole,  perchè  esprime  il  punto  più  acciden- 
tale ed  estrinseco  del  processo  organico,  cioè  a dire,  il  prodursi  di  un  solido 
in  mezzo  ad  un  liquido  mediante  la  precipitazione  di  un  qualcosa.  Del  resto 
le  cellule  assumono  una  forma  globulare  , hanno  1’  attitudine  a differenziare 
chimicamente  il  loro  contenuto  ed  a produrre  nuove  materie,  e possedono  la 
virtù  di  moltiplicarsi  senza  misura  c di  cambiarsi  in  forme  novelle;  dove  i 
cristalli  sono  rettilinei,  c restano  sempre  tali  senz’altro  cambiamento,  perchè 
non  sì  tosto  formati,  non  si  trova  più  in  essi  un’ attività  qualunque  che  possa 
esplicarsi  spontaneamente  e produrre  altri  latti  o modificare  loro  medesimi 
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Vero  è che  la  materia  organica,  abbandonala  a sé  medesima,  cristallizza,  e 
perfino  le  materie  islogeniche  più  complicate,  com’è  l’albumina;  ma  qual  dif- 
ferenza non  corre  tra  un  cristallo  di  albumina  e una  cellula  composta  della 
stessa  materia  quando  osserviamo  che  il  primo  resta  sempre  allo  stesso  modo, 
e la  seconda  è alta  a produrne  infinite  altre,  indi  a trasformarsi  in  lamine, 
o in  fibre,  o in  vasi  capillari;  o in  globuli  sanguigni?  Si  aggiunge  che  la 
formazione  e l’ incremento  di  un  cristallo  è determinato  dalla  forza  attrattiva 
di  un  punto  centrale  che  si  pone  da  prima,  in  quella  guisa  che  i nuclei  or- 
ganici attraggono  porzioni  di  contenuto  e promuovono,  poniamo,  la  crocodi- 
plosi  delle  uova.  Vero;  diciamo  ancor  noi,  che  la  sia  un’  attrazione,  ma  è da 
vedere  se  il  modo  e le  conseguenze  di  questo  processo  attrattivo  sieno  gli 
stessi  in  entrambi  i casi.  Il  nucleo  che  si  genera,  se  nel  principio  è lutto  so- 
lido, indi  a poco  il  suo  contorno  si  assoda  maggiormente  e diventa  membra- 
noso rispetto  al  centro  che  si  fluidifica,  ed  ei  si  rende  vescicoloso.  Oltracciò 
in  questo  nucleo  si  determina  il  processo  multiplicativo,  o in  quanto  si  di- 
vide prima  il  suo  nucleolo,  o in  quanto  esso  medesimo  il  nucleo  si  stringe 
nel  mezzo  e si  duplica  ; e tali  fatti  nè  avvengono  ab  estrinseco,  nè  sono  cagio- 
nati da  una  differenza  chimica,  che  sia  intervenuta  nelle  sue  parti:  — sono 
invece  un  qualcosa  di  sostanziale  ed  intrinseco  che  non  trova  la  ragion  sua 
altro  che  nell’  indole  stessa  del  processo  organativo , il  quale  effettua  a que- 
sto modo  la  multiplicazione  dell’unità  primordiale.  Cosiffatti  cambiamenti  spon- 
tanei del  nucleo  e la  pronta  differenza  che  si  stabilisce  tra  una  membrana  in- 
volgente ed  un  contenuto  liquido  granuloso , non  ostante  che  in  prima  esso 
fosse  tutto  solido  , non  si  vedono  punto  nel  nucleo  dei  cristalli  ; onde  non 
possiamo  in  alcuna  guisa  accettare  la  rapprossimazione,  che  intenderebbe  di 
fare  lo  Schwann  tra  i due  processi  indicali. 

3°  Dicevamo  piu  sopra  non  potersi  negare  la  forza  attrattiva  del  nucleo 
sul  cistoblastema  liquido  circostante  , o sul  contenuto  granuloso  di  una  cel- 
lula ; il  che  si  osserva  nel  fatto  della  partizione  del  torlo,  dove  la  massa  del 
vitello  si  va  dividendo  in  tante  porzioni  per  quanti  sono  i nuclei  che  vannosi 
generando;  e si  osserva  altresì  nelle  formazioni  libere  delle  cellule,  essendo- 
ché esso  nucleo  atlfae  dal  cistoblastema  una  materia,  che  indi  si  consolida 
intorno  e diventa  membrana  cellulare.  Ma,  oltre  l’attrazione  fisica , dobbiamo 
riconoscere  ancora  un’  influenza  chimica  del  nucleo  sulla  materia  di  cui  si 
circonda  nelle  formazioni  libere,  se  ponesi  mente  al  divenir  solido  della  sud- 
detta materia  , quindi  al  cambiarsi  in  membrana  parietale  di  cellula.  Si  po- 
trebbe credere  ad  un’  azione  di  contatto  simile  a quella  del  quaglio  sulla 
caseina,  la  quale  resta  da  esso  coagulata,  ovvero  ad  un  cambiamento  chimico 
della  materia  albuminoide,  sicché  perda  i suoi  alcali  e diventi  insolubile;  ma 
non  può  dirsi  alcuna  cosa  di  certo. 

4°  Quando  la  cellula  si  è formata,  non  resta  immobile  e senza  cambiamenti, 
come  un  cristallo,  ma  presenta  varii  gradi  e modi  di  sviluppo  , che  è neces- 
sario di  riandare,  perchè  in  essa  s’ iniziano  quegli  atti  che  di  poi  son  fonda- 
mento alle  attività  fisiologiche  de’ tessuti  e degli  organi;  e si  vede  chiaro 
che  questo  l’è  un  argomento  cardinale  per  l’embriogenìà. 

Diremo  adunque  in  primo  luogo  che  le  cellule  crescono,  vuol  dire,  posse- 
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dono  la  virtù  assimilativa;  e ciò  succede  in  varie  maniere.  Cresce  ed  ali- 
monia l’attrazione  della  membrana  parietale  nelle  formazioni  libere,  perchè 
essa  in  principio  circonda  il  nucleo,  e in  seguilo  si  amplifica  per  accogliere 
il  contenuto  liquido;  ma  senza  di  ciò,  si  può  notare  sensibilmente  il  diame- 
tro aumentato  nelle  cellule  dell’uovo  e in  quelle  de’  gangli  nervosi.  Cresce  la 
densità  e la  spessezza  della  membrana  per  apposizione  di  nuova  materia  su 
tutta  la  periferia  della  cellula;  e ciò  si  osserva  nelle  cellule  cartilaginee.  Al- 
cune volte  però  il  crescimento  ha  luogo  per  uno  o più  versi  determinati  , e 
non  in  tutto  il  perimetro  ugualmente  ; il  che  si  osserva  quando  diventano  bi- 
slunghe, o in  altre  che  mettono  tanti  prolungamenti  in  forma  di  stelle,  come 
in  quelle  da  cui  hanno  origine  i vasi  capillari,  o in  altre  ancora  che  diconsi 
'pigmentali.  Vedi  bene  che  in  questa  esposizione  di  fatti  si  può  soltanto  dir  la 
cosa  come  accade,  e non  il  perchè  per  essere  impossibile  alla  fìsica  0 alla 
chimica  di  assegnarne  una  ragione;  Com’è  che  il  crescimento  si  faccia  in  de- 
terminate direzioni?  qual  potenza  conosciuta  regola  questo  andamento,  sicché 
certi  punti  soltanto,  e non  lutti  abbiano  la  facoltà  di  attrarre  e di  assimilarsi 
la  materia  intercellulare? 

5°  Nella  parete  cellulare  si  sono  studiate,  le  qualità  fìsiche  e chimiche. 
Essa  è senza  struttura  e viirea,  trasparente,  e sopra  ogni  altro  elastica.  L’ela- 
sticità non  solo  si  può  osservare  nei  prodotti  della  cellula,  poniamo  nella 
fibra  elastica  , ma  insino  a che  resta  senza  cambiamento.  Difalli  essa  è la 
mediatrice  della  doppia  corrente  di  endosmosi,  che  è riposta  tra  il  contenuto 
suo  e il  liquido  circostante,  e nondimeno  in  queste  vicende  di  uscita  e di 
penetrazione  resta  sempre  tesa.  Ancora , ci  ha  de’  reagenti  che  ne  impicco- 
liscono il  diametro,  e di  altri  che  gl’ingrandiscono,  e pure  non  cede  , nè  si 
rompe  o si  aggrinza.  Finalmente  resiste  alla  pressione  , e tolta  questa,  ri- 
prende il  suo  diametro  primitivo.  Una  tale  proprietà  fisica  della  parete  cellu- 
lare può  mai  influire  sulle  condizioni  mutabili  del  contenuto?  Poniamo,  un 
certo  grado  di  pressione,  che  la  suddetta  membrana  esercita  su  quest  ultimo , 
può  concorrere  ad  addensarlo?  Ovvero,  essendo  massimo  codesto  grado,  può 
agevolare  l’uscita  del  liquido  interiore,  o essendo  minimo,  può  invece  facili- 
tarne l’entrata,  sicché  le  correnti  endosmoliche  venissero  governate  nella  loro 
intensità  rispettiva?  Donders  ha  fatto  con  molto  giudizio  rilevare  siffatte  in- 
fluenze dell’elasticità;  e se  per  avventura  non  vi  sono  esperienze  dirette  per 
convincersene , certo  il  criterio  fisico  ed  analogico  sono  di  grandissimo 
momento. 

Quanto  alle  qualità  chimiche,  il  suddetto  Donders  crede  all’unità  di  com- 
posizione non  solo  di  tutte  le  pareti  cellulari,  ma,  quel  che  è più,  dei  loro  de- 
rivali, poniamo  delle  pareli  delle  fibre,  delle  cellule  epiteliali,  adipose,  pig- 
mentali, e de’ vasi  capillari;  onde  vorrebbe  che  alla  materia  componente  si 
dasse  il  nome  di  cellulosi  animale  ; in  quella  guisa  che  i botanici  distinguono  an- 
che col  nome  di  cellulosi  la  materia,  che  compone  la  membrana  delle  cellule 
vegetali  (1).  Anzi  crede  all’uniformità  chimica  delle  due  specie  di  cellulosi,  non 
ostante  che  la  prima  sia  certamente  materia  azotata  e la  seconda  non  azotata! 

(1)  V.  nel  Giornale  di  Siebold  e Ròlliker  t.  1 p.  242.  Donders  Form  , Mischung  vnd  function  dcr 
elemenUiren  Ge-webstheile  ecc.  1852. 
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Lasciando  slaro  questa  prelesa  omogenei  là  delle  due  cellulosi,  esponiamo  i 
caralleri  chimici  della  prima  rispello  ai  rcagenli,  secondo  il  medesimo  Don 
ders.  Quosli  adunque  pone  1’ insolubilità  della  parole  nell’acqua,  nell’ etere, 
nell’acido  acetico  e negli  altri  acidi  vegetali  e neH’ammoniaca;  difficile  solu- 
bilità negli  acidi  minerali  diluiti,  nella  soda  e potassa;  riduzione  in  materia 
gelatinosa  col  mezzo  degli  alcali  e dell’acqua  bollente;  color  giallo  dopo  l’azione 
dell’acido  nitrico,  il  qual  colore  -si  cambia  in  arancio  coll’aggiunta  dell’ammo- 
niaca; in  fine  l’acido  acetico  precipitala  suddetta  cellulosi  da  una  soluzione  di 
potassa  e di  soda,  e il  precipitalo  resta  insolubile  anche  in  un  eccesso  di  quel- 
I acido.  Egli  assegna  in  pari  tempo  i medesimi  caralleri  chimici  .alle  forme  se- 
condarie derivale  dalla  cellula.  Nondimeno  riconosce  nelle -differenti  cellule 
alquante  variazioni  accidentali  di  composizione  e in  ispecie  tra  le  giovani  e le 
vecchie  :•  le  prime  son  meno  insolubili  delle  seconde,  e attribuisce  ciò  al  mag- 
gior contenuto  di  acqua  in  quelle,  quantunque  ci  soggiunge  che  la  scomparsa 
di  una  parete  cellulare  non  è sempre  argomento  della  sua  dissoluzione  , po- 
tendo dipendere  dall’ estrema  sottigliezza  e trasparenza  che  non  sia  più  vi- 
sibile (1). 

Secondo  questa  teorica  dell’unità  chimica  e della  sua  immutabilità , la  pa- 
rete cellulare  sarebbe  un  nonnulla  rispetto  al  continuo  processo  trasformativo 
dell’organizzazione  viva  : — essa  rappresenterebbe  un  vero  deposito  cristallino, 
e un  recipiente  quasi  meccanico  di  un  qualcosa  che  deve  cambiarsi  nella  sua 
cavità;  il  che  non  ci  sembra  ragionevole  speculativamente,  e d’altra  parte 
non  pare  che  possa  esser  comprovato  dall’esperienza.  Le  cellule  dello  strato 
corneo  dell’epidermide  resistono  all’azione  degli  acidi  e degli  alcali , e quelle 
dello  strato  mucoso  si  dissolvono  facilmente  ; il  sarcolema  de’ fasci  muscolari, 
la  membrana  involgente  della  fibra  nervosa  e le  pareli  de’  vasi  capillari  mo- 
strano differente  reazione  (Kolliker);  la  fibra  elastica  rimane  quasi  immutata 
dopo  una  lunga  ebollizione;  dove  quella  del  tessuto  irniente,  e la  parete 
delle  cellule  cartilaginee  si  disciolgono  e diventano  gelatina.  Dove  si  trova 
adunque  codesta  omogeneità  e persistenza  de’  caratteri  chimici?  Consentiremmo 
volentieri  tal  cosa  nelle  cellule  giovani,  e come  a dire,  embriogeniche  ; ma 
quando  si  è stabilito  il  processo  trasformativo,  sicché  ciascun  gruppo  di  cellule 

0 senza  cambiamento  o modificandosi  diventa  un  tessuto  particolare,  noi  non 
possiamo  negare  che  vi  sia  altresì  una  metamorfosi  chimica  nella  composi- 
zione della  suddetta  membrana,  benché  non  sapremmo  dire  quante  sieno  co- 
deste  metamorfosi,  e in  che  modo  si  facciano  sulla  materia  primordiale,  dicasi 
pure  cellulosi,  secondo  il  Donders  , o altrimenti. 

6°  Esaminiamo  ora  le  condizioni  e il  processo  del  contenuto  cellulare. 
Nel  quale  senza  dubbio  si  verificano  i maggiori  cambiamenti  ed  bau  luogo 

1 fenomeni  fisiologici  più  squisiti.  In  generale  si  può  dire  che  le  cellule  bla— 
slodermiche  dell’embrione,  quelle  del  sangue , della  milza  e delle  altre  glan- 
dule  e di  tutte  le  cellule  giovani  contengano  una  materia  albuminose  abba- 
stanza concentrala,  de’  sali  alcalini  e terrosi  con  particelle  di  grasso  o disciolte 
o sospese.  Ma  discendendo  ai  particolari,  la  composizione  chimica  del  conte- 


fi)  V.  Donders,  luog.  cit 
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nulo  diversifica  in  un  modo  maraviglioso  nelle  differenti  specie  di  cellule.  Ni  è, 
a cagion  d’esempio,  l’ematina  nelle  cellule  del  sangue , il  grasso  (o  almeno  è 
il  principio  più  abbondante)  nelle  adipose,  in  quelle  delle  glandule  smegma- 
tiche  e nell’altre  del  latte,  materia  biliare  nell’ epatiche,  muco  nelle  epiteliali 
delle  glandule  mucose,  pigmento  nelle  pigmentali,  abbondanza  di  proteina 
nelle  nervose , pepsina  nelle  glandulari  dello  stomaco.  A quante  cagioni  pos- 
siamo attribuire  la  diversa  attitudine  trasformativa  nel  contenuto  cellulare?  Il 
Kolliker  la,  riguarda  da  tre  lati  : azione  attrattiva  della  parete  cellulare  sul 
liquido  circostante , azione  metabolica  diretta  del  nucleo  o della  stessa  parete 
cellulare  sul  contenuto,  e sottrazione  di  certe  parli  del  contenuto  mediante  il 
processo  di  esosmosi. 

Quanto  alla  prima,  lo  abbiamo  già  accennalo,  ogni  cellula  è penetrabile  dal  li- 
quido ambiente,  massime  quando  essa  non  contiene  altro  che  il  nucleo.  Ma 
codesta  penetrazione,  dipendendo  da  un  potere  attrattivo  speciale,  è soltanto 
di  alcune  materie  e non  di  tutte  indistintamente,  perocché  vediamo  che  le 
diverse  cellule  embrionali  attraggono  chi  una  parte  e chi  un’altra  de’  diversi 
elementi  del  liquido  nutritivo.  Una  tale  differenza  adunque  può  contribuire  alla 
diversità  del  contenuto,  e la  cagion  prima  è certamente  riposta  nelle  condi- 
zioni chimico-vitali  della  parete  cellulare,  perchè  egli  dipende  dalla  virtù  elet- 
tiva di  questa  membrana  che  penetri  . piuttosto  una  materia  che  un’  altra. 
Vedi  adunque  che  non  si-  potrebbe  ammettere  col  Donders  l’uniformità  chi- 
mica in  ogni  specie  di  parete;  perocché  in  tal  caso  tutte  quante  dovrebbero 
assorbire  il  medesimo  liquido;  e questo  è sì  vero  che.,  trattandosi  di  giovani 
cellule,  che  noi  abbiamo  supposto  uniformi  nelle  condizioni  chimiche  della 
membrana  cellulare,  il  contenuto  loro  diversifica  poco  o nulla. 

Ma,  qualunque  possa  essere  l’influenza  di  questo  potere  elettivo  nell’attra- 
zione de’  fluidi,  convien  dire  che  il  momento  maggiore  di  specificazione  ri- 
siede nelle  stesse  cellule ,- perocché,  esaminando  il  contenuto  loro  in  tempi 
successivi,  osservansi  cambiamenti  sostanziali  nelle  loro  qualità  chimiche.  Da 
prima  vi  è il  processo  di  fluidificazione , e ciò  si  vede  nelle  cellule  del  torlo, 
le  quali,  se  innanzi  eran  piene  di  granuli  vitellini  e di  grasso  , indi  a p.oco 
si  chiarificano,  e il  contenuto  acquista  una  natura  più  conforme  ai  principi  1 
albuminoidi  del  sangue.  La  liquazione. si  estende  anche  al  nucleo,  perchè  spesso 
occorre  di  vederlo  quasi  tutto  solido,  e di  poi  si  stabilisce  un  confine  più  mar- 
calo tra  la  sua  parete  involgente  e il  contenuto  liquido  con  granuli  nucleo- 
lari.  Segue  la  specificazione  chimica  del  contenuto  ne’  vari  prodotti,  che  ab- 
biamo di  sopra  mentovali,  e ai  quali  si  possono  aggiungere  le  concrezioni  di 
acido  urico  nelle  cellule  renali  dei  molluschi,  la  materia  d’inchiostro  in 
quelle  della  Seppia,  e molte  altre  materie  coloranti  nella  stessa  classe  di  ani- 
mali. — Noi  non  possiam  in  alcun  modo  tentare  una  spiegazione  sperimentale 
di  questi  falli,  perchè  si  riferiscono  a quel  genere  di  azioni  primitive,  ai  quali 
forse  non  giungerà  giammai  l’esperienza:  — quando  si  è detto  « la  è un’azione 
specifica,  un  azione  di  contatto,  una  potenza  o virtù  trasformativa,  non  si  può 
aggiungere  altro.  » Si  potranno  seguire  i processi  chimici  e le  transizioni 
per  le  quali  passa  la  materia  comune  del  sangue  per  diventar  bile,  o ema- 
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natina,  o altra  cosa,  ma  non  oltre.  Nemmeno  è sicuro  se  codesta  influenza 
proceda  dal  nucleo  o dalla  parete  cellulare. 

Talvolta  si  osserva  che  la  liquazione  del  contenuto  nelle  cellule  d’inviluppo  co- 
mincia dalla  periferìa  ,e  procede  verso  il  centro,  e dio  polrebb’  essere  argo- 
mento favorevole  all’influenza  della  parete  ; ma  d’altra  parte  son  tali  e tanti 
i fatti  dell  importanza  del  nucleo,  ch’è  molto  probabile  che  questo  corpicciuolo 
sia,  come  a dire,  il  vero  fermento,  che  opera  le  interne  trasformazioni.  Inten- 
diamo parlare  della  necessità  assoluta  di  quel  corpo  perchè  si  formi  la  cel- 
lula; della  mulliplicazione  cellulare  (nella  crocodiplosi)  mediante  la  mulliplica- 
zione  del  nucleo  proligero;  della  fìssiparità  de’  protozoi  preceduta  e determinata 
da  quella  del  medesimo  nucleo;  del  principio  colorante  del  sangue,  che  a noi  è 
parulo  iniziarsi  nella  periferia  de’nuclei  de’globuli  bianchi  del  chilo  e della  linfa. 
Chi  non  ravvisa  in  questi  processi  un’attitudine  singolare  sì  che  possa  pre- 
sumersi ch’esso  abbia  ancor  quella  di  produrre  le  metamorfosi  chimiche  nel 
contenuto  della  cellula?  Nondimeno  i progressi  della  fisiologia  insegneranno 
se  in  codeste  elaborazioni  chimiche  delle  cellule  prenda  qualche  parte  l’in- 
fluenza nervosa. 

Si  vuole  da  ultimo  tener  presente  l’esosmosi,  ossia  l’uscita  continua  di  ciò 
che  è stato  elaborato  nelle  loro  cavità;  la  qual  cosa  da  una  parte  contribuisce 
al  miglioramento  del  plasma  liquido  circostante,  e dall’altra  promuove  il  rin- 
novaménto di  altro  plasma  che  penetra.  Senza  di  ciò  , o la  cellula  dovrebbe 
disfarsi  sempre,  o prodotta  una  qualcosa,  resterebbe  inoperosa.  Alcune  volte 
le  materie  riescono  senza  cambiamento,  come  accade  forse  nelle  cellule  epi- 
teliali de’  condotti  renali,  e delle  membrane  sierose;  dove  in  altri  casi  ciò  ac- 
cade dopo  l’elaborazione.  Onde  la  bile  esce  dalle  cellule  epatiche  e si  versa 
nel  principio  de’  condotti  biliferi,  il  grasso,  dalle  adipose,  massime  ne’ casi  di 
emaciazione,  il  muco,  dall’  epiteliali  delle  glandule  corrispondenti,  e cosi  via 
dicendo. 

L’uscita  può  esser  spiegala  dalla  forza  dell’endosmosi  ne’ soli  casi  di  esi- 
stenza di  liquido  circostante,  poniamo  nel  sangue;  ma  quando  manca  ogni 
liquido,  com’  è nelle  glandule,  che  cominciano  a segregare,  allora  non  resta 
che  la  pressione,  continua  del  sangue  ne’  capillari,  che  circondano  i gruppi 
cellulosi,  unitamente  aH’altrazione  della  parete  cellulare  sul  plasma,  che  deve 
entrare,  e forse  ancora  la  pressione  elastica  della  stessa  parete  sul  contenuto 
5Q  Un  altro  fenomeno  vitale  delle  cellule  è il  movimento.  Si  hanno  esempi 
di  movimenti  del  fluido  intracellulare  a somiglianza  delle  piante;  tale  è 
quello  de’  granuli  pigmentali  nelle  cellule  della  coroidèa  ; e il  Kòlliker  ne 
riferisce  de’  simili  nelle  braccia  di  una  specie  di  Aeginopsis  del  Mediterraneo 
e nel  Policlinum  stellatimi.  Ma  oltre  a ciò,  la  parete  cellulare  spesse  volte 
acquista  il  potere  contrallivo:  diciamo  delle  cellule  contrattili  de’Prolozoi  e di 
quelle  del  torlo  delle  Planarie  e delle  cellule  formative  del  cuore  della  Seppia, 
dell ’Alites  e della  coda  dell’embrione  del  Botrillus,  non  che  delle  cellule  stel- 
late della  pelle  degli  embrioni  del  Liinax,  e in  fine  di  tutti  gli  epilelii  vibra- 
tili. Il  Donders,  che  riduce  a ben  poca  cosa  l’attività  fisiologica  della  parete 
cellulare,  vorrebbe  che  ciò  fosse  proprio  del  contenuto;  ma  non  ancora  si  è 
nel  grado  di  decidere  a qual  parte  della  cellula  appartenga  la  contrattilità;  e 
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in  qualunque  modo  essa  è sempre  un’azione  vitale  della  cellula;  e le  libre 
de  muscoli  lisci  della  vita  organica  in  che  differiscono  quanto  alla  forma  dalle 
cellule  vere  se  non  per  esser  queste  divenute  fusiformi? 

CAPITOLO  II. 

TRASFORMAZIONI  DELLK  CELLULE. 

* • 1 * ' r - * * > ' ' / 

Lo  Schwann,  comparando  la  morfologia  delle  piante  a quella  degli  animali, 

osservò  che  vi  era  tra  le  due  una  perfetta  somiglianza  in  questo  che  le  forme 
secondarie  de’tessuti,  come  a dire,  fibre  e vasi,  fossero  altrettante  trasforma- 
zioni dirette  dalla  cellula  elementare.  Questa  teorica  ha  ricevuto  in  prosieguo 
assai  modificazioni,  ma  i principi  fondamentali  restano  tuttavia  nelle  scuole 
di  Germania,  d’Inghilterra,  e possiamone  d’Italia;  almeno  noi  ne  siamo  par- 
teggiatori;  dove  in  Francia  per  opera  del  Lebert  e del  Robin  è stata  in  questi 
ultimi  tempi  sostanzialmente  rinnovata  soprattutto  intorno  a quell’  argomento 
che  ora  stiamo  esponendo.  Questi  autori,  mentre  riconoscono  nelle  cellule  delle* 
piante  la  facoltà  di  cambiarsi  in  altre  forme,  quanto  agli  animali  pensano  che 
la  maggior  parte  dell’embrionali  abbiano  un’  esistenza  transitoria:  — esse  si 
disfanno,  e nella  loro  sformata  sostanza  si  plasmerebbero  le  diverse  specie 
di  fibre  e di  tubi. — Ecco  la  teorica  esposta  dal  Robin  (1). 

1°  Non  esser  vero  che  la  cellula  abbia  sempre  upa  parete  solida  distinta 
da  un  contenuto  liquido;  tale  distinzione  è propria  delle  embrionali,  ma  non 
di  quelle  del  feto  e dell’adulto,  dove  in  cambio  parete  e contenuto  sono  una 
solissima  cosa:  solidi  entrambi  unitamente  al  nucleo,  salvo  poche  eccezioni. 
Noi  faremo  considerare  soltanto  che  queste  eccezioni  non  ci  sembrano  poche, 
posto  ancora  che  1’  osservazione  di  M.  Robin  abbia  qualche  fondamento.  Yi 
sono  le  cellule  epiteliali',  le  pigmentali , le  adipose  , le  biliari  , i globuli  del 
sangue  ecc.!  In  tutte  queste  cellule  non  si  può  negare  da  prima  una  differenza 
chimica  tra  la  parete  e il  contenuto:  la  bile,  il  pigmento,  il  grasso,  l’ematina 
son  diversi  dalla  membrana  cellulare,  ohe  le  contiene.  Oltracciò,  non  crediamo 
che  si  possa  tanto  facilmente  annullare  una  serie  di  osservazioni  positive  in- 
torno all’endosmosi  cellulare:  — i liquidi  circostanti  penetrano  dentro,  e il  con- 
tenuto esce  fuori;  e ciò  accade  ancora  nell’ordine  fisiologico,  perchè  al  grasso 
delle  cellule  adipose  sottenlra  il  siero;  e la  bile  e l’ematina  escono  di  certo 
dalle  cellule  rispettive,  e molti  liquidi  debbono  trapassare  le  epiteliali  per 
venir  fuori.  Ora,  come  potrebbero  aver  luogo  questi  ricambi  del  di,  fuori  col 
di  dentro  e viceversa,  ove  non  vi  fosse  una  distinzione  tra  qualcosa  di  liquido 
contenuto,  e una  membrana  solida  continente?  Lasciamo  stare  la  forma  gra- 
nulosa e il  coagularsi  del  contenuto  per  opera  di  vari  reagenti.  Se  accade 
la  coagulazione,  dunque  lo  stato  anteriore  di  esso  contenuto  non  era  di  esser 
solido!  Non  vogliamo  con  questo  negare  il  fatto  del  Robin,  ma  ci  sembra  che 
possa  essere  limitato  a due  casi  soltanto:  primo  alle  cellule  d' inviluppo,  dove 


(I)  Robin  Supplement  au  dictionnaire  dei  dictionnaires  de  medicine,  e ancora  Compiei  renrfus  de  la 
Société  de  biologie,  1849 
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il  conlenulo  è solido,  e ciò  succede  nell  allo  iniziale  della  formazione;  indi 
passa  ancor  esso  allo  sialo  liquido:  secondo  in  molle  cellule  trasformate, 
come  a dire,  nelle  fibro-cellule  muscolari,  e in  quelle  del  tessuto  connet- 
tivo. In  questi  casi  rallenta  osservazione  microscopica  veramente  non  fa  rav- 
visare quel  limite  che  si  vede  negli  altri  tra  la  membrana  involgente  e ciò 
che  si  contiene  dentro. 

2°  Rispetto  poi  alle  trasformazioni  della  cellula,  il  Robin  distingue  i tes- 
suli  che  derivano  dalla  materia  embrionale  in  due  specie:  tessuti  di  prodotto 
e tessuti  di  sostituzione.  I primi  son  quelli  che  vengono  prodotti  da  una  me- 
tamorfosi delle  cellule  embrionali,  e questi  tessuti  sono  i meno  importanti 
dell’organismo,  e si  trovano  sempre  alla  periferia  degli  organi,  poniamo  gli 
epitelii  e l’epidermide.  I secondi  in  vece  nascono- direttamente  dalla  materia, 
che  risulta  per  dissoluzione  delle  cellule  embrionali,  come  a dire,  le  fibre 
muscolari,  le  nervose,  le  elastiche,  le  irniènti  e i vasi. 

Per  ammettere  questa  teorica  bisogna  tacciare  d’inavveduti  tutti  coloro  che 
hanno  osservato  ed  osservano  le  graduali  metamorfosi  della  cellula:  — le 
'cellule  che  mettono  de’prolungamenli  a forma  di*  stelle  e che  danno  origine 
ai  vasi  capillari  ; le  cellule  che  si  allungano  e che  formano  le  fibre  del  tes- 
suto unienle  e la  fibro-cellule  de’ muscoli  lisci  ; le  cellule  cartilaginee,  che 
si  modificano  in  varia  guisa,  e che  nondimeno  seguitano  a rimaner  cellule; 
i corpuscoli  ossei  diramali;  il  sarcolema  delle  fibre  muscolari  volontarie, che  N 
ritiene  tuttavia  i caratteri  chimici  e fìsici  della  membrana  cellulare;  le  cel- 
lule nervose,  e via  dicendo. 

Noi  adunque  siamo  inclinali  a non  ritenerla  per  vera,  perchè  non  possiamo 
ripudiare  facilmente  alle  nostre  osservazioni  intorno  alle  cellule  stellate  e fu- 
siformi, e molto  meno  si  può  dubitare  della  perizia  di  vari  abilissimi  mi- 
croscopisti. E se  vuoisi  ammettere  la  possibilità  del  Robin,  crediamo  che  sia 
ristretta  a pochissimi  casi  che  avremo  occasione  di  mentovare. 

3°  Distinguiamo  adunque  due  momenti  essenziali  nella  formazione  organica 
de’tessuli:  l’uno  di  semplice  virtualità  vegetativa,  e l’altro  di  virtualità  animale; 
nel  primo  ha  luogo  soltanto  la  multiplicazione  numerica  delle  cellule  embrio- 
nali, le  quali  però  sembrano  omogenee  si  di  forma  che  di.  composizione; 
dove  nel  secondo  codeste  cellule  cominciano  successivamente  a differenziarsi 
in  tante  maniere  per  quanti  devono  essere  i tessuti  avvenire.,  vuol  dire,  si 
pone  il  vero  principio  della  mulliplicilà  animale. 

Quanto  poi  al  grado  della  metamorfosi,  vi  son  di  quelle  che  restano  quasi 
nella  loro  forma  primitiva,  di  altre  che  si  modificano  variamente,  ma  non  ab- 
bandonano in  tutto  la  sembianza  di  cellula,  e di  altre  infine  che  si  cambiano 
essenzialmente  e danno  luogo  ai  tessuti  più  nobili.  Alle  prime  appartengono 
quelle  del  sangue,  del  tessuto  di  Malpighi  nella  pelle,  di  vari  epitelii  pavi- 
mentosi,  quelle  della  polpa  della  milza  ; alle  seconde  le  cellule  ramificate  del 
pigmento,  le  cartilaginee  per  l’ispessimento  della  loro  parete,  le  cilindriche 
di  altri  epitelii,  le  fibro-cellule  de’muscoli  lisci,  le  squamose  del  tessuto  corneo, 
le  fibre  della  corticale  de’capelli,  i corpuscoli  ossei,  ecc.  ecc.;  alle  terze  final- 
mente i tessuti  fibrosi,  i vascolari,  i retiformi,  i membranosi  e i glandulari,  nella 
genesi  de’qtiali  la  cellula  è il  fondamento  unico.  Resta  indi  a vedere  in  quante 
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maniere  codeste  cellule  formative  si  possono  congiungere  e unificare  tra  loro 
per  dar  nascimento  in  ispecie  a ciascun  tessuto.  Vogliamo  però  avvertire  che 
anche  quando  le  cellule  embrionali  ritengono  la  forma  cellulare,  non  segue 
però  che  sieno  simili  rispetto  alla  composizione,  e quindi  alla  loro  attitu- 
dine fisiologica:  — la  forma  può  essere  identica,  e può  invece  differire  la  qua- 
lità del  loro  contenuto.  Laonde  se  ne  possono  distinguer  tante  specie  per 
quanti  sono  i principi  chimici  che  la  scienza  finora  ha  bene  determinali:  — 
ie  adipose,  le  ematinose,  le  sierose,  le  proteiche,  le  pigmentose,  le  biliose, 
le  lattee,  le  pepsinose,*  le  mucose,  le  germinali  (uova  o cellule  evolutorie  degli 
spermatozoidi),  Je  nervose.  Finalmente  diciamo  che  tutte  codeste  forme  de- 
rivale ora  son  sospese  in  un  liquido  (in  ispecie  le  prime),  ora  son  con- 
giunte tra  loro  per  opera  di  una  materia  intercellulare  ; e questa  materia  sembra 
che  nei  primi  momenti  della  formazione  sia  della  stessa  qualità  del  contenuto 
delle  cellule,  perchè  entrambi  derivano  dal  medesimo  cistoblastema.  Vuoisi 
però  distinguere  la  materia  che  unisce  gli  elementi  staminali,  la  quale  in  se- 
guito può  diventare  chimicamente  indifferente  rispetto  alle  continue  metamor- 
fosi organiche  de’  tessuti  vivi,  da  una  materia  liquida  o semiliquida,  che  bagna 
il  tessuto,  poniamo  i fasci  muscolari,  e che  può  esser  chiamata  sugo  parcnchi- 
matoso.  Questo  ha  un’altra  significanza,  la  quale  si  riferisce  appunto  agli  atti 
chimici  del  tessuto,  e che  negli  ultimi  tempi  è stata  presa  in  considerazione 
dal  Liebig,  dal  Lehmann  e da  altri  chimici  illustri. 

.§1°  ' -■  / - - 

Istogenìa  e sviluppo  del  tessuto  uniente  ed  elastico. 

Questi  due  tessuti  appartengono  agli  ordini  più  bassi  dell’organismo  : son 
quasi  generalmente  privi  di  vasi  ; il  primo  si  rinnova  assai  facilmente,  e spesso 
supplisce  altri  tessuti  ne’casi  di  rigenerazione;  sono  sparsi  da  perlutto,  onde  non 
possedono  il  carattere,  che  è proprio  degli  organi  nobili,  quello  cioè  di  essere 
individuati;  e infine  non  hanno  un’attitudine  veramente  vitale,  perchè  forni- 
scono ad  ufficii  meccanici  e fìsici.  D’altra  parte  gli  collochiamo  nello  stesso 
paragrafo,  in  quanto  il  più  delle  volte  son  congiunti  insieme,  quantunque  or 
l’uno  or  l’altro  predomini. 

A)  1°  Il  tessuto  uniente  o connettivo,  del  quale  abbiam  fallo  altrove  un  bre- 
vissimo cenno  ( v . I.  1,  p.  49),  è di  due  specie  rispetto  alla  sua  forma  sta- 
minale: o consta  di  fasci  veramente  fibrosi  di  0,004  a 0,005"',  o di  una 
materia  quasi  informe.  I primi  si  compongono  di  fibre  pallide  e finissime  di 
0,0003  a 0,0005'"  (fig.  107),  ma  non  sono  limitati  da  un  involgimento  mem- 
branoso come  i fasci  primitivi  de’  muscoli  volontari  ; onde  si  le  fibre  primitive 
che  i suddetti  fasci  son  congiunti  da  una  materia  intercellulare  senza  colore. 
E quanto  al  mòdo  dell’unione  di  questi  ultimi,  si  uniscono  nell’estremità,  e 
fanno  de’fasci  più  lunghi,  o ai  lati,  e originano  delle  forme  laminari,  o in 
tutte  le  direzioni,  e compongono  un  tessuto  reticolato.  L’andamento  delle  fibre 
nei  fasci  è spesse  volte  flessuoso. 

La  seconda  specie  comprende  le  libre  dette  di  Remak,  e il  tessuto  uniente 
omogeneo  di  Rcichnrt,  Le  prime  son  veramente  de’  fasci  oscuramente*  fibrati, 
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( Fig . io?)  il  secondo  consiste  in  un  tessuto  chiaro,  o disteso 

in  membrane  o unito  in  masse  di  varia  dimensione, 
leggermente  strialo,  o granuloso  o in  lutto  omo- 
geneo. 

Oltre  di  ciò  lo  Henle,  considerando  il  modo  della 
congiuntura  de’veri  fasci  fibrosi,  lo  distingue  anche 
in  due  specie:  o questi  fasci  si  uniscono  confusa- 
mente,  o in  maniera  regolare  da  costituir  membrane, 
o cordoni,  o coperture,  o guaine.  Alla  prima  specie 
appartiene  quello  che  veniva  chiamato  un  tempo 
tessuto  cellulare  o areolare,  perchè  veramente  i fasci, 
che  si  frastagliano,  dan  luogo  a molli  spazi  cl** 
comunicano  insieme.  Di  questa  maniera  è il  tessuto 
adiposo,  in  quanto  contiene  un’  accolta  di  cellule 
adipose , e quello  altresì  che  si  trova  sparso  nelle 
cavità  viscerali  come  mezzo  riempitivo  de’  vacui , o 
degli  organi.  > 

Il  tessuto  uniente  formato  comprende  molte  specie 
di  tessuti  secondarii , che  ne  sono  composti  o sem- 
plicemente } o congiunte  a fibre  elastiche,  a.  cellule 
cartilaginee  e a fìbro- cellule  muscolari.  — I lendini  e le  membrane  fibrose, 
come  la  duramadre,  la  sclerotica,  l’albuginea,  il  periostio,  ecc.  ecc.  sono 
intesti  di  fibre  unienli,  e differiscono  solo  in  ciò,  che  ne’ primi  le  fibre  son 
parallele  e disposte  a fasci  uniti  da  tessuto  uniente  men  forte,  con  poche  fibre 
elastiche,  dove  nelle  seconde  son  frastagliate  in  lutti  i versi  e le  elastiche 

son  più  abbondanti.  La  parte  fibrosa  delle  fibro- 
cartilagini appartiene  anche  all’unienle,  e rispetto 
alla  pelle,  alle  sierose,  e all’avventizia de’vasi , 
noi  ne  abbiamo  già  discorso  nel  primo  libro. 

2°  Lo  sviluppo  di  questo  tessuto  è ancora 
da  cellule  formative,  le*quali  diventano  fusiformi, 
o stellate;  e nell’uno  e l’altro  caso  si  uniscono 
agli  estremi,  o nel  punto  di  contatto  de’prolun- 
gamenli  (fig.  108).  Indi  queste  cellule  cosi  pro- 
lungate o diramate , sembra  che  subiscano  un 
certo  cambiamento,  perchè  il  contenuto  si  con- 
fonde con  la  membrana  cellulare,  e non  più  è 
possibile  distinguere  l’una  dall’altra.  Dopo  di  che, 
codesti  piccoli  cilindri  si  dividono  nella  direzione 
longitudinale,  e accade  che  ciascun  cilindro  si 
cambi  in  un  certo  numero  di  fibrille  primitive  (1). 


(Fig.  107).  Fasci  e fibre  del  tessuto  irniente  ; e qui  si  osservi  soltanto  la  forma  h,  nella  quale  ve- 
desi  tuttavia  il  nucleo  celluìare. 

(Fig.  108).  Cellule  ramificate  ed  allungate  del  tessuto  uniente,  le  quali  si  sono  congiunte:  si  vedono 
ancora  i nuclei  e i rigonfiamenti  cellulari. 

(1)  Vedi  la  figura  precedente  (107),  nella  quale  e,  f,  g,  rappresentano  l’allungamento  e la  divisione 
delle  cellule  formative. 


( Fig . 109) 
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Quanto  poi  al  tessuto  irniente  omogeneo  e non  fibrato,  non  si  può  dire  se 
ei  sia  tale  per  essersi  arrestato  a mezzo  dello  sviluppo , o perchè  le  cellule 
formative  sonosi  disfatte  e congiunte  in  una  massa  uniforme,  ovvero  se  il 
plasma  siasi  depositato  e fatto  solido  senza  subire  il  processo  organalivo. 

3°  L'ufficio  fisiologico  di  questo  tessuto  ci  pare  espresso  abbastanza  da 
vocaboli  irniente  o congiuntivo , con  i quali  è stato  denominato  in  questi  ultimi 
tempi.  Esso  difatti  è come  il  cemento  comune  che  unisce  le  varie  parti  di  un 
organo,  e in  ciò  è simile  alla  materia  intercellulare,  benché  questa  congiunga 
particolarmente  gli  elementi  più  fini  e staminali.  Oltracciò,  ov’esso  è lasco  e 
diradato,  riempie  i vacui  che  restano,  e fornisce  loro  una  comoda  posizione  ; 
ov’  è duro  e membranoso,  riveste  gli  organi  e conferisce  loro  saldezza  e 

stabilità  - 

B)  Diciamo  ora  dell’elastico.  — 1°  Si  compone  ancora  di  fibre,  le  quali 
sono  cilindriche  con  bordo  oscuro;  e spesse  volte  assai  chiaro  nel  mezzo,  sic- 
ché sembrano  piuttosto  altrettanti  canaletti  (fig.  109).  Se  ce  ne  ha  molte 
riunite  in  massa , prendono  un  distinto  color  giallo.  — Oltracciò  , raramente 
son  fibre  rette  ed  isolate  : il  più  delle  volle  sono  spirali,  e in  quest’andamento 
spesso  avvolgono  uno  o più  fasci  di  fibre  irnienti;  o mettono  ai  lati  de’ prolun- 
gamenti , che  si  avvolgono  a forma  dei  viticci  delle  piante  ; ovvero  codesti 
prolungamenti  e ramificazioni  laterali  (Fig.  no) 

sono  in  si  buon  numero  (fig.  110),.  che 
s’incontrano,  si  uniscono  e fapno  una  rete 
elastica,  alcuna  volta  si  fitta  e densa  che 
sembra  una  membrana  tutta  distesa  ed 
uniforme.  Vi  è ancora  varietà  di  diame- 
tro: da  una  grandezza  quasi  incommen- 
surabile insino  a 0,003  o a 0.005"';  e 
le  più  grandi  son  quelle  che  si  anasto- 
mizzano. 

Abbiamo  già  detto  che  il  tessuto  ela- 
stico trovasi  sparso  con  rumente  in  quasi 
tulle  le  parli  del  corpo;  ma  vi  son  dei  tessuti , ne’ quali  esso 
predomina  a tal  segno  che  prendono  il  nome  suo:  tali  sono 
le  corde  vocali,  i legamenti  intervertebrali,  quello  della  nuca  degli  animali  mam- 
miferi, lo  stilo-joideo,  e il  sospensorio  del  pene;  e rispetto  alle  reti  elastiche, 
quella  de’ vasi,  della  trachèa  e de’bronchi,  e anco*  l’altra  che  dicesi  fenestrata , 
(anche  de’vasi  sanguigni),  nella  quale  de  ramificazioni  si  sono  in  modo  intrec- 
ciale, che  all’infuori  di  piccole  interruzioni,  nel  resto  sembra  uniforme  e piana. 

2°  Intorno  allo  sviluppo  di  questi  tessuti  si  è molto  disputato  negli  ultimi 
tempi , se  tali  fibre  derivassero  da  cellule  o da  nuclei  liberi.  Lo  Schwann 
ritenne  la  provenienza  cellulare;  al  contrario  lo  Henle,  il  Gerlach  e molti  altri, 
ammettendo  che  i nuclei  possano  allungarsi  di  per  se  medesimi , posero 
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'Fig.  109).  Forma  delle  fibre  de' tessuti  elastici,  nella  quale  si  guardi  alla  loro  reciproca  unione  ed 
all  attorcigliamento  di  alcune. 

(Fig.  HO).  Una  rete  composta  dalle  anastomosi  delle  fibre  elastiche  della  membrana  clastica  delle 
arterie. 
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una  nuova  categoria  ili  libre  clic  dissero  nucleari  ; e benché  nel  linguaggio 
comune  le  nucleari  si  distinguano  dall  elastiche , nondimeno  non  differiscono 
per  nulla,  salvo  che  le  prime  sono  delle  piccolissime;  onde  si  è pensato,  che 
anche  le  elastiche  non  fossero  altra  cosa  che  trasformazioni  di  nuclei.  Noi  ne 
abbiamo  già  parlato  ne’  prolegomeni  ( v.  t.  i,  p.  52  ),  ed  abbiamo  adottalo 
quesl’ullima  opinione , perchè  ci  sembrava  la  più  conforme  alle  osservazioni 
della  maggior  parte,  e perchè  la  differenza  dell’origine  poteva  in  qualche  ma- 
niera spiegare  la  resistenza  dell’ elastiche  ai  reagenti;  dove  le  fibre  affi  ni  del 
tessuto  irniente  si  dissolvono  facilmente.  Intanto  le  accennate  osservazioni 
posteriori,  segnatamente  del  Donders,  fanno  inclinare  di  nuovo  al  pensiero 
primitivo  dello  Schwann  ; e il  medesimo  Kolliker  che  nel  consueto  linguaggio 
distingue  le  libre  nucleari  dalle  altre  , parlandone  di  proposito  stabilisce  an- 
cora che  ancor  esse  derivino  da  cellule  formative  ( fig.  1 1 1 ).  Il  primo  di 
questi  autori  dice  che  nel  loro  primitivo  sviluppo,  benché  sembrino  de’ nuclei 
allungati,  pure  coll’opera  de’  reagenti  si  può  facilmente  isolare  la  membrana 
cellulare  dal  nucleo.  E poiché  quest’  ultimo  il  più  delle  volte  svanisce,  posto  che 
non  vi  fosse  membrana  cellulare , si  ritenne  che  esso  nucleo  si  fosse  modificato 
in  fibra.  Oltre  di  ciò,  considerando  i luoghi  dove  le  fibre  elastiche  spesseg- 
giano, non  si  son  potuti  giammai  vedere  de’ nuclei  liberi  , e solo  di  quelle 
cellule,  nelle  quali  la  parete  cellulare  era  sì  stretta  al  nucleo,  che  a prima 
vista  sembrava  che  non  vi  fosse.  Anzi  sul  proposito  consideriamo  che  l’ indi- 
stinzione delle  due  parli  della  cellula  deriva  da  difetto  di  contenuto  ; e vera- 
4Fì9-  'l'i'i)  mente  le  fibre  elastiche  ne  hanno  pochissimo  o 

nulla,  onde  sembrano  foggiate  a canali,  e tal 
carattere  le  distingue  dalle  altre.  Finalmente 
\ la  loro  persistenza  e durabilità  rimpelto  ai 
reagenti,  e la  faciltà  con  cui  si  ramificano 
1 e s’ intrecciano  non  può  essere  argomento 
I sufficiente  per  assegnare  una  origine  diversa, 
perchè  le  cellule  formative  di  molli  tessuti  si 
ramificano  ancora , come  le  pigmentali , le 
nervose  e quelle  de’vasi  capillari  ; e rispello 
alla  composizione,  intervengono  in  progresso 
/ tali  e tante  modificazioni  negli  elementi  chi- 
mici primitivi,  che  la  reazione  differente  non 
può  implicare  diversità  di  origine. 

| Diciamo  adunque  che  anche  queste  libre 
provengono  da  cellule  formative:  — son  cel- 
lule parte-  fusiformi , e parte  ramificale , le 
quali,  congiungendosi  in  tulli  i versi,  danno 
luogo  olle  fibre  e ai  loro  intrecci. 

3”  L’importanza  del  tessuto  elastico  nel- 
rorganismo  è anche  maggiore  di  quella  deliamente,  perchè  il  solo  suo  ca- 
rattere fisico  fornisce  ad  uffici  eminentemente  vitali  ; poniamo  il  dilatarsi  e il 


(Fig.  III).  Sviluppo  delle  fibre  elastiche:  A,  celiale  formative  allungate;  B 
sviluppate  con  prolungamenti  che  si  congiungono  (KóWUn). 


C,  le  medesime  più 
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restringersi  delle  arterie,  onde  procede  gran  parte  della  meccanica  della  cir- 
colazione; il  vibrare  delle  corde  vocali,  onde  la  voce;  lo  stangarsi  de  liga- 
menti  nelle  flessioni  del  corpo,  e insieme  la  saldezza  e la  solidità  delle  parti, 
congiunta  alla  pieghevolezza. 


§ II- 


Istologìa  e sviluppo  del  sistema  nervoso. 

Noi  diremo  poche  cose  intorno  all’intima  tessitura  di  questo  sistema  a fine 
di  comprendere  le  ragioni  dello  sviluppo  ; chè  ilei  resto  parleremo  di  propo- 
sito nel  terzo  libro.  . k 

1°  Cosiffatto  sistema  adunque  riguardalo  nelle  sue  forme  esteriori,  si  com- 
pone di  centri  nervosi  propriamente  delti  (cervello  e midollo  spinale),  di  nervi, 
che  sano  in  unione  con  i primi  e che  si  ramificano  e diffondonsi  nella  periferia 
degli  organi,  e di  gangli,  che  si  trovano  sparsi  o nell’origine  centrale  de’sud- 
detti  nervi,  o nel  loro  tragitto  e termine.  — 11  sistema  gran  simpatico  offre 
nondimeno  qualcosa  di  differente  e di  proprio. 

Rispetto  poi  alle  forme  staminali,  esse  in  generale  si  riducono  a due:  alla 
fibra  primitiva  (canale  nervoso),  e alla  cellula  (globo-ganglio). 

a)  La  prima  consta,  or  di  due  parli  or  di  tre,  vuol  dire,  o di  un  invol- 
gimento omogeneo  ed  elastico , di  cilindro  midollare  ( cijlinder  axis)  posto 
nell’asse  della  fibra,  e di  uno  strato  bianco,  fluido  e vischioso,  che  è tra  quello 
e questo,  e che  si  chiama  vagina  dell'  asse  o sostanza  corticale  ; ovvero  del 
solilo  involgimento  e del  cilindro  senza  quella  materia  vischiosa  intermedia 
In  quest’ultimo  caso  il  contenuto  è omogeneo  o leggermente  granuloso,  e 
la  fibra  è pallida;  e si  presume  che  esso  contenuto  equivalga  al  suddetto  ci- 
lindro , considerando  la  composizione  chimica  di  questo  che  sembra  albu- 
minoide,  e però  più  sostanziale  che  non  V altra  della  corticale,  la  quale  è 
piuttosto  una  materia  grassa.  Il  Purckinje  e lo  Schwann  sono  stati  i primi 
a fare  una  tale  distinzione,  che  è stala  di  poi  comprovala  dal  Kòlliker  e da 
ftltri  microscopisti.  In  breve,  quando  si  osserva  una  fibra  nervosa  primitiva  e 
fresca  non  si  vede  altro  che  una  parete  membranosa  omogenea  nella  peri- 
leria,  e un  contenuto  chiaro,  uniforme  e quasi  fluido.  Se  poi  l’osservazione  è 
più  lardi,  o si  tratti  la  fibra  con  acqua  o altri  reagenti,  allora  la  parte  cen- 
trale si  coagula,  o meglio  si  distingue  in  forma  di  cilindretto  midollare,  e 
laparte  periferica,  che  è tra  questo  e l’involgimento,  diventa  oscura;  onde 
codeste  fibre  si  nominano  dal  bordo  oscuro  o fibre  a doppio  contorno,  che  è 
fatto  dall’involgimento  parietale  e da  questa  materia  corticale.  Si  potrebbe 
obbiettare  che  una  sì  fatta  distinzione  nel  contenuto  sia  piuttosto  arbi- 
traria che  naturale,  perocché  sopravviene  col  mezzo  dei  reagenti;  ma,  poi- 
ché ci  ha  di  (juelle  fibre,  nelle  quali  non  appare  altrettanto,  e d’altra  parte, 
se  i reagenti  producono  solo  nel  centro  quell’ azione  (e  dovrebbero  produrla 
uniformemente  ove  il  contenuto  fosse  omogeneo),  si  può  ritenere  una  tale  dif- 
ferenza; e allora  si  debbono  ammettere  fibre  a doppio  contorno  e fibre  pallide. 

Queste  ultime  furono  trovale  da  Wagner,  Remak,  Bowman  e Kòlliker  nei 
corpuscoli  di  Bacini,  nella  retina,  nel  nervo  oltattorio , nell'  estremità  perile- 

t'imLoijin  Voi.  !].— 29. 
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riche  della  pelle  del  sorce,  e nell’organo  eleUrico  della  torpedine:  le  prime 
son  proprie  degli  altri  nervi  (all  infuori  dei  simpatici),  e della  sostanza  bianca 
del  cervello  e midollo  spinale. 

La  dimensione  delle  libre  primitive  è varia:  secondo  il  Kolliker  si  distin- 
guono in  sottili  da  0,  0005  a 0,  002'";  in  medie,  da  0,  002  a 0,  004"',  ed  in 
grosse,  dar  0,  004  a 0,  01"'. 

Rispetto  poi  aU’andamenlo , esse  sono  alTasciate  neìronchi  nervosi  e con- 
giunte dal  nevrilema,  che  è una  specie  di  tessuto  uniente:  nella  periferia  spesse 
volte  si  osserva  la  divisione  delle  libre  primitive  e le  loro  scambievoli  anasto- 
mosi: nei  centri  e nei  gangli  hanno  direzioni  differenti  e determinate;  e lo 
studio  di  queste  direzioni  imporla  la  conoscenza  della  loro  intima  organizza- 
zione. 

b)  Le  cellule  nervose,  dette  altrimenti  globo-ganjli  o corpi  nervosi  (fiij. 
112  e 113),  hanno  la  vera  forma  cellulare;  vuol  dire  si  compongono  di  una 
membrana  parietale,  di  un  nucleo  centrale  e vescicoloso  con  grosso  nucleolo, 
e di  un  contenuto  semifluido  o giallo  o senza  colore  sparso  di  granuli  di  varia 
dimensione  ; anzi  le  cellule  della  midolla  spinale  contengono  in  certi  punti 
specialmente  de’gruppi  di  granuli  oscuri.  La  parete  è sottilissima  e assai  fa- 
cile a disfarsi  negli  organi  centrali  , dove  ne’  gangli  èv  più  soda  ed  elastica 
e resiste  alla  pressione.  Di  queste  cellule  però  ce  ne  ha  di  due  specie:  le  sem- 
plici e le  ramificale.  Queste  ultime  ora  son  tornile 
di  un  solo  prolungamento  (c.  unipolari),  ora  di  due 


(c.  bibolari,  ora  di  molli  (c.  multipolari)  ; e un  pro- 
lungamento può  anche  oltre  dividersi  e ramificarsi. 
La  forma  e il  diametro  diversificano  mollo  : sferiche, 
ovali,  fusiformi,  trapezoidali,  triangolari  : piccolissime 
ne’gangli  del  simpatico,  grandi  nel  cervello  e midollo 
spinale;  da  0,  002  a 0,  003'"  fino  a 0,  05'"  ed  a 0,  06"'. 

Sopra  ogni  altra  cosa  però  merita  attenzione  il 
rapporto  de  prolungamenli  cellulari  con  le  fibre  ner- 
vose, di  maniera  che  quelli  si  continuano  in  queste 
e compongono  cosi  un  sistema  unico  e compiuto. 
Laonde  si  può  ben  dire  che  in  questi  casi  o la  fibra 
mette  nella  cellula,  o ne  ha  origine.  Nondimeno  i 
prolungamenti  si  congiungono  anche  tra  loro;  e forse,  dopo  di  essersi  dira- 


Fig.  412).  Cellula  nervosa  della  midolla  spinale  della  lampreda  fluviatile  con  molti  prolungamenti  ra- 
mificati. 

(Fig.  113).  A,  cellula  nervosa  semplice  del  ganglio  di  Gasser,  nella  cui  parete  cellulare  sono  disposti 
'’on  regolarità  deducici  liberi:  B,  cellula  nervosa  unipolare  del  medesimo  ganglio:  C,  cellula  nervosa  bi- 
polare. In  queste  tre  cellule  si  osserva  ancora  un  contenuto  granuloso  ed  un  nucleo  provveduto  di  nu- 
cleoli. I prolungamenti  significherebbero  rincominciomenlo  di  altrettante  fibre  nervose. 
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mali,  terminano  talvolta  sena’ altra  congiuntura.  E posto  che  quelli  non  sieno 
che  fibre  incipienti,  si  ha  da  sapere  che  apparterrebbero  alle  fibre  pallide 
e con  contorno  semplice,  benché  possano  continuarsi  con  fibre  a doppio  con- 
torno (1). 

c)  Finalmente  vi  sono  le  fibre  del  gran-simpatico,  le  quali  si  distinguono  per 

la  loro  estrema  piccolezza,  e per  non  esservi  distinzione  e confine  inarcato 
tra  il  contenuto  e la  membrana  involgente.  Esse  compongono  principalmente 
il  suddetto  nervo,  al  quale  conferiscono  un  colore  grigiastro,  ma  si  trovano  an- 
cora or  più  or  meno  nei  nervi  dell’asse  cerebro-spinale,  e segnatamente  in 
quelli  de’muscoli  involontari,  delle  membrane  mucose,  delle  radici  posteriori 
degli  spinali  e de’sensilivi  del  capo  (Kolliker).  Avvertiamo  però  che  le  fibre 
nervose  comuni  verso  il  loro  termine  periferico  si  assottigliano  a tal  segno 
e si  conformano  in  modo  che  non  saprebbero  distinguersi  facilmente  dalle 
fibre  simpatiche.  , - 

d)  La  materia  nervosa,  considerata  ne’suoi  caratteri  esteriori,  si  distingue 
in  bianca  è grigia:  la  prima  si  compone  principalmente  di  fibre  affasciate 
e intrecciate  in  varia  guisa,  ed  è la  sostanza  de’nervi  animali,  e la  midolla 
bianca  del  cervello  e midolla  spinale;  laddove  la  seconda  consta  soprattutto 
di  cellule.  Tale  è la  materia  de’gangli  periferici  e centrali  (dove  però  si  os- 
servano ancora  molte  fibre),  non  che  la  corticale  del  cervello  ; nella  quale 
però  si  possono  osservare  detratti  sforniti  in  tutto  di  fibre. 

e)  Notiamo  da  ultimo  una  particolarità  significante  nel  luogo  terminale 
di  vari  nervi;  vogliam  dire  de’ corpuscoli  di  Paci  ni  (fig.  14).  Questi  corpuscoli 
sono  capsule  perlopiù  ovoidali  composte  da  più  lamine  incentrate  l’una  nel- 
l’altra, che  lasciano  fra  loro  uno  spazio  ripieno  di  liquido  albuminoide;  e il 
corpuscolo  tiene  nel  mezzo  un  vuoto,  che  è della  capsula  la  più  interna,  ove 
s’ indentra  e si  dilunga  una  fibra  nervosa.  Queste  capsule  son  corredale  di 
peziolo  composto  di  più  lamine,  che  pure  s’interna  nella  loro  base,  e che  d’altra 
parte  s’attiene  ed  aderisce  ad  un  ramo  nervoso,  da  cui  si  diparte  la  fibra 
che  deve  percorrere  T asse  della  capsula.  Il  Professore  Pacini  da  Pistoja  ne 
fece  la  scoperta  nel  1831  sui  nervi  della  mano;  ma  in  sulle  prime  nonne 
disse  quanto  era  mestieri,  essendo  ancora  in  dubbio  se  fossero  fatti  patologici 
od  induramento  di  tessuto  cellulare;  però. nel  1835  continuò  le  sue  osser- 
vazioni e li  disascose  per  quel  che  sono.  I signori  A.  G.  Andrai , Comus  e 
Lacroix  videro  un  qualcosa  di  simile  nel  1833,  e Cruveilhier  nel  1836;  ma 
la  scoperta,  quantunque  contesa  dagli  anatomici  francesi,  è stata  giustamente 
aggiudicata  al  Pacini  e col  suo  nome  viene  universalmente  celebrata.  Da 
ultimo  lo  Henle  ed  il  Kolliker  vi  hanno  indirizzato  non  è guari  le  loro  in- 
vestigazioni microscopiche,  onde  che  dal  lato  anatomico  non  pare  vi  sia  altro 
d’aggiungere.  Questi  corpuscoli  trovansi  ora  sparsi  ed  ora  aggruppati  nel  ter- 
mine del  metatarso  e metacarpo,  e proprio  dove  i nervi  mediani  ulnare  e 
plantare  emettono  dei  rami  che  si  dirigono  alle  dila,  e questi  sono  i più 


(I)  Il  Wagner  è stato  tra  i primi  a discoprire  i prolungamenti  cellulari  e il  loro  rapporto  con  le  fibre 
nervose.  Noi  unitamente  al  Professore  Costa  di  Napoli  vedemmo  qualcosa  di  simile  nelle  cellule  nervose 
i un  ganglio  esofàgèo  di  un  gasfceropede  nel  1840  (v.  gli  atti  dell ’ Accad.  degli  aspiranti  naturali )1  ma 
sospettammo  soltanto  il  rapporto  de  prolungamenti  tra  loro,  non  già  di  questi  con  le  fibre  nervose. 


“228  SPECIFICAZIONE  MORFOLOOICA  li  CHIMICA  DE’ TESSUTI 

grandi  ; ma  se  ne  trovano  de  più  piccoli  ancora  all’apice  di  queste.  In  una 
sola  mano  se  ne  possono  contare  da  60  a 200,  e massime  in  quel  punto  in 
cui  l’ulnare  ed  il  plantare  si  biforcano  per  costeggiare  i due  lati  di  ciascun 
dito;  e sempre  inseriti  ai  nervi  della  cute,  giammai  a quelli  de’ muscoli 
Ce  ne  ha  ancora  nel  plesso  sacrale,  ne’nervi  crurali,  in  quelli  del  .braccio  ed 
avanbraccio,  nel  plesso  epigastrico  e ne’nervi  che  ne  derivano,  d’onde  in  quell i 
del  mesocolon  e del  pancreas.  Lo  Henle  ne  ha  convalidata  l’esistenza  non 
pure  nell’uomo,  ma  ancora  nel  gatto,  nel  montone,  nella  capra,  nel  maiale 
e nelle  scimie,  non  però  negli  anfibi,  ne’pesci  e negli  uccelli.  La  loro  lun- 
ghezza è varia:  ne’ neonati  da  0,  08,  a 0,  1 di  linea;  e la  larghezza  da 
0,  032  a 0,  040:  nell’adulto  la  lunghezza  e da  0,  8,  a 0,  1,  2,  e la  lar- 
ghezza da  0,  4-5  a 0,  6.  Venendo  ora  a particolareggiare  le  parti  di  cui 
constano,  diciamo  da  prima  che  il  peduncolo,  che  s’introduce  nella  base  del 
corpuscolo,  si  compone  pure  di  più  lamine,  ma  queste  sono  aderenti  ira  di 
loro,  ed  essendo  esso  attaccalo  ad  un  ramicello  nervoso,  e’ si  pare  che  le  sue 
lamine  sieno  una  continuazione  del  nevrilema  di  questo.  E come  si  vede 
dalla  figura,  questo  peduncolo  si  diparte  dal  nervo  con  un  angolo  acuto 
o retto,  raramente  ottuso.  E quanto  alle  capsule  concentriche,  le  più  e- 
sterne  sono  ellittiche,  mentre  la  interna  è pressoché  cilindrica;  e gli  spazi 
ripieni  di  liquido,  che  sono  tra  di  loro  ( spalla  inter  capsularia)  aumentano  dal- 
l’interno all’esterno.  Il  numero  loro  è vario;  ma  i più  grandi  corpuscoli  ne  pre- 
sentano da  40  a 60.  Occorre  pure  di  vedere  delle  linee  trasversali  tra  capsula 
e capsula  come  ligamenti  di  congiunzione.  Quanto  poi  alla  relazione  che  inter- 
cede tra  le  capsule  ed  il  peduncolo;  la  si  figuri  come  accade  delle  barbe  di  una 
piuma,  che  s’inseriscono  al  suo  tronco  mediano;  che  dalle  nostre  osservazioni  si 

pare  chele  lamine  del  peduncolo  divaricandosi  si  continuano 
con  le  capsule.  Le  quali,  a delta  dello  Henle,  sono  lamine 
composte  di  fibrille  di  tessuto  uniente,  di  cui  talune  sono 
longitudinali,  talune  altre  trasversali;  ed  i corpuscoli  ovoi- 
dei,  che  si  veggono  nella  figura  intrusi  nella  spessezza 
della  capsula,  non  sono  che  nuclei  di  cellule  rimasti  in- 
commutati. La  sierosità  raccolta  nelle  capsule  è limpida, 
nell’uomo  leggermente  marezzata  di  giallo  ed  in  tal  quan- 
tità che  costituisce  i tre  quarti  del  volume  del  corpuscolo 
Trattata  coll’acido  nitrico  e coll’alcool  si  coagula  in  pic- 
coli granelli  ; il  che  dimostra  che  sia  somigliante  al  siero 
del  sangue.  Spessamente  si  osservano  delle  varietà  nel- 
l’ordinamento delle  capsule;  imperocché  si  vede  talvolta 
che  un  sol  peduncolo  è sostegno  a due  capsule  divergenti, 
ovvero  una  serie  di  capsule  inserite  1 una  sull  altra  a ro- 
sario per  un  tratto  peduncolare. 

Il  filo  nervoso,  che  percorre  l’asse  della  capsula  più  in- 
terna, si  pare  tenue,  depresso  e trasparente,  quasi  che 

, ' 

(Fig  114).  Un  corpuscolo  paciniano  composto  di  lamine  concentriche:  be)  fibra  nervosa,  che  per- 
corre l’asse  della  capsula;  d ) luogo  d'ingresso  della  medesima;  e)  principio  delle  lamine  capsulari. 


(Fig.  114) 
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fosse  ridotto  a sola  polpa;  e non  si  sa  dire  veramente  se  esso  sia  composto 
di  più  fibre  primitive  o solo  di  una:  certo  è che  nella  terminazione  sua  si 
pare  sempre  rigonfialo,  quasi  che  finisse  a foggia  di  cellula  ganglionare;  e 
talvojla  si  vede  nel  suo  termine  bipartito,  ed  ancora  più  volte  diviso  da  sem- 
brare ramificato  (I). 

Lo  Henle  ne  ha  segnalalo  I’  origine  nell’  embrione  umano  nella  22a  setti- 
mana; ed  esordiscono  come  ogni  altro  tessuto  da  cellule,  che  di  poi  si  pla- 
smano in  fibre  di  capsule.  La  qual  formazione,  quantunque  fosse  fornita  nel 
termine  della  vita  uterina,  nondimeno  il  siero  che  riempie  gli  spazi  inlerca- 
psulari  non  appare  che  dopo  la  nascila. 

2°  Lo  sviluppo  degli  elementi  nervosi  consiste  ancora  nella  trasforma- 
zione delle  cellule  embrionali.  E quanto  alle  cellule  nervose  (/h;.  115),  queste 
derivano  dalle  prime  per  cambiamento  chimico  del  contenuto,  per  accresci- 
mento del  loro  diametro,  e perchè  mettono  de’prolungamenli,  i quali  o si  uni- 
scono a quelli  di  un’altra  cellula,  ovvero  si  pongono  in  comunicazione  con  i 
canali  nervosi.  Il  Kolliker  ammette  sul  proposito  una  multiplicazione  delle 
cellule  nervose  per  fissiparilà,  perchè  ne  ha  osservalo  spesse  volte  talune  falle 
più  lunghe,  che  avevano  due  nuclei  con  uno  strangolamento  mediano. 

Quanto  alle  fibre  o tubi  nervosi  (fig.  116),  essi  provengono  da  cellule  fu- 
siformi , che  si  uniscono  ne’  loro  estremi , e il  contenuto  si  differenzia  nella 
maggior  parte  in  cilindro  centrale  ed  in  materia  midollare,  e la  parete  cel- 
lulare, in  vagina  o involgimento  della  fibra.  Convien  considerare  però  che  lo 
(Fig.  ilo)  sviluppo  de’nervi  si  effettua  nelle  (Fig.  iig) 

cellule  formative  del  luogo  me- 
desimo dove  si  trovano,  benché, 
quanto  alla  determinazione  degli 
elementi  staminali,  si  deve  dire 
che  esso  vada  facendosi  dai  rami 
centrali  ai  periferici. 

Per  le  fibre  periferiche  si  am- 
mette un’  altra  maniera  di  svi- 
luppo, e questa  differenza  di  ori- 
gine corrisponde  alle  loro  con- 
dizioni anatomiche  nello  stato  adulto  ; nel  quale  le  fibre 
si  dividono  in  fibrille , e d’altra  parte  son  pallide  ed  a 
semplice  contorno.  Il  Kòllikér  ha  fatto  su  ciò  delle  os- 
servazioni originali  nella  coda  dei  girini.  Esse  fibre  non 
solo  provengono  da  cellule  fusiformi,  ma  ancora  da  cel- 
lule stellate,  e i prolungamenti  unificali  darebbero  ori- 
gine ai  tubi  nervosi,  e farebbero  ragione  delle  loro  ana- 

(I)  V.  Henle  e Kolliker  Etudes  sur  les  corpuscules  de  Pacini,  Paris  1847. 

(Fig.  1 15).  1)  globo-ganglio  tolto  da  un  ganglio  spinale  di  un  embrione  di  16  settimane;  a)  nucleo  del 
prolungamento  pallido  del  globo-ganglio:  2)  canali  nervosi  tolti  dal  cervello  di  un  embrione  di  due  mesi 
dove  si  osservano  le  cellule  fusiformi  postesi  in  serie  longitudinale:  3)  cellule  nervose  della  sostanza 
grigia  del  cervello  dello  stesso  embrione. 

(Fig.  116).  1)  due  libre  nervose  del  nervo  sciatico  in  un  embrione  di  16  settimane:  2)  canale  ner- 
voso di  un  coniglio  neonato,  e suo  involgimento;  b ) nucleo;  c)  Vagina  del  cilindro  centrale:  3)  fibra 
vosa  divisa  della  coda  del  girino;  òc)  come  sopra;  d)  seconda  biforcazione  (Kolliker). 
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slomosi  o de’  loro  plessi  terminali.  Da 
prima  il  diametro  loro  è assai  piccolo, 
indi  aumenta  successivamente  sino  del 
quatruplo  ; lilialmente  nel  contempo  di 
ciascuna  libra  se  ne  sviluppano  altre  più 
piccole  a bordo  oscuro  (fibrille);  e cosi 
accadrebbe  come  pe’fasci  muscolari  pri- 
mitivi, nel  contenuto  de’quali  si  originano 
le  fibre  muscolari  (fìy.  117).  Si  potrebbe 
opporre  in  tal  caso  che  resterebbe  senza 
spiegazione  la  vagina  0 l’involgimento  di 
codeste  fibrille,  perocché,  se  essa  proviene 
dalla  fusione  delle  pareti  cellulari , e se  le 
fibrille  son  nate  dal  contenuto,  d’onde 
avrebbe  avuto  origine  la  vagina  0 l’involgi- 
mento? Il  Kolliker  si  propone  ancora  una 
tale  difficoltà,  e crede  di  conciliare  l’ appa- 
rente contraddizione  coll’ammettere  che  le 
fibrille  periferiche  manchino  di  vagina  prò-  * 
pria,  e appoggia  questa  presunzione  a ciò 
che  ha  osservato  lo  Stonnius  nelle  fibre 
nervose  della  Lampreda,  le  quali  sono 
senza  involgimento  e consistono  soltanto 
nei  cilindri  centrali  delle  altre  fibre.  Noi 
già  abbiam  fatto  considerare  che  le  fibre 
terminali  son  quasi  simili  alle  simpatiche, 
nelle  quali  non  si  osserva  distinzione  di  sorta. 

§ IH. 

Istologìa  e sviluppo  del  tessuto  muscolare. 

Questo  tessuto,  che  per  il  suo  potere  contratlivo  provvede  ai  movimenti  di 
qualunque  forma  essi  sieno,  comprende  due  specie  di  fibre  muscolari  : le  liscie, 
dette  oggi  dal  Kolliker  fibro-cellule,  e le  articolate  0 striate  trasversalmente.  Le 
prime  compongono  i muscoli  della  vita  organica,  ed  hanno  con  ciò  un  carat- 
tere differenziale  di  non  poter  essere  eccitate  dalla  volontà,  dove  le  seconde 
eseguono  movimenti  volontari  e sono  per  questo  gl’istrumenti  principali  della 
vita  animale.  Laonde  il  carattere  anatomico,  che  diversifica  , come  vedremo, 
queste  due  specie  di  fibre,  corrisponde  altresì  ad  una  differenza  fisiologica 
(salvo  qualche  eccezione),  che  è dell’essere  i movimenti  nell’un  caso  automa- 
tici e nell’altro  liberi. 

A)  Muscoli  lisci.  — 1°  Constano,  come  si  è detto,  di  cellule  fusiformi, 
lunghe  di  0,02  a 0,04'",  e larghe  di  0, 002  a 0, 003'".  Però  son  cellule,  nelle 

(Fig.  417).  Nervi  della  coda  del  girino:  4}  fibre  embrionali,  dentro  le  quali  si  sono  sviluppate  tre  fi- 
lmile; 2)  altre  simili,  con  una  sola  fibrilla;  3)  fibre  pallide  embrionali  senza  sviluppo  di  fibrille;  4)  cel- 
lule fusiformi  che  si  sono  unite  per  dar  luogo  a una  fibra  embrionale,  nel  contenuto  della  quale  nasce- 
ranno in  seguito  le  fibrille  (Kolliker). 
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quali  non  è più  possibile  discernere  il  contenuto  dalla  membrana  cellulare, 
l una  e l’altra  si  sono  unificale  in  un  corpo  unico,  e solo  nel  mezzo  si  ravvisa 
tuttavia  un  nucleo  celluloso  allungato,  ora  reltilinio,  ora  spirale  ; e nel  resto  la 
materia  è leggermente  granulosa  e striala  nella  direzione  longitudinale  (1). 

Le  fibro-cellule  ora  sono  unite  tra  loro  in  poco  numero  e sparse  in  mezzo 
al  tessuto  uniente  ed  elastico,  ed  ora  compongono  nell’insieme  delle  vere  mem- 
brane muscolari:  alle  prime  appartengono  quelle  della  cute,  e in  ispecie  dello 
scroto,  e le  altre  dei  corpi  cavernosi,  della  prostata,  di  alcune  glandule  se- 
vose  e sudoripare,  della  milza,  ecc.  ; alle  seconde  la  tunica  media  de’vasi,  lo 
sfintere  della  pupilla  e il  tensore  della  coroidèa,  quelle  dell’ulero  e la  tunica 
muscolare  de’ bronchi,  deH’ovidutto,  de’condotti  deferenti  e vesciche  sperma- 
tiche, della  vescica  ed  uretèri,  e finalmente  dell’intestino.  Si  uniscono  nei  loro 
estremi  o ai  lati  mediante  una  materia  intercellulare  informe  ed  invisibile,  e 
ricevono  molti  vasi  e pochi  nervi. 

2°  Lo  sviluppo  è assai  facile  a comprendere:  — esse  procedono  al  solito 
da  cellule  formative,  che  si  allungano  unitamente  al  loro  nucleo;  e la  modi- 
ficazione più  importante  consiste  nel  divenir  solido  del  contenuto  e nel  confon- 
dersi di  quest’ultimo  con  la  membrana  cellulare  primitiva  ; il  che  corrisponde 
ad  un  cambiamento  chimico  interiore,  vuol  dire  al  formarsi  della  materia  fi- 
brosa chiamata  dal  Lehmann  sindonina  per  distinguerla  dalla  fibrina  del 
sangue. 

B ) Muscoli  striati  trasversalmente.  — 1°  Ogni  muscolo  è composto  di 
molti  grossi  fasci  muscolari,  e ciascuno  di  questi  di  altri  più  piccoli;  e gli 
uni  e gli  altri  son  congiunti  da  tessuto  uniente  diradato;  insino  a che  si 
giunge  per  successiva  divisione  ai  fascicoli  primitivi.  Ogni  fascicolo  primitivo 
è un  cilindretto  rotondo  o poligonale  di  varia  grossezza:  da  0,003  a 0,005, 
a 0,016'";  e secondo  il  Kòlliker  i più  grandi  son  quelli  delle  membra,  pic- 
colissimi sono  i fasci  primitivi  de’muscoli  mimici  della  faccia  (fig.  118).  Codesto 
cilindro  o fascicolo  è circoscritto  da  un  distinto  involgimento  membranoso  , 
informe,  ed  elastico  simile  alle  membrane  parietali  delle  cellule,  e si  chiama 
sarcolema  ; e lutti  i fascicoli  son  congiunti  di  lato,  e ne’loro  estremi  l’uno  sul- 
l’ailro  da  tessuto  uniente,  che  vien  dello  perimìsio,  e da  questa  doppia  unione 
derivano  fasci  secondari  più  larghi  e più  lunghi,  e di  tanto  che  i fascicoli  di 
ciascun  muscolo,  l’un  dopo  l’ altro  congiunti,  sieno  tanto  lunghi  quanto  è il 
tratto  intermedio  ai  due  estremi  di  attacco.  Vuoisi  anche  notare  che  l’unione 
può  accadere  in  tutte  le  direzioni,  e in  tal  caso  ne  risulta  un  oomplesso  di 
fasci  disposti  a rete.  Intanto  i suddetti  fascicoli  non  sono  gli  elementi  più 
semplici,  perocché  ognuno  si  compone  di  più  centinaia  di  fibrille  insieme  con- 
giunte da  materia  uniente  comune,  ed  affasciale;  e tra  il  fascio  e il  sar- 
colema son  disposti  talvolta,  senza  ordine  certo,  alquanti  nuclei  fusiformi  o 
lenticolari  di  0,003  a 0,005.  Quando  si  consideri  codesto  insieme  di  fibre, 
oltre  ai  tratti  o linee  longitudinali,  che  sono  tra  ciascuna  e che  indicano  la 
divisione,  si  vedono  ancora  de  tratti  trasversali,  onde  il  nome  di  fibre  striata 

0)  Per  la  forma  e le  varie  dimensioni  delle  libro-cellule,  vedi  t.  I,  pag.  18.  fig.  0,  e pag.  200,  fig.  27. 
0 '•  »,  UH,  fig.  78  A,  B. 
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trasversalmente  o varicose  ; e accade  sovente  che  ora  sieno  piu  distinte  le  prime, 
or  più  le  seconde.  Si  è disputato  e si  disputa  tuttavia  d’onde  proceda  quest’ap- 
parenza; ina, poiché  è possibile  di  isolare  una  fibra  in  muscoli  macerali,  o bollili 
e conservati  nell’alcool  o nell’acido  cromico,  si  può  stabilire,  crediamo,  con  molla 
vera  somiglianza  che  i tratti  trasversali  dipendano  da  alterni  rigonfiamenti  della 
fibra  slessaposti  alla  distanza  di  0,0004  ad  0,001"' (onde  la  parola  articolati). 
1 quali  rigonfiamenti,  essendo  posti  allo  stesso  livello  in  tutte  le  fibre  di 
un  fascio,  segue  che  sieno  ancor  livellali  i restringimenti  rispettivi;  e dalle 
serie  trasversali  di  questi  ultimi  si  ha  l’apparenza  di  tante  linee  o tratlolini. 

(Fig.  ns)  Noi  siamo  stali  sempre  di  quest’avviso,  perchè  ci  è venuto 
fatto  spesse  volte  di  isolare  qualche  fibra  primitiva  ed 
osservarne  f intima  costruzione.  — Ciascuna  fibra  suole 
avere  nell’ uomo  il  diametro  di  0,0005'"  (Kolliker). 

3°  Ogni  muscolo  di  questa  natura  si  attacca  nei  suoi 
estremi  a qualcosa  di  più  solido,  o per  lo  meno  di  più 
persistente,  e gli  attacchi  sono  come  punti  di  appoggio 
nel  caso  delle  loro  contrazioni,  quando  essi  operano  come 
potenze  sopra  leve  di  vario  genere.  Noi  non  possiamo  spe- 
cificare minutamente  i differenti  attacchi  con  le  diverse 
parti  del  corpo,  diciamo  .solo  che  si  uniscono  direttamente 
alla  pelle,  o alle  cartilagini,  o alle  capsule  e ligamenli  ar- 
ticoli o soprattutto  alle  osse.  Il  mezzo  ordinario  dell’unione 
soho  i tendini,  ma  pure  possono  unirsi  direttamente,  o col 
mezzo  di  altri  tessuti  fibrosi.  Le  fibre  tendinee,  come  ab- 
biala detto,  consistono  in  tessuto  unienle  comune  disposte 
a fasci  paralleli,  salvo  poche  fibre  elastiche.  Or  bene,  coin  è 
che  codeste  fibre  sieno  d’altra  parte  congiunte  ai  fasci  mu- 
scolari (fig.  119);  cioè  a dire,  che  due  tessuti  si  differenti  sieno  sì  strettamente 
unificati,  sicché  dall’uno  si  passa  nell’ altro  senza  alcun  tratto 
di  demarcazione?  Per  quanto  possa  sembrare  strano  in  questo 
caso  la  perfetta  continuità,  nondimeno  sembra  che  un  tessuto 
si  traformi  nell’altro  (Kolliker).  Ma  ciò  appare  quando  il  tendine 
segue  al  muscolo  in  linea  retta,  e non  quando  vi  è congiunto 
obbliquamenle,  che  in  tal  caso  i fasci  muscolari  con  un’estremità 
rotondata  si  uniscono  a questo  sotto  un  angolo  più  o inen  grande 
L’unione  poi  consiste  in  ciò  che  ii  termine  di  codesti  lasci  posa  in 
altrettante  fossettine  del  tendine,  e il  perimisio  deprimi  si  con- 
tinua col  tessuto  irniente  de’secondi. forse  una  tale  continuazione 
tra  il  perimisio  muscolare  e 1 unienle  del  lendine  ha  luogo  ani  he 
nel  primo  caso,  e l’apparente  continuità  tra  due  tessuti  differenti 
si  riduce  a questo  soltanto,  ma  l’osservazione  microscopica  non  è 
giunta  a distinguere  più  oltre  di  quello  che  abbiamo  indicalo. 


(Fig.  119) 


(Fig.  118).  a)  un  fascio  primitivo  di  fibrille;  b)  una  fibrilla  o fibra  primitiva  isolata.  Si  osservino  ro- 
desti riqonfiamenti  della  libra,  e comodai  loro  insieme  nasca  1 appaienza  aiticolata  o delle  linee  rasversa  1 
(Fig.  119).  n)  fascio  muscolare  striato  trasversalmente,  che  si  continua  in  h)  col  fascio  k c e me 

tendinee. 
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4°  Il  sistema  muscolare  è in  grandissima  relazione  col  sanguifero  e col 
nervoso,  e ciò  dipende  dalla  sua  eminente  attività  fisiologica.  1 vasi,  penetrati 
nel  muscolo  in  linea  obbliqua  e trasversale,  si  ramificano  dentro  e giungono 
fino  al  principio  de’fasci  primitivi,  ove  compongono  una  rete  oblunga  a maglie 
qualrangolari  e parallele  alla  direzione  di  essi  fasci.  I capillari  sono  finissimi; 
cioè  di  0,0025  a 0,003"',  i quali  talvolta  hanno  un  diametro  inferiore  ai 
globuli  sanguigni  ; e questa  rete  circonda  ed  involge  strettamente  ciascun  fa- 
scetto  primitivo.  I tendini  poi  son  poverissimi  di  sangue,  e alì’infuori  di  una 
debole  rete  capillare  nella  loro  guaina  e nel  tessuto  uniente  lasco  della  pe- 
riferìa, raramente  incontra  di  trovar  qualche  vase  nelfinterno  de’più  grandi. 

Quanto  ai  nervi,  in  generale  i muscoli  volontarii  ne  sono  in  copia  provve- 
duti ; e sul  proposito  si  è ricercato  il  modo  della  loro  terminazione  rispetto 
aU’andamenlo  de’fascetti  muscolari  primitivi.  Diciamo  adunque  che  i rami  dei 
tronchi  penetrati  dan  luogo  a vari  plessi,  i quali  sono  sparsi  qua  e là;  e dalle 
fibre  egredienti  di  questi  nascono  veramente  i plessi  terminali,  i quali  più 
o meno  seguono  la  lunghezza  de’fasci  muscolari,  e sono  molto  più  numerosi 
de’primi  (fig.  120).  Qui  si  osservano  i ramicelli,  e qualche  volta  le  fibre  pri- 
mitive di  un  plesso  congiungersi  ad  ansa  con  quelle  di  un  altro;  e non  si 
potrebbe  assicurare  se  nell’  uomo  vi  sia  terminazione  libera,  o no.  Il  Kol- 
liker  l’ha  osservata  nel  coniglio,  ed  è poi  certissimo  negli  animali  inferiori. 
D’altra  parte  si  osserva  in  tutti  gli  animali  la  divisione  in  fibrille  delle  fibre 
primitive  (fig.  121),  e noi  l’abbiamo  veduta  facilmente  nei  nervi  linguali  dello 


(Fig.  120)  (Fig.  121) 


scincus.  Oltracciò,  comparando  il  diametro  dei  canali  o delle  fibre  nervose, 
che  fan  parte  de’  tronchi  muscolari  con  quelli  de’ramicelli  e verso  il  termine 
si  nota  in  quest’andamento  una  diminuzione  progressiva. 

5°  Lo  sviluppo  de’fasci  muscolari  deriva  eziandio  dalle  cellule  formative, 


[Fig.  120).  Diramazione  finale  ne'muscoli  de'nervi  trattali  con  la  soda;  ciao, ) anse  del  plesso  finale  • b) 
ansi  finali;  c)  fasci  muscolari. 

'big.  121).  A e B,  divisione  di  due  fibre  nervose  in  fibrille  ne'muscoli  a ) nevrilema. 


Fisiologia  Voi.  li. — 30 


234 


SPECIFICAZIONE  MORFOLOGICA  E CHIMICA  De’teSSUTI 


e neH’uoino  appariscono  verso  il  2°  mese;  ma  in  questo  tempo  son  pallidi,  molli 
e gelatinosi.  Al  3°  mese,  trattati  con  alcool,  apparisce  la  distinzione  tra  la  so- 
[Fig.  122)  , (Fig.  123)  stanza  muscolare  rossa  e i tendini; 

ma  tra  il  4°  ed  il  5°  mese  si  de- 
terminano propriamente  le  fibre 
primitive  de’ fasci  e le  loro  stria- 
ture  trasversali. 

Sembra  certo  che  le  cellule  si 
allunghino  e si  dispongano  in  serie 
longitudinali  (fig,  ,122  e 123);  e 
dal  loro  insieme  nasce  un  tubo  o 
cilindro,  il  cui  contenuto  dà  ori- 
gine alle  fibrille  primitive,  ed  esso 
tubo  o cilindro  rappresenta  i fasci 
primitivi  col  sarcolema,  che  non  è 
altra  cosa  che  la  somma  delle  pa- 
reli cellulari  che  si  sono  congiunte 
e unificate. 

La  formazione  delle  fibre  pri- 
mitive suole  aver  luogo  dalla  pe- 
riferia al  centro;  onde  i fasci  embrionali  presentano -nel  mezzo  del  tubo  un  ca- 
naletto quasi  vuoto,  che  vuol  dire  la  parte  centrale  dove  le  fibrille  debbono  for- 
marsi dipoi  (v.  fig.  11  C).I  nuclei,  che  erano  contenuti  nelle  cellule  son  quelli 
medesimi  che  noi  abbiamo  notato  nella  superficie  interna  del  sarcolema.  Anzi 
sembra  che  nel  primo  tempo,  ancor  dopo  la  fusione  delle  cellule,  essi  si  mul- 
tiplicano  per  endogenìa. 


§ IV, 


Formazione  del  sangue  e de' vasi. 

I.  Sangue.  Qui  si  vuol  dire  come  nascono  i primi  globuli  del  sangue,  perchè 
questa  parte  soltanto  può  essere  argomento  di  morfologìa. 

Essi  adunque  sono  da  prima  delle  cellule  nucleate  sferiche,  senza  colore, 
mollo  simili  alle  ordinarie  cellule  blaslodermiche  e più  grandi  di  quelle  degli 
adulti,  benché  in  loro  medesime  abbiano  un  diametro  variabile:  — la  maggior 
parte  di  0, 005  a 0,  0065'",  la  minor  parte  di  0,0025  a 0,0035"';  nell’embrione 
umano,  secondo  il  Paget,  di  0,004  a 0,007'".  Quanto  all’origine,  codeste  cel- 
lule son  quelle  medesime,  da  cui  prendono  cominciamento  le  pareli  de’ vasi. 
Vogliamo  dire  che  nel  primissimo  tempo  non  vi  è distinzione  tra  vasi  e san- 
gue (e  lo  stesso  dicasi  del  cuore):  — non  vi  è altro  che  de  solidi  cordoncini 


' (Fig.  122).  Fasci  primitivi  in  un  embrione  di  8 settimane:  1)  due  fasci  nati  dalla  fusione  delle  cellule 
senza  strie  trasversali  ; 2)  fascio  più  sviluppato  con  un  primo  indizio  di  sy-ie  trasversali  : aa)  nuclei  cel- 
lulari. 

(Fig.  123).  Fasci  primitivi  di  un  embrione  di  i mesi;  1)  fascio  primitivo,  il  cui  contenuto  apparisce 
fibrato;  2)  fasci  primitivi  con  indizio  di  striature  trasversali;  a)  nuclei;  b)  sarcolema  de  fasci  (Kòlliker).  • 
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composti  di  cellule.  Indi  segue  il  parziale  processo  di  liquazione,  come  abbiamo 
spesse  volte  detto  parlando  de’canali  glandulari,  e le  cellule  centrali  si  dira- 
dano e diventano  globuli  sanguigni,  e le  periferiche  si  modificano  variamente 
e cambiansi  o nelle  pareti  de’vasi  o in  quelle  del  cuore.  In  quest’epoca  adunque 
tutto  il  sangue  consiste  ne’globuli.  Indi  a poco  esse  perdono  i loro  nuclei  (nei 
mammiferi)  e gradatamente  si  riempiono  di  ematina. 

D’altra  parte  si  multiplicano , e ciò  accade  in  maniera  fissipara:  — si  al- 
lungano insino  a 0,009'"  ( fig . 124),  i nuclei  si  multiplicano  ancora  da  2 a 4, 
e tra  l’uno  e l’altro  si  pronunziano  altrettanti  strangolamenti,  i quali  effet- 
tuano la  divisione  compiuta. 

"•  La  maniera  suindicata  però  dura  ben 
poco  tempo,  chè  ne  soltenlra  un’ altra  non 
sì  tosto  il  fegato  sì  è sviluppato.  In  tal 
caso  quest’  organo  diventa  la  sede  della 
formazione  de’nuovi  globuli  sanguigni,  e 
ciò  è stato  osservato  la  prima  volta  dal 
Reichert,  indi  dal  Kòlliker,  dal  Weber  e 
da  altri.  E poiché  codesta  formazione  ha 
luogo  liberamente  nel  sangue  de’suoi  vasi, 
sembra  che  possa  dirsi  ciò  non  dipendere  da  un’influenza  speciale  di  quell’or- 
gano, sibbene  da  ciò  che  ne’primi  tempi  tutto  il  sangue  della  vena  ombelicale, 
che  conduce  all’embrione  il  plasma  organizzabile,  si  concentra  in  esso  soltanto. 

Difatti,  benché  una  tale  formazione  in  quell’organo  duri  quanto  la  vita  em- 
brionale, nondimeno  ne  diminuisce  l’intensità  non  appena  si  sviluppa  un  vase 
anastomotico,  il  quale  devia  una  porzione  del  sangue  e lo  conduce  direttamente 
nell’ambito  della  circolazione  generale.  — Diciamo  adunque  che  ne’  vasi  affe- 
renti del  fegato  mostrasi  di  buon’ora  una  quantità  eccessiva  di  nuclei  liberi, 
intorno  ai  quali  si  formano  le  pareti  cellulari,  e così  nascono  altrettante  cel- 
lule nucleate  e senza  colore  come  quelle  del  chilo  e della  linfa,  di  0,003  a 
0,004'"  nel  medio,  di  0,0015  a 0,006"'  negli  estremi.  In  seguito  esse  diven- 
tano lenticolari,  perdono  i loro  nuclei  e si  colorano  di  rosso;  e questa  meta- 
morfosi comincia  ordinariamente  nel  fegato,  perchè  ancor  qui  se  ne  vedono 
alcune  con  una  tinta  leggermente  gialla;  ma  accade  pure  osservare  di  queste 
cellule  bianche  nel  sangue  della  circolazione  generale.  — Si  è anche  posto 
mente  alla  loro  moltiplicazione,  e da  alcuni  si  crede  alla  fissipara,  da  altri 
all’endogena  : — noi  abbiam  visto  delle  grosse  cellule  bianche,  le  quali  con- 
tenevano da  1 insino  a 6 nuclei,  ma  non  ci  è stalo  possibile  di  osservar 
altro  ; onde  riteniamo  per  ora  che  questo  processo  formativo  sia  analogo  a 
quello  che  ha  luogo  nel  chilo  e nella  linfa;  vuol  dire,  generazione  libera  di 
globuli  o di  cellule  intorno  a nuclei  preesistenti. 

II.  Vasi.  Abbiam  detto  che  i vasi  e il  cuore  sono  da  prima  de’  cordoni  solidi 
composti  di  cellule,  e che  in  seguilo  le  centrali  diventano  globuli  di  sangue, 
le  periferiche  si  dilungano  nelle  varie  fibre  delle  pareli  vascolari  (fig.  125), 
e le  più  interne  in  epitelio.  E di  codeste  fibre  le  più  sollecite  son  quelle  del 

. • 

(Fig.  124).  Le  prime  tre  figure  (A)  rappresentano  tre  globuli  embrionali  di  sangue,  ciascuno  de’quali 
contiene  due  nuclei  con  uno  strangolamento  mediano  [Kòlliker). 
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[Fig.  125) 


tessuto  elastico  ed  irniente,  indi  segue  lo  sviluppo  delle  fìbro  cellule  muscolari 
Nella  formazione  de’vasi  adunque  non  vi  è dipendenza  di  sorta,  in  quanto  una 

parte  del  sistema  rampolli  dall’altra  ; po- 
niamo dal  cuore:— la  materia  de’vasi  e 
del  cuore  si  particolarizza  nel  luogo  mede- 
simo dov’essi  si  trovano,  benché  ciò  non 
accada  simultaneamente:  in  primo  luogo 
. i vasi  maggiori,  indi  i minori  e i colla- 
terali ; e insino  al  4“  e b°  mese  continua 
tuttavia  la  genesi  de’nuovi  vasi  interme- 
dii,  che  stabiliscono  sempre  nuove  rela- 
zioni ed  anastomosi.  Quanto  poi  all'au- 
- mento  progressivo  del  loro  diametro  si 
può  credere  in  principio  ad  una  multi- 
plicazione  numerica  delle  cellule  forma- 
tive ; di  poi  ad  un  accrescimeuto  delle 
forme  secondarie,  che  ne  son  derivate. 

I vasi  capillari  hanno  origine  differen- 
temente, perchè  nascono  dalla  fusione 
delle  cellule  primitive  ( fig . 126),  le  cui 
membrane  diventano  il  limite  parietale  di 
quelli,  e così  danno  luogo  ad  una  cavità 
tubolosa.  Son  cellule  fusiformi  che  si  con- 
giungono negli  estremi  e si  pongono  in 
comunicazione  ; ma  ben  presto  ciascuna 
cellula  mette  ai  lati  alquanti  prolunga- 
menti,  i quali,  congiunti  a quelli  delle 
vicine,  esordiscono  la  maniera  retiforme 
che  è propria  a questo  sistema.  Anzi  il 
rampollare  de’  nuovi  germogli  non  è ad 
un  tempo,  ma  di  seguito  ; onde  quelle  reti, 
che  in  prima  avevano  maglie  assai  lar- 
ghe, di  poi  si  rendono  dense  e numerose 
per  i nuovi  vasellini  intermedii,  che  na- 
scono. S’intende,  che  codesti  vasi 
non  possono  aver  tutti  il  medesimo 
diametro:  piccolissimi  tanto  da  non 
capire  i globuli  del  sangue  son 
quelli  de’germogli  secondari  e ter- 
ziari, e più  grandi  son  gli  altri  nati 
dalla  fusione  delle  cellule  forma- 
tive. In  seguilo  per  accrescimento 

(Fig.  125).  Uno  schema  di  vase  incipiente,  nell’interno  del  quale  osservansi  i nuclei  cellulari , e nel 
principio  l’inizio  delle  fibre  elastiche  longitudinali  e trasversali. 

(Fig.  J26).  Un  gruppo  di  vasi  capillari  incipienti  della  coda  de’ginni,  nati  dalla  fusione  delle  cellule 
fusiformi.  Si  osservino  i germogli  laterali  che  stanno  per  congiungersi;  e si  osservi  ancora,  che  codesti 
germogli  prendono  cominciaraento  dai  punti  più  dilatati,  cioè  a dire,  degli  antichi  corpi  cellulari.  In  questi 
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è per  distensione  si  livellano  più  o meno,  e scompariscono  quelle  varicosita 
che  si  vedono  a principio,  le  quali  annunziano  il  corpo  o il  diametro  mag- 
giore della  cellula  fusiforme,  e non  vi  resta  altro  segno  che.  il  nucleo  cellu- 
lare, il  quale  si  è apposto  alla  parete  interna  del  vasellino. 

W s * 

S v.  ' 


Struttura  e sviluppo  dei  denti. 


1°  Nei  denti  si  distingue  la  corona,  che  è prominente  al  di  fuori,  e la 
radice  che  è incuneata  nell’  alveolo.  La  superficie  della  prima  in  taluni  è ta- 
gliente ed  affilata  come  negl’incisivi,  in  altri  adunca  ed  acuminata  come  nei 
canini,  e ne’molari  è ampia  e corredata  di  due  o quattro  punte  perlopiù  smus- 
sale. Parimente  le  radici  ne’ primi  sono  uniche,  nei  molari  doppie  o molte- 
plici. Constano  di  varie  parti:  dello  smalto,  che  è sopra  ogn’ altra  durissimo 
e pesante,  e che  ricinge  la  corona;  del  cemento  che  Tiveste  la  radice  o la 
superficie  alveolare;  e della  materia  dentale,  che  ne  costituisce  il  corpo.  Cia- 
scun dente  tiene  nel  centro  suo  tra  la  corona  e la  radice  una  cavità,  nella 
quale  s’include  la  polpa  o germe  ; e questa  cavità  comunica  con  l’alveolo  per 
mezzo  di  tanti  canali  per  quante  sono  le  radici,  ed  in  questi  canali  si  distende 
pure  la  polpa,  la  quale  per  ciò  è in  continuazione  col  periostio  dell’alveolo. 

In  ciascuna  di  queste  parli  si  ravvisa  una  struttura  particolare,  che  noi 
faremo  opera  di  descrivere  brevemente.  Ed  in  prima  il  cemento  tiene  tessi- 
tura come  le  ossa  (fig.  127),  ondechè  si  compone  di  corpuscoli  ossei  con  le 
loro  ramificazioni  ; non  incontra  però  di  vedere  canaletti  analoghi  ai  mi- 
dollari. E questo  cemento,  che  è più  denso  nella  sommità  delle  radici,  dove 
talvolta  per  età  avanzata  cresce  a tal  segno  da  far  de’tofi,  si  distende  pure 
sottilmente  sulla  superficie  dello  smalto,  in  cui  si  può  riconoscere  quando  i 
denfi  sono  usciti  di  recente,  dovechè  negli  adulti  viene  dall’uso  quasi  intera- 
mente consumato.  Se  questo  cemento  si  tratti  con  l’acido  cloroidrico,  rimane 
il  sottostrato  organico  a foggia  di  membrana  cartilaginea,  la  quale  per  con- 
seguenza inviluppa  ancora  la  corona,  e tiene  nome  di  capsula  dentaria  per- 
manente. 

Lo  smallo  è un  conserto  di  fibre  prismatiche  a quattro  o sei  faccie,  le  quali 
sono  perpendicolari  alla  superficie  del  corpo  dentale,  e tengono  la  maggior 
parte  un’andatura  ondosa  ed  a zie  zac.  Però  non  tutte  giungono  fino  alla  su- 
perficie esterna,  perciocché  talune  s’intromettono  come  coni  nello  spazio  che 
rimane  tra  due.  Esternamente  però  si  livellano  e fanno  superficie  levigata, 
mentre  che  internamente  fanno  superficie  scabra,  in  quanto  le  fibre  della  faccia 
interna  dello  smalto,  e quelle  dell’esterna  dell’avorio  mutuamente  s’insertano 
negli  alterni  intervalli  che  sono  tra  loro  , ed  ancora  perché  tra  queste  due 
sostanze  si  veggono  molli  corpuscoli  ossei,  come  quelli  del  cemento. 

L’avorio  o la  materia  dentale  si  compone  di  un  sistema  di  canaletti  ramifi- 
cali di  1 18 4 0 di  linea,  e di  una  materia  omogenea  e fondamentale  interposta 

punti  medesimi  si  trova  raccolta  una  materia  granulosa  e nucleare,  che  deriva  dal  contenuto  delle  cellule 
formative. 
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Ira  loro.  1 primi  cominciano  con  libera  e stretta  apertura  nella  cavità  me- 
diana del  dente,  procedono  in  maniera  ondulata,  e taluni  giungono  insino  allo 
smalto,  o al  cemento,  ed  altri  s’indentrano  e s’interpongono  in  mezzo  ai  loro 
elementi.  Codesti  canali  però  non  son  semplici,  ma  dove  si  biforcano  e la  di- 
visione si  ripete  più  volle,  e dove  si  ramificano  a guisa  di  pennello  o di  penna, 
indi  si  anastomizzano  e ne  nascono  de’ ramicelli  sottilissimi,  che  rassomigliano 
alle  fibrille  del  tessuto  uniente.  Il  primo  modo  ha  luogo  nel  loro  incomincia- 
menlo  dalla  cavità  centrale,  e il  secondo  verso  la  superfìcie  esterna  dell’avorio. 
Essi  sembrano  ripieni  di  liquido.  — La  materia  fondamentale  pòi  è assoluta- 
mente  omogenea;  e se  accade  che  i tagli  sottilissimi  di  un  dente  fresco  trat- 
tali con  gli  acidi  mostrino  in  questa  materia  una  forma  fibrata,  ciò  dipende 
dall’esser  essa  interposta  tra  i canaletti  paralleli,  onde  si  divide  e suddivide 
come  questi. 

La  polpa  dentale  riceve  vasi  e nervi,  che  vi  si  ramificano  e fanno  anasto- 
mosi ansate,  i quali  però  non  s’internano  ne’canalelti;  ed  essa  stessa  consta 
di  tenui  fibre  granulose  e depresse  miste  a nuclei  allungati , e la  superficie 
è ricoperta  di  un  plasma,  in  mezzo  di  cui  ci  hanno  granulazioni,  nuclei  e 
cellule  imperfette. 

2°  Guanto  allo  sviluppo,  verso  la  sesta  settimana  nell’ embrione  umano 

sui  bordi  mascellari  si  determina 
un  solco  ( doccia  dentaria  primi- 
tiva) da  dietro  in  avanti,  in  cui 
si  prolunga  la  mucosa  boccale. 
Nel  fondo  di  questo  solco  si  ele- 
vano tostamente  tante  papille 
ovali,  le  quali  sono  i germi  del 
dente  futuro.  E primamente  na- 
scono quelle  dei  denti  molari 
anteriori  e superiori  e di  poi 
degl’inferiori;  appresso  nell’ot- 
tava settimana  appariscono  in 
entrambe  le  mascelle  quelle  dei 
canini,  nella  nona  degli  incisivi! 
nella  decima  ed  undecima  dei 
molari  posteriori  ; ondechè  ne 
nascono  le  venti  papille  che  son 
fondamento  ai  venti  denti  tem- 
poranei , che  si  dicono  denti  di 
latte,  perchè  cadono  nell’infanzia  per  essere  sopperiti  dai  permanenti.  Seguita 
che  tra  le  papille  nasca  uno  scompartimento  membranoso,  il  quale  le  isola; 
e questo  scompartimento,  in  prima  aperto  superiormente,  di  polsi  chiude;  per 

la  qual  cosa  ciascun  germe  rimane  incluso  in  un  sacco  o follicolo;  e dove 

• 

((Fig.  127).  A,  un  dente  molare;  a ) fibre  dello  smalto;  bd)  canaletti  dell  avorio;  cc)  cemento,  la 
cavità  centrale  contiene  -la  polpa.  B,  un  corpuscolo  osseo  del  cemento  simile  a quelli  delle  ossa,  t, 
fibre  prismatiche  dello  smalto.  V.  fig.  124  B,  dove  si  vedono  tre  cellule  di  smalto  che  si  prolungano  per 

diventar  fibre. 
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prima  il  germe  era  molto  saliente,  fatiosi  il  follicolo,  quello  si  ritira  nel 
fondo  di  questo. 

Una  tale  chiusura  superiore  vien  fatta  nella  tredicesima  settimana  da  ,tanle 
lacinie,  che  son  due  negl’incisivi,  tre  nei  canini,  e quattro  o cinque  ne  mo- 
lari ; le  quali  pullulano  dalla  faccia  interna  degli  scompartimenti  e s’ immar- 
ginano nel  mezzo  da  fare  un  coperchio.  In  questo  modo  la  doccia  dentaria 
contiene  una  serie  di  follicoli  chiusi;  dal  fondo  de’quali  insorge  la  papilla  ; e 
tra  la  faccia  interna  di  quelli  e l’esterna  di  questa  si  accumula  una  massa 
granulosa,  che  si  compone  di  albumina,  di  acido  lattico,  di  fosfato  calcico,  di 
solfati  e di  cloruri.  In  questo  mezzo  i follicoli , intramezzati  innanzi  da  una 
tenue  membranella,  e quindi  molto  prossimi,  acquistano  uno  scompartimento 
assai  più  denso,  che  di  poi  si  ossifica,  e determinasi  così  la  coslruzion  degli 
alveoli  ; d’altra  parte  il  coperchio  di  ciascun  follicolo  si  rende  cartilagineo  ; 
finalmente  i vasi  ed  i nervi  dentali  pullulano  dal  fondo  di  loro,  e si  ramifi- 
cano nelle  loro  pareti  e nella  papilla  o germe. 

Iniziatisi  per  tale  maniera  gli  organi  formatori  del  dente,  seguita  la  sua  os- 
sificazione. È primamente  è da  sapere  che  il  germe  è a questo  tempo  circon- 
dato da  una  membrana  detta  pr e formativa,  sprovveduta  di  vasi  e corredata  di 
tenui  granulazioni,  insidenti  in  una  base  anisla.  Inoltre  la  superficie  del  germe 
si  compone  di  cellule  già  divenute  cilindriche,  che  si  vanno  assituando  per  modo 
che  acquistano  apparenza  di  tubi,  dove  che  le  sottostanti  han  forma  più  o meno 
sferica;  e tutte  quante  sono  intramezzale  di  nuclei,  ed  i periferici  si  vanno  pure 
allungando.  In  questo  stato  di  cose  la  materia  fondamentale  per  deposizione  di 
materia  si  ossificano,  e strettamente  consertate  fanno  la  materia  dentale  omo- 
genea del  dente  compiuto,  ed  i canaletti  nascono  pure  da  cellule,  o,  secondo 
lo  Henle,  da  nuclei  posti  in  filiera;  e parimente  i tubolini  si  riempiono  di 
sali,  quantunque  non  perfettamente.  E questo  indurimento  si  pronunzia  prima- 
mente nell’eslremità  periferica  sì  della  materia  fondamentale  e sì  dei  canaletti, 
e poi  va  continuandosi  verso  la  parte  centrale.  In  cosiffatte  metamorfosi  il 
germe  s’impicciolisce  e si  ritira  in  quel  luogo,  ove  poi  rimane  a permanenza. 

Come  il  corpo  dentale  nasce  dal  germe,  così  lo  smalto  trae  1’  origine  dalla 
faccia  interna  del  follicolo  ; nella  quale  si  vede  un  plasma  fallo  di  nuclei  e di 
cellule,  che  pure  vanno  diventando  cilindriche  (v.  fig.  124  B),  cangiandosi  in  fibre 
prismatiche;  le  quali  si  consertano  tra  loro  e fanno  un  involgimento,  che  riveste  il 
corpo  del  dente,  e propriamente  la  sua  corona.  D’altra  parte  la  faccia  esterna 
del  follicolo  si  separa  dal  plasma  produttore  dello  smallo  e costituisce  la  mem- 
brana adamantina,  in  cui  non  ci  hanno  vasi,  e solo  è intesta  di  fibre;  iliache 
seguita  a rivestire  distintamente  la  corona  de’ molari  insino  alla  loro  uscita. 
Ei  pare  ancora  che  il  prolungamento  di  questa  membrana  verso  la  parte  ra- 
dicale del  dente  si  cangi  in  periostio  dell’alveolo,  ovvero  con  questo  intimamente 
si  confonda.  L’ossificazione  delle  fibre  dello  smallo  procede  dall’interno  all’e- 
sterno, contrariamente  a quanto  accade  nel  germe.  La  membrana  preformativa 
si  tramuta  in  corpuscoli  ossei,  che  son  quelli  che  si  veggono  tra  lo  smallo  e 
l’avorio  della  corona. 

Le  radici  s’iniziano  dopo  la  formazione  della  corona;  ed  accade  che  la  polpa 
mi  il  germe  si  prolunghi  in  basso  di  unita  al  follicolo  nel  fondo  dell’alveolo; 
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e mentre  questo  prolungamento  del  germe  si  ossifica  e fa  la  sostanza  den- 
tale della  radice,  d’altra  parte  si  ossifica  pure  il  plasma  della  l'accia  del  fol- 
licolo e dà  luogo  al  cemento. 

Da  questa  esposizione  di  fatti  si  desume,  che  il  dente  considerato  in  tutte  le 
sue  parti  non  è un  deposito  di  materia  calcare  falla  dal  germg  o dal  follicolo, 
come,  esempligrazia,  sono  le  unghie  o l’epidermide  od  i peli,  che  crescono  per 
soprapposizione,  ma  deve  invece  ritenersi  che  la  materia  organica  si  del  germe 
che  del  follicolo  si  ossifichi  essa  stessa,  non  altramente  che  la  cartilàgine  delle 
ossa.  E da  questo  lato  l’analogia  di  formazione  tra  questi  due  tessuti  è mollo 
precisa  e spiccata.  Solamente  si  può  notare  quel  carattere  di  differenza,  che 
nell’ossificazione  delle  cartilagini  si  sviluppano  i vasi  che  si  diffondono  dap- 
pertutto, dove  che  ne’denti  i vasi  si  vanno  atrofizzando  e si  ritirano  nella  polpa, 
che  rimane  qual  germe  permanente.  Ancora,  ne’denti  non  tutto  il  basale,  or- 
ganico si  ossifica,  perchè  rimane  la  polpa,  mentre  nella  formazione  delle  ossa 
il  mutamento  della  cartilagine  in  osso  succede  compiutamente. 

L’ossificazione  comincia  al  quinto  mese  della  gravidanza  e si  effettua  con  questa 
successione:  incisivo  interno  inferiore,  interno  superiore,  incisivi  esterni,  molare 
anteriore,  canini,  molare  posteriore  ; sicché  nel  settimo  mese  tutti  quanti  sono 
in  progresso  di  ossificazione,  la  quale  seguila  insino  al  settimo  mese  dalla 
nascita.  In  quest’epoca  cresciuti  abbastanza  perforano  la  gengiva;  ed  i primi 
ad  apparire  sono  gl’incisivi  interni;  due  mesi  dipoi  gli  esterni;  a capo  di 
un  anno  sorgono  i molari  anteriori  inferiori,  indi  gli  anteriori  superiori;  a 
diciotto  mesi  i canini  inferiori,  di  seguito  i superiori  ; ed  alla  fine  del  se- 
condo anno  i molari  posteriori;  di  modo  che  nel  principio  del  terzo  anno  i 
venti  denti  di  latte  sono  già  pronunciati. 

A sette  anni  tutti  i denti  di  latte  cadono  Successivamente  con  quello  stes- 
s’ordine,  con  che  si  sono  pronunciati,  e vengono  sopperiti  da  altrettanti  con 
l’aggiunta  di  dodici  molari,  sicché  ascendono  al  numero  di  trentadue.  I folli- 
coli di  questi  molari  permanenti  si  formano  nella  medesima  doccia  alveo- 
lare, in  cui  nascono  quelli  de’denti  temporanei:  e primamente  appare  quello 
del  molare  anteriore,  che  suol  pullulare  ancor  prima  della  caduta  de’primi; 
gli  altri  due  posteriori  sorgono  da  una  cavità  sottostante  al  primo  molare 
permanente,  sulla  quale  l’uno  dopo  l’altro  emanano  i due  follicoli  destinali 
a produrli,  ed  il  secondo  molare  apparisce  al  dodicesimo  anno,  il  terzo  al 
ventesimo.  I follicoli  de’denti  permanenti  corrispondenti  a quelli  di  latte  s'ini- 
ziano nella  quattordicesima  settimana  della  vita  uterina  come  piccoli  infossa- 
menti nel  lembo  interno  destinato  a coprire  il  follicolo  del  dente  di  latte. 
I quali  infossamenti  s’introducono  verso  basso  a ridosso  della  membrana  del 
follicolo  del  dente  temporaneo,  e si  nutrono  per  i vasi  che  derivano  dalle  gen- 
give; ma  al  quinto  mese  dell’embrione  ricevono  le  ramificazioni  dell’arteria 
dentale,  quando  appunto  si  stabilisce  il  germe  nel  loro  fondo:  e questi  lol- 
licoli  superiormente  si  coperchiano  pure  di  lembi  gengivali.  Accade  ancora 
che  in  quella  che  si  determina  1’  alveolo  del  dente  di  latte,  di  rincontro  al 
follicolo  del  permanente  stabiliscasi  un  incavo  nella  parete  stessa  dell  al- 
veolo, nel  quale  esso  viene  ad  implicarsi.  E questo  incavo,  sempre  maggior- 
mente sviluppandosi,  dà  luogo  ad  un  secondo  alveolo  per  pareli  ossee  che  lo 
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ricingono.  Però  queste  pareli  sono  soltanto  superiormente,  perchè  inferior- 
mente entrambi  i follicoli  si  comunicano.  Finalmente  il  nuovo  lollicolo  sover- 
chiando l’antico  comprime  i vasi  ed  i nervi  di  questo,  il  quale  si  mortifica, 
la  radice  si  riassorbe  c nel  tempo  medesimo  svanisce  ancora  lo  scomparti- 
mento alveolare,  che  disuniva  i due  alveoli,  sicché  i due  denti  si  trovano  in 
una  sola  comune  cavità.  Ma  il  dente  di  latte,  privo  della  radice,  cade  di  leg- 
gieri, e cosi  dà  luogo  al  permanente  perchè  uscisse  fuori.  E parimente  escono 
per  prima  gl’incisivi  interni  inferiori,  indi  i superiori,  di  poi  gli  esterni  e da 
ultimo  i canini  ed  i molari. 

3°  Il  modo  della  nutrizione  c del  mantenimento  de’denti  è ancora  abbastanza 
problematico.  E per  vero  non  hanno  vasi  nè  nervi  oltre  la  polpa;  la  carie 
comincia  dall’esterno  e si  profonda  nell’interno,  e la  base  della  parte  cariala 
trovasi  nella  superficie  dello  smallo  ; e si  può  questo  processo  effettuare  an- 
cora ne’denli  fattizi,  quasi  che  dipendesse  da  un  agente  esteriore,  sicno  le 
condizioni  morbose  de’ liquidi  boccali,  ovvero  delle  piante  crittogame,  che 
prolificandovi  distruggano  il  tessuto  dentale;  e da  ultimo  il  loro  possibile 
scheggiamenlo  non  viene  punto  sopperito  da  nuova  sostanza.  Le  quali  cose 
vengono  a dire  che  la  parte  ossea  una  volta  formala  rimane  incommutabile. 
Ma  d’altra  parte  osserviamo  pure  che  il  processo  di  carie  viene  spesso  pre- 
ceduto da  odontalgie,  nè  la  si  pronunzia  indistintamente  su  tulli,  ma  soventi 
volle  si  va  attaccando  simmetricamente  a destra  ed  a sinistra,  di  sopra  e di 
sotto  ; il  che  dinota  che  questo  morbo  possa  procedere  ab  intrinseco  da  alte- 
ramenli  organico-vitali  della  polpa.  E una  tale  corrispondenza  è ancora  com- 
provata  daU’assoitigliamenlo  e dalla  quasi  diafanità  che  assumono  i denti  nei 
tisici  per  l’esaurimento  della  vita  plastica  generale. 

Ei  pare  insómma  che  ci  abbia  un’  attinenza  organica  tra  il  dente  indurato 
ed  il  suo  germe,  e che  un  plasma  vivificatore  emanando  da  questo  percorra  i 
lubolini  dentali,  onde  che  le  malattie  della  polpa  possono  addurre  processo  di 
carie.  Noi  non  neghiamo  che  questa  venga  talvolta  promossa  da  cagioni  este- 
riori, come  accade  per  avventura  per  le  spore  Aa\Y  Achorion  Schonleinii ; le 
quali,  abdicando  nel  follicolo  dei  peli,  germinano  i micelii  e producono  la  ma- 
lattia della  tigna  favosa;  ma  non  si  può  rifiutare  il  fatto  che  dimostra,  che  spesso 
la  provenga  da  interna  cagione.  E se  comincia  sempre  dall’cslerno  e la  corona 
n’è  interessata  più  agevolmente  che  la  radice,  questo  deve  dipendere  da  ciò, 
che  la  superficie  è più  lontana  dal  fonte  di  nutrizione,  e che  la  radice  trovasi 
ir.  attinenza  col  periostio  dell’alveolo  e con  i suoi  vasi  nutritivi;  il  che  non  può 
dirsi  della  corona. 

4°  Intorno  alle  anomalie  ed  alle  varietà  di  struttura  de'denli  ne’vari  animali 
più  cose  sarebbero  a dire,  ma  l’amore  della  brevità  ci  fa  essere,  nostro  mal- 
grado, brevi  c recisi.  E quanto  alle  anomalie  si  son  visti  in  lutto  od  in  parte 
mancare  congenitamente;  della  qual  cosa  allegano  esempi  vari  il  Borrelli , il 
Baumcs,  lo  Schmitt  ed  altri  molli.  È già  questo  fallo  avrebbe  un  riscontro  na- 
turale nel  formichierc,  nel  pangolino , c nello  cchidno  della  classe  degli  sden- 
tati. Può  anche  occorrere  il  caso  che  più  denti  sicno  riuniti  in  uno  ; e se 
vuoisi  aggiustar  fede  alla  storia,  Plutarco  parlando  di  Pirro  dice  che  questo 
capitano  avea  la  fusione  compiuta  di  tulli  i denti  di  una  mascella;  altrettanto 
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riferisce  Plinio  del  tìglio  di  Prusia,  re  di  lfilinia,  Melanlone  di  un  principe  di 
Lunebourg,.  e Bariofino  nelle  sue  centurie  allega  ancora  di  casi  somiglianti. 
Gl’incisivi  ed  i canini  nel  fallo  di  fusione  non  raramente  si  trovano  uniti  per 
la  sola  corona,  dove  che  i molari  lo  sono  per  le  radici.  E queste  anomalie 
trovano  la  ragione  nell’intimità  dei  follicoli  primitivi  e nel  difetto  di  quello 
scompartimento,  che  di  poi  li  disunisce.  Finalmente  Albino  e Landiforl  recano 
pure  esempi  di  trasposizione. 

Quanto  alla  varietà  di  struttura,  i denti  de’pachidermi  e de’  ruminanti  han 
superficie  increspala  o solcata:  la  qual  cosa  vuoisi  attribuire  a questo,  che 
nell’inizio  l’organo  secrelore  dello  smallo  e la  polpa  od  il  germe  si  dividono 
in  tanti  lobuli,  i quali  rispettivamente  s’insertano  tra  di  loro.  Àncora,  i cor- 
puscoli ossei  con  tubolini  raggianti  si  trovano  in  molli  animali  più  ampiamente 
diffusi  fino  a tener  luogo  di  avorio,  E per  vero  nella  finge  e nel  coniglio  ce 
ne  hanno  tra  i canaletti  ; in  quelli  del  cavallo,  dell’elefante  e del  rinoceronte 
vi  sono  serie  concentriche  di  corpuscoli,  che  circondano  la  cavità;  nella  vacca 
marina  lo  smallo  viene  sostituito  da  materia  di  cemento  provveduta  a do- 
vizia di  canali  midollari  longitudinali,  dentro  i quali  ci  hanno  vasi  sanguiferi, 
non  allrimenle  che  nelle  ossa,  I denti  dell’  ornitoringo  sono  a composizione 
cornea,  di  forma  quadrata  e composti  di  canali  insieme  consertati,  e questi 
denti  sono  prossimi  per  la  tessitura  ai  denti  della  balena  ( fanon  de’francesi), 
che  son  fatti  di  lamine  cornee  ricurve  con  la  concavità  in  avanti,  e constano 
pure  di  tubofini.  Meritano  ancora  considerazione  i denti  incisivi  dei  roditori,  coi 
quali  questi  scalfiscono  le  sostanze  dure,  e però  si  consumano  nel  loro  bordo 
tagliente  ; ma  d’altra  parte  la  loro  consumazione  viene  sopperita  da  novello 
accrescimento.  Questo  fatto,  non  comune  agli  altri  .mammiferi , dipende  da 
ciò,  che  la  materia  dentale  nasce  sopra  del  germe,  il  quale  rimane  superstite 
ed  in  pienissima  comunicazione  con  i vasi;  donde  accade  che  ci  sia  una 
continua  formazione  e di  tubi  a contatto  di  esso  germe,  i quali,  sospingendo 
innanzi  i precedenti,  cagionano  1’ allungamento  della  corona  da  supplire  alla 
consumazione.  Per  contrario,  negli  altri,  come  si  è detto  sopra,  il  germe  si 
ossifica  in  tutti  i punti , e soltanto  rimane  di  lui  una  porzione  centrale  ch’ò 
la  polpa ; il  quale  ossifìcamenlo  comprime  i vasi  sanguiferi  in  buona  parte, 
e però  arresta  1’  ulteriore  incremento  del  dente.  — Nei  pesci  mancano  gli  al- 
veoli ; ed  ei  pare  che  i denti  sieno  saldati  all  osso  su  cui  si  trovano , non 
altramente  che  le  corna  del  cervo  sono  saldale  sul  tubercolo  Irontale.  Intanto 
i denti  de’pesci  cadono  ed  altri  ne  nascono  ; e la  caduta  ed  il  rinnovamento 
credesi  che  avvenga  come  nelle  corna  de’cervi. 

5°  I denti  cadono  d’ordinario  nella  vecchiezza,  e questa  caduta  ci  pare  che 
sia  cagionala  dall’ossificazione  della  polpa,  ch’è  la  sostanza  vivente  ; dopo  di 
che  l’alveolo  in  parte  si  riassorbe  ed  in  parte  ricolmasi  di  sali  calcarei.  Non 
mancano  però  esempi  di  coloro,  che  in  età  adulta  abbiati  rimesso  denti  ca- 
duti; di  che  ci  fanno  testimonianza  lo  Hunler,  il  Linderer  ed  il  Weber. 
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§ VI. 

Istologìa  e sviluppo  delle  cartilagini. 

\°  La  cartilagine  è in  generale  un  tessuto  solido,  elastico,  bianco,  giallo, 
o azzurrognolo,  e si  compone  o soltanto  di  cellule,  o di  queste  intramezzate 
da  una  sostanza  fondamentale,  la  quale  ora  è omogenea,  ora  granulata  ed  ora 
fibrata.  Le  cellule  son  di  varia  foggia:  rotonde,  oblunghe,  schiacciate,  fusi- 
formi, o stellate,  come  si  osserva  nella  Seppia,  nel  Pescecane  e ne’ tumori 
cartilaginei  [encondromi).  La  membrana  parietale  è assai  doppia,  e spesso  la 
doppiezza  è fatta  da  molti  strali  concentrici  ; e il  contenuto  è un  fluido  chiaro, 
alcuna  volta  con  goccie  di  grasso  con  un  nucleo  vescicoloso  (1). 

Rispetto  alle  differenze  morfologiche,  esse  si  dividono  in  fibro-cartilagmi,  se 
la  materia  fondamentale  è fibrosa,  ed  in  vere,  se  è omogenea,  o leggermente 
granulata.  Alle  prime  appartengono  l’epiglottide,  quelle  del  Santorini,  del  Wri- 
s'berg,  dell’orecchio,  della  tromba  di  Eustachio  e in  parte  i ligamenti  interver- 
tebrali ; alle  seconde  quelle  del  naso , delle  coste,  dello  sterno,  delle  sinfisi  e 
delle  sincondrosi  degli  ossi , del  laringe-,  e quelle  che  compongono  la  base 
fondamentale  delle  o*sa  del  feto , le  quali  indi  si  ossificano.  Ce  ne  ha  poi 
un’altra  specie,  la  quale  consta  soltanto  di  cellule  cartilaginee,  come  a dire, 
la  corda  dorsale  degli  embrioni  e di  vari  pesci  adulti,  molle  cartilagini  fetali 
delle  branchie  de’pesci,  e l’orecchio  esterno  di  vari  mammiferi. 

2°  Questi  tessuti  cedevoli  ed  elastici  traggon  Tesser  loro  da  una  materia 
amorfa,  nella  quale  si  generano  cellule  nucleate,  ed  i nuclei  contengono  spesso 
de’nucleoli,  e sono  ancora  riempiuti  di  materia  adiposa.  Le  quali  cellule  ven- 
gono congiunte  da  una  materia  amorfa  intermediaria,  eh’ è un  residuo  del  ei- 
sloblastema  primitivo,  dond’  ebbero  nascimento.  Queste  cellule  sono  di  una 
dimensione  considerevole  rispetto  alle  altre,  perchè  le  più  piccole  hanno  dia- 
metro di  0,006  di  linea,  ed  i loro  contorni  sono  variamente  sfigurali  ed  an- 
golosi. Si  osservano  ancora  delle  cellule  con  più  nuclei  (fig.  128),  e spesso 
' [Fig.  -128)  ripiene  di  una  materia  granulosa,  ed  è in  questi  casi 

che  verificasi  una  formazione  endogena  di  altre  cel- 
lule, le  quali  concorrono  all’accrescimento  della  car- 
lagine.  Però  nel  tempo  medesimo  se  ne  generano 
altre  nella  materia  intermediaria,  le  quali  d’  altra 
parte  ne  fanno  l’incremento.  Finalmente  accade  che 
le  pareli  cellulari  s’immedesimino  con  la  materia  in- 
termediaria fino  a dileguarsi  i bordi  della  cellula, 
ed  ancora  che  nella  faccia  interna  si  apponga  altro 
plasma,  che  trovasi  nella  sua  cavità,  sì  che  aumenti 
la  spessezza  della  membrana  involgente. 

Le  vere  cartilagini  e le  fibro-carlilagini  hanno  al- 

■T)  Questo  tessuto  non  si  riscontra  negli  invertebrati,  salvo  nella  Seppia. 

*'9  128).  Cartilagine  del  cranio  di  una  larva  di  ranocchia;  nella  quale  si  vedono  molte  cellule  car- 
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quanti  nervi  e vasi  sanguiferi  nello  sialo  fetale,  che  loro  derivano  o dal  pe- 
ricondrio  o dalle  ossa,  cui  sono  aderenti;  ma  compiutosi  lo  sviluppamelo 
svaniscono  in  lutto.  11  perchè  si  deve  tenere  che  il  loro  accrescimento  venga 
effettualo  dal  plasma  che  trasuda  dal  pericondrio,  o dalla  sinovia  medesima, 
di  che  possono  imbeversi;  ed  ci  pare  che  le  cavità  cellulari  del  'loro  lessalo 
sicno  destinale  ad  accogliere  l'umore  nutritivo.  Difalli,  immerse  in  un  liquido 
coloralo,  questo  vi  s’insinua  di  per  se  medesimo,  e quella  parte  se  ne  tinge 
maggiormente,  nella  quale  ci  hanno  più  cellule  (I).  Del  resto  nelle  cartilagini 
degli  adulti  le  metamorfosi  organiche  sono  lentissime,  e distrutte,  non  si  rige- 
nerano, benché  sia  frequente  il  caso  di  lumori  cartilaginei  per  cagione  mor- 
bosa. Nondimeno  avveriamo  che  la  materia  fondamentale  delle  vere  può  tra- 
sformarsi in  fibre  colf  andare  degli  anni , e dar  luogo  a libro-cartilagini  ; e 
ancora,  molte  altre  possono  effettivamente  ossificarsi. 

L’utilità  fisiologica  di  questi  tessuti  è varia.  Per  la  loro  elasticità  sono  ac- 
conci ad  accogliere  i suoni  e trasmetterli  (nell’orecchio  c nel  laringe)  ; con- 
feriscono saldezza  alle  parti  molli  senza  difficoltarne  i movimenti  ; consertano 
le  superficie  ossee  nelle  sincondrosi,  permettendo  pure  una  certa  distrazione; 
moderano  gli  effetti  della  compressione  de’capi  articolari,  perchè  le  son  dure 
e cedenti  al  tempo  stesso. 

§ VII. 

fe  \ 

Istologìa  e sviluppo  delle  ossa. 

1°  Questo  tessuto  a prima  giunta  si  compone  di  una  sostanza  compatta 
all’esterno,  e di  un’altra  laminare  all’interno  (s.  diploidèa),  la  quale  determina 
molli  spazi  nei  capi  articolari  delle  ossa  lunghe,  e nelle  ossa  corte  e piatte  ; 
dove  nella  massima  lunghezza  delle  prime  queste  cavità  sono  unificale  in  un 
sol  canale. 

Ma  lasciando  stare  le  apparenze,  noi  discorreremo  dell’intima  tessitura  per 
comprendere  di  poi  lo  sviluppo  degli  elementi  staminali.  — Si  possono  distin- 
guere tre  parli  nelle  ossa:  il  sistema  de’canali  vascolari  o midollari,  chiamali 
ancora  dal  loro  scopritore  canali  Haversiani , una  maleria  fondamentale  granu- 
losa disposta  in  tante  sottilissime  laminelle,  ed  i corpuscoli  o lacune  ossee  con 
le  loro  molteplici  diramazioni  di  apparenza  fibrosa. 

Gli  Haversiani  si  chiamano  vascolari  perchè  trasportano  i vasi  sanguigni,  e 
compongono  un  sistema  diramalo  in  tante  guise  e retiforme  come  i capillari 
sanguiferi.  Essi  hanno  un  diametro  da  0,01  a 0,05"'  a 0,004  e 0,  018"'.  Nelle 
ossa  lunghe,  nelle  coste  e clavicola,  in  quelle  del  pube,  dell’ ischio  e della 
mascella  inferiore  hanno  una  direzione  parallela  all’asse  dell’osso;  e nondi- 
meno comunicano  fra  loro  mediante  altri  vasi  obbliqui  o trasversali.  Nelle 

tilaginee,  con  uno,  due  o più  nuclei  ; e ciascuno  di  questi  determina  la  formazione  endogena  di  altrettante 
cellule.  Difatti  in  a e c si  vedono  due  cellule  madri,  le  quali,  per  essersi  la  loro  parete  immedesimata 
alla  sostanza  fondamentale  b d,  hanno  generato  delle  cellnle  filiali. 

(I)  La  cartilagine  della  sincondrosi  pubica  fa  eccezione  a questa  regola  nel  tempo  della  gravidanza,  im- 
perocché il  suo  tessuto  s’intumidisce  pel  sangue  che  vi  accorre. 
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piallo,  quali  son  quelle  del  cranio  pochi  canali  tengono  una  direzione  perpen- 
dicolare: la  maggior  parie  è parallela  alla  superficie,  e sogliono  parlirc  da 
punii  speciali  come  da  tanti  cenlri,  dai  quali  divergono  a guisa  di  raggi  verso 
la  periferìa.  Queslo  è nella  sostanza  compalla,  che  nelle  lamine  della  diploidèa 
i suddetti  canali  sono  scorsi. 

Questi  canali  si  aprono  sulla  superficie  esterna,  nelle  cavila  tubolose  e 
negli  spazi  della  diploidèa,  dove  s’ingrandiscono  prima  del  loro  termine  a tal 
segno,  Che  non  è facile  di  stabilire  un  limile  preciso  tra  il  terminare  del  ca- 
nale e la  cavità  della  suddetta  diploidèa.  Il  Kolliker  però  suppone  che  nel- 
j l’esterno  ve  ne  siano  alcuni  senza  apertura,  e proprio  dove  le  ossa  son  rico- 
perte dai  muscoli,  dai  tendini  e .dai  ligamenti. 

La  sostanza  fondamentale  è laminare,  e una  tale  struttura  si  osserva  in 
ispeciè  nelle  ossa  bruciale  o disfatte  dal  tempo.  Codeste  lamine  formano  due 
sistemi  rispetto  alla  loro  disposizione:  il.  primo  è fatto  da  lamine  concentriche 
ai  canali  Haversiani  ( fig . 129  e 130),  e il  secondo  consiste  in  lamine  disposte 
a strali  paralleli  nella  superfìcie  interna  ed  esterna  dell’osso:  — il  primo  si- 
stema è chiamato  dal  Kolliker  interstiziale,  il  secondo  fondamentale.  Nondimeno 
tra  i due  sistemi  laminari  vi  son  molte  lamelle  intermedie  di  congiunzione. 
La  grossezza  delle  lamelle  è disuguale:  — negli  strati  concentrici  de’ canali 
Haversiani  (dove  ce  ne  hanno  da  otto  a 22)  è di  0,008  ad  0, 01'",  e nel  si- 
stema fondamentale  è di  0,08  a 0,16"'.  D’altra  parte  le  lamine  del  sistema 
fondamentale  non  sodo  egualmente  numerose  da  per  tultlo: — ce  ne  ha  poche 
neH’inlcrno  della  sostanza  compatta  a cagione  della  quantità  de’canali  Haver- 
siani, e poche  e sottilissime  son  quelle  delle  apofisi,  dove  si  trova  la  sostanza 
diploidèa.  Secondo  il  Kolliker  queste  laminette  in  se  stesse' non  sono  altra 
cosa  che  un  aggregalo  di  minimi  granellini  pallidi  di  0,0002'";  e si  dice  a 
ragione  che  compongano  la  sostanza  fondamentale  delle  ossa,  perchè  i gra- 
nelli sono  una  mistura  di  materia  organica  e di  sali;  sicché  da  essi  propria- 
mente dipenderebbe  la  solidità  di  queslo  tessuto. 

Le  lacune  o i corpuscoli  ossei  son  tanti  spazi  oblunghi,  schiacciati  o irre- 
golari (ne  quali  spesse  volte  può  esser  distinto  un  nucleo),  provveduti  di  molti 
prolungamenti  ramificali.  I primi  sen  lunghi  0,01'",  larghi  0,004'",  e grossi 
0,003;  e i prolungamenti  hanno  un  diametro  di  0,0005  a 0,0008'".  Si  è 
creduto  un  tempo  che  i corpuscoli  ossei  fossero  ripieni  di  materia  calcare,  e 
che  i prolungamenti  fossero  ancor  solidi  e costituissero  le  fibre  ossee.  Ma  le 
presenti  indagini  han  dichiarato  che  si  le  prime  che  i secondi  son  ripieni  di 
un  liquido,  che  dicesi  nutritivo;  onde  quelle  son  vere  cavità  e questi  veri  ca- 
naletti. 

Rispetto  poi  al  numero  e alla  disposizione  nei  due  sistemi  laminari  descritti, 
si  ha  da  sapere  che  sono  numerosissime:  — lo  Ilarling  in  un  millimetro  qua- 
tralo,  ha  noverali  di  questi  corpuscoli  da  700  a 1120;  e sono  ordinali  nella 
spessezza  delle  laminclte;  e i loro  canaletti  ora  traversano  le  medesime  ed 
ora  son  parallele  ai  canali  Haversiani;  ma  in  qualunque  caso  essi  si  anaslo- 
«lizzano  in  ogni  maniera  ed  apronsi  ne’suddelli  canali,  negli  spazi  della  so- 
stanza diploidèa  e nella  superficie.  Laonde  essi  compongono  un  vero  sistema, 
e rendono  eminentemente  porosa  la  materia  ossea. 
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Le  ossa  sono  rivestile  da  periostio,  salvo  i capi  articolari,  che  lo  sono  da 
cartilagine  ; ed  è un  tessuto  fibroso,  il  quale  nella  superficie  libera  è corre- 
dato di  epitelio  vibratile  soltanto 
in  quello  delle  cavità  etmoidali:  di 
periostio  son  pure  rivestite  le  cel- 
lule ossee  delle  apofisi  mastoidèe 
e della  cavità  del  timpano.  Da 
questo  involgimento  fibroso  ema- 
nano vasi  arteriosi  minimissimi , 
che  s’indentrano  ne’ canali  midol- 
lari, ove  degenerando  in  reticoli 
capillari  rivestono  la  loro  faccia 
interna,  , si  diffondono  nelle  cel- 
lule della  midolla  ed  ancora  nelle 
grandi  cavità.  Ma  oltre  di  questi 
vasi , ci  hanno  arterie  più  cospi- 
cue, le  quali  hanno  nelle  ossa  lunghe  apposite  aperture  site  nella  loro  dia- 
fisi,  ed  in  ciascuna  di  loro  ce  ne  ha  una  solamente,  dovechè  nelle  pialle  ce 
ne  hanno  più,  ma  meno  ampie.  E queste  arterie  senza  ramificarsi  nella  spes- 
sezza dell’osso  giungono  infino  alla  cavità,  d’onde  poi,  dividendosi  e facendo 
(Fig.  130)  rete  capillare,  si  diffondono  nel  tessuto  areolare 

della  midolla  ed  ancora  ne’canali  midollari  peri- 
ferici. Le  vene  delle  ossa  non  hanno  valvole,  e la 
maggior  parte  di  loro  esce  dalla  sostanza  com- 
patta esterna  da  punti  differenti  da  quelli,  pe’quali 
son  penetrate  le  arterie,  andandosi  poi  ad  uni- 
ficare con  quelle  del  periostio.  I vasi  linfatici  è 
ancora  incerto  se  vi  sieno,  quantunque  il  Bru- 
gmans  pretenda  di  averli  veduti  nelle  cavità  di 
un  osso  di  cicogna.  Quanto  ai  nervi,  vi  si  con- 
ducono in  compagnia  de’ vasi;  ed  ei  pare  che  si 
diffondano  più  abbondevolmente  nella  midolla  che  in  altra  parte,  perchè  questa 
è più  chiaramente  sensitiva. 

Sul  conto  delle  differenze  di  struttura  , che  si  possono  riscontrare  ne’ vari 
animali,  diciamo  che  nelle  ossa  dei  pesci  non  ci  hanno  tubi  nè  corpuscoli  ; i 
quali  per  lo  contrario  si  veggono  distintamente  nel  sottilissimo  strato  osseo 
delle  cartilagini  dei  pìagiostomi.  La  cavità  delle  ossa  degli  uccelli  non  con- 
tiene midolla,  ma  comunica,  come  si  è dello  altrove,  con  i sacelli  aerei,  e 
quindi  vi  penetra  aria,  non  altrimenti  ebe  accade  nelle  cellule  mastoidèe. 

Nelle  ossa  e proprio  nel  canale  delle  lunghe  o negli  spazi  della  diploidèa  si 
contiene  una  materia  molle  e trasparente,  che  è la  midolla;  la  quale  è di  due 


[Fig.  120).  Sezione  trasversale  : a)  apertura  di  un  canale  Haversiano  circondato  dal  sistema  lami- 
nare concentrico,  dove  la  forma  laminare  è oscurata  dai  numerosi  canaletti  o prolungamenti  b dei  cor- 
puscoli ossei.  Questi  corpuscoli  sono  disposti  nelle  lamelle  con  abbastanza  regolarità. 

[Fig.  130).  Qui  osservano  i canali  Haversiani  in  aaa),  e la  struttura  laminare  assai  precisa  circondata 
da  corpuscoli  ossei  numerosi. 
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specie:  gialla  e rossa.  La  prima  si  trova  nel  canale  delle  ossa  lunghe  e consta, 
secondo  il  Berzelius,  di  96  0[0  di  grasso,  di  I (fiO  di  tessuto  uniente  di  3 0 1 0 
di  vasi,  oltre  a poche  materie  estrattive;  dove  la  seconda  spesseggia  nelle  apo- 
fìsi  e nelle  ossa  corte  e pialle.  In  questa  però  vi  è differente  composizione; 
perocché,  essendo  più  molle,  contiene  75  0|0  di  acqua  e 25  OjO  di  materie 
solide,  cioè  a dire,  albumina,  fibrina,  materie  estrattive,  e pochissimo  grasso. 
Quanto  alle  condizioni  morfologiche,  oltre  le  fibre  del  tessuto  uniente  comune 
(che  è assai  raro  dove  la  midolla  è rossa),  si  osservano  in  mezzo  ad  una 
materia  fluida,  delle  cellule  adipose,  e nella  rossa  si  trovano  altre  cellule, 
le  quali  si  chiamano  cellule  midollari , Queste  son  piccole,  rotonde  e nucleale, 
e simili  a quelle  che  nell’  infiammazione  delle  ossa  Io  Ilasse  ha  trovato  in 
mezzo  alla  midolla  comune, 

2°  Lo  sviluppo  del  sistema  osseo  è assai  complicalo  ; e benché  in  questi 
ultimi  tempi  si  sia  inteso  a studiarlo  con  moll’allcnzione,  nondimeno  crediamo 
che  resti  ancor  molto  a dichiarare. 

La  maggior  parte  delle  ossa  cominciano  dalla  cartilagine  ; vuol  dire  , gli 
ossi  embrionali  son  cartilaginei  nel  primo  tempo  ; indi  cominciano  ad  ossifi- 
carsi dall’interno  all’esterno,  e proprio  da  que’luoghi  che  abbiam  chiamato  al- 
trove punti  di  ossificazione , Un  tale  processo  implica  molle  modificazioni  negli 
elementi  staminali  della  cartilagine.  Da  prima  le  sue  cellule  si  mulliplicano 
per  endogenìa  (v.  fig.  131),  e in  questo  ordinariamente  si  osserva  che  la  pa- 
rete della  cellula  madre  s’immedesimi  con  la  sostanza  fondamentale  intermedia; 
onde  le  cellule  filiali  restano  libere  per  cambiarsi  di  poi  in  altre  cellule 
madri.  In  questo  processo  accade  altresì  che  negli  ossi  lunghi  le  cellule  car- 
tilaginee si  dispongano  in  tante  serie  longitudinali,  dove  nelle  altre  ossa  ag- 
gruppansi  variamente.  Indi  il  loro  contenuto  (dove  s’inizia  l’ossificazione)  di- 
venta più  chiaro,  ma  subisce  al  tempo  stesso  un  cambiamento  chimico,  perchè 
poco  di  poi  esso  contenuto  si  consolida  a strati  nella  parete  interna  della 
cellula  [fig.  4 31);  e in  questo  ispessimento  della  membrana  si  notano  in  vari 
punti,  del  lato  interno  alquante  interruzioni,  come  se  quivi  il  deposito  non 
avesse  avuto  luogo,  ovvero  fosse  accaduta  di  poi  una  specie  di  liquazione 
o di  riassorbimento  della  materia  deposta.  Ecco  l’origine  d e canali  porosi  si- 
mili a quelli  che  i botanici  osservano  nelle  piante  ; vuol  dire,  di  tanti  solchi 
o tramili  che  cominciano  dall’interna  cavità  e continuano  a traverso  la  spes- 
sezza della  parete. 


L’ossificazione  ha.  luogo  primieramente  nella  sostanza 
fondamentale  della  cartilagine,  o in  quella  materia  che  è 
interposta  tra  le  cellule  cartilaginee  ; e procede  dal  depo- 
sito de’sali  calcarei,  de’quali  successivamente  s’impregnano 
le  singole  particelle.  Questa  diverrà  sostanza  fondamen- 
tale delle  ossa,  e proprio  quella  dove  abbiam  notalo  una 
struttura  granulosa  c polverulenta. 

Segue  1’  ossificazione  delle  pareli  cellulari,  le  quali  si 


'dai-  131).  Presenta  la  forma  delle  cellule  cartilaginee  nel  momento  dell'ossificazione  con  parete  assai 
ispessila  : aa)  due  cellule  cartilaginee  semplici;  b)  cellule  madri  con  due  cellule  filiali;  c)  idem  con  tra 
ceUu,°  Mah-  Si  noti  che  la  cavità  cellulare  si  è molto  impiccolita,  e nondimeno  ciascuna  tiene  il  proprio 
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confondono  per  modo  con  la  sostanza  fondamentale,  che  non  è possibile  di 
osservare  la  linea  di  demarcazione  de’  loro  contorni:  — non  restano  che  la 
cavità  impiccolita  della  cellula  e i canali  porosi,  che  si  stabilirono  nella  dop- 
piezza della  sua  parete.  Ecco  la  formazione  de’corpuscoli  ossei:  — ogni  cel- 
lula diventa  un  corpuscolo  con  le  sue  diramazioni,  o per  dir  meglio,  una 
piccola  lacuna  con  vari  prolungamenti  diramati.  Ma  si  noli  bene;  non  si  tratta 
di  un  cambiamento  vero  della  cellula  cartilaginea  in  corpuscolo,  perchè  la  sua 
parete  si  è immedesimala  con  la  sostanza  fondamentale.  Adunque  il  corpuscolo 
con  le  sue  diramazioni  o canaletti  son  falli  dalla  cavità  residuale  della  cel- 
lula e dai  canali  porosi,  e codeste  cavità  o canali  ricevono  i loro  limili  o con- 
torni dalla  slessa  sostanza  fondamentale.  E quando  accade  che  la  cellula  ne 
contenga  più  altre  filiali,  allora  essa  dà  luogo  ad  altrettanti  corpuscoli  Mira- 
mali.  Resta  solo  a conoscere  come  si  allunghino  i canaletti  porosi  oltre  il  pe- 
rimetro della  cellula , come  si  mettano  in  comunicazione  tra  loro,  e come  si 
continuino  a traverso  la  sostanza  fondamentale  primiliva.il  Kòlliker  riconosce 
nel  proposito  un  processo  incessante  di  riassorbimento  ò di  liquazione;  onde  sì 
la  materia  intermediaria,  che  la  doppiezza  delle  pareli  cartilaginee  restano  scon- 
tinuate e interrotte,  sicché  danno  luogo  ad  altrettanti  canali  porosi.  E veramente 
quando  si  pensa  che  codesto  riassorbimento  parziale  è assai  comune  nell’  opera 
dell’ossificazione,  perocché  gli  spazi  della  diploidèa  nascono  di  poi  in  questa 
maniera,  si  può  dire  con  molta  verosimiglianza  che  succeda  altrettanto  nella 
formazione  continua  e diffusa  de’suddelli  canali  porosi. 

La  formazione  delle  ossa  implica  un  altro  fatto;  vogliam  dire,  gli  spazi  mi- 
dollari della  diploidèa,  e i canali  centrali  delle  ossa  lunghe.  Da  principio  il 
pezzo  cartilagineo  è tutto  intero  e compatto;  indi  seguono  questi  spazi,  che 
contengono  la  midolla.  Si  osserva  in  proposito  un  vero  processo  distruttivo 
sugli  elementi  cartilaginei;  onde  nascono  di  questi  spazi  angolosi  e irregolari; 
ed  osservandosi  le  cellule  limitrofe , esse  si  vedono  come  smussale  c con- 
sunte parzialmente  ; la  qual  cosa  ci  sembra  un  argomento  di  grande  valuta 
per  affermare  cbe  veramente  i suddetti  spazi  derivano  da  riassorbimento.  Senza 
di  che  questi  ultimi  hanno  un  diametro  assai  più  grande  di  quello  di  una 
cellula  per  potersi  credere  che  essi  non  sieno  altra  cosa  che  cavità  cellu- 
lari rimaste  senza  cambiamento.  — I canali  delle  ossa  lunghe  si  formano  allo 
stesso  modo;  vuol  dire,  per  riassorbimento  della  materia  cartilaginea.  Se  non 
che  queste  postume  cavità  indi  a poco  si  riempiono  di  un  liquido  sparso  di 
cellule  granulose  e nucleale,  simili  a quelle  che  abbiam  mentovalo  parlando 
della  midolla  rossa  di  certe  ossa.  In  seguilo  da  loro  nascono  i vari  tessuti 
della  midolla:  — le  cellule  adipifere,  il  tessuto  unientc,  i vasi  sanguigni  e i nervi. 

Segue  la  formazione  del  periostio,  il  quale  fin  dal  5°  mese  ò composto  di 
tessuto  unientc,  di  fine  fibre  elastiche  e soprattutto  di  vasi  sanguigni.  E da 
esso  deriva  un  plasma  formatore,  il  quale  a strali  a strali  si  depone  sulla 
superficie  delle  ossa  cartilaginee  scabra  e sparsa  di  cavità  midollari  ; onde 
f accrescimento  tiene  due  derivazioni.  E difetti  codesto  plasma  si  va  confor- 

nucleo.  Ancora,  nel  limite  interno  dell'ispessimento  comincia  in  particolari  punti  1 interruzione;  e s imma- 
gini, com’c  difatti,  cbe  questi  piccoli  tratti  n solchi  a traverso  la  spessezza  della  parete  si  vadano  allun- 
gando, e si  avrà  il  caso  de' canali  porosi  simili  a quelli  delle  piante. 
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mando  in  tulli  gli  elementi  staminali  delle  ossa;  vuol  dire  in  cellule  ossee  con 
i loro  prolungamenti  o canali  porosi,  ed  in  materia  fondamentale  intercellu- 
lare. Accade  però  che  il  deposito  del  plasma  lasci  molli  vuoti  o lacune,  e 
sembri  tutto  pertugiato,  e questa  forma  si  particolarizzà  vieppiù  nel  processo 
di  ossificazione,  perchè  i contorni  delle  lacune  s’induranò,  ed  esse  in  cambio 
riempionsi  di  altro  plasma  formatore,  da  cui  derivano  gli  elementi  sopraccen- 
nali della  midolla,  i vasi  e i nervi.  Queste  lacune  adunque  in  parte  diventano 
midollari,  ossia  sostanza  diploidèa,  e in  parte  canali  Haversiani,  posto  mente 
a ciò  che  debba  risultarne  un  sistema  di  canali  quando  si  considerino  le  serio 
di  dette  lacune.  Intanto  i nuovi  vasi  sanguigni  da  una  parte  si  continuano  con 
quelli  del  periostio,  e dall’altra  restano  inclusi  ne’suddetti  canali,  sicché  questi 
sembrano  preordinati  a contenerli. 

Oltracciò,  noi  abbiam  descritto  nell’osso  due  sistemi  di  lamelle,  il  fonda- 
mentale  e l’interstiziale:  il  primo  composto  di  lamelle  parallele  all’  asse  del- 
l’osso, e il  secondo  di  concentriche  intorno  ad  ogni  canale  Haversiano.  Ri- 
spetto a quello,  se  ne  può  intendere  facilmente  l’origine  riflettendo  che  il  piar 
sma  si  depone  a strati  successivi  e che  l’ossificazione  de’ medesimi  effettuasi 
mano  mano;  onde  da  codesta  successione  proviene  la  struttura  laminare. 
Quanto  poi  alle  interstiziali  e concentriche > dobbiam  credere  che  dai  vasi 
medesimi  emani  un  nuovo  plasma,  il  quale  si  ossifica  alla  sua  volta  intorno 
a loro,  e da  ciò  abbiano  origine  le  lamelle  concentriche.  Segue  da  ciò  che  i 
canali  sieno  da  prima  abbastanza  grandi,  e di  poi  si  restringano  per  codesti 
depositi  successivi,  all’infuori  delle  poche  grandi  aperture  dove  entrano  i vasi 
nutritizi,  nelle  quali  succede  invece  riassorbimento  di  sostanza. 

3°  Fino  ad  ora  abbiam  parlato  della  formazione  delle  ossa,  che  hanno  per 
fondamento  il  tessuto  cartilagineo  e che  in  massima  parte  provengono  dalla  tra- 
sformazione della  cartilagine.  Ma  ce  ne  ha  alcune,  le  quali  non  hanno  codesto 
fondamento  e nascono  direttamente  da  un  plasma  che  si  depone  di  poi.  In- 
tendiamo parlare  del  cranio  primordiale;  che  in  principio  non  è altro  che  una 
capsula  cartilaginea.  Or  bene,  qui  la  cartilagine  non  si  cambia  in  osso  ; ma 
la  materia  ossea  sorge  da  un  plasma  che  si  deposita  tra  essa  cartilagine 
la  quale  in- seguilo  si  riassorbe)  e il  sistema  muscolare.  Ma  all’ infuori  di 
questa  differenza,  non  ve  ne  ha  alcun’allra  rispetto  al  modo  della  formazione 
degli  elementi  staminali.  A questo  sistema  appartengono  1’  occipite,  e i tem- 
porali nella  loro  parte  squamosa,  i parietali,  i frontali,  molti  tratti  dello  sfe- 
noidale,  le  ossa  del  naso,  1’  etmoide,  il  lagrimale,  le  zigomatiche , le  palatino 
e le  due  mascelle. 

4°  Nell’argomento  dello  sviluppo  si  comprende  ancor  quello  dell’  attività 
fisiologica  di  questo  tessuto  quanto  a nutrizione.  Le  ossa  formale  si  rinnovano 
incessantemente  come  gli  altri  organi?  In  che  modo  si  effettua  1’ accresci- 
mento e per  qual  direzione? 

Il  Rutherford  delle  spiegazione  di  un  fatto  che  era  stalo  innanzi  in  Ravve- 
duto intorno  alla  colorazione  rossa  delle  ossa  degli  animali  vivi,  che  ave- 
vano mangiato  la  robbia,  dicendo  che  ciò  dipendeva  dall’ .aflìnilà  chimica  del 
fosfato  calcico  con  quel  principio  colorante  ; onde  le  ossa  se  ne  colorano 
perchè  possedono  in  gran  copia  quel  sale.  Da  questo  momento  i fìsiologisli 

Fisiologia  Voi,  11.  — 32 


250 


SPECIFICAZIONI-  MORFOLOGICA  E CHIMICA  DE’tESSUTI 

intrapresero  una  serie  di  esperimenti  nutrendo  gli  animali  ora  di  cibi  con  la 
robbia,  ed  ora  senza  ; ed  osservando  in  questi  casi  il  modo,  il  luogo  e l’esten- 
sione del  colorilo,  intesero  a risolvere  il  problema  del  movimento  nutritivo, 
perocché,  supponendo  che  esso  abbia  luogo  nelle  ossa  come  negli  altri  tes- 
suti, dovevano  vedere  delle  porzioni  fatte  rosse  e delle  altre  di  color  bianco 
in  corrispondenza  al  divèrso  modo  di  alimentazione;  ovvero,  divenute  rosse  in 
lutto  per  l’uso  continuo  della  robbia,  indi  rifarsi  bianche  per  la  cessazione  di 
questo  alimento;  e in  tali  casi  osservare  altresi  se  i cambiamenti  del  colore 
procedevano  da  fuori  in  dentro  o da  dentro  in  fuori,  più  nel  mezzo  che  negli 
estremi,  o viceversa.  - . ... 

11  Flourens,  seguendo  il  Duhamel,  si  è occupalo  moltissimo  in  questi 
esperimenti,  ed  osservando  che.il  colore  procede  dall’esterno  all’interno,  am- 
ni ette  che  le  parti  nuove  si  depositano  a strali  nella  superficie  esteriore  e le 
vecchie  si  riassorbono  dai  vasi  della  cavità  midollare;  onde  riconosce  una 
specie  di  antagonismo  tra  il  periostio  e la  membrana  o il  tessuto  della  mi- 
dolla : quello  sostiene  il  rinnovamento,  questo  la  denutrizione.  E quando  si 
alternano  gli  alimenti  che  contengono  robbia  con  gli  ordinari,  ha  visto  una 
simile  alternazione  di  strati  rossi  e di  bianchi  ; e da  questo  inferisce  che  una 
parte  colorata  innanzi,  si  scolora  di  poi  se  cessa  l’introduzione  della  materia 
colorante. 

Al  contrario  Serres  e Dolere  osservarono  che  le  ossa  colorate  una  volta, 
persistono  nel  colore;  il  che  verrebbe  a negare  il  movimento  di  decomposi- 
zione incessante. 

In  questi  ultimi  tempi  Brulle  e Iluguény  (1)  hàn  ripreso  a trattare  il  me- 
desimo argomento  e la  conclusione  de’loro  lavori  sembra  più  conforme  al  vero, 
perchè  accorda  in  un  certo  modo  gli  opposti  risul lamenti  del  Flourens  e del 
Serres  e Doyere.  Essi  innanzi  tutto  stabiliscono  doversi  considerare  la  diffe- 
renza dell’età  nell’animale,  onde  ammettono  tre  momenti,  dello  sviluppo,  del- 
l’accrescimento, e dell’osso  perfetto  nello  stalo  adulto:  nei  due  primi  ricono- 
scono il  doppio  processo  di  composizione  "e  decomposizione,  dove  nell’ultimo 
rispetto  al  coloramento  non  si  osserva  nulla  o pochissimo,  perocché  le  ossa 
colorate  persistono  tali,  Oltracciò  riconoscono  che  nell’atto  dello  sviluppo  ve- 
ramente il  processo  componente  si  effettua  da  fuori  in  dentro;  e ciò  corri- 
sponde a quel  che  abbiam  detto  di  sopra  intorno  ai  depositi  di  plasma  for- 
mativo dai  vasi  del  periostio  ; in  quella  che  nell’interno  ha  luogo  un  processo 
distruttivo.  Quando  poi  l’osso  si  è determinato,  allora  entrambi  i processi  si 
vedono  indistintamente  nell’interno  e nell’esterno;  vuol  dire,  dal  periostio  e 
dai  vasi  midollari  ; onde  si  vede  il  doppio  colore  del  rosso  e del  bianco,  qua 
e là,  tanto  negli  strali  superficiali  che  nei  profondi;  e nelle  sezioni  trasver- 
sali di  un  osso  cilindrico  appariscono  degli  anelli  colorali  per  una  parte  e per 
un’altra  senza  colore.  Nondimeno  l’antagonismo  dell’inlerno  con  l’esterno,  am- 
messo dal  Flourens  , consiste  in  ciò,  che  quando  una  porzione  esterna  è in 
via  di  accrescimento,  la  porzione  interna  sottostante  deperisce.,  di  modo  che 

* , # 

(I)  Ex)>er.  sur  le  dcccloppe.  des  os  Hans  le  inamtnìf . et  lesoistnux.  A.  Amiales  dos  scicnc.  nat,  I Sito, 
dov,  nng.  283. 
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quésto  variar  di  luogo,  governalo  da  un  principio  di  proporzionalità,  stabilisce 
che  se  le  ossa  in  tulli  i punii  si  rinnovano  e deperiscono,  d’altra  parte  il  rin- 
novamento di  un  punlo  è bilicato  dalla  distruzione,  e però  non  si  ha  nè  un 
accrescimento  indefinito,  nè  un’atrofia  parziale  : — l’osso  mantiene  Tesser  suo 
quanto  alla  forma,  e aumenta  nelle  dimensioni  di  quel  tanto  che  il  processo 
componente  supera  il  decomponente. 

Ove  poi  l’animale  sia  prossimo  alla  maturità,  allora,  somministrando  la 
robbia,  si  osservano  soltanto  delle  macchie  rosse  sparse  in  vari  luoghi  della 
spessezza  dell’osso,  e più  tardi  non  se  ne  vedono  affatto;  ovvero,  se  la  robbia 
era  stata  data  nel  tempo  dell’accrescimento,  prossimo  a quello  della  maturità, 
accade  che  le  porzioni  colorate  restino  senza  cambiamento;  il  che  vuol  dire 
la  cessazione  quasi  totale  delle  metamorfosi  organiche. 

Noi  diciamo  quasi  totale,  perchè  non  si  può  credere  che  Tosso  cresciuto  si 
pietrifichi  e resti  immobile  come  una  sostanza  minerale.  Se  ciò  fosse,  nè  esso 
ammalerebbe,  nè,  ammalato,  potrebbe  risanare.  Senza  di  che,  ove  si  distrugga 
una  porzione  di  periostio,  che  manda  all’osso  i vasi  nutritivi,  o si  leghino  i 
vasi,  o si  maltratti  una  parte  di  midolla,  o vi  abbia  compressione,  in  tali  casi 
succede  la  necrosi  o 1; atrofia  locale.  Finalmente  nel  corso  dell’età,  e proprio 
nella  vecchiezza,  hanno  luogo  molti  cambiamenti  nella  proporzione  rispettiva 
delle  parti  componenti.  Da  un  canto  le  ossa  si  fanno  scabre  nella  superficie, 
più  porose  nella  spessezza  e quindi  più  fragili,  vuol  dire,  si  atrofizzano  ; dal- 
l’altro quelle  del  capo  diventano  più  pesanti  per  nuovo  deposito  di  sali  nella 
sostanza  diploidèa,  onde  si  restringono  i canali  venosi. 

Tutto  questo  è argomento  sicuro  che  anche  nello  stalo  adulto  continui  un 
processo  intimo  di  metamorfosi,  che  mantiene  o modifica  la  densità;  e questa 
deduzione  non  solo  discende  logicamente  dai  fatti  riferiti,  ma  anche  da  con- 
siderazioni istologiche.  Ed  in  vero  a che  servirebbe  il  sistema  complicato  dei 
canali  Ilaversiani,  che  conducono  vasi  sanguigni  da  per  tutto?  Che  cosa  rap- 
presenterebbe il  sistema  anche  più  esteso  de’canali  porosi  e delle  piccole  ca- 
vità, da  cui  s’irradiano  (corpuscoli  ossei);  i quali  canali,  non  solo  comunicano 
tra  di  loro,  ma  si  aprono  nell’esterno  e nell’interno  e soprattutto  negli  Ha- 
versiani?  Questo  sistema  poroso  contiene  certamente  un  plasma  sottilissimo,  il 
quale  è in  relazione  con  i vasi  sanguigni;  e si  può  presumere  che  partecipi 
ad  un  tempo  dell’ufficio  fisiologico  de’capillari  degli  altri  organi,  e del  sistema 
linfatico,  in  quanto  diffonde  il  plasma  nutritivo  desunto  dalle  arterie,  e ricon- 
duce alle  vene  le  materie  deperite  (1).  Anzi  sembra  che  le  ossa  per  questo 
riguardo  slieno  a paro  dei  tessuti  più  nobili  dell’organismo,  perchè  mediante 
il  suddetto  sistema  de’canali  porosi  si  può  dire  che  ogni  particella  di  tessuto 
osseo  sia  in  relazione  assai  intima  col  plasma  del  sangue. 

Nondimeno , la  Fisiologia  deve  'studiare  di  vantaggio  un  tale  argomento 
per  accordare  il  fatto  di  questo  processo  continuo  di  metamorfosi  con  T altro 
non  men  certo  dell’  indifferenza  chimica  del  fosfato  calcico  alla  materia  colo- 
rante della  robbia  nello  stato  adulto. 


(1)  Non  sappiamo  se  i nuclei,  che  persistono  nelle  lacune  o nei  corpuscoli  ossei,  esercitino  un’a- 
zione modificativa  sul  plasma  che  trascorre  per  essi.  • 
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Quanto  poi  al  modo  dell’accrescimento  dello  ossa  lunghe,  dalle  riferite  espe- 
rienze si  è conchiuso  che  il  diametro  aumenta  per  depositi  sulle  superficie,  e 
la  lunghezza,  per  apposizione  interstiziale  negli  estremi  articolari. 
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Composizione  del  tessuto  connettivo  ed  elastico. 

I.  Non  è possibile  nello  stato  presente  de’mezzi  analitici  di  separare  con 
i reagenti  le  fibre  del  tessuto  connettivo  dalle  elastiche  che  vi  si  son  sempre 
congiunte,  e spesso  da  fibro-celluìe  muscolari  e da  cellule  adipifere  ; onde  non 
si  può  avere  un’idea  compiuta  della  sua 'composizione.  Intanto,  se  si  pone  il 
tessuto  irniente  neH’acc[ua  bollente,  da  prima  si  aggrinza,  indi  si  discioglie  più 
o men  prestamente;  e quando  si  raffreddi  la  soluzione,  quella  materia  si  rap- 
prende in  gelatina.  L’acido  tannico  la  precipita  dalla  sua  dissoluzione  ; 'e  que- 
st’acido, o il  deutocloruro  di  mercurio,  o il  solfato  di  ferro,  operando  sul 
tessuto  irniente  intero,  lo  raggrinzano  e lo  rendono  incapace  a putrefare.  Da 
altra  parte,  trattandolo  per  alcun- tempo  con  gli  acidi  diluiti,  o con  gli  alcali 
al  calore  dell’acqua  bollente,  esso  si  risolve  più  facilmente  in  gelatina  che  in 
quell’ullima.  Ove  poi  si  faccia  bollire  per  mollissimo  tempo  nell’acqua  pura, 
la  gelatina  si  discioglie,  ma  di  poi  non  si  rapprende  col  freddo;  il  che  ar- 
gomenta ad  un  cambiamento  intervenuto  nella  sua  composizione. 

Vogliamo  notare  ancora  che  l’acido  acetico  ha  un’azione  speciale  sulle  fibre 
del  tessuto  uniente: — esse  s’impallidiscono  da  non  riconoscersi;  onde  sem- 
brano disciolte;  ma  non  sono  (almeno  dopo  un’ora),  perchè  lavale  bene  con 
acqua,  indi,  neutralizzalo  l’acido  con  l’ammoniaca,  ricompariscono  (1  ).  Al  con- 
trario, bollite  negli  alcali  per  qualche  tempo,  veramente  si  disfanno. 

II.  La  composizione  del  tessuto  elastico  è assai  problematica,  e gli  ultimi 
tentativi  del  Donders,  del  Mulder  e dello  Schultze  hanno  piuttosto  stabilito 

, alquanti  caratteri  negativi;  anzi  che  determinato  un  qualcosa  intorno  alla  na- 
tura chimica  della  materia  componente.  Lasciamo  stare  un’altra  quislione  in- 
torno all’identità  chimica  delle  fibre  elastiche  di  grosso  diametro  e di  quelle 
sottilissime  che  diventano  spirali,  o che  si  ramificano  e s intrecciano  spessa- 
mente, chè,  poste  le  differenze  morfologiche,  potrebbe  forse  credersi  ancora 
ad  una  differenza  di  composizione. 

Il  Mùller,  facendo  bollire  per  lunghissimo  tempo  il  tessuto  elastico  nell’acqua 


(t)  L’acido  acetico  è un  buon  mezzo  per  distinguere  le  fibre  di  questo  tessuto  dalle  altre  che  vi  pos- 
sono essere  frammiste,  perchè  esso  sole  vengon®  impallidite. 
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semplice,  ottenne  infine  una  materia  molto  simile  alla  condrina.  Al  contrario 
il  Doiulers  e Mulder,  purificato  il  tessuto  elastico  dall’  unientie  e dalle  libro- 
cellule  mediante  l’acido  acetico  ed  alcali,  non  ottennero  nessuna  materia  vi- 
schiosa dopo  un’ebollizione  di  40  ore,  ed  esaminando  le  fibre  al  microscopio, 
le  videro  quasi  intatte.  Bollite  nell’acido  acetico,  si  disciolgono,  ma  dopo  vari 
giorni.  Ancora,  lo  Scbultze  in  00  ore  di  ebollizione  della  membrana  elastica 
delle  arterie,  non  osservò  cambiamento,  alcuno;  e soltanto  ebbe  una  materia 
biancastra,  che  aveva  l’odore  della  gelatina,  che  precipitava  con  l’acido  tan- 
nico, con  la  tintura  di  jodo  e corsublimalo,  ma  che  non  si  rappigliava  punto 
col  freddo,  avendola  fatta  bollire  in  un  digestore  papiniano  per  30  ore  ad  un 
calore  di  160.  Che  è:  mai  codesta  materia?  Certo,  il  suo  precipitarsi  con  quei 
reagenti  non  è segno  che  la  sia  condrina  o gelatina,  perchè  i medesimi  pre- 
cipitano eziandio  molte  materie  organiche,  che  d’altra  parte  si  distinguono. dalle 
materie  vischiose.  — L’acido  idroclorico  moderatamente  diluito  discioglie  il  tes- 
suto elastico  in  una  materia  bruna,  la  quale  si  scioglie  nell’acqua  e nell’al- 
cool; e l’acido  nitrico  la  cambia  in  acido  xanti-proteico. 

Tilanus  analizzò  il  tessuto  elastico  del  ligamcnto  cervicale,  depuralo  quanl’era 
possibile  dagli  altri  tessuti,  ed  ottenne  55,  75  0(0  di  carbonio,  7 41  di  idro- 
gene, 17,  74  di  azoto  e il  resto  di  ossigene  ; e ci . sembra  che  il  Donders  vi 
abbia  rinvenuto  ancora  del  solfo. 

Da  queste  analisi  adunque  non  si  può  conchiudere  altra  cosa  che  la  ma- 
teria elastica  differisce  da  quella  del  tessuto  irniente,  e si  distingue  dalle  altre 
materie  per  la  resistenza  non  solo  chimica  ma  morfologica  ai  trattamenti  i 
più  energici  ; onde  dopo  una  lunga  ebollizione  si  riconoscono  ancora  le  sue 
fibre,  e mantiene  tuttavia  la  propria  elasticità. 

• • ,/  ' , . 

£i  • • § ii. 

i - « 

Composizione  delia  materia  nervosa. 

E necessario  innanzi  tutto  di  esporre  l’azione  de’vart  reagenti  sulla  materia 
nervosa,  perchè  fin  da  prima  si  possano  notare  le  differenze  chimiche,  delle 
varie  parti  che  compongono,  poniamo,  la^  fibra  primitiva. 

L’acqua  pura  diversifica  tosto  il  contenuto  delle  fibre  fresche:  — il  cilindro 
apparisce  ben  distinto  dalla  materia  midollare,  che  d’altra  parte  si  rapprende 
in  grossi  granelli  ; onde  il  doppio  contorno  della  fibra  si  osserva  più  chiara- 
mente. Le  cellule  nervose  invece  non  subiscono  cambiamento  di  sorta.  — 
L’alcool  freddo  non  fa  altro  che  indurare;  dove  il  bollente  coagula  in  parte 
gli  elementi  coagulabili  e discioglie  i grassi.’ Seguila  da  ciò  che  la  membrana 
involgente  presenti  un  confine  più  marcato  e sia  tutta  quanta  sparsa  di  granuli. 
Al  contrario  il  contenuto  midollare  (nel  quale  si  deve  presumere  che  predo- 
minino i grassi),  si  mostra  più  pallido  e trasparente  e con  meno  granelli 
oscuri  ; la  qual  cosa  fa  risaltar  meglio  il  cilindro.  Le  cellule  nervose,  all’in- 
fuori  di  una  maggiore  trasparenza,  non  soffrono  cambiamenti.  Intanto  col  raf- 
freddamento si  depone  una  materia  fioccosa  e bianca,  la  quale  si  compone 
di  finissimi  granelli  molecolari,  die  di  certo  non  possono  appartenere  ai  grassi, 
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— L’etere  bollente  opera  quasi  come  l’alcool,  benché  con  maggiore  efficacia. 
Difatti  dopo  un’azione  prolungata  scompariscono  i doppi  contorni  della  libra 
(forse  pel  quasi  compiuto  discioglimento  della  materia  midollare),  la  parete 
involgente  è più  distinta,  e il  cilindro  si  mostra  come  un  filo  pallido  e legger- 
mente ricurvo.  Se  quest’ etere,  dóve  han  bollito  i nervi,  si  raffreddi,  deposi- 
tansi  de’ cristalli  di  acido  margarico  ed  altra  materia  grassa  incristallizzala. 
Le  cellule  nervose  restano  cambiate  ben  poco.  — L’  acido  acetico  concentralo 
rende  il  doppio  contorno  più  visibile,  restringe  la  membrana  involgente,  e 
questa  specie  di  contrazione  cagiona  dall’  estremità  recisa  della  fibra  l’uscita 
della  massa  midollare  granulosa  e del  cilindro  in  forma  di  tenue  filamento.  Da 
altro  canto  i cilindri  si  dissolvono  a lungo  andare  se  si  facciano  bollire  in 
quell’acido,  o soprattutto  la  vagina  impallidisce  a tal  segno(ancora  che  esso 
non  sia  bollente)  che.  solo  qua  e là  se  ne  vedono  de'debolissimi  tratti.  Le  cel- 
lule nervose  nell’  acido  diluito  mostrali  più  chiaramente  le  loro  parli:  — la 
membrana  parietale  più  marcata,,  il  contenuto  più  granuloso,  ed  il  nucleo  più 
visibile;  dove  che  nel  concentrato  le  membrane,  dopo  di  essersi  rigonfiate, 
scompariscono  unitamente  ai  nuclei,  e il  contenuto  granuloso  si  dissolve,  salvo 
alquanti  granelli  oscuri.  — L’acido  idroclorico  estremamente  diluito  (1  parte 
di  acido  in  12560  parti  d’acqua)  fa  rigonfiare  leggermente  le  fibre,  e rende 
il  contenuto  assai  trasparente  e tra  il  doppio  contorno  produce  uno  spazio 
quasi  vuoto.  Ove  poi  esso  sia  concentrato,  opera  sì  fortemente  che  distrugge 
in  poco  d’ora  la  struttura  staminale  delle  fibre  e delle  cellule  trasformandole 
in  tarili  gruppi  di  granulazioni.  Se  poi  si  osserva  al  microscopio  la  sua  azione 
diretta,  ed  esso  sia  alquanto  men  concentrato,  si  vede  tosto  un  raccorciarsi 
e un  dilatarsi  della  fibra;  la  vagina  quasi  scompare,  esce  dall’estremità'  recise 
la  materia  midollare  fatta  più  dura  e granulosa,  ed  in  tal  caso  si  osserva  di- 
stintamente il  cilindretto.  Anzi  talvolta  questo  resta  a nudo  perchè  nel  mezzo 
della  fibra  si  distaccano  ad  un  tempo  sì  la  vagina  che  la  midolla.  — Quest’ul- 
timo acido,  se  è concentralo,  fa  comparire  distintamente  la  vagina  e soprattutto 
il  cilindro  o l’asse  centrale,  se  innanzi  le  fibre  nervose  siano  state  bollite  nell’al- 
cool e nell’etere.  E quanto  alle  cellule,  il -contenuto  diventa  più  granuloso  e 
la  membrana  parietale  più  trasparente  insino  a che  resta  distrutta.  — L'acido 
solforico  concentrato  tinge  il  fluido  nervoso  di  un  bellissimo  color  di  porpora, 
e d’altra  parte  rende  quasi  invisibile  la  vagina  e l’asse  centrale  e sottilmente 
granulosa  la  midolla.  — Nella  soluzione  concentrala  di  carbonato  di  soda  i 
canali  nervosi  si  dilatano  qua  e là,  il  contenuto  diventa  trasparente,  e la  va- 
gina e il  cilindro  non  si  possono  discernere  sensibilmente. 

Consideriamo  ora  ili  ispecie  la  composizione  chimica  di  ciascuna  parte 
degli  elementi  nervosi  , desunta  ancora  dalle  riferite  osservazioni  microchi- 
miche. — E in  prima  della  vagina  delle  fibre  .nervose.  Essa  è una  membrana 
informe  ed -elastica,  la  quale  non  si  gonfia  a guisa  di  gelatina  nell’acido  ace- 
tico, non  si  dissolve  bollendo  negli  alcali  diluiti,  nè  nell’acido  nitrico  ; sibbene 
negli  alcali  e nell’acido  solforico  concentralo.  Sembra  adunque  vero  l’avviso 
di  Mulder  e di  Kolliker,  che  consista  in  una  materia  albuminose  alquanto  si- 
mile a quella  del  tessuto  elastico. 

Il  cilindro  centrale  è pure  una  sostanza  albuminoide,  non  potendo  esser 
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grasso  perchè  resiste  all’ azione  degli  eteri,  nè  gelatina  perchè  non  si  dissolve 
ne  liquidi  bollenti.  D’altra  parte  la  sua  insolubilità  nei  liquidi  sopraccennali,  la 
sua  coerenza  e i contorni  cosi  marcali  fanno  supporre  che  sia  una  sostanza 
mollo  prossima  alla  costituzione  della  fibrina  del  sangue  e de’ muscoli.  Non- 
dimeno differisce  dalla  prima  per  esser  poco  solubile  nell’acido  acetico  ed  in- 
solubile nel  carbonato  di  soda,  e dalla  seconda  per  la  sua  insolubilità  nell’a- 
cido idroclorico  diluito.  - , 

Finalmente  la  sostanza  midollare,  che  si  trova  tra  l’involgiménto  esterno  e 
il  cilindro  centrale,  essendo  nei  nervi  freschi  perfettamente  trasparente,  sembra 
non  un  liquido  emulsivo  e vischioso,  sibbene  una  vera  soluzione  o mistura 
intiera  di  vari  elementi.  Le  reazioni  microchimiche  vi,  comprovano  di  certo 
una  materia  albuminoide,  perchè  l’acido  acetico  non  mollo  diluito  e la  soda 
la  disciolgono,  anzi  la  estraggono  dal  tubo  nervoso,  sicché  questo,  all’infuori 
del  cilindro,  resta  quasi  vuoto.  Diciamo  quasi  vuoto,  perchè  vi  rimane  tuttavia 
un  qualcosa  che  è fallo  di  materie  grasse  per  esser  solubili  nell’alcool  e nelle  etere 
bollenti.  D’altra  parte  l’ acido  nitrico  la  rende  sottilmente  granulosa.  Sembra 
adunque  una  specie  di  albumina  non  in  istato  di  coagulazione,  ma  di  perfetta 
soluzione  ; e tutta  la  midolla  non  sarebbe  adunque  altra  cosa  che  una  me- 
scolanza intima  di  materia  proteica  in  forma  disciolta  con  materie  grasse  at- 
tenuate per  la  loro  qualità  saponosa  (Lehmann). 

Rispetto  alla  qualità  de’grassi,  il  Fremy  estrasse  con  l’alcool  bollente  dalla 
sostanza  cerebrale  l’acido  oleico  e il  margarico  combinali  io  parte  alla  potassa, 
alla  soda  e alla  calce.  Indi  nel  residuo  mediante  1’  etere  bollente  separò  la 
colesterina,  l’acido  cerebrico  e 1’ oleo-fosforico.  L’ acido  cerebrico  è solubile 
nell’etere  e nell’alcool  bollenti,  e disseccato  è bianco,  e lucido  : cristallizza  se 
è puro,  è incrislallizzabile  se  si  trova  allo  slato  di  sale.  Si  combina  facilmente 
alle  basi,  e sembra  che  nella  materia  midollare  sia  unito  alla  calce  e alla  po- 
tassa. L’analisi  del  Fremy  pone  di  carbonio,  66,7  0[0;  d’idrogene,  10,  6;  di 
azoto  2,  3;  di  fosforo  0,  9;  di  ossigene  19,  5.  — L’acido  oleo-fosforico  è invece 
solubile  nell’etere  freddo:  è vischioso  e giallastro,  e si  trova  in  combinazione 
con  la  soda.  Secondo  il  Fremy,  sarebbe  un’unione  diretta  di  acido  fosforico 
e di  eiaina,  ma  i chimici  moderni  hanno  tuttavia  molti  dubbi  sulla  sua  costi- 
tuzione chimica  sia  per  la  sua  facile  decomposizione,  che  per  la  difficoltà  di 
separarlo  compiutamente  dagli  altri  acidi  grassi.  Del  resto  l’acido  fosforico  vi 
si  trova  nella  proporzione  di  1,9  . sino  a 2 0[0. 

Ren.  poco  si  può  dire  intorno  alla  composizione  delle  cellule  t nervose..  La 
membrana  parietale  è poco  solubile  nell’acido  acetico  e negli  alcali,  è insolu- 
bile nel  carbonaio  di  soda  ; dove  in  cambio  la  materia  grigia  del  cervello  di- 
venta assai  più  dura  che'  non  la  bianca.  Onde  sembra  una  sostanza  proteica, 
e Lehmann  la  crede  mollo  prossima  alla  sua  santonina  (fibrina  muscolare).  I 
nuclei  delle  cellule,  come  quelli  di  qualunque  altra  cellula  animale,  si  dissol- 
vono negli  alcali,  e si  fanno  più  visibili  negli  acidi;  oltre  di  ciò  non  si  cono- 
sce nulla  di  positivo  intorno  alla  loro  composizione.  Quanto  poi  al  contenuto 
semifluido  e granuloso,  esso  consta  di  materie  grasse,  ma  in  minor  copia  che 
nella  sostanza  midollare.  Difatli  il  Lassaigne  nella  materia  grigia  cerebrale 
(‘atta  quasi  interamente  di  cellule)  ne  rinvenne  soltanto  3,  7 0|0,  dove  la  mi- 
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dollaro  delle  fibre  ne  conliene  1 ì,  8 0[0.  Vi  si  deve  ammettere  altresì  una 
materia  albuminoide,  e da  ultimo  un’altra  materia  rapprésa  in  granellini  oscuri, 
che  si  rassomiglia  ai  pigmenti  pel  suo  colore,  cjie  è insolubile  perfino  negli 
alcali  caustici,  ma  di  cui  non  si  conosce  punto  la  qualità  chimica. 

I chimici  hanno  inteso  ancora  a stabilire  la  quantità  dell’acqua  e la  propor- 
zione rispettiva  delle  due  materie  principali,  cioè  delle  albuminosi  e de’grassi. 
Quanto  alla  prima  Yauquelin  e Fremy  ne  han  trovalo  nella  massa  cerebrale 
80  0[0,  dove  il  Denis  pone  76,  78  0[0.  Lassaigne  rinvenne  nella  sostanza 
grigia  più  acqua  che  nella  bianca:  — 85,  '2  0|0  nella  prima,  73  0[0  nella  se- 
conda. Quanto  poi  alla  suddetta  proporzione,  Fremy  stabilisce'  7 0[0  di  ma- 
teria albuminoide  e 5 0[0  di  grassi  ; dove  il  Lassaigne,  (le  cui  osservazioni 
concordano  con  quelle  del  Denis)  trovò  delle  prime  7,  5 0[0  nella  sostanza 
grigia,  e 9,  9 0[0  nella  bianca,  e de’ secondi  da  12  insino  a 13  0|0. 

Le  analisi  riferite  stabiliscono* un  qualcosa  dispositivo  sulla  materia  nervosa; 
vuol  dire,  fanno  conoscere  l’eterogeneilà  chimica  delle  diverse  parli  della  fibra 
e della  cellula: — l’asse  centrale  differente  dalla  sostanza  midollare;  e questa 
non  omogenea,  ma  falla  da  una  mistura  di  grassi  e di  materie  albuminosi. 
In  breve,  la  maniera  della  composione  dà  ragione  in  generale  della  grande 
attività  organica  di  questo  sistema;  la  quale  si  può  credere  fermamente  che 
sia  annessa  ai  cambiamenti  molecolari  svariatissimi  che  vi  possono  aver  luogo. 
E se  è vero,  come  è verissimo,  che  l’influenza  nervosa  sostiene  o promuove 
delle  metamorfosi  speciali  negli  altri  organi,  poniamo,  come  i fermenti  sulle 
materie  alle  alla  fermentazione,  si  può  presumere  che  ciò  non  accada  se  non 
con  la  mediazione  di  molti  cambiamenti  che  la  sostanza  nervosa  prova  in  se 

stessa  nell’atto  di  eccitarli  in  altre  materie.  . . 

. • • 

§ in. 

Composizione  chimica  de’ muscoli. 

*»  % 

I.  Fibro-cellule  muscolari.  Diciamo  in  prima  de  cambiamenti  microchi- 
mici di  questi  tessuti  dietro  l’azione  de’varì  reagenti. 

E rispetto  alle  fibro-cellule,  o ai  muscoli  lisci,  l’acido  acetico  più  o meno 
diluito  fa  rigonfiare  la  sostanza  fibrosa,  rendendola  più  trasparente  e pallida, 
in  quella  che  il  nucleo  diventa  più  visibile  e meglio  contornato.  Ove  poi  que- 
st’acido sia  concentrato,  la  fibra  si  dissolve  e a poco  andare  anche  il  nucleo.  — 
L’acido  idroclorico  estremamente  diluito  opera  allo  stesso  modo,  e il  concen- 
trato raggrinza  le  fibre  e cambia  ben  poco  i nuclei.  — L acido  solforico  con- 
centrato rende  i fasci  "delle  fibro-cellule  più  trasparenti  e gelatinosi,,  e;  se  in 
questo  si  aggiunge  dell’acqua,  riappare  la  librazione  degli  elementi  primitivi. 
1 nuclei  si  fanno  invisibili  e in  loro  vece  si  vedono  de’granellini  più  o meno 
grossi  e delle  goccie  di  grasso.  — Nell’acido  nitrico  concentralo  e freddo  i 
fasci  di vidonsì  e si  risolvono  facilmente  in  fibre  primitive  e cpieste  si  con- 
traggono ed  aggrinzano,  dove  i nuclei  diventano  incerti. -D’altra  parte  le  fibre 
prendono  un  colore  giallo  pallido  massime  se  si.  aggiunga  1 ammoniaca  cau- 
stica.— La  potassa  concentrata  fa  scomparire  quasi  interamente  le  fibre,  e 
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non  restano  che  de’granellini  oscuri  disposti  in  (ila  ; mentre  ne  carbonati  al- 
calini non  provano  verun  cambiamento. — Il  reagente  del  Millon  (nitrato  di 
mercurio  ed  acido  nitrico)  colora  in  rosso  vivo  i fasci  muscolari. 

Da  queste  reazioni  i chimici  deducono  che  la  materia  fibrosa  de  muscoli 
lisci  si  avvicini  più  di  qualunque  altra  alla  costituzione  chimica  delle  materie 
del  sangue  e soprattutto  alla  fibrina;  dalla  quale  nondimeno  differisce  per  es- 
sere insolubile  quella  de’muscoli  in  una  soluzione  di  nitrato  di  potassa  e per 
il  modo  con  cui  si  comporla  nell’acido  idroclorico  diluito.  Rispetto  poi  ai  mu- 
scoli striali  trasversalmente,  non  vi  è differenza  di  sorta  (1),  salvo  quella  che 
può  derivare  dalla  presenza  di  un  sarcolema,  il  quale  è diversamente  com- 
posto che  la  sostanza  contrattile  e fibrosa;  e noi  abbiam  dello  che  nelle  fibro- 
cellule  non  vi  è distinzione  di  sarcolema  o di  un  involgimento,  dove  negli  altri 
muscoli  i fasci  fibrillari  sono  nettamente  distinti  da  questa  copertura  esteriore. 

Il  Lehinann  pone  la  seguente  composizione  elementare:  carbonio  53,  84, 
idrogene  7,  30,  azoto  15,  87,  zolfo  1,09  0(0;  e posta  la  differenza  che  ab- 
biam notato  tra  la  fibrina  del  sangue  e quella  de’muscoli,  il  suddetto  autore 
propone  di  chiamare  sintonina  quest’ ulti  ma  (2). 

Il  Berzelius  da  lungo  tempo  aveva  discorso  del  sugo  de’muscoli , e Liebig 
ha  tolto  ad  analizzare  questo  fatto  con  mollissima  attenzione;  ma  si  parlava 
soltanto  de’muscoli  della  vita  animale,  e non  delle  fibro-cellule  o de’muscoli 
lisci,  quando  lo  Schullze  trovò  il  medesimo  in  questi  ultimi.  In  breve  esso 
non  è il  plasma  comune  del  sangue,  ma  un  qualcosa  di  proprio  che  bagna  e 
investe  i fasci  delle  fibre,  e che  fa  parte  dell’insieme  della  composizione  mu- 
scolare. — Noi  ne  abbiam  fatto  parola  altrove  (v.  I,  457). 

Lo  Schullze  adunque  raccolse  il  sugo  della  parete  media  delle  arterie  e vi 
rinvenne  molta  caseina.  Difatli  in  100  parti  di  fibre  anulari  dell’aorta  toracica 
ben  disseccata  trovò  da  17,  4 insino  a 23,  1 di  elementi  solubili,  e tra  questi 
7,  24  di  caseina;  e in  altrettanto  di  carotide  (la  quale  contiene  assai  più  libro- 
cellule  dell’aorta)  i suddetti  elementi  solubili  ascesero  a 39,  de’quali  21  parti 
di  caseina.  — La  reazione  di  questo  liquido  è acida  più  o meno  secondo  gli 
organi  e la  loro  attività  contrattile,  benché  non  a quel  grado  che  ne’muscoli 
della  vita  animale. 

Oltre  la  caseina,  vi  è pure  l’albumina,  benché  la  proporzione  de’dueprin- 
cipii  non  sia  sempre  la  stessa: — nella  tunica  media  delle  arterie  e nel  dartos 
predomina  la  prima;  il  contrario  nella  tunica  muscolare  dello  stomaco  (Leh- 
mann).  Finalmente  vi  è la  creatina,  l’inosite,  1’  acido  inosico  (3),  l’acetico  , il 
lattico,  e il  butirico.  E rispetto  ai  .principi  minerali,  vi  ò la,  potassa,  e la 
soda:  — la  prima  è al  secondo ::  38  : 62  nei  muscoli  lisci  dello  stomaco; 

[\)  Le  analisi  del  Lehmann  sulla  fibrina-  de’muscoli  lisci  coincidono  con  quello  di  Liebig  e di  Streker 
sui  muscoli  a fasci  striati. 

(2)  Questa  parola  6 derivala  da  radicali  greci  che  vengono  a dir  e,  materia  atta  a. sfangarsi  e a rac- 
corciarsi. ' ' - 

(3)  La  creatina,  come  si  è accennato  altrove,  è un  corpo  neutro, -solubile  nell’acqua  fredda  e più  nella 
calda,  solubile  nei  liscivi  alcalini  diluiti  : si  decompone  ne’concentrali  in  ammoniaca,  in  acido  carbonico 
c in  (in  altro  corpd  detto  sarcosma.  Gli  acidi  concentrati  le  tolgono  A equi,  d’acqua  o la  cambiano  in 
creat inina,  che  è un  vero  alcali  organico  da  paragonare  all’ ammoniaca  e che  forma  con  gli  acidi  de’sali 
cristalizzabili.  — La  formola  della  creatina  cristalizzata  è C«  Ho  A/.b  O'*  -f-  2 HO.  — L’acido  inosico  resta 

nell'acqua  madre,  d3  cui  si  è precipitata  la  creatina.  Esso  è solubilissimo  nell'acqua,  e diventa  lattescenti» 
nell’alcool. 
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::  42:58  in  quelli  della  tunica  media  delle  arterie.  Ancora,  il  suddetto  sugo 
muscolare'  contiene  de’  fosfati , ed  i solubili  sono  agl’ insolubili  ::  82  : 1 8 in 
quelli  dello  stomaco,  : : 79  : 21  nelle  arterie. 

II.  Muscoli  a strie  trasversali.  Volendosi  ricercare  non  solo  la  compo- 
sizione chimica  della  sostanza  muscolare  in  generale,  ma  particolarmente  quella 
che  appartiene  a ciascuna  parte  del  fascio  muscolare  primitivo,  si  domanda 
in  primo  luogo  se  la  fibra  elementare  sia  un  tutto  omogeneo,  ovvero  se  abbia 
differente  composizione,  poniamo,  nel  luogo  de’reslringimenli  e in  quello  delle 
varicosilà.  Si  consideri  in  prima  che  molti  reagenti  dividono  la  fibra  proprio 
nel  punto  de’restringimenti,  onde  ne  risultano  tante  molecole  parallelepide  ; e 
questo  fatto  indusse  il  Bowman-  a stabilire  che  la  fibra  non  fosse  un,  cilin- 
dretto intero,  sibbene  una  serie  di  dischi  soprapposti.  Noi  non  riteniamo  questa 
opinione;  ma  è certo  però  che,  se  la  fibra  si  divide  in  que’ punti  e non  in 
altri  indistintamente,  vi  dev’essere  quivi  una  differente  composizione  che  spieghi 
l’azione  effettuale  de’reagenli,  che  si  adoperano.  Oltracciò  il  Lehmann  ha  os- 
servato un  restringersi  degli  spazi  che  dividono  i punti  varicosi  dietro  l’azione 
del  cloruro  calcico  e del  sale  ammoniaco,  e il  dilatarsi  di  nuovo  con  l’aggiunta 
dell’acqua.  Questi  fatti  dimostrano  un  qualcosa  di  vario  nella  composizione 
elementare  della  fibra,  perchè  le  sue  parli  non  rispondono  egualmente  all’a- 
zione de’reagenti;  dove  sevi  fosse  omogeneità  perfetta  come  nelle  fìbro-cel- 
lule,  si  dovrebbero  notare  i -medesimi  effetti  su  tutta  la  lunghezza.  Lasciamo 
stare  un’altra  sorgente  di  differenza  che  risulta  dai  nuclei  oblunghi,  che  sono 
apposti  nella  superficie  interna  del  sarcolema,  dalla  composizione  di  quest’ul- 
timo, che  certamente  non  è fibrina,  e in  fine  dal  sugo  muscolare,  il  quale 
se  da  una  parte  circonda  i fasci  primitivi,  dall’altra  si  può  presumere  che 
stesse  anche  nell’interno  frammisto  alle  fibre  elementari. 

Vediamo  ora  le  modificazioni  che  ricevono  i fasci  muscolari  primitivi  dal- 
l’azione de’reagenli. 

L’acido  acetico  diluito  gli  rigonfia  e gl’impallidisce,  e dopo  un  certo  tempo 
le  strie  trasversali  appariscono  distintissime,  e aumentalo  lo  spazio-  tra  l’uno 
e l’altro  rigonfiamento  della  fibra  elementare;  al  contrario  si  rende  quasi 
invisibile  la  filtrazione  longitudinale  de’fascicoli.  In  fine  le  fibre  restano  di- 
vise in  tanti  sentimenti  o dischi  proprio  nel  luogo  degli  strangolamenti;  e la 
superfìcie  di  questi  dischi  ha  un  aspetto  reticolalo  come  di  tante  linee  che 
s’intersecano  con  angoli  acuti.  Oltracciò  i nuclei  si  rendono  più  visibili  nei 
loro  contorni.  — L’acido  acetico  concentrato,  se  per  breve  tempo,  opera  allo 
stesso  modo  del  diluito.  In  queste  azioni  «però  la  veste  del  fascicolo,  ossia  il 
sarcolema  non  subisce  alcun  cambiamento.  — Gli  acidi  idroclorico  e nitrico 
concentrali  producono  le  solile  divisioni  trasversali  nelle  fibre  in  tanti  paral- 
lelepipedi, e nei  semmenli  non  divisi  gli  stringimenti  delle  fibre  elementari 
sono  più  marcati  ; onde  vien  meno  la  vista  della  direzione  longitudinale.  Il 
secondo  di  questi  acidi  tinge  in  giallo  le  fibre,  e anche  il  primo  se  vi  si  ag- 
giunge l’acqua  di  jodo.  — L’acido  solforico  concentrato  dissolve  i fascicoli  quasi 
interamente,  e ne  deriva  un  fluido  mucoso  e porporino  che  si  cambia  in  gri- 
gio-giallastro con  l’aggiunta  dell’acqua.  In  questo  caso  si  osservano  al  micro- 
scopio dei  frammenti  granulosi  simili  alle  materie  proteiche  coagulate.  — Il 
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miralo  di  soda  (6  parli  in  100  d’acqua)  non  discioglie  i fascicoli  in  nessuna 
direzione,  ma  rende  visibile  l’andatura  longitudinale  delle  libre , e 1 acqua 
di  jodo,  olire  al  colorarli  in  giallo,  produce  lo  slesso  effetto  ; dove  la  soda 
fa  distinguere  meglio  le  strie  trasversali. 

Da  queste  reazioni  microchimiche  e specialmente  dalle  analisi  dei  chimici 
si  è dedotto  che  la  materia  delle  fibre  elementari  sia  fibrina,  o,  come  dice 
il  Lehmann,  sintònina,  la  quale  differisce  un  poco  dalla  emo-fibrina  (fibrina 
del  sangue).  Secondo  il  Liebig  quest’ultima  contiene  più  azoto,  e la  prima 
si  avvicina  meglio  all’albumina. 

Lo  Streker  ha  fatto  l’analisi  elementare  de’muscoli,  ed  ha  trovalo  1,  4 0[0 
di  cenere  (nella  carne  di  pollo);  54,  46  0[0  (carne  bovina),  e 53,  67  0[0  (carne 
di  castralo)  di  carbonio;  7,  27 _ 0[0  d’ idrogene;  15,  84  0[0  (carne  bovina),  e 
16,  26  0[0  (carne  di  castrato)  d’azoto;  e 1,  02  fino  ad  1,21  0|0  di  zolfo. 

La  materia  nucleare  è creduta  mollo  simile  dal  Lehmann  a quella  delle  fibre 
elementari  ; mentre  il  sarcolema  per  la  composizione  si  tiene  identico  alla 
materia  delle  fibre  elastiche  (Kòlliker  e Scherer).  Difatti,  oltre  all’essere  ela- 
stico, esso  non  perde  questa  facoltà  per  l’ebollizione,  e resiste  agli  acidi, 
agli  alcali  ed  all’alcool. 

Parlando  de’muscoli  lisci  abbiano  detto  del  liquido  o del  sugo  muscolare,  che 
circonda  e bagna  le  fibro-cellule.  Ora  cade  in  acconcio  parlarne  di  nuovo 
perchè  questo  sugo  è abbondantissimo  nella  carne  muscolare,  ed  in  ciò  ab- 
biamo il  classico  lavoro  del  Liebig  proseguilo  da  altri  valenti  chimici. 

Sottoponendo  a pressione  la  carne  muscolare  fresca  si  ottiene  un  sugo  or- 
dinariamente bianco  e opalescente  per  il  grasso  che  vi  è sospeso.  Esso  ha 
una  reazione  acida  pronunziatissima,  e col  bollire  e con  l’acido  acetico  s’in- 
torbida e lascia  un  deposito  piuttosto  abbondante.  Il  quale  deposito  dice  il 
Lehmann  essere  in  parte  composto  di  caseina,  per  averlo  ottenuto  con  la  me- 
diazione del  quaglio,  e in  parte  di  albumina.  Vero  è che  in  tali  trattamenti 
vien  fuori  anche  il  liquido  sanguigno  che  si  trova  ne’  vasi  abbondanti  di 
questo  tessuto , e quell’altro  sieroso  che  suole  raccogliersi  negli  spazi  del  pe- 
rimisio,  o del  tessuto  unienle,  ma  questa  duplice  provenienza  del  sugo  mu- 
scolare potrà  per  avventura  rendere  incerte  le  proporzioni  che  si  volessero 
stabilire  tra  i suddetti  principi  del  vero  sugo  muscolare,  ma  non  far  dubitare 
della  loro  esistenza,  primo  perchè  la  caseina  si  è rinvenuta  anche  nel  sugo 
delle  fibro-cellule  delle  arterie,  dove  è poco  sangue,  e d'altra  parte  non  è an- 
cora deciso  che  questo  corpo  albuminose  si  trovi  veramente  nel  sangue  ; se- 
condo, perchè  l’albumina  del  sugo  è sì  abbondante  che  eccede  la  proporzione 
di  quella  del  sangue  e del  siero  interstiziale  del  tessuto  uniente. 

Oltre  questi  principi  albuminoidi,  il  vero  sugo  muscolare  si  compone  di 
molti  acidi  organici  fìssi  e volatili dell’acido  lattico,  acetico,  formico,  bu- 
tirico,  ed  inosico;  non  che  di  creatina  e di  crealinina.  Finalmente  lo  Scherer 
vi  ha  trovato  una  materia  particolare  delta  da  lui  inosite,  la  quale  non  è altro 
che  un  idrato  carbonico  molto  simile  allo  zucchero,  e la  forinola  con  cui  la 
rappresenta  è C12  H12  O12  -+-  4 HO  (1). 

(1)  L'inosite,  secondo  Scherer,  ha  un  sapore  dolce,  e solubile  nell'acqua,  poco  o nulla  nell’alcool. 

Latta  bollire  con  quest’ultimo,  col  raffreddarsi  si  cristallizza  in  foglie  lucenti  come  la  colesterina.  Non 
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Sono  anche  da  considerare  gli  elementi  inorganici  di  questo  sugo,  nel  quale., 
coinè  in  ogni  altro  sugo  acido  dell’organismo, -è  gran  copia  di  sali  potassici, 
e di  fosfati,  mentre  vi  ò difetto  di  sali' di  soda  e delle  combinazioni  di  cloro 
Secondo  il  Liebig  si  può  fissare  a questo  modo  la  proporzione  rispettiva  della 
potassa  e della  soda  nel  sangue  e nel  sugo  muscolare. 

In  100  parli  di  soda  delle  ceneri  di  entrambi  i fluidi  il  suddetto  chimico 
trovò:  - 

••  v ■ 


Sangue 


Sugo  muscolare 


Nel  pollo  . . . (li  potassa  40,8  . • . . 581 

—bue  • • ...  « 5,9  . . . ‘ . 275 

* « 

— cavallo  . i ...  « 9,5  ....  214 

Nella  volpe  . - . . . « . •'  » . . 214 

Nel  luccio  ....  « ....  497 


Rispetto  all’acido  fosforico  e ai  fosfati,  noi  ne  abbiam  già  discorso  altróve; 
ma  ora  ripetiamo  che  il  Weber  trovò  nella  cenere  della  carne  del  cavallo 
45,47  0[0  di  acido  fosforico,  e in  quella  del  sangue  appena  2 0(0.  Quest’a- 
cido nel  sugo  muscolare  è combinalo  in  massima  parte  alla  potassa  e nel 
resto  alla  calce  e alla  magnesia.  Anzi  quest’ ultima  combinazione  prevale 
sulla  prima  ne’muscoli  : il  contrario  è nel  sangue.  In  qualunque  modo  però 
vi  è sempre  un  eccesso  di  acido  fosforico  sulle  basi  alcaline  o terrose,  e da 
questo  proviene  gran  parte  della  reazione  acida  del  sugo.  — Quanto  al  clo- 
ruro sodico,  il  Weber  ne  ha  trovalo  nelle  ceneri  del  sugo  appena  7 0(0,  dove 
in  quelle  del  sangue  si  eleva  a 73  0|0  , 

E stata  anche  ricercata  con  molto  proposito  la  proporzione  dell’acqua  nella 
sostanza  muscolare  in  generale,  e in  quella  del  bue  Berzelius  ne  trovò  77,17  0(0; 
Bibra  72,56  a 74,45  0(0;  Schlossberger  77,5  0(0;  Schiilz  77,6  0(0.  Queste  dif- 
ferenze possono  aver  la  ragione  soprattutto  dal  tempo  che  è intercorso  tra  la 
morte  dell’animale  e il  principio  dell’analisi,  essendoché  la  fibra  muscolare 
svapora  facilmente  l’acqua  a contatto  dell’aria.  Oltracciò  lo  Schotlin  ha  intra- 
preso un  lavoro  molto  importante  intorno  alle  proporzioni  relative  dell’acqua 
tra  i muscoli  e il  sangue;  e fino  ad  ora  si  conosce  soltanto  che  in  quelli  se 
ne  contengono  9,9  0(0  di  meno  che  in  questo. 

Nell'analisi  della  sostanza  muscolare  si  consideri  essere  impossibile  di  se- 
parare la  vera  fibra  contrattile  da  lutti  gli  altri  elementi  che  vi  sono  mesciuti: 
parliamo  dei  nervi , dei  vasi  sanguigni,  del  tessuto  irniente,  del  grasso  e del 
sarcolema.  Laonde  conviene  tenerne  conto  nel  calcolo.  Schlossberger  e Bibra 
da  certe  analisi  comparative  han  dedotto  che  la  quantità  delle  fibre  carnose 
rispetto  alle  altre  materie  è di  15  fino  a 16,7  0(0  nei  mammiferi  ed  uccelli; 
dove  nei  pesci  e ne’reltili  è di  9,4  a 13;  ma  in  qualunque  animale  è sempre 


subisce  cambiamento  di  sorta  fatta  bollire  nell'acido  idroclorico  e nella- potassa  caustica.  Combinata  al 
lievito,  non  passa  allo  stato  di  fermentazione  vinosa,  ma  aggiungendo  alla  sua  soluzione  del  formaggio 
o della  carne,  con  l’aumento  della  temperatura  si  trasforma  in  acido  lattico  e butilico.  — Se  non  an- 
diamo errati,  l’inosite  fino  ad  ora  si  è trovata  nel  solo  sugo  muscolare  del  cuore.  Non  si  confonda  però 
l’inosite  con  l’acido  inosico,  il  quale  è una  materia  azotata.  Ed  a proposito  di  quest'ultimo,  il  Liebig  credo 
che  esso  contenga  gli  equivalenti  dell'urea,  dell’acido  ossalico  ed  acetico. 
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maggiore  negli  adulti  che  ne’fanciulli.  La  ragione  di  questa  differenza  relativa 
all’età  è riposta  in  ciò,  che  l’accrescimento  del  muscolo  non  dipende  da  una 
multi  pi  icazione  nel  numero  de’fascicoli  primitivi,  ma  da  aumento  di  diametro 
de’medesimi,  siccome  è facile  ad  osservare  comparando  i diametri  rispettivi  dei 
suddetti  fascicoli  nelle  differenti  età.  In  breve,  vi  sarebbe  il  solo  aumento  nu- 
merico delle  fibre  elementari,  non  de’fascicoli.  Segue  da  ciò  che  un  determinalo 
peso  di  sostanza  muscolare  nei  giovani  animali  contenga  meno  sostanza  fi- 
brosa rispetto  agli  altri  elementi  perchè  i fascicoli  primitivi  son  piu  piccoli  ; 
quindi  la  carne  del  vitello,  ad  esempio,  è meno  ricca  di  sintonina  che  la  carne 
del  bue,  essendoché,  secondo  il  Donders,  ih  diametro  de’ fasci  primitivi  nel 
primo  risponde  ad  1|4  sino  a 3[8  de’fascicoli  del  bue  adulto. 

La  quantità  del  tessuto  unienle  è dimostrata  da  quella  della  gelatina:  — se- 
condo il  Liebig  questa  è di  0,6  0|0,  e secondo  Bibra  di  2,0  0[0.  Quanto  al  grasso 
contenuto  ne’muscoli,  Liebig  lo  calcola  2,0  0|0  nel  bue,  Bibra  in  un  uomo  di 
59  anni  4,24  0[0,  e negli  altri  mammiferi  2,0  0[0,  mentre  ne’pesci  rappresenta 
soltanto  0,54  fino  ad  1,11  0(0/ 

Ecco  intanto  un  sommario  delle  proporzioni  rispettive  degli  eleménti  chi- 
mici de’muscoli,  trasandandone  alcuni,  che  abbiamo  già  mentovali,  per  la  in- 
determinazione della  loro  quantità: 


Acquei  «••••••« 

74,0 

— 

80,0 

Elementi  solidi  ....... 

26,0 

— 

20,0 

100,0 

— 

100,0 

Fibrina  o sintonina  ...... 

15,4 

. — 

17,7  OlO 

Gelatina  . . ...... 

0,6 

— 

1,9  0[0 

Albumina  . . . , . . . 

2,2 

— 

5,0  0[0 

Creatina  . . - 

0,07 

— 

0,14  0[0 

Creatiuina  j , , 

. ..  . < quantità  indeterminate 

Acido  rnosico  ( 

Grasso ' 

1,  5 

— 

2,50  0[0 

Acido  lattico  .'...... 

0,60 

— 

0,68  OlO 

Acido  fosforico  . . . . . 

0,66 

— 

0,70  OlO 

Potassa  . . . . . • , 

0,50 

-T- 

0,5S  OlO 

Soda ......... 

— 

0,09  OlO 

Cloruro  sodico  . . . . 

0,04 

— 

0,09  010 

Calce  . . . . . . . ' 

\ 

0,05  OlO 

Magnesia  . . . . . . 

0,04 

— 

0,05  0[0 

Oltre  la  riferita  composizione,  vi  è a notare  un  altro  elemento  ; intendiamo 
del  principio  colorante  rosso.  Esso  si  credeva  éhe  fosse  1’  effetto  del  molto 
sangue  che  contengono  i muscoli,  e però  dipendesse  dall’ ematina.  Ma  com’è 
in  questo  supposito  che  manca  il  colore  ai  muscoli  di  molti  animali  non  ostante 
il  color  rosso  del  loro  sangue?  Convien  credere  adunque  che  esso  provenga  da 
un  principio  colorante  tutto  proprio  inerente  alla  fibra  muscolare.  Nondimeno 
è molto  simile  a quello  del  sangue,  perchè  il  rosso  diventa  maggiore  a con- 
tatto dell’ossigene,  e si  cambia  in  oscuro  con  l’idrogene  solforalo  (1). 

(I)  Poniamo  in  nota  le  ultime  ricerche  del  Lebonte  e Goumoens  sulle  sostanze  albuminosi  c special- 
mente  sulla  fibra  muscolare  (Comptes  rendati  de  l' Accadevi,  des  scienc.,  9 maggio  1853). 

Adunque  questi  autori,  rifermando  quel  che  si  è detto  sopra  intorno  alla  non  omogeneità  chimica  della 
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§ IV. 

• • ».  a 

Composizione  del  tessuto  carlilagineo . 

* 0 / 

Le  cartilagini  non  hanno  la  slessa  composizione  sia  considerando  le  di- 
verse,specie  di  questo  tessuto,  che  i diversi  elementi  staminali  di  ciascuna. 

Le  cartilagini  vere,  poste  a bollire  nell’acqua,  danno  la  condrina  (1);  ma 
quando  si  esamina  di  nuovo  al  microscopio  quella  qualcosa  che  non  si  è 
disciolta  dopo  12  fino  a 48  ore  di  ebollizione  all’aria  aperta,  o dopo  un’ora 
nel  digestore  papiniano,  si  trovano  tuttavia  le  cellule  cartilaginee  indissolute; 
sicché  la  condrina  è stata  somministrala  dalla  sola  materia  fondamentale  in- 
tercellulare. Oltracciò,  adoperando  i reagenti  più  forti,  come  l’acido  solforico 
concentralo  e la  potassa  caustica,  la  suddetta  materia  fondamentale  resiste 
assai  meno  delle  cellule;  anzi,  i granellini,  che  sono  intermisli  a quella  ma- 
teria, si  disciolgono  nell’acido  solforico  più  tardi  della  parte  amorfa. — Tutto 
questo  viene  a dire  che  nella  cartilagine  vera  sono  tre  modi  di  composi- 
zione, che  corrispondono  ai  tre  caratteri  morfologici  differenti;  vuol  dire,  alla 
sostanza  fondamentale  amorfa,  ai  granuli  della  medesima,  e alle  cellule  col 
loro  contenuto  e con  i loro  nuclei.  Non  è però  facile  alla  chimica  odierna 
il  determinare  se  ciò  dipende  dal  diverso  modo  di  aggregazione  degli  atomi 
primitivi  di  una  materia  identica,  ovvero  da  tre  materie  sostanzialmente  dif- 
ferenti. Ci  sembra  probabile  però  che  la  membrana  parietale  delle  cellule  sia 
molto  affine  alla  costituzione  chimica  del  tessuto  elastico. 

Le  fibro-cartilagini  si  disciolgono  in  parte  con  l’ebollizione  e la  materia  di- 
sciolta potrebbe  chiamarsi  anche  condrina,  se  1’  acido  tannico  non  desse  un 
precipitato  mollo  debole  rispetto  a quello  che  dà  nella  dissoluzione  delle 
vere  cartilagini  ; e in  cambio  l’allume  produce  un  deposito  assai  compatto, 
il  quale  non  comparisce  in  una  soluzione  soprabbondante  del  medesimo.  In- 
tanto, dopo  l’ebollizione  le  fibre  restano  in  gran  parte  discioltè,  e si  vedono 
assai  meno  cellule  cbe  nelle  vere  cartilagini  sottoposte  allo  stesso  trattamento. 
Alla  qual  differenza  aggiungiamo  che  l’acido  solforico  concentrato  non  dis- 

* . . , é : 

fibra  muscolare,  hanno  osservato  che  1’  acido  acetico  cristallizzabile  la  fa  gonfiare  e la  rende  traslucida. 
Il  liquore  acido  filtrato  e saturato  dalla  potassa  da  de’fiocchi  biancastri  i quali  constano  di  granulazioni, 
in  quella  che  le  fibre  muscolari  trattate  a questo  modo  si  vedono  tuttavia,  ma  senza  strie  trasversali.  Si 
vede  da  ciò  che  la  fibra  primitiva  si  compone  di  duS  materie  ben  distinte:  l’una  solubile  nel  suddetto 
acido,  e l’altra  insolubile:  — oxoulina  chiamano  la  prima,  anóxoulina  la  seconda.  Tutte  le  altre  materie 
albuminoidi  sarebbero  composte  di  queste  due;  onde  non  son  più  corpi  omogenei,  ma  una  combinazione 
di  due.  Difatti,  oltre  la  riferita  esperienza  intorno  alla  differente  azione  dell’  acido  acetico,  vi  sono  altri 
reagenti,  che  distinguono  le  suddette  materie.  L’acido  solforico  diluito  discioglie  l’anoxoulina  e l’arrossi- 
sce, dove  l’oxoulina  resta  solo  disciolta  i.n  parte  e colorita  in  giallo.  Una  mescolanza  di  azotato  ,*  di  pro- 
tossido e biòssido  di  mercurio  cambia  in  color  carminio  la  prima,  e in  leggiero  color  di  rosa  la  seconda. 
Il  cromato  potassico  unito  ad  acido  solforico  discioglie  quella  a 100  gr&di  con  colorazione  rosso  bruna,  e 
questa  rimane  inalterata. 

(1)  La  condrina  è molto  prossima  alla  gelatina;  anzi  il  naturale  processo  fisiologico  dell’ossificazione 
la  cambia  in  quest’ultima,  perocché  la  base  organica  delle  future  ossa  consiste  da  prima  nella  condrina. 
Un  tale  principio  però  differisce  dalla  gelatina  solo  in  questo,  che  le  sue  dissoluzioni  nell’acqua  bollente  sono 
precipitate  dall’allume,  dall’allumina  e dal  solfato  di  ferro;  dove  questi  reagenti  non  intorbidano  una  so- 
luzione di  gelatina.  Del  resto  la  lunga  ebollizione  altera  quella  come  questa  cambiandole  in  una  nuova 
materia  che  non  si  rapprende  col  freddo;  anzi  si  scioglie  nell’acqua  fredda.  — 11  Mulder  ha  trovato  nella 
condrina  un  poco  di  zolfo  ; ma  chi  può  dire  con  sicurezza  se  appartenga  proprio  a quést’ elemento  vischio» 
piuttosto  che  a qualche  altro  principio  organico  indeterminato  della  cartilagine? 
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solve  si  di  leggieri  le  suddette  fibre,  come  dissolve  la  matèria  fondamentale; 
anzi  ne  restano  alcune,  secondo  il  Donders,  le  quali  sembrano  simili  alle  ela- 
stiche. Ecco  adunque  che  la  materia  fondamentale  delle  vere  cartilagini  non 
può  dirsi  che  abbia  la  stessa  composizione  della  materia,  fibrosa. 

Finalmente  le  analisi  microchimiche  pongono  due  altre  specie  di  cartilagini 
rispetto  alla  «composizione,  che  non  sembrano  differenti  dalle  libro-cartilagini 
comuni  quando  si  ponga  mente  soltanto  al  carattere  esteriore  delle  forme: 
vuol  dire,  fibro-cartilagini,  che  con  l’ebollizione  danno  della  gelatina,  e fibro- 
cartilagini, che  presentano  le  qualità  de’veri  tessuti  elastici.  Alle  prime  ap- 
partengono finler-arlicolare  del  ginocchio,  delle  mascelle,  del  torace,  della 
clavicola  e del  carpo.  Queste  constano  di  cellule  cartilaginee  comuni  in- 
tramezzale da  vere  fibre  di  tessuto  unienle,  benché  assai  solide  e resistenti, 
unitamente  a poche  fibre  elastiche.  Fra  le  seconde  il  Donders  pone  l’epiglot- 
tide' e il  padiglione  dell’orecchio,  dove  si  osservano  le  cellule  cartilaginee, 
congiunte  ad  un  vero  tessuto  elastico,  il  quale  resiste  all’azione  degli  al- 
cali e dell’acido  solforico  concentralo. 

Rispetto  poi  agli  altri  elementi,  nelle  cartilagini  vi  è ancora  del  grasso,  da  2 
a 5 0[0  della  sostanza  asciutta;  e la  maggior  parte  è.  coirtenuta  nelle  ceìlule) 
a minore  nella  materia  fondamentale.  — L’acqua  varia  da  54  a 70  0[0  : e 
s’intende  di  leggieri  che  essa  abbia  molta  influenza  sulla  loro  qualità  fisica 
di  mollezza  e cedevolezza.  Finalmente  le  materie  minerali  ascendono  da  3 
a 6 Q[0,  e consistono  nel  fosfato  di  calce  e di  magnesia,  nel  cloruro  e car- 
bonato sodico,  e in  vari  fosfati.  Quanto  al  carbonato  alcalino  il  Fromherz 
e il  Gugert  nelle  ceneri  ne  -trovarono  18  0[0,  mentre  il  Bibra  nelle  cartila- 
gini costali  dell’uomo  e degli  altri  animali  ne  raccolse  pochissimo.  Anche  il 
cloruro  sodico  ò variabile;  e sul"  conto  di  questo  il  Lehmann  suppone  che 
non  sia  combinato  chimicamente  alla  cartilagine,  ma  in  vece  faccia  parte  di 
{uel  cerio  sugo  organico,  che  pur  si  trova  in  tale  tessutol  e di  cui  non  si 
conosce  punto  la  natura. 


§:  V. 

• * 

Composizione  del  tessuto  osseo. 

• % 


Le  ossa  si  compongono  di  una  parte  organica  e di  un’altra  inorganica,  e 
lagli  acidi  diluiti  e specialmente  dall’ idroclorico  sono  disciolti  tutti  i sali  e 
"està  la  parte  organica,  ovvero  dagli  alcali,  o da  una  moderata  calcinazione 
- distrutta  quest’ ultima  e restano  i sali  ; e nell’uno  e l’altro  caso  si  alterano 
poco  o nulla  le  forme  staminali.  In  generale  e in  termine  medio  il  peso  delle 
)ssa  diminuisce  di  2{3  con  la  sottrazione  de’principì  minerali. 

La  parte  organica  principale  è una  vera  cartilagine  elastica,  trasparente  e* 
giallognola,  la  quale  con  l’incenerimenlo  lascia  pochissima  cenere,  ove  l’osso 
;ia  stato  per  buon  tempo  sottoposto  all’azione  degli  acidi  : — essa  consiste 
n gelatina  mollo  simile  a quella  del  tessuto  irniente  e de’tendini,  secondo  le 
àcerche  ultime  di  Marchand  e di  Bibra  (1).  Nondimeno  nello  stato  embrio- 


0)  Nella  cartilagine  delle  ossa  è stato  trovato  ancora  lo  zolfo;  ma  non  crediamo' che  si  pojsfi  accer- 
;1 1 SP  principio  sia  combinato' alla  gelatina  come  alle  vere  materie  albuminoidi. 
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naie  e prima  dell’ossilìcazione  si  riduce  invece  in  condrina,  e il  cambiamento 
ha  luogo  quando  comincia  il  deposito  de’saìi.  Vi  si  contiene  ancora  del  grasso, 
all’infuori  di  quello  che  fa  parte  della  midolla;  ma  poiché,  macerando  o de- 
purando le  ossa  non  si  può  esser  sicuri  di  aver  sottratto  in  tutto  la  midolla 
dagli  spazi  della  diploidèa,  cosi  non  sappiamo  le  vere  proporzioni  di  questo 
principio  rispetto  alla  gelatina  ; nè  conosciamo  se  esso  si  trovi  combinato  alla 
sostanza  fondamentale,  o sia  contenuto  nei  corpuscoli  ossei,  com’è  probabile, 
o nei  canali  Haversiani.  — Oltre  di  ciò,  vi  sarebbe  un’altra  parte  importan- 
tissima ad  esaminare  ; intendiamo  di  quel  plasma  che  scorre  nel  sistema  po- 
roso de’canaletti  e delle  lacune  osssee:  esso  è certamente  un  fluido  nutritivo 
che  deriva  dai  vasi  sanguigni  de’canali  Haversiani,  e deriva  altresì  dalle  ma- 
terie di  riduzione  nel  processo  decomponente,  perocché  le  frequentissime  co- 
municazioni del  suddetto  sistema  poroso  con  i vasi  sanguigni  determinano  ab- 
bastanza la  natura  e la  destinazione  di  questo  fluido  ; ma  le  analisi  chimiche 
non  sono  giunte  finora  a qualificarlo  nella  sua  composizione. 

Rispetto  poi  alla  parte  inorganica  e alla  proporzione  di  questa  con  l’orga- 
nica, poniamo  in  prima  le  analisi  più  comuni: 


• . 4 * 

■A 

• * 

Osso  dell'uomo 

Osso  del  bue 

Materie  organiche 

• ».  • • • 

55,50 

55,50 

Fosfato  calcico  con  una 
ruro  calcico 

piccola  quantità  di  flou- 
• • • • 

53.04 

57,35 

Carbonato  calcico 

• • • • • 

11,50 

5,85 

Fosfato  di  magnesia 

t 

1,16 

2,05 

Soda  e cloruro  sodico  . 

• • • • • 

. t + . 

1,20 

5,45 

- V • : 

...  - 1 ' • 

- 100,00 

100,00 

Una  tale  proporzione  però  tra  la  parte  organica  e l’inorganica  è sottoposta 
a molte  variazioni  non  solo  nei  differenti  animali,  ma  nelle  ossa  diverse  di 
un  medesimo  scheletro. 

Ecco  i risultameli  ottenuti  da  vari  chimici  nelle  analisi  comparative.  \°  Le 
ossa  dell’estremità  son  più  abbondanti  di  sali  di  quelle  del  tronco,  e sopra 
tutto  l’omero  e il  femore.  2°  Le  ossà  del  cranio „ somigliano  in  questo  alle 
tubolari,  dove  quelle  del  metatarso  e"  metacarpo  somigliano  al  tronco.  3°  Le 
parti  minerali  delle  coste  e della  clavicola  superano  quelle  delle  vertebre  e 
del  baccino  (Reesj.  3°  Il  carbonato  calcico  e la  magnesia  nelle  ossa  sane  se- 
guono nelle  loro  proporzioni  rispettive  le  variazioni  del  fosfato  calcico  (Bibra). 
4°  Lo  scheletro  delle  donne  è più  leggiero  di  quello  dell’  uomo.  5°  Nei 
vecchi,  negli  animali  lattanti,  negli  uccelli,  negli  anfibi  e spècialmente  ne’  pesci 
le  parti  terrose  sono  in  difetto  rispetto  a quelle  degli  adulti  ; e le  ossa  degli 
erbivori  lattanti  e il  femore  de’pachidermi  contengono  più  carbonato  calcico  di 
quelle  de’carnivori  (Frerichs  e Bibra).  6°  Le  proporzioni  dell’  acqua  e delle 
materie  grasse  son  variabili  nelle  varie  ossa:  in  generale  le  osse  piatte  ne 
contengono  più  delle  cilindriche  ; e lo  scheletro  umano  è ancora  più  ricco 
di  acqua  di  quello  degli  altri  mammiferi.  7°  Molti  chimici  vi  han  trovato  an- 
cora delle  piccole  quantità  di  acido  silicico;  certo  è che  in  quelle  dc'grani- 
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vori  riesce  più  facile  a trovarlo.  8°  Ben  poco  si  conosce  intorno  alle  piopor- 
zioni  del  peso  dello  scheletro  rispetto  al  peso  totale  del  corpo.  Nel  ventu- 
nesimo anno  questo  è a quello  nell’uomo  : : 1 0,5 : 100,  e nella  donna  ::  8,5.  100 
9°  Le  quantità  differenti  di  acqua  é di  grasso  non  esercitano  una  sensi- 
bile influenza  sul  grado  di  durezza.  10.  L atto  nutritivo  delle  ossa  ò assai 
energico  nei  primi  mesi  dopo  la  nascita;  difatti  il  Boussingault,  come  abbiamo 
altrove  accennalo,  dalle  sue  esperienze  sullo  scheletro  de’  maiali  ha  dedotto, 
che  nei  primi  otto  mesi  esso  aumenta  ogni  giorno  11,7  grammi,  de’ quali 
6,2  di  sostanza  cartilaginea,  5, 5. di  materie  inorganiche,  e tra  queste  vi  è 
2,4  di  acido  fosforico;  dove  che  ne’ Diesi  seguenti  fino  aU’undecimo  l’aumento 
del  peso  quotidiano  è soltanto  di  6 grammi, 

§ vi. 


Composizione  del  dente. 

Si  è voluto  paragonare  la  natura  organica  de’denti  a quella  delle  ossa;  e 
veramente  se  le  cognizioni  che  abbiamo  al  presente  intorno  all’intima  tes- 
situra di  questi  due  tessuti  non  permettono  di  stabilire  una  tale  rassomiglianza, 
certo  è però  che  vi  è molla  analogia  dal  lato  morfologico,  moltissima  e quasi 
identità  dal  lato  chimico.  Difalli  nell’osso  del  dente  si  trova  una  sostanza  fon- 
damentale amorfa  come  quella  delle  osse  vere  ed  un  sistema  di'  canali  rami- 
ficati, ne’quali,  essendo  vuoti  dopo  la  morte,  è probabile  che  scorra  il  fluido 
nutritivo;  e codesti  canali  possono  bene  paragonarsi  ai  canali  porosi  (1).  Nel 
cemento  poi  sono  effettivi  corpuscoli  ossei  ; e soltanto  le  solide  fibre  prisma- 
tiche dello  smallo  non  avrebbero  alcun  riscontro  con  gli  elementi  staminali 
dello  scheletro. 

La  composizione  chimica  dell’osso  del  dente  consiste  in  una  materia  orga- 
nica cartilaginea,  che  somministra  la  gelatina,  ed  in  vari  sali.  Yaria  molto 
la  proporzione  della  prima  rispetto  ai  secondi,  ma  ordinariamente  essa  rap- 
presenta 28  (qo.  Yi  sono  ancora  delle,  materie  grasse,  ma  in  poca  quantità. 

Quanto  ai  sali,  il  carbonato  calcico  non  è sempre  nella  stessa  quantità  : 
— in  65  a 67  0[0  di  fosfato  calcico  si  trovano  da  3 a 8 0(0  di  carbonato. 
Yi  è infine  il  fosfato  di  magnesia  e il  fluoruro  calcico. 

Nello  smalto  predominano  i principi  minerali  più  che  in  altra  parte  ; e 
la  sua  durezza  si  deve  attribuire  non  solo  aìl’esser  contesto  di  fibre  solide 
senza  spazi  o canali,  ma  ancora  al  suddetto  predominio  e in  ispecie  a quello 
del  lluoruro  calcico.  Difatti  vi  si  trova  una  materia  organica,  forse  cartila- 
ginea, che  apparisce  come  una  sottile  pellicola  quando  sia  stato  trattato  con 
gli  acidi  minerali,  ma  quella  è soltanto  2 a 6 0^0  ; vuol  dire,  assai  piccola 
quantità  rispetto  alla  cartilagine  dell’avorio.  Il  carbonaio  calcico  è di  7 ad  8 0|0 
in  81  .ad  88  0[0  di  fosfato.  Oltre  al  fluoruro  calcico,  non  sappiamo  se  vi  sia 
ancora  il  fosfato  di  magnesia. 

(1)  Lo  Czermak  La  notato  nell’osso  del  dente  tanti  piccoli  spazietli  vuoti,  che  sono  frammisti  ai 
canali  e alla  sostanza  fondamentale.  Questi  spazi  potrebbero  rassomigliarsi  alle  lacune  ossee  o ai  cor- 
puscoli. 
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Finalmente  la  materia  del  cemento  ò stata  analizzala  da  Marchand,  da 
Lassaigne  e da  Bibra  c le  costoro  ricerche  si  accordano  in  ciò  che  la  com- 
posizione di  questa  parte  del  dente  è più  che  altra  assai  simile  a quella 
delle  vere  ossa. 

Ecco  l’analisi  quantitativa;  nella  quale  però  apparisce  in  preferenza  quella 

dell  osso  dentale  e del  cemento  anzi  che  dello  smallo: 

- . > 


Dente  dell'uomo 

0 « 

Drnte  del  bue 

Materia  cartilaginea 

' • • • , , * . 

28,0 

31,0 

Fosfato  di  calce  con 

fluoruro  di  calce 

64,5 

63,1 

Carbonato  di  calce  . 

1 • ' ■ v • 

5,5 

1,4 

Fosfato  di  magnesia 

• • • • • 

1,0 

2,1 

Soda  con  un  poco  di 

cloruro  sodico? 

« 

1,4 

2,4 

Nondimeno  si  sono  stabilite  alquante  differenze  di  composizione  dai  sud- 
detti Lassaigne,  Bibra  e Marchand:  1°  La  materia  minerale  dei  denti  ma- 
scellari è superiore  a quella  degl’ incisivi;  2°  nei  veechi  vi  è diminuzione  di 
materia  organica  ; 3°  vi  è grande  abbondanza  di  quest’ ultima  ne’  denti  ante- 
riori dell’elefante  e del  cinghiale,  e in  generale,  di  fosfato  di  magnesia  nei 
denti  di  lutti  i pachidermi  ; 4°,  secondo  il  Marchand,  i denti,  ne’quali  soprab- 
bonda il  fosfato  calcico,  sarebbero  disposti  alla  carie. 

Non  ostante  queste  ricerche  sulla  composizione  del  dente,  rimane  tuttavia 
oscurissimo  il  modo  del  loro  mantenimento  vitale.  Certo,  insino  a che  si  vive  N 
essi  non  sono  una  pietrificazione  morta,  perocché,  oltre  l’esistenza  di  un  bulbo 
o matrice  dentale  ricca  di  vasi  e di  nervi,  oltre  alla  malattia  della  carie,  alla 
quale  vi  è in  taluni  una  particolare  disposizione,  e ciò  argomenta  ad  un  pro- 
cesso spontaneo,  che  viene  ab  intrinseco,  i canaletti  dell’osso  dentale  rappre- 
sentano un  qualcosa  che  si  riferisce  agli  atti  nutritivi:  — essi  son  canali  veri; 
vuol  dire,  debbono  condurre  un  plasma  che  derivano  dalla  cavità  del  dente, 
nella  quale  si  aprono.  Ma  noi  non  conosciamo  la  natura  di  questo  plasma, 
e molto  meno  sappiamo  le  metamorfosi  organiche,  che  esso  eccita  e sostiene 
nella  materia  fondamentale  del  dente. 


■ VII. 

Composizione  dei  tessuti  cornei. 

# ■* 

Tutti  codesti  tessuti  si  tengono  come  composti  di  una  sola  materia  orga- 


nica,  che  i 

chimici  han 

chiamato 

cornea,  qualunque  possa  essere 

la  piccola 

differenza  trovata  nelle  . 

analisi  elementari.  Noi 

riferiamo 

quelle  di 

Scherer,  di 

Mulder,  di 

Tilanus  e di 

Van-ker-koff: 

Unghie 

Zoccoli 

Come 

Osso 

Osso 

Epidermide 

umane 

del  cavallo 

di  vacca 

di  baleixa 

di  tartaruga 

Carbonio 

. . 50,28 

31,09 

51,41 

51,03 

51,86 

-54,89 

Idrogeno 

. . 6,76 

6,82 

6,96 

6,80 

6,87 

6,56  • 

Azoto 

. . 17,21 

16,90 

17,46 

16,24 

15,70 

16,77 

Ossigene 

. . 25,01 

22,59 

19,94 

22,51 

21,97 

19,56 

Zolfo  . . 

. . 0,74 

2,80 

4,25 

3,60 

3,60 
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Nondimeno  osserveremo  che  i reagenti  si  comportano  diversamente;  e Ti- 
siologia c insegna,  che  per  quanto  essi  abbiano  una  struttura  staminale  assai 
semplice,  perocché  non  sono  in  generale  altra  cosa  che  cellule  (le  quali  invece 
di  continuare  nel  loro  ordinario  sviluppo,  si  appasiscono  e si  conglutinano 
insieme),  pure  in  questa  semplicità  apparente  si  ha  da  distinguere  una  parete 
cellulare,  un  contenuto,  un  nucleo  ed  una  materia  intercellulare  che  le  tenga 
insieme  congiunte'.  Nei  capelli  poi  vi  è ben  altra  complicazione  di  forme  sta- 
minali:—vi  son  cellule  fibroidi , cellule  midollari  ed  epidermoidali , e conte- 
nuti di  varia  natura.  Nondimeno  T analisi  elementare  data  dallo  Scherer  e 
rifermala  da  Laer  di  questi  ultimi  ben  poco  differisce  dalle  precedenti  (1): 

Carbonio  . 

Idrogene  . 

Azoto 

Ossigene  . 

Zolfo 

Si  deve  presumere  adunque  che  le  analisi  riferite  sieno  molto  imperfette, 
e che  un  giorno  si  dovrà  attendere  un  qualcosa  di  positivo  dalle  investiga- 
zioni microchimiche , le  quali  possono  tener  conto  delle  diverse  parti  stami- 
nali e con  ciò  particolareggiare  la  composizione  di  ciascuna.  Al  che  si  vuole 
aggiungere  un’altra  considerazione  ed  è,  che  gli  elementi  formali  di  codesti 
tessuti  sono  il  compimento  di  una  serie  di  metamorfosi  delle  cellule,  che  com- 
pongono le  loro  matrici  rispettive;  vuol  dire,  il  tessuto  di  Malpighi  e il  bulbo 
de’peli,  o il  plasma  cellulare,  che  continuamente  emana  dal  follicolo.  Or  bene, 
si  devono  sapere  codeste  metamorfosi  chimiche,  come  Tisiologìa  ha  determi- 
nato i successivi  cambiamenti  di  forma,  che  subiscono  le  suddette  cellule  ma- 
trici. — Ecco  intanto  i risultamenli  microchimici  ottenuti  finora. 

1°  Trattando  l’epidermide  con  acqua  fredda  o calda,  le  sue  squame  si  ammol- 
liscono, si  separano  facilmente,  rigonfiansi  ed  assumono  di  nuovo  la  forma 
cellulare,  e osservasi  dentro  il  nucleo  con  un  contenuto  granuloso.  — Le  squa- 
melte,  che  compongono  le  unghie  umane,  presentano  gli  stessi  caratteri,  salvo 
che  son  più  difficili  a disgregare.  — Quelle  delle  unghia  degli  animali  e delle 
corna,  poste  nell’acqua  bollente,  ritengono  tuttavia  la  loro  forma  squamosa  o 
appena  si  distingue  la  cellulare,  e le  altre  dell’osso  di  balena  e di  tartaruga 
resistono  a questo  reagente  qualunque  sia  il  tempo,  in  cui  possano  restarvi 
immerse. 

Il  reagente  più  opportuno  è l’alcalino  e soprattutto  la  soda  diluita.  In  que- 
st’ultima  Te  squametle  di  tulli  si  riducono  in  bellissime  cellule,  ma  senza  con- 
tenuto c nucleo  ; vuol  dire,  la  parete  resiste  e quelli  vengono  disciolti.  Sol- 
tanto per  le  corna,  per  Tosso  di  balena  e §pecialmenle  di  tartaruga  conviene 
usare  la  soda  più  concentrata,  indi  trattarle  con  acqua  semplice,  o neutraliz- 
zare l’alcali  con  l’acido  solforico  o con  l’acetico. 


50,65 

6,36 

17,14 

21,81 

5,00 


(I)  Le  squame  de'pesci  non  possono  esser  comprese  nella  serie  dei  tessuti  cornei,  non  solo  per  le  cosi 
che  abbiam  detto  altrove  (v.  tav.  I,  pag.  400),  ma  ancora  per  la  loro  composizione , la  quale,  soprattutto 
rispetto  ai  principi  minerali,  è molto  analoga  a quella  delle  ossa.  Difatti  esse  constano  di  40  a 50  OiO  di  fo- 
sfato calcico,  di  3 a 10  0[0  di  carbonato  calcico  e di  40  a 55  di  materia  organica. 
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Quésl’ ultimo  acido  benché  concentralo  non  opera  gran  fallo,  salvo  se  vi  s; 
facciano  bollire  ; e in  questo  caso  ritorna  la  forma  cellulare  senza  nuclei  vi- 
sibili o appena,  ma  solo  nell’epidermide  e nelle  unghie,  chè  negli  altri  è ap- 
pena sensibile.  Vuoisi  però  notare  che  l’acido  acetico  dissolve  facilmente  le 
pareti  delle  cellule  dello  strato  di  Malpigbi  ; e ciò  prova  la  differenza  chimica 
intervenuta  quand’esse  son  divenute  cornee.  — L’acido  solforico  concentralo, 
massime  se  è caldo,  ripristina  la  forma  cellulare,  benché  ciò  accada  con  più 
difficoltà  nell’osso  di  balena  e di  tartaruga.  — L’acido  nitrico  colorisce  in  giallo 
la  maggior  parte  de’tessuli  cornei,  ed  in  molli  separa  le  cellule  senza  ren- 
derle nettamente  visibili. 

Quando  questi  tessuti  vengono  posti  a bollire  in  una  soluzione  di  potassa 
caustica,  si  disfanno  e disciolgonsi  quasi  compiutamente,  sicché  lasciano  un 
deposito  assai  debole,  e in  questo  tempo  si  svolge  molto  ammoniaca  e il  fluido 
contiene  molto  solfuro  potassico.  Se  poi  si  satura  la  soluzione  con  1’  acido 
acetico  o idroclorico,  in  questo  caso  produconsi  varii  depositi  vischiosi,  che 
Mulder  qualifica  per  ossidi  di  proteina  combinati  al  sulfamide  (1).  Ma,  a dir 
vero,  non  si  può  pretendere  che  codesti  tessuti  sien  fatti  di  una  sola  materia. 
Difatti  se  la  membrana  cellulare  resiste  molto  tempo  all’azione  degli  alcali  in 
quella  che  si  discioglie  il  contenuto  e il  nucleo,  non  si  può  dire  che  entrambi 
sieno  la  stessa  cosa.  Conviene  ammettere  tre  diverse  materie,  quella  delle 
pareti  cellulari,  quella  del  contenuto  col  nucleo  e la  materia  unienle  intercel- 
lulare; e stando  alle  osservazioni  microchimiche,  nelle  quali,  mediante  un  al- 
cali anche  diluito,  si  svolge  ammoniaca  ed  idrogene  solforato,  onde  il  concetto 
del  sulfamide,  si  può  presumere  che  questo  provenga  dal  contenuto  o dalla 
materia  intercellulare,  non  già  dalla  parete,  perocché  questa  rimane  inalterata. 
Laonde  la  combinazione  sulfamidica  non  può  di  certo  appartenere  alla  sud- 
detta parete,  che  è pure  la  parte  principale  di  codesti  tessuti. 

Si  può  inferire  da  tutto  questo  che  il  principio  albuminose  del  Mulder  non 
può  appartenere  ai  tre  divisati  elementi  del  tessuto  corneo,  e che  vi  devono 
essere  assai  gradazioni  del  medesimo  principio,  che  la  chimicamon  ha  saputo 
ancora  qualificare,  massime  se  si  considerano  i successivi  cambiamenti,  che 
subiscono  le  cellule  del  tessuto  di  Malpigbi  innanzi  di  diventar  cornee. 

Da  ultimo  le  analisi  di  questi  tessuti  hanno  scoperto  una  certa  quantità  di 
materie  grasse  e circa  1 0[0  di  materie  inorganiche. 

2°  Quanto  poi  ai  capelli,  si  hanno  da  fare  le  medesime  considerazioni  che  si 
son  fatte  intorno  alla  composizione  degli  altri  tessuti  cornei:  — essi  non  pos- 
sono esser  tenuti  come  una  materia  chimicamente  omogenea,  perchè  constano 
di  tre  parti  ben  differenti  dal  lato  morfologico,  cioè  di  un  rivestimento  squa- 
moso di  epidermide,  di  parte  corticale,  e di  un’altra  midollare. 

L’acido  solforico,  la  potassio  la  soda  concentrate  rigonfiano  le  cellule 
squamose,  le  quali  diventano  pallide  e quadrate  e perdono  il  nucleo.  Laonde 
per  questa*  indissolubilità  della  parete  cellulare  non  può  dirsi  che  sieno  còni- 
poste  di  una  combinazione  proteica. 

La  parte  fibrosa  al  contrarie  viene  attaccala  dall’acido  solforico  concentrato 


(])  V.  intorno  al  sulfamide  la  nota  del  T.  I,  pag.  26. 
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ed  alquanto  riscaldato;  onde  non  solo  da  prima  si  divide  ne’ suoi  elementi 
fibrosi,  e questi  nelle  libro-cellule  laminari,  ma  in  fine  la  parete  viene  di- 
scolia e restano  i soli  nuclei  fusiformi.  Anzi,  procedendo  in  basso,  il  suddetto 
reagente  opera  più  facilmente;  e Io  stesso  acido  acetico,  che- non  ha  nessuna 
azione  nella  corticale  superiore,  rigonfia  e disgrega  nel  bulbo  gli  elementi 
cellulari  di  quest’ ultima  ; il  che  yiene  a dire  che  il  cambiamento  morfologico 
delle  cellule  matrici  si  accompagna  ad  un  cambiamento  chimico,  simile  a 
quanto  accade  nelle  cellule  del  tessuto  di  Malpigli!,  che  si  vanno  trasformando 
in  cellule  squamose  di  epidermide. 

Finalmente  le  cellule  della  midollare  vengono  tosto  disciolle  dalla  potassa 
e restano  i loro  nuclei,  benché  attenuali,  unitamente  a varie  forme  granulose, 
che  in  parte  son  da  tenere  come  molecole  grasse,  in  parte,  secondo  il  Kòl- 
liker,  come  spazii  ripieni  di  aria. 

Quando  poi  si  tengono  molto  tempo  in  digestione  nella  potassa  caustica, 
in  tal  caso  vi  è sviluppo  di  ammoniaca  e dissoluzione  compiuta  ; ed  aggiun- 
gendovi dell’  acido  acetico  si  precipita  una  materia,  che  Mulder  qualifica  per 
deutossido  di  proteina  combinata  al  sulfafnide. 

Si  è ancora  molto  discorso  dei  principii  pigmentali  che  danno  il  colore 
soprattutto  alla  corticale  ; ma  le  ultime  analisi  del  Laer  son  riuscite  infrut- 
tuose a determinarli,  e questo  chimico  ha  ancora  stabilito  che  il  ferro,  dimo- 
strato evidentemente  dal  Yauquelin  nei  capelli,  non  prende  nessuna  parte  alla 
colorazione.  Cerio  è però  che  l’osservazione  microscopica  rileva  molte  mole- 
cole pigmentali  nella  corticale,  benché  da  altro  canto  sembri  ancor  vero  che 
contribuisca  mollissimo  al  vario  riflesso  di  luce  e alla  varia  lucidezza  la  quan- 
tità differente  di  aria  che  possono  contenere;  ond’è  che  i capelli  bianchi, 
contenendo  più  aria  degli  altri,  secondo  il  Kòlliker,  sieno  lucidissimi. 

Quanto  ai  grassi,  il  Laer  vi  ha  trovalo  la  margarina,  l’ eiaina  e L’acido 
margarico;  ma  non  si  può  dire  se  queste  materie  influiscono  sul  colore,  come 
si  è fermamente  creduto  fino  ad  ora-  dai  chimici. 

Gli  elementi  minerali,  raccolti  dalle  ceneri  (nelle  quali  si  contiene  in  ispecie 
il  fosfato  calcico),  variano  da  0,5ì  sino  ad  1,85  0 [0,  e tra  questi  l’ossido 
ferrico  è nella  proporzione  di  0,05&  a 0,390  0[0,  Vi  è ancora  una  certa  quan- 
tità di  acido  silicico,  e il  Gorup-Besanez  si  è occupalo  mollissimo  di  questo 
argomento,  e tra  l’altro  ha  stabilito  che  quest’acido  è maggiore  nel  pelo  degli 
animali  che  nei  capelli  dell’uomo:  — in  quelli  da  0,12  a 0,57  0|0,  in  questi 
da  0,11  a 0,22  0[0  (1). 


(1)  La  riferita  composizione  de’capelli  non  differisce  gran  fatto  da  quella  della  lana  e delle  setole.' 
Scherer  però  trovò  abbastanza  differe/iza  nelle  penne  rispetto  agli  altri  tessuti  cornei,  e tra  l'altro  queste 
ultime  contengono  più  sensibili  quantità- di  acido  silicico. 
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§ Vili. 


Composizione  del  sistema  glandulare. 

Nel  sistema  glandulare  prevale  il  principio  albuminoso , però  è da  por 
mente  che  le  analisi  delle  varie  glandule  non  possono  esser  tenute  come  nette 
e ricise,  perocché  egli  ò impossibile  di  sceverare  dal  tessuto  glandulare  il 
liquido  segregalo  e raccolto  ne’condotli  escretori,  il  quale  concorre  a molti- 
plicare i risultameli  analitici.  ■ 

I.  Fegato.  Il  fegato  di  bue  secondo  l’analisi  del  Braconnot  somministra  in 
cento  parti: 

Acqua  . . . . • • • . • • • . . . 68,64 

Albumina  20,49 

Materia  un  poco  azotata  solubilissima  nell’acqua  e poco  nell’alcool  . . 6,07 

Materie  grasse  (secondo  il  Fremy  quali  e quante  n’esistono  nella  sostanza 

nervosa)  . '.  . . . . . . . . . . 3,89 

Cloruro  potassico  .-  . . . . . . . . o,64 

Calce  ferrifera  . . . v . . . , . ' . • . 0,47 

Sale  potassico  ed  acido  combustibile  . . . . ' . . 0,10 

- . . 100,00 

Il  Frommerz-  e Gugerl  vi  han  rinvenuto  ancora  caseina  e plialina.  Intanto 
il  fegato  di  alquanti  pesci  presenta  delle  differenze  notevoli,  chè  egli  è cono- 
sciuto il  famigerato  olio  di  fegato  di  merluzzo,  il  quale  ha  virtù  risolvente  per 
la  quantità  di  jodo  che  possiede;-  il  Gobly  ha  pure  rinvenuto  joduro  di  po- 
tassio neH’olio  che  si  estrae  dal  fegato  delle  raje,  ed  il  Jong,  avendo  analiz- 
zato l’olio  che  vien  fuori  dal  fegato  delle  morene,  vi  ha  osservato  molte  so- 
stanze grasse,  l’acido  bulirico,  il  jodo,  il  bromo,  il  cloro,  il  fosforo,  la  calce, 
la  magnesia,  la  soda,  gli  acidi  fosforico  e solforico,  ed  una  materia  organica 
indeterminata  di  color  bruno,  addimandata  goduina. 

II.  Reni.  Questi  organi  sono  stati  analizzati  precipuamente  da  Gmelin  nel- 

l’uomo, da  Berzelius  nel  cavallo  e da  Braconnot  nelle  bestie  cornute.  Quest' 
ultimo  ha  trovato  che  contengono  più  sali  e meno  albumina  del  fegato  : le 
quali  materie  inorganiche,  secondo  il  Wienholl,  si  riducono  al  fosfato  ed  al 
cloruro  sodico,  al  fosfato  calcico  ed  al  ferro.  Lo  Gmelin  vi  pone  della  gela- 
tina, la  quale  però  sembra  non  bene  assicurata,  ed  ancora  dei  principi  estrat- 
tivi, altri  solubili  nell’acqua  ed  altri  nell’alcool,  di.  cui  abbonda  più  la  sostanza 
midollare  che  la  corticale;  da  ultimo  vi  si  noverano  dei  lattati,  dell’acido  lat- 
tico, deH’idrocloralo  d’ammoniaca  e delle  materie  grasse,  però  non  cosi  ab- 
bondanti, nè  così  varie  come  nel  fegato.  , 

III.  Polmoni.  L’analisi  che  ne  dà  il  Boudet  vi  ha  constatato  della  gelatina, 
dell’albumina,  una  materia  analoga  alla  caseina,  tracce  di  fibrina,  la  quale  però 
non  sappiamo  se  è propria  del  parenchima,  ovvero  del  sangue  contenuto  nei 
vasi  polmoùali  ; acido  oleico  e margarico  liberi,  oleato  e margarato  di  soda, 
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materie  estrattive,  colesterina,  ed  una  materia  analoga  all’ acido  cerebrico; 
acqua  (82  per  100),  sali  solubili  (un  centesimo  in  un  polmone  umido),  una 
sola  volta  tracce  di  rame.  Lo  Schmidt  nell’apparato  respiratorio  de’crostacci,  in- 
setti ed  aracnidi  ha  rinvenuto  una  sostanza  propria  analoga  alla  fibra  legnosa, 
però  contenente  azoto  ed  in  tutto  simile  a quella  di  cui  si  compone  la  loro 
cute. 

IV.  Pancreas,  glandule  salivari  e testicoli.  Il  Lerelhier  riferisce  intorno 
a queste  glandule  un’analisi,  a dir  vero,  niente  o poco  particolareggiata.  Ei 
pone  : 

, k , 

m • * * 

Acqua  • • • . • ^ • • . « 52, 1 2 


Materie  solubili  nell’acqua  . . . . . . . . . 21,19 

— solubili  nell’alcool  . . . . . . . ...  9,14 

Albumina  coagulata.  . . ' . t . • • • • 8,20 

Parenchima  insolubile  . . . . * . . * . . 9,55 


1 00,00 

Dalle  ceneri  del  pancreas  ha  rilevalo  cloruro , carbonato  e fosfato  sodico, 
carbonaio  e fosfato  calcico,  ed  in  quelle  delle  glandule  salivari  lattalo  e clo- 
ruro sodico,  cloruro  potassico,  fosfato  e carbonato  calcico.  Non  dissimiglianle 
è l’analisi  de’leslicoli  istituita  dal  Vienholt  e dal  medesimo  Lerelhier. 

V.  Milza.  11  signor  Grandoni  per  propria  analisi  ha  trovalo  in  quest’  or- 

gano: acqua  90, 2ì;  albumina  coagulala  3,26;  grasso  fosforato  2,5;  osma- 
zoma  2,7;  cloruro  calcico  0,5;  fosfato  calcico,  magnesia,  un  po’  di  ferro  e 
tracce  di  rame  0,9.  * * 

VI.  Membrana  mucosa.  I tentativi  analitici  del  Berzelius,  escludendo  che 

•h  ' I 

la  sia  a base  di  gelatina  come  la  cute,  fanno  credere  essere  invece  composta 
di  una  materia  albuminoide.  A questo  si  aggiunge  l’analisi  che  non  è guari 
ha  istituito  sull’epitelio  di  balena  il  signor  Gorup-Besanez,  il  quale  ha  osser- 
vato essere  solubile  in  un  eccesso  di  acido  acetico,  sì  però  che  la  soluzione 
acetica  è precipitala  dal  cianuro-ferroso-potassico  : segno  sicurissimo  che  trat- 
tisi di  una  materia  albuminoide,  tanto  più  che  vi  ha  scorto  ancora  dello  zolfo. 
E sul  proposito  riferisce  l’analisi  elementare  comparativa  tra  l’epitelio,  l’epi- 
dermide ed  il  muco  : 


Epitelio 

Muco 

Epidermide 

Carbonio  

. 51,53  . . 

, . . 52,41  . 

....  50,34 

Idrogene  

. 7,03 

. . . 6,97  . 

. . . 6,81 

Azoto 

. 16,64 

. . . 12,82  . 

. . *.  . 17,22 

Ossigeno  . . . „ . 

. 22,52  \ -. 

. . . 27,80  . 

....  25,63 

Solfo 

% 

. 2,48  . 

• i • ■"  • 

% y 

• • • • ■ 1 1 ' 

SEZIONE  QUINTA 


FISIOLOGIA  DELL  EMBRIONE  E DEL  FETO 

Le  funzioni  o gli  esplicameli  vari  della  vita  embrionale  e fetale  si  conchiu- 
dono quasi  interamente  nella  sfera  dell’attività  plastica  o formativa,  perchè  gli 
animali,  prima  dell’intuito  di  se  stessi  e di  tutte  quante  le  manifestazioni  del- 
l’animalità, è necessario  che  si  formino,  s’egli  è vero  che  l’organo  debba  es- 
sere sottosirato  necessario  ed  immanente  alla  vita.  E questa  formazione  o pla- 
sticamo del  feto  è veramente  tale  nel  rigor  dal  vocabolo  , perchè  la  vita  è 
quivi  plasmazione  ed  accrescimento,  dovechè  in  chi  è già  nato  è soltanto  ac- 
crescimento e conservazione.  E si  noti  bene  che  la  trattazione  embriogenica, 
da  noi  già  compiuta,  non  è già  solamente  parte  anatomica,  ma  ancora  fisio- 
logica. E per  vero,  abbiamo  non  pure  studiate  le  forme  anatomiche,  ma  come 
queste  si  generino,  e con  quale  architettura/* scollegate  essendo  da  prima,  si 
pongano  in  mutua  armonia  o connettimento.  La  qual  cosa  rivela  il  magistero 
della  potenza  vitale,  che  dal  campo  dell’idealità  passa  a quello  dell’attuazione, 
formando  e costituendo  i tessuti  come  vuole  la  loro  natura,  o a meglio  dire, 
com’è  necessario  perchè  sieno  adatti  alle  loro  funzioni.  Il  perchè,  la  disamina, 
che  se  n’  è fatta,  è stata  ancora  studio  di  dinamismo,  in  quanto  in  ogni  for- 
mazione che  apparisce  noi  dobbiam  leggere  la  potenza  razionale  che  la  va  ef- 
fettuando. 

Ma  come  la  nutrizione  e l’accrescimento  dell’embrione  e del  fèto  han  me- 
stieri di  particolari  mezzi  o di  funzioni  che  sieno,  come  quelle  dell’organismo 
nato,  capaci  di  mantenere  i processi  di  plasticità,  cosi  di  queste  faremo  l’ e- 
sposizione  compiuta,  ma  breve.  Ed  in  cotale  trattazione  dovrà  pure  parlarsi 
della  funzione  fisiologica  del  parto  e dello  allattare,  perchè  concernono  ancora 
.alla  vita  del  feto  ed  a costituirlo  finalmente  in  quel  grado  d’individuazione 
compiuta,  che  non  abbia  più  mestieri  del  maternale  ufficio. — Premettiamo  in- 
tanto alcuni  cenni  sull’argómento  dell’animazione. 

CAPITOLO  PRIMO 

c 

ANIMALITÀ  DEL  FETO. 

• 

Questo  argomento,  assai  volle  agitato  e con  variatissimi  modi  di  filosofare, 
contiene,  a nostro  credere,  tre  principali  quislioni  : primamente  quando  accada 
l’animazione  nell’essere  nascituro  ; secondamente  a che  si  debbano  ridurre  i 
fenomeni  della  vita  animale  ncH’embrione  c nel  feto  ; in  terzo  luogo,  s’ei  sia 
vero  che  il  sistema  nervoso  con  la  sua  attività  sostenga  e governi  la  forma- 1 
zinne  degli  organi  e provveda  altresì  a stabilire  le  loro  scambievoli  relazioni. 
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Quanto  è al  primo  quisilo,  noi  siimi  di  credere  che  l’animazione  sia  con- 
temporanea all 'allo  fecondativo,  imperciocché  se  l’anima  è il  principio  supremo 
della  nostra  individualità,  perchè  dovrebbe  accadere  che  codesto  principio 
s infondesse  in  un  tempo  posteriore  a quello,  in^cui  vien  posta  la  possibilità 
e la  determinazione  dell’essere  con  la  formazione  del  germe?  Se  l’animale# 
è tale  fin  dal  primo  momento  dell’atto  generativo  (lo  sia  pure  in  potenza),  ci 
sembra  ragionevole  che  l’anima  di  questo  animale  futuro  si  ponga  e s’in-, 
dividui  nel  tempo  medesimo.  D’altra  parte  ci  han  di  coloro  che  ammettono 
l'animazione  in  una  cer l’epoca  dello  svolgimento  embrionale,  e proprio  allor- 
quando l’organismo  sia  di  tanto  progredito,  che  possa  diventare  istrumenlo 
aH’allività  dell’anima.  Questa  opinione  implica  la  credenza  che  gli  organi  sieno 
necessari  nello  stalo  presente  alle  manifestazioni  sì  vitali  che  animali.  Or 
bene,  una  tale  credenza,  cli’ò  pure  la  nostra,  contraddice  a cosiffatta  opinione, 
imperciocché  in  nessuna  epoca  della  vita  fetale  il  cervello  trovasi  organizzalo 
a tal  segno  che  possa  dirsi  un  organo  fisiologico  e perfetto,  perciocché  nella 
nascila  ed  alquanto  di  poi,  i globuli  della  sostanza  grigia  e le  fibre  della  so- 
stanza bianca  presentano  tuttavia  delle  forme  intermediarie,  che  manifestano 
apertamente  non  essersi  ancora  compiuto  l’intero  sviluppamelo.  Per  la  qual 
cosa  in  tale  supposito  l’animazione  dovrebbe  verificarsi  dopo  la  nascila  od 
appena  si  nasce,  secondo  l’avviso  di  Aristotile,  di  Nasse  e di  Platner  ; il  che 
non  è da  credere  affatto  stando  alle  considerazioni  mentovate  di  sopra;  nò  è 
da  ammettere  per  essere  questa  credenza  in  opposizione  con  l’ indubitabile 
colpabilità  del  felicidio,  * 

Quando  poi  si  pone  mente  ai  fatti  dell’animalità  fetale,  egli  è ben  diffìcile 
il  determinarne  la  natura  e l’estensione.  Nè  l’animazione  contemporanea  al- 
l’alto fecondativo  argomenta  che  ci  dovessero  essere  le  principali  forme  del- 
l’animalità ; cioè  a dire,  la  sensibilità  ed  il  sentimento  del  proprio.. essere  e 
la  volontà  per  eseguire  movimenti  volitivi  e diretti  ad  uno  scopo  ; impercioc- 
ché altro  è la  cagione  di  così  falli  esplicamene , ed  altro  è la  possibilità  di 
attuarli:  quella  intendiamo  che  si  ponga  primordialmente,  questa  per  con- 
trario ha  mestieri  che  gli  organi  si  facciano-,  affinchè  possano  servire  alle 
manifestazioni.  Laonde  non  possiamo  consentire  còl  Burdach,  che  riconosce 
nell’ embrione  e nel  feto  un’  effettiva  sensitività,  una  quasi  coscienza  di 
se  medesimo  e delle  determinazioni  volitive,  perciocché  l’organo  cerebrale 
non  potrebbe  in  questo  tempo  essere  sustrato  conveniente  alle  operazioni  del- 
l’anima. Ovvero  se  questo  accade,  certo  non  ci  ha  modo  di  argomentarlo  dai 
falli,  ove  pure  non  si  foglia  presumere  come  un  barlume  di  sentimento  in- 
terno e di  sensitività  percettiva  negli  ultimi  momenti  dèlia  vita  fetale.  Il  solo 
fallo,  che  apparisce  chiaramente  din  dal  5°  mese  nell’uomo,  sono  i movimenti 
a guisa  di  scosse,  massime  in  sul  mattino,  e clic  il  Burdach  crede  fossero 
direttamente  provocati  da  un’  azione  morale.  Ma  come  avverrebbero  ne’  mo- 
stri acefali,  ne’ quali  hanno  pur  luogo?  E poi,  chi  non  vede  in  colali  movi- 
menti (e  sonosi  pur  veduti  in  feti  venuti  fuori  al  5°  mese)  la  forma  de’ mo- 
vimenti automatici,  i quali  danno  ad  intendere  agevolmente  clic  appartengono 
alla  natura  de’ riflessi?  Per  i quali  movimenti  basta  solo  il  midollo  spinale 
senza  concorso  di  cervello,  nè  di  percezione  c di  volontà.  In  breve,  fa  d’uopo 

Fisiolof/ia  Voi.  IL  —35 
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soltanto  clic  i nervi  cutanei  ricevano  un’impressione,  perchè  questa  si  trasfe- 
risca ai  centri  e di  quivi  si  rifletta  sull’origine  delle  libre  di  molo,  per  aversi 
le  corrispondenti  -contrazioni.  — Per  le  quali  cose  conchiudiamo  che  se  l’ani- 
mazione accade  nell'alto  fecondativo,  i fenomeni  di  animalità  percettiva  e vo- 
litiva non  si  possono  attuare  se  non  quando  sonosi  perfezionali  gli  organi  che 
debbono  servire  da  islrumenti  materiali:  — le  facoltà  dell’anima  rimangono  in 
questo  tempo  in  uno  stato  latente  ed  in  potenza,  di  quella  maniera,  pogniamo, 
che  la  sessualità,  avvegnacchè  si  pronunci  organicamente  nell’utero,  nondi- 
meno non  esplica  la  sua  virtù  se  non  mollo  di  poi. 

Finalmente,  quanto  è all’opinione  sostenuta  dal  TiedemanrT,  dallo  Alessan- 
drini e da  altri  ancora,  che  il  sistema  nervoso  regoli  l’ andamento  della  for- 
mazione degli  organi,  noi  avvisiamo  ben  diversamente.  E di  vero,  gli  argomenti 
del  Tiedemann  si  riducono  principalmente  ai  moltiplici  fatti  da  lui  allegali  che 
ove  manchi  il  nervo,  manca  pur  l’organo  corrispondente;  ed  inoltre  che  il 
sistema  nervoso  è il  primo  organo  che  si  genera;  il  che  dimostra  eh’ ei 
veramente  governi  gli  altri,  che  si  formano  di  poi. 

Noi  rispondiamo  in  prima  che  la  ragione  della  geneologìa  degli  organi  negli 
stadi  successivi  dello  sviluppo  embrionale  risiede  interamente  nel  principio 
vitale;  il  quale  esplicandosi,  va  formando  i medesimi  secondo  l’idea  inerente 
alla  specie.  In  questo  concetto  tutti  dipendono  egualmente  da  una  così  fatta 
potenza;  epperò  se  manca  l’organo  per  esser  mancato  il  nervo,  ciò  viene  a 
dire  che  una  cagione  comune  ha  fatto  mancare  tultadue.  Senza  di  che,  po- 
nendosi mente  al  modo  delle  formazioni,  ei  si  vede  chiaro  che  tutti  i tessuti 
si  particolareggiano  ove  si  trovano,  e non  già  che  un  di  loro  s’irradì  o s’in- 
centri  in  un  altro;  laonde  ciascuno  è indipendente,  avvegnaché  nell’insieme 
si  vadano  ordinando  secondo  l’ideale  della  potenza  vitale.  A queste  ragioni 
se  ne  aggiungono  due  altre  di  grandissimo  momento:  la  prima  che  gli  organi 
si  determinano  di  mezzo  al  plasma  comune  innanzi  che  il  sistema  nervoso  si 
organizzi  per  intero,  epperò  in  un  tempo  nel  quale  da  questo  sistema  non  può 
emanare  alcun’attività  regolatrice  ; la  seconda  si  è che  accade  sovente  di  os- 
servare un  organo  -ben  condizionato  nelle  sue  forme  naturali  e nondimeno 
apparisce  senza  il  proprio  nervo.  Tale  è il  caso  riferito  dal  Bischoff  di  un 
sordo-mulo,  il  quale  aveva  l’organo  auditivo  perfettamente  costruito,  ma  privo 
di  nervo  acustico  per  fallo  congenito. 

Per  le  quali  cose  conchiudiamo  che  il  sistema  nervoso  non  può  influire  di 
nessuna  maniera  l’andamento  embrionale,  quando  ei  medesimo  ha  bisogno  di 
organizzarsi,  e prima  che  tutte  le  parlf  dell’organismo  abbiano  acquistalo  il 
proprio  essere.  Per  contrario  la  formazione  di  esse  parli  rappresenta  un’ema- 
nazione diretta  del  principio  vitale,  il  quale  non  ha  mestieri  di  altro  che  dei 
mezzi  formativi,  cioè  a dire  di  taluni  organi  che  desumino  ed  elaborino  il 
plasma  conveniente  allo  sviluppo  ed  all’incremenlo  di  ciascheduna,  non  che 
della  circolazione,  che  trasporti  il  sangue  alle  parli  e lo  riconduca  al  cuore 
a fine  d’incrementarli,  non  appena  sonosi  plasmali  con  le  cellule  primordiali 
delle  lamine  della  blaslodermica. 


CAPITOLO  II, 
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Circolazione. 

* ‘ m ' ' A ** 

11  canale  cardiaco  pochi  momenti  dopo  di  essersi  costituito  comincia  a pal- 
pitare; ma  i suoi  movimenti  son  deboli,  rari  e non  ordinali:  e tutto  questo  si 
vede  nel  pulcino  fin  dalla  trentasettesima  ora  e nel  coniglio  al  nono  giorno. 
Dipoi  questi  movimenti  si  vanno  facendo  energici,  frequenti  e regolari,  sicché 
vedesi  la  sua  cavità  riempirsi  e vuotarsi  di  sangue  alternamente  (1).  Intanto 
si  è quistionalo  se  il  movimento  del  sangue  ne’ vasi  dell’area  germinativa  si 
effettuasse  prima  de’  movimenti  del  cuore  ovvero  dipendesse  da  questo.  Ma, 
tuttoché  non  si  potessero  portare  in  mezzo  de’falti  conclusivi  stante  la  estrema 
delicatezza  delle  parti,  la  quale  rende  pressoché  impossibile  una  diretta  osserva- 
zione, nondimeno  ci  pensiamo  con  la  maggior  parte  de’fìsiologi  moderni  che  ogni 
movimento  di  sangue  arguisca  sempre  ad  un  movimento  preliminare  e ad  una 
propulsione  del  cuore , perchè  i criteri  scientifici , che  ci  vengono  assicurati 
nello  studio  dell’ animale  nato,,  non  vi  è ragione  che  dovessero  venir  meno 
quando  trattasi  di  vita  fetale.  • 

Se  si  pone  mente  alle  varie  metamorfosi,  che  subiscono  i vasi  embrionali, 
e che  noi'  abbiamo  già  significate , ben  si  può  ridurre  la  circolazione  a due 
maniere  principali,  ritenendo  sempre  per  fermissime  quelle  potenze  medesime, 
che  sostengono  la  circolazione  arteriosa,  la  capillare  e la  venosa,  e che  sono 
state  ampiamente  esposte  nel  primo  libro. 

Diciamo  adunque  che  la  prima  forma  di  circolazione  si  compie  quasi  in- 
teramente tra  il  cuore  ed  i vasi  dell’area  germinativa  e della  vescica  ombe- 
licale. E di  vero,  il  canale  cardiaco  contraendosi  sospinge  il  sangue  ne’ due 
archi  aortici  primitivi,  e di  poi  negli  altri  quattro  quando  questi  sonosi  generati, 
dai  quali  in  minima  parte  si  diffonde  per  particolari  vasi  nella  regione  supe- 
riore dell’ embrione,  e l’altro  passa  nella  breve  aorta  discendente,-  da  cui  per 
le  due  arterie  vertebrali  si  diffonde  nell’area  vasculosa  della  vescica  blastoder- 
mica.  Quivi  giunto,  si  riduce  come  sangue  venoso  in  parte  nel  seno  terminale, 
ed  in  parte  nelle  radici  delle  vene  onfalo-mcsenleriche,  e da  ultimo  per  due 

» . , 

(1)  Il  Lebert  nello  riferite  osservazioni  conferma  che  il  cuore  comincia  a pulsare  in  un  tempo,  in  cui 
non  ancora  vi  si  sono  generati  i cilindri,  e quindi  i fascetti  muscolari  primitivi  (i  quali  si  distinguano  nel 
pulcino  tra  il  quarto  ed  il  quinto  giorno  ),  ma  tutto  quanto. si  compone  di  globuli  e di  granulazioni.  Tanto 
egli  è véro  che  una  determinata  funzione  non  dipende  sempre  da  una  forma  determinata,  e che  gli  espli- 
camene reali  della  vita  possono  precedere  la  costituzione  definitiva  de’tessutil  Anzi  vuoisi  ancora  sapere 
che  in  molti  animali  inferiori  il  cuore  è composto  in  'tutta  la  durata  della  vita  di  globuli  e di  granulazioni 
(per  esempio,  nello  Amorucivm  Milne  Edivards  tra  gli  Ascidi  composti). 
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branche  principali  nell’ apertura  del  canale  cardiaco  (futura  regione  aurico- 
lare) (1). 

Intanto  si  svi  lappano  gli  organi  embrionali,  e segnatamente  l’intestino;  nei 
quali  nascono  vene  ed  arterie  a loro  proprie,  e d’  altra  parte  si  conforma 
la  vescica  ombelicale.  Allora  svaniscono  i rapporti  del  cuore  coll’area  germi- 
nativa, ed  altri  ne  nascono  tra  esso  e l’embrione  da  una  parte  e la  vescica 
ombelicale  dall’altra.  In  questo  stalo  di  cose  le  arterie  onfalo-mesenteriche  si 
riducono  ad  una,  di  cui  è un  ramo  l’arteria  mesenterica,  e da  quella  si  con- 
duce sangue  all’in testino  per  mezzo  di  questa,  ed  alla  vescica  ombelicale.  Se- 
guila che  la  onfalo-mesenlerica  diventi  ramo  della  mesenterica  quando  l’inte- 
stino si  è sviluppalo,  ma  non  per  questo  si  mutano  i rapporti  della  circola- 
zione di  questi  vasi  col  cuore.  Parimenti  il  sangue  venoso  viene  in  massima 
parte  raccolto  dalle  vene  onfalo-mesenteriche.  Ma  quando  le  vene  del  corpo 
sonosi  originale  e segnatamente  la  mesenterica,  ed  il  tronco  principale  della 
onfalo-mesenlerica  siasi  cangiato  superiormente  in  principio  di  vena  cava  in- 
feriore, allora  accade  che  il  sangue  venoso  della  regione  inferiore  del  corpo 
a questa  si  conduca  come  nell’adulto,  siccome  quello  delle  vene  superiori  af- 
fluisce alla  cava  superiore.  Però,  il  fegato  sviluppatosi  e ricevuto  avendo  le 
diramazioni  della  onfalo-mesenterica,  il  sangue  che  ritorna  dalla  vescica  om- 
belicale a quello  si  trasferisce,  d’ onde  dalle  vene  epatiche  si  concentra  nella 
vena  cava  inferiore.  Ma  la  vena  mesenterica,  in  cui  si  compendia  il  sangue 
delle  vene  addominali,  ramo  in  prima  della  onfalo-mesenterica,  divenuta  poi 
tronco  di  questa,  nelle  vicinanze  del  fegato  s’identifica  con  la  vena  porla,  alla 
quale  il  sangue  de’ residui  ramicelli  della  onfalo-mesenlerica  seguila  ad  .af- 
fluire. 

Formatasi  l’allanloide  e da  quesìa  la  placenta,  sorge  la  seconda  circola- 
zione feto-placentare  per  mezzo  de’ vasi  ombelicali.  Ed  il  sangue,  propulsalo 
dal  cuore  nell’aorta  toracica  e nella  ventrale,  mentre  da  un  lato  passa  nelle 
arterie  del  corpo,  dall’altro  passa  ancora  nelle  ombelicali,  che  sono  due  rami 
delle  ilache,  e da  quelle  si  conduce  alla  placenta.  Quivi  il  sangue,  già  modi- 
ficalo dal  plasma,  che  i cotiledoni  hanno  assorbito  dalla  placenta  uterina,  vien 
ripreso  dalle  radici  della  vena  ombelicale',  la  quale  lo  riconduce  all’embrione. 
Questo  sangue,  prima  della  formazione  del  fegato,  sbocca  nella  parte  supe- 
riore della  vena  onfalo-mesenterica,  che  ò quella  porzione,  che  di  poi  diventa 
vena  cava  inferiore.  Seguita,  dietro  la  costruzione  di  quell’organo,  che  alquanto 
sangue  per  tenui  ramicelli  vi  s’indentri.  Ma  in  quella  che  tal  glandola  si  ag- 
grandisce, e che  la  vena  mesenterica  siasi  congiunta  con  la  vena  delle  porle, 
la  massima  parte  del  sangue  della  ombelicale  affluisce  a questa,  e l’altra  parte 
seguita  a condursi  alla  vena  cava  inferiore  mediante  il  canale  di  Aranzi  (2). 

(1)  V.  le  fì£.  88,  80,  91,  dove  si  dimostra  la  disposizione  do’ vasi  arteriosi  o venosi  rispetto  al  cuore, 
e con  ciò  la  prima  circolazione. 

(2)  Vedi  pag.  162  e seguenti,  dove  è descritta  la  formazione  de’ vasi  embrionali.  Vedi  accora  la 
fig.  1a  della  tav.  II,  dove  è disegnato  l’embrione  visto  di  profilo  dal  lato  diritto:  a)  confluente  dove  si 
concentrano  i vasi  che  portano  sangue  al  cuore;  b)  orecchietta  diritta  del  cuore  nella  sua  origine;  b'.)  orecchietta 
sinistrale,  e’  e")  arterie  branchiali  del. lato  diritto,  che  nascono  dal  bulbo  aortico;  f)  tronco  arterioso  che 
rappresenta  l’aorta  discendente  diritta  e lo  branche  che  nc  partono;  <j)  tronco  venoso  dell’azigos  supc- 
riore (vena  cava  superiore  degli  autori);  h)  confluente  comune  dell’azigos  supcriore  od  inferiore;  j)  vena 
cava  inferiore;  /.-)  azigos  inferiore;  m)  punto  di  anastomosi  dell’azigos  inferiore  con  l’aorta  discendente  n) 
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11  cammino  del  sangue  a traverso  del  cuore  si  fa  mollo  semplicemente 
quand’ei  consiste  in  un  semplice  canale,  perchè  dalla  sua  parte  inferiore,  ove 
melton  foce  le  vene,  vien  propulsalo  in  allo  nel  bulbo  aortico,  ove  cominciano 
le  arterie.  Fallosi  lo  scompartimento  in  più  distinte  cavità,  ecco  quel  che  ac- 
cade. Il  sangue  della  vena  cava  inferiore  viene  condotto  dalla  destra  nella 
sinistra  orecchietta,  tragittando  il  forame  di  Botallo  mediante  la  disposizione 
della  valvola  di  Eustachio,  e da  quella  fa  passaggio  nel  ventricolo  sinistro; 
dovechè  quello  della  vena  superiore  shocca  nell’orecchietta  destra  e da  questa 
nel  ventricolo  destro.  Indi  il  sangue  dal  sinistro  ventricolo  vien  cacciato 
nell’aorta  sinistra  2 (fìg.  132),  e da  questa  nelle  arterie  superiori  del  corpo  Im 
n o p,  e solo  una  tenue  porzione  ne  passa  nell’  aorta  addominale  r mediante 
la  comunicazione  li,  che  ripassa  tra  questa  e l'aorta  permanente  2.  Il  sangue 
del  ventricolo  destro  viene  sospinto  nell’aorta  3-6,  e da  questa  ne  passa  un 
poco  nelle  due  arterie  polmonali  i i,  ed  il  restante,  traversando  1’  arco  3,  si 
conduce  all’aorta  ventrale  r. 

Ma  per  ben  comprendere  la  parte  fisiologica  di  tutto  questo,  è necessario 
che  si  sappia -che  il  sangue  della  vena  ombelicale  è di  natura  arteriosa,  perchè 
(Fig.[\ 32)  derivante  dalla  placenta,  e però  quello  della  vena 

cava  inferiore,  in  cui  sbocca  detta  vena  ombeli- 
cale, è meglio  condizionato  per  gli  uffici  della 
plasticità,  ehe  quello  della  cava  superiore,  il  quale 
è sangue  puramente  venoso.  Laonde,  siccome  il 
sangue  della  prima  passa  quasi  interamente  nelle 
arterie  superiori  e quello  della  seconda  nell’aorta 
ventrale,  seguila  che  gli  organi  superiori,  e segna- 
tamente il  cervello,  abbiano  benefìcio  maggiore 
dal  potere  nutritivo  del  sangue  , e perciò  pre- 
sentino più  rapido  sviluppamelo.  Nientedimeno 
anche  nell’aorta  ventrale  capita  un  poco  di  san- 
gue della  vena  cava  inferiore  pel  tragelto  h,  e 
quindi  gli  organi  animati  dalle  arterie  ventrali 
godono  pure  i benefìci  del  potere  nutritivo,  quan- 
tunque in  un  grado  inferiore. 

Questa  posizione  di  cose  è a principio  ; ma  di 
seguilo  accadono  altri  cangiamenti,  che.  si  com- 
piono nella  nascita'.  E perr.vero  le  due  arterie 
polmonali  i i vanno  amplificandosi  in  quella  che 
crescono  i polmoni,  sì  che  ammettono  più  copia 
di  sangue;  dovechè  il  tratto  g della  destra  aorta 
si  rende  più  angusto  ; e quando  nella  nascila  quelli  cominciano  a respirare,  allora 
tutto  il  sangue  affluisce  ai  polmoni  dal  ventricolo  destro,  ed  il  tragelto  g o canale 


aorta  discendente;  nrì)  arterie  ombelicali;  7)  vena  onfalo-mosenterica,  che  si  anastomizza  con  l’arteria 
del  medesimo  nome;  7’)  porzione  della  vena  onfalo-mesenterica,  che  si  cambierà  nel  principio  della  vena 
porta;  r)  arteria  onfalo-mesenterica,  la  quale  si  distribuire  nelle  pareti  della  vescica  ombelicale;  s)  vena 
ombelicale,  che  si  conduce  dallo  placenta  al 'cuore  attraversando  il  fegato;  l)  vescica  ombelicale;  y)  pe- 
dicciuolo  della  medesima  (canale  onfalo  mcsentirico)  ; n n’J  spazio  occupato  dall’allantoidp,  indi  dalla  pla- 
centa; x ) corion;  z)  endocorion,  (Longet,  Fisiol.J. 


278 


FISIOLOGÌA  DELL’  EMBRIONE  E DEL  FETO 

arterioso  di  Bolallo,  che  stabiliva  comunicazione  con  1’  aorta  ventrale  si  obli- 
tera e diventa  ligamenloso.  Parimente,  dove  prima  il  tratto  aortico  h dell’aorta 
sinistra  era  sì  ristretto,  che  poco  sangue  ammetteva  per  condurlo  nell’ aorta 
ventrale,  seguentemente  s’ ingrandisce  di  tanto  che  nella  nascila  diventa  con- 
tinuazione dell’aorta  permanente,  la  quale  si  ripiega  in  basso  c fa  l’aorta  di- 
scendente. Ma  cosiffatte  permutazioni  sono  strettamente  in  attinenza  col  re- 
stringimento progressivo  del  forame  di  Bolallo,  in  quanto  la  valvola  comincia 
ad  aderire  organicamente  ai  suoi  bordi,  ed  ancora  con  l’accorciamento  della 
valvola  di  Eustachio.  Per  la  qual  cosa  il  sangue  della  vena  cava  inferiore, 
che  quasi  interamente  conducevasi  all’orecchietta  sinistra  senza  mescersi  che 
in  minima  parte  con  quello  della  vena  cava  superiore,  comincia  a discendere 
ancor  esso  nel  ventricolo  destro.  E quando  dopo  la  nascita  finisce  la  circola- 
zione feto-placentare  e la  vena  ombelicale  si  oblitera  e diventa  ligamenlo  ro- 
tondo del  fegato,  allora  il  sepimento  inlerauricolare  separa  compiutamente  le 
due  orecchiette  e la  circolazione  prende  quell’andamento,  che  abbiamo  già  de- 
' scritta  nel  primo  libro  (1). 

I ballili  del  cuore  si  cominciano  ad  ascoltare  distintamente  mediante  l’orec- 
chio o lo  stetoscopio  verso  la  metà  della  gravidanza;  e sono  aritmici  rispetto 
a quelli  della  madre  ed  assai  più  frequenti.  Il  loro  numero  è,  termine  medio, 
di  135  a 140  per  minuto,  ma  giammai  sorpassano  il  numero  di  180,  nè  di- 
scendono al  di  sotto  di  90. 


§ II. 

« i 

Della  placenta  e dell’amnios. 

I.  Ufficio  della  placenta.  Ne’  mammiferi  1’  ovicino  s’ ingrandisce  successi- 
vamente, ed  in  poche  ore  acquista  dimensioni  considerevoli;  il  perchè  non 
vi  può  esser  dubbio  intorno  alla  provenienza  del  plasma,  che  deve  sosten- 
tarlo. La  mucosa  uterina,  er  segnatamente  le  sue  glandule,  segregano  un  ma- 
teriale fatto  di  principi  albuminosi,  di  materie  grasse  e di  vari  sali  ; il  quale 
dev’essere  necessariamente  assorbito  per  imbevimento  dalla  superficie  del  corion 
e massimamente  dai  suoi  villi.  E la  materia  assorbita  deve  transitare  nelle 
cellule  della  blastodermica,  ove  subisce  quelle  modificazioni  chimiche,  che  si 
convengono  alla  composizione  del  tessuto,  che  per  avventura  si  sta  plasmando. 
Tutto  questo  accade  ancor  prima  che  si  generino  vasi  e sangue  ; nè  la  man- 
canza de’vasi  monta  gran  fatto  quando  si  consideri  che  anche  nell’  adulto  i 
vasi  non  conducon  sangue  insino  alle  molecole  primitive  deìessuti;  ma  invece 
il  plasma  trasudando  da  loro  viene  assorbito  dalle  cellule  o dalle  fibre  inte- 
grali dell’organo  ed  assimilato  alla  loro  propria  natura  chimica.  Laonde  quello 

(\)  Non  ostante  che  questo  perfezionamento  della  circolazione  qualifichi  tutti  i mammiferi  fin  dal 
primo  momento  della  nascita',  in  quanto  per  la  chiusura  del  forame  di  Bolallo  e del  canale  arterioso  il 
sangue  venoso  si  porta  per  intero  ne’polmoni,  nondimeno  nel  cane  lo  stato  fetale  sotto  questo  riguardo 
si  prolunga  per  qualche  tempo;  e lo  Edwards  soggiunse  che  allorquando  si  sarà  meglio  studiata  l'orga- 
nizzazione degli  animali  ibernanti,  forse  un  tal  carattere  d’imperfezione  si  troverà  in  essi  più  segnalato 
e più  duraturo  che  nel  cane. 
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che  accado  limitatamente  nell’animale  nato,  succede  compiutamente  nel  primo 
stadio  dell’accrescimento  dell’uovo  e della  terminazione  dell’ embrione. 

Quando  poi  insorge  la  vescica  ombelicale  co’suoi  vasi  onfalo-mesenterici  e 
di  poi  1’  allantoide  e da  ultimo  la  placenta  (al  terzo  mese  nell’  uomo),,  allora 
l’assorbimento  si  effettua  dai  vasi  capillari  venosi,  come  i linfatici  intestinali 
assorbono  ri  chilo.  Il  pcrchò  è da  credere  che  il  sangue  malernale  fornisca 
indirettamente  ai  vasi  onfalo-mesenterici  ed  ombelicali  il  bisognevole  per  la 
formazione  del  sangue  del  feto.  Della  qual  cosa  ci  rende  convinti  il  ricono- 
scere nel  costui  sangue  que’maleriali  che  sieno  stali  iniettati  nelle  vene  della 
madre,  ed  ancora  il  passaggio  di  materie  venefiche,  o di  miasmi,  o di  contagi; 
all’azione  de’ quali  soggiace  spesse  volte  la  tenera  organizzazione  del  figlio, 
sol  che  la  madre  ne  stia  tollerando  nel  corpo  suo  l’azione  malefica. 

Ma  se  il  plasma,  che  somministra  la  placenta  della  madre,  trasudi  fuori 
direttamente  dai  vasi  uterini  e penetri  ne’vasi  fetali,  o se  questo  plasma  sia 
un  prodotto  di  segrezione  delle  glandule  ulricolari,  non  ancora  si  conosce 
abbastanza.  Lo  sviluppamelo  eccessivo  di  queste  glandolo  e 1’  osservazione 
di  Prevost  e Morin,  che  videro  essersi  raccolto  tra  le  due  placente  dei  ru- 
minanti un  liquido  lattiginoso  somigliante  a quello , che  il  Weber  ha  osser- 
vato segregarsi  da  loro  copiosamente,"  sembrano  argomento  di  un  certo  valore 
per  credere  possibile  il  secondo  supposto  ; d’altra  parte  l’osservazione  anato- 
mica, che  i penicilli  placentari  sono  in  contatto  immediato  con  i seni  venosi 
dell’utero  (dai  quali  non  può  derivare  altro  che  un  semplice  plasma)  toglie 
fede  a cosiffatta  supposizione.  ifr  . 

Negli  uccelli,  e nei  rettili  squamosi  la  vescica  ombelicale,  che  contiene  ma- 
teria nutritiva,  adempie  nel  tempo  stesso  all’ufficio  dell’utero  e della  placenta; 
dovechè  simigliale  vescica  ne’mammiferi,  o vi  persista  per  lungo  tempo  o in 
poco  d’ora  finisca,  assorbe  dai  vasi  dèli-utero  il  plasma  per  farlo  passare  mo- 
dificalo nelle  radici  della  vena  onfalo- mesenterica  (1). 

Un’altra  quislione,  che  si  riferisce  al  medesimo  argomento,  è questa,  se  nello 
embrione  e nel  feto  ci  abbia  respirazione  o pur  no.  Una  tal  funzione  non 
potrebbe  certamente  esser  sostenuta  dai  polmoni  per  l’imperfezione  della  loro 
tessitura,  pel  poco  volume  delle  arterie  polmonali  e per  la  chiusura  del- 
izierò, che  non  ammette  intervento  di  aria.  Nemmeno  si  può  consentire  alla 
opinione  di  taluni,  che  credono  l’acqua  dell’amnios  fornisca  l’ ossigeno 
necessario,  sia'  che  quella  penetri  ne’polmoni,  o nelle  fenditure  branchiali. 
Lasciando  stare  le  ragioni  contrarie,  che  potremmo  portare  in  mezzo,  questa 
acqua  non  contiene  punto  di  ossigeno  libero.  Il  perchè,  quantunque  ci  sieno 
rari  esempi,  ne’ quali  un  tal  liquido  si  sia  rinvenuto  per  accidente  nelle  ca- 
vità bronchiali,  pure  lo  avervelo  ritrovato  non  monta  a nulla,  che  si  attenga 
a respirazione.  E posto  che  fosse  vero  quel  che  ci  dicono  lo  Schecl  ed  il 
Beclard,  che  il  feto  esegua  de’ movimenti  respiratorii  (la  quale  apparenza  po- 
trebbe riferirsi  invece  a moviménti  di  deglutizione),  nientedimeno  il  movimento 
di  organi  provveduti  di  muscoli  non  arguisce  a penetrazione  di  ossigeno  e 
quindi  a vera  ispirazione;  perciocché  da  qual  parte  s’introdurrebbe  quel  gas 


(1)  Non  vi  può  esser  dubbio  che  1 assorbimento  del  plasma  malernale  si  faccia  per  le  leggi  comuni 
"lolle*  imbe virnento  e della  endosmosi. 


280 


FISIOLOGIA  DELL  EMBRIONE  E DEL  FETO 

necessario  se  è chiusa  la  bocca  dell’  utero,  e se  il  feto  nuota  nelle  acque 
dell’  amnios  ? 

Ma  mentre  noi  neghiamo  che  si  esegua  una  vera  respirazione,  nondimeno 
ci  pare  certo  che  abbia  luogo  la  conseguenza  di  una  tal  funzione,  cioè  che 
nel  sangue  circoli  ossigene  libero  allo  a sostenere  quelle  metamorfosi,  che  sono 
necessarie  per  aversi  la  nutrizione,  raccrcscimenlo  e le  segrezioni  azotate  ; 
delle  quali  cose  non  si  può  in  alcun  modo  dubitare  intorno  all’ embriogenesi. 
Oltracciò,  aggiungiamo  le  ricerche  che  si  sono  fatte  intorno  allo  svolgimento 
embrionico  degli  uccelli  e de’  batraci,  le  quali  ci  faranno  intendere  che  ac- 
cada il  medesimo  ne’ mammiferi,  perciocché,  se  gli  uni  sono  ovipari  e gli 
altri  vivipari,  ciò  non  toglie  che  le  leggi  sostanziali  della  formazione  degli 
organi  non  si  verifichino  allo  stesso  modo.  Diciamo  adunque  del  lavoro  di 
Baudrimont  e Marlin  Sainl-Ànges  sopra  i mentovali  ovipari,  dal  quale  si 
traggono  le  seguenti  conclusioni:  1°  il  peso  delle  uova  diminuisce  col  pro- 
gresso della  incubazione  e propriamente  (secondo  le  analisi  di  Prevost  e Morin 
sugli  uccelli)  di  1[18  nella  prima  settimana,  di  1pl2  nella  seconda,  di  1[6 
nella  terza.;  2°  l’aria  respirabile  contenente  una  certa  quantità  di  umidità  (che 
si  racchiude  nella  camera  aerea)  è necessaria  perchè  si  abbia  lo  svolgi- 
mento degli  organi;  3°  le  uova  assorbono  ossigene  di  continuo  ed  emettono 
nel  tempo  stesso  acqua,  gas  acido  carbonico,  azoto  ed  un  prodotto  solfureo 
indeterminato;  4°  la  perdita  del  peso  dell’uovo,  operata  dalle  suddette  esala- 
zioni, è inferiore  alla  somma  delle  medesime  ;J1  che  viene  a dire  che  se  l’uovo 
diminuisce  per  così  fatte  perdite,  d’altro  canto  aumenta  un  poco  per  Tossi- 
gene  che  si  fìssa;  5°  le  materie  grasse  diminuiscono  nell’uovo  nel  tempo  della 
incubazione,  in  quella  che  le  materie  azotate  vengono  profondamente  modifi- 
cale, qualmente  è dimostrato  dall’azoto  che  si  esala;  i quali  risultamenti  si 
possono  notare  ancora  nelle  ricerche  del  Capezzuoli  ; 6°  Tossigene  impiegato, 
il  carbonio  e l’azoto  esalati  sono  in  proporzione  definita,  e possono  esser 
rappresentali  da  80 -*-2C -*-Az,  i -quali  danno  4 0 -+- 2 C O'2 -t- Àz  ; 7°  un  uovo 
incubalo  contiene  più  ossigene  che  un  altro  che  non  abbia  subito  questo  pro- 
cesso, perciocché  all’  infuori  di  una  quantità  che  si  fissa  in  forma  organica, 
essendovi  d’altra  parte  perdita  di  carbonio  « di  azoto,  vi  dev’essere  un  au- 
mento relativo  di  quello  ; 8°  gli  elementi  inorganici  si  trovano  sempre  nei 
liquidi,  che  si  diffondono  a ciascuna  molecola,  avvegnaché  possano  variare 
di  natura  e di  proporzione  nelle  diverse  epoche  della  evoluzione;  intanto  co- 
desti elementi  inorganici,  di  solubili  che  erano  nel  liquido  generale,  diventano 
insolubili  nelTallo  che  si  combinano  alla  molecola  organica,  e colale  combi- 
nazione si  effettua  in  un  modo  ben  differente  dalle  comuni  combinazioni  chi- 
miche; 9°  finalmente  i fenomeni  dello  svolgimento  embrionale  rappresentano 
una  vera  nutrizione,  nella  quale  gli  alimenti  non  diventano  assimilabili,  o piut- 
tosto non  si  distribuiscono  secondo  certe  leggi  per  la  formazione  di  un  ani- 
male, se  non  dopo  aver  provalo  l’azione  dell’ossigene. 

Noi  comprèndiamo  agevolmenfe  che  T importanza  delle  mentovale  meta- 
morfosi si  rileva  soprattutto  negli  ovipari,  dove  le  materie  formative  dell  uovo 
son  simili  agli  alimenti  dello  animale  adulto;  eppcrò  esse  han  mestieri  di 
molti  cangiamenti  sostanziali  prima  di  giungere  allo  stalo  di  materia  plastica 
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generale  ; dovechè  ne'  mammiferi  il  sangue  della  madre  si  traslonde  ne’  suoi 
principali  elementi  ai  vasi  fetali.  Ma  se  poniamo  mente  che  non  è il  sangue 
materno  in  tutta  la  sua  interezza  che  passi  nell’ embrione,  ma  sì  i suoi  prin- 
cipi! componenti  in  una  condizione  di  disgregamento;  e d’altra  parte  che  le 
metamorfosi  organiche  di  un  essere  che  nasce  si  debbono  condurre  in  una 
maniera  più  complicata  e diversa  che  in  un  essere  già  fatto,  noi  ci  persua- 
deremo con  facilità,  che  l’ossigene  libero  è altrettanto  necessario  ne’ primi 
che  ne’  secondi. 

Sotto  questo  punto  di  veduta  la  placenta  è da  tenere  come  l’organo  della 
respirazione,  perciocché  essa  è intermedia  ai  principii  del  sangue  materno  ed 
a quelli  che  ritornano  per  le  arterie  ombelicali;  in  quella  guisa  medesima 
che  il  polmone  sta  di  mezzo  alla  circolazione  generale  ed  all’atmosfera.  Ed 
in  questo  caso  ci  pensiamo  che  l’ossigene  libero  del  sangue  maternale  tra- 
passi nel  feto,  e l’acido  carbonico  e fors’  anco  l’azoto  di  questo  ritorni  nel 
sangue  venoso  della  madre  per.  le  leggi  indefettibili  dell’ endosmosi  de1  gas. 
Senza  di  che,  egli  è l’allantoide  negli  uccelli  e ne’  rettili  squamosi,  che  ap- 
ponendosi alla  faccia  interna  del  guscio  sostiene  questo  ricambio  di  materie 
gassose:  — e la  placenta  non  è che  allantoide  trasformata.  Per  la  qual  cosa,  . 
argomentando  col  criterio  dell’analogia,  non  sappiamo  come  possa  intervenire, 
che  quest’organo  perda  ne’ mammiferi  quell’ ufficio  che  tiene  certamente  negli 
animali  allantoidéi  ovipari.  — Noi  intanto  ci  siamo  distesi  in  questo  argomento, 
perchè  il  Muller  ed  il  Bischoff  non  consentono  alla  placenta  così  fatta  de- 
putazione. 

Si  è detto  che  una  tale  teorica  dovrebbe  essere  rifermala  dalla  differenza 
de’  due  sangui  nel  feto  ; e perciò  che  il  sangue  della  vena  ombelicale  do- 
vesse presentare  colore  più  vermiglio  o men  cupo  del  colore  del  sangue  delle 
arterie  corrispondenti , la  qual  cosa  non  pare  che  sia.  Ma  possiamo  noi  qua- 
lificare la  differenza  chimica  sbando  al  solo  colorito?  E dove  sono  analisi  mi- 
nutissime de’ due  sangui,  che  provino  la  loro  omogeneità?  Per  contrario, 
noi  non  diciamo  che  il  sangue  della  vena  ombelicale  debba  avere  apparenza 
arteriale  sì  netta  e ricisa,  che  di  poi  si  vede  in  quello  delle'vene  polmonali, 
quando  l’endosmosi  dei  due  gas  è pienissima  ed  agevole;  ma  diciamo  però 
che  ci  debb’essere  ossigene  puro  nel  sangue  del  feto,  sia  pure  in  minor  quan- 
tità che  ne’ nati  ; e questo  basta  per  consentire  al  concetto  sostanziale  della 
respirazione.  Negare  un  tal  fallo  egli  è scrollare  dalle  fondamenta  la  teorica 
della  ornatosi  e della  sua  necessità  per  sostenere  il  processo  necessario  delle 
metamorfosi  componenti  c ridultrici. 

Non  ci  dissimuliamo  però  un’altra  gravissima  diffcoltà,  la  quale  riguarda  la 
potenza  termogenica  animale,  che  dovrebbe  aver  luogo  ancora  ne  feti,  ove  os- 
sigeno libero  trascorresse  col  sangue  ed  effettuasse  quelle  tali  metamorfosi, 
da  cui  dipende  la  produzione  del  calore.  Intanto  le  osservazioni  dello  Edwards 
ci  attestano  che  i neonati  han  bisogno  di  calore  artificiale  per  vivere,  insino 
a che  non  si  stabilisca  pienamente  la  respirazion  polmonale;  e d’altra  parte 
si  sa  che  lo  svolgimento  del  feto  dev’essere  soccorso  da  straniera  azione  ca- 
lorifica, sia  che  gli  derivi  dalla  madre,  od  allrimente.  Noi  dobbiamo  tenere 
sran  conto  di  un  tal  fallo,  ma  non  possiamo  discredere  per  questa  sola  coij- 
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siderazióne  alla  teorica  di  una  respirazione  fetale;  chè  al  postutto  potremmo 
dire  che  la  facoltà  termogenica  del  feto  è sì  lieve,  che  non  basta  ai  bisogni 
del  suo  plasticamo,  com’ è lieve  per  avventura  la  quantità  dell’ossigene  libero. 
Ed  aggiungiamo  che  ancora  gli  uccelli  appena  nati  han  bisogno  di  calore  co- 
municalo, quantunque  si  consumi  ossigene  nel  corso  della  lor  vita  embrionale 
II.  Delle  acque  dell’amnios.  Ei  si  sa  che  l’embrione  ed  il  feto  nuotano 
in  queste  acque,  incluse  nella  cavità  amniotica.  La  loro  quantità  non  ò costante, 
ma  stando  al  termine  medio,  si  valutano  a due  libbre  tra  il  quinto  ed  il  sesto 
mese  nell’uomo;  dovechè  negli  ultimi  mesi  si  riducono  ad  una  libbra  e mezzo. 


reazione  loro  è lievemente  alcalina,  e 
t,  è come  segue: 

la  composizione  , 

determinata  dal 

#■ 

A tre  mesi  e mezzo 

A sei  mesi 

Acqua  . 

979,45 

990,20 

Estratto  alcolico  e lattato  sodico 

. 5,69 

0,54 

Cloruro  sodico ....... 

5,95 

2,40 

Albumina  ...... 

10,77 

6,76 

Solfato  e fosfato  calcico  , 

0,14 

0,50 

Tracce  di  solfato  sodico  e potassico  . 

100,00 

1,000,00 

Dalla  quale  analisi  risulta  che  le  materie  fisse  ed  organiche  vanno  decre- 
scendo in  quella  che  il  feto  si  avvicina  all’epoca  della  maturità.  Non  è poi 
raro  di  riscontrarvi  varie  materie  estranee  ; come  peli,  materia  grassa,  che 
si  segrega  dai  follicoli  smegmatici  della  cute,  meconio  e gli  elementi  dell’urina. 

Si  è molto  quistionalo  d’onde  derivi  questo  liquido,  non  potendosi  credere 
che  sia  una  segrezione  della  membrana  amniotica,  destituita  com’è  di  ogni  sorta 
di  vasi.  Lasciando  stare  le  ipotesi  di  poco  conto,  diciamo  che  esso  provenga 
dai  vasi  stessi  dell’utero,  ed  ancora  dagli  allantoidèi  od  ombelicali,  quando 
accade  che  l’allantoide  o la  vescica  vitellina  diramino  i propri  vasi  sulla  su- 
perficie dell’  amnios.  Potrebbe  ancor  credersi  che  fossero  queste  acque  una 
diretta  segrezion  della  cute;  ma  quando  ci  pensiamo  che  la  non  potrebbe  es- 
sere sì  distintamente  albuminosa  ove  derivasse  da  questo  tessuto,  il  quale  ei 
pare  che  segreghi  solamente  materia  smegmatica,  che  fa  la  vernice  caseosa, 
forse  la  prima  opinione  è più  ammissibile  della  seconda. 

In  queste  acque,  come  nel  sangue  del  feto,  si  possono  rinvenire  tutte  quelle 
estranee  materie , di  che  per  avventura  avesse  fatto  uso  la  madre  o come 
veleni  o come  medicamenti. 

Intorno  al  loro  ufficio  si  è pure  moltissimo  disputato,  se  servissero  alla  nu- 
trizione del  feto  od  in  quanto  si  deglutissero  (e  spesso  se  ne  rinviene  una 
certa  quantità  nello  stomaco),  o venissero  assorbite  dalla  cute.  Ci  pare  facil 
cosa  fermare  che  questo  non  sia,  tra  perchè  è impossibile  che  un  liquido,  in 
cui  si  possono  mescere  materie  escrementizie  del  tubo  intestinale  e de’  reni, 
dovess’  essere  acconcio  alla  nutrizione,  ed  ancora  per  aver  noi  un  altro  fonte 
di  nutrizione,  che  sono  i principi  del  sangue  malernale,  assai  più  sicuro  c 
per  sò  solo  baslevolissimo.  Invece  sembrano  destinate  ad  uffici  puramente  mec- 
canici. E per  vero,  il  tenerissimo  embrione,  immerso  in  un  liquido,  è per  av- 
ventura come  una  medusa  ; la  quale  se  si  osservi  nell’ambiente  acquoso,  in 
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cui  è destinala  a vivere,  presenta  le  parli  sue  integre  e dispiegale,  mentre 
die,  caciaia  fuori  dell’acqua,  tutta  quanta  si  disfa  tra  le  mani  dell  osservatore. 
Ancora,  gli  urli  e le  compressioni,  che  possono  accadere  sul  ventre  materno, 
vengono  refratte  ed  annientale  da  questo  liquido,  ed  il  feto  non  ne  softre  ; e 
i movimenti  gli  riescono  più  agevoli  e sono  nel  tempo  stesso  meno  penosi 
alla  madre.  Oltre  di  ciò  dobbiam  credere  che  ne’varì  ripiegamenti  del  corpo 
e degli  arti  del  feto  sopra  di  se  medesimi  avverrebbero  spesso  adesioni  in 
una  cute  non  anco  bene  consolidata  e non  munita  di  salda  epidermide,  se. 
queste  acque  non  lo  impedissero.  E nel  momento  del  parlo  la  precedenza 
loro  possiamo  tenerla  in  conto  di  mezzo  lubricativo  delle  parli  sessuali,  per- 
chè rescita  del  feto  potesse  effettuarsi  con  maggiore  facilità  e speditezza. 

Ma  all’amnios  ed  alle  acque  che  lo  distendono  si  dà  ancora  un’  altra  depu- 
tazione; quella  di  allontanare  dall’embrione  la  porzione  di  lamina  sierosa,  che 
abbiam  detto  costituir  Xendocorion.  Dal  quale  allontanamento  deriva  altresì  che 
la  regione  ventrale  conservi  un’apertura  liberissima,  da  cui  possa  uscir  l’al- 
lantoide,  amplificarsi  e distendersi  ove  conviene.  Si  nota  di  falli  che  gli 
animali  allantoidèi  sono  provveduti  di  amnios,  dovechè  i batraci  ed  i pesci 
difettano  dell’uno  e dell’allro. 


§ III. 


Delle  segrezioni. 

Essendosi  esposti  nel  primo  libro  tutti  gli  argomenti  attenenti  alle  segrezioni, 
in  questo  luogo  non  farem’altro  che  divisarle  di  nuovo  da  quel  lato  solamente 
che  appartiene  alla  vita  embrionale. 

I.  Bile.  Quantunque  il  fegato  nasca  di  buon’  ora  ed  il  suo  ampio  volume 
arguisca  ad  una  importante  funzione  nella  vita  del  feto,  nondimeno,  stando  al 
fatto  della  segrezion  sua,  la  si  riscontra  non  prima  del  terzo  mese  nel  tenue 
intestino,  e nel  quinto  rinviensi  pure  nel  colon  e nel  retto.  Quella  materia,  che 
dicesi  meconio,  e che  si  espelle  d’ordinario  appena  si  nasce,  pare  sia  fatta 
quasi  interamente  di  bile  ; d’onde  il  suo  color  verde-bruno.  E questo  diciamo 
perchè,  ove  per  anomalìa  manchi  il  fegato,  ovvero  sia  impervio  il  canale  co- 
ledoco, nella  cavità  intestinale  si  raccoglie  solo  un  liquido  vischioso  e bian- 
castro, Che  pare  fatto  di  muco  e di  epitelio  ; le  quali  materie,  tuttoché  con- 
corrano all’elementazione  del  meconio,  non  ne  rappresentano  che  una  minima 
parte. 

Verso  il  termine  della  gravidanza  la  cistifellea  è ancora  ripiena  di  un  li- 
quido, che  è rossastro,  mucilagginoso  di  aspetto  e non  amaro.  La  qual  cosa 
ci  fa  credere  che  non  fosse  da  tener  come  bile,  ma  sì  qual  prodotto  di  se- 
grezione  della  sua  membrana  mucosa. 

La  segrezione  biliosa,  non  potendo  essere  indirizzata  all’ufficio  della  dige- 
stione, deve  tenersi  come  un  mezzo  potissimo  di  eliminazione  delle  materie 
idrogeno-carbonate;  e tanto  più  per  quanto,  non  vi  essendo  respirazion  polmo- 
nale,  deve  in  lutto  sopperirne  le  veci.  Laonde  da  questo  lato  considerando  il 
fegato,  si  pare  come  un  organo  di  plasticità  e di  sanguificazione.  Però,  oltre 
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di  questo,  riferiamo  l’ osservazione  del  Weber,  che  vide  strie  di  color  flavo 
ne’condotli  biliferi  del  pulcino;  le  quali  ei  crede  che  fossero  composte  di  ma- 
teria vitellina.  In  questo  supposilo  il  fegato  avrebbe  pure  un’azione  assimila- 
tiva, immegliando  le  condizioni  di  plasticità  di  questa  materia.  La  qual  depu- 
tazione però  si  circoscriverebbe  soltanto  negli  ovipari,  i quali  traggono  sosten- 
tamento dalla  massa  del  torlo,  che  non  può  essere  tanto  ben  condizionata  per 
quanto  è il  plasma,  che  emana  direttamente  dai  vasi  uterini  ne’mammiferi. 

li.  Vernice  caseosa.  Verso  il  mezzo  della  vita  uterina  la  cute  del  feto  è 
impegolata  da  una  materia  grassa,  vischiosa  ed  untuosa,  la  quale  seguente- 
mente aumenta  sempre  più,  soprattutto  nella  testa  e sotto  le  ascelle.  La  è un 
prodotto  di  segrezione  delle  gianduia  smegmaliche  della  cute;  la  quale,  inso- 
lubile nell  acqua,  nell  alcool  e negli  olì,  solubile  in  parte  nella  potassa,  si  com- 
pone, secondo  lo  Gmelin  , di  margarina,  di  osmazoma,  di  acetato  e cloruro 
sodico  e di  albumina  lievemente  coagulata.  Al  microscopio  presenta  molte 
squame  epidermoidali  : il  che  denota  che  lo  sfaldamento  di  questo  tessuto  con- 
corre ancora  alla  sua  formazione. 


§ IV. 


Della  nutrizione. 

Una  sostanziale  differenza  si  apprende  a prima  giunta  tra  la  nutrizione  del- 
l' embrione  e quella  dell’essere  bene  organato  in  tutte  le  sue  parli.  Perchè  nel 
primo  la  è non  solo  sostentamento  ed  accrescimento,  ma  plasmatone  di  or- 
gani, che  non  esistevano  quanto  a forma  e quanto  a composizione.  Negli  es- 
seri costituiti  la  facoltà  nutritiva  è inerente  all’organo  già  formato,  per  modo 
che  il  plasma  comune  del  sangue  sotlostà  alla  sua  azione  assimilativa,,  e si 
modifica  e si  particolarizza  secondo  la  composizione  e la  forma,  che  è propria 
dell’organo  medesimo.  Nell’embrione , egli  è vero,  dovrà  accadere  altrettanto 
dopo  la  formazione  di  tulli  i suoi  organi,  ma  pria  che  questo  avvenga,  il  potere 
formativo,  non  potendo  emanare  da  una  cosa  preesistente,  è necessario  che  si 
concepisca  siccome  l’esplicamenlo  diretto  della  potenza  vitale  ; la  quale,  ridu- 
cendosi ad  atto  sul  sottostato  materiale,  che  le  si  presenta,  lo  conforma  e lo 
plasma  ne’  particolari  tessuti , che  debbono  nascere  adequatamele  alla  sua 
idealità  ed  al  tipo  della  specie.  Ancora  è da  notare  un’altra  differenza  tra  la 
nutrizione  dell’essere  nato  e la  generazione  dell’embrione,  chè  in  quello  tutto 
il  materiale  deriva  dal  sangue,  mentre  questo  si  abbozza  (almeno  il  sistema  I 
nervoso  centrale,  il  sistema  viscerale  ed  il  vascolare.)  ancor  prima  che  ci  abbia  fe 
vero  sangue  e vera  circolazione  ; il  che  vuol  dire  che  la  plasmazione  primi- 
tiva si  attua  nelle  cellule  della  vescica  blastodermica,  e di  poi  l'ulteriore  in- 
cremento delle  parti  già  preordinate  seguita  a farsi  dal  sangue,  in  quella 
stessa  maniera  che  nell’  organismo  costituito.  In  breve,  nel  primo  momento 
l’atto  nutritivo  comincia  dall’assorbimento  dei  villi  del  corion,  simile  agli  spon- 
gioli  delle  radici  delle  piante,  e negli  ovipari  con  quello  delle  appendici  vi- 
telline. Ed  in  questo  processo  non  si  può  dubitare  che  le  cellule  preesistenti 
non  esercitino  assai  metamorfosi  sul  plasma  penetrato  ; sicché  esse,  non  solo  ft 
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sono  gli  organi  istogenici  della  mulliplicazione  endogena,  ma  ancora  de  cam- 
biamenli  chimici  ; onde  riepilogano  in  loro  stesse  tulle  le  funzioni  plastiche 
dell’  animale  adulto , e con  ciò  si  ha  una  ragione  di  più  per  paragonare  il 
primo  stadio  ad  un  vero  processo  vegetativo  come  quello  delle  piante.  A questo 
segue  un  altro  momento,  che  consiste  nella  generazione  di  organi  appositi  per 
preparare  la  materia  dell'assimilazione,  la  vescica  ombelicale,  e 1’ allantoide  ; 
perocché  da  loro  hanno  origine  i vasi  venosi,  i quali  per  la  natura  del  sangue 
loro  possono  bene  rassomigliarsi  al  sistema  chilifero  degli  adulti.  Certo,  la 
prima  ha  un  ufficio  assai  più  esplicito  negli  ovipari,  ma  si  deve  dire  che  ne 
abbia  qualcuno  anche  ne’mammali,  prima  che  si  stabilisca  la  relazione  col 
sangue  della  madre  per  mezzo  della  placenta. 

Intorno  al  processo  delle  metamorfosi  organiche,  non  si  può  aggiungere 
niente  a ciò  che  si  è mentovalo  in  più  luoghi  e alle  conclusioni  del  Morrin 
intorno  allo  sviluppo  dell’ uovo  degli  uccelli.  Facciamo  solo  considerare  che 
negli  ovipari  1’  uovo  contiene  tutte  le  materie  primitive , che  compongono  il 
vero  alimento;  cioè  a dire,  le  albuminoidi,  le  grasse  e l’idrocarbonate ; e quanto 
ai  principi  minerali,  si  trovano  i medesimi  sali  che  nel  sangue  e nel  sugo  degli 
organi,  e perfino  quella  stessa  polarità  chimica,  che  abbiam  notalo  altrove 
fra  V elemento  acido  e 1’  alcalino,  perocché  nelle  ceneri  del  torlo  predomina 
l’acido  fosforico  de’fosfati,  e in  quelle  dell’albume  gli  alcali  comuni.  Nei  vivi- 
pari inanimali  poi  tutto  proviene  per  indiretto  dal  sangue  materno,  salvo  l’e- 
matina, che  è una  formazione  de’nuovi  globuli  sanguigni  dell’embrione  e del 
feto,  e salvo  que  cambiamenti  che  saranno  necessari  per  i bisogni  differenti 
di  un  essere  che  si  sta  formando  rispetto  a quelli  di  un  altro  che  è già  nato. 

Non  ostante  queste  nozioni  generali  intorno  alla  vita  plastica  dell’embrione 
e del  feto,  si  deve  confessare  che  resta  ancor  mollo  a sapere,  perocché  non 
solo  debbono  essere  studiali  dal  lato  chimico  i processi  trasformativi  della 
materia  che  si  sta  organando,  ma  ancora  in  quale  relazione  si  trovino  quelli 
col  cambiamento  progressivo  delle  forme  staminali.  E quanto  all’accrescimento, 
si  domanda  se  l’aumento  del  volume  dei  tessuti  dipenda  soltanto  dall’ingran- 
dirsi  delle  forme  staminali,  o ancora  dalla  loro  multiplicazione  numerica  ; e 
ciò  sia  detto  soprattutto  per  i tessuti  fibrosi.  Noi  abbiamo  mentovato  p.  es. 
che  i fasci  muscolari  primitivi  s’ingrandiscono  col  progresso  dell’età;  ma  potrà 
questo  ingrandimento  dar  ragione  del  volume  e del  peso  totale  aumentali  senza 
ammettere  una  nuova  formazione  di  altri  fasci  primitivi?  L’utero  gravido  fa 
osservare  entrambi  i processi,  cioè  a dire,  ingrandimento  delle  fibro-cellule 
muscolari  e generazione  di  nuove  fibro-cellule;  e se  ciò  accade  in  quest’or- 
gano tante  volte  per  quante  ricorre  nelle  femmine  la  gravidanza,  perchè  non 
dovrebbe  aver  luogo  anche  negli  altri  tessuti  ? 


CAPITOLO  III. 
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Terminalo  lo  sviluppo  delle  parli,  o meglio  , acquisiate  le  condizioni  ne- 
cessarie per  sostenere  l’ azione  del  mondo  esteriore , sopratlutlo  quanlo 
agli  organi  respiratori  ed  ai  digerenti,  segue  l’uscita  del  nuovo  organismo  e 
comincia  il  periodo  dell’esistenza  vera,  perchè  l’essere  novello  si  pone  come 
un’individualità  compiuta;  la  quale  nondimeno  ha  bisogno  di  altro  sviluppo 
(massime  nei  mammiferi)  affinchè  possa  esser  padrone  di  sè  e delle  proprie 
azioni  (1). 

I.  Parto.  Il  parto,  consideralo  nel  significato  più  generale,  è un  alto  di 
espulsione  dal  corpo  materno  del  prodotto  della  generazione. 

1°  La  generazione  multiplica  gl’  individui  e così  mantiene  la  perennità 
della  specie;  ma  questa  multiplicazione,  prima  di  attingere  alla  indipendenza 
assoluta  dell’essere  procreato  dall’essere  procreatore,  percorre  quattro  stadi 
segnalati  e successivi  ; vogliam  dire  la  seminagione  o la  caduta  delle  uova 
dall’ovario,  la  fecondazione,  l’incubazione  e lo  schiudimento.  Ora,  riferendo 
questi  quattro  stadi  all’alto  del  partorire  ne’  vari  animali,  osserviamo  che  in 
taluni,  come  in  molti  entozoari  e molluschi,  nella  maggior  parte  de’  pesci  e 
negli  anuri  fra  i rettili,  alla  seminagione  seguita  il  parto  delle  uova  non  fe- 
condate, perchè  la  fecondazione,  l’incubazione  e lo  schiudimento  si  compiono 
fuori  del  corpo  materno:  negli  altri  animali  ovipari  il  parto  avviene  dopo  la 
fecondazione;  dovechè  nei  vivipari  accade  dopo  lo  schiudimento  del  feto.  Laonde 
soltanto  in  quest’  ultimi  il  concetto  del  partorire  si  confonde  con  quello  dello 
scollegamento  dell’organismo  prodotto  dall’organismo  produttore,  essendo  il 
mezzo  che  realizza  l’indipendenza  e l’individuazione  di  quello  e che  effettua 
sensibilmente  e concretamente  nello  spazio  la  multiplicazione  dell’  individuo, 
alla  quale  tende  l’atto  generativo. 

Da  tutto  questo  può  agevolmente  conchiudersi  che  la  cagion  vera,  che  de- 
termina il  parto,  è la  medesima  necessità  del  partorire;  vuol  dire  il  conse- 

(1)  La  gravidanza  molteplice  nella  donna  accade  quando  nell'utero  ci  ha  più  di  un  feto.  La  doppia 
è assai  frequente;  1 sopra  70  od  80:  la  tripla  è assai  rara,  perciocché  se  ne  conta  una  sopra  37,441  : le 
altre  son  casi  straordinari.  Questi  casi  suppongono  perloppiù  che  nell’utero  sieno  pervenuti  due  o più 
uovicini  ad  un  tempo,  quantunque  non  si  possa  negare  la  possibilità  che  un  uovo  contenga  due  vitelli, 
qualmente  si  vede  talvolta  negli  .uccelli.  Intanto  ora  si  verifica  che  ogni  uovo  abbia  la  sua  placenta  ed  i 
suoi  inviluppi  distinti,  ed  ora  (il  che  è assai  di  rado)  che  abbiano  una  sola  placenta,  ed  ancora  un  sol 
corion  ed  un  solo  amnios.  Nel  che  è da  considerare  che  tali  casi  debbono  dipendere  dall’unificazione  ac- 
caduta di  poi,  ma  che  a principio  ci  era  reale  distinzione;  e questo  sia  detto  soprattutto  per  1'  unità  del- 
l’amnios  e della  placenta,  imperciocché  si  le  lamine  amniotiche  che  l’allantoide  son  pa,rti  sostanziali  del- 
l’embrione ; dovechè  se  si  ammette  che  un  uovo  possa  contenere  due  vitelli  inclusi  nèlla  stessa  cavità  e 
circondati  pertanto  da  una  sola  membrana  vitellina  (che  di  poi  si  cambia  in  corion,  secondo  la  maggior 
parte  de’fisiologisti),  l’unità  del  corion  potrebb’essere  un  fatto  primigenio. 

Le  gravidanze  estrauterine  fanno  riconoscere  nel  luogo  dove  si  trovano  i medesimi  inviluppi  ed  ancora 
una  specie  di  caduca  che  fa  le  veci  di  quella  dell’utero. 

La  gestazione  ha  differente  durata  ne’varì  mammiferi;  e per  dire  di  taluni:  quella  della  donna  dura 
270  giorni  (spesse  volte  di  meno,  rare  volte  di  più);  quella  della  elefantessa  2 anni;  del  camelo  1 anno; 
della  zebra,  dell’  asina  e della  giumenta  11  mesi;  della  balena  9 a 10  mesi;  della  vacca  9 mesi  e più; 
della  biscia  e del  daino  poco  più  di  8 mesi  ; della  pecora  e della  capra  5 mesi  ; della  troia  4 mesi;  della 
cagna  9 settimane;  della  lepre  e del  coniglio  1 mese. 
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guimento  dello  scopo  della  procreazione  ; imperciocché,  messa  1 idealità  del 
fine,  la  natura  pone  sempre  adequatamele  i mezzi  acconci  a raggiungerlo. 
11  perchè  non  sarà  qui  argomento  di  parlare  della  cagione  del  parto,  ma  dei 
mezzi  preordinali  per  effettuarlo. 

Primamente  è da  considerare  che  la  vita  sessuale  periodeggia  in  tutte  le 
esplicazioni  sue:  il  che  apparisce  sì  dalla  mestruazione  e sì  dal  caldo  amo- 
roso degli  animali.  La  quale  periodicazione  doveva  ancora  aver  luogo  per 
l’epoca  determinata  del  parto;  e quel  che  più  monta  si  è,  che  nella  maggior 
parte  de’  casi  lo  sgravamento  accade  quando  sarebbe  dovuto  ricorrere  la  me- 
struazione. Similmente,  lo  sviluppo  perfetto  del  feto  dev’ esser  consideralo 
come  stimolo  che  determina  le  contrazioni  , ed  in  ispeziallà  sulle  fibre 
circolari  del  collo  evasato  dell’  utero;  per  le  quali  fibre  l’uovo  è uno  stimolo 
inconsueto.  D’onde  proviene  che  f impressione  per  la  legge  de’  movimenti 
riflessi  provoca  le  contrazioni  (1).  Inoltre  è da  tener  conto  dell’avvizzimento 
della  placenta,  e della  chiusura  di  alquanti  suoi  vasi , per  cui  la  circola- 
zione felo-placenlare  va  sminuendo  d’intensità,  in  quella-  che  la  circolazione 
cardiaco-polmonale  diventa  più  estesa  ed  il  forame  di  Bolallo  impicciolisce. 
Questi  avvenimenti  debbono  certamente  cooperare  allo  sgravo,  perchè  comin- 
ciano a ricidere  le  organiche  attinenze,  che  eran  prima  tra  la  madre  ed  il 
prodotto  del  concepimento.  Ma  oltre  di  queste  cagioni,  ci  ha  l’accordo  della 
vita  dell’utero,  la  quale  si  attua  sotto  forma  di  movimento.  E che  questo  sia 
si  apprende  da  molli  fatti  narrali  dal  Fournier,  dall’ Orili  e dallo  Schmitt;  i 
quali  attestano  avere  osservato  l’utero  conlrarsi  nell’epoca  fisiologica  del  parto, 
avegnacchè  il  feto  non  stesse  in  quella  cavità,  ma,  poniamo,  nell’ addolcine. 
In  tal  circostanza  i movimenti  suoi  sono  senza  scopo,  ma  rivelano  l’esplica- 
menlo  periodico  della  sua  vita,  e che  quest’organo  si  contrae  non.  tanto  per 
la  ragione  del  feto  divenuto  oramai  straniero,  ma  per  l’indole  stessa  della 
sua  funzione.  Sicché  dobbiamo  ammettere  tra  l’utero  ed  il  feto  un’azione  co- 
spirante al  medesimo  scopo:  esempio  non  unico,  perchè  il  carattere  della 
vita  è di  guisa,  che  comprende  nella  sua  sfera  delle  forze  varie  e distinte, 
le  quali  trovano  il  fondamento  e la  ragione  del  loro  coesistere  nella  mutua 
relazione  e nel  conseguimento  del  medesimo  scopo. 

2°  L’alto  del  partorire  ne’  mammiferi  o dello  schiudimelo  negli  ovipari 
accade  quando  1’  essere  procreato  è giunto  a tale  condizione  che  possa  di 
per  se  medesimo  procacciarsi  la  sussistenza,  ovvero,  avendola  dalla  madre, 
abbia  in  pronto  gli  organi  destinati  alla  trasformazione  degli  alimenti.  Però 
quest’attitudine  non  significa  sempre  che  l’animale  abbia  raggiunta  la  forma 
tipo  della  sua  specie,  perciocché  se  questo  è negli  animali  superiori  vertebrati, 
non  si  verifica  negli  altri.  Ed.ei  pare  che  lo  schiudimento  prematuro  dello 
animale  sia  necessitato  dal  difetto  di  embriotrofo,  il  quale  per  tempissimo  si 
esaurisce,  onde  l’embrione  deve  uscir  fuora  e procurarsi  di  per  se  medesimo 
gli  alimenti,  mentre  d’altra  parte  seguita  lo  sviluppamenlo  del  suo  organismo, 

(I)  fregi i ultimi  tempi  della  gravidanza  succede  il  rammollimento  de’ligamenti  articolari  dolio  ossa  pel- 
| viche  ; la  qual  cosa  se  è poco  o nulla  contempiabile  nella  donna,  lo  è invece  in  molti  mammiferi;  il  cui 
bacino  è si  stretto,  che  non  permetterebbe  il  parto  ove  un  cosi  fatto  rammollimento  non  desse  luogo  ad 
una  sprrie  di  divaricamento  nelle  ossa  medesime. 
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E questo  viene  segnalalo  da  periodi  determinati,  e costituisce  lo  stalo  di 
larva,  che  è per  tanto  una  continuazione  del  corso  emliriogenico.  Nel  quale 
stalo  la  vita  plastica  tiene  il  di  sopra  sulle  altre  direzioni  della  vila,  perchè 
gli  esplicatnenli  dell’animalità  sono  difettivi,  e muta  ed  inerte  la  loro  potenza 
sessuale  ; potendosi  soltanto  verificare  la  riproduzione  fissipara  in  certi  ani- 
mali inferiori,  che  abbiamo  avuto  occasione  di  mentovare. 

I rettili  balracini  od  anfìbi  sono  in  questo  caso,  perchè  quand’escono  delle  - 
loro  uova  rassembrano  a pesciolini  muniti  di  coda  e di  branchie,  con  le  quali 
respirano  ; sono  sfornili  di  arti  ed  il  loro  scheletro  è ancora  cartilagineo:  si 
addimandano  girini.  In  taluni  le  branchie  pinnalifide  e la  coda  persistono  in 
tutta  la -vila,  sicché  sono  veri  anfibi,  perchè  possono  respirare  nell’acqua  ed’ 
ancora  nell’aria  con  i veri  polmoni.  Tale  è l'ordine  dei  perennibrauchi,  nel 
quale  si  trovano  i protei,  gli  assolati , i sireni  (!)  ed  i menobrmchi.  In  altri 
rimane  la  coda,  ma  le  branchie  si  obliterano,  si  svolgono  gli  arti  anteriori  e 
poi  posteriori,  ed  i polmoni  acquistano  Tesser  loro  e Taltiludine  a respirare 
aria.  Questo  carattere  qualifica  l’ordine  degli  Urodeli,  nei  quale  è compresa 
la  salamandra,  I rettili,  che  sono  nell’ordine  delle  Cecilie,  subiscono  le  me- 
desime metamorfosi  de’  precedenti,  salvo  in  ciò,  che  rimangono  in  tutta  la  lor 
vita  destituiti  di  arti.  Da  ultimo  negli  Anuri,  dove  sono  le  rane,  i rospi,  le 
pipe,  ecc .,  la  trasformazione  è la  più  compiuta,  perchè  la  loro  coda  va  smi- 
nuendo col  corrispondente  midollo  coccigèo,  le  branchie  si  obliterano,  si  svol- 
gono gli  arti  posteriori  ed  indi  gli  anteriori  ed  i polmoni  si  aggrandiscono 
per  respirare. 

Un’altra  classe  di  animali,  i quali  nati  che  sono;  provano  pure  di  queste 
metamorfosi,  trovasi  negl’insetti,  che  primamente  son  larve,  poi  ninfe  o crisa- 
lidi, da  ultimo  insetti  perfetti.  La  larva  ha  il  corpo  perloppiù  allungato,  molle 
ed  articolato',  o senz’arti  o con  taluni  che  son  differenti  da  quelli,  che  di  poi 
si  apparterranno  all’insetto  perfetto;  e la  bocca  è guernita  di  mascelle  e di 
mandìbule,  buone  al  prendimelo  ed  al  moto.  A capo  di  certo  tempo  le  ali 
si  vanno  generando  sotto  la  cute,  ed  il  corpo,  aggrinzatosi  e divenuto  immobile 
è senza  prendere  alimento,  incrisalida  in  una  specie  di  abituro  spesso  serico  o 
di  altra  materia,  che  innanzi  si  prepara.  In  questo  novello  stato  embrionale 
taluni  organi  finiscono,  ed  altri  ne  sottentrano,  che  son  propri  dello  insello 
perfetto  ; il  quale  finalmente,  snodandosi  dalla  buccia  coriacea  e cutanea,  entro 
di  cui  si  è generalo,  vola  liberissimo  a compiere  gli  atti  generativi.  Però  non 
in  tutti  gli  insetti  han  luogo  queste  metamorfosi  sì  marcate  e precise,  perchè 
talune  larve,  come  sono  le  efemere,  metton  soltanto  le  ali  senza  incrisalidare, 
ed  altri  insetti,  che  fanno  l’ordine  degli  apteri , vivono  come  nascono  senza 
patir  metamorfosi  di  sorta.  Cosiffatti  cambiamenti,  che  noi  abbiami  divisalo 
ne’reltili  e negl’insetti,  son  propri  ancora  di  altre  classi,  che  noi  ci  conten- 
teremo di  soltanto  mentovare.  Presso  i crostacei,  i soli  temei,  che  vivono  quali 
parassiti  sui  pesci,  posson  dirsi  a ragione  metamorfici:  tra  gli  elminti  alquanti 
ordini  han  pure  un  tale  carattere,  c nella  classe  de’molluscoidi  e degli  acalefi 
se  ne  riscontrano  ancora  di  soggetti  alle  metamorfosi. 

(\)  1 airóni  mettono  nella  trasformazione  i soli  arti  anteriori,  e con  questi  rimangono  in  tutta  la  lor  vita- 
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3°  Rifacendoci  ora  all’argomento  del  partorire  ne’mammiferi,  e soprattutto 
nella  donna,  giunta  l’epoca  sua,  l’utero  discende  in  basso  e si  la  sporgente 
in  avanti,  il  collo  si  pare  si  assottiglialo  c molle,  che  vi  si  sente  a traverso 
la  lesta  del  feto,  l’orificio  suo  è rotondato,  ed  indi  si  apre  e presenta  a nudo 
le  membrane  dell’uovo.  Allora  cominciano  le  contrazioni,  le  quali  producono 
acerbissimi  dolori. 

Ma  l’utero  nel  contrarsi  automaticamente  si  addiporla  come  sogliono  gli 
organi  muscolari  della  vita  organica;  cioè  a dire,  le  contrazioni  non  son  con- 
tinue, ma  intermittenti;  non  estese  a tutto  l’ambilo  dell’organo,  ma  parziali, 
progressive,  peristaltiche  ed  antiperistaltiche  ; sì  però  che  in  mezzo  a queste 
alternative  di  movimento  e di  tregua,  di  peristalsi  ed  anli peristalsi  predomina 
sempre  il  movimento  espulsivo,  che  più  e più  incalza  il  corpo  da  espellere, 
tino  ad  effettuarne  l’uscita.  E per  dire  dell’andamento  di  queste  contrazioni, 
cominciano  come  lieve  tremito,  cui  corrispondono  ancor  lievi  dolori,  indi  van- 
nosi  rendendo  più  intensive,  ed  allora,  toccando7  l’addomine,  si  osserva  l’utero 
ove  cedevole  ed  ove  indurito.  Primamente  lunghi  intervalli  s’inlrameltono  alle 
brevi  contrazioni  ; ma  di  poi  accade  il  contrario.  Il  movimento  s’inizia  nell’alto 
fondo  e si  propaga  in  basso;  ma,  quivi  giunto,  diventa  retrivo  e poi  novella- 
mente espulsivo.  Però  dopo  un  elasso  più  o men  lungo  di  questi  andirivieni, 
finalmente  gli  sforzi  muscolari  si  fanno  prepotenti  dall’alto  in  basso  ed  acer- 
bissimi i dolori  ; ed  a questi  movimenti  prende  ancor  parte  la  volontà  della 
donna  con  la  contrazione  del  diaframma  e de’ muscoli  addominali;  i quali  au- 
siliano  quelle  dell’utero  calcando  in  basso  gl’intèslini  ed  esercitando  un’indi- 
retta compressione  sopra  di  quello.  Di  questa  maniera  s’inizia  e si  compie  lo 
sgravo:  nel  quale  si  distinguono  più  periodi  e . vi  possono  occorrere  assai  ac- 
cidenti da  difficoltarlo  o da  agevolarlo,  relativi  alla  posizione  del  feto  ed  alle 
sue  varie  presentazioni,  nonché  ai  diametri  della  pelvi.  Di  che  noi  non  faremo 
motto,  perchè  sono  il  subbietlo  di  lina  speciale  scienza,  qual’è  l’ostetricia. 

Avvenuto  il  parlo,  la  femmina  cade  in  queU’abballimento,  che  è conseguenza 
dei  dolori  sofferti  e degli  sforzi  muscolari  esercitati,  ed  entra  in  uno  stalo,  clic 
dicesi  di  puerperio;  il  quale  è transito  ad  una  nuova  maniera  di  ufficio  ma- 
lernale  e d’altra  parte  ab  ritorno  delle  condizioni  anteriori. 

II.  Puerperio.  Il  puèrperio  è sopraltutlQ  segnalalo  dai  lochi,  che  sono  i 
sangui,  che  escono  dalla  matrice-  Una. Simile' . emorragìa,  la  quale  è fatta 
di  schietto  sangue,  misto  soltanto  ad  impercettibile  quantità  di  muco  vaginale 
nei  primi  cinque  o sei  giorni,  e che  di  poi  va  digradando  c finisce  dopo  un 
mese  o poco  al  di  là,  sì  però  che  in  questo. tempo  è più  il  muco  che  il  sangue, 
viene  cagionata  dalla  divulsione  dei  cotiledoni  placentari  e della  caduca  ute- 
rina dalla  faccia  interna  dell’ utero  ; d’ onde  deve  derivare  lacerazione  nelle 
pareli  de’ vasi.  Ma  questo  effètto  necessario  riesce  ancora  utilissimo,  anzi  in- 
dispensabile per  la  vita  della  madre , perchè  da  una  banda  la  matrice  si 
sgorga  del  sangue  a dovizia  in  essa  raccoltosi,  e*d  ancora  provvede  a com- 
pensar la  pletora  generale,  e come  a sopperire  il  difetto  de’ mestrui,  che  è 
accaduto  per  nove  mesi.  . / \ - 

Ehc  se  negli  animali  la  locbiazione  non  è si  abbondante , -nè  sì  duratura, 
questa  cosa  arguisce  ad  una  minore  intimità  organica  tra  la  placenta  e l’utero, 
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cd  al  difello  di  pletora  generale,  che  sostenga  il  llusso  lochiate  e Io  renda 
impreteribile. 

Vogliamo  notare  da  ultimo  che  in  questo  stato  la  donna  suole  acquistare 
una  sensibilità  squisita,  per  la  quale  le  cagioni  morbose  operano  su  di  lei 
assai  facilmente. 


CAPITOLO  IV. 

CONSEGUENZE  DEL  IM1ITO  RELATIVE  ALLA  MADRE  E»  AL  NEONATO. 

I.  Lattazione.  1°  Le  mammelle  fanno  parte  evidentemente  della  sfera  ses- 
suale feminea,  e sono  il  lato  più  estrinseco  della  maternità,  come  la  matrice  n’è 
il  lato  più  interiore.  Il  perchè,  essendo  organi  analoghi  rispetto  al  sostenta- 
mento del  feto  e del  neonato,  debbono  dar  luogo  ad  una  antagonia  funzionale, 
la  quale  si  pare  da  molti  fatti.  E per  fermo,  le  donne,  che  hanno  mestrui 
copiosi,  sono  pur  buone  latlatrici,  e quando  allattano,  raramente  ingravidano. 
Ma  r antagonia  appare  chiarissima  dopo  il  parto,  perchè  in  quella  che  cessa 
l’opera  della  gestazione,  sottentra  la  secrezione  del  latte.  Vero  è che  le  mam- 
melle appariscono  turgide  anco  nel  tempo  della  gravidanza,  e danno  pure  un 
liquido  lattiginoso,  più  che  vero  latte  ; ma  questo  è da  tenere  piuttosto  come 
preparazione,  che  quale  effèttuamento  compiuto  di  una  funzione;  la  quale, 
come  qualunque  altra,  deve  andarsi  stabilendo  gradatamente. 

Circa  quarant’ore  dopo  il  parto  questi  organi  intumidiscono  mollo,  ed  il 
corpo  della  gianduia  si  pare  nodoruto  e dolente;  segno  certissimo  di  una 
grande  flussione  di  sangue.'  In  questo  tempo  medesimo,  ove  la  donna  sia 
molto  irritabile,  o il  bambino  non  poppi  attivamente,  per  modo  che  con  que- 
sto non  si  agevoli  la  secrezione  del  latte  e non  si  porti  compenso  allo  sialo 
congestivo,  sopravviene  una  efemera,  che  dicesi  di  latte , e che  suol  durare 
24  a 48  ore. 

Stabilitasi  la  secrezione,  essa  viene  certamente  sostenuta  ed  aumentata  dal 
succhiamento,  e quel  che  è più,  dall’ affetto  malernale.  Non  è qui  luogo  di 
discorrere  di  proposito  dell’influenza  delle  idee  e dell’immaginazione  sulle  fun- 
zioni corporali,  ma,  sia  detto  tràscorsivamenle,  l’innervazione  sollecitala  dallo 
spirito  rende  la  secrezione  più  abbondante.  E di  vero  ci  hanno  esempi  di 
madri  che  al  solo  vedere  il  proprio  figlio  si  sentono  discendere  il  latte,,  non 
altramente  che  sgorga  in  copia  la  saliva  nella  bocca  quando  ad  uomo  fame- 
lico si  appresti  un  lauto  desinare.  E molte  pratiche  comunali  de’pastori  sono 
conseguenza  di  questa  verità;  thè  nella- Linguadoca,  presso  i Cabardini  del 
Caucaso  e nel  Capo  di  buona  speranza,  mentre  le  vacche  vengono  munte,  si 
fa  stare  lor  da  presso  il  vitello,  onde  dieno  latte  in  buondato. 

2°  Il  latte  è un  liquido  bianco,  talvolta-  azzurro,  raramente  giallo,  opaco,  1 
dolce  cd  alcalino  se  è recente.  La  sua  densità  specifica  è molto  variabile  non 
solo  ne’differenli  mammiferi,  ma  nel  medesimo  individuo,  perchè  dipende  dalla 
mutabile  proporzione  de’suoi  elementi,  che  hanno  differente  gravilà  specifica.  I 

In  generale  si  può  dire  che  la  densità  sia  in  ragione  inversa  dell’abbondanza  I 
de’grassi. 
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Si  è mentovalo  altrove  che  il  latte  è una  maniera  di  secrezione  così  so- 
stanziale rispetto  ai  bisogni  dell’organismo,  che  non  vi  può  essere  alimento  più 
confacente  c perfetto.  Difatli  esso  si  compone  di  un  principio  albuminoide 
(caseina),  di  una  materia  idrocarbonaia  (zucchero  di  latte),  di  grassi  e di  sali, 
e in  ispecie  dì  fosfati  alcalini;  vuol  dire,  di  tutto  ciò  che  è necessario  ai 
diversi  bisogni  degli  alti  nutritivi.  E rispetto  ai  sali,  ce  ne  ha  dei  solubili  e 
degl’insolubili.  Ai  primi  appartengono  i cloruri  ed  i fosfati  di  soda  e di  po- 
tassa, combinati  alla  caseina;  ed  ai  secondi,  i fosfati  di  calce  e di  magnesia. 

Questi  ultimi  sono  sempre  più  abbondanti  de’primi  ed  in  ispecie  il  fosfato 
di  calce.  Così,  ad  esempio,  la  totalità  de’sali  nel  latte  della  donna  è di  0,16 
sino  a 0,  25  0[0,  rispetto  ai  quali  i sali  solubili  rappresentano  soltanto  0,04 
a 0,09  0[0;  nella  vacca  di  0,55  a 0,85  0[0 , 0,21  a 0,28  0[0  sono  i solubili  ; 
nella  cagna  la  cenere  del  latte  contiene  93  0[0  di.  sali  insolubili. 

Si  deve  ammettere  ancora  una  piccola  quantità  di  carbonato  sodico  e di 
gas  acido  carbonico  libero;  e l’Haidlen  trovò  nel  latte  di  vacca  dell’ossido 
ferrico  (Lehmann). 

a)  Poniamo  ora  le  differenze,  che  presenta  il  latte  di  vari  mammiferi  ri- 
spetto alla  proporzione  de’suoi  elementi  solidi,  secondo  le  analisi  di  Simon, 
di  Clemm  , di  Chevallier  ed  Henry,  di  Dumas  e Bensch,  di  Scherer  e di 
altri  : - . ' 
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Oltre  queste  variazioni  nella  quantità  rispettiva  degli  elementi,  ce  ne  ha 
ancora  altre.  Il  latte  della  donna  pel  colore  inclina  all’ azzurrognolo,  è più 
dolce  ed  alcalino  di  quello  della  vacca,  e lo  zucchero  passa  facilmente  allo 
stato  di  acido  lattico.  La  sua  caseina  viene  precipitata  più  presto  dagli  acidi 
che  dal  quaglio,  ed  in  ciò  forma  un  coagulo  assai  tenero;  onde  esso  riesce 
più  digeribile  di  quello  di  vacca.  Il  latte  di  asina  è àncora  assai  dolce  e però 
si  acidifica  prontamente.  — Quanto  all’alcali  ni  tà,  è certo  che  tal  carattere  ap- 
partiene alla  natura  del  latte,  ma  spesso  interviene  che  sia  debolissimo  o 
nullo,  e nel  latte  della  cagna  vi  è talvolta  reazione  acida.  Il  che  può  dipen- 
dere da  due  cagioni:  o dalla  trasformazione  di  una  parte  di  zucchero  di  latte 
in  acido  lattico  fin  dentro  la  gianduia  mammaria,  poniamo  per  malattia  in- 
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fiammatoria  locale,  ovvero  dall’ abbondanza  de’ fosfati  acidi  per  l'uso  de’ cibi 
animali.  Di  fatti  il  latte  della  cagna  ò sensibilmente  alcalino  dopo  il  nutri 
mento  vegetale,  e l’acidità  si  mostra  nel  caso  del  vitto  animale. 

Quanto  alla  parte  grassa  del  latte  (burro),  essa  non  è fatta  da  un  sol  prin- 
cipio, ma  da  vari  congiunti  alla  glicerina;  cioè  a dire  dall’acido  margarico 
ed  oleico,  e dagli  acidi  grassi  volatili,  caprico,  caproico  e butirico  ; e qualche 
volta  i due  ultimi  sono  suppliti  dal  vaccinico.  Bromeis  calcola  a questo  modo  la 
proporzione  rispettiva:  68  0[0  di  margarina,  30  0^0  d’oleina  e 2 0|0  di  butirina. 

Finalmente  vi  sono  ben  altre  differenze  nel  medesimo  individuo,  le  quali 
dipendono  dalle  condizioni  mutabili  dell’  organismo,  dal  modo  della  costitu- 
zione tìsica,  e segnatamente  dalla  qualità  del  nutrimento.  Sembra  certo  di 
fatti,  secondo  le  sperienze  del  Boussingaull,  che  i cibi  vegetali  aumentino 
le  proporzioni  degli  adipi  e dello  zucchero,  ed  i cibi  animali  quella  della 
caseina;  il  che  è concorde  alle  leggi  delle  metamorfosi  organiche.  Pari- 
mente, gli  scarsi  cibi  danno  poco  latte  e mollo  acquoso,  e per  contrario  i lauti 
desinari  cagionano  secrezione  in  buondalo,  e più  densa.  Si  è ancora  osser- 
vato da  Deyeux  e Parmanlier  che  una  subitanea  variazione,  chesi  faccia  net 
modo  del  cibarsi,  cagiona  diminuzione  nella  secrezione  lattea,  avvegnaché  i 
nuovi  cibi  fossero  meglio  condizionali  e più  succolenti.  Le  indigestioni  della 
nutrice  e l’abuso  dei  liquori  spiritosi  imprimono  ancora  delle  sensibili  modi- 
ficazioni alla  qualità  di  questa  secrezione,  perchè  ne  seguitano  malanni  vari 
nel  bambino. 

L’Heritier  ha  analizzalo  il  Latte  di  due  donne  giovani,  una  delle  quali  aveva 
tinta  bruna  e l’altra  bionda;  e nella  prima  ha  trovato  copia  maggiore  di  prin- 
cipi solidi  e segnatamente  di  butiro.  E benché  una  sola  osservazione  possa 
essere  rivocata  in  dubbio  dalle  varietà  infinite,  che  l’analisi  ritrova  nel  latte 
del  medesimo  individuo,  pure  è certo  che  lo  stato  fisico  del  corpo  deve  in- 
fluire questa  secrezione,  non  ostante  l’ignoranza  in  cui  siamo  intorno  alle 
ragioni  speciali  di  tali  vicissitudini. 

Ancora,  le  agitazioni  morali,  quando  siano  eccessive  ed  intense,  v’inducono 
pure  sensibili  modificazioni,  che  la  chimica  non  ha  ancora  saputo  qualificare, 
perciocché  ci  hanno  esempi  mollissimi  di  fanciulli  morti  per  eclamsìa  dopo 
un  disturbo  morale  della  madre.  E soltanto  riferiamo  un  fatto  ben  confermato 
del  Meslier,  il  quale  vide  venir  fuori  dalle  mammelle  di  una  donna  latte  aci- 
dissimo dopo  una  profonda  commozione  di  spirito,  ed  il  bambino  ne  mori 
dietro  un  accesso  di  convulsioni  epilelliformi.  Lasciamo  stare  le  frequenti 
osservazioni  di  donne,  cui  il  seno  appassisce  e quindi  s inaridisce  il  fonte  della 
secrezione  lattea  ové  per  molto  tempo  lo  spirito  loro  venga  travagliato  da 
patemi  deprimenti  ; perchè  in  tali  casi,  come  si  accascia  il  potere  formativo, 
così  deve  sminuire  una  secrezione  sì  valida,  qual’ è quella  del  latte,  la  quale 
sollostà  più  che  altra  alle  condizioni  del  plasticamo  generale.  Sarebbe  ancor 
qui  da  dire  di  certe  diatesi,  il  cui  germe  si  crede  che  possa  inocularsi  al 
fanciullo  per  la  via  della  lallazione-:  ed  il  Lugol  pone  in  mezzo  molti  falli 
ben  confermali  di  fanciulli  affetti  da  scrofola,  che  era  derivata  dallo  stato 
della  loro  nutrice  ; ma  l’argomento  è sì  vasto  e si  poco  spigolalo  sciente- 
mente, che  a noi  è lecito  soltanto  di  presumerne  la  possibilità. 
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Da  ultimo  é da  por  mente  al  ritorno  de’  mestrui  nelle  donne  laltatrici,  il 
quale  rende  il  latte  men  plastico  e più  acquoso;  ed  altrettanto  si  deve  dire 
della  gravidanza.  La  vita  dell’utero  deve  certamente  apportare  discapito  a 
quella  delle  mammelle,  posto  l’ antagonismo  che  ripassa  ira  questi  organi. 
Nondimeno  ci  han  casi  di  donne,  che  mestruano  e bene  allattano,  come  an- 
cora di  gravide. 

In  proposito  di  variazioni,  è curiosa  l’osservazione  di  Peligot,  confermata 
dal  Resiet,  che  l’ultima  quantità  di  latte,  che  si  munge  o che  si  estrae  in 
qualunque  modo,  contiene  sempre  più  grassi  della  prima.  Così  nella  prima 
terza  parte  del  latte  di  un’ asina  si  contenevano  6,45  0[0  di  buliro,  nella  se- 
conda terza  parte,  6,48  0(0,  e nell’ ultima  6,50  0[0  ; e lo  stesso  accresci- 
mento progressivo  è stato  trovato  nel  latte  di  vacca,  purché,  volendosi  fare 
più  esperienze,  ripassi  almeno  un  intervallo  di  4 ore  tra  l’una  e l’altra. 

Similmente,  in  una  donna  di  27  anni,  dopo  7 mesi  di  lattazione,  nel  prin- 
cipio del  succiamento  si  trovarono  3,24  0(0  di  grassi,  e nel  termine  5,54  0(0. 
— D onde  dipende  una  tale  variazione?  Si  è credulo  che  il  latte,  riposando 
nei  tubi  galattofori,  si.  dividesse  in  due  parli,  non  altrimenti  che  accade  al 
di  fuori;  in  una  specie  di  crema  (in  cui  sono  appunto  le  materie  grasse), 
la  quale  per  esser  vischiosa  resta  negli  ultimi  recessi  della  gianduia,  ed  in 
un’  altra  più  scorrevole,  che  discende  in  basso  e che  è la  prima  ad  uscire. 
Forse  una  ragione  così  meccanica  non  persuade  gran  fatto  i fisiologisti  ; in- 
vece si  potrebbe  credere  che  ciò  procedesse  dalle  mutate  condizioni  dell’in- 
nervazione e della  circolazione  per  1’  azione  prolungala  del  poppare  o del 
mungere,  onde  restano  cambiate  le  leggi  dell’endosmosi  o deH’imbevimenlo 
tra  le  materie  sanguigne  ed  i lobuli  secretivi  delle  mammelle.  > - 

b ) Il  latte  esaminato  al  microscopio  offre  una  moltitudine  di  globuli  (globuli 
lattei)  sospesi  in  un  fluido  chiaro,  del  diametro  di.  0,0012  a 0,0018'",  e 
•secondo  Henle , di  0,014  a 0,0038"'.  Questi  globuli  al  loro  bordo  oscuro 
e alla  trasparenza  periata  dimostrano  a prima  giunta  essere  di  natura  adi- 
posa. Intanto  sono  di  tale  apparenza  che  non  è possibile  l’affermare  se  ab- 
biano o no  una  membrana  parietale  distinta  dal  contenuto.  Ma  ove  si  adoperi 
dell’acido  acetico  diluito,  in  prima  i globuli  si  sfigurano  in  varia  guisa,  indi 
si  vede  uscire  da  loro  una  o più  goccie  di  grasso;  e se  quest’acido  è più 
forte,  allora  i globuli  si  disfanno  e riuniscónsi  in  una  massa,  che,  per  essere 
adiposa,  viene  disciolta  dall’ etere  o dall’alcool  caldo.  — Questa  reazione  è 
una  prova  evidente  della  differenza  chimica,  che  ripassa  tra  il  contenuto  eia 
superficie  esterna;  e poiché  l’etere. non  opera  sui  globuli  se  non  quando  siasi 
adoperato  innanzi  l’acido  acetico,  convien  diTe  che  vi  sia  una  membrana  pa- 
rietale di  natura  albuminoide,  la  quale  resta  disciolta  dall’ acido,  e pone  in 
libertà  il  contenuto  adiposo.  Crediamo  però  che  i chimici  non  abbiano  ancora 
provala  la  natura  speciale  di  questa  parete:  — consiste  essa  mai  in  caseina 
divenuta  solida  per  difetto  di  alcali,  mentre  la  massima  parte  si  trova  certa- 
mente nel  latte  in  forma  disciolta,  ovvero  la  è una  vera  albumina?  In  qua- 
lunque modo  resta  con  ciò  dichiarato  che  i grassi  del  latte  si  trovino  al  me- 
desimo mescolati  in  forma  globulare,  benché  possa  presumersi  che  una  parte 
di  loro  vi  sia  semplicemente  emulsionala. 
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Quando  il  latte  recente  si  faccia  riposare,  accade  in  poco  tempo  una  di- 
visione: — nella  superficie  si  forma  uno  strato  assai  opaco  che  dicesi  crema, 
e che  si  distingue  dalla  parte  liquida  sottostante.  Quello  strato  è composto 
interamente  di  globuli,  salvo  una  piccola  quantità  di  caseina,  che  resta  ade- 
rente ai  medesimi  ; e ciò  è prodotto  dalla  loro  gravità  specifica  minore.  Non 
è però  che  una  porzione  di  globuli  non  si  trovi  ancora  nel  latte,  dopo  che 
sia  stata  lolla  la  crema;  e questo  verrebbe  a provare  che  non  tulli  son  leg- 
gieri allo  stesso  grado. 

La  divisione  suddetta  viene  agevolata  da  una  temperatura  di  8°  a 1 0°  C,  e 
se  questa  aumenta  o se  il  latte  sia  stato  a contatto  dell’  aria  per  qualche 
tempo,  in  tal  caso  succede  l’acidificazione,  ossia  il  cambiamento  dello  zucchero  * 
in  acido  lattico  (massime  se  vi  sia  una  tensione  elettrica  nell’atmosfera),  e 
l’acido  precipita  la  caseina,  e con  ciò  la  suddetta  divisione  ha  luogo  per  una 
causa  differente  dalla  semplice  gravità  minore  de’globuli  (1). 

c ) La  secrezione  del  vero  latte  è preceduta  da  un’altra,  che  dicesi  colo- 
stro, la  quale  suole  cominciare  prima  del  parto,  e dura  per  pochi  giorni  di 
poi,  benché  il  Don  nè  assicuri  di  averla  trovata  anche  dopo  il  ventesimo.  È 
un  fluido  torbido,  saponoso,  giallastro,  fortemente  alcalino,  e passa  più  facil- 
mente del  latte  alla  fermentazione  lattica.  Quanto  alla  composizione,  Simon 
assicura  che  vi  sia  aumento  di  principi  solidi , e soprattutto  di  caseina,  di 
. grassi  e di  sali  (tre  o quattro  volte  più  sali  che  non  nel  latte). 
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Oltracciò,  riguardato  al  microscopio,  non  fa  vedere  i soliti  globuli  lattei, 
ma  dè’corpuscoli  granulosi  del  diametro  di  0,0063  a 0,0232'";  i quali  cor- 
puscoli non  sono  altra  cosa  che  conglomerati  di  vesciche  adipose  congiunte 
insieme  da  una  materia  albuminoide  (albumina?)  parte  amorfa  e parte  granu- 
lata (2).  Difatti  l’ etere  dissolve  le  vescichette  grasse  (più  prontamente  che 
non  quelle  del  latte);  ;e  l’acido  acetico  o la  potassa  disciolgono  questa  ma- 
teria uniente. 

Un  tal  modo  di  secrezione,  nella  quale  la  quantità  dell’  albumina  e de’  sali 
son  da  tenere  come  semplice  trasudazione,  sembra  prodotto  da  un  processo 
irritativo  e quasi  flogistico,  che  si  stabilisce  nelle  glandule  mammarie.  Difalli 

(1)  Si  sa  che  la  caseina  può  essere  più  facilmente  precipitata  e fatta  solida  dalla  pepsina  e massime 
dal  quaglio  o dal  ventricolo  degli  agnelìi. 

(2)  Nel  colostro  dello  vacche  si  produce  un  coagulo  col  Calore  e non  col  quaglio.  Ciò  potrebbe  dimo- 
strare a prima  giunta  che  esso  non  contiene  caseina,  ma  albumina.  Non  sì  può  negare  una  certa  quantità 
di  quest’ultima  ; ma  è vero  altresì  che  vi  può  essere  una  specie  di  caseina,  che  si  coaguli  col  solo  calura 
anche  nel  latte  normale  (Scherer);  e Dumas  osservò  che  il  latte  delle  cagne,  esposto  al  calore,  si  fa  mel- 
moso e si  coagula  perfettamente;  indi  col  freddo  torna  ad  esser  liquido. 
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i caratteri  del  colostro  appariscono  di  nuovo  nella  ricorrenza  de  morbi  acuti 
flogistici  o febbrili,  e soprattutto  ne’ morbi  locali  di  queste  glandule  ; e in  tali 
casi  veramente  il  latte  contiene  dell’albumina.  Soltanto  si  deve  osservare  che 
in  ciò  esso  apparisce  più  acquoso  che  non  sia  il  colostro,  vi  suol  esser  di- 
fetto di  grassi,  e spesso,  in  cambio  dell’alcalina,  presenta  reazione  acida. 

Sul  conto  dell’ufficio  fisiologico  del  colostro  ne’ primi  giorni  della  lallazione, 
ò mollo  probabile  quel  che  si  crede,  che  esso  faccia  le  veci  di  purgante  per 
l’abbondanza  de’ sali  e de’ grassi,  onde  espellere  il  meconio,  che  sarebbe  di 
certo  una  materia  molto  irritante  alla  sensibilità  del  tubo  intestinale. 

d)  La  secrezione  del  latte  come  ogni  altra,  dev’essere  studiala  anche  dal 
lato  della  quantità  assoluta  in  un  dato  tempo;  ma  sul  proposito  si  compren- 
derà facilmente  che  non  è possibile  di  assegnarla  con  termini  precisi,  peroc- 
ché essa  dipende  da  molte  cagioni  interne  ed  esterne,  che  hanno  influenza 
sul  potere  secretivo.  Diciamo  della  quantità  e qualità  de’ cibi,  dello  stato  della 
nutrizione  generale,  della  costituzione  fìsica,  dell’età,  della  frequenza  e della 
durata  del  succiamento,  dell’esser  gravida  o non,  della  cura  più  o meno  af- 
fettuosa, che  può  aver  la  lattante  pel  fanciullo,-  e di  molte  altre  circostanze 
che  operano  o per  diretto,  o per  indiretto  sul  potere  fisiologico  delle  mam- 
melle ; e non  ancora  si  possono  determinare  in  ispecie  gli  effetti  di  queste 
varie  influenze.  Lamperierre  ha  soltanto  stabilito  la  media  .della  quantità  to- 
tale nel  corso  delle  24  ore  senza  tener  conto  delle  suddette  cagioni.  Una 
donna  lattante,  secondo  lui,  delle  da  50  a 60  grammi  di  latte  ogni  due  ore  ; 
onde,  supponendo  che  questa  quantità  resti  costante  nelle  -altre  ore,  si  può 
credere  che  ogni  giorno  ne  dia  1320  grammi.  Ora,  .posto  che  la  donna  pesi 
60  chilogrammi,  ne  segue  che  a 100  grammi  di -organico  femineo  rispon- 
dano 22  grammi  di  latte.  Àncora,  si  è calcolato  che  una  vacca  possa  dare 
dentro  il  medesimo  tempo  circa  6 chilogrammi  di  latte;  e però,  posto  che 
essa  pesi  580  chilogrammi,  segue  che  a 100  grammi  di  organismo  vaccino 
corrispondano  soltanto  1 0,4  grammi  di  latte.  Il  che  vuol  dire  che  la  donna 
relativamente  al  peso  del  corpo  sia  più  lattifera  della  vacca. 

e)  Finalmente  si  è agitala  la  qui.slione  se  i principi  del  latte  fossero  ela- 

borali dalle  glandule  mammarie,  come  il  fegato  genera  la  bile,  ovvero  se  quei 
principi  si  trovassero  già  formati  nel  sangue , sicché  , come  i reni , gli  ele- 
menti dell’urina,  le  mammelle  quelli  del  latte  estraessero  dal  sangue.  — Al- 
cuni chimici  moderni  han  creduto  di  trovare  nel  sangue  delle  lattanti  della 
caseina;  e poiché  nel  medesimo  sangue  si  trovano  lo  zucchero  ed  i grassi, 
sì  dedusse  che  il  latte  non  fosse  1’ effetto  di. una  vera  secrezione,  ma  solo 
un’escrezione.  ' - • 

11  Lehmann  rivoca  in  dubbio  la  presenza  della  cascina  nel  sangue.  Quanto 
allo  zucchero,  dice  che  dev’ esser  distinto  quello  che  suolsi  ritrovare  nel 
sangue  e l’altro  del  sugo  muscolare,  scoperto  da  Scherer  (inosile),  dal  vero 
zucchero  di  latte.  Oltracciò,  i grassi  del  burro  sono  proporzionali  differente- 
mente da  quelli  del  sangue.  Àncora,  in  questo  vi  è la  colesterina;  in  quelle 
vi  é l’acido  butilico.  In  fine  vi  ò differenza  anche  nella  proporzione  de’ sali 
Ira  i due  liquidi  : — 1 nel  latte  scarseggiano,  le  combinazioni  di  cloro,  che  sono 
abbondanti,  nel  sangue  e ne’ trasudati  ; in  cambio  vi  é copia  di  combinazioni 
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di  potassa  e di  I ostati  insolubili.  Soltanto  il  suddetto  Chimico  riconosce  una 
certa  relazione  Ira  i sali  solubili  del  latte  e quelli  de’ globuli  sanguigni,  quasi 
che  questi  ultimi  prendessero  parte  ad  una  tale  secrezione  con  gli  elementi 
di  cui  son  composti. 

Così  fatte  considerazioni  fai) no  credere  che  il  latte  sia  effettivamente  for- 
mato dalle  glandule  mammarie;  vuol  dire,  ci  riconducono  all’antica  opinione  - 
de’  fìsiologisti,  che  in  questi  ultimi  era  stata  smessa  dopo  la  pretesa  esistenza 
della  caseina  nel  sangue  (1).  (*) 

II.  Primi  e necessari  atti  della  vita  dell’infante.  Non  appena  ei  rimane 
libero  degl’inviluppi  fetali,  che  in  lui  comincia  la  respirazione;  la  quale, 
necessaria  a sostenere  la  vita  ora  che  si  va  scollegando  dalla  madre, 
fornisce  d’altra  parte  lo  scopo  della  nuova  circolazione  cardiaco-polmonare, 
fattasi  oramai  quasi  compiuta.  Ed  essa  può  cominciare  ancor  dentro  la  matrice 
quando  sien  calate  le  acque  ; d’  onde  si  odono  i vagiti,  come  si  attesta  da 
Osiander,  da  Ficker.,  da  Thilenio  e da  altri  molli;  più  frequentemente  co- 
mincia allora  che  la  testa  è uscita  del  piccolo  bacino;  ma  d’ordinario  quando 
il  parto  si  è in  tutto  effettuato. 

Quanto  al  modo,  con  cui  si  esegue  la  prima  respirazione,  si  son  delle  più 
cose;  ma  lasciando  stare  le  inutili,  egli  è certissimo  che  l’aria  si  precipita 
ne’polmoni  come  per  riempire  uno  spazio  vuoto,  dopo  che.  si  è eseguito  un 
primo  momento  d’ispirazione,  che  abbia  dilatate  le  vie,  ch’essa  deve  percor- 
rere. Si  potrebbe  presumere  il  contrario;  che  cioè  l’aria  che  s’introduce, 
determini  il  dilatamento.  Ma  questo  non  è,  perchè  la  respirazione  non  s’inizia 
in  niun  modo,  óve  Der  -avventura  il  feto  uscisse  acefalo,  o non  bene  svilup- 
pato o immerso  ner  sopore.  Senza  di  che,  egli  è sicuro  che  qualunqne  fun- 
zione emana  ab  intrinseco,  cioè  a dire,  daH’allivilà  dell’essere,  e non  passiva- 
mente, sì  che  le  cagioni  esteriori  la  possano  determinare. 

Ma  vuoisi  sapere  quale  interna  cagione  promuove  questi  movimenti  de’mu- 
scoli  ispiratori  : si  può  rispondere  in  più  maniere.  Ei  si  può  dire  che  sieno 

(1)  Una  tale  opinione  però  non  toglie  che  nel  latte  possano  capitare  le  materie  venefiche  o medicinali 
di  cui  fa  uso  la  lattante  ; benché  il  Lchmamn,  quanto  a sostanze  minerali,  non  sia  certo  di  altro,  che  del 
joduro  di  potassio,  che  facilmente  vi  si  scopre. 

Vi  è ancora  un’altra  osservazióne,  la  quale  potrebbe  far  supporre  il  passaggio  di  un  qualcosa  dal  san- 
gue nel  latte;  intendiamo  parlare  del  latte  azzurro f che  molte  volte  è stato  osservato  nelle  vacche;  ma 
in  questo  ci  è ancora  molto  a ridire.  Difatti  non  è sicuro  che  l’azzurro  sia  un  carattere  del  latte  òhe  si 
munge,  perché  è stato  veduto  formarsi  di  poi  sulla  crema;  e in  qualunque  modo  il  Fuchs  vi  ha  notato  in 
tal  caso  una  specie  di  vibrione,  e Bailleul  Una  specie  di  bisso  ; onde  potrebbe  supporsi  che  il  colore  de- 
rivasse da  questi  infusori,  i quali  sarebbero  una  generazione  postuma,  e però  non  si  potrebbe  credere 
che  provenissero  direttamente  dal  sangue! 

(*)  Vogliamo  parlare  del  lattoscopio , che  è un  istrumcnto,  col  quale  si  misura  la  quantità  dc’grassi  del 
latte.  È fatto  a modo  di  occhialino  da  teatro,  nel  quale  son  disposte  due  lenti  piane,  che  per  mezzo  di  una 
vite  si  possono  avvicinare  fino  al  contatto  ed  allontanare:  il  contatto,  de’due  vetri  £ segnato  da  zero,  e i 
gradi  dell’allontanamento  da  numeri  progressivi.  Vi -è  ancora  un  piccolo  imbuto,  nel  quale  s'introduce  il 
latte  fra  i due  vetri.  Allora  si  pone  l'apparecchio  dinanzi  una  candela  accesa  alla  distanza  di  1 metro,  e 
i vetri  si  avvicinano  sino  a che  la  fiammella  si  possa  vedere  distintamente  ; indi  si  allontanano  fino  al 
segno  che  la  fiammella  non  più  si  veda";  e si  determinano  i due  numejji  dell'avvicinamento  e dell’allonta-  |> 
namento.  Ora  deve  sapersi  che  l’opacità  del  latte  dipende  da’suòi  globuli  adiposi;  quindi,  se  questi  son<^  I 
abbondanti,  la  fiammella  si  offuscherà  ad  un  piccol  grado  di  allontanamento  de'due  vetri,  e se  sono,  scarsi, 
sarà  necessario  un  allontanamento  maggiore.  — Intanto  consideriamo,  che  ove  vi  fosse  una  costanza  di 
proporzione  tra  la  quantità, del  burro  e quella  degli  altri  principi  solidi,  in  tal  caso,  misurata  la  prima, 
si  potrebbe  far  calcolo  anche  dei  secondi;  ma  come  non  si  può  dire  che  vi  sia  questa. relazione  costante, 
cosi  il  lattoscopio  si  deve  tenere  come  istrumcnto  misuratore  del  burro  e non  di  altro. 
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in  lutto  istintuali,  come  quelli  che  (anno  il  succhiamento,  e quindi  che  la  cagion 
prima  sia  la  stessa  necessità  di  respirare:  ma,  oltre  di  questo,  dobbiam  rite- 
nere che  le  correnti  nervose  di  molo,  le  quali  si  dipartono  dal  midollo  allun- 
gato, sieno  eccitale  dalle  impressioni  esteriori,  che  nel  nascere  si  ricevono 
dall’aria,  dalla  luce  e da  altri  agenti,  e soprattutto  dal  sangue,  che  già  cir- 
cola più  attivamente  nell’arteria  polmonale.  Per  la  qual  cosa  i movimenti  della 
ispirazione  sarebbero  in  lutto  movimenti  riflessi;  e questo  si  desume  dalla 
consueta  pratica  di  titillar  le  narici  dell’infante,  di  aspergerlo  di  acqua  fredda 
o di  stropicciargli  fa  cute  in  que’casi,  ne’quali  ei  non  respiri  da  sè,  sia  per 
debolezza,  o per  torpore.  E dopo  queste  pratiche  si  vede  ch’ei  veramente  re- 
spira; il  che  dinota  che  le  impressioni  operate  e trasmesse  al  cervello,  di 
quivi  si  riflettano  sull’ origine  de’ nervi  di  moto,  da  promuovere  le  scariche 
nervose.  — Ma  la  prima  respirazione  non  si  compie  di  un  tratto  su  lutto  l’am- 
bito della  massa  polmonale,  che  l’aria  invece  va  distendendo  successivamente; 
e prima  d’ogni  altro  i lobi  anteriori,  indi  le  parli  laterali,  ed  il  polmone  diritto 
innanzi  del  sinistro,  perchè  il  bronchio  di  quello  è più  largo  e men  lungo. 

Lo  stabilimento  di  questa  funzione  apre  l’adito  alla  vita  indipendente,  per- 
chè il  neonato  ponesi  in  rapporto  di  per  se  medesimo  col  mondo  esteriore  ; 
anzi  si  consideri  che,  oltre  l’atto  istintivo  del  poppare,  égli  è il  solo  fallo  che 
determini  la  sua  individuazione. 

Oltre  di  ciò  , la  respirazione  cagiona  o fornisce  assai  cambiamenti  nelle 
altre  parti.  E in  prima  è da  considerare  lo  sviamento  del  sangue  dai  vasi 
ombelicali,  tra  per  essersi  la  placenta  distaccala  ed  in  parte  mortificala,  ed 
ancora  pel  nuovo  conflitto  che  si  stabilisce  tra  il  sangue  e l’aria*  de’polmoni. 
E difalti  il  cordone  ombelicale,  che  viene  reciso  dai  denti  della  madre  negli 
animali,  non  dà  più  sangue:  e se  nell’uomo  deve  farsi  la  ligatura  per  lo  mag- 
giore sviluppamelo  de’vasi,  certa  cosa  è che  ne’feti  immaturi  il  pezzo  di  cor- 
done residuale  fa  sentire  i suoi  battili  per  un  quarto  d’ora  e più,  dovechè  in 
quelli  che  nascono  a giusto  termine  il  pulsar  de’vasi  rimane  solo  per  pochi 
minuti.  D’altra  parte  si  oblitera  il  canale  arterioso  di  Botallo  , indi  segue  la 
chiusura  del  forame,  che  suolsi  compiere  a capo  di  otto  o dieci  giorni.  Si  ha 
ancor  da  sapere  che  ha  luogo  un  lieve  spostamento  del  cuore,  il  quale,  situato  più 
in  alto  e nella  linea  mediana , viene  sospinto  un  po’  a sinistra  dal  polmone 
destro,  che  respira  più  attivamente,  e tirato  in  basso  dalla  discesa  del  dia- 
framma. Difalli  questo  muscolo,  quantunque  eseguisca  altèrni  movimenti  in 
basso  ed  in  alto,  pure,  fattasi  la  prima  respirazione,  non  ritorna  più  al  livello 
della  quinta  costa,  ove  prima  si  trovava,  ma  giunge  ne’momenli  del  suo  rila- 
sciamento insino  alla  sesta;  ed  altrettanto  dicasi  dè’museoli  intercostali.  Il  per- 
chè  i diametri  della  cavità  toracica  rimangono  ingranditi  permanentemente 
rispetto  a quel  che  erano  prima  di  respirare:  c ciò  dipende  da  uno  stato 
di  tensione,  in  cui  si  trova  la  fibra  muscolare  anche  nel  tempo  dell’apparente 
riposo. 

Seguita  alla  respirazione  1’  alto  del  poppare;  il  quale  deve  tenersi  come 
precipua  manifestazione  dell’animalità  infantile,  quantunque  non  diretta  da  vo- 
lontà ma  da  istinto.  E che  la  sia  veramente  istintuale  si  apprende  da  ciò,  che 
il  neonato  esercita  1’  atto  meccanico  del  sudchiamenlo  su  qualunque  corpo 
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si  presenti  alla  bocca.  Ed  in  questo  gli  animali  si  mostrano  meglio  go- 
vernati dalla  natura  che  l’uomo  medesimo;  perchè  poco  dopo  di  esser  nati 
cercano  da  se  medesimi  il  capezzolo  materno,  quantunque  ce  ne  abbiano  di 
quelli  clic  nascono  con  gli  occhi  chiusi,  mentre  nell’  uomo  1’  amor  maternale 
tien  luogo  d’istinto  di  conservazione,  in  quanto  è necessario  che  la  madre 
medesima  glielo  appresti. 

TEORICA  DELLA  GENEIlAZIOiTE 
E LEGGI  DELLO  SVILUPPO  ORGANICO. 

I.  Che  cosa  è mai  l’atto  generativo,  o in  che  consiste,  o come  si  compie? 
Con  qual  ordine  d’idee  dev’essere  concepito  e dichiaralo  dal  fisiologista,  af- 
finchè il  concetto  della  mente  stesse  in  accordo  con  l’osservazione  e coll’e- 
sperienza? 

1°  L’atto  generativo  consiste  nella  ricomposizione  dei  due  termini  della 
specie,  — del  maschio  e della  femmina;  e da  questo  processo  rampolla  un 
nuovo  individuo  che  tiene  dell’uno  e dell’altro. 

Noi  dobbiamo  riconoscere  in  prima  l’unità  generica  del  principio  organativo 
in  lutti  gli  esseri  viventi , indi  la  specializzazione  del  medesimo  principio  in 
tanti  tipi  e sotto-tipi  differenti,  da  ultimo  la  dualità  o la  divisione  dell’  idea 
della  specie  in  due  maniere  individuali,  distinte  dalle  forme  del  sesso.  Onde, 
se  i due  sessi  rappresentano  due  termini  della  medesima  idea,  la  possibilità 
di  codesta  idea  a concretarsi  effettivamente  in  un  nuovo  individuo,  è riposta 
nella  identificazione  de’due  termini  suddetti. 

2°  Questo  modo  di  ragionare  ci  sembra  il  più  logico  e consentaneo  alla 
natura  intrinseca  dell’argomento,  perchè  dal  concetto  della  ricomposizione  dei 
due  termini  della  specie  derivano  due  verità;  le  quali,  sconosciute  o con- 
trastate dai  fisiologi  dell’epoca  scorsa,  contengono  d’altra  parte  tutta  quanta 
la  teorica  della  generazione.  La  prima,  che  ciascun  sesso  coopera  attivamente 
all’atto  generativo,  la  seconda,  che  la  possibilità  della  nuova  esistenza,  ossia 
il  germe,  dev’essere  effetto  della  ricomposizione  de’due  termini,  vuol  dire  del 
connubio.  v 

Quanto  alla  cooperazione,  non  si  può  concepire  che  un  sesso  sia  efficiente 
e prolifico  e l’altro  recipiente  ed  inattivo,  perchè  ciascuno  rappresenta  a modo 
suo  fa  specie  e la  rappresenta  in  una  maniera  sostanziale,  essendoché  il  sesso 
maschile  o femineo  si  personifica  in  tutti  i caratteri  esteriori  ed  interiori 
dell’organismo:  — nelle  forme  fisiche,  nell’abito  morale,  e nella  tempera  spe- 
ciale delle  funzioni  ; il  che  non  potrebbe  accadere  se  un  di  loro  fosse  da 
meno  dell’altro.  In  breve,  Tesser  da  meno,  o peggio,  Tessere  inattivo,  vuol 
dire,  la  negazione  di  ogni  potenza  effettivamente  generativa  non  potrebbe  ma- 
nifestarsi con  la  positività  dei  caratteri  maschili  o femirtei , secondo'  che  si 
creda  l’uno  o l’altro  essere  soltanto  recipiente  e non  partecipante  alla  ripro- 
duzione. • 

La  seconda  verità  discende  più  facilmente  dal  principio  della  ricomposizione , 
perocché  non  si  può  credere  che  preesista  un  qualcosa  di  germinale  in  uno 
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dedue  sessi  quando  non  ha  avuto  luogo  nessun  atto  di  congiungimento.  Ol- 
tracciò, se  la  natura  ha  geminato  il  potere  riproduttivo,  e se  ha  posto  tanti 
organi  e congegnamenli,  affinchè  le  due  materie  prolifiche  venissero  a mutuo 
contatto,  essa  ha  voluto  significare  che  il  connubio  non  è soltanto  un’occa- 
sione estrinseca  atta  a favorire  l’esplicazione  del  germe,  ma  un  processo  so- 
stanziale ; e la  sostanzialità  del  processo  riposa  appunto  nella  produzione  del 
germe;  e se  ciò  non  fosse,  l’organismo  animale  sarebbe  potuto  esser  sempre 
gemmiparo,  e l’idea  della  specie  si  sarebbe  contenuta  in  un  solo  individuo. 
Ove  poi  dalla  speculazione  si  passi  al  risultalo  dell’esperienze , che  cosa  si 
vede  di  germinale  e di  preesistente  o nell’uovo  o nello  sperma?  In  questo 
sono  gli  spermatozoidi,  che  non  penetrano  nell’uovo;  la  loro  forma  non  so- 
miglia punto  a quella  dell’essere  nascituro;  e l’inizio  dell’organismo  è in  tate 
maniera,  che  non  si  può  dire  affatto  un  cambiamento  di  quelli.  Quanto  al- 
l’uovo, esso  è una  cellula  e null’altro,  e senza  l’azione  dello  sperma,  e uscita 
dall’ovario,  deperisce  in  poco  d’ora.  Laonde  la  vera  teorica  che  oggi  è pro- 
fessata da  lutti  i fisiologisli  è quella  della  Posf orinazione:  — il  germe  si  pone 
di  poi  come  una  cosa  reale  ed  effettiva;  e prima  del  contatto  delle  due  ma- 
terie proligere  non  vi  è altro  che  l’idea  della  specie  o la  potenzialità  del 
germinare  divisa  ne’due  sessi. 

3°  La  generazione  asessuale  o genunipara  non  crediamo  che  debiliti  i 
nostri  ragionamenti.  In  quella  senza  il  concorso  de’due  sessi  un  solo  individuo 
mette  delle  gemme  (qualunque  sia  la  loro  fórma  e il  silo  che  occupano),  da 
cui  nasce  un  altro  individuo  simigliante.  In  tal  caso  si  possono  fare  due  ipo- 
tesi, o per  dir  meglio,  la  quistione  può  esser  riguardata  da  due  lati:  osi  può 
dire  che  l’idea  della  specie  si  compendi  in  un  solo  individuo,  o che  le  cellule 
ideutoblasliche  di  quelli,  che  son  nati  per  generazione  sessuale,  non  si  sieno 
esaurite  e restano  per  formare  nuovi  germi.  Il  primo  supposilo  è un  fatto  in- 
negabile negli  animali  inferiori  e in  ispecie  negl’infusori,  dove  ogni  individuo 
si  riproduce  da  sè.  Qui  adunque  ognuno  rappresenta  tutta  intera  la  specie; 
il  che  viene  a dire,  che  la  dualità  sessuale  è preceduta  dall’unità,  e ciò  è 
conforme  al  processo  logico  di  ogni  dinamismo.  Nondimeno  anche  in  questi 
esseri  si  osserva  qualche  fallo  singolare  di  accoppiamento,,  nel  quale,  senza 
che  apparisca  distinta  sessualità,  due  individui  si  confondono  in  uno,  e da 
questo  nascono  i germi.  Ricordiamo  sul  proposito  il  fatto  delle  Gregarine 
(v.  pag.  24).  —Il  secondo  lato  della  quistione  si  riferisce  allargomenlo  della 
partenogenesi  (v.  pag.  26);  ed  è possibile  che  in  questi  casi  le  cellule  deutobla- 
stiche,  restando  senza  cambiamento  nell’essere  novello,  siedo  veramente  al- 
trettanti uovi  o semente  in  quanto  ritengono  tuttavia  l’impronta  dell’azione  ma- 
schile, che  ricevè  in  principio  la  cellula  protoblaslica. 

Questi  esseri  difatli  non  son  privi  di  sesso,  o soltanto  in  un’  epoca  della 
loro  esistenza  riproduconsi  per  gemme  ; onde  la  potenza  melagenetica  dello 
sperma  (v.  pag.  27)  potrebbe  soprastare  nell’individuo  nato  alla  protoblaslica. 

4°  Nondimeno  il  difetto  di  osservazioni  positive  intorno  allo  sviluppo  dei 
viventi,  e quel  che  è più,  il  falso  concetto,  che  si  aveva  del  principio  orga- 
naio, anzi  la  scuola  del  materialismo,  che  ingombrava  le  menti  de’ più  sani 
lisiologisti,  posero  in  voga  la  teorica  della  preformazione  : l’accoppiamento  dei 
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duo  sossi  o il  con  latto  (lolle  due  materie  era  tenuto  come  una  condizione 
estrinseca  alla  ad  esplicare  il  germe,  che  conteneva  realmente  lulto  l’orga- 
nismo implicalo  in  se  stesso.  Questa  teorica  però  era  intesa  in  più  modi  dif- 
ferenti. Alcuni,  come  Mal p i gli i , Vallisnicri,  Ilaller,  Bonnet  e Swammerdam  ccc., 
parteggiavano  per  Yovismo,  perchè  ammettevano  che  nell’uovo  il  germe  stesse 
preformalo,  e lo  sperma  fosse' soltanto  uno  stimolo  opportuno  per  ^svegliarvi 
la  vita,  od  un  confaccvole  nutrimento  per  alimentare  il  rudimenlale  organismo. 
Aristotile,  e dopo  la  scoperta  de’spermalozoidi,  Keil,  Andry,  Hamm , Boerhaave 
e molli  altri  tenevano  lo  sperma  come  il  seme,  da  cui  pullulava  il  nuovo  or- 
ganismo, e l’uovo  come  una  nicchia  adattala  allo  svolgimento  dell’essere  ed 
al  suo  accrescimento.  Però  si  gli  ovisli  che  gli  spermalisli  non  pensavano 
tutti  alla  stessa  guisa  intorno  alla  maniera  della  preesistenza.  Alcuni  imma- 
ginarono che  il  germe  fosse  già  in  lutto  delineato,  ma  che  le  forme  sue  infi- 
nitesimali stessero  avviluppate  ed  intricate,  si  che  la  copula  e la  fecondazione 
non  altro  facessero  che  imprimere  un  molo  di  svolgimento:  d’onde  fu  della 
teorica  dell' evoluzione.  Altri  fisiologi,  volendo  assegnare  un’importanza  maggiore 
all’  atto  del  connubio,  pensarono  che  fosse  d’  ammettere  un’infinità  di  mo- 
lecole rappresentative  delle  varie  parli  del  nostro  corpo , e che  1’  allo  della 
fecondazione  desse  loro  soltanto  assestamento  e postura,  perchè  composte  ed 
ordinale  rappresentassero  il  futuro  organismo.  Tale  era  l’opinione  di  Heraclilo 
e ai  tempi  nostri  di  Perrault  e di  Buffon.  In  questo  supposito  vi  era  soltanto 
la  preesistenza  della  materia,  avendosi  la  teorica  della  me tamorfosi , perchè  il 
congiungimento  impartiva  alle  molecole  germinali  il  modulo  della  forma. 

Questa  teorica  ammetteva  1’esistenza  indistruttibile  della  materia  organica, 
destinala  a nutrire  gli  animali,  la  quale  si  conformava  secondo  le  condizioni 
esteriori  del  luogo  dove  capitava,  e componevasi  di  molecole,  che  nel  tempo 
della  maturità  distaccavansi  da  ciascun  organo.  Onde  se  queste  si  deposita- 
vano in  luogo  chiuso  davano  nascimento  agli  entozoi,  e se  uscivano  fuori  ge- 
neravano gl’infusori,  e raccogliendosi  negli  organi  sessuali  costituivano  la  base 
amorfa  del  futuro  organismo.  Negli  animali  inferiori  codeste  molecole  si  tro- 
vavano in  tulli  i luoghi  indistintamente,  onde  procedeva  che  essi  possono  ri- 
prodursi per  fissiparilà,  o che  da  lutti  gli  organi  loro  germoglino  delle  gemme 
prolifiche.  — L’ipotesi  era  stala  applicata  ai  fatti  della  natura  con  molto  in- 
gegno, ma  non  aveva  alcun  fondamento  di  verità.  Per  la  qual  cosa  non  vi  è 
oggi  fisiologista  che  vi  pensi  seriamente. 

Oltre  la  quislione  del  modo , ci  ha  pur  quella  del  tempo  ; chè  ammessa 
l’anteriorità  del  germe  alfallo  della  fecondazione,  rimaneva  a sapere  se  questo 
germe  si  formi  in  uno  degl’individui  genitori,  per  modo  che  1’  accoppiamento 
sia  soltanto  occasione  a procacciargli  le  condizioni  dello  svolgimento,  o vera- 
mente se  i germi  di  tulli  gli  esseri  avvenire  si  formarono  simultaneamente 
nel  primo  animale,  da  essere  incastrali  gli  uni  negli  altri.  In  questa  strana 
congettura  in  ogni  atto  di  accoppiamento,  il  bossolo,  che  in  sè  contiene  ger- 
minalmenle  tulli  gli  esseri,  si  apre,  e lascia  uscire  quello  che  racchiude;  il 
quale  alla  sua  volta  già  contiene  tutte  le  altre  generazioni  sino  alla  fine  del 
mondo.  Nel  primo  caso  si  ha  la  teorica  della  proformazione,  nel  secondo  della 
preformazione  singenesica. 
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5°  Posto  ciò,  è da  sapere  come  debbono  essere  riguardati  gl  individui 
rispetto  all’  allo  della  generazione.  Essi  rappresentano  la  vita  concretizzata 
sotto  sembiante  di  organizzazione:  il  che  viene  a dire  che  rappresentano  la 
vita  in  alto.  Ma  la  generazione  è un  atto  ; il  quale  però  differisce  dagli  altri 
alti  funzionali  in  questo,  cli’ei  sorpassa  ne’suoi  effetti  la  sfera  dell’individualità 
materiale  per  generarne  un’altra;  ed'  è potenziale-sintetico,  perchè  virtual- 
mente include  in  se  medesimo  l’autonomìa  delia  vita  con  tutte  le  sue  parti- 
colari direzioni;  dovechè  gli  atti  funzionali  dell’individuo  rientrano  nei  limiti 
dell’esistenza  individuale;  e sono  particolari  in  quanto  ciascuno  manifesta  un 
sol  lato  ed  una  sola  direzione  della  vita.  Da  questo  seguita  che,  mentre  le 
funzioni  sono  attuale  da  organi  particolari,  la  funzione  della  generazione  deve 
esserlo  dalla  totalità  dell’individuo:  il  perchè  gl’individui  sono  gli  organi  della 
generazione,  come,  a cagion  d’esempio,  lo  stomaco  è l’organo  della  funzione 
digerente,  il  fegato,  della  secrezion  della  bile,  il  muscolo,  della  contrazione, 
e via  dicendo.  Però  quest’atto  di  totalità,  che  opera  la  generazione,  è pura- 
mente dinamico  nel  suo  esplicamento,  ma  coinpiesi  materialmente;  vuol  dire 
per  il  mezzo  di  secrezioni:  dello  sperma  e dell’uovo.  In  queste  due  materie 
trovasi  compendiata  la  totalità  della  vita,  e nel  loro  congiungimento  la  possi- 
bilità della  realizzazione  di  una  nuova  esistenza.  Di  questo  ci  convincono  gli 
esperimenti  intorno  alla  generazione  artificiale  ; la  quale  ad  arte  si  ottiene 
toccando  di  sperma  perfetto  uova  mature;  e questo  non  solo  ne’ molluschi , 
negli  anellidi,  ne’retlili,  ma  ancora  negli  uccelli  e ne’mammiferi.  Ed  è vera- 
mente specioso  il  fatto  riferitoci  dallo  Ilunter  di  un  uomo  che  avendo  ipo- 
spadìa  non  poteva  nell’  alto  del  coito  sospingere  direttamente  in  vagina  lo 
sperma.  Il  perchè,  consigliato  dal  medesimo  Hunter,  si  determinò  ad  iniettar- 
velo  mediante  una  siringa,  ed  ottenne  che  la  sua  donna  ne  rimanesse  fe- 
condala. 

Però,  a dir  vero,  se  è pressoché  naturale  la  fecondazione  esterna  negli  ani- 
: mali  inferiori,  di  guisa  che  gl’individui  neH’allo  del  connubio  non  vi  prendono 
parte,  e nondimeno  si  ha  la  fecondazione,  sol  che  lo  sperma  tocchi  l’uovicino  ; 
quanto  ai  superiori,  e segnatamente  all’uomo,  ci  pensiamo  che  l’efficienza  ge- 
nerativa, compendiata  sì  nelle  due  materie  proligere,  venga  però  rafforzala 
eminentemente  dall’altitudine  morale  de  due  individui,  che  si  accoppiano,  quando 
per  avventura  la  foga  dell’  amore  e della  concupiscenza,  simboleggiate  dalla 
soave  voluttà,  che  si  prova  in  quel  momento,  li  trae  al  connubio,  in  cui  le 
due  persone  s’identificano  in  un  sol  sentimento,  e le  anime  s’intendono  reci- 
procamente e convengono  in  un  atto  solo.  Questa  compenetrazione  degli  abiti 
morali  de’due  individui  neU’atlo  del  connubio  ci  pensiamo  adunque  che  renda 
più  intenso  1’  alto  generativo,  per  maniera  che  non  solo  ne  venga  un  nuovo 
essere  simigliante  al  tipo  della  spècie,  ma  un  figlio  legittimo  dei  genitori,  che 
ritenga  di  loro  tutte  le  particolarità  individuali  quanto  alla  fisonomia,  alla  sta- 
tura, all’incesso,  e spesse  fiate  quanto  ai  costumi  ed  al  grado  dell’intelligenza- 
Gli  affetti  paternali  e maternali  verso  i propri  figli,  per  cui  i genitori  li  ten- 
gono come  sangue  proprio  e come  parte  preziosa  di  loro  medesimi,  non  sono 
perchè  son  nati  dal  contatto  materiale  dello  sperma  del  padre  con  l’uovo  della 
madre,  ma  perchè  nell  allo  trasmissivo  della  copula  avvenne  l’amplesso  dello 
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loro  anime,  l’ accontentamento  del  loro  amore,  la  cospirazione  de’loro  affetti 
ad  un  medesimo  fine.  E questo  noi  crediamo  perchè  siam  convinti  che 
quando  la  copula  si  esercita  non  con  amore  e con  energia  morale,  ma  mec- 
canicamente, e quasi  sonnacchiando,  ne  debbano  derivar  de’figli,  che  pochis- 
simo abbiano  de’  loro  genitori  , e spesso  mal  conformati , d’  imperfetta 
costituzione  organica,  proclivi  alla  rachitide  ed  alla  scrofola  appunto  perchè 
son  figli  di  un  atto  generativo,  che  non  venne  vivificato  dalla  moralità  del 
connubio. 

6°  Riesce  più  difficile  il  ragionare  intorno  alla  parte  effettiva  che  prende  cia- 
scuna delle  materie  proligere  all’atto  della  fecondazione,  imperocché  trattasi 
di  potenza,  di  cui  dovremmo  conoscere  la  sostanzialità,  dovechè  noi  non  ab- 
biamo conoscenza  che  di  noi  medesimi  ; noi  non  abbiamo  che  la  nostra  co- 
scienza, la  quale  non  si  può  estendere  a conoscere  Finterno  di  un’altra  atti- 
vità. Possiamo,  egli  è vero,  stabilire  che  F atto  generativo  sia  un  atto  dina- 
mico , possiamo  contemplare  e statuire  le  leggi  di  esplicazione  di  questa 
dinamìa  autonoma;,  ma  se  essa  è il  risultalo  del  contatto  delle  due  materie 
proligere  , non  possiamo  conoscere  lo  stato  sostanziale  di  ciascuna  di  loro 
prima  del  congiunginìenlo,  quando  cioè  non  ci  ha  in  cadauna,  isolatamente 
considerata,  nessuna  maniera  di  estrinsecazione. 

Nientedimeno  si  può  congetturare  che  l’uovo  rappresenti  la  potenza  gene- 
rica della  produttività  della  specie,  e lo  sperma  la  potenza  specifica,  che  vale 
a parlicolareggiare  ed  a portare  ad  atto  questa  potenza.  E per  vero  nell’uovo 
ci  ha  la  forma  cellulare  e le  granulazioni,  che  sono  il  carattere  indeterminalo 
di  ogni  possibile  forma  organica  ; e se  noi  veggiamo  che  l’azione  dello  sperma 
imprime'  in  queste, granulazioni  vitelline  un  movimento  intrinseco  di  formazione, 
per  cui  nuove  cellule  formansi,  dalle  quali  emana  il  nuovo  essere,  è da  dire 
che  l’uovo  sia  X indeterminato,  e lo  sperma  il  determinante.  Però  non  vuoisi  in- 
tendere assolutamente  che  l’indeterminazione  dell’uovo  sia  cosi  incircoscrilta 
che  l’azione  di  qualunque  sperma  valga  a portarvi  quella  determinazione  di 
organamento,  che  sia  relativa  al  tipo  organico  dell’animale  che  lo  somministra; 
chè  in  questo  supposito  seguirebbe  che  quello  del  cavallo  potesse,  a cagion 
d’esempio,  ingenerare  un  cavallo  operando  sull’uovo  della  cagna.  Invece  dob- 
biam  ritenere  che  l'indeterminazione  dell’uovo  sia  circoscritta  al  tipo  dell’ani- 
male, cui  esso  si  appartiene.  Di  che  si  deve  ammettere  una  scambievole  af- 
finità fra  lo  sperma  e l’uovo,  la  quale  si  riferisce  agl'individui  della  specie 
medesima. 

7°  Egli  è legge  fondamentale  che  in  natura  il  tipo  della  specie  si  man- 
tenga e si  perpetui  sempre  allo  stesso  modo.  Che  se  la  vita  è universalmente  la 
medesima  ne’suoi  caratteri  organici  e generici,  ravvisansi  però  in  questa  po- 
tenza autonoma. diversi  gradi  di  esplicamenlo,  ciascun  de’quali  rappresenta  una 
specificazione  particolare  ed  un  sembiante  determinato  di  organamento.  La 
qual  cosa  divide  tutti  quanti  gli  esseri  viventi  in  tanti  gruppi  distinti  e limi- 
tali : gl’individui  di  ciascun  gruppo  si  rassomigliano  tra  di  loro  compiutamente, 
ed  il  tipo  delle  loro  forme  specifiche  si  perpetua  con  la  generazione.  Or  bene; 
quella  legge  medesima  che  opera  le  specificazioni  della  vita  universale,  deve 
a ciascuna  improntare  l’altitudine  alla  conservazione.  E come  non  si  potrebbe 
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avere  il  mantenimento  della  personalità  della  vita  se  il  maschio  di  una  specie 
potesse  fruttuosamente  accoppiarsi  con  la  femmina  di  un’altra  specie  inaffine, 
seguita  che  soltanto  gl’individui  di  una  stessa  specie  possano  dar  luogo  ad 
un  connubio  fecondo. 

Nientedimeno  le  diverse  aggregazioni  degli  animali  fra  di  loro  non  sono  sì 
nette  e ricise,  che  tra  talune  non  ci  sia  una  certa  comunanza  di  caratteri 
specifici  ; tale  è,  a cagion  d’esempio,  la  rana  ed  il  bufo,  la  gallina  ed  il  fa- 
giano, il  canarino,  il  cardellino,  il  verzellino  ed  altre  specie  di  frmcilla,  il 
cane  ed  il  lupo,  il  becco  e l’antilope,  il  ciuco  ed  il  cavallo,  ed  altri  molli.  I 
quali  animali  congiungendosi  dan  luogo  agl  'ibridi.  Però  quest’ibridi  o meticci, 
quantunque  sieno  corredati  di  organi  genitali  e copulatori,  e provar  possano 
la  foga  del  connubio  ardentemente,  nondimeno  le  loro  copule  riescono  infe- 
conde; e la  ragione  dell’infecondità  si  ripone  nel  difetto  de’spermatozoidi  nello 
sperma  del  mulo.  La  qual  uosa,  annunciata  da  Bonnel,  da  Gleichen , e da 
Uebenslreit,  è stata  in  tempi  posteriori  certificata  dal  Prevost  e Dumas  e da 
altri  molli.  Ma  volendo  parlare  con  rigore  scientifico,  una  tale  mancanza  si 
I pare  simbolo  di  una  più  alla  cagione,  ed  è,  che  i meticci  o bastardi  nati  da 
| due  specie  differenti,  non  rappresentando  quella  particolarità  di  vita,  che  è 
propria  della  specie,  non  possono  essere  forniti  della  virtualità  trasmissiva; 
imperocché  non  possono  conservarsi  se  non  quelle  forme  di  vita  e di  orga- 
nizzazione, che  sono  state  segnalate  dalla  esplicazione  graduata  del  processo 
dinamico  della  vita  in  generale.  E la  natura  è sì  gelosa  della  interezza  del 
tipo  della  specie  che  gli  organismi  mostruosi  o non  hanno  altitudine  ripro- 
duttiva, o se  riproduconsi,  a capo  di  poche  generazioni  la  mostruosità  scom- 
pare, ed  il  modulo  della  specie  si  reintegra  novellamente.  Egli  è vero  che  ci 
panno  esempi  di  mule  ingravidale  da  cavalli , ma  non  di  giumente  da  muli, 
ivvegnachè  questi  mostrinsi  libidinosi;  e per  tacere  di  altri,  alleghiamo  quello 
■he  il  professore  de  Nanzio  comunicava  al  7°  Congresso  de’ scienziati  italiani. 
Vel  quale,  riferito  il  fallo,  esponeva  le  sue  osservazioni  intorno  alle  ovaia  della 
nula;  ove  riconobbe  veri  follicoli  di  Graaf,  dentro  de’quali  tal  fiala  rinviensi 
ìovo  perfetto,  sottoposto  ancora  alla  legge  della  caduta  spontanea.  Le  femmine 
pastarde  di  uccelli  presentano  pure  esempio  di  fecondazione  per  opera  di  un 
naschio  non  meticcio.  In  breve,  se  ci  hanno  casi  di  animali  ibridi,  i quali 
dpbiano  l’attitudine  a generare,  questo  si  osserva  più  dal  lato  dèlia  femmina 
ihe  del  maschio.  Ed  un  tal  fatto  ci  riferma  nell’opinione  dianzi  significata, 
die  il  maschio  nell’opera  della  generazione  rappresenti  più  specialmente  il 
alo  determinante,  imperocché  una  femmina  bastarda  può  esser  fecondata  an- 
cora da  un  maschio  che  non  divida  con  lei  i caratteri  dell’ibridismo. 

8°  La  teorica  della  posformazione  c’indirizza  ad  un’altra  specie  di  ragio- 
ìamenti.  Se  il  germe  si  pone  di  poi  e se  da  questo  germoglia  lutto  quanto 
organismo,  dunque  si  ha  dinanzi  una  serie  di  falli  di  cui  si  può  contemplare 
I principio,  lo  svolr/imenlo  e la  fine.  Domandiamo  ora:  chi  determina  il  prin- 
cipio e il  seguito  di  codesta  serie  ; vuol  dire  la  crocodiplosi,  la  vescica  bla- 
todermica,  indi  la  sua  divisione,  l’area  germinativa  e il  rudimento  embrio- 
,a'e  • Qui  facciamo  due  considerazioni:  la  prima,  che  la  mulliplicàzione  delle 
('llule  deutoblastiche  muove  dalla  protoblastica  ; la  seconda,  che  codeste  ceU 
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lule,  per  quanto  sia  il  loro  numero,  son  similari  nella  forma  e nella  compo- 
sizione, almeno  insino  alla  genesi  delle  lamine  sierosa,  mucosa  e vascolare 
Non  possiamo  adunque  riconoscere  in  un  qualcosa  di  differenza  materiale  c 
di  azioni  e reazioni  chimiche  la  ragione  di  questo  processo  multiplicativo, 
perciocché  la  proloblastica  è una  formalmente  e chimicamente,  e il  nucleo  delle 
deutoblastiche  è pure  una  solissima  cosa.  Intanto  osserviamo  il  dividersi  inde- 
finito de’nuclei  e intorno  a ciascuna  porzione  il  formarsi  di  una  nuova  cellula. 

Convien  dunque  riconoscere  una  virtualità  intrinseca,  connaturala  agli  ele- 
menti materiali  e formali  dell’uovo  'fecondalo,  la  quale  si.  esplica  a questo 
modo.  Diciamo  intrinseca,  perchè  nessuna  cosa  del  di  fuori  potrebbe  operare 
altrettanto  quando  l’uovo  non  fosse  fecondalo;  diciamo  connaturata,  perchè 
nell’ordine  delle  contingenze  non  sappiamo  concepire  una  virtualità  imposta, 
che  muova  la  materia  a somiglianza  della  mano  invisibile  del  giocoliere,  la 
quale  atteggia  con  fili  di  seta  le  figurine  in  sui  teatri  ambulanti. 

Certo,  il  concetto  della  materia  è diverso  da  quello  di  una  forza ‘qualunque, 
ma  in  quanto  resta  materia  indifferente,  inerte,  e greggia,  non  in  quanto  è 
materia  in  movimento,  che  si  riveste  di  una  qualsiasi  forma:  — in  questo  caso 
i due  concetti  "s’identificano  in  uno. 

Codesta  virtualità  tiene  il  carattere  fondamentale  dell’uno  non  solo  perchè 
la  cellula  protoblastica  è una,  ma  perchè  ogni  molteplice  implica  l’unità  corno 
- termine  correlativo  ; e nel  caso  nòstro  si  osserva  appunto  il  carattere  di  ogni 
processo  dinamico  che  dall'uno  passa  al  molteplice. 

9°  Codesto  molteplice,  come  abbiamo  avvertito  altrove,  percorre  due -stadi:  il 
primo  di  processo  vegetativo,  il  secondo  di  processo  animale,  perocché  l’es- 
senza della  pianta  consiste  nella  somiglianza  de’suoi  elementi,  e quella  dell’a- 
nimale nella  diversità.  Or  bene,  le  cellule  deutoblastiche  son  similari;  dove 
dalla  determinazione  delle  tre  lamine  della  blaslodermica , e maggiormente 
dalla  genesi  dei  diversi  organi  embrionali  comincia  la  diversificazione.  Laonde, 
come  il  primo  stadio  del  processo  formativo  è rappresentato  dall'uno,  che  ge- 
nera il  molteplice  numerico,  così  il  secondo  dall' uniformità,  da  cui  germoglia  il 
differente.  — Tale  successione  negli  ordini  dello  sviluppo  animale  tiene  un  ri- 
scontro coll’ordine  della  creazione  de’vivenli.,  perchè  il  regno  vegetale  è logi- 
camente anteriore  all’animale. 

1 0.  La  genesi  degli  esseri  viventi  non  è governata  soltanto  da  questa  legge 
della  diversificazione,  ma  da  un’  altra  più  elevata,  ossia,  dalla  teleologia  (legge  I 
di  finalità).  Per  provare  la  quale  non  occorrono  molti  argomenti,  perocché,  * 
quanto  al  tempo  gli  o'rgani  si  generano  secondo  l’ordine  gerarchico  in  cui  si  * 
trovano  nell’essere  perfetto,  e quanto  al  modo,  secondo  l’ufficio  che  dovranno 
esercitare.  L’asse  cerebro-spinale,  il  cuore  e il  tubo  intestinale,  che  sono  i tre 
cardini  della  sussistenza,  sono  anche  i primi  fatti  dello  sviluppo  embrionale; 
e qualunque  organo  si  congegna  secondo  la  ragione  del  fine,  a cui  è indiriz-  p 
zata  la  sua  funzione. 

Ora  diciamo  che  la  legge  di  finalità  non  può  appartenere  ad  una  cagione  ! 
differente  da  quella  che  pose  il  principio,  perchè  ogni  cagione  finale  èri 
di  tal  fatta  che  il  precedente  è ordinalo  al  susseguente  c‘  la  natura  dell 
primo  procede  dalle  ragioni  del  secondo;  in  breve  , il  principio  e il  mezzo.! 
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nella  seguenza  degli  alti  sono  quel  che  debbono  essere  per  attingere  il  line. 
iLaonde,  se  i fatti  che  iniziano  l’embrione  diventeranno  degli  organi  conformali 
'Secondo  il  lipo  della  specie  e disposti  a conseguire  un  fine  prestabilito,  anzi 
'Se  l’importanza  o la  quiddità  di  questi  organi  futuri  si  deve  desumere  dalla 
natura  del  fine  a cui  provvedono  come  mezzi  o islrumenti,  segue  che  la  ca- 
gione, la  quale  inizia  questi  fatti  è la  stessa  finalità,  cioè  a dire,  la  è cagione 
teleologica,  o secondo  l’espressione  di  molti  filosofi,  cagione  ordinatile. 

Noi  abbiamo  già  detto  ne’prolegomeni  ed  ora  lo  ripetiamo:  — il  carattere 
vero  dell' organicità  è la  ragion  teleologica.  Che  cosa  sarebbe  mai  la  delicata 
struttura  dell’occhio,  o la  disposizione  mirabile  di  tante  masse  muscolari  uni- 
tamente alle  ossa  e alle  articolazioni,  o il  fermento  particolare  che  si  segrega 
dallo  stomaco,  o la  squisita  elasticità  delle  corde  vocali,  che  possono  esser 
ese  in  vari  gradi  da  delicatissimi  muscoletti,  come  dai  bischeri  le  corde  del 
riolino,  ove  codesti  fatti  non  si  riferissero  alla  visione,  ai  movimenti,  alla  di- 
gestione, ai  suoni  vocali?  D’altra  parte  che  cosa  sono  a tal  ragguaglio  gli 
affetti  delle  forze  chimiche  nella  materia  bruta?  Stupende  forme  geometriche 
li  cristalli  ordinate  dalle  leggi  costanti  delle  affinità  molecolari,  ma  ineloquenti, 
perchè  non  hanno  la  ragion  di  fine!  . . Aggiungiamo:  quando  la  mano  o l’in- 
gegno dell’uomo  indirizza  le  forze  chimiche  o fisiche  o imponderabili  a con- 
seguir qualche  fine,  e V elettricità  diventa  parola,  e la  forza  espansiva  del 
vapore,  potenza  di  moto,  si  può  ben  dire  con  enfasi  che  l’uomo  imprime  il 
carattere  dell’organicità  alle  forze  brute  della  natura  esteriore,  ma  veramente 
il  paragone  non  regge,  perocché  la  cagion  teleologica  non  si  trova  nella  elei- 
ricilà  o nel  vapore,  ma  nella  mente  dell’uomo;  dovecchè  nel  processo  orga- 
ìalivo,  codesta  cagion  finale  è connaturala  all’essenza  stessa  del  principio  di- 
namico. 

11.  Una  tale  intimità  della  cagione  ordinante  con  i falli  della  generazione  dei 
sventi  dà  un  corso  necessario,  ed  impreteribile  a codesti  falli  ; vogliam  dire, 
che  il  principio  vitale  non  opera  liberamente,  ma  fatalmente,  perchè,  come 
lice  un  illustre  filosofo  « avendo  esso  in  sè  la  norma  determinata  del  suo 
< proprio  esplicamelo,  non  può  esser  libero  nel  suo  operare,  ripugnando  che 
•<  una  sostanza  abbia  la  virtù  di  annullare  la  propria  natura».  Difalti  il  pro- 
cesso organalivo  si  va  compiendo  sempre  con  le  medesime  leggi,  e in  cia- 
scuna pianta  o animale  raggiunge  il  tipo  della  specie.  Vero  è che  i mostri 
[trovano  la  possibilità  delle  deviazioni;  ma  questo  medesimo  avvalora  di  più 
piel  che  stiamo  dicendo,  perchè,  dipendendo  tali  deviazioni  da  cagioni  estrin- 
seche alla  natura  del  processo  fisiologico,  ciò  è argomento,  che  il  normale  c 
'ordinario  procedono  da  una  legge  costante  ed  intrinseca,  e che  le  azioni 
I leU’ambito  esteriore  se  mai  hanno  influenza,  riescono  a disturbare  e non  a 
tromuovcre  il  naturale  andamento. 

12.  Il  corso  fatale  delle  azioni  organiche  non  implica  che  il  processo  orga- 
lativo  sia  irrazionale  nelle  sue  produzioni  : al  contrario  esso  deve  dirsi  razio- 
nile, perchè  codesto  vocabolo  nel  presente  significalo  è inteso  ad  esprimere 
a convenienza  de’mezzi  atti  a raggiungere  il  (ine. 
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11.  Corabatlulta  da  validissimi  argomenti  la  teorica  della  preformazione,  e 
stabilito  che  il  nuovo  organismo  si  genera  effettivamente  dalla  materia  inde- 
terminata del  germe,  i Naturalisti  intesero  ad  un  nuovo  genere  di  studi  e 
di  ricerche;  e per  assegnare  le  leggi  fondamentali  della  generazione  si  pro- 
posero in  prima  il  problema  se  vi  fosse  uniformità  di  leggi  nello  sviluppo 
genesiaco  di  tulli  gli  animali  (1). 

1°  Kielmayer  pose  innanzi  l’ipotesi  che  le  differenze  successive  dell’es- 
sere, che  si  sta  formando,  fossero,  quanto  al  tempo,  una  ripetizione  delle  dif- 
ferenze della  serie  ascendente  di  tutte  quante  le  specie  degli  organismi  quanto 
allo  spazio:  cioè  a dire,  che  l’organismo  di  un  animale  superiore  prima  di 
diventar  tale  cominciasse  per  essere  una  monade,  e poi  di  seguito  diventasse 
un  polipo,  un  molluscoide,  un  mollusco,  un  pesce  e via  dicendo.  In  questo 
supposito  gli  animali  sarebbero  rispetto  all’uomo  una  lunga  serie  di  embrioni, 
che  si  sono  arrestati  ad  un  grado  più  o meno  avanzato  del  loro  svolgimento. 
Geoffray  Saint-Hilaire  accreditò  quest’idea  con  i suoi  moltiplici  lavori,  anzi 
ne  divenne  il  propugnatore;  e il  Serres,  poetando  con  serietà  su  quest’argo- 
mento, dice  che  « T organogenesi  dell’ animale  più  perfetto  è ma  nolomìa  com- 
parata transitoria;  come  alla  sua  volta  l’anolomìa  comparata  rappresenta  lo  stato 
fisso  e pennanente  dell’ organogenesi  dell’uomo  ». 

2°  Una  tale  ipotesi  è congiunta  logicamente  al  principio  dell’unità  orga- 
nica in  tutti  gli  esseri,  perocché  se  il  tipo  dell’animalità  in  fondo  è uno,  segue 
che  gli  esseri  superiori  debbano  andar  ripetendo  in  un  modo  passeggierò  le 
forme  degli  inferiori,  ovvero  se  quest’ ultima  proposizione  fosse  dimostrata  vera 
dai  fatti,  la  prima  ne  sarebbe  un  inferimento  necessario. 

3°  Una  tale  ipotesi  però  manca  di  fondamento  sperimentale  e scientifico 
o si  voglia  far  capo  dall’unità  organica  per  dedurne  la  legge  del  Geoffray, 
o si  voglia  tener  quest’ultima  come  sorgente  di  quella.  Per  dimostrare  la  fal- 
sità di  questo  principio  convien  fare  una  distinzione,  che  ci  sembra  vera  e 
necessaria:  — altro  è l’unità  del  principio  organativo,  altro  l’unità  del  sem- 
biante o del  tipo  zoologico  in  lutti  gli  animali.  La  prima  non  può  esser  ri- 
vocata  in  dubbio  da  alcuno,  perchè  s’intuisce  a prima  giunta;  e si  fondanoli 
già  sull’ordinamento  e sulla  postura  rispettiva  degli  organi,  ma  sulla  qualità 
generica  dell’  essenza  animalo.  Difalli  ogni  animale  per  esser  tale  ha  bisogno 
di  facoltà  riproduttiva,  di  organi  digerenti,  di  vasi  in  cui  circoli  l’umore  di- 
gerito, di  respiratori,  di  sensiferi  e di  motori;  e codesti  organi,  per  quanto  pos- 
sano essere  diversificati  nelle  loro  forme  secondarie,  pure  han  tutti  un  qual- 
cosa di  comune  o di  analogo.  Perocché  ciascuno  di  loro  è costruito  in  tal 
modo  che  possa  compiere  la  propria  funzione  ; ed  aggiungiamo  che  l’essenza 
dell’  animalità  è riposta  nel  carattere  specifico  delle  funzioni , più  che  nelle 
forme  e nella  simmetria  degl’islrumenti  anatomici.  Quando  poi  si  vuol  dispu- 
ti) Insino  a che  i fisiologisti  de’ secoli  passati  pensarono  che  il  nuovo  organismo  stesso  tutto  quanto  il 
delincato  nel  germe  prima  dell’accoppiamento,  non  si  poso  mente  a far  paragoni  di  sorta  tra  i diversi  I 
animali.  Notiamo  però  che  il  grandissimo  Harvoy  non  si  persuadeva  punto  del  principio  della  preforma-  I 
/.ione;  al  contrario  egli  asseriva  fermamente  non  osservar  nulla  di  preformato  nel  cicatricula  dell’uovo  >1 
degli  uccelli.  Laonde  egli  credeva  elio  il  nuovo  essere  si  andava  formando  in  tempi  successivi,  come  si  I 
forma  un  edificio  secondo  l'idea  dell' architetto. 
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lare  intorno  ai  tipi  zoologici,  vuol  dire,  intorno  al  modo  con  cui  gli  organi 
-son  disposti  tra  loro,  allora  non  si  può  consentire  in  verun  modo  a codesta 
unità  organica  della  forma  animale.  Ed  in  vero  dopo  la  rislaurazione  degli 
studi  naturali  falla  dal  Réaumur  e dal  Cuvier  non  si  potrebbe  sostenere  che 
.gli  organi  disposti  intorno  ad  un  centro  comune  (radiarii)  rappresentassero  il 
naiedesimo  piano  organico  degli  articolati,  dove  vi  è un  ordinamento  di  parti, 
:he  si  ripetono  successivamente  nella  lunghezza  del  corpo;  ovvero,  che  una 
forma  quasi  spirale  ed  assimetrica  nei  suoi  elementi  (molluschi)  avesse  qual- 
cosa di  comune  con  i due  tipi  precedenti,  e soprattutto  col  tipo  de’vartebrati, 
dove  è uno  scheletro  interno,  un  asse  cerebro-spinale  posteriore,  simme- 
rtrìa  bilaterale  in  taluni  organi,  imparità  in  taluni  altri.  Laonde,  se  la  natura 
aa  variato  sostanzialmente  il  disegno  nella  costruzione  del  regno  animale,  come 
ù poteva  presumere  che  l’embrione  dell’uomo  potesse  avere  per  un  istante 
a forma  stellata  di  un’  asteria,  o la  spirale  di  una  lumaca,  o 1’  articolata  di 
una  scolopendra?  E difatti  gli  studi  embriologici  di  questi  ultimi  tempi  hanno 
comprovalo  evidentemente  che  un  vertebrato  cori  l’asse  cerebro-spinale  posto 
iella  linea  dorsale,  con  uno  scheletro  interno  e senza  ripetizione  successiva 
li  parti  omologhe,  non  presenta  giammai  la  forma  di  un  articolato,  dove  il 
sistema  ganglionare  (analogo  all’  asse  cerebro-spinale)  corrisponde  alla  linea 
addominale,  e le  parli  omologhe  son  disposte  in  serie  longitudinale  ; e se  vi 
ha  qualcosa  di  scheletrico,  essa  riveste  la  superficie  del  corpo  in  cambio  di 
ormarne  il  sostegno  interiore.  Ancora,  non  si  è mai  visto  che  l’embrione  de’ 
vertebrati  avesse  qualcosa  di  simile  ad  un  mollusco,  che  ha  i suoi  gangli  di- 
spersi senz’ordine. nel  corpo,  ovvero  che  gli  organi  si  disponessero  per  un 
stante  solo  intorno  ad  un  centro  comune  come  ne’radiali. 

4°  Nondimeno,  per  quanto  sia  vero  che  i tipi  differenti  non  si  ripetono 
nello  sviluppo  di  un  dato  animale,  pure  l’unità  del  principio  organativo  do- 
leva avere  un  qualche  riscontro  anche  nell'embriologìa  de’ diversi  animali.  Ed 
n vero,  considerando  il  primissimo  stadio  dello  sviluppo  del  germe,  si  può  dire 
'he  ogni  animale  sia  nel  principio  una  monade  fìssipara,  perocché  l’uovo  è una 
cellula  nucleala  come  un  protozoa,  e il  nucleo  si  divide  e suddivide  in  quello 
crocodiplosi)  come  in  questo.  Ecco  adunque  un  fondamento  comune  a tutti 
^li  animali,  il  quale  accenna  all’unità  del  principio  organativo  ; dove  la  diver- 
sificazione negli  stadi  seguenti  corrisponde  alla  reale  differenza  de’ tipi  zoo- 
•ogici. 

Ma,  oltre  di  questo,  la  potenza  del  principio  unitario  si  estende  più  oltre 
ne’bassi  organismi;  vogliam  dire  de’polipi,  che  nel  primo  momento  sono  veri 
infusori  cibati  e semoventi,  e degli  ascidì,  i quali,  quantunque  molluschi,  pure 
passano  per  il  tipo  polipoide,  allorché  sono  larve  cibale  cercariformi. 

5°  Abbiam  ricordalo  di  sopra  le  differenze  principali  di  ordinamento  degli 
organi  nei  quattro  tipi  zoologici.  Or  bene;  il  carattere  fondamentale,  che  pre- 

Ì senta  ciascun  tipo,  ci  conduce  ad  una  considerazione,  la  quale  è rifermata 
daH’embriologìa,  vuol  dire  che  la  natura  procede  dal  generale  e daU1  indetermi- 
nato al  particolare  e al  determinato,  il  che  è consono  al  principio  ideale  an- 
nunziato da  noi  spesse  volle,  che  l’uno  si  risolve  nel  molteplice.  Difalti  ogni 
tipo  zoologico  rappresenta  un  modo  di  essere  segnalato  del  principio  orga- 
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nativo  ; onde,  se  il  tipo  vertebrato,  o articolato  si  modifica  da  una  parte  in 
tante  altre  maniere  per  quanti  son  gli  ordini  c le  famiglie,  dall’altra  in  mezzo 
alla  diversità  apparisce  il  carattere  comune.  Or  bene,  quando  si  considera  la 
forma  embrionale  di  un  vertebrato,  o di  un  articolato,  non  si  può  riconoscere 
a principio  se  esso  diventerà  .nel  primo  caso  un  pesce,  un  rettile,  un  uccello 
o un  mammifero;  e nel  secondo  se  sia  un’anellide,  un  crostaceo  o un  insello: 

— esso  rappresenta  in  vece  l’indeterminato  del  tipo  a cui  appartiene.  E poiché, 
ciò  che  è indeterminalo  tiene  i caratteri  esteriori  della  maggiore  possibile 
semplicità,  essendoché  la  complicazione  è prodotta  appunto  dalle  determina- 
zioni varie  che  nascono  di  poi,  segue  che,  se  vi  ò una  forma  a cui  possa 
rassomigliarsi  l’embrione,  primitivo,  quella  è appunto  dell’animale  più  semplice, 
che  si  trova  nel  tipo  zoologico. 

Quindi  l’embrione  dell’articolato  è simile  ad  un  verme  apode  acefalo,  quello 
di  un  vertebrato,  ad  un  pesce  cartilagineo  sfornilo  di  nolaloie,  e l’altro  di  un 
mollusco  degli  ordini  superiori,  ad  un  acefalo  dell’infima  classe.  Quanto  al  tipo 
radiato,  oltre  al  potersi  dire  altrettanto  che  de’preccdenli  si  è detto,  abbiamo 
osservato  altrove  che  gli  acalefi  mostrano  meglio  degli  altri  il  principio  del-, 
l’unità  organica,  perocché  non  solo  cominciano  con  la  forma  di  monade  ci- 
bata, ma  trapassano  per  la  polipoide.  E in  generale  si  può  asserire  che,  se 
nello  sviluppo  degli  animali  vi  è un  qualcosa  che  ricordi  le  forme  del  tipo 
precedente,  questo  si  osserva  piuttosto  nei  bassi  ordini. 

Si  è posto  mente  in  questi  ultimi  tempi  alle  forme  degli  animali  fossili  ora 
estinti,  paragonale  a quelle  de’vivenli,  e si  è credulo  di  potere  inferire  che 
le  prime  avessero  qualche  cosa  di  più  generale,  presentando  in  un  insieme 
que’caralteri  che  si  trovano  separatamente  distribuiti  e più  distintamente  ma- 
nifestali fra  i gruppi  che  apparvero  di  poi.  Questa  credenza  si  fonda,  1°  sulla 
non  esistenza  degli  Echini  e delle  Oloturie  durante  il  periodo  paleozoico; 
2°*  sulle  affinità  bàlroco-coccodrilliche  del  Labiriniodonle,  sulla  rassomiglianza 
cheloniana  del  Ringosauro  e sulla  connessione  degli  sdentati  tra  i Megatcroidi 
ed  i Pachidermi  (1).  — Noi  diciamo  che,  ove  lo  studio  della  Paleontologia 
metta  in  maggiore  evidenza  questa  deduzione,  si  potrà  affermare  che  il  men- 
tovato principio,  « la  natura  procedere  nello  sviluppo  degli  esseri  animali 
dall’indeterminato  al  determinato  » abbia  un  riscontro  con  la  creazione  cosmica 
e successiva  de’medesimi  esseri. 

Tn  qualunque  modo,  all’indeterminazione  primitiva  dell’embrione  succede 
finalmente  la  determinazione  delle  forme  proprie  pel  graduale  sviluppo  degli 
organi  e per  la  loro  rispettiva  situazione. 

6°  In  questo  processo  però  si  osservano  vari  fatti , i quali  confermano 
sempre  più  il  principio  unitario  degli  esseri  animali;  vogliam  dire  che  vari 
organi  prima  di  giungere  allo  stalo  perfetto  passano  per  certe  forme  inter- 
medie, che  son  permanenti  negli  animali  inferiori  : a cagion  d’esempio,  la  tes- 
situra de’ corpi  di  Wolff,  che  rassomiglia  ai  reni  de’pesci  ; il  cuore,  che  da  i 
prima  consiste  in  un  semplice  tubo  come  quello  degli  inselli,  indi  successi- 

% § 

(1)  V.  l'esposizione  compendiata  delle  opinioni  di  R.  Owen  nel  Quatcrly  Review  ><  Generalizahons  o( 

, comparative  Anatomy  » p.  47.  June,  1853. 
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vamenle  si  divide  in  due  e in  tre  cavità,  conforme  si  osserva  in  un  modo 
stabile  nel  cuore  de’ Crostacei  e Molluschi,  de’Pesci  e de’Uellili  insino  a che 
perviene  ad  averne  quattro  distinte  e separateci  cervello  de’vertehrali  supe- 
riori, che  rispetto  alla  crescente  mulliplicazione  de’ suoi  lobi  va  ricordando 
quello  de’pesci  e de’reltili  ; la  corda  dorsale  de’medesimi  pesci,  che  presso  i 
mammiferi  è pur  tale  ne’primi  momenti,  e via  dicendo. 

7°  Posto  lo  sviluppo  graduale  e successivo  degli  organi,  si  vuol  sapere 
se  vi  sia  una  legge  stabile  in  codesta  successione  ; e dalle  cose  riferite  noi 
veramente  ne  ravvisiamo  una.  La  quale  consiste  in  ciò  che  la  riduzione 
analitica  dell’unità  del  principio  vitale  nella  formazione  di  essi  organi  non 
giunge  subito  all’ultima  semplicità.  Da  prima  si  determinano  delle  parli,  le 
quali,  se  rappresentano  il  molteplice  rispetto  all’unità  cardinale  e primigenia, 
sono  esse  medesime  unità  secondarie  rispetto  ad  altre  che  deriveranno  da  cia- 
scuna di  loro,  e queste,  unità  terziarie  di  altre  più  semplici  particolarizzazioni. 
E per  fermo,  nascono  le  tre  lamine,  che  si  son  dette  di  sopra,  che  sono  il 
molteplice  in  paragone  dell’unità  del  germe;  ma  cadauna  di  loro  è centro  e 
fondamento  di  altre  suddivisioni,  pogniamo  dalla  lamina  sierosa,  il  tubo  mi- 
dollare o la  nota  primitiva,  e da  questa  la  corda- dorsale,  il  midollo  spinale 
e le  tre  vesciche  cerebrali;  e da  ciascuna  di  queste  parli  ne  derivano  altre, 
che  sono,  quanto  al  cervello,  le  cinque  vesciche  ed  i vari  organi,  che  di  poi 

10  rappresentano;  quanto  al  midollo  spinale,  la  distinzione  de’ suoi  cordoni;  e 
quanto  alla  corda  dorsale,,  la  formazione  de’corpi  delle  vertebre,  i loro  archi 
e le  loro  apofìsi  trasverse.  E se  si  considera  la  lamina  mucosa,  da  essa  pro- 
cede il  tubo  intestinale  j la  vescica  ombelicale  e l’allantoide;'  e da  quello,  le 
sue  varie  parti,  £ da  ciascun  suo  segmento  rampollano  organi  vari,  come  le 

:glandule  o semplici  o composte,  ed  il  polmone. 

Insomma  il  graduale  processo  analitico  delle  varie  parti  che  si  generano, 

tdà  luogo  ad  un  gruppamenlo  in  classi,  in  generi  ed  in  ispecie.  Egli  è per 
questo,  che  qualunque  molliplicilà  parziale  è preceduta  e sostenuta  dalle  unità 
di  terz’ordine,  e queste  s’incardinano  nelle  unità  di  second’ordine,  e tutte  quante 
nella  unità  primigenia  sostanziale  e concreta  del  germe,.  Il  che  viene  a dire, 
che  r organismo  si  va  generando  per  molte  serie  e sotto-serie  di  analisi  parziali 
e successive;  che  a ciascuna  serie  o sotto-serie  presiede  tina  singola ■ unità,  e che 
tulle  quante  a modo  di  gerarchia  sottostanno  all'unità  primitiva. 

8°  La  processione  aulonomica  delia  genesi  degli  organismi  arguisce  ad 
un’altra  legge:  gli  organi  essenziali  doversi  generare  prima  degli  altri.  E di  vero, 

11  centro  dell’innervazione  generale,  che  esordisce  con  la  nota  primitiva,  è il 
prominente  carattere  dell’animalità  e il  fondamento  dell’unificazione  e dell’ar- 


monia, che  doveva  ripassare  fra  tulli  gli  organi,  perchè  in  esso  si  appuntano 
i nervi,  che  d’altra  parte  diffondendosi  ne’lessuli  doveva  questi  animare  e vi- 
vificare. Il  cuore  seguila  immediatamente  alla  nota  primitiva  come  centro  della 
circolazione  generale,  che  la  sostiene  co’suoi  movimenti  e l’armoneggia  col  suo 
ritmo.  Indi  si  pronunzia  il  tubo  intestinale,  siccome  organo  eminente  di  pla- 
sticamo, perchè  in  lui  succedono  le  principali  metamorfosi,  che  debbono  so- 
stenere la  materialità  degli  organi. 

E 1’  essenzialità  di  questi  organi  consiste  non  solo  nella  loro  deputazione 
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fisiologica,  mà  si  ancóra  nell’essere  centri  di  unificazione  delle  parti  correla- 
tive a ciascuno.  E se  la  natura  dall’uno  procede  al  multiplo  e dalla  sintesi 
all’analisi,  dovea  innanzi  lutto  manifestare  concretamente  questo  suo  carattere 
nella  generazione  di  quelle  parti,  che  simboleggiano  l’unità,  da  cui  dipende 
la  formazione  o la  funzione  di  altri  organi  islrumcntali. 

9.  L’individuazione  compiuta  dell’organismo  che  nasce  è il  trasporlo  nel 
mondo  della  realità  dell’individuazione  ideale  e potenziale  della  vita;  quindi 
la  forinola  : che  la  natura  dalla  sintesi  potenziale  trapassa  alla  multiplicità  reale 
e da  questa  alla  sintesi  concreta,  che  è la  personificazione  dell'essere.  La  quale 
però  è il  fatto  ultimo,  che  è operalo  dall’armonìa  e dai  rapporti,  che  si  vanno 
stabilendo  tra  parli  primamente  distinte;  e questo  fatto  viene  rappresentato 
dal  lume  subbiettivo  della  coscienza,  per  la  quale  l’esistenza  dell’essere  si  ri- 
vela a se  medesima  come  una  sola  persona. 

4 0.  Finalmente,  quanto  ai  mezzi  che  sostengono  materialmente  l’organismo 
occorre  di  fare  un’altra  considerazione  generale,  il  cui  principio  fu  già  addiman- 
dato  dal  Geoffray  Saint-LIilaire  rinnovamento  dell' organismo,  e che  oggi  si  ap- 
pella più  convenientemente  dal  Courty  sostituzione  organica.  Essa  consiste  nel 
porsi  di  certi  organi , il  cui  ufficio  è relativo  al  momento  ed  alle  condizioni 
temporanee,  in  cui  si  trova  l’essere  che  nasce;  siffattamente  che,  cessate  queste 
condizioni,  cessa  l’organo,  il  quale  viene  sostituito  da  un  altro,  e così  di  se- 
guito. La  qual  legge  è fondala  sulla  grande  verità,  che  la  natura  procedendo 
razionalmente  raggiunge  il  fine,  ponendo  de  mezzi  vari  secondo  le  varie  circostanze, 
in  cui  si  trova.  Esempio  di  questo  sieno  i seguenti  : la  formazione  de’corpi  di 
Wolff  di  facile  organizzazione,  per  eliminare  le  materie  azotate;  i quali  ven- 
gono sostituiti  dai  reni:  quella  del  corion,  delia  vescica  ombelicale  e dell’al- 
lantoide  prima  che  si  possa  organizzare  una  placenta,  per  effettuare  l’indefet- 
tibile assorbimento:  le  forme  varie  della  circolazione' secondo  gli  stadi  dell’or- 
ganismo (prima , seconda  e terza  maniera):  le  forme  della  respirazione  da 
prima  coll’ allanloide  (massime  negli  allantoidèi  ovipari)  e di  poi  con  i pol- 
moni ; ovvero,  da  prima  con  le  branchie  ne’batracini  (quando  questi  debbono 
seguitare  a vivere  nell’acqua  pel  loro  imperfetto  sviluppamene)  e da  ultimo 
con  veri  polmoni. 
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1°  Quando  si  consideri  complessivamente  il  ^principio  dell’ animalità  in 
lutti  gli  esseri  rispetto  alla  materia,  che  è il  suo  contrario,  se  ne  può  defi- 
nire, se  non  forse  la  natura,  almeno  il  carattere  fondamentale.  E per  vero, 

Ila  materia  è essenzialmente  un  multiplo  od  un  composto  ora  .di  parti  omo- 
genee ed  ora  di  parti  eterogenee,  poste  Luna  fuori  dell’altra,'  la  quale  non 
ha  l’altitudine  di  determinarsi  come  unità.  Essa  è sospinta  all’ incentramento 
dalla  forza  di  gravità,  ma  questa  forza,  che  opera  su  di  lei,  è fuori  di  lei. 
Ove  la  materia  potesse  di  per  sè  stessa  unificarsi  cesserebbe  di  esser  ma- 
teria, perchè  cesserebbe  di  essere  un  multiplo.  Per  contrario  il  principio  del- 
l’animalità ha  in  sè  medesimo  il  punto  centrale  o l’unità  sua:  egli  è in  sè 
stesso:  e quest’essere  in  sè  è appunto  la  consapevolezza  di  se  medesimo. 

2°  Il  concetto  dell’  animalità  è distinto  da  quello  dell’organismo  vivente, 
perchè  questo  presenta  la  subbieltività  immediata  della  vita,  di  cui  è il  pro- 
dotto e l’espressione  concreta,  di  maniera  clic  vita  ed  organismo  che  vive 
sono  un  solissimo  pensiero.  Per  contrario  nell’ animale  la  subbieltività  è me- 
diata e positiva,  e la  sua  individuazione  è riflessa  in  se  stessa,  ponendosi  come 
unità  ideale.  Per  la  qual  cosa  l’animale  è al  tempo  medesimo  la  negazione 
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deH’organismo  considerato  dal  lato  puramente  corporeo,  perchè  l’idealità  di 
lui  assorbe  nella  sua  unità  il  multiplo  materiale,  che  è base  a questo  orga- 
nismo, e lo  riduce  a sentimento  di  essere  una  sola  cosa. 

3°  Le  piante  sono  la  rappresentazione  netta  e ricisa  del  principio  orga- 
nativo  rimasto  al  grado  di  semplice  processo  vitale.  Il  quale  processo  con- 
chiude da  una  banda  la  produzione  materiale  dell’essere  vegetale  e la  figu- 
. razione  (vita  organica),  e dall’elitra  la  relazione  con  se  medesimo  (vita  ripro- 
duttiva). E l’ attinenza,  che  ripassa  Ira  l’essere  vegetale  ed  il  mondo  esteriore 
mediante  le  sue  radici  e le  sue  foglie  si  confonde  col  processo  della  nutri- 
zione e dell’accrescimento,  perchè  include  soltanto  l’assimilazione,  che  esso  fa 
de’principì  dell’acqua,  della  terra  e dell’aria.  Codesto  però  non  è un  processo 
capace  di  far  sentire  alla  pianta  la  propria  esistenza  diversa  dal  mondo  este- 
riore; in  fine  non  è un  processo,  che  senta  la  propria  determinazione  come 
sensitività. 

Laonde  l’opinione  di  certi  filosofi,  che  ammettono  pure  nelle  piante  un’a- 
nima sensitiva,  è da  tenere  come  stranissima,  perciocché  il  concetto  di  ani- 
malità implica  l’altro  di  unificazione;  quando  cioè  le  parti  varie  sono  come 
momenti  che  si  suppongono  reciprocamente  da  cos'tiluire  un  tutto-uno.  E l’idea 
della  propria  individualità  è fondata  sulla  reale  personificazione  dell’esswc, 
ondechè  l’anima  suppone  la  compiuta  individuazione  come  organismo-uno.  Ora 
si  sa  che  l’individuazione  della  pianta  è interamente  estrinseca,  geometrica  ed 
apparente.  E per  vero  l’accrescimento  suo  è una  ripetizione  continua  di  se- 
gmenti similari  e di  omologhe  unità,  di  cui  ciascuna  ha  tanto  di  essenziale 
per  quanto  ce  ne  ha  nella  totalità.  E da  questo  deriva  che  ciascun  segmento 
sia  capace  a riprodurla. 

4°  La  pianta  differisce  dai  corpi  bruti  ed.  anorganici  (e  giova  qui  il  ri- 
peterlo), perchè  è sostenuta  da  un  principio  individuale  ed  interno  di  vita,  il 
quale  ha  in  sè  solo  la  ragione  dell’  accrescimento  e della  figurazione.  Per  la 
qual  cosa,  non  essendo  nè  semplice  recettività,  nè  passività,  ma  azione  indi- 
viduale ed  intrinseca,  s’impadronisce  del  mondo  esteriore  per  appropriarselo 
e trasformarlo  in  propri  elementi. 

Ei  si  diceva  dal  Bonnet,  dal  Buffon  e da  altri  che  le  piante  nella  serie 
ascendente  degli  esseri  organati  confinano  e sottostanno  agli  animali,  sicché  la 
pianta  più  perfetta  è tosto  seguita  dall’animale  più  semplice.  Di  poi  si  è con- 
chiuso che  i due  regni  avessero  un  punto  comune  di  cominciamento  per  ri- 
spetto al  plaslicismo,  ma  che  da  questo  punto  si  dipartissero  in  linea  diver- 
gente, ciascun  de’ due  percorrendo  una  serie  determinata  di  stadi  progressivi. 
A noi  non  aggrada  nè  l’uno  nè  l’altro  modo  di  esprimersi.  E per  vero  pen- 
siamo che  le  piante  facciano  un’ aggregazione  distinta  di  esseri  organali,  nella 
quale  non  si  vede  nulla  di  vero  perfezionamento  successivo.  Ogni  pianta,  o 
crittogama,  o fanerogama  che  sia,  sarà  sempre  un  multiplo  di  elementi  omo- 
loghi, ed  avra  l’alliludine  intrinseca  di  assimilarsi  le  materie  del  mondo  este- 
riore e di  riprodursi.  Le  differenze  varie,  che  noi  miriamo  nel  mondo  della 
vegetazione,  accennano  soltanto  alla  diversa  particolarizzazione  del  principio 
della  vita:  e son  differenze  di  forma,  di  grandezza,  di  ramificazione,  di  ordi- 
namento, di  colore  e di  produttività,  ecc.  Le  quali  sono,  rispetto  al  concetto 
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fondamentale  della  vita,  differenzi?* accidentali  ed  estrinseche,  ma  non  di  co- 
siffatta natura  che  potessimo  nelle  varie  famiglie  intravvedere  un  esplicamenlo 
migliorativo  del  processo  dinamico  della  potenza  vitale.  Il  perché  le  piante 
nell’ordine  logico  della  creazione  sottostanno  agli  animali , ma  non  come  un 
cono  od  una  piramide,  nell’apice  della  quale  cominci  a rispondere,  poniamo, 
l’animalità  del  polipo.  Le  sono  come  un  basale  uniforme  terminato  da  faccie 
rettangolari,  su  cui  maestosamente  si  erige  il  regno  dell’animalità.  Per  con- 
trario nella  serie  degli  animali  ravvisiamo  veramente  il  processo  migliora- 
tivo ed  ascendente,  perchè  in  essi  è.  subentralo  un  elemento  tutto  nuovo  , 
solo  capace  di  perfezionamento.  Il  quale  consiste  in  ciò,  che  le  parti  che  li 
integrano,  non  sono  piu  similari,  ma  eterogenee;  e l’una  rispetto  all’altra  sono 
come  membri  tendenti  alla  formazione  di  un  tutto  veramente  organico.  Il  per- 
chè la  possibilità  dell’ immegliamenlo  è sostenuta  sia  dalla  mulliplicazione 
degli  organi,  che  rappresentano  l’esplicazione  sempre  più  particolareggiata 
della  vita,  che-dalia  loro  crescente  armonia,  e segnatamente  dalla  significazione 
e dallo  sviluppamelo  de’  sistemi  centralizzati. 

5°  In  conclusione,  nell’  animale  V individuazione  dell’  essere  è ripiegata 
sopra  di  sè  da  apprendere  se  medesima  ; e l’organismo  vivente  rispetto  all’a- 
nima dev’essere  il  simbolo  della  vera  unità.' -,  che  si  esplica  sotto  forma  di 
sensivilà  individuale,  - perchè  un’-aggregazione  di  più  unità  distinte  e soprap- 
posle,  qual’  è la  pianta,  non  potrebbe  sosleùere  il  processo  dinamico  ordinalo 
alla  determinazione  vefcL  come  idealità  distinta. e come  consapevolezza  di  sè. 

6°  La  facoltà  senziente  é quindi  la  sensazione  sono  l’organismo  stesso 
riflesso  in  se  medesimo  nel  suo  rapporto  con  lo  esterno.  La  natura  esteriore 
è ricevuta  nell’idealità  pura  dell’organismo,  ossia  nell’anima;  e da  questo  di- 
pende la  sensazione,  la  quale  però  è una  modificazione  dell’ Io.  La  sensivilà 
adunque  sostiene  fonlalmenle  il  concetto  della  natura  animale.  L’animale  per- 
ciò vive  la  vita  della  propria  .consapevolezza,  congiunta  all’  uòità  materiale 
del  suo  organismo  e modificala  dalle  impressioni  eli’  ei  riceve  in  forma  di 
sensazioni.  Questa  facoltà  di  avvertire  le  impressioni  come  sensazioni  pone 
il  fondamento  de’ rapporti  determinali  tra  l’idealità  dell’essere  e le  cagioni 
delle  impressioni.  Ma  la  determinazione  de’ rapporti  col  fuori  di  sè  suppone 
un’altra  cosa  intermedia,  la  quale  consiste  ne’  sensi.  — La  facoltà  sensitiva  dei 
vari  organi  non  è incircoscritla , nè  poteva  essere,  ma  è determinala  dall’ar- 
monia del -microcosmo  col  macrocosmo,  ed  ancora  dal  collegamento,  che  inter- 
cede tra  il  principio  animale  e le  condizioni  interne  dell’organismo. 

Questa  facoltà  adunque  differenzia  lo  stalo  fenomenico  del  fuori  di  sè  in 
tante  modalità  distinte  per  quanti  sono  i sensi  speciali;  ma  una  tale  parlico- 
larizzazione  non  è sostenuta  punto  dalla  differenza  delle  impressioni  assoluta- 
mente,  si  bene  è intrinseca  alla  natura  della  stessa  facoltà  sensitiva,  la  quale 
si  pone  dinanzi  alla  oggettività  varia  del  di  fuori  come  un  poligono,  ciascun 
Iato  del  quale  è in  rapporto  con  un  senso.  Quali  si  sieno  le  impressioni  che 
riceve  questo  senso,  la  sensazione  è sempre  la  medesima,  perchè  è sempre 
identica  a se  stessa  la  recettività  di  quel  lato  del  poligono,  cui  il  nervo  sensuale 
si,  concentra  e si  appunta.  Il  perchè  le  varie  impressioni,  che  operano  sulla  re- 
’ina,  occasioneranno  sempre  sensazioni  luminose;  c cosi  sia  detto  per  gli  altri  sensi. 
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Non  si  pensi  pertanto  che  noi  vogliamo  %re  della  facoltà  sensilcra  come  di 
qualunque  altra  altrettanti  poteri  speciali  e distinti.  Per  contrario  le  son  da 
tenere  coinè  rapporti  determinali  dell’  lo  rispetto  al  inondo  esteriore,  o come 
espressioni  diverse  che  emanano  dal  principio  sensitivo. 

7°  L’altro  attributo,  che  differenzia  l’animale  dalla  pianta,  è la  motilità, 
che  riesce  a movimento  spontaneo  c diretto  ad  uno  scopo  determinalo.  Per  la 
qual  cosa  l’esteriorità  sua  si'  pare  come  un’  immediata  pronunziazione  della 
potenza  animale,  che  attivamente  si  pone  in  relazione  col  mondo  esteriore, 
ed  ancora  come  l’esplicamento  più  espressivo  dell’unità  vera  del  principio  motore, 
posto  mente  all’associazione  de’ movimenti,  che  adempiono  il  compilo  ideale, 
a cui  sono  indiri  Ili  dall’animale  medesimo,  e da  ultimo  qual  carattere  distin- 
tivo dell’indipendenza  per  ciò  che  si  riferisce  allo  esterno. 

Non  segue  da  ciò  che  ogni  sorta  di  movimento  esteriore  negli  esseri  or- 
ganici sia  da-  tenere  come  carattere  distintivo  di  animalità,  perchè  si  vuol 
vedere  nella  forma  del  movimento  animale  direzione  e spontaneità.  Per  la  qual 
cosa  il  movimento  delle  foglie  di  molle  piante  esprime  solo  una  manifesta- 
zione di  cangiamento  molecolare  o interno  ovvero  occasionato  da  varie  ca- 
gioni esteriori  ; ed  altrettanto  potrebbe  dirsi  di  vari  esseri  inferiori,  che  son 
posti  immeritamenle  nella  categoria  degli  animali. 

8°  Il  concetto  dell’animalità  Jin  esercizio  nell’  ordine  cronologico  è poste- 
riore a quello  dell’ organismo:  e questa  verità  si  apprende  di  leggieri  dal 
considerare,  che  la  vita  nell’opera  della  generazione  si.  realizza  primamente 
come  materia  organica,  indi  come  organi  e da  ultimo  come  organismo.  Questo 
è soltanto  l’animale  in  potenza  prima  che  in  lui  si  generi  un  sistema  nervoso 
centrale,  dove  accade  che  il  principio  animale  si  ponga  come  idealità  mia 
e soggettiva.  Allora  succede  che  il  concetto  della  personalità  organica  si 
accentri  nella  idealità  animale;  la  quale  .si  rappresenta  come  sintesi  riflessa 
del  processo  dinamico  che  l’ha  effettuata,  sotto  forma  di  consapevolezza  di 
se  medesima.  La- filosofia,  guardando  ila  questo  punto  di  veduta  la  cosa,  non 
deve  molto  affaticarsi  a concepire  il  nesso  che  ripassa  tra  l’anima  ed  il  corpo, 
imperciocché  il  principio  dell’animalità  è la  sintesi  riflessa  od  il  centro  ideale 
di  quel  medesimo  processo  dinamico,  che  ha  generalo  e che  sostiene  vivo 
l’organismo. 

9°  Quantunque  l’animalità  si  concepisca  come  il  ritorno  negativo  della 
individualità  organica  sopra  di  se  medesima,  in  quanto  l’unità  ideale  ed  im- 
materiale dell’anima  è la  negazione  o lo  stato  opposto  della  mulliplicilà  e della 
materialità  del  corpo,  nientedimeno  il  processo  è interamente  dialettico.  E per 
vero,  le  condizioni  del  chimismo  organico  debbono  sottostare  alle  leggi  del- 
l’attività della  vita,  la  quale  d’altra  parte  è posta  come  idealità  animale.  Se- 
guitano da  questo  due  corollari:  il  primo  si  òche  lo  stato  costituzionale  del 
corpo,  di  cui  la  vita  si  serve  come  di  sotto-strato  alle  sue  molteplici  manife- 
stazioni, dee  influire  nel  modo  di  sentire  e di  manifestarsi  del  principio  ani- 
male come  di  esplicazione,  di  cui  è istrumenlo  il  sistema  organico;  l’altro 
consiste  in  ciò,  che  l’unità  animale  deve  investire  della  sua  attività  e provve- 
dere con  la  sua  direzione  alle  funzioni  puramente  vegetative  e riproduttive, 
imperciocché  il  centro  animale  è la  stessa  unità  della  vita:  la  quale,  se  ha 
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crealo  il  multiplo  materiale,  deve  sostenerlo  e governarlo.  L’essere  animale 
adunque  non  è un  composto  dell’ essenza  vegetativa  e .dell’- essenza  animale 
congiunte  nella  medesima  persona,  ma  un  doppio  esplicamelo  del  medesimo 
principio;  si  però  che  l’anima  essendo  lavila  stessa,  la  sua  animazione  dovea 
infondersi  da  per  tutto  e vivificare  ed  . ordinare  gli  alti  vari  delle  funzioni 
al  concetto  sostanziale  dell’essere;  cioè  a dire,  all’idea  ch’ei  rappresenta. 

Posta  questa  dialettica  necessaria  fra  la  vita- organismo  e la  vita-anima,  se- 
-guita  che  le  leggi  che  sostengono  il  primo,  come  principio  individule  ed  in- 
dipendente, allorché  si  attuano  doveano  dare  avvertenza  come  impressioni  alla 
seconda,  quale  centro  ed  unità,  a cui  debbono  convergere  necessariamente  le 
azioni  della  periferia.  Parimente,,  l’avvertenza  di  queste  corporali  impressioni, 
ossia  le  sensazioni,  doveano  determinare  movimenti  spontanei  e diretti  a sa- 
tisfare i bisogni  naturali,  perchè  l’unità  vera,  che  è la  vita-anima,  deve  re- 
..golare  l’andamento  della  conservazione  individuale,  come  la  vita-organismo  ha 
regolato  la  formazione  del  corpo.  - . 

10.  L’animazione  delle  funzioni  organiche  si  fornisce  ora  con  avvertenza 
dell’anima,  ed  ora  in  maniera  latente.  Nel  primo  caso  prevalgono  le  manife- 
stazioni della  vita-anima  alla  vita-organismo,  nel  secondo  accade  il  contrario. 

\ E poiché  il  carattere  già  pronunciato  dell'animalità  consiste  nel  rapporto,  che 
ripassa  tra  la  vita  individuale  e la  vita  universale  della  natura,  segue  che 
quegli  atti  dell’organismo  vivo,  che  sono  in  relazione  col  mondo  esteriore, 
debbano  esser  governali  dalla  vita-anima.  Tale  è il  prendimenlo  delle  materie 
alimentarie  o dell’acqua,  che  tien  dietro  alla  sensazione  della  fame  e della 
- sete,  indi  la  masticazione  e la  deglutizione,  non  che  l’avvertenza  del  gusto  e 
dell’olfatto,  che  differenziano  la  composizione  chimica  de’ cibi,  e che  ne  de- 
terminano la  convenienza  od  il  nocumento  rispetto  ai  bisogni  materiali  del-' 
l’organismo:  tale  la  meccanica  de’ movimenti  respiratori  nell’atta  della  ispira- 
zione ed  espirazione  dell’aria:  tale  l’espulsione  delle  materie  escrementizie 
della  urina  e delle  feccie;  e tale  da  ultimo  l’atto  dell’accoppiamento.  Per  con- 
trario, il  processo  interno  delle  funzioni  plàstiche,  come  la  digestione,  l’assor- 
bimento, la  circolazione,  la  nutrizione  e le  secrezioni,  .sono  -nella  sfera  di 
attività  della  vita-organismo,  e quindi  si  compiono  necessariamente  e continua- 
mente senza  avvertènza  dell’  anima.  E l’animazione  generale,  che  si  pare  sotto 
forma  di  efficienza  nervosa,  serve  più  come  istrumerito  di  attuazione,  che  come 
autrice  diretta  di  colali  funzioni.  Però  questo  automatismo  delle  azioni  pura- 
mente vegetative  se  è fuori  della  vitd-anima  nella  sanità,  diventa  cagione  di 
avvertenza  all’  anima  stessa  nello  stato  di  malattia.  — Il  morbo  non  è altro 
che  la  disproporzione  tra  l’ esistenza  dell’organismo  ed  il  suo  concetto.  Esso 
è una  nuova  potenza  che  nasce  in  un  organo  qualunque  , la  quale  si  op- 
pone come  attività  speciale  all’ attività  del  tutto.  Per  la  qual  cosa,  ove  nello 
organismo  sano  gli  organi  sono  parli  integranti  di  questo  tutto,  donde  si  ha 
l’unificazione  ; se  accade  che  un  organo  od  un. sistema  di  organi  diventi  sede 
di  questa  nuova  potenza,  la  quale  si  pone  come  un  processo  speciale,  pel  fallo 
medesimo  deve  accadere  la- disarmonia:  ed  il  concetto  del  morbo  consiste 
appunto  in  questa  disarmonia.  Laonde,  se  il  morbo  è riposto  nella  dissocia- 
mone di  un  organo  dall’armonia  del  tutto,  l’anima  dovea  esser  fatta  consa- 
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pevole  di  questo  nuovo  stalo,  essendoché  ella  riposa  sull’ unità  dell'organismo, 
anzi  è èssa  stessa  questa  unità  sotto  forma  di  idealità  riflessa. — Allora  suc- 
cede clic  le  condizioni  del  morbo  sieno  avvertile  come  patimento  o dolore: 
il  quale  diventa  malattia  dell’anima,  perché  eccitalo  da  una  impressione,  che 
avversa  il  concetto  dell’animalità,  e quindi  é esso  pure  una  disproporzione, 
come  la  malattia  del  corpo. 

Noi  non  conosciamo  quale  sia  la  condizione  dell’eflicienza  nervosa  rispetto 
all’anima;  non  sappiamo  se  la  sia  identica  all’animazione,  ovvero  un  impon- 
derabile sui  generis,  che  le  serve  di  strumento  ; certo  é però  che  questa  effi- 
cienza , conchiude  la  trasmissione  dèlie  impressioni  sotto  forma  di  correnti 
centripete  e sostiene  il  movimento  attivo  con  le  correnti  centrifughe:  l’idea- 
lità animale  essendo  posta  in  mezzo  come  centro,  a cui  confluiscono  e da  cui 
si  dipartono  queste  doppie  ed  inverse  correnti.  — Nondimeno  per  comodità  di 
linguaggio  i fisiologi  adoperano  indistintamente  il  vocabolo  di  animazione  o 
l’altro  di  efficienza  nervosa. 

11.  Esposte  per  tal  maniera  le  principali  idee  che  riguardano  l’animalità 
in  generale,  sarebbe  ora  da  entrare  in  un  più  vasto  campo,  ove  da  filosofo, 
meglio  che  da  fisiologo  dovremmo  .andar  noverando  e discorrendo  le  facoltà 
dell’anima  e dello  spirito,  ed  in  questo  andar  qualificando  la  differenza  im- 
mensurabile che  ripassa  tra  Tuomo  e gli  animali  bruti.  — Il  ebe  facendo, 
usciremmo  dai  limiti  di  un  semplice  discorso  preliminare,  perchè  tali  argo- 
menti vai  meglio  che  sieno  trattati  in  ultimo  come  a compimento  de’  nostri 
studi. 

Però  non  . possiam  passarci  dal  fare  una  sola  considerazione,  avvegnaché 
molto  generale  e complessiva  come  per  dinotar  la  divisa  di  questo  nostro 
trattato  dal  lato  puramente  psicologico.  Questa  riguarda  la  differenza,  che 'a 
prim’  occhio  si  rileva  tra  l’uomo  e gli  altri  animali.  I quali,  qual  eh’  ei  pur 
sia  il  grado  di  perfezione  che  hanno  raggiunto,  pogniamo  le  scimie,  non  hanno 
che  l’avvertenza  di  se  medesimi,  e solo  nelle  sensazioni  che  sperimentano;  il 
sentilo  confondendosi  col  senziente.  In  essi  tutto  è conchiuso  nell’ambito  della 
propria  individuila,  e tutte  le  loro  operazioni  non  riescono  .che  a fini  mera- 
mente individuali  ; i quali  son  conseguiti  istintivamente  con  la  satisfazione  dei 
propri  e naturali  appetiti,  — Egli  è vero  che  ci  hanno  certe  generazioni  di 
animali,  nelle  quali  si  vede  l’istinto  alla  socialità;  ma  questa  tendenza  mede- 
sima non  provvede  ad  altro  che  alla  loro  conservazione:  e però,  se  si  toglie 
l’ istinto  della  progenitura,  pel  quale  sì  fanno  operazioni  che  trapassano  la 
sfera  del  proprio  individuo,  ed  intendono  ad  assicurare  la  prole  futura  (la  qual 
cosa  poco  o nulla  significa,  perchè  la  specie  è contenuta  potenzialmente  nello 
individuo),  giammai  si  vede  che  l’animale  faccia  alcuna  cosa,  la  quale  miri 
ad  uno  scopo  comune  a tutti  gl’individui,  che  sono  a lui  simiglianti. 

Per  contrario,  l’uomo  ò essenzialmente  distinto  dall’animale,  perocché  nella 
sua  coscienza  esso  trascende  i limiti  di  Pietro  o di  Sempronio,  ed  ha  l’altitudine 
di  conoscere  in  se  medesimo  tulle  le  emanazioni  dell’idea  divina  e di  abbrac- 
ciare col  suo  sguardo  intellettivo  quanto  ò fuori  di  lui.  Lo  spirilo  umano  ha  in  se 
stesso  e nella  sua  propria  natura  certe  idee  fondamentali,  con  le  quali  egli 
astraendo  dai  particolari  vede  l’insieme,  conosce  i rapporti,  e-determina  l imi- 
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k tersali  là  delle  cose  e delle  leggi  che  n’emanano.  Le  semplici  sensazioni  che 
-mno  per  Laminale  la  sola  sfera  di  azione  e la  sola  guida  delle  sue  operazioni, 
ìon  hanno  per  l’uomo  altro  - sembiante  che  di  materia  greggia,  la  quale  deve 
■mltostare  ai  suoi  tipi  intellettivi. — Quindi  l’uomo  non  vive  solamente  delle 
>ue  sensazioni  come  l’ animale,  ma  la  sua  in  teli  e Iti  vita  riposa  in  una  àfera 
sublime,  nella  quale  concepisce  l’idea  del  vero,  del  giusto  e del  bene,  che 
on  basale  alla  scienza,  al  diritto  universale,  alla  morale  ed  alla  religione. 

Per  le  quali  cose  l’uomo  non  può  dirsi  il  più  perfetto  degli  animali,  sic- 
come l’animale  non  deve  credersi  un  uomo  degradato,  imperciocché  tra  quello 
lì  questo  corre  un  divario  sostanziale,  pel  quale  non  si  potrà  stabilire  giammai 
in  trapasso  od  un  anello  di  congiungimento. 


SEZIONE  PRIMA 


DEL  SISTEMA  NERVOSO 
E DELLE  SUE  FUNZIONI  GENERALI 


CAPITOLO  PRIMO 

OE  HOl  DIVERSI  TIPI  MELLA  SEME  IIEGEI  ESSERI 

' ' - 

1°  In  un  sistema,  clic  dicesi  nervoso,  trovansi  indovale  tutte  quante  le  facoltà 
Iella  vita,  propriamente  detta  vita  animale;  imperciocché  negli  esseri,  ove 
’ animalità  è qualificata  da  fenomeni  distintissimi,  ed  ove  esiste  perciò  un.  si- 
tema  nervoso,  non  ci  ha  azione  di  moto  o fehomeno  di  senso,  che  mediante 
questo  sistema.  E vogliamo  ancora  notare  come  per  gli  altri  organi  non  vi 
da  una  legge  stabile  di  rapporto  tra  la  funzione  e la  forma,  perciocché  si 
v7ede,  a cagion  di  esempio,  che  la  funzion  del  respirare  è insita  a diversi  tipi 

Ili  organi  respiratori;  d’altra  parte  analoghe  forme  di  organi  glanduìari  so- 
I stengono  l’opera  di  differenti  secrezioni.  Il  che  non  è a dire  del  sistema  ana- 
tomico dell’animalità  ; nel  quale  si  osserva  sempre  la  duplice  forma  della  fibra 
e del  globulo,  ed  una  maniera  simigliale  di  tessitura  in  queste  forme  pri- 
mitive. Ancora,  la  nolomia  comparala  d’oggi  dì,  descrivendolo  ne’  più  sem- 
plici esseri  ove  si  trova,  lo  rappresenta  sempre  come  un  sistema  centralizzato; 
-ioé  a dire':  uno  o più  centri  o gangli  variamente  coordinali,  dai  quali  si  di- 
partono alquanti  nervi,  che  diffondonsi  nella  periferia  degli  organi.  Questi  falli 
’i  conducono  naturalmente  a due  importanti  conclusioni:  la  prima,  che  il 
principio  della  vita,  ponendo  se  medesimo  come  processo  di  animalità,  e con 
questo  raggiungendo  il  grado  d’individuazione  riflessa,  si  crea  un  solloslrato 
lutto  speciale  « determinalo;  la  seconda,  che  l’ essenza  stessa-  deir  animalità- 
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essendo  incentr  amento  ed  uni /inizimi',  non  poteva  il  sistema  nervoso  sembrar 
composto  di  parti  che  non  si  appuntassero  in  un  centro.  E qui  cade  in  pro- 
posito di  mentovare  la  .proposizione  dell’ Oken  «che  la  massa  animale  pri- 
maria è massa  nervosa,  e tàlli  quanti  i sistemi  non  fanno  che  svilupparsi 'o 
separarsi  da  lei.  Cosi,  esempligrazia,  la  gelatina  de’ polipi  e delle  meduse  è 
tutta  sostanza  nervosa  al  più  basso  grado,  da  cui  non  han  potuto  isolarsi  le 
altre  sostanze,  che  son  latenti  al  di  dentro  o fuse  con  essa.  Epperò  questa 
sostanza  rappresentare  l’indifferenza  assoluta,  che  può  acquistar  polarità  dal 
menomo  soffio,  anco  da  un  pensiero  a. 

In  queste  parole-  del  profondo  Tedesco  a noi  pare  che  la  verità  sia  come 
quella  di  un  mito.  E per  vero,  s’ei  vuol  intendere  per  massa  nervosa  quella 
che  noi  conosciamo  ben  qualificata,  certo  che  noi  non  sapremmo  consentirvi 
di  leggieri,  perchè  la  speculazione  non  può  sospingersi  al  di  là  dell’  espe- 
rienza sensata  trattandosi  di  materia;  e d’altra  parte  l’embriologia  rifiuta 
interamente  l’altra  sentenza  che  ogni  organo  emani  dal  nervo.  Laonde  per 
creder  vera  la  sua  proposizione  convien  dire  ch’egli  abbia  inteso  di  significar 
per  massa  nervosa  la  sostanza  animale-tipo  non  disgiunta  dal  concetto  della 
forza,  che  l’anima  e che  la  conduce  all’alto  della  formazione,  desumendo'’ questo 
simbolo  dall’  essere  il  sistema  nervoso  il  soltostralo  del  principio  animale. 

E qui  come  corollario  alle  premesse  cose  seguila  l’inchiesta  s’ei  debba  rico- 
noscersi l’animalità  in  quegli  esseri,  in  cui  non  si  trova  sistema  nervoso.  Ragio- 
nando secondo  i nostri  principi,  e non  come  si  potrebbe  inferire  dall’-apparenle 
dizione  dei  pensieri  dell’ Oken,  ripugna  intrinsecamente  al  concetto  di  anima- 
lità l’assenza  di  ogni  sistema  nervoso.  E per  vero,  dov’ei  sarebbe  il  centro, 
in  cui  si  trasportano  le  impressioni  del  di  fuori , e da  cui  ha  principio  la 
determinazione  ai  movimenti  diretti  ? Anzi  qual  organo  condurrebbe  queste 
impressioni  "e  qual  altro  trasferirebbe  alle  parli  la  potenza  centrifuga  del 
molo?  Insomma,  la  fisiologia  della  vita  animale  tiene  pure  la  sua  meccanica; 
la  quale  è fondata  nella  struttura  de’ nervi  e ne’ loro  rapporti  co’ centri. — 
Posta  questa  necessità , o la  notomia  comparata  dovrà  discoprire  in  tulli 
quelli,  che  diconsi  animali,  un  vero  sistema  nervoso,  -o  dovrà  farsi  di  loro 
un  gruppo  speciale  di  esseri,  del  quale  non  si  saprebbe  farsene  un  concetto 
fin  da  ora,  nè  assegnar  loro  un’aggiustata  denominazione. 

2°  Venendo  a dire  finalmente  de’  principali  tipi  del  sistema  nervoso,  due  di- 
stintissimi ce  ne  hanno,  che  qualificano  le.  due  classi  de’  vertebrati  e degli 
invertebrati  : ne’  primi  ‘ si  trova  un  sistema  cerebro-spinale  continuo,  imperfo- 
rato e racchiuso  in  un’apposito  nevro-scbelelro , dovechè  ne’ secondi  ei  con- 
siste in  un  insieme  di  gangli  variamente  ordinati  e riuniti  tra  loro  da  cor- 
doncini nervosi  intermedi,  detti  commessure ; ed  i principali  gangli  costituiscono 
un  anello,  per  lo  quale  passa  l’esofago. 

E quanto  alla  disposizione  di  questi  gangli  negl’ invertebrali , oltre  l’anello 
esofàgèo,  che  costituisce  carattere  fondamentale  in  questi  esseri,  ei  si  può  i 
ridurre  a tre  tipi  principali.  Ora  è soltanto  a foggia  di  un  anello,  che  ricinge  | 
l’apertura  boccale , dal  quale  si  dipartono  in  forma  radiata  tanti  rami  per 
quanti  sono  i raggi  del  corpo;  tale  è il  caso  de’ radiali  e segnatamente  delle 
asterie.  Ora  i gangli  sono  variamente  sparsi  megli  organi  e la  diffusione  ner- 
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vosa  si  fa  senza  simmetria;  e questo  accade  ne’ molluschi  ; i quali  sono  un 
insieme  di  visceri  conglomerati  senza  regola^  e senza  alcun  concetto  di  ar- 
nonia,  Da  ultimo  negli  articolali,  i quali  sono  costituiti  da  una  serie  longi- 
udinale  di  segmenti  similari,  il  sistema  nervoso  è rappresentalo  da  tante  paia 
li  ganglietli  riuniti  da  due  cordoni  nervosi,  i quali  fan  pure  una  serie  lon- 
iiludinale  secondo  l’asse  del  corpo.  Da  lutto  questo  si  vede  chiaro  che  il 
ipo  di  ordinamento  nelle  parli  di  questo  sistema  è una  ripetizione  compiuta 
lei  tipo  organico  sostanziale,  che  contrassegna  l’animale  medesimo. 

3°  E qui  cade  proposito  di  toccare  una  quistione,  che  è stala  un  tempo  agi- 
ata tra  gli  anatomici  se  il  sistema  ganglionare  degl’invertebrati  sia  analogo 
d sistema  gran-simpatico  de’ vertebrali,  come  si  pensarono  il  Reil,  l’Acher- 
nann  ed  il  Bichal,  o veramente  s’egli  abbia  rapporto  coll’asse  cerebro-spinale 

i questi,  stando  alla  opinione  dello  Scarpa,  del  Cuvier  e di  molti  altri.  Senza 
nlrare  innanzi  tempo  in  sottili  disamine,  noi  diciamo  solamente,  che  il  sistema 
ran-simpalico  de’ vertebrali  è inferamente  subordinalo  al  sistema  cerebro- 
pinale,  tanto  che  il  cordone  limitrofo  di  quello  è un  complesso  di  anse  ner- 
ose,  che  provengono  dai  nervi  spinali.  Il  p'erchè,  è fuori  ogni  dubbio  la  pri- 
llila del  concetto  dell’  asse  cerebro-spinale  rispetto  a quella  del  sistema 
ran-simpatico.  Per  la  qual  cosa,  quando  vediamo  un  sistema  nervoso  negli 
^vertebrali,  questo  si  deve  credere  corrispondente  all’asse  cerebro-spinale  e 
on  al  gran- simpatico , che  non  ha  nessuna  determinazione  isolala  ed  indi- 
endenle.  — Senza  di  che,  la  quistione  è stata  di  poi  risoluta  per  via  di  fatto, 
erchè  si  è osservato  un  sistema  viscerale  distinto  nella  maggior  parte  degli 
i vertebrali  ; il  quale,  è in  intima  relazione  col  ganglio  cefalico,  e rappresenta 

Estintamente  l’inizio  del  gran-simpatico. 

§■  i"  . _ • 

Sistema  nervoso  degl’invertebrati. 

* * # 

I.  Protozoi  e Polipi.  Quantunque  questi  animali  inferiori  dieno  segni  ma- 
testi  di  movimenti  liberi  e di  sensibilità,  pure  è riuscito  quasi  impossibile 
sino  ad  ora  di  descrivere  un  vero'  sistema  nervoso.  Quanto  ai  primi,  lo 
herenberg  nei  poligastrici  riconosce  de’ veri  gangli  nervosi,  ma  egli  ne  de- 
ime 1’esistenza  da  certe  macchie  rossastre,  che  tiene  per' veri  occhi;  e per 
lesto  solo  crede  ad  un  sistema  nervoso,  che  somministri  i nervi  ottici.  Ma 

ii  ha  potuto  dimostrare  che  quelle  macchie  sieno  degli  organi  visivi? 

Quanto  ai  secondi,  oltre  che  le  braccia  ed  i tentacoli  sono  irritabili  e sen- 
tivi, e pare  che  sentano  in  qualche  modo  la  luce,  veramente  si  son  de- 
ritti de’corpicciuoli  o de’ cordoni  intorno  all’esofago,  che  tengono  l’apparenza 

materia  nervosa.  Difalti  il  Dumorlier  parla  di  un  ganglio  esofàgèo  composto 
due  rigonGamenli  nel  Lophopus  crislallmus,  Nordmann,  sotto  la  bocca  della 
umatella  campanulata  e della  Tcndra  zoslericola , e Van  Bcden  nell’esofago 
H 'Alcionclla. 

lI  Acalefi.  Negli  Clenofori  l’esofago  è circondalo  da  un  anello  nervoso 
Riposto  di  otto  gangli  riuniti  da  due  gracilissimi  cordoni,  e da  ciascuno  dei 
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primi  si  dipartono  due  nervicciuoli  per  i lati  del  corpo,  ed  un  terzo  nervo 
conduccsi  nell’ interno  e si  diffonde  sull’ intestino  (nervo  slomato-gastrico  o 
gran-simpatico  ?).  Ancora,  si  trova  un  ganglio  semplice  nell’estremità  opposta 
del  corpo.  Di  questo  ci  assicurano  le  ricerche  di  Grani  e di  Patterson  sulle 
Cy (lippe,  di  Edwards  su  un  genere  di  Ceroide  e di  Will  sull ' Eucharis  e Medea. 
Le  Meduse  (dell'ordine  de’Discofori)  son  fornite,  secondo  Ehrcnberg,  di  gangli 
alla  base  de’loro  tentacoli;  dai  quali  gangli  derivano  vari  fili  nervosi. 

III.  Echinodermi.  In  questi  animali  la  forma  più  caratteristica  è di  un 


? fa-  '133) 


anello  esofageo,  ordina- 
. riamente  pentagonale,  e 
dagli  angoli  suoi  nascono 
altrettanti  nervi,  i quali 
percorrono  l’asse  de’ rag- 
gi o le  parli  dello  schele- 
tro cutaneo,  che  sono  ana- 
loghe a quelli  [firj.  133). 
Nell’anello  però  non  vi* 
sono  gangli  distinti  , ma 
noi  possiamo  assicurare 
1’esistenza  delle  cellule 
nervose  (almeno  in  quel- 
lo delle  oloturie)  mesco- 
lale alle  fibre  proprio  nel 
punto  da  cui  escono  i 
nervi. 

Questi  nervi  mandano 
ramiceli!  a destra  e a si- 


nistra, che  si  dirigono  agli  ambulacri,  ai  tentacoli,  alla  pelle  ed  ai  muscoli;] 
e nell’  echino  ce  n’è  uno,  il  quale  diffondesi  all’intestino. 

Ne’  Sipunculoidi  però  l’anello  esofàgèo  (secondo  Krohn,  nel  Sipunculus  nudus ' 
nasce  da  due  gangli  confusi  insieme  (Delle  Chiaje),  e dà  origine  ad  un  sol]] 
nervo  che  percorre  il  lato  addominale  e da  questo  ne  derivano  con  simmetria1' 
molti  altri,  i quali  si  distribuiscono  ne’  muscoli  e nella  pelle.  La  quale  varia- 
zione dipende,  da  ciò  che  il  corpo,  dell’animale  è assai  prossimo  al  tipo  deg| 
anellidi;  onde  il  sistema  nervoso  si  conforma  a questo  tipo,  e tien  luogo  * 
midolla  ventrale  non  altrimenti  che  negli  articolati. 

IV.  Elminti,  Turbellarie  e Rotiferi.  1 diversi  ordini  della  prima  class 
diversificano  mollo  rispetto  al  sistema  nervoso.  Difatti  non  pare  che  sia  rii 
scito  agli  anatomisti  di  osservarlo  n e' Cistici;  e tra  i Ccsloidi  nel  Tetrarhyi 
cus  attenualus  si  trova  un  piccolo  ganglio  depresso  tra  le  guaine  delle  quatti 
trombe,  le  quali  ne  ricevono  altrettanti  fili  nervosi  ( Sicbold  e Slamius).  Il  Bla\ 
chard  lo  descrive  eziandio  nella  Tenuta  serrala,  dove  che  altri  autori  non  J 
parlano  punto,  ed  a noi  non  è stato  possibile  di  potervi  riconoscere  un  v< 


(fa.  133)  Sistema  nervoso  dell’ Echinus  Flemminqii;  a)  esofago;  b)  limile  dell'armatura  ralc.^rea 
corpo;  c)  anello  esofàgèo*;  d)  i'einrpie  nervi  principali;  e)  vescichette  ambulacro!]. 
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sistema  nervoso.  ÀI  contrario  i Tremkloidi  hanno  due  gangli  esofàgèi  riuniti 
da  una  commessura;  e da  quelli  si  dipartono  molti  iìli  nervosi,  tra  i quali 
due  più  grandi,  che  percorrono  i.  lati  del  corpo  lino  all’ estremità,  sommini- 
strando nel  loro  corso  molli  altri  ramicelli  laterali.  Gli  Acanlocefali  hanno  un 
grosso  ganglio  posto  nel  fondo  della  guaina  della  tromba  , da  cui  nascono 
molli  fili  nervosi,  che  si  diramano  in  tutte  le  direzioni.  Ne Gordiacei,  per 
quanto  sappiamo  non  è stato  descritto  ; e tra  i Nematoidei  lo  slrongilo  gi- 
gante presenta  un  ganglio  capitale,  cui  lien  dietro  un  cordone  nervoso,  che 
(fìg.  134)-  * percorre  il  suo  corpo  nella  linea  me- 

diana ventrale,  dando  ramicelli  ai  suoi  lati, 
e terminando  con  un  rigonfiamento  gan- 
glionare  ; la  qual  forma  rassomiglia  al  si- 
stema nervoso  de’  Sipunculoidi  tra  gli 
Echinodermi. 

Quanto  alle  Turbellarie  , nelle  specie 
più  piccole  non  è stato  ancora  esaminalo, 
sì  bene  nelle  grandi  e in  ispecie  nelle 
Planarie  [fig.- 1 34);  e consiste  in  un  dop- 
pio ganglio  cervicale,  che  manda  fili  ner- 
vosi in  varie  direzioni.  I Rotiferi  poi , 
non  ostante  la  trasparenza  del  loro  corpo 
al  microscopio,  non  fanno  distinguere  age- 
volmente i nervi  periferici  ; e quanto  ai 
gangli  cefalici,  benché  non  mollo  chiari, 
pure  convien  riconoscerli.  Anzi  il  Grant, 
oltre  dell’ Ehrenbcrg  , descrive  in  una 
specie  d’  Hydatim  un  sistema  nervoso 
mollo  complicalo  con  anello  esofageo  e 
cordone  ventrale;  e quantunque  non  si 
conceda  da’ Naturalisti  molla  confidenza 
a questa  osservazione,  tuttavia,  conside- 
rando l’organizzazione  avanzala  di  que- 
sti microscopici,  è molto  verosimile  che 

il  loro  sistema  nervoso  abbia  le  forme  e 

• '*  * « 

lo  sviluppo  di  quello  degli  articolali, 

V.  Anellati.  In  questo  gruppo  di  animali,  che  comprende  gli  anellidi  e gli 
Il  Articolali  (crostacei,  aracnidi  ed  insetti)  la  forma  generale  del  sistema  nervoso  è in 
® ondo  la  stessa,  salvo  alcune  modificazioni  intorno  all’ ordinamento  de’ gangli 
tddominali  in  quella  che  varia  la  lunghezza  del  loro  corpo.  Essa  consiste  in 
n grosso  ganglio  cerebrale  , spesse  volte  composto  di  due  o di  più  con- 
iunti  tra  loro  intimamente,  dal  quale  si  dipartono  due  cordoni,  che  abbruc- 
iano f esofago  , indi  si  riuniscono  e compongono  la  catena  ganglionare  (mi- 
olla  addominale),  che  percorre  la  linea  mediana  dell’addome.  Questa  catena, 

(Fif/.  134).  Sistema  nervoso  del  Polycelis-  modestus  (genero  di  Turbellarie);  A,  doppio  ganglio  cefalico,  dal 
naie  nascono  molli  nervi  por  le  parli  superiori,  c duo  (ili  nervosi  a,  clic,  somministrando  rami  laterali. 
erCorrono  il  corpo 

Fiiinlncjia  Voi.  II  — il 
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olilo  i due  cordoni  [fìg.  135)  , si  compone  ordinariamente  di 
tante  paia  di  gangli  per  quante  sono  le  congiunture  degli  anelli, 
e da  essi  partono  per  lo  più  i nervi  periferici  anzi  che  dai  cor- 
doni inlermedii  e la  grandezza  de’  gangli  è in  ragione  del  nu- 
mero degli  organi  che  debbono  essere  provveduti  di  nervi  (1). 
Laonde  il  più  grande  è quello  che  tien  luogo  di  cervello  , per- 
chè fornisce  i nervi  de’  sensi,  e spesse  volle  le  trombe,  i palpi, 
le  antenne,  le  mascelle,  le  labbra,  o comunque  si  chiamino  co- 
testi organi  nelle  quattro  divisate  sezioni  degli  anellali.  Seguono 
per  grandezza  i primi  gangli  toracici,  che  spesso  provvedono  di 
nervi  qualcuno  de’  mentovali  organi,  e massime  i mascellari  ; e 
gli  altri  della  midolla  addominale  danno  rami  nervosi  molliplici 
ai  diversi  organi  di  movimento,  ai  muscoli  ed  alla  pelle  (2). 

Un  altro  fatto  singolare  merita  tutta  la  nostra  considerazione 
intorno  al  sistema  nervoso  de’  crostacei  ed  insetti , ed  è che  i 
due  cordoni,  i quali  congiungono  i ganglielli  tra  loro,  non  son 
tali  che  in  apparenza,  mentre  di  fatti  son  due  paia:  uno  su- 
periore e faltro  inferiore  (3). 

Il  primo  nón  prende  alcuna  parte  nella  formazione  de’  gangli 
e solo  il  secondo;  la  qual  cosa  viene  a dire  che  in  questi  ani- 
mali già  si  pare  compiutamente  quello  che  si  osserva  nella  mi- 


• • * s 

(1)  I diversi  segmenti  di  un  articolato  si  addimandano  zooniti , in  quanto  sf  crede 
che  ciascun  di  loro,  contenendo  tutte  le  parti  sostanziali,  potesse  agguaglisi  ad  un 
animale  di  ordine  inferiore  ; per  la  qual  cosa  ogni  ganglietto,  che  vi  è compreso,  si 
tiene  come  una  specie  di  cervello.  E difatti,  il  Walkenaer  ed  il  Dujardin  decapitarono 
varie  specie  d’insetti,  come  la  Cerceris,  YEristalis  iena®  ed  una  specie  di  Anthomia,  e 
questi  seguitarono  a fare  movimenti  diretti  ed  istintivi;  e la  testa  recisa  dal  tronco 
(nella  Eristalis  tenax ) caccia  la  tromba  per  succhiare  un  liquido  che  Io  si  presenta 
Nondimeno  il' Dujardin  in  questi  ultimi  tempi  (An.  des  Sciences  naturels  1850),  avendo 
esaminato  in  vari  insetti  il  ganglio  sopra -esofàgèo,  vi  ha  trovato  un’  organizzazione 
assai^  superiore  a quella  degli  altri  gangli  ; come  a dire,  una  materia  corticale-globulare 
• ed  un’altra  midollare  provveduta  di  circonvoluzioni  : esso  ganglio  risultare  di  due  corpi 
peduncolati,  all’apice  de’  quali  si  annette  un  altro  corpo  ellissoide,  che  fa  sembiante 
di  emisfero;  inoltre  questo  sviluppamento  essere  in  relazione  con  la  finezza  dello 
facoltà  animali,  delle  quali  l’insetto  si  mostra  capace  nelle  sue  varie  operazioni. 

(2)  Se  il  ganglio  cefalico  tien  luogo  di  cervello  non  solo  per  la  sua  grandezza,  ma 
peréhè  fornisce  i nervi  de’  sensi  superiori,  la  midolla  addominale  rappresenta  certamente 
la  midolla  spinale  de' vertebrati , perchè  provvede  di  senso  e di  moto  gli  organi  vari 
deH’animalità.  Al  che  si  aggiunge,  quanto  agli  articolati,  che  questi  hanno  sul  lato  vi- 
scerale de’  corpi  vertebroidi,  come  a dire,  Yentocefalo  e l’ento/orace,  che  sono  in  rela- 
zione di  sito  con  la  midolla  vertebrale.  Finalmente  si  ricordi  in  proposito  il  modo  dello 
sviluppo  embrionale,  perocché  quegli  esseri  hanno  quel  medesimo  rapporto  col  torlo 
dal  lato  ventrale  che  i vertebrati  dal  Iato  dorsale  ; onde  il  canale  midollare,  che  ne’ 
secondi  si  determina  'nella  parte  posteriore  o superiore,  rispetto  alle  cavità  viscerali', 
ne’ primi  la  suddetta  midolla  ventrale  apparisce  nella  parte  inferiore  o anteriore:  la 
quale  analogia  stabilisce  senz’altro  la  significazione  uniforme  de’  due  sistemi  nervosi. 

(3)  Vedi  le  ricerche  di  Valentin  sul  gambero  fluviatile,  ò di  Newport  sui  mirapodi 
(Philos.  Trans.  1843  p.  243);  c sulla  larva  della  Sphinx  ligustri  (Philos.  Trans.  1834, 
p.  339). 


(Fig.  135).  sistema  nervoso  della  Squilla  mantis  (trai  crostacei);  A,  ganglio  cefalico;  a)  nervi  dell’occhio; 
W)  nervi  de’  palpi;  f)  anello  esofageo;  d)  ganglietti  dell’anello  congiunti  in  e.  Seguono  ì.  gangli  della 
midolla  addominale  da  1 - 10,  nella  quale  son  distinti  i due  cordoni  ; c dà  ciascun  ganglio  nascono  ì nervi 
per  i muscoli  c la  pelle. 
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della  spinale  de’  vertebrali  ; dove  si  distinguono  quattro  cordoni  : gli  anteriori, 
che  danno  origine  ai  nervi  di  molo,  ed  i posteriori  dai  quali  derivano  i nervi 
di  senso  , e che  concorrono  alla  formazione  de’  gangli  interspinali.  La  dif- 
ferenza è solo  nella  situazione  rispettiva  de’ cordoni;  chè , dove  nei  verte- 
brati i sensiferi  son  posti  posteriormente  ed  i motori  anteriormente , in  que- 
sti articolali  accade  il  contrario. 

Ci  ha  pure  un’altra  differenza,  che  è stata  notala  dal  Newport,  il  quale, 
oltre  i nervi  misti,  che  si  compongono,  come  ne’  vertebrati,  di  fibre  di  senso 
e di  molo  , congiunte  insieme  dopo  la  loro  rispettiva  origine  , nei  crostacei 
ed  insetti  ci  hanno  ancor  nervi  unicamente  motori , i quali  direttamente 
emanano  dai  cordoni  superiori  e si  conducono  ai  muscoli.  Il  medesimo  au- 
tore, oltre  le  fibre  longitudinali  , riconosce  ancora  un  sistema  di  fibre  tras- 
versali , le  quali  mettono  in  comunidazione  i due  gangli  del  medesimo  paio. 

( Fig . 136)  Diciamo  ora  poche  cose  circa 

le  differenze  principali  che  si  no- 
tano nelle  varie  classi. 

Quanto  agli  anellidi,  nelle  Ne 
merline  la  midolla  addominale 
consta  di  due  cordoni  divisi  senza 
rigonfiamenti  ganglionari  ; e nel- 
1’  ordine  de’  Dorsibranchi  ce  ne  ha 
qualcuno  (p.  es,  V Arenicola) , dove 
i due  cordoni  si  congiungono  ai 
gangli  cerebrali  senza  formare  un 
i anello  intorno  l’esofago  ; e in  qual- 
che altro  i gangli  addominali  sono 
sì  vicini  (p.  es.  nell’  Eunice ) che 
compongono  quasi  una'sola  massa 
nervosa  (fig.  136).  In  alcuni  Cefa- 
lobranchi al  contrario  (p.  es.  nella 
Sabella)  non  si  trovano  gangli  ad- 
dominali, ma  in  loro  vece  i suddetti 
cordoni  longitudinali  sono  uniti  da 
fasci  trasversali  in  corrispondenza 
di  ciascuna  articolazione.,. — Ri- 
spetto ai  crostacei,  in  molte  specie 
d’Iéopodi  i nervi  escono  diretta- 
mente  dai  cordoni  interganglionari; 
e similmente  ranella  esofàgèo  del 
Limùlo  dà  sei  paia  di  nervi  agli  or- 
gani del  movimento.  I Miriapodi 


(F/ff.  136).  Sistema  nervoso  de\Y  Eunice  sancjuinca  (Quatrcfages);  a a)  lobi  cerebrali  anteriori  superiori  d( 
ganglio  cefalico:  é)  lobi  inferiori  posteriori  (rovesciati  nella  preparazione)  del  medesimo;  c)  ganglio  doi 
"ervi  labiali;  e)  nervi  per  le  interne  parti  del  corpo;  f ) origine  de’ nervi  dell’occhio  e de’ ten 

uastrìr?  rV‘  ,1muscoh  del  1o  anelI°;  ^ radici  do1  sistema  superiore  boccale  (ossia  dello  stornate 
con  1° ni.  t ?U‘  ? d,ett°  m seSuit°);  C primo  ganglio- di  questo  sistema  stomato-gastrico,  congiunt 
">>  * t col  ganglio  cefalico;  o p altri  gangli  dello  stomato-gastrico;  u u)  altri  nervi  del  medesim 
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hanno  un  ganglio  cerebrale  diviso  da  un  solco  come  in  due  emisferi  . c in 
ciascuna  mela  si  può  osservare  un  distinto  ganglio  otlico,  da  cui  hanno  ori  - 
gine i nervi  ottici.  D’altra  parte  nei  crostàcei  parassiti  quando  scompariscono 
gli  organi  de’ sensi  oda  testa,  si  atrofizza  ancora  il  ganglio  cerebrale , ed  in 
cambio  s’  ingrandiscono  gli  addominali.  Tra  gli  Aracnidi,' gli  Acaridi  hanno 
un  sistema  nervoso  semplicissimo,  perchè  consiste'  in  un  sol  ganglio  addomi- 
nale, da  cui  escono  molti  fili  nervosi  ; ed  i Tardigradi , benché  ne  abbiano 
quattro  di  gangli  addominali,  mancano  in  lutto  del  cerebrale.  Quanto  agl’Iu- 
selli , notiamo  soltanto  come  carattere  di  differenza  un  ganglio  ipoesofagéo 
( il  quale  vien  tenuto  come  analogo  alla  midolla  allungala),  congiunto  al  cere- 
brale mediante  i due  cordoni,  che  abbracciano  l’esofago. 

Sul  proposito  poi  dell’analogia , che'  si  vede  tra  la  conformazione  del  loro 
corpo  e quella  del  sistema  nervoso,  diciamo  che  quando  accade  che  gli  anelli 
toracici  ed  addominali  sieno  concentrali  tra  loro  mollo  strettamente  e quasi 
fusi  insieme  , o per  modo  disposti  che  un  solo  anello  grandeggi  e gli  altri 
sieno  da  questo  ricoperti  , allora  i gangli  della  catena,  allo  infuori  del  sopra 
esofàgèo,  che  è sempre  distinto,  s’incentrano  in  una  sola  massa  nervosa,  ov- 
vero in  due,  l’una  toracica  e l’altra  addominale;  nella  quale  spesse  volle  si 
veggono  distinti  ganglielti  posti  in  circolo,  da  ciascun  de’  quali  si  diffondono 
nervi  alle  vicine  parli.  E per  darne  qualch’  esempio  tra  gl’  inselli  , diciamo 
dello  Scarabèo  nasicorne  , nel  quale  i gangli  del  corpo  sono  riuniti  in  una 
sola  massa  nervosa.  Ancora,  siccome  tra  gli  Aracnidi  ci  han  di  quelli  che 
constano  di  due  sole  parti,  del  capo-torace  e*  dell’addomine  molto  corto,  e 
di  altri,  ne’  quali  l’addome  si  prolunga  di  mollo,  così  ne’  primi,  oltre  il  gan- 
glio cefalico,  si  trova  una  massa  nervosa  toracica,  che  compendia  molti  gan- 
glielti ed  un  altro  ganglio  addominale  unito  a quella  mediante  due  cordoni 
nervosi;  e ne’ secondi  (ad  esempio  i scorpioni)  si  rinviene  la  solita  catena 
composta  di  otto  gangli  posti  in  filiera,  la  quale  si  distende  dal  capo  insino 
all’altra  estremità.  — Altrettanto  si  può  notare  ne’ Crostacei , ne’ quali  perlo- 
più il  corpo  si  divide  in  molti  anelli  distinti,  articolati  e mobili  l’un  contro 
l’altro,  ed  in  questo  si  vede  la-  catena  ganglionica,  come  negl'  inselli  ( a ca- 
gion  d’esempio,  i Macrouri):  talune  volle  questi  gangli  sono  mollo  ravvici- 
nali, perchè  gli  anelli  son  -poco  distinti  : e finalmente  i Brachimi  ne’  quali 
lutto  il  corpo  sembra  fatto  dalla  loro  valida  corazza  o scudo,  e 1’  addomine 
piccolissimo  e ripiegalo  contro  il  piastrone  . sternale  , presentano  al  di  sotto 
della  corazza  una  massa  nervosa  compósta  di  'molli  gangìietti  in  cerchio  , 
unita  al  ganglio  cerebrale  dai  due  cordoni  nervosi  , che  implicano  in  pas- 
sando l’esofago  tra  di  loro. 

E questa  conformità  del  sistema  nervoso  con  1’  organizzazione  generale  si 
vede  pure  nelle  metamorfosi  degl’  insetti,  imperciocché  in  quella  che  la  larva 
si  tramuta  in  crisalide,  e questa  in  insetto  perfetto,  taluni  gangli  si  confon- 
dono insieme,  ed  altri  scompariscono  a seconda  delle  trasformazioni,  che  ac- 
cadono nel  loro  corpo. 

sistema;  m m).  anello  esofàgèo;  g)  catena  de  gangli  (fella  midolla  addominale.. nella  quale  i detti  gangli 
son  quasi  insieme  congiunti,  e però  son  poco  distinti  i cordoni  intergangnonan.  Seguono  i nervi,  che  par- 
tono da  questi  gangli  addominali  segnati  da  numeri  1 -5;  od  alcune  diramazioni  di  questi  nervi,  clic  si 
portano  ai  piedi,  hanno  in  z de’  piccoli  ganglielti. 
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VI.  Molluschi.  Sarebbe  mollo  da  dire  intorno  a questa  classe  di  animali, 
perocché,  non  vi  essendo  nell’  insieme  de’  gangli  nervosi  nessun  ordinamento 
'Costante,,  non  se  ne  può  fare  un  concetto  generale. 

1°  Negli  Acefali  si  trova  uno 
o più  gangli;  (fig.  137)  e in 
quest’ultimo  caso  sogliono  es- 
sere appaiati  e prossimi  alla 
linea  mediana  secondo  le  di- 
verse regioni  del  corpo  ; e 
qualunque  sia  il  loro  numero, 
son  sempre  in  comunicazione 
tra  loro  per  mezzo  di  commes  - 
sure nervose.  Non  ce  ne  ha 
alcuno  però  che  grandeggi 
tanto  su  gli  altri, oche  occupi 
tal  sito,  che  possa  tenersi  per 
ganglio  cerebroide.  — Nei  Tu- 
nicati vi. è ordinariamente  un 
sol  ganglio,  che  manda  nervi 
in  tutte  le  direzioni,  e qual- 
che volta  (p.'es.  nelle  Ascidie ) 
alcuni,  diretti  in  alto  insino 
agli  organi  de’  sensi;  si  dispon- 
gono in  modo  da  conformarsi 
ad  una  specie  di  anello  eso- 
fàgèo. 

Nei  Brachiopodi  ce  ne  ha 
due  o tre  intorno  all’esofago  ; 
ma  soprattutto  nei  Lamelli- 
branchi  questo  sistema  è assai 
bene  pronuncialo.  Difatli  vi 
son  tre  paia  di  gangli:  l’an- 
teriore o labiale,  il  posteriore 
e l’ inferiore  o addominale  : 
ciascun  paio  tiene  una  pro- 
pria commessura;  e in  simil  . 
nodo  il  primo  paio  è congiunto  da  una  parte  al  secondo  e dall’altra  al  terzo 
3aio,  sicché  danno  luogo  a due  anelli,  che  comprendono  due  porzioni  diffe- 
•enti  del  sistema  gastrico.  I nervi  periferici  escono  dai  gangli,  e pochissimi 
lai  cordoni,  che  servono  di  commessura. 

2°  I Cefalofori  son  superiori  agli  acefali,  perocché,  oltre  al  maggiore  sviluppo 
le’ gangli,  ce  ne  ha  un  paio,  che  può  presumersi  tenga  luogo  di  cervello,  e 
•on  disposti  intorno  all’esofago;'  onde  ripetono  il  tipo  degli  anellali,  salvo 

tran*  ®*s*ema  nervoso  dell’  Ascidia  intcslinalis  ; A,  l'unico  ganglio  cerebroide  posto  tra  l’apertura 

. <v 'a ! 6 1 ?nale  » d>>  rami  suP?riori>  * nuoli  congiungendosi,  danno  luogo  ad  una  specie  di  anello  eso- 
” ’ m]  cordojl‘  nervosi  inferiori,  che  provvedono  con  le  loro  diramazioni  le  altre  parti  del  corpo. 


(Fig.  137) 


326 


DEL  SISTEMA  NERVOSO  E DELLE  StfE  FUNZIONI  GENERALI 


(Fig.  138) 


nella  catena  de’  gangli  addominali,  che  manca  ne’  molluschi,  perchè  non  hanno 
il  corpo  diviso  in  tanti  anelli  distinti. 

L’anello  esofàgèo  adunque  è com- 
posto in  generale  di  un  paio  di 
gangli  a/Ueriore-superiore,  di  un 
gruppo  di  ganglielli  o di  un  sem- 
plice tratto  di  commessura  poste- 
riore-inferiore, e di  due  cordoni 
laterali,  che  uniscono  entrambi;  e 
i nervi  periferici  nascon  dai  gangli 
giammai  dai  cordoni  intermedi’ 
(fiy.  138).  Quanto  poi  alla  depu- 
tazione , è certo  che  il  primo  paio 
epiesofagèo  tien  luogo  di  cervello, 
perchè  fornisce  i nervi  agli  organi 
de’  sensi  ; dove  l’inferiore  provvede 
i muscoli  del  piede  e vari  visceri. 
Le  differenze,  che  presentano  i vari 
ordini  e famiglie,  si  riducono  prin- 
cipalmente alla  distanza  maggiore 
o minore  che  ripassa  tra  le  due 
paia  di  gangli:  in  molli  Nudibran- 
chi  si  trova  soltanto  il  paio  supe- 
riore, e il  resto  dell’anello  è fatto 
da  un  semplice  cordone:  al  con- 
trario in  moltissimi  Pteropodi  manca 
il  ganglio  cerebroide  superiore,  e 
propriamente  in  quelle  specie  che 
non  hanno  tentacoli,  nè  occhi,  o li 
hanno  rudimentali;  dovecchèla  por- 
zione inferiore,  composta  di  due  o 
tre  paia  di  gangli,  è bene  sviluppata. 

\ 0 Nella  classe  de’  Cefalopodi  l’a- 
nello esofàgèo  è una  gran  massa 
nervosa,  e vi  si  distingue  la  parte 
ganglionare  superiore  e l’inferiore 
congiunte  da  commessure  laterali. 
La  prima  è assai  piccola  rispetto 
alla  seconda  ; la  quale,  per  questa 
ragione  e per  la  qualità  e quantità 
de’ nervi  che  n’escono,  tien  luogo 


(Fig.  138).  Sistema  nervoso  dell’  Apìysia  depilans  (Schmit);  A,  ganglio  sopra-esofageo  (Cervello);  B E, 
;angli  sotto-esofagei  congiunti  dalla  commessura  R,  che  compie  l'anello  esofàgèo;  e f)  nervi  del  ganglio  su 
seriore,  che  vanno  agli  organi  de’  sensi;  g ) nervi  che  terminano  ne’  gangli  D,  dai  Spiali  son  forniti 
ami  h i per  le  branchie  ; C,  gangli  del  sistèma  stomato-gastrico,  congiunti  al  ganglio  sopra-csofagèo  da, 
fili  c;  a b)  nervi  faringei  di  questo  sistema;  d)  nervi  dell’esofogo. 
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di  cervello,  quando  non  si  voglia  chiamar  tale  tutto  il  collare  esofàgèo  (1).  Difalli 
dalla  superiore  nascono  pochi  nervi  per  le  parli  della  bocca,  dove  dall’infe- 
riore (che  può  ben  dirsi  ancora  laterale  perchè  comprende  buona  parte  delle 
commessure)  hanno  origine  gli  ottici,  gli  olfattivi,  gli  acustici,  i nervi  delle 
braccia  e de’ muscoli  della  testa,  non  che  due  grossi  tronchi  nervosi  per  la 
regione  dorsale  del  mantello;  e tra  questi  un  altro  nervo,  che  può  chiamarsi 
pneumagaslrio  in  quanto  si  distribuisce  al  cuore,  ai  grossi  tronchi  vascolari 
e alle  branchie.  Oltracciò  nel  corso  de’  nervi  si  trovano  vari  gangli  secon- 
dari: tale  è il  ganglio  stellato  dei  nervi  del  mantello,  dal  quale  ganglio  si 
diramano  a guisa  di  raggi  molti  nervi  nella  sostanza  muscolare;  è tali  sono 
alquanti  altri  ganglielli,  che  si  trovano  sparsi  nel  plesso  nervoso , che  com- 
pongono i rami  dello  pneumagaslrico. 

Abbiamo  accennato  di  sopra  la  quistione  un  tempo  agitata,  se  il  sistema 
nervoso  ganglionare  degl’ invertebrati  fosse  simile  al  gran7simpalico  de’ ver- 
tebrati o altrimenti;  ma  la  scoperta  di  quest’ultimo  sistema  ne’  primi,  sepa- 
rato e distinto  dall’ altro,  che  veramente  rappresenta  il  cervello  e la  midolla 
spinale,  ha  tolto  di  mezzo  ogni  dubbio. 

Swammerdam  e Lyonet  avevano  già  fatta  menzione  del  doppio  sistema  ner- 
voso degl’insetti;  indi  G.  MUller  e Straus  esposero  con  nuove  ricerche  il 
medesimo  risultalo  su  questi  animali  ; e in  seguito  Audouine,  Milne  Edwards, 
\ewport,  Brandt,  Qualrefages  e molti  altri  han  dichiaralo  un  vero  sistema 
^ran-simpatico  nella  massima  parte  degl’invertebrati,  o come  si  addimanda 
mmunemente:  sistema  slomato-gastrico  o splancnico. 

Il  carattere  principale  di  questi  nervi  viscerali  consiste  nell’ aver  sempre 
principio,  mediante  un  sottilissimo  filo  di  comunicazione,  dal  ganglio  cefalico, 

; qualche  volta  ancora  dall’anello  esofàgèo.  I gangli  principali  però  sono  ben 
listinti  da  quelli  del  vero  sistema  animale,  e si  diramano  alla  bocca,  all’eso- 
ago,  allo  stomaco,  all'intestino,  e spesse  volte  al  fegato  e ad  altri  organi  visce- 
ali.  Questo  sistema  è impari  in  molli  animali  (p.  es.  nella  Sanguisuga),  vuol  dire, 
sso  consiste  in  un  sol  -tronco  mediano;  ovvero  è un  sistema  simmetrico  rap- 

Itrescnlalo  da  due  cordoni  laterali  (p.  es.  n e'  Gasteropodi)',  o da  ultimo  si  trova 
1 primo  e il  secondo, ■ come  spesso  si  può  osservare  negli  articolali  (Brandt). 

1°  Negli  animali  mollo  inferiori,  benché  non  vi  sia  una  distinzione  ben 
•hiara  tra  i due  sistemi,  pure  si  può  credere -con  mollo  fondamento  che  qual- 
cuno de’ nervi,  che  si  distribuiscono  al  canale  alimentare,  ne  faccia  le  veci.. 
La  vera  distinzione  comincia  negli  Anellidi;  e nella  sanguisuga  officinale  il 
sistema  stornato- gastrico  consiste  in  tre  ganglielli  posto  nel  davanti  ed  ai  lati 
lei  ganglio  cerebrale,  e congiunto  a questo  con  varie  radici  nervose.  Dai  tre 
gangli  nascono  molti  nervi  per  gli  organi  interni  della  bocca,  ed  uno  si  pro- 
unga nell’intestino  e tien  luogo  di  sistema  impari.  Negli  Anellidi  dorsibr anelli 
ira  accade  semplicemente  che  esso  nasca  da  molle  radici  del  ganglio  cere- 
ale, e che  diffondasi  nell’ intestino,  presentando  di  Indio  in  tratto  de’ piccoli 

0}  In  questi  animali  i gangli  centrali  dell’anéllo  sono  protetti  da  una  quasi  capsula  cartilaginea,  la 
inalo  è supplita  anteriormente  da  un  tessuto  tendineo,  ove  essa  s’interrompe.  La  qualcosa  accenna  al 
1 >nncipio  di  una  vera  cavità  cranica. 
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ganglietti,  ed  ora  ò più  complicalo  in  quanto  ci  hanno  più  gangli  e vari  plessi 
nervosi  c diverse  radici  sia  dal  ganglio  cerebrale  , sia  dall’  anello  esofa- 


èo  (1). 


2°  Nei  Crostacei  e propriamente  nei  Decapodi  e nelle  Squilline  un  nervo 
impari  nasce  dal  bordo  posteriore  del  cervello,  passa  al  di  sopra  dello  sto- 


(Fig.  139) 


maco,  e rigonfiatosi  in  uno  o più 
ganglietti,  si  distribuisce  a quest’ 
organo,  indi  al  fegato  (fig.  139). 
Esso  però  viene  rafforzalo  da  due 
radici,  che  e'scono  dall’anello.  Nei 
Miriapodi  si  trova  1’  impari  e il 
simmetrico. 

11  primo  comincia  con  due  ra- 
dici dal  cervello,  le  quali  conflui- 
scono in  un  ganglielto,  dal  quale 
ha  origine  un  nervo  che  per- 
corre l’esofagò  e lo  stomaco;  il 
secondo  consiste  in  una  doppia 
serie  di  gangli,  che  fiancheggiano 
l1  esofago,  e da  una  parte  nascono 
dal  margine  posteriore  del  cervello, 
e dall’altra  si  anastomizzano  in- 
sieme e col  sistema  impari. 

3°  Nei  bassi  ordini  degli  Arac- 
nidi  non  è stato  -ancor  descritto, 
ma  ne’  superiori  è molto  sviluppalo, 
ed  è più  frequente  il  simmetrico 
e l’impari  insieme,  che  solo  que- 
st’ultimo.  Il  quale  si  trova  in  qual- 
che Araneide  e ne’  Scorpionidi  ; e 
suol  nascere  dal  cervello  con  due 
radici , che  indi  si  unificano  , e 
da  ultimo  diffondonsi  nello  sto- 
maco, talvolta  dopo  aver  formato 


un  , ganglio  e tal’ altra  semplicemente.  Negli  altri  ordini  si  osservano  entrambe 
le  combinazioni;  ma  le  loro  radici . principali  derivano  per  lo  più  dalla 
faccia  posteriore  di  un  ganglio  addominale  della  parte  cefalo-toracica.  Son 
provveduti  di  vari  ganglietti  nel  loro  tragitto  , fanno  spesse  anastomosi,  e ter- 
minano non  solo  nell’  apparato  gastrico,  ma  ancora  in  quello  della  circolazione 
e della  respirazione,  e negli  organi  genitali. 


(1)  V.  la  figura  135  pel  sistema  nervoso  de\\' Eunice  sanguinea,  dove  è stato  descritto  il  ncrv.o  stomato- 
gastrico;  e propriamente  esso'  è.rappresentato  dalle  linee  nere  soprapposte  alla  midolla  addominale. 


( Fig . 139).  Sistema  stomato-gastrico  del  gambero  fluviatile-,  A ganglio  cerebrale;  13  II  anello  esofageo; 
C primo  ganglio  addominale;  a)  origine  dal  cervello  del  sistema  stomato-gastrico,  il  quale  viene  raffor- 
zato da  quattro  nervi  In  m che  partono  dall’anello  D;  indi  si  ramiiicono- in  / l'd  o c.f  g k i pq  r.ilìrandt'i • 
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i°  Gl  inselti  possedouo  unitamente  l'impari  e il  simme- 
trico, ed  ora,  quanto  a sviluppo,  prevale  il  primo,  ora 
il  secondo.  In  generale  si  può  dire  che  quello  proviene 
dalla  parte  anteriore  del  cervello  per  due  radici,  le  quali 
si  riuniscono  in  un  ganglio  (ganglio  frontale)  posto  sul- 
l’esofago. Da  questo  ganglio  , oltre  alcuni  nervicciuoli 
destinali  al  labbro  superiore,  esce  il  nervo  impari  diretto 
allo  stomaco  , il  quale  , formalo  un  altro  ganglio  , si 
divide  in  due  rami.  Il  simmetrico  consiste  in  due  o tre 
paia  di  ganglielti  posti  ai  lati  dell’  esofago  , i quali  da 
una  parte  comunicano  col  cervello  mediante  alcuni  te- 
nuissimi fili , e dall’altra  si  anastomizzano  col  primo; 
finalmente  si  dividono  in  assai  minuscoli,  i quali  termi- 
nano nei  visceri,  nel  vaso  dorsale  e negli  organi  genitali. 

Vuoisi  far  anche  menzione  del  sistema  de’  nervi  respi 
ratorii,  che  in  prima  dal  Lyonnel,  indi  dal  Newport  è 
stalo  descritto  in  molti  inselli.  Esso  consta  di  fibre  mo- 
trici e di  fibre  organiche  o vegetative:  le  prime  pro- 
vengono per  più  radici  dai  cordoni  della  catena  ad- 
dominale , le  seconde  dai  gangli  del  sistema  simmetrico 
stomato-gastrico.  Composto  in  tal  guisa,  si  distribuisce 
ai  grandi  tronchi  delle  trachee,  ed  ai  muscoli  della  sti- 
male. — Intanto  codesta  mistura  di  fibre  diverse  non 
concede  forse  che  i movimenti  respiralorii  sieno  in  lutto  dipendenti  dalla 
volontà.  ■'  - 

5°  Finalmente  quanto  ai  molluschi,  lo  stomato-gastrico  segue  i gradi  di  svi- 
luppamene del  sistema  nervoso  in  generale.  Negli  Acefali,  è soprattutto  nei 
! Lamellibranchi,  si  vedono  alcuni  fili  nervosi , che  partono  dalla  commessura  , 
:he  unisce  i gangli  del  sistema  animale,  e che  d’altra  parte  finiscono  nell’in- 
, estino  , nel  cuore,  nel  fegato  e negli  organi  genitali.  — Nei  Cefalofon  so- 
gliono trovarsi  due  paia  di  gangli,  che  appartengono  a questo  sistema:  il 
| primo  si  addimanda  farìngèo  inferiore  ; ed  è congiunto  al  ganglio  sopra-eso- 
agèo  per  mezzo  di  due  nervicciuoli,  e d’altro  canto  diffonde  i suoi  tronchi  alla 
aringo,  all’esofago  ed  alle  glandule  salivari;  il  secondo,  che  è il  farìngèo 
posteriore  , quando  esiste  , è posto  al  di  sotto  dell’  intestino  e provvede  di 
nervi  questo  canale,  il  fegato  ed  i genitali,  mentre  comunica  con  la- commes- 
sura, che  congiunge  i gangli  esofàgèi  (l). 

Nei  Cefalopodi  , salvo  lo  sviluppo  maggiore  , lo  stomato-gastrico  non 
differisce  gran  fatto  da  quello  dei  precedenti,  e procede  dal  ganglio  esofàgèo 
inferiore,  che  tien  luogo  del  superiore,  de’  Cefalofori. 

(1)  Si  veda  la  figura  138  del  sistema  nervoso  deWAplysia,  dove  si  trova  anche  disegnato  in  parte  lo  sto- 
mato-gastrico. 

(Fig.  140).  Sistema  stomato-gastrico  del  GryUotaljia  vulgaris ; a)  ganglio  frontale;  lek)  fili  di  comu- 
nicazione col  cervello  ; y y)  nervi  diretti  alla  parte  superioro  della  bocca;  RB  B,  nervo  del  sistema  im- 
pari, che  parte  dal  ganglio  frontale;  e e)  due  rami  che  nascono  dal  sistema  impari;  b b)  i gangli  anteriori; 
" r)  e i gangli  posteriori  del  sistema  simmetrico;  ddd)  rami  nervosi  de’ gangli  posteriori,  il  supcriore 
de'  quali  si  diffonde  ne’  muscoli  e l’inferiore  passa  noi  mozzo  dello  stomaco  c si  congiunge  col  ramo  e del 
Esterna  impari  per  formare  verso  il  termine  i due  gangli  t«  u. 

Fisiologia  Voi.  11.-42 
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§ II. 


Sistema  nervoso  de’ vertebrati. 

Non  sarebbe  possibile  di  fare  la  descrizione  di  questo  sistema  in  tutte  le 
sue  parli;  onde  ci  limiteremo  soltanto  a descrivere  le  variazioni  più  impor- 
tanti delle  parti  centrali,  ossia  della  midolla  spinale  e del  cervello  nelle  quattro 
classi  de’  vertebrali. 

I.  Midolla  spinale.  In  generale  la  midolla  consta  di  quattro  cordoni,  due 
posteriori  e due  anteriori:  i primi  danno  origine  ai  nervi  del  senso,  i secondi 
a quelli  del  moto;  ed  è divisa  da  due  solchi  mediani,  uno  de’ quali  è anteriore 
e T altro  posteriore;  i quali  solchi  s’indentrano  più  o meno,  mentre  nell’asse 
si  trova  un  canale,  che  suole  comunicare  col  calamo  scrillorio,  salvo  ne’mam- 
miferi,  dove,  fornito  lo  stato  embrionale,  esso  o si  riempie  in  lutto  di  materia 
nervosa,  o appéna  s’intravvede  in  qualcuno.  Finalmente  si  vogliono  notare 
due  rigonfiamenti  di  essa  midolla  in  corrispondenza  degli  arti  anteriori  e 
posteriori;  e ciò  vuol  dire  uno  .sviluppo  maggiore  rispetto  ai  molti  nervi 
di  senso  e di  moto,  che  dalle  quattro  membra  confluiscono  al  loro  centro. 
Laonde  essi  sono  pronunciati  in  ragione  della  grandezza  degli  arti  corri- 
spondenti, benché  se  ne  osservino  ancora  nella  midolla  lombare  de’ Cetacei, 
che  son  privi  di  arti  posteriori. 

Nondimeno  occorrono  alquante  differenze  che  brevemente  ricorderemo.— 
Nei  Cicloòtomi,  tra  i pesci,  la  midolla  non  è una  massa  compatta  e cilindrica, 
ma  quasi  scompartita  in  tanti  filamenti  depressi  ed  elastici  ; la  qual  cosa  si 
osserva  ancora  nella  parte  posteriore  delle  Chimere;  onde  non  si  può  dire 
che  risulti  di  quattro  cordoni,  ma  di  moltissimi.  E quanto  ai  rigonfiamenti, 
ne’ pesci  ossei  suol  terminare  con  uno  di  forma  ovale  o rotonda,  e qualche 
velia  da  esso  parte  un  filamento  impari  (nel  Ciprino,  secondo  Weber),  che  si 
estende  insino  al  termine  del  canale  vertebrale.  Ancora,  nella  medesima  classe 
di  animali,  dove  hanno  origine  i nervi  del  senso  di  certi  organi,  poniamo 
dei  notatoi  pettorali,  la  midolla  offre  non  uno,  ma  vari  rigonfiamenti  ganglio- 
nari  ; il  che  si  nota  specialmente  nei  generi  frigia  e Polynemus.  Il  rigon- 
fiamento lombare  degli  uccelli  è cavo  e dà  luogo  a quel  che  dicesi  seno  rom- 
boidale■;  vuol  dire,  esso  è ima  dilatazione  del  canale  centrale;  la  quale  però 
è piuttosto  prodotta  dallo  spostamento  de’ cordoni  posteriori  che  degli  anteriori. 

Rispetto  alla  lunghezza  della  midolla,  nelle  prime  tre  classi  de’  vertebrati 
essa  si  estende  insino  all’estremo  del  canale  vertebrale,  e ne’  mammiferi  ora 
termina  nella  region  lombare,  ora  nella  sacrale.  Notiamo  soltanto  che  nei  ge- 
neri Lophius  ed  Orthagoriscus  tra  i pesci  è brevissima  ; ed  è ancor  tale  nel- 
T Echidna,  nel  Biccio  e nei  Chirotleri  tra  i mammiferi,  perocché  termina  nel 
mezzo  della  regione  dorsale. 

I.  Cervello.  Il  cervello  ò 1’  organo  culminante  dell  organismo  animale  ; c 
da  mollo  tempo  gli  anatomisti  intendono  a studiarne  l’ intima  tessitura  , e 
specialmente  a compararne  il  volume,  il  peso  c le  forme  estrinseche  nei 
diversi  animali,  c rispetto  ancora  ajla  midolla  spinale  c all' insieme  de' nervi 
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ij  periferici , che  nascono  da  esso  cervello.  Da  tale  comparazione  si  è dedotto 
n primo  luogo  V incremento  successivo  della  sua  massa  e la  mulliplicazione 
i Ielle  sue  parti.  Quanto  alla  massa  , si  potrebbe  credere  a prima  giunta  che 
| isso  fosse  soltanto  la  matrice  de’  nervi  ; vuol  dire  che  la  quantità  della  so- 
stanza nervosa  cerebrale  fosse  proporzionala  a quella  de’ suddetti  nervi.  Una 
ale  congettura  può  dirsi  vera  fino  ad  un  certo  punto  negli  organismi  in- 
eri ori , ma  ne’ superiori  è falsissima.  Difatli , come  negl’ invertebrati  i nervi 
v arii  nascono  da  gangli  particolari  e distinti,  così  ne’  pesci  p.  es.  il  cervello 
è un  insieme  di  gangli,  ciascun  de’  quali , nella  maggior  parte,  dà  origine 
ul  un  nervo  speciale.  Diciamo  nella  maggior  parte  , perchè  ce  ne  ha  alcuni  , 
;he  rappresentano  veramente  il  cervello  come  un  organo  in  sè.  Al  contrario 
■ìegli  organismi  seguenti  ne  aumenta  sempre  più  il  peso  e il  volume  , tanto 
issolutamente  che  in  relazione  ai  nervi  cerebrali  e alla  midolla  spinale  ; ed 
ina  tale  superiorità  diventa  massima  nell’  uomo,  e l’ incremento  consiste  so- 
oraltulto  nell’  ingrandirsi  degli  emisferi  sì  del  cervello,  che  del  cervelletto. 

Quanto  alla  mulliplicazione  delle  parti  , si  deve  considerare  che,  se  ciò  è 
,ero  da  un  lato  , tanto  che  negl’  invertebrali  ancora  ravvisiamo  aumento  pro- 
gressivo nel  numero  dei  gangli,  dall’altro  lato  la  mulliplicazione  non  è di  di- 
capito  all’  unità,  perocché,  mentre  va  scomparendo  l’aspetto  ganglionico  della 
uperfìcie,  nascono  ancora  varie  commessure,  che  congiungono  e compongono 
n un  accordo  organico  le  parti  simmetriche. 

Aggiungiamo  che  la  suddetta  mulliplicazione,  mentre  è un  fatto  progressivo 
iella  serie  animale,  è ancor  tale  nello  sviluppo  embrionico  del  cervello;  ed 
n ciò  quello  de’  pesci  si  può  dire  fino  ad  un  certo  punto  che  rappresenti  in 
n modo  permanente  gli  stali  transitori  dell’  embriologia  de’  mammiferi.  Di 
itti  la  vescica  cerebrale  anteriore  risponde  agli  emisferi  del  cervello  de’ pesci, 

cervello  intermediario,  alle  pertinenze  del  terzo  ventricolo,  il  cervello  medio 
i lobi  ottici  v il  cervello  posteriore  al  cervelletto,  e il  dietro-cervello  alla  mi- 
dolla allungata.  • ^ , . 

Esponiamo  ora  brevemente  le  particolarità  anatomiche  di  quest’organo  nello 
uatlro  classi  do’  vertebrali. 

1°  Pesci.  Il  cervello  di  questi  animali  si  compone  in  generale  di  gangli 
immelriei  anteriormente  e di  impari  posteriormente.  I primi  procedendo  da 
vanti  indietro  sono  i lobi  olfattivi  , da  cui  hanno  origine  i nervi  di  questo 
ome  ; ne  seguono  due  altri,  che  tengono  il  posto  degli  emisferi;  ìndi  i due 
dii  ottici,  i quali  nella  maggior  parte  de’  pesci  sou  cavi  analoghi  alle  pro- 
uberanze  qualrigemine  ed  insieme  ai  talami  ottici  dei  mammiferi);  (1)  e in 
ne  al  di  sotto  di  questi  se  ne  sogliono  trovare  due  altri  chiamati  lobi  infe- 
rri, Quanto  ai  gangli  impari,  oltre  la  gianduia  pituitaria  ( ipofisi  ) , vi  è il 
ervellelto,  che  segue  ai  lobi  ottici , e la  midolla  allungata.  ;In  questo  organo 

(1)  Avanti  il  cervelletto ‘sono  due  eminenze  levigate  ed  ovali;  le  quali  essendo  le  maggiori  tra  i lobi  ce- 
drali (eccetto  nelle  anguille,  dove  sono  più  piccole  do’  lobi  anteriori)  si  credè  dal  Cuvier  e da  altri  che 
■sscro  da  tenere  come  veri  emisferi.  Ma  in  seguito  il  Tiedemann,  il  Carus  ed  altri  moltissimi  le  ehiama- 
■no  a buon  dritto  lobi  ottici , analoghi  alle  protuberanze  qualrigemine  de’  mammiferi.  E per  vero  le  fibre 
: nervi  ottici  hanno  radice  parte  nella  loro  faccia  interna  e superiore  e parte  nella  interna  ed  inferiore- 
010  che  più  calza  al  proposito  si  è che  il  lor  volume  è sempro  in  proporzione  di  quello  degli  occhi  ; ó 
uando  accade  di  osservare  disparità  di  volume  negli  organi  visuali,  arteor  disuguali  sono  codeste  eminenze; 

- che  si  vede  apertamente  ne’  Pleuronetti  per  testimonianza  del  Gottschc. 
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le  piramidi  ed  i corpi  restiformi  sono  abbastanza  pronunciati  ; e nelle  prime 
si  vede  alcuna  volta  decussazione  di  libre,  alciin’allra,  come  nella  torpedine, 
una  commessura  trasversa,  clic  riunisce  i due  lati  : il  quarto  ventricolo  molto 
ampio,  e nel  suo  pavimento  una  traccia  di  strie  trasverse  eguali  alle  auditive 
de’  mammiferi.  . 

Dicendo  ora  alcune  cose  speciali  che  possono  in  parte  modificare  ciò  che 
si  è detto  in  genere,  nei  Petromyzon  (Lamprede)  ( fiij . 141),  gli  emisferi  son  di- 
visi da  un  solco  in  avanti,  e confusi  posteriormente.  Segue  a questi  un  lobo 
impari,  il  quale  contiene  il  terzo  ventricolo,  che  comunica  con  la  cavità  della 
ipofisi  (1);  ed  i nervi  ottici  escono  al  davanti  di  quest’ ultima. 

I lobi  inferiori  son  suppliti  da  una  sporgenza  impari  posta  dietro  l’ipofisi 
Il  seno  romboidale  (quarto  ventricolo)  è molto  ampio,  e continuandosi  al  di 
sotto  del  cervello,  si  congiunge  -alla  cavità  del  terzo.  Intanto  in  questo  genere 
di  Cicloslomi  la  midolla  allungala  non  presenta  quei  rigonfiamenti,  che  si 
vedono  nella  maggior  parte  degli  altri  pesci  (lobi  posteriori),  dai  quali  suole 
, avere  origine  il  nervo  pneumagastrico  e qualche  volta  il  trigemino. 


( Fig.  1 41  ) 


Nelle  Chimere  ai  tubercoli  olfattivi  seguono  due  grossi  lobi  cavi,  che,  se- 
condo lo  Stannius,  rappresentano  insieme  gli  emisferi  ed  il  lobo  del  terzo 
ventricolo  (talami  ottici),  perocché  l’ipofisi  ò posta,  immediatamente  al  di 
sotto.  Ancora  i lobi  ottici  e il  cervelletto  son  molto  sviluppati , e il  secondo 
presenta  delle  eleganti  circonvoluzioni. 

Il  cervello  degli  Storioni  offre  di  particolare  il  terzo  ventricolo  ricoperto  sol  - 
tanto dalle  membrane  del  cervello,  e distinto  dai  lobi  ottici  perchè  consiste 
in  un  lobicino  distinto.  Intanto  ai  lati  di  quella  cavità  sono  due  lievi  spor- 
genze comparabili  ai  talami  ottici,  e alla  parte  superiore  e posteriore  del  lo- 
bicino vedesi  una  gracilissima  commessura.  Il  cervelletto  è voluminoso  e di- 
stinto da  piccole  circonvoluzioni. 

(1)  Questo  lobo  rSppresenta  di  certo  i talami  ottici.  E se  in  molti  pesci  esso  non  esiste,  convien  crederò 
che  i lobi  ottici  corrispondano  in  tal  caso  tante  alle  protuberanze  quatrigcmine,  quanto  ai  suddetti  ta  ami 
ottici.  - * 

(Fig.  141).  Cervello  del  Petromyzon  {Inviatine  ; A’,  lobi  olfattorii;  A,  emisferi;  B,  ipofisi;  C,  lobi .ottici; 

D,  cervelletto  (il  quale  è piccolissimo  in  forma  di  banderella  trasversale  posta  davanti  al  seno  romboidale,  , 

E,  midolla  allungata,  dove  è disegnato  il  suddetto  seno  romboidale;  i nervi  ottici  si  vedono  al  di  sopra 
dell’ipofisi  ; 1 p.  olfattivo  4 n.  troclearo,  innanzi  al  quale  nasce  Loculo-muscolare;  fi  n.  trigemino , fi  n at 
cialó;  7 n.  acustico;  8 n.  pneumagastrico;  9 n.  ipoglosso. 
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Nei  Plagiostomi  gii  emisferi  son  mollo  larghi,,  hanno  nella  superficie  un 
principio  di  circonvoluzioni,  e nell’  interno  una  cavila  (venlricoli  laterali),  nel 
fondo  biella  quale  si  vede  un  qualcosa  di  rilievo,  che  potrebbe  paragonarsi  al 
corpo  strialo.  In  molli  Plagiostomi  non  manca  il  lobo  del  terzo  ventricolo  : . il 
cervelletto  è ancor  grande  e spesso  con  circonvoluzioni;  e nel  midollo  allun- 
gato si  osservano  vari  rigonfiamenti,  due  de’ quali,  posti  ai  lati  del  seno  rom- 
boidale , danno  origine  al  trigemino  ed  altri  allo  pneumagaslrico.  In  alcuni 
però  questi  rigonfiamenti  si  unificano  in  due  lobi  distinti  ; e merita  soprattutto 
la  nostra  considerazione  il  lobo  elettrico  della  Torpedine,  di  cui  primamente 
ha  discorso  il  Jacobi,  determinando  le  attinenze  che  ripassano  tra  i nervi 
che  n’emanano  è gli  organi  elettrici:  argomento  che  è stato  illustrato  dal  Savi 
molto  sapientemente  (1).  Diciamo  adunque  ch’egli  è scompartito  in  due  lobi 
da  una  fenditura  mediana,  i quali  coprono  il  seno  romboidale.  Varie  fibre 
nervose  vi  penetrano  dal  bordo  interno  de’ corpi  resliformi  ed  ancora  dalla 
fettuccia  grigia  del  pavimento  del  seno.  Il  suo  colore  è tra  il  paglino  ed  il 
grigio  (lobo  pàgliàrmo  di  delle  Chiaje).  E tutte  quante  le  fibre  nervose,  che 
- si  diffondono  negli  organi  elettrici,  che  sono  dell’  ottavo  paio  e di  una  por- 
zione. del  quinto,  vi  traggono  origine  per  modo,  che  il  Savi  si  pensa,  che 
terminino  quivi  a forma  di  ansa;  allo  in  fuori  di  alcune,  le  quali  derivano 
evidentemente  dalla  parte  mediana  del  seno,  e quindi,  come  a noi  è panilo, 
dal  lato  posteriore  delle  piramidi  anteriori. 

Finalmente  nei  pesci  ossei  gli  emisferi  son  molto  piccoli  rispetto  ai  lobi 
ottici,  all’ infuori  del  Gobius  niger,  della  Murena  e di  qualche  altro,  e in  mezzo 
■si  trova  una  commessura  inlerlobulare  (rudimento  di  corpo  calloso)  che  li  con- 
giunge. I lobi  ottici  rappresentano  insieme  ,le  protuberanze  quatrigemine  e il 
I lobo  del  terzo  ventrìcolo  (1);  e in  mezzo  a questi  e a quelli  sono  due  piccoli 
I tubercoli  (tubercoli  intermediari),  che  sono  uniti  da  una  tenuissima  commes- 
■sura,  e l’ipofisi  è congiunta  ad  essi  per  mezzo  di  vasi  o di  un  tessuto  mem- 
! branoso  , mentre  d’  altra  parte  aderisce  alla  base  inferiore  de’ lobi  ottici.  Il 

cervelletto  in  alcuni  generi  è piccolissimo  (Gobius  niger, 
’Julis,  Lophius ) , in  altri  assai  grande  ( Thinnus , Gymnotus, 
Scomber  scombrus , Salmo  salor , ecc.)  ; qualche  volta  con  pic- 
cole circonvoluzioni  e con  un  rilievo  mediano  che  accenna 
al  processo  vermiforme  degli  animali  superiori.  Nella  midolla 
allungala  si  trovano  vari  rigonfiamenti,  che  dannò  origine  al 
trigemino  ed  allo  pneumagastrico  ; e di  questi  rigonfiamenti 
se  ne  trovano  ancora  nel  pavimento  del  quarto  ventri- 
colo. 

(\)  V.  Etudes  anatom.  sur  les  systèmes  nerveux  et  sur  l'organ.  elettr.  de  la  Torpille  — Paris  1844. 

(2)  I bbi  ottici  anche  in  questi  pesci  son  cavi,  e la  loro  parete  si  compone  di  due  strati  di  fibre  misti 
a materia  grigia:  nello  strato  esterno,  donde  traggono  i nervi  ottici,  lè  fibre  procedono  da  dietro  in  avanti 
e da  fuori  in  dentro,  e nello  interno  dal  basso  in  alto'  e da  dentro  in  fuori  a guisa- di  corona  radiante, 
' Nel  fondo  della  cavità  comune  (solamente  nei  pesci  ossei)  si  trovano  due  paia  di  ganglietti,  sormontati 
esternamente  da  un  rigonfiamento  di  materia  grigia,  dai  quali  ha  origine  l’irradiazione  fibrosa  innanzi 
mentovata. 

(Fig.  H2).  Cervello  dblia  Perca  fluvialilis:  A’  lobi  olfattivi;  A,  emisferi;  B.  lobi  otti  cf  ; . D,  cervelletto, 
cui  segue  la  midolla  allungata. 


DEL  SISTEMA  NERVOSO  E DEI. LE  SUE  FUNZIONI  GENERALI 


334 

(Fi0-  143)  • 2o  Rettili  II  cervello  ile’ rettili,  salvo  lo  sviluppo  differente  delle 
sue  parti  negli  ordini  diversi,  si  compone  in  generale  da  avanti  in 
dietro  di  due  tubercoli  olfattivi  assai  piccoli  rispetto  a quelli  de’ pesci: 


seguono  i due  emisferi,  indi  i lobi  ottici,  il  cervelletto  e la  midolla 
allungata  [fìg.  143). 

Nella  midolla  allungata  i cordoni  piramidali  sono  ben  distinti,  e si  con- 
tinuano direttamente  col  cervello  ne’  batracini,  dove  negli  squamosi  in- 
curvasi in  basso  sensibilmente  (inflessione  nucale).  11  quarto  ventricolo  presso  i 
Chelont  ed  i Coccodrilli  presenta  vari  rigonfiamenti  laterali,  i quali  sono  in  relazione 
col  nervo  acustico.  — Quanto  al  cervelletto  egli  è singoiar  cosa  l’osservare 
che  in  questa  classe  di  animali  non  ci  abbia  un  progresso  costante  di  svi- 
luppamelo corrispondente  a quello  della  loro  organizzazione.  E per  vero  , 
si  possono  lutti  quanti  i rettili  scompartire  in  due  ordini:  in  uno  si  trovano 
le  rane,  le  lueerte,  le  salamandre,  i colubri,  ecc.,  ne’ quali  non  è nulla  più 
che  una  laminetta  nervosa  sita  trasversalmente  sul  quarto  ventricolo  ; ed 
in  questo  sono  in  quella  medesima  inferiorità,  in  cui  si  trovano  i ciclo- 
stomi,  poniamo  la  lampreda;  dove  che  in  un  altro  ordine  sono  le  tartarughe 
ed  il  coccodrillo,  nei  quali,  oltre  di  esser  grande,  è pure  a superficie  lamel- 
losa,  ed  è provveduto  di  appendici  laterali,  similmente  a quello  degli  squali 
e delle  raie.  • ■ 

I lobi  ottici  hanno  in  tulli  i rettili  un  volume  minore  a quello  degli  emi- 
sferi. Essi  son  bianchi,  lisci  e piriformi  esternamente,  al  di  dentro  son  cavi, 
e le  cavità  di  entrambi  comunicano  insieme,  non  che  col  condotto  di  Silvio  : 
e questo  è pure  ne’  pesci.  Nella  cavità  di  quelli  delle  rane  si  trova  a ciascun 
lato  un  rigonfiamento  gangliforme,  d’onde  si -dipartono  le  fibre,  che  poi  s’ir- 
radiano nelle  pareti,  e di  quivi  negli  emisferi;  siccome  pure  in  tutti  quanti 
il  Tiedemann  ha  notato  che  le  fibre  de’ cordoni  laterali  del  midollo  spinale 
spandonsi  nella  corteccia  di  questi  lobi.  I nervi  ottici  vi  hanno  origine  come 
ne’ pesci,  ed  il  loro  volume  e quello  degli  occhi  son  sempre  proporzionali 
alla  grandezza  de’ lobi. 

Segue  la  gianduia  pineale,  la  quale  è posta  tra  gli  emisferi  ed  i suddetti 
lobi  ottici  ; e i suoi  peduncoli  provengono  ne’  rettili  superiori  dai  talami  ot- 
tici e dalla  commessura  situala  dietro.  . 

I talami  ottici  di  questi  animali  sono  posti  sopra  i peduncoli  cerebrali 
davanti  i lobi  ottici;  e di  questo  consentono  il  Carus,  il  Boianus  ed  altri 
molti,  siccome  noi  medesimi,  che  ne  abbiamo  fatto  riperche  nelle  rane  ed  in 
varie  spezie  di  colubri.  Queste  due  masse  piene  e globulari  sono  unite  da 
commessure  ; e ricoperte  in  parte  o compiutamente  dagli  emisferi.  Il  terzo 
ventricolo,  limitato  dai  talami,  si  continua  inferiormente  colf  infundibuto,  indi 
con  l’ipofisi,  che  è bilobata  ne’ batraci,  assai  voluminosa  negli  ofidt,  di  forma 
allungala  ne’chelont. 

I pesci,  salvo  i plagiostomi  non  hanno  di  corpi  striati;  al  contrario,  ne'  rettili 
aprendo  gli  emisferi  longitudinalmente,  si  veggono  tali  gangli  dentro  i ventricoli, 
dinanzi  i talami,  da  cui  son  separati  mediante  un  lieve  solco  ; ed  ancora  vi 


( Fig . 143).  Cervello  della  liana  tempornria ; A’,  tubercoli  olfattivi  (i  quali  ne’  batracini  sono  indivisi); 
A,  emisferi;  B,  gianduia  pineale;  C,  lobi  ottici;  D,  cervelletto;  E,  midolla  allungata. 


f 
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si  distinguono  le  fibre  della  corona  radiante,  che  va  a diffondersi  negli  emi- 
sferi, dopo  di  essersi  qui yi  fortificale.  Ed  essendo  il  loro  volume  proporzio- 
nale agli  emisferi,  accade  che  sien  piccoli  corpi  nelle  rane  e nelle  salaman- 
dre e molto  sporgenti  nella  tartaruga  e nel  coccodrillo. 

Gli  emisferi  de’ rettili,  che  pure  seguitano  immediatamente  ai  lobi  ottici, 
grandeggiano  su  questi  sensibilmente  e soprattutto  ne'  saurii  e ne’  cheioni. 
Son  fatti  di  una  sostanza  uniformemente  grigiastra  e tengono  figura  conica 
con  la  base  in  dietro  e con  l'apice  in  avanti,  dove  si  vede  in  molti  un  di- 
stinto rigonfiamento,  che  è il  lobo  olfattivo  da  ciascun  lato.  Soltanto  ne’  ba- 
tracini  ci  è paruto  di  vedere  i due  apici  unificati  in  un  sol  tubercolo,  che  è 
basale  ai  nervi  olfattivi.  Questi  emisferi  sono  disuniti  nei  tre  quarti  anteriori, 
c congiunti  posteriormente  da  una  commessura  , che  sembra  analoga  alla 
commessura  molle  de’  talami  ottici  dell'uomo.  Hanno  superficie  levigala;  però 
nella  tartaruga  la  lor  faccia  inferiore  si  vede  solcata  da  due  fenditure , che 
dividono  ciascun  lato  in  tre  lobicini.  Il  Tiedemann  ragguaglia  il  volume  degli 
emisferi  de’ rettili  a quello  che  presenta  l’embrione  dell’uomo  a tre  mesi. 

3°  Uccelli.  11  cervello  degli  uccelli  supera  quello  de’  vertebrali  a sangue 
freddo  ; e dove  in  questi  ultimi  i lobi  ottici  si  trovano  allo  stesso  livello  delle 
altre  parti,  ne’ primi  son  divenuti  laterali  ed  inferiori  per  lo  sviluppo  degli 
emisferi  e del  cervelletto. 

La  midolla  allungata  è più  larga  della  spinale,  e forma  con  questa  un 
angolo  assai  pronuncialo,  e vi  si  distinguono  le  piramidi  inferiori , che  dilar- 
. gandosi  in  seguilo,  si  confondono  con  i peduncoli  cerebrali.  In  fuori  si  osser- 
vano i fàsci  midollari,  che  vanno  ai  lobi  ottici,  e più  esternamente’  i corpi 
resliformi;  ai  lati  di  questi  son  due  fasci  nervosi,  da  cui  prendono  origine  i 
nervi  del  trigemino.  11  pavimento  del  quarto  ventricolo  è ricoperto  dalla  faccia 
inferiore  della  parte  media  del  cervelletto , ed  è diviso  dall’origine  rigonfiata 
ì de’  nervi  acustici  in  due  superficie:  l’anteriore  e la  posteriore.  In  quest’  ultima 
si  trovano  delle  piccole  eminenze  grigiastre  e laterali  congiunte  da  una  te- 
nue commessura,  e nella  linea  mediana  s’ inlravvedono  i fasci  delle  piramidi 
inferiori  con  qualche  tratto  di  fibre  trasverse,  che  annunciano  il  ponte  di 
lVarolio. 

Il  cervelletto  non  solo  é più  grande  che  negli  altri  vertebrati  precedenti  , 
ma  ò composto  di  una  parte  mediana  e di  due  laterali  (fig.  44)  : la  prima  è 
solcala  trasversalmente  come  ne’  mammiferi,  e la  sostanza  grigia  e la  bianca 
i formano  dentro  Y albero  della  vita;  perocché  la  sostanza  bianca  6 circondala 
da  uno  strato  spesso  di  sostanza  grigia  , e tra  1’  una  e 1’  altra  si  trova  una 
sostanza  intermedia  rossastra.  Le  porzioni  laterali  poi  non  pare  che  corrispon- 
dano agli  emisferi  del  cervelletto  de’ mammiferi,  sì  bene  ai  jloccolus , e sono 
; situate  come  questi  in  una  escavazione  circoscritta  dal  canale  semicircolare 
superiore. 

I lobi  ottici  sono  ancora  bigemini,  non  ostante  l’opinione  degli  antichi  clic 
non  ve  li  ammettevano  punto  (in  volucribus  nates  et  testes  omnino  desimi, 
Willis)  ; imperciocché  i nervi  ottici  vi  traggono  origine  per  doppia  radice. 
Negli  uccelli  predatori , che  han  bisogno  di  vedere  da  lungi  per  ghermire  la 
preda,  son  più  grandi  unitamente  ai  nervi,  che  ne’ gallinacci , dove  la  sfera 
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visuale  per  propria  natura  è più  angusta.  Questi  lobi  son  posti  davanti  il  cer- 
velletto, ili  dietro  e di  sotto  gli  emisferi  cerebrali.  E come  il  cervelletto  piu 
ampio  s’ intromette  nel  loro  mezzo,  seguila  che  non  sieno  uniti  pel  loro 
bordo  interno  , come  ne’  vertebrali  precedenti.  Però  le  rispettive  cavità  si 
aprono  entrambe  nellacquidolto  di  Silvio,  e le  loro  pareti  globose  son  bianche 
allo  esterno  e grigie  al  di  sotto. 

I talami  ottici  son  posti  sopra  la  parte  superiore  ed  interna  de’  peduncoli, 
ed  hanno  maggior  volume  che  ne’  primi  e di  molta  materia  grigia  : anzi  que- 
sta materia  forma  un  rilievo  gangliforme  sulla  loro  superficie  nei  palmipedi 
e . ne’  passeri.  E già  nel  loro  mezzo  si  vede  uno  spazio  che  ben  può  dirsi 
terzo  ventricolo  , e d’altra  parte  son  riuniti  da  lieve  commessura.  Però  quel 
che  rileva  si  è che  negli  uccelli  si  vede  mollo  chiaramente  il  tragitto  delle 
fibre  midollari  che  li  traversano,  portandosi  agli  emisferi.  Da  ultimo  quanto 
alla  origine  de’  nervi  ottici,  benché  essi  derivino  in  massima  parte  dai  lobi , 
pure  alquante  ne  provengono  dai  talami  e segnatamente  dalla  commessura. 

Gli  emisferi  cerebrali  negli  uccelli  sono  più  grandi  di  quelli  de’  rettili,  ed  hanno 
perloppiu  figura  piriforme  , e sono  levigali  e connessi  in  allo  , con  le  basi 
divaricate  in  dietro  e con  gli.  apici  convergenti  in  avanti  ; alla  faccia  inferiore 
ed  anteriore  de’  quali  si  osserva  un  piccolissimo  tubercolo  olfattivo.  Inoltre 
sono  congiunti  inferiormente  e dal  lato  interno  sì  dalla  commessura  anteriore 
che  dal  rudimento  del  corpo  calloso  , che  il  Carus  rassomiglia  al  ginocchio 
del  corpo  calloso  de’ mammiferi.  E quanto  alla  massa  nervosa,  allo  infuori  di 
certe  strie  midollari  che  si  veggono  nel  cerebro  , le  quali  derivano  dal  mi- 
dollo spinale  e s’irradiano  nella  periferìa,  nel  rimanente  la  è una  mescolanza 
di  grigio  e di  bianco  senza  distinta  e ricisa  demarcazione.  Da  ultimo,  se  si 
pone  mente  al  loro  volume,  quelli  de’  passeri  sono  molto  sviluppali  perchè  ri- 
cuoprono  quasi  interamente  i lobi  ottici , pochissimo  quelli  de’  colombi , dei 
gallinacei  e de’  rapaci.  Ma  il  maggior  volume  si  vede  nell’anitra , e forse  in 
Fig.  \i 4)’  tutti  i palmipedi,  dove  si  scorge  ancora  una  fenditura  infe- 

riore analoga  alla  scissura  di  Silvio.  — Il  Tiedemann  rap- 
,prossima  gli  emisferi  degli  uccelli , quanto  a grandezza  , 
a quelli  del  feto  umano  di  cinque  mesi. 

1 ventricoli  laterali  son  molto  ampi  e assai  prossimi  alla 
superficie  degli  emisferi,  e nelle  loro  pareti  anteriori  ed  esterne 
si  trovano  in  forma  di  eminenze  i corpi  striali.  Si  osserva 
come  un  rudimento  della  volta  a tre  pilastri,  ma  mancano  le 
corna  di  Aminone.  Finalmente  l’ ipofisi  è cava  e piramidale, 
e la  glandola  pineale,  ricca  di  vasi,  è posta  tra  gli  emi- 
sferi cerebrali  e il  cervelletto. 

4°  Mammiferi.  Il  cervello  ile’  mammiferi  rappresenta  sopra  ogn  altro  si- 
stema, rispetto  agli  altri  vertebrali , il  carattere  della  loro  superiorità.  Difalli 
paragonato  a quello  degli  uccelli,  esso  si  distingue  per  i seguenti  caratteri  •' 
1°  una  protuberanza  anulare,  la  quale  segue  lo  sviluppo  degli  emisferi  cere- 
bcllosi , che  con  i loro  peduncoli  ( peduncoli  midi  ) sono  gran  parte  di  que- 

( Fio . 144).  Cervello  del  Gallus  domesticus * A,  emisferi  cerebrali:  0,  lobi  ottici;  D,  cervelletto)  K,  mi- 
dolla allungala  col  quarto  ventricolo  ; Z.  gianduia  pineale. 
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sla  protuberanza;  dove  die  negli,  uccelli  essa  è appena  indicala  da  poche 
fjbre  trasversali  ; 2°  l’esistenza  de’  veri  emisferi  ccrebellosi  ; 3°  la  volta  a tre 
pilastri,  che  manca  ne’  secondi,  e che  ne’  primi  forma  una  commessura  per 
le  corna  di  Aminone  e per  i talami,  ottici  ; 4°  le  protuberanze  qualrigeminc 
son  veramente  tali  ne’  mammiferi  , perchè  divise  più  o meno  nettamente  in 
quattro  tubercoli;  ed  oltracciò  son  corpi  solidi  in  lutto  e non  vuoti  come  i 
lobi  ottici  corrispondenti  degli  altri  vertebrati. 

Questi  sono  i caratteri,  che  qualificano  il  cervello  de’mammiferi  paragonati 
agli  altri  vertebrali.  Quanto  poi  al  paragone  che  si  può  istituire  tra  i diversi 
ordini  di  questa  classe,  diciamo  in  generale  che  le  différenze  nascono  prin- 
cipalmente ; 1°  dallo  sviluppo  crescente  di  certi  organi,  poniamo  da  quello 
degli  emisferi  sì  del  cervello  che  del  cervelletto,  dalla  profondità,  e dal 
modo  delle  circonvoluzioni  ; 2°  dalla  mancanza  del  corpo  calloso  , e quindi 
del  setto  lucido  e del  suo  ventricolo  nei  bassi  ordini  de’  Monotremi  e d ^Mar- 
supiali; 3°  al  contrario  dall’esistenza  de’  corpi  trapezoidi,  che  sporgono  trasver- 
salmente sulla  midolla  allungata,  i quali  mancano  nel  cervello  di  alcuni  mam- 
miferi superiori  e segnatamente  dell’uomo  ; 4°  dai  rigonfiamenti  cavi  dei  nervi 
olfattivi  nella  loro  origine  , e dalle  eminènze  laterali  ( processus  hatiformes 
scu  pyriformes) , le  quali  hanno  relazione  col  principio  dei  suddetti  nervi 
olfattivi;  e tali  caratteri  si  appartengono  piuttosto  agli  ordini  inferiori  che  ai 
superiori';  • « -, 

1°  Il  midollo  allungalo  de’mammiferi  è sostanzialmente  come  quello  dell’uomo. 
Se  non  che  le  piramidi  sono  assolutamente  più  sviluppate  ne’  quadrumani , 
ne’ carnivori,  me’  cetacei , ne’ ruminanti  e ne’ roditori,  o sembrano  tali  relati- 
vamente alla  picciolezza  de’ corpi  olivari  , i quali  vanno  digradando  in  basso 
insino  ai  roditori.  E sul  conto  di  questi  corpi  , che  mancano  assolutamente 
ielle  tre  classi  precedenti  de’  vertebrati , è da  sapere  che  il  loro  volume  è 
sempre  in  ragione  diretta  dello  sviluppamene  degli  emisferi  cerebrali,  da  che 
seguila  che  in  nessun  altro  mammifero  quanto  nell’  uomo  si  paiono  pronun- 
ciati. Anzi  il  Rolando  assicura  che  nel  bue,  nel  montone  e nella  capra  riesce 
mpossibile  di  poter  vedere  nel  loro  centro  le  strie  dentale  di  materia  grigia, 
che  sono  in  quelli  dell’uomo.  Ancora,  le  strie  auditive  del  pavimento  del  quarto 


ventricolo  diminuiscono  nelle  serie  discendenti  de’mammiferi  insino  a scom- 
parire totalmente.  La  decussazione  delle  piramidi  è in  tulli,  ma  assai  leg- 
germente ne’ roditori;  ed  in  qualunque  mammifero,  eccetto  l’uomo,  i cetacei, 
i quadrumani  e le  foche,  sono  queste  piramidi  traversale  dal  trapezio  di  Tre- 
viranus  ( pons  inferior  di  Elrus  ) ; che  consiste  in  un  fascio  di  fibre  poste  al 
di  sotto  del  ponte  di  Yarolio,  le  quali  hanno  origine  dalla  parete  anteriore 
del  quarto  ventricolo,  e danno  origine  specialmente  al  sesto  ed  al  settimo  paio 
ile’  nervi.  ’ * ' 

2°  Il  cervelletto  si  compone  di  una  parte  media  (vermi*),  e di  due  lobi  o emi- 
sferi laterali.  Nei  Monotremi  la  prima  grandeggia  sui  secondi,  i quali  consi- 
stono in  piccole  appendici.  Al  contrario  gli  emisferi  sono  abbastanza  svilup- 
pali ne’ Chirotlcri,  ne’ Marsupiali,  ne’ Roditori  e negli  Sdentali;  cominciano  a 
superare  i primi  presso  i Carnivori,  i Solipedi  c i Ruminanti  ; finalmente  li 
superano  di  gran  lunga  nelle  Foche,  nel  Delfino  e nelle  Scimic  superiori 
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(Fig.  146) 


{Fig.  145) 


Nondimeno  gli  emisferi  ccrcbollosi  dell’  uomo  occupano  il  primo  posto,  sia  per 
la  grandezza  totale  che  per  il  numero  de’  lobi  secondari  e delle  circonvoluzioni 

11  ponte  di  Varolio  segue  lo  sviluppo  di,  codesti  emisferi,  ma  non  è in 
ragione  inversa  de’  corpi  trapezoidi,  corno  pretende  il  .Serres,  perocché  questi 
son  pronunciati  tanto  ne'Monolrcmi  che  nei  Delfini.  Quanto  alle  protuberanze 
qualrigemelle,  si  devono  notare  in  questa  classe  i corpi  genicolati  esterni  ; e 
nell’  Ornitoringo  la  poco  sensibile  divisione,  che  le  distingue  appunto  in  quattro 
rigonfiamenti.  Aggiungiamo  che  non  ò uguale  in  tutti  la  proporzione  rispet- 
tiva dei  tcstos  et  nalcs : prevalgono  i primi  sulle- seconde,,  ne’ Solipedi,  nei 
^Roditori,  ne’  Ruminanti,  nella  Talpa,  ne’  Chirolteri  ‘e  ne’  Marsupiali  ; il  con- 
trario, ne’ Delfìni  e ne’ Carnivori. 

3°  Diciamo  ora  i soli  caratteri  differenziali  degli  emisferi  cerebrali  e di  tutte 
le  altre  parli  anteriori. 

a)  In  generale  essi  avanzano  quelli 
degli  altri  vertebrati,  ' ma  sono  pic- 
coli ( fig : 145  e 1 46)  ne’  Monotremi, 
ne’  Marsupiali,  ne’  Roditori,  negli 
Sdentati,  nei  Chirolteri  e negli  Inset- 
tivori, sicché  le  protuberanze  quatri- 
gemelle  ne  sono  in  parte  ricoperte; 
aumentano  ne’ Ruminanti,  ne’ Carni- 
vori e ne’ Solipedi,  e maggiormente 
nelle  Foche  e ne’ Delfini:  nelle  Sci- 
mie  superiori  ricoprono  una  gran 
parte  del  cervelletto,  e solo  nell’uomo 
lo  sopraslano  interamente.  La  divi- 
sione degli  emisferi  in  lobi  è ancor 
differente:  nei  bassi  ordini  non  ce  ne 
ha  alcuna,  e solo  in  qualche  Marsu- 
piale se  ne  vede  un  principio,  che  li 
divide  in  due;  negli  altri  mammiferi  che  seguono  si  va  facendo  sempre  mag- 
giore: nelle  Scimie  ne  sottentra  un’altra,  per  cui  restan  divisi  in  lobo  ante- 
riore, medio  e posteriore  (il.  lobo  posteriore  degli  altri  mammiferi  corrisponde 
al  medio  di  quello  delle  Scimie);  finalmente  nell’uomo  quest’ ultima  è più 
pronunciata  che  in  qualunque  altro. 

6)  Le  circonvoluzioni  degli  emisferi  cerebrali  sono  ancora  indizio  di  perfezione 
organica  secondo  il  loro  numero  e profondità.  Difalti  gli  emisferi  son  lisci 
nell’Ornitorinco,  nei  Marsupiali,  negl’ Insettivori  e in  qualche  Sdentato.  Co- 
minciano appena  nell’Echidna,  nei  Marsupiali  erbivori,  in  qualche  Insettivoro, 
nella  maggior  parte  de’ Roditori,  nei  Chirolteri  c ne’  Tardigradi  : aumentano 
sempre  più  nei  mammali  superiori  in  sino  all’  uomo,  dove  sono  più  assime- 
triche (paragonate  quelle  de’ due  emisferi)  che  in  qualunque  altro  cervello. 
È da  notare  però  che  ne’ Delfini  e nelle  Balene  esse  sieno  più  pronunciale 
che -nelle  Scimie;  e in  queste  i lobi  posteriori  ne  presentano  appena  e lal- 


{Fig.  145).  Cervello  del  Dideì])his  virg  intana.  * 

{Fig.  146).  Cervello  rlel  J.cpus  cwniculus : A’,  lobi  olfattivi*  A,  emisferi;  P,  cervelletto  ; E.  midolla  allungata 
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volta  ne  son  prive.  E sul  proposito  il  Leurct,  comparando  la  forma  generale 
; delle  circonvoluzioni  ne’ diversi'  ordini  de’ mammiferi,  divide  questi  in  tre 
.gruppi:  nel  primo  son  quelle  non  ficssuose  e separate  da  linee  dritte  o curve; 
a questo  appartengono  i carnivori:  nel  secondo  si  trovano  le  circonvoluzioni 
ondulate,  sinuose,  e che  a prima  vista  rassembrano  a quelle  dell’uomo;  le 
quali  si  pertengono  agli  erbivori,  cioè  a dire,  ai  solipedi,  ai  ruminanti  ed 
all’elefante;  e vi  si  trovano  ancora  i.  cetàcei  e gli  anfibi,  di  cui  qualcuno 
si  nutre  pure  di  vegetali  e la  più  parte  di  pesci:  nel  terzo  finalmente  le  cir- 
convoluzioni sono  in  parte  sinuose  ed  in  altra  parte  quasi  diritte;  le  quali 
, son  proprie  di  molli  onnivori,  del  maiale  e della  famiglia  degli  orsi. 

Il  medesimo  autore  soggiunge,  che  se  i mammiferi  molto  perspicaci  pos- 
èbggono  le  circonvoluzioni  più  ondulate,  ce  ne  hanno  pure  taluni  che  si  tro- 
; vano  nelle  stesse  altitudini,  e ne’  quali  nondimeno  son  molto  semplici  ; come, 
per  esempio,  è il  cane,  la  volpe  ed  il  lupo.  Epperò  la  estensione  della  su- 
perficie cerebrale  non  si  trova  sempre  in  assoluta  relazione  con  lo  sviluppo 
della  intelligenza.  * 

c)  Tutte  queste  considerazioni  anatomiche  conducono  naturalmente  a stabilire 
le  proporzioni  di  volume  e di  peso  ne’ diversi  cervelli  di  questa  classe,  tanto 
considerati  rispetto  al  peso  del  corpo  che  assolutamente.  E in  prima  ponen- 
dosi mente  ai  diametri  antero-posteriore  e trasversale,  si  deve  dire  che  il 
j primo  superi  il  secondo.  Nondimeno  si  verifica  il  contrario  nei  delfini,  nelle 
| foche  e nelle  balene. 

Un  modo  di  comparazione  consiste  nella  misura  della  parte  anteriore  dei 
lobi  cerebrali,  la. cui  altezza  viene  rappresentata  dai  vari  gradi  di  verticalità 
o d’inclinazione  sull’orizzonte.  Onde,  riguardando  agli  animali ,-  si  diceva 
che  tanto  di  meno  i lobi  anteriori  fossero  pronunciati  per  quanto  la  loro 
; fronte  era  in  dietro  a schimbescio.' Ma  il  Leuret  taccia  meritamente  di  er- 
: roneo  questo  criterio  negli  animali,  imperciocché  la  cavità  cranica  non  è in 
questi  sopra  le  orbite,  ma  dietro  di  loro  ; il  perchè  il  cervello  non  soprasta 
la  faccia , ma  1’  è di  dietro  , epperò  non  potersi  desumere  alcun  giudizio 
ponendosi  mente  al  modo  dell’  osso  coronale.  Per  contrario  il  Leuret  mede- 
simo è stato  di  credere  che  dovesse  prescegliersi  nel  cervello  un  punto  quale 
si  sia  e farlo  servir  come  termine  di  paragone,  e questo  punto  è il  corpo 
calloso;  addimandando  parte  anteriore  degli  emisferi  quella  che  è dinanzi 
dal  ginocchio,  e parte  posteriore  quella  che  è dopo  il  suo  termine  posteriore. 
I La  quale  ricerca  non  è indarno,  perchè,  proseguendosi  nello  studio,  potrà 
fermare  se  i lobi  anteriori  od  i posteriori  stessero  in  armonìa,  quanto  a gran- 
dezza, con  lo  svolgimento  delle  facoltà  animali.  E da  queste  investigazioni  si 
è per  ora  inferito  che  il  montone,  il  cavallo,  il  bue  ed  altri  hanno  la  parte 
anteriore  più  prominente  e le  circonvoluzioni  meglio  sporgenti  che  posterior- 
mente, in  comparazione  del  cane,  della  volpe,  dell’ elefante  e*  delle  scinde. 
E ragguagliando  gli  animali  per  questa  parte  posteriore,  ei  pone  il  montone, 
la  capra,  la  cavia- perca-  ed  il  ciuco  al  di  sotto  del  cane  e della  volpe,  questi 
discapitare  rispetto  al  gatto  ed  al  leone  e soprattutto  all’orso  ed  alla  lontra: 
l’elefante  e le  scintile-  superar  lutti  gli  altri  per  la  grandezza  de’ lobi  poste- 
riori, ma  esserne  sovrastali  dal  marsuino  e sopra  ogni  altro  dall’ uomo,  — li 
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Ticdemann,  lo  Spix  ed  il  Neumann  avevan  pure  considerata  l’antagonìa  che 
ripassa  tra  i lobi  anteriori  ed  i posteriori,  e ne  avevan  concluso,  che,  stando 
ai  fatti,  dovea  credersi  i lobi  posteriori  esser  gli  organi  materiali  della  intel- 
ligenza perchè  grandeggiano  sempre  più  in  quella  che  si  ascende  nella  scala 
animale.  Noi  non  vogliamo  in  tutto  negare  le  conclusioni  che  si  traggono  da 
tali  fatti,  nè  porre  in  non  cale  quesl’allro  modo  di  comparazione;  bensì  cre- 
diamo che  non  deve  tenersi  come  sicurissimo  ed  universale  criterio,  che  si 
confaccia  ad  ogni  mammifero;  e questo  basti  per  ora  a rifiutarlo  qual  fonda- 
mento di  sistemazione.  E -di  vero,  i roditori,  gl’ insettivori  ed  i chirolteri,  a 
cagion  d’esempio,  i quali  son  posti  nella  bassa  sfera  de’mammali,  non  hanno 
per  nulla  sviluppati  i lobi  posteriori;  ma  intanto  i loro  emisferi,  che  sono 
quasi  piriformi,  qualunque  possa  essere  la  loro  picciolezza,  hanno  la  bas*e 
dal  lato  posteriore  e l’apice  in  avanti;  dovechè  dovrebb’ essere  il  contrario 
se  la  degradazione  dell’animalità  fosse  contrassegnala. assolutamente  dal  mag- 
giore sviluppamene  della  parte  posteriore  rispetto  all’anteriore. 

d)  Dalla  valutazione  del  peso  di  tutta  la  massa  encefalica  relativamente  al 
peso  del  corpo  non  si  può  inferire  un  giudizio  sicuro  sulla  superiorità  del- 
l’ organo  dell’intelligenza;  e per  due  ragioni.  La  prima  si  è che  il  cervello 
è un  insieme  di  molli  organi  differenti,  alcuni  de’ quali  servono  al  molo,  altri 
al  senso  ed  alle  funzioni  organiche,  ed  altri  da  ultimo  all’ intelligenza;  mentre 
polendosi  nettamente  determinare  questi  ultimi,  il  paragone  dovea  farsi  tra' 
loro  ed  il  peso  del  corpo.  La  seconda  ragione  riposa  sulla  varielà  del  peso 
del  corpo  per  i vari  gradi  di  nutrizione  e di  pinguedine,  e pel  graduale  svi- 
luppamenlo  della  età,  mentre  il  cervello  si  perfeziona  di  bjoorì’  ora  nella  sua 
massa  e dipoi  non  rimuta  per  quelle  cagioni  medesime,  che  possono  arrecare 
vicissitudini  nelle  altre  parli  del  nostro  orgaqismo.  Laonde  si  vede  che  alcuni 
animali  degradati  d’intelligenza  tengon  vantaggio  in  questa  comparazione  sopra 
quelli  che  - sono  certamente  superiori  ; cioè  a dire,  il  sorce , il  coniglio,  il 
riccio  e la  talpa  sarebbero  più  distinti  del  cane,  della  volpe  e dello  elefante. 
Soltanto  diciamo,  che  questo  modo  di  valutazione  risponde  al  vero  quando 
venga  istituito  il  paragone  in  grosso  tra  le  varie  classi  de’ vertebrati.  E per  fermo, 
il  Leuret,  ponendo  mente  alle  altrui  ed  alle  proprie  osservazioni,  ha  stabilito' 
che  il  peso  del  cervello  è a quello  di  tutto  il  corpo  ne'pesci  : : 1 : 5668;  nei 
rettili  : : 1 : 1321  ; negli  uccelli  : : 1 : 212;  ne’ mammiferi  : : 1 : 186,  Ancora, 
trasandando  il  ragguaglio  de’  mammiferi  tra  loro  e dicendo  solamente  dcl- 
l’uomo,  si  può  con  certezza  affermare,  che  il  suo  cervello  sia  assolutamente 
il  più  grande  di  tutti  gli  altri,  allo  infuori  di  alcuni,  come,  p.  es.,  il  delfino 
e l’elefante,  i quali  per  l’enorme  massa  del  loro  corpo  doveano  aver  van- 
taggio sopra  di  lui.  Ma  anche  in  questi,  ove  si  faccia  la  relazione  tra  il  cer- 
vello ed  il  corpo,  la  proporzione  di  quello  riesce  più  segnalata  nell’ uomo; 
imperciocché  il  peso  del  primo  è rispetto- al  secondo  nell’uomo  ::  1 : 30  a 35; 
nel  delfino  : : 1 : 102;  nello  elefante  : 1 : 500.  — La  commcnsurazione  degli 
emisferi  in  rapporto  al  cervelletto  ed  alla  midolla  spinale  rileva  assai  più  che 
qualunque  altra,  perchè  conferma  nell’ uomo  la  preminenza,  che  l’organo  della 
riflessione  tiene  su  gli  altri  de’ sensi  esteriori.  E difatti  l’Oken  ha  calcolalo 
che,  dove- .per  la  maggior  parte  de’ mammiferi  gli  emisferi  sono  sei  volte  più 
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lei  cerveliétto,  nell’ uomo  lo  superano  di  nove  volte.  Lo  stesso  autore  pone 
che  tra  il  cervello  e la  midolla  spinale  sia  la  relazione  di  40  ad  1 nel- 
’ uomo  ; ed  il  Carus  soggiunge:  di  4 ad  1 nel  gatto,  di  3 ad  1 nel  sorce, 
li  l a nei  pesci:  La  quale  superiorità  del  cervello  umano  è causata  non 
;olo  dalla  sua  grandezza  assoluta,  ma  sì  ancora  daU’impiccoliménlo  della  mi- 
lolla  relativamente  agli  altri  animali. 

e)  Quanto  poi  alle  altre  parli,  che  meritano  considerazione,  i ventricoli  lale- 
■ ’ali  hanno  soltanto  i corni  anteriore  ed  inferiore,  salvo  nelle  Scimie  e nelle 
?oche  (oltre  l’ uomo),  dove  si  trova  eziandio  il  posteriore.  I corpi  striali  sono 
dativamente  più  sviluppati  nei  Chirolleri,  ne’ Roditori  e negli  Sdentali’.  Le 
•orna  di  Ammone  si  .trovano  da  per  tutto,  ma  nell’uomo  son  men  grandi 
'he  nella  maggior  parte  degli  altri  mammiferi.  Nondimeno  negli  ordini  infe- 
riori sono  strette  é sprovvedute  di  frange.  La,  volta  a tré  pilastri  in  questi 
il  timi  è relativamente  più  sviluppata  che  nell’ uomo. 

Intorno  alle  commessure’  è da  sapere  che  il  corpo  calloso  manca  assolu- 
amente  ne’Monolremi  e nei  Marsupiali,  unitamente  al  setto  lucido,  e negli 
rdini  seguenti  segue  lo  "sviluppo  e la  proiezione  posteriore  degli  emisferi, 
d contrario  la  commessura  anteriore  sembra  che  sia  in  ragione  inversa  del 
orpo  calloso.  Difatti  l’Owen  l’ha  osservata  molto  grande  ne’Monolremi  e 
j e’  Marsupiali.  - 

I corpi  mammillari  son  confusi  in  uno,  salvo  nel  Cane  e.  nel  Gatto,  dove 
: omincia  una  leggiera,  divisione,  e soprattutto  nelle  Scimie. 

Ì Finalmente  nel  lobo  medio  della. base  del  cervello  si  trovano  (eccello  l’uomo, 
Delfini,  le  Foche  e le  Scimie)  due  eminenze  grigiastre  (protuberanze  nati- 
rmi  e piriformi),  il  cui  volume  è proporzionato  a quello  de’ lobi  olfattivi;  e 
on  sono  altra  cosa  che  due  esrusioni  de’ ventricoli  laterali,  dalle  quali  ha 
‘igine  una  gran  parte  dei  nervi  olfattivi.  I quali  nervi  son  cavi  (e  sono  ancor 
: li  negli  altri  vertebrali),  e come  prolungamenti  diretti  delle  cavità  cerebrali, 
idvo  ne’ Cetacei  veri,' nelle  Foche  e nelle  Scimie. 

Ecco  il  prospetto  sommario  della  notomia  comparata  de’centri  nervosi,  dal 
tale  deduciamo  i caratteri  più  essenziali,  che  qualificano  quelli  dell’  uomo 
spetto  agli  altri  de’  mammiferi,  e propriamente:  il  predominio  maggiore  del 
i Tvello  sulla  midolla  allungala,  sulla  spinale  e sui  nervi  periferici,  e ia  gran- 
izza  assoluta  del  suo  volume;  lo  sviluppo  delle  parli  anteriori  degli  emisferi, 

1H(e  è in  relazione  con  l’altezza  della  fronte;  quello  della  parte  posteriore 
-gli  emisferi  e delle  corna  posteriori  de’  ventricoli  laterali  ; l’eminenza  digi- 
le  o piccolo  piede  dell’ Ippocampo  ; la  profondità  e l’assimetria  delle  circon- 
iduzioni;  la  situazione  del  cervelletto  tutto  al  di  sotto  de’ lobi  posteriori  del 
rvello;  il  massimo  volume  degli  emisferi  di  quello;  le  ramificazioni  più  nu- 
erose  e più  pronunciale  dell’albero  defila  vita;'  finalmente  il  volume  delle 
nsille.  • r , - . * 

III.  Liquido  cefalo-rachidiano,  Ilaller  e Colugno  nella  sua  celebre  ine- 
bria De  isehiade -nervosa,  sono  stati  i primi  a por  mente  al  liquido  perice- 
o-rachidiano,  che  si  trova  nel  tessuto  cellulare  intermedio  all’  aracnoide  ed 
a pia  madre;-dove  che  il  liquido  vaporoso  de’ ventricoli  era  già  stalo  am- 
3sso  dagli  antichi,  fin  da  Galeno.  I moderni  avevan  trasandato  di  farne 
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parola,  quando  il  Magendie  vi  poso  monte  di  nuovo  nel  1825  e di  poi  nel 
1842  . e polendosi  «ubilaio  elici  fosse  -non  naturai  cosa  nell’animale  vivente 
e nello  stalo  di  sanità  ( specialmente  quello  soggiacente  all’  aracnoide  cere- 
brale e spinale),  molle  esperienze 'fatte  giada  Cotugno  ne’ pesci  e nella  tar- 
taruga ed  indi  dal  Magendie  su  vari  mammiferi  , han  chiarito  pienamente 
questo  argomento;  c quel  che  è più,  ch’egli  si  trovi  al  disotto  dcll’aracnoide 
c poco  o nulla  nella  costei  cavità.  E difatti  , incisa  la  dura  madre  e la  la- 
mina parietale  della  sierosa  cerebrale,  l’altra  lamina  viscerale  viene  estrusa 
dal  liquido  soggiacente  a traverso  il  forame  praticato.  A questo  si  aggiunge 
che  il  liquido  s’  immette  tra  le  circonvoluzioni  e bagna  l’uscita  de’  nervi  : il 
che  non  farebbe  se  stesse  nella  cavità  aracnoidea.  E quanto  ai  ventricoli,  la^ 
sciando  da  parte  le  molle  deputazioni  se  la  membranella  che  riveste  le  loro 
cavità  si  continui  con  l’aracnoide  ( la  qual  cosa  non  pare  che  sia),  o se  debba 
tenersi  come  una  continuazione  della  pia  madre  de’  processi  coroidei , certa 
cosa  è che  uri  liquido  vaporoso  vi  trasuda  di  continuo,  siccome  le  sezioni 
sul  vivo  confermano,  e come  il  Magendie  ha  reso  indubitato  facendo  un  forame 
tra  l’atlante  e 1’  occipitale  ; d’onde  ne  sgorga  a dovizia  , ed  a capo  di  poco 
tempo  trasuda  di  nuovo  nelle  rispettive  cavità.  La  quantità  di  questo  liquido 
cefalo-rachidiano,  valutando  insieme  quello  de’  ventricoli  e l’altro  sotlo-arac- 
noideo  , è stata  calcolata  dal  Magendie  di  62  grammi  in  un  uomo  di  mez- 
zana statura  (1).  E deve  pure  sapersi  che  tra  tulli  i luoghi  ove  risiede  que- 
sto liquido  ci  può  essere  comunicazione  scambievole  , perciocché  quello  dei 
ventricoli  laterali  può  penetrare  nel  terzo  pel  forame  di  Monro , e di  quivi 
per  l’acquidolto  di  Silvio  nel  quarto  ventricolo:  ma  ancora,  ciò  che  più  ri- 
leva, col  liquido  superficiale  sollo-aracnoideo  e con  l’altro  della  cavità  rachi- 
diana. E per  fermo  iniettando  un’acqua  colorala  nel  serbatoio  spinale,  questa 
rimonta  ne’  ventricoli  ed  e converso  ; ed  un’apoplessia  ventricolare  tinge  tal- 
volta di  rosso  il  siero  della  midolla  , siccome  il  pus  che  si  raccoglie  per  me- 
ningite spinale  può  condursi  ne’ ventricoli  cerebrali  e quivi  far  compressione, 
come  attesta  il  medesimo  Magendie.  La  quale  comunicazione  non  potendo 
succedere  per  le  fenditure  cerebrali  , per  dove  s’  introducono  i plessi  coroi-  i 
dei  , in  cui  i vasi  ed  il  tessuto  cellulare  son  mollo  stivati,  tiene  la  ragione  j 
sua  in  un  forame  di  4 ad  8 millimetri  di  diametro,  che  il  Magendie- ha  os- 
servato a livello  del  calamo  scrittorio  nell’uomo,  nel  cane,  ne’ ruminanti  e I 
negli  uccelli.  E questo  forame  ò proprio  nella  pia  madre  che  soprasla  al  l 
quarto  ventricolo  , ed  apresi  da  questo  nel  grande  confluente  posteriore  ; il 
quale  non  è che  un  sollevamento  della'  parete  viscerale  dell’  aracnoide  con-  j 
linua  col  tessuto  cellulare  sotto  aracnoidèo  della  midolla,  dove  si  opera  la  se- 
crezione. ' •>  . * 

E per  dir  brevemente  della  parte  fisiologica  di  un  tal  liquido,  è da  sa-  ; 
pere  eh’ ei  si  muove  per  entro  questi  recessi  con  molo  isocrono  a quello  jj 
della  respirazione;  nella  ispirazione  affluendo  alla  midolla,  e nella  espirazione  fj 
ai  ventricoli  : di  che  il  Magendie  si  è certificato  immergendo  un  tubo  gra-  : 
dualo  e pieno  di  liquido  colorato  nello  interno  di  qualche  ventricolo  ; dove  si 

(\)  Il  medesimo  autore  ha  pure  convalidato  che  questo  liquido  aumenta  nella  vecchiezza  e tre’casijl 
di  atrolia  cerebrale,  lasciando  stare  l'idrocefalo  e l’idrorachia. 
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vede  ascendere  cd  abbassarsi  il  liquido  incluso  a seconda  delle  alternative  del 
^soggiacente.  Questo  doppio  movimento  ò cagionato  dalle  condizioni  anato- 
miche diversissime  del  sistema  venoso  cranico  e spinale,  imperciocché  i seni 
della  dura  madre  sono  incompressibili  pel  tessuto  fibroso  che  li  ricinge,  do- 
vechò  i rachidiani  son  liberi  c si  possono  accasciare.  Epperò , quando  nella 
ispirazione  il  sangue  venoso  si  precipita  nel  cuore,  questi  seni  si  deprimono 
ed  aumentasi  lo  spazio  , nel  quale  il  liquido  affluisce  : accade  il  contrario 
nella  espirazione,  nella  quale  i seni  della  midolla  intumidisconsi.  Ancora,  riem- 
I piendo  questo  liquido  lo  spazio  della  cavità  cranica  e - spinale,  e segnata- 
mente di  quella  , può  bilicare  la  pressione  che  deriva  da  liquido  esteriore  , 
pogniamo  nella  vita  fetale,  quando  la  natura  membranosa  delle  ossa  del  cra- 
nio od  i spazi  delle  suture  e delle  fontanelle  sarebbero  stali  compressi  dal- 
l’acqua dcU’amnios  a discapito  dello  svolgimento  del  cervello.  Un  simigliatile 
equilibrio  si  verifica  tra  il  liquido  de’  ventricoli  e quello  sollo-aracnoidèo  , 
ier  cui  nò  i ventricoli  possono  essere  dilatali  ad  oltranza  , nò  la  massa  ce- 
lebrale troppo  premuta  ; nè  difficullata  la  circolazione  basilare  per  la  mc- 
lietà  di  questo  liquido  tra  le  pareti  de’ vasi  ed  il  peso  della  massa  encefa- 
ica.  Per  contrario,  se  ve  ne  fosse  difetto,  la  circolazione  si  farebbe  più  im- 
petuosa, in  ispezialità  nella  spina>  dove  grande  sarebbe  lo  spazio,  che  rimar- 
rebbe tra  la  midolla  e le  vertebre.  Per  ultimo,  ò sembralo  a taluni  che  il 
novimcnlo  di  ascensione  e di  abbassamento,  ed  aggiungiamo  quello  che  de- 
’iva  dai  cigli  vibrati]!,  di  che  l’epitelio  de’ ventricoli  è provveduto,  conferisce 
i qualche  cosa  negli  alti  uffici  delle  funzioni  cerebrali  (1). 

Il  Magendie  ò di  questa  opinione,  perciocché  avendolo  sottratto  agli  ani- 
mali per  ferita  fatta  tra  1’  atlante  e.  1’  occipitale,  ha  veduto  che  esso  animale 
essa  eli  muoversi  regolarmente,  del  altri  cadono  con  impossibilità  a rilevarsi  mo- 
tivando grande  ansietà  ed  agitazione.  Per  contrario  il  Longel  per  proprie  os- 
I nervazioni  nega  questi  risultamenli  come  l’intende  il  Magendie;  e difalli  pra- 
ticò la  ferita  nello  stesso  luogo  ed  aveva  sempre  i medesimi  effetti  o facesse 
non  facesse  uscire  il  liquido.  D’altra  parte  procurò  l’escila  del  liquido  senza 
ecare  si  grave  lesione,  ma  solo  togliendo  una  lamina  vertebrale  nella  re- 
ione  del  dorso  ; e vide  che  non  conseguitava  alcun  disturbo  simile  ai  pre- 
edenti.  ' . • ' 

Per  la  qual  cosa  il  Longet  ò di  credere  che  la  fusione  angolare  'della- 
r;  està  sull’atlante,  che  proviene  dalla  recisione  de’ ligamenli  e de’  muscoli  oc- 
ipitali  , produca  uno  stiramento  ed  una  compressione  , massime  in  quelle 
•arti  che  son  prossime  all’articolazione  occipilo-atlanloidèa,  ossia  alla  midolla 
f illungaia,  alla  protuberanza  anulare  ed  indirettamente  al  cervelletto  mediante 
| suoi  peduncoli  ; dai  quali  fatti  deriverebbero  quelle  alterazioni  sui  movi- 
| penti,  piuttosto  che  dalla  sottrazione  del  liquido  cefalo-rachidiano. 

Quanto  all’organo*  sccretore  del  liquido,  ci  pare  certo  che  sia  la  pia-madre  , 
crciocchò  méttendo  a nudo  questa  membrana  lo  esala  sensibilrpenle , c mas- 

1 (1)  Il  Soommcrring,  in  un’opera  intitolata  Dcll'prQano  dell'anima  (Konnisborg  179G)  dice  esser  proba- 
|j  ile  che  se  ci  ha  un  centro  comune  di  sensazioni,  qdesto-  poter  essere  il  siero  de’  ventricoli.  E giò  dc- 
| uec  dall’osscrvarc  che  i principali  ncryi  hanno  attenenza  nella  loro  origine  con  le  loro  -cavità^  l’acustico 
! 1 d quinto,  paio  col  quarto,  l’otlico  c l’olfattivo  co’  ventricoli  laterali.  Noi  riferiamo  questa  opinione  se 
I on  strana,  certo  speciosa,  non  già  perche  meriti  assentimento,  ma  per  memoria  del  grand'uomo. 
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simajnente  se  si  l'accia  nel  tempo  stesso  iniezione  di  acqua  tiepida  nelle 
vene.  Oltre  di  ciò,  se  la  membrana  ventricolare  , che  sembra  una  modifica- 
zione della  pia-madre  , dà  luogo  ad  una  tale  esalazione  , ci  pare  certo  che 
ancor  questa  avesse  una  simile  attitudine.  — r La  sua  composizione  chimica  è 
simile  a quella  del  siero,  che  si  trova  nelle’  altre  membrane  sierose. 

Tutti  i vertebrati  son  forniti  di  gran-simpatico , salvo  i Ciclostomi  tra  i 
pesci,  dove,  per  quanto  ci.  sappiamo,  è stato  ricercalo  indarno.  Ma  in  questi 
si  può  dire  che  supplisca  lo  pneumagastrico,  il  quale,  come  diremo,  partecipa 
in  certi  luoghi  alle  qualità  fisiologiche  del  gran-simpatico;  e il  Weber  ha 
osservalo  che  codesti  due  nervi,  quanto  allo  sviluppo  ed  all’estensione,  son 
sempre  in  ragione  inversa.  Ora  ne’ suddetti  Ciclostomi  quello  si  prolunga  in- 
sino  all’estremo  dell’ intestino. 

Noteremo  brevemente  le-  piccole  differenze  che  si  vedono  nei  tre  ordini 
inferiori  de’  vertebrati  rispetto  a quello  de’  Mammiferi. 

Ne’ pesci  adunque  la  porzione  cranica  si  trova  al  di  fuori  del  cranio,  e il 
cordone  limitrofo  posto  al  di  sotto  .dell’uscita  dei  nervi  Irigemello,  opercolare, 
glosso-faringèo,  ipoglosso  e pneumagastrico,  riceve  da  questi  vari  fili  nervosi; 
indi,  procedendo  in  basso,  ne  riceve  altrettanti  dalle  branche  anteriori  degli 
spinali;  e dove  accade  l’anastomosi  suolsi  trovare  un  ganglio  corrispondente. 
Il  numero  de’ gangli,  specialmente  nella  porzione  cefalica,  diminuisce  assai 
in  certe  specie.  Non  diremo  de’  nervi  simpatici  in  particolare  e degli  organi 
che  provvedono;  ricorderemo  soltanto  che  dal  primo  ganglio  cefalico  parte  un 
nervo,  che  si  anastomizza  col  sistema  dei  ciliari  e coll’  abduttore,  e che  dai 
due  ultimi  di  questa  porzione  e dal  primo  della  dorsale  ne  nascono  vari  di- 
stinti, nel  corso  de’  quali  si  trova  un  gran  ganglio  splancnico  (talvolta  ce  ne 
ha  due  per  i due  lati  del  corpo)/ il  quale  provvede  di  nervi  simpatici  l’ar- 
teria celiaco-mesenlerica  ed  altri  Organi  viscerali;  e nell’andamento  loro  pre- 
sentano spesso  de’  gangli  secondari  e de’  plessi  con  i rami  viscerali  dello 
pneumagastrico.  « . . . 

Il  gran-  simpatico  de’ Mettili  'è  un  poco  piu  complicato,  tra  perchè  i fili 
anastomotici  dell’origine  sono  inclusi  in  canali  speciali  delle  ossa  craniche, 
e sia  per  esser  talvolta  questi  fili  compresi  e quasi  unificati  con  i tronchi 
de’  nervi  cerebrali. 

Nondimeno  Y origine  sua  diversifica  molto  ne’  vari  ordini.  Nei  rettili  nudi 
e specialmente  nei  Batracini  comincia  da  un.  plesso  del  ganglio  di  Gasser, 
nel  qual  plesso  prendon  ancor  parte  i nervi  abduttori  e facciali,  ed  esce  dal 
cranio  pel  forame  dello  pneumagastrico.  Nel  resto  poco  o nulla  si. scosta  da 
quello  de!  pesci.  Nei  Cheioni  ha  origine  dal  nervo  mascellare  superiore  per 
mezzo  di  un  plesso  chiamato  sfenoidale,  indi  come  un  semplice  tronco  dà  dei 
rami  nasali  posteriori  e.  s’introduce  come  nervo  vidiano  in  un  canale  dell’osso 
petroso;  e prima  )e  dopo  si  anastomizza  cón  vari  nervi  cerebrali  e massime 
col  pneumagastrico , e cosi  diventa  cordone  limitrofo,  ricevendo  nervi  dalle 
branche  anteriori  degli  spinali  e dandone  alle  varie  parli  per  mezzQ  de’  suoi 
gangli.  — Negli  Oddi  la  porzion  cervicale,  per  esser  .confusa  con  le  varie  ana- 
stomosi de’  nervi  cerebrali  c per  essere  addossalo  al  glossofaringèo,  non  ap- 


3i5 


STRUTTURA  INTIMA  DEL  SISTEMA  NERVOSO 

parisce  chiaramente  se  non  a livello  della  regione  cardiaca.  Da  indi  in  poi 
prende  le  forme  di  cordone  limitrofo  provveduto  di  gangli,  ma  piuttosto  come 
un  insieme  di  anse  nervose  congiunte  alle  branche  anteriori  de’  nervi  spinali, 
che  qual  cordone  distinto.  Del  resto  la  sua  origine  non  differisce  da  ciò  che  è 
de’ Cheioni;  e nei  Sauri,  salvo  lo  sviluppo  e la  distinzione  maggiore,  non  vi 
è nulla  da  aggiungere  di  essenziale.  Finalmente  ne’  Coccodrilli  comincia  an- 
cora dal  plesso  sfenoidale  del  nervo  mascellare  superiore,  riceve  un  ramicello 
dal  nervo  abduttore,  penetra  nel  ganglio  di  Gasser,  indi  si  anastomizza  col 
facciale,  col  glosso-faringèo,  e da  presso  al  ganglio  dello  pneuma-gastrico, 
e dell’  ipoglosso  si  rigonfia  ancor  esso  in  un  ganglio  congiunto  con  questi 
ultimi.  Da  tal  ganglio,  oltre  il  carotidèo,  partono  due  tronchi:  l’uno  profondo 
ed  esterno,  che  penetra,  come  presso  gli  uccelli,  nel  canale  vertebrale,  e l’altro 
interno,  il  quale  procede  lungo  le  apofisi  spinose  inferiori  delle  vertebre  cer- 
vicali. Il  tronco  profondo,  uscito  dal  canale  vertebrale  nella  cavità  toracica, 
dà  i nervi  al  plesso  polmonale,  e si  continua  in  basso  come  tronco  limitrofo 
fornito  di  gangli  sulla  linea  di  uscita  delle  branche  anteriori  de’  nervi  spinali. 

Negli  uccelli  la  porzione  cervicale  si  compone  di  alquanti  fili  nervosi,  che 
accompagnano  la  carotide,  e del  cordone  limitrofo  incluso  nel  canale  verte- 
brale. Il  qualé  cordone  però,  innanzi  di  entrare  in  questo  canale,  forma  al- 
quanti gangli  e si  anastomizza  coll’  ipoglosso  e con  i primi  nervi  cervicali. 
Lungo  il  canale  suddetto  si  congiunge  alle  solite  branche  anteriori  degli  spi- 
nali, e nelle  congiunture  forma  altrettanti  gangli.  Nondimeno  i gangli  simpa- 
tici, che  corrispondono  agli  ultimi  nervi  cervicali  ed  a lutti  i dorsali,  son 
congiunti,  come  ne’  Coccodrilli,  da  due  tronchi,  di  cui  uno  si  trova  racchiuso 
; nel  canale  corrispondente  alla  testa  e alla  tuberosità  delle  coste  e l’allro  al 
( di  fuori.  Nella  porzione  sacrale  però  i due  tronchi  si  riuniscono  in  un  solo 
li  cordone. 
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Dei  centri  nervosi 

« y * 

In  proposito  della  struttura  intima  del  sistema  nervoso,  non  parleremo  delle 
forme  staminali,  che  abbiamo  già  descritto  in  altro  luogo  (v.  pag.  225),  e che 
si  riducono  alla  fibra  e alla  cellula,  sì  bene  convien  sapere  come  proceda  il 
corso  delle  masse  fibrose  nelle  varie  parti  e in  che  modo  vi  si  distribuiscono, 
ed  ancora  dove  predominino  gli  elementi  globulari,  e qual  relazione  vi  sia  tra 
questi  e le  fibre  primitive. 

I.  Struttura  de’  centri  nervosi.  Midolla  spinale.  Si  vogliono  distinguere  nella 
midolla  spinale  tre  paia  di  cordoni  disposti  simmetricamente  in  ciascuna  metà: 
due  anteriori,  che  si  estendono  fin  dove  termina  l’uscita  delle  radici  anteriori  de’ 
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nervi  spinali,  o che  son  distinti  anteriormente  da  un  solco  [sulcus  anterior );  due 
laterali,  congiunti  intimamente  ai  primi,  e si  estendono  insino  all’uscita  delle 
radici  posteriori;  e due  posteriori,  divisi  non  tanto  da  un  solco  quanto  dall’entra- 
tura  de’  vasi  proprio  nel  loro  mezzo,  benché  d’altra  parte  non  vi  sia  tra  loro 
compenetrazione  di  sostanza  nervosa.  Le  due  parti  simmetriche  della  midolla 
son  congiunte  dalla  commessura  bianca,  la  quale  si  osserva  nel  fondo  del  solco 
anteriore.  , ' 

Codesti  cordoni  son  fatti  di  sostanza  midollare  bianca,  la  quale  consta  di 
sole  fibre;  laddove  nel  centro  si  trova  un  asse  di  sostanza  grigia  (perforata 
nel  mezzo  da  un  canale  nelle  tre  classi  de’  vertebrati  inferiori,  e presso  i su- 
periori nello  stalo  embrionale),  ai  lati  del  quale  si  dipartono  quattro  lamine 
ancora  grigie  (corna):  due  laterali  anteriori,  due  laterali  posteriori  ; queste 
ultime  più  lunghe  e le  prime  più  grosse  [fig.  147).  E tanto  l’asse  che  i quattro 
prolungamenti  constano  forse  in  eguale  proporzione  di  cellule  e di  fibre,  e i 
posteriori,  massime  nella  superficie,  son  fatti  di  una  materia  di  colore  speciale 
(materia  gelatinosa  di  Rolando),  nella  quale  si  vedono  delle  cellule  nervose  assai 
piccole. 

Segue  da  ciò  che  l’asse  centrale  sia 
una  specie  di  commessura  comune  ai 
quattro  divisati  prolungamenti  ; e la 
direzione  quasi  orizzontale  delle  radici 
de’  nervi  spinali  segna  ancor  quella  de’ 
prolungamenti , perocché  gli  anteriori 
son  posti  tra  i cordoni  anteriori,  ed 
i posteriori  fra  i cordoni  laterali  ed  i 
posteriori. 

Diciamo  ora  della  disposizione  più 
particolare  degli  elementi  nervosi. 

Quanto  alla  sostanza  midollare,  ossia 
a quella  de’  cordoni,  le  fibre  nervose 
procedono  in  massima  parte  parallele 
e longitudinali  ; ed  altre  orizzontali. 
Le  prime  si  trovano  da  per  tutto,  si  alla  superficie  che  dappresso  alla 
commessura  grigia  . diminuiscono  successivamente  dall’  allo  in  basso , e 
presentano  i soliti  caratteri  microscopici  delle  fibre  centrali  ; cioè  a dire 
un  tenero  involgimento  esteriore,  che  per  l’azione  dell’  acqua  o della  com- 
pressione si  dilata  in  più  punti,  e la  fibra  assume  l’aspetto  moniliforme  ; 
nel  resto  si  compongono  delle  tre  parti,  che  abbiamo  in  altro  luogo  divisate, 
benché  spesse  volte  se  ne  vedono  alcune  che  contengono  soltanto  1 asse 
centrale,  ed  altre,  nelle  quali  non  è facile  a distinguere  quest’ultimo,  sì  bene 
la  vagina  o la  sostanza  midollare.  Il  loro  diametro  medio  è di  0,  0012 
a 0,  003"'.  Le  orizzontali  poi  si  trovano  1°  in  quelle  parti  de’ cordoni  la- 

{Fi(j.  447).  Taglio  orizzontale  della  midolla  spinale  dell’uomo  a livello  del  terzo  o quarto  nervo  cervi- 
cale (Stillino)  ; {)  cordoni  posteriori  ; i i ) sostanza  gelatinosa  dello  corna  o de’  prolungamenti  posteriori: 
/.•)  radici  posteriori  de’ nervi;  l)  radici  anteriori;  a)  solco  anteriore,  nel  fondo  del  quale  si  osserva  la 
commessura  bianca;  c)  solco  posteriore  ipotetico;  b ) commessura  grigia,  la  quale  si  suppone  percorsa 
da  un  canale  come  nell’embrione;  q)  corna  anteriori;  e)  cordoni  antero-laterali. 
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teralì-pasteriori , che  toccano  le  corna  o i prolungamenti  della  commessura 
grigia  ; 2°  dove  entrano  le  radici  de’  nervi  spinali , essendoché  queste  pro- 
cedono quasi  orizzontali  per  un  tratto  della  spessezza  della  midolla;  3°  nella 
commessura  bianca. 

Quanto  a quest’ ultima  però  non  si  può  dir  veramente  che  le  sieno  oriz- 
zontali, ma  piuttosto  obbjique  , perchè  accade  che  le  più  interne  de’  cordoni 
anteriori  s’incrociano  al  -davanti  della  commessura  grigia,  e quelle  del  destro 
s’  internano  nel  corno  anteriore  sinistro  e viceversa.  — Intanto  si  è visto  che 
nel  processo  di  tale  incrociamenlo,  le  fibre  diminuiscono  di  diametro. 

Le  radici  de’  nervi  spinali  non  hanno  una  relazione  diretta  con  le  fibre 
longitudinali  de’  cordoni,  perocché  entrano  nel  solco  laterale  anteriore  e po- 
steriore traversandole  quasi  orizzontalmente.  Indi  s’indentrano  tanto  insino  a 
che  giungono  nei  prolungamenti  rispettivi  della  commessura  grigia.  11  loro 
diametro  nelle  radici  posteriori  è per  2p3  di  0,004  o 0,008”’  e per  1 [3 
di  0,0012  a 0,003'”;  e nelle  anteriori  per  3[4  di  0,006  ad  0,011'”  e per  1[4 
di  0,0025  a 0,003”'.  Non  appena  entrate  acquistano  i caratteri  delle  fibre 
centrali,  e diminuiscono  di  diametro  (Kòlliker). 

La  sostanza  grigia  si  compone  di  cellule  (fig.  1 48),  e di  fibre  o canali  nervosi. 
Le  prime  son  fornite  di  varii  prolungamenti,  i quali  si  suddividono  di  poi  in 
ramicelli  più  fini,  e rassembrano  a tenuissime  e pallide  fibrille.  D’altra  parie 
diversificano  tra  loro  secondo  che  si  considerino  ne’  varii  luoghi  della  so- 
stanza grigia.  Quelle  della  commessura  grigia  hanno  un  diametro  di  0,004  ad 
0,008”',  son  pallide,  granulose,  contengono  più  nuclei,  e mettono  assai  ramifi- 
cazioni, le  quali  seguono  il  cammino  delle  fibre  nervose,  che  vi  sono  mesciute. 
Nè  si  possono  distinguere  da  queste  ultime  per  la  loro  piccolezza,  perocché  le 
vere  fibre  sono  sì  piccole  nel  diametro  che  rassomigliano  in  tutto  a ramifi- 
cazioni di  cellule,  e con  ciò  va  acquistando  ogni  giorno  più  fondamento 
l’opinione  de’  moderni  fisiologisti,  che  i prolungamenti  delle  cellule  siano  al- 
trettante fibre  nervose,  le  quali  confluiscono  a codeste  cellule  come  ai  loro 
| centri.  Seguono  le  cellule  della  sostanza  gelatinosa  di  Rolando,  ciascuna  delle 
| quali  ha  un  sol  nucleo,  e da  uno  a tre  prolungamenti,  e il  colore  tende  un 
poco  al  giallastro.  In  mezzo  però  corrono  varie  fibre  nervose  , e la  maggior 
parte  di  queste  fibre  appartengono  alle  radici  de’  nervi  spinali.  Finalmente 
nelle  corna  posteriori  e specialmente  nelle  anteriori  se  ne  vedono  molle 
assai  sviluppate  del  diametro  di  0,03  a 0,06'”  con  nuclei  spirali  o poligoni, 
di  colore  brunastro  , e con  multiplici  prolungamenti  , che  indi  si  ramificano 
ancora  in  finissime  fibrille. 

Abbiam  mentovato  che  nella  sostanza  grigia  si  vedono  assai  fibre  nervose; 
e parlando  di  quelle  delle  radici  de’ nervi  si  è detto  che  non  appena  entrale 
internansi  fin  dentro  ad  essa  e specialmente  nelle  corna.  — Ora  ritorniamo 
sullo  stesso  argomento.  In  prima  si  ha  da  notare  che  codeste  fibre  della  so- 
stanza grigia  sogliono  essere  la  metà  più  strette  di  quelle  dei  cordoni  (di  0,0008”').. 
In  secondo  luogo  quanto  alle  suddette  radici  de’ nervi  diciamo  che  quelle 
degli  anteriori,  dopo  di  essere  entrate  orizzontalmente  nel  solco  laterale  an- 
teriore e nelle  regioni  limitrofe  de’  cordoni  anteriori  e laterali,  si  conducono 
verso  le  corna  anteriori,  ed  alcune  penetrano  dentro  a queste  ultime,  traver- 
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sano  semplicemente  il  descritto  gruppo  di  grosse  cellula  ramificate  senza  che 
si  possa  intravvedere  la  menoma  relazione  organica  tra  i due  elementi  ner- 
• . .Fj  vosi;  rasentano  perfino  la  com- 

messura grigia,  indi  quelle  di 
JJ  destra  si  congiungono  al  cor- 

done%  anteriore  sinistro,  e 
\\  \ quelle  di  sinistra  al  destro. 

\ Y Ciò  viene  a dire  un  vero  in- 

crociamento  simile  all’altro  che 
| riPassa  lra  i due  cordoni, 

\ \\  \ ^ dando  luogo  alla  commessura 

■ 4x __Jv  \ bianca.  Un’  altra  parte  di  co- 

"\\\  deste  radici  anteriori  (ed  è la 

più  grande  e la  più  esterna) 
^^4,  # penetra  anche  orizzontalmente 

Éw  a iraverso  i cordoni,  traversa 
/ MLr-  il  suddetto  gruppo  di  grosse 

* ^ / cellule,  ma  finalmente  si  ri- 

piega  in  alto  e si  congiunge 
- al  cordone  anteriore  corri- 

spondente  senzaincrociamento. 
Le  radici  posteriori  si  pro- 
JM  iB  fondano  ancora  nella  sostanza 

■ * grigia  delle  corna  posteriori  e 
* » massime  nella  sostanza  gelati- 

nosa di  Rolando,  e in  questo  modo  trapassano  i gruppi  cellulari,  ed  alcune 
penetrando  più  in  dentro  ed  altre  restando  a quella  sostanza,  finalmente  si 
confondono  con  le  longitudinali  de’  cordoni  posteriori,  e ancora  con  i laterali. 

A voler  dunque 'ridurre  in  brevi  parole  ciò  che  riguarda  la  tessitura  della 
midolla,  si  può  dire  che  le  radici  anteriori  di  moto  si  limitano  ai  cordoni  an- 
teriori, e le  posteriori  di  senso  ai  cordoni  del  medesimo  lato  ; e forse  ne’la- 
terali  entrano  sì  le  une  che  le  altre  (fig.  1 49).  Oltracciò  nelle  parti  ante- 
riori ci  è un  vero  incrociamento,  se  non  di  tutte  le  fibre,  certo  della  mag- 
gior parte.  Tutto  questo  sembra  evidente,  e tale,  che  se  ne  può  trarre  un 
costrutto  scientifico  , perchè  la  doppia  facoltà  del  moto  e del  senso  ne’ nervi 
corrisponde  a due  distinte  regioni.'  Ma  le  altre  cose  descritte , se  son  vere 
in  gran  parte,  non  possono  poi  servire  al  fisiologista , che  come  fondamenti 
ipotetici  nello  studio  degli  altri  poteri  vitali  di  quest’organo.  Le  numerose 
cellule  della  sostanza  grigia  sì  della  commessura,  che  de’  prolungamenti  deb- 
bono esser  prese  in  considerazione  , perocché  la  forma  cellulare  esprime 
sempre  un  elemento  di  attività -massima  negli  ordini  de’ poteri  vitali;  e ciò 
si  desume  ancora  dalle  fibre  nervose  molteplici  che  emanano  dalle  suddette 
cellule.  Ma  intanto  che  cosa  accade  di  queste  fibre?  Son  esse  di  una  natura 
differente  da  quelle  del  senso  e del  moto,  ovvero  le  fibre  sensifere  e motrici 


(Fig.  148).  Cellule  nervose  con  vari  prolungamenti  : le  piccole  appartengono  alla  commessura  grigia,, 
la  grande  con  prolungamenti  ramificati  si  trova  nelle  corna  anteriori. 
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[Confluiscono  nelle  cellule  come  in  tanti  centri  di  attività  particolare  ? Que- 
sfef  ultima  congettura  sarebbe  mollo  favorevole  alla  fisiologia,  perchè  stabilisce 
i ma  relazione  organica  tra  due  elementi  dillerenti  , e darebbe  ragione  del  latto 
matomico  che  le  radici  de  nervi  trapassano  le  fibre  de’ cordoni  per  indent- 
rarsi nella  sostanza  grigia.  Ma  1’ osservazione  microscopica  non  è giunta 
inora  ad  osservare  che  i prolungamenti  cellulari  diventino  delle  fibre  ner- 
vose periferiche;  in  cambio,  essi  si  assottigliano,  di  tal  maniera  allonlanan- 
losi  dalla  cellula,  che  in  fine  disperdonsi  in  mezzo  alle  altre  e sembra  che 
finiscano  nella  stessa  midolla;  e le  radici  de’nervi,  penetrate  nella  sostanza 
cellulare  , vi  passano  a traverso  senza  che  intervenga  qualche  organica  con-  - 

nessione.  — Ancora,  1’  azione  indipendente  della 
midolla  spinale,  per  cui  essa  sostiene  certe  fun- 
zioni tra  i due  ordini  de’nervi  periferici,  poniamo, 
che,  commosse  le  fibre  di  senso , l’azion  sensi- 
fera si  riflette  su  quelle  di  moto  senza  parteci- 
pazione del  cervello,  farebbe  supporre  che  tra 
le  suddette  fibre  fossero  delle  commessure  inter- 
medie, le  quali  spiegassero  codesta  influenza  delle 
une  sulle  altre.  E veramente  le  fibre  orizzontali 
che  si  osservano  là  dove  i cordoni  posteriori  e i 
laterali  toccano  le  corna  della  sostanza  grigia 
potrebbero  significare  una  tale  commessura  ; 
ma  la  notomia  , che  riconosce  codeste  fibre  , 

I on  è giunta  però  a stabilire  una  continuità  vera  tra  esse  e le  doppie  ra- 
ici  de’nervi  periferici.  Finalmente  si  vuol  sapere  1°  se  tutte  le  fibre  de’cor- 
i oni  si  partiscono  successivamente  nei  31  paio  de’nervi  spinali,  ovvero  se 
I e 3 ne  abbiano  molle  che  appartengono  proprio  alla  midolla  come  organo  cen- 
! ale;  e in  questo  secondo  caso  qual  relazione  ripasserebbe  tra  le  sèconde 

le  prime?  V le  fibre  de’  cordoni  conduconsi  tutte  al  cervello,  ovvero  al- 

ine di  esse  terminano  nella  stessa  midolla?  Volkmann  fu  del  secondo  av- 
.so,  e la  sua  opinione  venne  abbracciata  dall’  universale  de’  fisiologisti , in 
| uanlo  esprimeva  il  concetto  che  la  midolla  non  fosse  soltanto  un  organo 
| ìediatore  tra  la  periferia  degli  organi  e il  cervello , ma  ancora  un  organo 
rimilo  di  facoltà  proprie;  dove  che  al  Kolliker  è paruto  che  nessuna  fibra 
| nisse  nella  stessa  midolla. 

11  primo  autore  quanto  alle  fibre  proprie  considera  che  in  molti  animali 
ìd  esempio  nel  Crotalus  horridus ) la  midolla  non  diminuisce  in  proporzione 
ell’uscita  de’  nervi,  come  dovrebbe  accadere  se  veramente  essa  non  fosse  altra 

• osa  che  l’insieme  delle  fibre  dei  detti  nervi.  Al  contrario  si  ha  da  notare  che 

a luogo  un  ingrossamento  appunto  nel  luogo  dove  è maggiore  l’emissione 

! l(Fig.  149).  Sezjone  verticale  della  midolla  spinale  a traverso  i prolungamenti  grigli  ed  i punti  d’ingresso 
| Ile  radici  {Kolliker);  a)  cordoni  posteriori  delle  radici  sensibili,  hhh ) radici  sensibili,  clic  traversano 
izzontalmente  i suddetti  cordoni,  indi  s’immergono  nella  sostanza  gelatinosa  posta  in  6;  g g ) le  medc- 
ne  radici  che  si  ripiegano  in  alto  per  congiungersi  ai  cordoni  posteriori  innanzi  la  sostanza  gelatinosa  ; 
radici  anteriori  motrici  recise  dopo  di  aver  traversato  il  cordone  anteriore  f ; de)  parti  centrali,  dove 
posta  la  materia  grigia. 


350  DEL  SISTEMA  NERVOSO  E DELLE  SUE  FUNZIONI  GENERALI 

nervosa:  parliamo  de  moltiplica nervi  destinali  agli  arti  superiori  ed  inferiori. 
Rispetto  alla  prima  considerazione  diciamo  che  la  midolla  deH’uomo  e della 
maggior  parte  de’  mammiferi  si  va  successivamente  assottigliando  (fi g.  150); 
e questo  fallo  conduce  ad  un’  opinione  ben  diversa  da  quella  del  Volkmann  : 
rispetto  poi  alla  seconda,  è poi  sicuro  che  i suddetti  ingrossamenti  cervicali 
e lombari  non  dipendano  piuttosto  da  un  accumolo  maggiore  di  sostanza  grigia? 

(. Fig . i50)  Nondimeno  crediamo  che  se  queste  ragioni  non'  sono  sufficienti 

per  ammettere  tanto  un  numero  di  fibre  proprie,  quanto  la 
terminazione  nella  stessa  midolla,  pure  non  si  può  negare  una 
tale,  possibilità  con  argomenti  diretti,  che  provino  tutte  le  fibre 
dei  cordoni  risolversi  in  nervi  da  una  parte  e dall’altra  con- 
tinuarsi nel  cervello. 

Ecco  adunque  un  buon  numero  di  fatti  anatomici  incompiuti, 
i quali , è vero  , fanno  intravvedere,  che  potranno  un  giorno 
esser  fondamento  essi  soli  ad  una  teorica  sulla  fisiologìa  di 
quest’organo  , ma  al  presente  non  possono  tenersi  dal  Fisio- 
logista  come  postulati  sicuri. 

2°  Cervello  a).  Le  fibre  della  midolla  spinale  si  prolungano 
nell’allungata  a questo  modo.  I cordoni  anteriori  di  quella  di- 
ventano in  questa  laterali,  e una  parte  benché  piccola  com- 
pone il  lato  esterno  delle  piramidi,  dove  che  la  maggiore  avvi- 
luppa le  olive  (onde  il  nome  di  cordoni,  olivari)]  indi,  divisa  in 
due  fasci,  trapassa  il  ponte,  di  Yarolio.  Uno  di  questi  fasci  si 
soprappone  ai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto  e penetra  nei 
corpi  quatrigemelli  posteriori;  l’altro  fascio  si  prolunga  sulla 
cuffia  dei  peduncoli  cerebrali.  Nondimeno  codesti  cordoni  oli- 
vari danno  ancora  alquante  fibre  ai  peduncoli  inferiori  del 
cervelletto.  In  conclusione  gli  elementi  nervosi  de’cordoni  ante- 
riori della  midolla  spinale,  ossia,  i cordoni  motori,  si  distribui- 
scono in  differenti  proporzioni  nelle  piramidi  anteriori  dell’al- 
lungata,  nel  cervelletto  (mediante  i suddetti  peduncoli  inferiori),  nelle  protube- 
ranze quatrigemelle  posteriori  e nello  strato  superiore  dei  peduncoli  cere- 
brali (fig.  151). 

I cordoni  laterali  della  midolla  spinale  dividonsi  in  tre  fascicoli:  il  primo 
diventa  fascicolo  laterale  del  corpo  restiforme  corrispondente,  indi  in  massima 
parte  entra  nei  peduncoli  inferiori  del  cervelletto,  e nel  resto,  traversando  il 
ponte,  si  conduce  alla  cuffia  de’ peduncoli  cerebrali:  il  secondo  s’incrocia 
con  quello  del  lato  opposto  ( decussano  pyramidum),  ed  insieme  compongono 
la  maggior  parte  delle  piramidi  ; indi  a traverso  il  secondo  e il  primo  strato 
orizzontale  delle  fibre  del  ponte  conducesi  alla  base  delle  gambe  del  cer- 
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lombare;  5,  un  pollice  piu  sotto  di  quest’ultimo;  6,  quasi  al  termine  dell’estremità  inferiore;  p)  faccia 
posteriore;  a)  faccia  anteriore  col  solco  mediano:  si  vedono  ancora  le  rispettive  uscite  de’  nervi  (7 oaa 
and  Bawmann). 
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elio;  finalmente  il  terzo  fascicolo  si  continua  nel  pavimento  del  quarto  ven- 
ni colo  (eminentià  teres ) dopo  di  essersi  incrocialo  con  quello  dell  altro  lato. 

I cordoni  posteriori  della  midolla  spinale  (unitamente  al  primo  fascicolo 
le’ cordoni  laterali  della  medesima)  formano  i corpi  restiformi  dell’ allungala 
ì propriamente  i cordoni  gracili,  che  limitano  il  calamo  scrillorio,  e i cunei- 
brmi  I primi  danno  poche  fibre  ai  peduncoli  del  cervelletto  ; nel  resto  pas- 
ando  il  ponte,  si  conducono  verso  il  cervello  ed  i corpi  qualrigemini  mediante 
pedùncoli  cerebrali;  e propriamente  la  parte  interna  si  continua  nelle  pareli 
lei  quarto  ventricolo,  e in  seguito  nel  quatrilalero  perforato,  e la  esterna 
lei  tratto  attico,  nella  tuberosità  cervicale  della  circonvoluzione  di  prim’ or- 
line, ed  ancora  nel  quatrilalero  perforalo.  I secondi,  ossia  i cuneiformi,  si 
onsumano  quasi  interamente  nella  formazione  de’  peduncoli  del  cervelletto,  e 
(uel  che  rimane  va  ai  peduncoli  del  cervello,  indi,  secondo  il  Foville,  si  pro- 
ungano all’infundibulo  ed  alle  eminenze  mamiliari.  — Tutti  codesti  fasci  son 
omposti  di  canali  nervosi  paralleli  della  stessa  dimensione. di  quelli  della 
ùdolla  spinale,  cioè  di  0,001  a 0,004"'. 

Oltracciò,  la  midolla  allungata  possiede  un  sistema 
di  fibre  per  lo  più  orizzontali,  alcune  delle  quali  la 
comprendono  interamente  da  destra  a sinistra,  ed  altre 
si  dipartono  dal  rafe  e procedono  in  maniera  arcuata 
nelle  metà  laterali  corrispondenti.  Queste  ultime  (fibre 
trasvérse  interne)  cominciano  dietro  le  piramidi,  pene- 
trano nell’  interno  del  corpo  dentato  delle  olive,  del  quale 
formano  tutta  la  sostanza  bianca,  indi  si  svolgono  a 
forma  di  pennello,  traversano  la  corteccia  grigia,  e 
infine  si  rivolgono  indietro  verso  i fascicoli  cuneiformi 
e laterali,  e con  questo  andamento  descrivono  degli 
archi  più  o meno  grandi. 

Kolliker  e Stilling  sostengono  che  il  sistema  delle 
fibre  orizzontali  ha  origine  in  gran  parte  dai  peduncoli 
inferiori  del  cervelletto  e passa  nelle  sezioni  anteriori 
della  midolla  allungata. 

Quest’organo  possiede,  oltre  gli  elementi  fibrosi  che  compongono  la  so- 
anza  midollare,  anche  in  buon  dato  della  sostanza  grigia,  la  quale,  se  da 
na  parte  può  dirsi  continuazione  di  quella  della  midolla  spinale,  da  un’altra 
arte  le  appartiene  di  proprio;  e si  trova  concentrata  in  tre  luoghi:  nelle 
live,  in  quel  che  si  chiama  corpo  cinereo,  e nel  pavimento  del  quarto  ven- 
•icolo. 

La  sostanza  grigia  delle  olive  forma  una  lamina  piegheggiala,  che  include 
ame  una  capsula  la  sostanza  midollare,  meno  dalla  parte  interna,  dove  è 
perla.  Questa  capsula,  oltre  assai  fibre  nervose  del  sistema  traversale,  si 


(. Fig . 154) 


{Fig.  454).  Schema  per  render  chiaro  il  corso  delle  fibre  motrici  dalla  midolla  spinale  nell’allungata  : 
piramidi  ; D P,  incrociamento  dello  fibre  che  compongono  queste  ultime,  le  quali  fibre  provengono 
u cordoni  laterali  SS,;  V V cordoni  anteriori  della  midolla  spinale,  i quali  diventano  cordoni  olivari 
;ll  allungata  in  C C’  ; AB,  solco  mediano  della  midolla  spinalo  : lo  altre  lettere  indicano  l’uscita  de’  nervi 
"nati  ; d’e’  quali  alcuni  seguitano  in  alto  per  il  cordone  anteriore  Corrispondente  ed  altri  s’incrociano 
issando  nel  cordone  dell’altro  lato,  e dando  luogo  alla  decussazione  della  commessura  bianca 
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compone  di  molte  cellule  nervose  minori  del  diametro  di  0,008  a 0,012"',  di 
figura  ovale,  con  tre  a cinque  prolungamenti  fibroidi  e con  un  contenuto 
granuloso  giallastro,  che  dà  il  colore  ai  suddetti  corpi  (fig.  152). 

Il  nucleo  cinereo  de’  corpi  restiformi  non  ha  un  limile  preciso  ed  occupa 
in  massima  parte  i funicoli  laterali , ma  ancora  i cuneiformi  ed  i gracili. 
Questo  nucleo  può  esser  consideralo  come  una  continuazione  de’  cordoni  po- 
steriori della  midolla  spinale,  sopratulto  se  si  pone  mente  alla  materia  gela- 
tinosa di  Rolando  che  contiene;  e quanto  alla  composizione,  oltre  a molle 
fibre  nervose,  che  passano  per  lo  più  nel  sistema  orizzontale,  contiene  molte 
cellule  pallide  o brune  disposte  senz’ordine,  e ciascuna  possiede  vari  prolun- 
gamenti e son  grandi  quanto  quelle  delle  olive. 

(Fìg.  152)  La  sostanza  grigia  del  pavimento  del 

quarto  ventricolo  può  tenersi  come  un 
prolungamento  della  commessura  gri- 
gia della  midolla  spinale.  La  è in  gran 
parte  concentrata  nel  calamo  scritto- 
rio,  ma  si  prolunga  sino  all’ aquidotto 
di  Silvio  , e consta  di  assai  fibre  di 
grande  e di  piccolissimo  diametro  e 
nel  resto  di  cellule  nervose  con  mol- 
teplici diramazioni  ; ed  alcune  sono 
variamente  colorate  da  pigmenti  ( locus 
ceruleus ).  Non  si  trovano  però  le  pic- 
cole cellule  a più  nuclei,  che  abbiam 
descritte  nella  commessura  grigia:  que- 
ste ultime  arrivano  insino  all’ incrocia- 
mento delle  piramidi. 

Oltre  i suddetti  concentramenti  di 
sostanza  grigia,  che  si  possono  tenere 
in  generale  qual  continuazione  di  quella 
della  midolla  spinale,  se  ne  trovano 
altri  nelle  piramidi  verso  le  olive,  e nei 
funicoli  divari  al  di  fuori  del  nucleo 
secondario;  e secondo  Stilling,  con- 
Ungono  delle  grosse  cellule  di  0,025"',  fornite  di  molti  rami,  e ancora  de- 

b)  Il  ponte  di  Varolio  è composto  di  molti  strati  di  fibre  longitudinali,  eh 
vengono  dalla  midolla  allungata,  e di  altre  che  appartengono  ai  peduncoli 
medi  del  cervello.  Ma  in  mezzo  a codesti  piani  di  fibre  si  trovano  vari  e- 


[Fig.  152).  Sezione  trasversale  della  midolla  allungata  dell'uomo  ( KolliUer );  P,  piramidi . O, , oli\  c, 

cordone  laterale;  Fc,  cordone  cuneiforme;  ¥g,  cordone  gracile  (1  qua  1 re  anteriore-  Fp  fes- 

striati)  ; H,  ipoglosso,  al  quale  segue  in  basso  il  nervo  pneuma-gastrico  Fa,  fessura  a » 1 

sura  posteriore  sul  fondo  del  seno  romboidale;  R,  rafe;  a)  fibre  ongi  u ina  1 > , secon. 

medio  con  fibre  trasversali  ; c)  irradazioui  di  queste  fibre  nel  funicolo  o ivare  e , . , 

dario  dell’oliva;  c)  nucleo  dove  nasee  l’ipoglosso;  f ) incrociamento  dell  ipoglosso , ff)  ....  nc,_ 

lo  pneumagastrico;  hhh)  cellule  maggiori  nella  sostanza  grigia  de  corpi  stria  1,  « ) 1 dell’o- 

Hnterno  delle  olive,  la  quale  appartiene  alle  fibre  trasversali  interne;  fc)  libre  are, formi  a M»on  cieli  o 
)iva;  l ) fibre  trasversali  al  di  fuori  delle  piramidi  ; m n o ) nuclei  grigli  dello  pii  ami  i c c 
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positi  di  sostanza  grigia  posta  nel  centro  e ai  lati,  la  quale  ha  relazione  da 
una  parte  con  l’anteriore  del  pavimento  del  quarto  ventricolo,  e dall’altra  con 
la  substantia  nigra  de’  peduncoli  cerebrali  ; e al  solito  si  compone  di  cellule  di 
varia  dimensione  corredate  di  assai  prolungamenti  fibroidi. 

c)  Diciamo  ora  del  cervelletto.  Il  quale  avvegnaché  si  mostri  com’organo 
bipartito,  il  dualismo  suo  non  è però  che  apparente,  perchè  l’ eminenze  ver- 
miformi stabiliscono  di  sopra  e di  sotto  una  compiuta  continuazione  tra  le 
due  metà.  Nel  centro  di  ciascun  emisfero  è un  nucleo  midollare  , che 
pare  sia  composto  da  tante  lamine  concentriche  e fibrose  di  midollare,  cól 
quale  hanno  stretta  attenenza  le  fibre,  che  quivi  s'incentrano  de’ suoi  pe- 
duncoli anteriori  ( processus  cerebelli  ad  testes  ),  de’  medi  , che  gli  derivano 
dal  ponte,  e de’ posteriori , che  diparlonsi  dal  midollo  allungato.  E propria- 
mente i primi  sono  in  corrispondenza  col  lato  posteriore  ed  inferiore  di  que- 
sto nucleo,  i secondi-  con  la  superficie  anteriore  e superiore,  ed  i terzi  più 
superficialmente  col  suo  bordo  esterno  e posteriore,  come  il  basale  di  tutti  i 
prolungamenti  fibrosi,  che,  irradiandosi  e ramificandosi  alla  periferia,  costitui- 
scono la  sostanza  degli  emisferi.  Però  nel  componimento  di  questi  entra  pure 

10  strato  periferico  della  sostanza  corticale,  la  quale  indentrandosi  alterna- 
mente e sollevandosi  sulla  superficie  di  unita  ai  prolungamenti  fibrosi,  che 
diventano  fusti  e rami  assiformi , fanno  quella  forma  maravigliosa , che  di- 
cesi albero  della  vita.  Però  in  tali  andirivieni  della  superficie  lobulata  e lami- 
nare degli  emisferi  prende  ancor  parte  la  pia  madre,  che  alla  sua  volta  ne 
segue  cò’ suoi  prolungamenti  la  loro  andatura.  Anzi  ei  pare  verosimile  che 

Ila  disposizione,  che  ha  tale  membrana,  sia  la  cagione  embriogenica  di  così  fatta 
struttura  laminare  della  superficie  di’  essi.  E quanto  all’eminenze  vermiformi, 
?si  le  fibre  della  sostanza  midollare,  che  la  corticale  vi  si  continuano  senza 
isinterruzione. 

11  centro  di  questo  nucleo  presenta  in  un  punto  un  contorno  oblungo  di 
|i materia  grigia  con  bordi  dentellati,  che  circoscrivono  il  corpo  romboidale ; 
jee  con  essa  son  combinale  alquante  fibre,  che  procedono  dal  ponte.  — Àn- 
cora, nel  centro  del  corpo  romboidale  si  trova  un  nocciuolo  di  materia  midol- 
lare , le  cui  fibre  da  un  canto  pare  che  si  terminano  al  bordo  grigio  di  que- 
sto corpo,  e dall’ altra  si  conducono  all’ eminenze  vermiformi.  E quest’ emi- 
nenze han  pure  diretta  comunicazione  col  cervello  mediante  un  piccolo  fascelto 

11  fibre,  le  quali  sono  situate  nelle,  pareli  dell’aquidolto  di  Silvio,  e si  pro- 
lungano nella  direzione  del  qualrilalero  perforato. 

Seguono  i peduncoli  anteriori  del  cervelletto  indirizzati  alle  protuberanze 
qualrigemelle,  de’ quali  alquante  fibre  si  spandono  in  queste  e vi  penetrano 
ma  la  maggior  parte  declinano  in  basso  per  mescersi  ai  peduncoli  cerebrali 
Ji  unita  a quelle  de’  cordoni  rotondi  e de’  laterali  della  midollo,  allungata. 

La  sostanza  midollare  bianca  si  compone  di  canali  o di  fibre  nervose  pa- 
| rallele,  a bordo  oscuro,  e presentano  un  diametro  di  0,001$  a 0,004'"  negli 
1 estremi  e di  0,002"'  nel  medio. 

Quanto  poi  alla  sostanza  grigia,  essa  è concentrala  nel  tegumento  del  quarto 
ventricolo,  nel  nucleo  dentato  e nella  superficie.  Ne’due  primi  luoghi  si  com- 
pone di  cellule  nervose  brune  e assai  grandi  di  0,02  a 0,03’"  (massime  nel 

. Fisiologia  Voi.  Il  — 4.'J 
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tegumento  del  4°  ventricolo),  ovvero  di  altre  piu  piccole  con  pigmento  giallo  ; 
e tutte  son  provvedute  di  ramificazioni,  le  quali  però  non  sembra  che  ab- 
biano relazione  con  lo  fibre  della  midollare,  perocché  queste  le  trapassano  sen- 
z’altro. 

La  superficie  laminare  consta  propriamente  di  due  sostanze:  di  uno  strato 
rugginoso  interno,  e di  uno  grigio  esterno.  Lo  strato  rugginoso  è attraversato 
dalle  fibre  della  sostanza  midollare,  che  procedono  parallele,  indi  si  dila- 
tano come  tanti  -pennelli  in  più  piccoli  fascicoli,  e s’ intrecciano  in  maniera 
plessiforme  ; e in  mezzo  agli  spazi  de’  plessi  trovansi  assai  corpuscoli  ro- 
tondi di  0,002  a 0,004"',  i quali  sembrano  nuclei  cellulari  liberi.  Dal  quale  . 
strato  rugginoso  le  fibre  fatte  più  sottili  (di  0,0012'")  entrano  nel  grigio. 

E questo  vuol  esser  distinto  in  due  parti:  nell’interna,  che  confina  col  ruggi- 
noso e nell’  esterno,  che  soggiace  alla  pia  madre.  La  prima  consta  di  fibre 
e di  cellule  nervose  scolorate  ; e queste  ultime  assai  grandi,  scopèrte  dal 
Purldnye,  di  0,016  a 0,03"’,  rotonde,  o ovali  con  molti  prolungamenti  ra-- 
mifìcati  ; e le  ultime  ramificazioni  rassembrano  a tante  esilissime  fibre  di 
0,0002"',  le  quali  si  dirigono  verso  la  superficie  , alcune  diritte  , altre  on- 
deggianti, ed  altre  obbliquamenle.  Le  fibre  poi  son  quelle  medesime,  che 
hanno  trapassato  lo  strato  rugginoso,  e continuano  in  mezzo  alle  cellule  e ai 
loro  prolungamenti  a formare  de’plessi  numerosi,  ma  si  assottigliano  sino  a 
0,0006  ed  0,0004'",  e infine  si  sperdono  nella  seconda  parte  dello  strato  grigio. 
Questa  parte,  che  è la  più  esterna,  consiste  in  una  sostanza  giallo-pallida  sparsa 
di  minimi  granellini,  la  quale  è chimicamente  simile  al  contenuto  dèlie  cel- 
lule ; vuol  dire,  è tenace,  elastica,  diventa  bruna  con  l’acido  acetico,  pallida 
con  la  potassa,  dove  in  fine  si.  discioglie.  Sembra  in  breve  il  cistoblaslema 
delle  cellule  nervose  novelle  perii  plasma  continuo,  che  deve  emanare. dai 
vasi  della  pia  madre.  Nondimeno  in  mezzo  a codeste  granulazioni  e in  vici- 
nanza della  parte  interna  si  vedono  alquante  cellule  nervose  assai  piccole,  di 
0,004  ad  0,008'"  con  sottilissimi  prolungamenti,  i quali  per  la  loro  tenuità 
non  è permesso  di  seguitare  più  innanzi. 

I peduncoli  del  cervelletto  si  compongono  interamente  di  fibre  parallele 
simili  a quelle  della  sua  sostanza  midollare  senza  alcuna  traccia  di  sostanza 
grigia. 

d)  Seguono  i tre  gangli  cerebrali:  i corpi  striati,  i talami  ottici  e le  protu- 
beranze quatrigemine.  I primi  contengono  due  nuclei  o depositi  di  sostanza 
grigia:  il  nucleo  caudato  dinanzi  e di  sopra,  e.il  nucleo  lenlicolare  di  sotto'  e 
di  dietro,  i quali  però  si  uniscono  superiormente.  Vi  è ancora  un  altro  piccolo 
nucleo  grigio  che  è il  taeniaeformis  con  l’amigdala,  che  son  posti  al  di  fuori 
sul  nucleo  lenlicolare  in  relazione  con  la  base  de’peduncoli  cerebrali , dove 
confluiscono  le  fibre  delle  piramidi  anteriori.  Questa  sosta'nza  grigia  si  com- 
pone al  solilo  di  cellule  nervose  di  0,006  a 0,01 8'"  con  due  a cinque  rami 
o prolungamenti  in  forma  di  finissime  fibrille;  e dove  son  pallide  le  cellule, 
dove  pigmentali  ; e quest’  ultimo  caso  ha  luogo  nel  nucleo  caudato  e nel  3° 
anello  del  lenlicolare. 

. Le  fibre  nervose  dei  corpi  striali  in  massima  parte  procedono  dalla  base 
dei  peduncoli  cerebrali , vuol  dire,  dalle  piramidi.  Esse  son  canali  a bordo 
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oscuro  di  0,0012  a 0,005'";  e penetrano  diritte  e parallele  nel  primo  anello 
del  nucleo  lenticolare  e nella  parte  anteriore  più  grossa  del  caudato.  E se- 
.guendole  nel  primo,  si  assottigliano  di  mano  in  mano  (di  0,0012  a 0,003”') 
e 'i  fascicoli  si  sciolgono,  e le  fibre  s’intrecciano  in  varie  guise,  e finalmente 
terminane  nella  parte  estrema  del  suddetto  nucleo  lenticolare,  essendo  dive- 
nute anche  più  piccole,  vuol  dire  di  0,008,  di  0,0016  e di  0,0004'"  (1).  Anzi 
in  questo  estremo  sono  similissime  ai  prolungamenti  delle  cellule,  e sembra 
che  sieno  continuazione  dei  medesimi  j^olungamenti.  — Le  fibre  del  nu- 
cleo caudato  in  parte  provengono  dal  lenticolare  e in  parte  direttamente 
dalla  base  dei  peduncoli  cerebrali,  e finiscono  in  esso,  perchè  si  fanno  ancora 
sottilissime,  s’intrecciano  in  molle  maniere,  e sembrano  altresì  una  continua- 
zione dei  prolungamenti  cellulari. 

Nondimeno  nella  parte  esterna  de’ nuclei  de’ corpi  striali  si  vedono  molte 
fibre  differenti,  assai  più  grandi  delle  prime,  onde  non  possono  derivare  dai 
peduncoli,  perocché  in  questi  son  divenute  già  piccole,  e sembra , certo  che 
si  dirigano  nella  sostanza  midollare  degli  emisferi.  Di  fatti  non  si  assottigliano 
e procedono  innanzi  in  fasci  più  o meno  grandi  ; il  che  è segno  di  continua- 
zione e non  di  termine.  D’altra  parte  non  sappiamo  d’onde  provenga  questo 
nuovo  ordine  di  fibre,  e qual  relazione  abbia  con  i vari  cordoni  della  midolla 
allungata.  s 

I corpi  striati  adunque,  oltre  le  cellule  nervose,  son  composti  di  fibre  pro- 
prie, perchè  terminano  in  essi,  le  quali  fibre  hanno  relazioni  con  le  piramidali 
Iella  midolla  allungala,  e di  fibre  di  transito,  le  quali  s’irradiano  negli 
emisferi.  • . 

Le  protuberanze  quatrigemelle  ed  i talami  ottici  non  si  possono  studiare 
hcilmente,  perocché  le  loro  fibre  sono  disunite  e confuse  intimamente  con  la 
«stanza  grigia.  Sembra  certo  però  quanto  alle  prime  che  le  fibre  de’pedun- 
< *oli  cerebrali,  degli  anteriori  del  cervelletto,  la  continuazione  de’ funicoli 
divari,  de’  corpi  resliformi  e dell’  eminenticie  iereies  facciano  parte  di  questi 
gangli.  Quanto  poi  al  corso  ulteriore,  moltissime  diminuiscono  di  diametro 
nasino  ad  0,001"',  e non  si  vede  che  passino  sia  ne’  talami  ottici  che  negli 
;misfen  ; e al  Kòlliker  è sembrato  soltanto  che  le  fibre  della  massa  bianca 
.uperficiale  passassero  oltre,  e fossero  mediatrici  di  queste  parti  con  gli 
emisferi,  perchè  nè  il  loro  diametro  giunge  alla  massima  piccolezza,  nè  sono 
msì  isolate  che  possano  far  credere  alla  loro  terminazione,  sì  bene  disposte 
ri  fascicoli  ed  incrociate  orizzontalmente  in  molte  direzioni. 

Esaminando- poi  i talami  ottici,  la  loro  parte  esterna  confina  con  un  ammasso 
li  sostanza  midollare,  le  cui  fibre  sembrano  a prima  vista  una  continuazione 
Iella  base  de’peduncoli  cerebrali,  le  quali,  trapassando  i nuclei  lenticolare  e 
caudato  del  corpo  striato,  s’irradiano  negli  emisferi.  Realmente  però  codeste 
ibre  entrano  in  parte  nel  corpo  striato  e massime  nel  nucleo  lenticolare,  ed 
in’altra  parte,  dirigendosi  nel  piano  superiore  é nel  margine  interno  de’talami, 

(1)  Non  è possibile  di  vedere  il  prolungamento  delle  fibre  negli  emisferi  cerebrali;  o aggiungiamo,  clic 
>ltre  ai  risultati  negativi  delle  osservazioni  microscopiche  fatte  su’ preparati  indurati  con  l'acido  cromico, 
udì  resi  trasparenti  dalla  potassa  (Kòlliker),  si  deve  in  questi  casi  tener  conto  dcH'assottiglìamento  delle 
ibre  c dei  loro  intrecci  plcssiformi,  perocché  queste  duo  maniere  sono  indizio  quasi  certo 'di 'terminazione 
mzi  che  di  proseguimento  tanto  ne’ centri  nervosi,  che  nell’estremo  de’nervj  periferici. 
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si  disperde  in  essi,  dove  i fascicoli  disciolgonsi  in  tenuissime  fibre  di  0,0004 
ad  0,0008'",  e queste  s’intrecciano  in  ogni  maniera  senza  che  si  possa  se- 
guire fino  all’ultimo  il  loro  andamento. 

Entrambi  questi  gangli  cerebrali  possedono  ancora  deila  materia  grigia,  la 
quale  contiene  le  solite  cellule  fornite  di  prolungamenti,  le  quali  son  pallide 
nei  corpi  quatrigemelli,  e con  leggiero  pigmento  giallo  nei  talami.  E nel  fondo 
del  3°  ventricolo  ce  ne  ha  ancora  di  queste  cellule,  ma  son  pallide,  e alcune 
grandi  e altre  piccole  con  1 a 4 ^oluhgamenli  ; e il  medesimo  si  può  dire 
de’corpi  mammillari  e del  tuber  cinereum  ; e son  quasi  sempre  circondate  da 
plessi  nervosi  composti  di  sottili  fibre  di  0,0004  a 0,00012;  il  che  vuol  dire, 
come  abbiamo  avvertito  più  volte,  che  quivi  finiscono. 

e)  Dicendo  ora  di  alcune  altre  parli,  vi  è la  sostanza  grigia  de’peduncoli  ce- 
rebrali [focus  niger  di  Soemmering),  la  quale  è composta  di  cellule  nervose 
pigmentale  simili  a quelle  del  focus  cernì eus , ma  con  diramazioni  meno  nu- 
merose, circondate  da  fibre  di  ordinario  diametro  e da  altre  assai  sottili.  La 
commessura  molle  contiene  ancora  molle  cellule  con  1 fino  a 4 prolungamenti 
frammisti  a molte  fibre  retiformi  orizzontali  e verticali  di  0,0012,  0^001 6 di- 
sino ad  0,001"'. 

f)  A voler  parlare  degli  emisferi  cerebrali  e del  modo  con  cui  sono 
condizionati  nelle  loro  Fibre  e nelle  costoro  derivazioni,  stimiamo  darvi  prin- 
cipio dal  por  mente  all’andatura  della  circonvoluzione,  di  prim’ordine.  Questa 
comincia  dalla  parte  anteriore  ed  intèrna  del  quatrilatero  perforato,  e rasen- 
tando i bordi  inferiori  ed  anteriori  de’due  emisferi,  si  volge  in  allo  e ricinge 
il  corpo  calloso,  per  indi  piegarsi  posteriormente  ed  ai  lati,  d’onde  procede 
insino  alla  protuberanza  temporale,  e per  un  tratto  fibroso  si  riunisce  al  lato 
esterno  ed  anteriore  dello  stesso  quatrilatero  perforalo,  descrivendo  così  un 
cerchio  compiuto.  Le  fibre  di  origine  di  tale  circonvoluzione  sono  nel  lato 
anteriore  ed  interno  del  quatrilatero,  dove  hanno  pure  origine  alquante  fibre 
de’pilastri  anteriori  della  volta.  E in  propòsito  di  questi  pilastri  si  ha  da  sa- 
pere che  le  fibre  che  circondano  le  corna  di  Aminone,  e che  sono  seguito  di 
quelle  dei  pilastri  anteriori,  fanno  continuazione  a modo  di  ripiegamento  con 
la  tuberosità  temporale,  e propriamente  col  bordo  concavo  della  fenditura  di 
Bichat;  nel  qual  luogo  ci  ha  pure  intima  unione,  con  le  fibre  della  circonvo- 
luzione di  prim’  ordine.  Il  perchè  si  vede  chiaro  come  le  fibre  de’  pilastri  e 
quelle  della  circonvoluzione  di  prim’ordine  compongano  due  cerchi  quasi  pa- 
ralleli, in  parte  verticali  ed  in  parte  obbliqui  alla  base  del  cerebro,  che  con- 
vengono entrambi  nello  spazio  quatrilatero  e che  sono  intramezzati  per  un 
buon  tratto  dal  corpo  calloso.  — Però,  mentre  le  fibre  di  questa  circonvo- 
zione  seguono  in  gran  parte  un’andatura  circolare,  molle  di  loro  di  tratto  in 
tratto  si  sollevano  dalla  periferia  del  cerchio  e come  branche  di  un  medesimo 
tronco  s’intrinsecano  e s’irradiano  in  tutte  le  altre  circonvoluzioni,  che  riguar- 
dano la  faccia  interna  dei  due  lobi  cerebrali,  e servono  così  di  mezzodì  con- 
giungimento tra  loro;  dove  clic  le  fibre  della  circonvoluzione  dell’insula  sono 
in  attinenza  col  tratto  fibroso,  che  insieme  unisce  la  parte  posteriore  ed  in- 
feriore della  circonvoluzione  di  prim’ordine  al  lato  anteriore  ed  esterno  del  i 
quatrilatero  perforalo. 
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Le  fibre  della  sostanza  midollare  deH’allre  circonvoluzioni  son  disposte  in 
cadauna  a ino’ di  ventaglio,  di  cui  il  bordo  largo  e convesso  costituisce  la 
loro  superficie,  ed  il  bordo  stretto  o peduncolato  si  continua  con  quelle  che 
emanano  dai  peduncoli  direttamente  e dalle  altre  parli  del  nucleo  cerebrale. 
E sul  proposito  ricordiamo  che  la  massa  midollare  de’  peduncoli  è divisa  dalla 
materia  nera  di  Soemmering  ( locus  niger ) in  due  piani,  di  cui  l’inferiore  è 
fatto  da  fibre  che  procedono  in  massima  parte  dai  cordoni  antero-laterali  della 
midolla  spinale  (piramidi  anteriori  della  allungata),  ed  il  superiore  o cuffia  dai 
cordoni  posteriori  del  medesimo  (cordoni  olivari,  laterali,  cuneiformi,  rotondi). 
Or  bene;  il  ventaglio  fibroso,  che  si  spande  negli  emisferi,  procede  dal  piano 
inferiore  passando  attraverso  i talami  ottici  ed  i corpi  striati,  dove  che  il  su- 
periore, oltre  le  fibre  che  dà  a questi  rigonfiamenti , costituisce  gran  parte 
del  corpo  calloso.  Il  perchè  la  sostanza  dei  lobi  cerebrali  trovasi  in  conti- 
nuità con  i cordoni  anteriori,  ed  il  corpo  calloso  con  i posteriori.  Ma  d’altra 
parte  questi  lobi  ricevono  pure  altre  irradiazioni  fibrose,  che  si  combinano  al 
venlaglio  de’  peduncoli  e che  derivano  direttamente  dai  talami  e dai  corpi 
striati.  Si  consideri  ancora  che  gli  emisferi  ricevono  -pure  delle  fibre,  che  ven- 
dono dai  cordoni  posteriori,  perchè,  come  si  è detto,  vi  s’inlrinsècano  quelle 
della  circonvoluzione  di  prim’ordine,  le  quali  prendono  origine  dallo  spazio 
qualrilatero , dove  sensibilmente  le  fibre  de’  posteriori  si  conducono.  Final- 
mente la  massima  parte  proviene  dal  corpo  calloso. 

La  sostanza  bianca  degli  emisferi  si  compone  interamente  di  fibre  di  0,0012 
a 0,003'";  le  quali  procedono  insino  alla  corticale  quasi  parallele,  nè  riunite 
in  fascicoli,  nè  in.  plessi.  Il  Kolliker  però  ne  rinvenne  alcune  speciali  nel  lato 
esterno  del  corpo  striato,  le  quali,  oltre  -a  quelle  della  commessura  anteriore, 
55’ intersecano  con  le  prime  ad  angoli  retti;  ma  non  potè  vederne  nè  1’  ori- 
gine, nè  il  termine. 

Nella  sostanza  grigia  delle  circonvoluzioni  (corticale)  tagliala  verticalmente 
5 si  osservano  tre  strali  distinti:  l’esterno,  che  è bianco,  il  medio,  che  è vera- 
mente grigio,  e l’interno  giallo-rossiccio.  Anzi  quest’ultimo,  considerato  alien- 
amente, si  decompone  in  vari  strali  distinti  da  due  altri  di  colore  biancastro. 
In  questi  tre  strali  si  trovano  da  per  tutto  cellule  nervose,  ove  piccole  (fig.  153) 

ed  ove  di  mezzana  grandezza,  e segnatamente  nel  me- 
dio, ora  pallide,  ed  ora  colorite  di  giallo  (nello  strato 
interno),  poligone,  triangolari  o fusiformi,  con  1 a 5 
prolungamenti  spesso  ramificali  in  forma  di  tenuissime 
fibrille  di  0,0004"';  ed  oltracciò  si  osserva  una  so- 
stanza fondamentale  granulosa  (specialmente  nel  su- 
periore) simile  a quella  che  abbiamo  notato  nella  su- 
perficie del  cervelletto. 

Le  fibre  nervose  di  queste  parli  derivano  certa- 
mente da  quelle  della  midollare,  e penetrano  parallele 
nello  strato  inferiore  giallo-rossiccio  ; dove  pervenute 
abbandonano  la  primitiva  direzione  c si  dispiegano  in  varie  guise  divergenti, 

rel/rah  1!i3^  Due  piccole  cellule  nervoso  unipolari  dolio  strato  bianco  nella  superficie  degli  emisfèri  ce- 


( Fig . 153) 


358  DEL  SISTEMA  NERVOSO  E DELLE  SUE  FUNZIONI  GENERALI 

# 

o por  lo  più  incrociandosi  con  i loro  fascicoli  e procedendo  olire  orizzontal- 
mente; e quelle  che  non  si  sono  separate,  passano  nello  strato  grigio 
e qui  accade  il  medesimo;  ma  le  divergenti  mostrano  già  un  diametro  esi- 
lissimo e senza  bordo  oscuro,  c si  ordinano  a modo  di  plessi.  Finalmente  le 
fibre  residuali  giungono  insino  alla  superficie  e compongono  l’ultimo  strato 
bianco  (benché  sia  assai  difficile  ad  osservarle  per  la  loro  estrema  sottigliezza) , 
e ancora  s’intrecciano  in  varie  maniere  e disperdonsi  in  mezzo  alle  cellule 
e alla  sostanza  granulosa.  Alcune  però  facendo  ansa  ritornano  indietro  insino 
' allo  strato  interno  giallo  rossiccio,  siccome  osservarono  il  Yalenlin  e il  Kòl- 
liker.  Tenendo  conto  d’altra  parte  de’  diametri  di  codeste  fifire  nel  tre  strati 
mentovati,  nel  più  interno  conservano  l’ordinario  di  0,0012  a 0,003"',  nel  gri- 
gio si  assottigliano  al  massimo  grado  di  0,0004  a 0,0008"',  e di  queste  pic- 
colissime ne  entrano  alquante  nel  superiore  bianco.  Laonde,  se  dalla  picco- 
colezza  dei  diametri  si  può  arguire  qualcosa,  deve  supporsi  che  lo  strato  gri- 
gio sia  specialmente  il  principio  o il  termine  della  massima  parte  delle  fibre 
nervose,  che  compongono  la  sostanza  midollare  degli  emisferi  cerebrali. 

Quanto  poi  alle  relazióni  intime  delle  fibre  con  le  cellule,  benché  non  sia 
facile  osservare  col  microscopio  che  le  seconde  si  continuano  con  i prolun- 
gamenti delle  prime,  posti  i plessi  numerosi  che  si  formano,  nondimeno  si 
può  congetturare  con  mollo  fondamento  che  ciò  abbia  luogo  considerando  la 
grandissima  somiglianza,  che  ripassa  tra  le  suddette  fibre  quando  ban  subito 
l’ultimo  grado  di  diminuzione  nel  loro  diametro,  e le  ramificazioni  dei  pro- 
lungamenti cellulari. 

g)-\\  corpo  calloso  al  di  sopra  del  setto -lucido,  della  volta  a tre  pilastri  e del 
corpo  striato  presenta  alquante  vescichette  chiare  di  0,003  a 0,004'",  che  non 
sembrano  di  natura  nervosa.  Yalenlin  però  ne  ammette  alcune  veramente  ner- 
vose proprio  nella  linea  mediana  (rafe).  Nel  resto  questa  commessura  si  com- 
pone di  fibre  midollari  simili  a quelle  degli  emisferi,  della  commessura  anteriore 
e della  volta  a tre  pilastri.  Quest’  ultima  però  entra  molte  volte  in  contatto 
con  la  sostanza  grigia  cellulare,  e propriamente  nel  talamo  ottico  (dal  cui 
tubercolo  anteriore  scaturisce  la  sua  raffice*  discendente),  nei  corpi  inanimii-  1 
lari,  nel  fondo  del  3°  ventricolo,  e nel  luogo  di  unione  col  sello  lucido  e de’ 
corpi  mammillari.  Quanto  poi  alla  dimensione  delle  fibre  si  della  volta,  che 
del  setto  lucido  e de’  corpi  mammillari,  esse  sono  nella  maggior  parte  sol-  I 
tilissime  (di  0,0008  a 0,0005'").  — Le  corna  di  Ammone  e la  zampa  d'oca 
contengono  fibre  nervose  ordinarie  unitamente  a molte  cellule  nervose,  le  I 
quali  nel  primo  sono  senza  prolungamenti. 

li  ) La  gianduia  pineale  contiene  delle  cellule  pallide  senza  rami  e poche  li 
fibre,  di  0,001  a 0,002'";  oltracciò  vi  si  trova  molla  sabbia  cerebrale  e dei  j 
corpuscoli  amidacei  ((ir/.  154);  e intorno  a queste  ultime  formazioni,  non  sìm 
sa  dire  se  esse  sieno  patologiche  o normali.  Certo  è che  se  ne  rinven-S 
gono  spésse  volte  nei  plessi  coroidèi,  e in  altre  parli  del  cervello.  La  sab-l 
hi  a è composta  di  corpicciuoli  di  varie  figure  , ed  oltre  a una  materia* 
organica,  contiene  del  fosfato  e del  carbonato  calcico.  I corpuscoli  amidacei* 
son  simili  nell’aspetto  alle  cellule  dell’amido,  ed  hanno  una  superficie  striala  ini 
linee  concentriche.  Gli  acidi  diluiti  non  li  alterano,  dove  gli  alcali  caustici  glii 


359 


SISTEMA  NERVOSO  PERIFERICO 

mpallidiscono,  indi  li  disciolgono.  — ' I gambi  della  gianduia  pineale;  i suoi 

rami,  e la  commessura  posteriore  hanno  delle  fibre  ner- 
- vose  di  0,001  a 0,003,  e talvolta  anche  delle  più  line. 
i ) L’ ipofisi  o la  gianduia  pituitaria  è composta 
veramente  di  elementi  assai  simili  a quelli  delle 
glandule  sanguigne.  Difatti  la  sua  parte  anteriore 
rossiccia  è composta,  secondo  Ecker,  di  uno  stroma 
di  tessuto  uniente,  nelle  cui  maglie  si  trovano  delle 
vescichette  spesso  nucleale,  ed  hanno  un  diametro 
di  0,030  a 0,0§0";  e nell’età  senile  vi  si  suol 
trovare  una  materia  colloide.  La  punta  posteriore 
più  piccola  consta  di  una  materia  granulare  mista 
ad  alquante  fibre  nervose  sottilissime,  le  quali  di- 
scendono dall  'imbuto.  — I vasi  sanguigni  sono  abbon- 
danti da  per  tutto, 


Sistema  nervoso  periferico. 

• 

I.  Nervi.  I trentun  paio  di  nervi  della  midolla  spinale,  salvo  pochissime  ecce- 
zioni, nascono  distintamente  da  radici  anteriori  e posteriori;  e perforate  le  me- 
ìingi,  ad  eccezione  della  dura  madre,  la  quale  somministra  loro  l’involgimento  più 
esterno, le  seconde  che  sono  del  senso  penetrano  nei  gangli  spinali, e le  prime  ra- 
entano  questi  ultimi;  indi  riunite  in  un  sol  tronco  compongono  un  nervo  misto  di 
ibre  sensifere  e motrici.  Non  parliamo  del  loro  andamento  ulteriore,  delle  ana- 
stomosi e de’plessi,  che  hanno  luogo  in  moltissimi  punti;  diciamo  solo  che  le  libre 
primitive  procedono  sempre  isolale  e distinte;  e quando  si  uniscono  in  plessi, 
unione  è apparente  e non  cofne  quella  de’vasi,  i quali  si  unificano  veramente: — 
\ui  in  cambio  due  o più  fibre  si  potranno  soprapporre,  ma  giammai  i loro  ele- 
nenli  staminali  si  compenelrano  tra  loro.  Questo  procedere  isolato  costituisce  un 
:araltere  essenziale  della  fisiologia  de’  nervi,  perocché  le  fibre  sono  altrettanti 
strumenti  deputali  a condurre  le  impressioni  ai  centri  nervosi,,  se  sono  di 
I enso,  o la  potenza  motrice  ai  muscoli,  sé  sono  dimoio  ; ed- ove 'fosse  acca- 
iuta  unificazione  o mescolamento  negli  elementi  staminali,  non  si  potrebbero 
lYere  sensazioni  corrispondenti  ai  luoghi  che  hanno  ricevuta  l’ impressione, 
iè  la  volontà  potrebbe  provocare  speciali  movimenti  ne’  muscoli,  che  vuol 
nuovere,  se  le  correnti  motrici  potessero  trasferirsi  da  una  in  un’altra  fibra. 
- Quando  i fisiologisli  ignoravano  questo  fatto  credevano  veramente  che  ne’ 
dessi  accadesse  compenetrazione  intima,  e con  ciò  davano  ragione  delle  sim- 
patìe: al  contrario  codesti  plessi  non  possono  avere  altra  significazione  che 
quella  di  regolarè  la  distribuzione  meccanica  delle  fibre  nervose  ne’  vari  les- 
uti  dell’organismo. 

'Fi?.  Ibi).  l-'  Sabbia  cerebrale  contenuta' in  mezzo  a pochi  fascicoli  ili  tessuto  uniente;  2"  corpuscoli 

malacci.  . • r 1 


(Fig-  lai) 
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Nondimeno  in  quesli  ulliini  tempi  si  è osservato  la  divisione  delle  fibre  in 
più  fibrille  ; e ciò  vuol  dire  un  aumento  di  estensione  nell’allivilà  speciale  di 
ciascuna  libra;  ma  noi  dobbiamo  ritornare  su  quest’argomento;  ora  imporla 
sapere  soltanto  che  le  divisioni  accadono  nelle  parti  più  periferiche  e non  già 
nei  tronchi  o ne’  rami.  Slannius  però  l’ha  osservata  nei  nervi  de’, pesci,  che 
avevano  un  diametro  notevole. 

Le  fibre  di  quesli  nervi  hanno  lo  stesso  diametro  di  quelle  delle  radici 
spinali.  Nondimeno  considerate  in  se  stesse,  se  ne  vedono  delle  più  grosse  e 
delle  più  sottili  ; e una  tale  differenza  di  diametri  suole  nella  maggior  parte 
de’casi  corrispondere  alla  loro  natura  fisiologica,  perocché  le  prime  spesseg- 
giano nei  muscoli  e le  seconde  nella  pelle  ; il  che  vuol  dire  che  le  fibre  di 
moto  hanno  un  diàmetro  maggiore  di  quelle  di  senso.  E sul  proposito  Bidder 
e Volkmann  cercano  di  stabilire  le  proporzioni  rispettive  delle  sottili  e delle 
grosse  in  vari  tessuti:  — nella  pelle  quelle  sono  a queste::  1,  1 : 1 ;'  ne’mu- 
scoli  : : 0, 1 — 033 : 1 ; nelle  ossa  le  seconde  rappresentano  solo  1j3  a 2[3;  e 
nei  tendini  e nelle  articolazioni  le  sottili  sono  anche  in  maggior  numero. 

Le  fibre  de’nervi  cerebrali  non  presentano  caratteri  differenti,  e si  possono 
distinguere  ancora  in  grandi,  e piccole;  e le  prime  sono  più  abbondanti  nei 
nervi  motori,  le  seconde  ne’nervi  sensiferi. 

Quanto  poi  alla  terminazione  de’nervi,  noi  ne  discorreremo  in  particolare 
nel  trattalo  de’sensi  e de’movimenti,  quando  verseremo  sulle  condizioni  ana- 
tomiche di  quesli  sistemi.  Qui  ricordiamo  soltanto  le  seguenti  cose:  1°  la 
maggior  parte  delle  fibre  nervose  in  sul  terminare  diminuiscono  di  diametro,  e 
molte  si'  dividono  e qualche  volta  si  suddividono  in  tenui  fibrille,  le  quali  hanno 
appena  un  diametro  di  1 [500  di  linea,  dovechè  la  fibra  suole  averlo  di  1 [200; 
2°  in  codesta  terminazione  si  rende  difficile  l’ osservare  la  vagina  midol- 
lare, e forse  può  asserirsi  con  mollo  fondamento  che  resti  soltanto  l’asse 
centrale  involto  dalla  parete  informe  esteriore;  3°  rispetto  poi  al  modo  della 
terminazione,  benché  essa  non  sia  conosciuta  esattamente  in  tutti  gli  organi, 
nondimeno  si  può  dire,  che  alcune  fibre  terminano  libere,  eltre  compongono 
de’plessi,  ed  altre  in  fine  si  ripiegano  ad  ansa. 

Tulli  i nervi  sono  involti  da  un  tessuto  fibroso,  che  diceffi  nevrilema,  il  quale 
consta  di  fibre  unienti  ed  elastiche;  e questo  tessuto,  ridotto  in  più  sottili  ji 
lamine,  penetra  nella  spessezza  del  nervo  e scompartisce  le  sue  fibre  in  fasci  f: 
grandi  e sottili,  che  ne  restano  ancora  circondati.  Finalmente  nella  termina-  u 
zione  questo  tessuto  si  va  sempre  più  diradando,  e in  ultimo  osservansi  se-  i| 
paratamente  le  sue  fibre  e i suoi  fasci  fibrosi  sparsi  di  nuclei  cellulari. 

IL  Gangli  periferici  e gran-simpatico.  Comprendiamo  tra  i -gangli  pe-  ] 
riferici  non  solo  quelli  del  gran  simpatico,  magli  spinali  e gli  altri,  che  si  t 
trovano  nell’uscita  di  molti  nervi  cerebrali  Difatti  tutti  convengono  nell’esser^ 
composti  di  tre  parli,  delle  fibre  de’nervi  che  li  attraversano,  di  cellule  ner-j 
vose  (globo-gangli)  -e  di  altre  fibre  speciali,  che  hanno  origine  nel  ganglio  e| 
proprio  da  ciascuna  cellula. 

Quanto  agli  spinali,  le  sole  radici  posteriori  di  sehso,  non  appena  perforate*’ 
le  meningi,  vi  s’immergono,  e li  attraversano,  e dentro  si  anaslomizzanò'  trai 
loro  i principali  fascfcoli,  e senza  mettersi  in  nessuna  relazione  organica  coni 
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i globo-gangli  o con  i loro  prolungamenti  (Kòlliker)  ne  riescono  per  unirsi  alle 
radici  di  molo,  le  quali  rasentano  il  ganglio  , ma  non  vi  penetrano.  Le  cel- 
lule nervose  o i globo-gangli  sogliono  essere  unipolari,  sicché  ciascuna  cel- 
lula dà  origine  ad  una  sola  fibra  nervosa. 

Da  questi  globo-gangli  nascono,  come  si  è detto,  altrettante  fibre  nervose 
di  piccolissima  dimensione,  che  sono  stale  chiamate  fibre  gangliari,  e sembra 
che  abbiano  un  corso . periferico,  mescendosi  a quelle  delle  radici  posteriori  ; 
e quando  accade  la  distribuzione  ne’  fasci  fibrosi  de’  nervi  misti  nei  muscoli, 
nella  pelle  e negli  altri  tessuti  , pare  che  le  fibre  gangliari  si  uniscano  a 
quelle,  che  accompagnano  i vasi  ne’  vari  organi  e segnatamente  ne1  glandu- 
lari;  benché  d’altra  parte  questa  congettura  sia  piuttosto  fondata  sui  criteri 
tisiologia  che  sulle  osservazioni  anatomiche. 

La  maggior  parte  de’ nervi  cerebrali  ricevono  delle  libre  gangliari  dalle 
cellule  nervose,  che  compongono  i gangli,  per  i quali  passano,  o che  son 
poste  nel  loro  corso  ; e la  tessitura  di  questi  gangli  non  differisce  da  quella 
dei  spinali  se  non  forse  per  il  differente  diametro  delle  cellule;  e sembra 
egualmente  che  le  fibre  transitanti  de’  detti  nervi  cerebrali  non  abbiano  nes- 
suna relazione  organica  con  le  cellule  medesime.  — Diremo  in  breve  alcune 
piccole  particolarità  anatomiche  che  riguardano  quest’argomento. 

1°  Rosenthal  o Purckvnè  trovarono  nel  corso  del  nervo  oculo-muscolare 

«j 

comune  del  bue  de’  globo-gangli,  dai  quali  nascono  le  solite  fibre,  che  abbiamo 
descritte  negli  altri  gangli.  2°  Volkmann  ha  descritto  un  gangliello  nella  pie- 
mia radice  dell’ ipoglosso,  la  quale  è certamente  motrice;  e benché  sembri 
drano  che  si  trovino  de’  gangli  nel  principio  de’  nervi  motori,  perocché  essi 
«ogliono  esser  sempre  in  quelle  de’  sensiferi,  pure  considerando  che  dalle  cel- 
i ule  gangliari  derivano  particolari  fibre  nervose,  diciamo  che  queste,  come  si 
mescolano  ai  nervi  di  senso  per  condursi  nella  periferia  degli  organi,  simil- 
mente possono  entrare  in  quelli  di  molo.  Difatti,  ponendo  per  fermo  che  le  fibre 
ensifere  non  hanno  relazione  organica  con  i globo-gangli,  ma  vi  transitano 
enz’allro,  la  loro  deputazione  rispetto  alle  fibre  gangliari  sembra  intera- 
mente meccanica,  cioè  a dire,  di  condurre  queste  ultime  nella  periferia  degli 
irgani,  e a tutto  questo  possono  provvedere  anche  i nervi  di  molo,  perocché 
muscoli  hanno  forse  bisogno  di  quelle  speciali  fibre  come  qualunque  allr’or- 
;ano.  3°  La  piccola  porzione  motrice  del  trigemino  è composta  di  fibre  più 
grosse  di  quelle  della  grande  porzione  sensifera;,  e quesl’ullima,  traversando 
1 ganglio  di  Gasser,  riceve  molte  fibre  gangliari  dalle  cellule  unipolari  che 
o compongono  (1);  e si  può  dire  altrettanto  degli  altri,  che  sono  nel  tra- 
fitto de’ suoi  rami,  vuol  dire  del  ciliare,  dell’otico,  dello  sfenopalalino  e del 
.opramascellare.  4°  11  glosso-faringèo  , benché  sia  ancor  composto  da  fibre 
notrici,  nondimeno  tulle  quante  passano  in  uno  de’  suoi  gangli,  nei  quali  si 
.ssociano  alle  fibre  gangliari,  che  nascono  dalle  loro  cellule  unipolari  ; e nei 
•ami  terminali  della  cassa  del  timpano  c della  lingua  s’incontrano  molli  gan- 
cetti microscopici,  i quali  non  son  dissimili  dagli  altri  mentovali  (Volkmann). 


(I)  Questo  ganglio  è composto  ancora  di  cellule  bipolari,  benché  in  minor  numero,  e di  altre  che  non 
•iTrono  nessuna  diramazione  libro ido. 

Fisiologia,  Voi,  11.-46 
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Di  simili  gangli  periferici  se  ne  incontrano  ancora  nelle  ultime  terminazioni 
dello  pneumagastrico. 

Finalmente  diciamo  del  gran-simpatico.  Il  cordone  limitrofo  di  questo  nervo 
consta  dei  rami  comunicanti,  che  ad  esso  derivano  dai  nervi  cerebro-spinali, 
i quali  rami  transitano  i gangli,  che  son  posti  lungo  il  cordone,  e ne  riescono  in 
forma  di  nervi  periferici.  E per  quanto  si  sia  osservato  intorno  al  modo  di  questo 
passaggio,  nessuno  crediamo  che  possa  asserire  con  convinzione  che  codeste 
libre  entrino  in  relazione  organica  con  gli  elementi  del  ganglio  (globo-gangli). 
Considerato  il  gran-simpatico  da  questo  lato,-  esso  apparisce  senz’altro  come 
una  sezione  del  sistema  cerebro-spinale;  o se  vuoisi  come  un  plesso  lon- 
gitudinale, sul  quale  le  fibre  si  concentrano  e riunisconsi  per  indi  distribuirsi 
di  nuovo  nelle  parti  periferiche.  Ma  esso  contiene  un  altro  genere  di  fibre,  che, 
secondo  il  Kolliker,  nascono  dalle  cellule  unipolari  de’  suoi  gangli  similmente  a 
quanto  accade  negli  altri  gangli  testé  menzionali  della  midolla  spinale  e del 
cervello.  Le  quali  fibre,  salvo  la  piccolezza  estrema  (di  0,0012  a 0,002"'  (fùj.  156), 
non  differiscono  in  nulla  da  quelle,  che  provengono  dai  veri  centri  nervosi. 

I gangli  poi  hanno  la  medesima  tessitura  degli  altri;  se  non  che  le  cel- 
lule son  più  piccole  (di  0,006  a 018"'),  quasi  rotonde,  poco  o nulla  colorale 
e spesso  pallidissime. 

Non  vogliamo  fin  da  ora  quistionare  quale  sia  la  natura  fisiologica  di  queste 
fibre  gangliari,  e se  sieno  differenti  da  quelle  de’  nervi  ordinari  e soprattutto 
dalle  altre  simili,  che  nascono  nelle  cellule  dei  gangli  spinali;  diciamo  però  che, 
parlando  con  i dettami  dell’anatomia,  e posto  che  le  cose  dette  non  possano 
essere  rivocaté  in  dubbio,  il  gran-simpatico  , se  da  una  parte  può  esser  te- 
nuto come  un  sistema  indipendente  per  le  fibre  speciali,  a cui  danno  origine 
i suoi  gangli,  dall’altra  avrebbe  un  riscontro,  o meglio  sarebbe  identico  al  si- 
stema de’  nervi  cerebro-spinali.  Difatti  questi  ultimi  hanno  pure  i loro  gangli 
nell’origine  (specialmente  le  radici  sensifere),  e da  quelli  prende  cominciamenlo  j 
un  nuovo  ordine  di  fibre,  come  nel  gran  simpatico;  il  che  vuol  dire  che  ogni 
nervo  di  senso  (e  qualche  volta  ancora  i nervi  di  moto)  traversa  uno  o più 
.gangli  per  associarsi  alle  nuove  fibre  e diffondersi  nella  periferia  degli  organi. 
Questo  è appunto  il  caso  del  simpatico  nervi  cerebro-spinali,  che  si  riuniscono 
per  formare  il  cordone  limitrofo,  che  trapassano  i gangli  simpatici,  e che  si- 

(fìg.  1552  miti  ai  primi,  congiungonsi  con  le  fibre  u 

gangliari.  — A dir  vero  però  noi  non 
sappiamo  dire  quanto  un  tale  concetto  fi: 
anatomico  possa  stare  in  armonia  con 
i criteri  fisiologici,  e molto  meno  cono-  k 
sciamo  se  i progressi  della  scienza  po-  f 
tranno  modificare  il  primo  per  aggiu-  j 
starlo  ai  secondi,  o se  la  fisiologia  dei  I 
nervi  trovi  modo  di  accordarsi  ai  falli  l 
materiali,  cbe  noi  stiamo  esponendo. 

(Fig:  loo  )A,  fibre  gangliari  del  gran-simpatico:  B,  cellule  nervose  de’  gangli,  una  delle  quali  ò unipolare.  A 
e due  semplicemente  apolari  ; 66)  nuclei,  che  troyansi  sparsi  noi  tessuto  irniente,  che  accompagna  le  dira-  fl 
mozioni  di  questo  sistema  (Sistcvia  di  Remak). 


SISTÈMA  NERVOSO  PERIFERICO 


Si  era  dello,  e si  ripete  lullavia,  che  una  qualità  speciale  del  simpatico 
|( consisteva  nel  colore  grigio  delle  sue  fibre,  tanto  che  queste  ultime  venivano 
jj  addi  mandale  promiscuamente,  fibre  grigie,  simpatiche  o vegetative]  ma  un’osser- 
hvazione  più  attenta  ci  convince  della  differenza  del  colorilo  nelle  diverse  se- 
zioni di  questo  nervo.  Difatli  il  cordone  limitrofo  è piuttosto  biancastro  e son 
j tali  ancora  i nervi  splancnici:  grigio-biancastri  sono  gl’intestinali  e quelli  del- 
i fiuterò  non  gravido:  grigi  e morbidi  al  tatto  sono  entrambi  i carotidèi,  i car- 
I diaci,  i vascolari,  i glandulari  e i plessi  simpatici  dell’intestino  e del  bacino. 

| Ma  in  quest’ultimo  caso  il  color  grigio  argomenta  a differenza  di  natura  nelle 
j fibre  nervose?  Molti  anatomisti  la  pensano  a questo  modo,  mentre  i più  mo- 
i derni  ed  avveduti  micrografì  fanno  dipendere  questi  caratteri  fisici  da  due  ca- 
Lgioni:  dal  colore  più  pallido  delle  fibre  nervose,  e da  una  nuova  specie  di 
I fibre  ( fibre  di  Remak  o fibre  gelatinose  di  Henle),  le  quali  non  sono  di  natura 
i nervosa,  ina  rientrano  nell’  ordine  delle  fibre  di  tessuto  uniente.  Codeste  son 
fibre  pallide,  piatte,  larghe  di  0,001 5 a 0,0025"',  grosse  di  0,0006"',  miste  ad 
una  sostanza  omogenea  o granulosa  e spesse  volte  a nuclei  fusiformi,  e ner 
reagenti  mostrano  i soliti  caratteri  dei  fasci  del  tessuto  uniente. 

Nella  terminazione  periferica  dei  rami  nervosi,  che  escono  dal  cordone  li- 
mitrofo si  notano  assai  gangli  grossi  e piccoli  e perfino  microscopici,  e son 
composti  come  quelli  del  cordone  di  cellule,  il  più  delle  volte  unipolari  (pe- 
rocché se  ne  trovano  delle  bipolari  e delle  apolari),  le  quali  sono  sorgenti  di 
nuove  fibre  gangliari.  E quanto  ai  microscopici,  se  ne  osservano  ne’  carotidèi, 
nel  plesso  farìngèo,  nella  radice  del  polmone,  nel  cuore,  nelle  glandule  linfa- 
tiche nei  reni,  nella  sostanza  muscolare  del  collo  dell’  utero,  ecc. 

Rispetto  al  modo  della  terminazione.,  non  è facile  di  dire  quanto  si  vorrebbe, 
[perocché  in  molli  luoghi  diventano  così  sottili  che  riesce  impossibile  a segui- 
t tarle.  In  qualche  parte  però  gli  estremi  ramicelli  si  compongono  a foggia  di 
i plessi;  e questo  soprattutto  nei  due  carotidèi.  Incontra  di  osservare  eziandio 
la  divisione  delle  fibre  in  altre  più  piccole,  come  in  quelle  della  milza,  de’ 
corpi  paciniani  (1),  delle  vascolari,  del  mesentere  della  rana,  nelle  cardiache  de- 
-gli  anfibi  e in  quelle  della  vescica  urinària  del  coniglio  e del  sorce.  Final- 
mente talvolta  hanno  luogo  delle  terminazioni  libere,  vuol  dire,  senza  forma 
plessuosa  o senza  divisione  ulteriore  delle  fibre  primitive  (Kolliker). 

Le  libre  nervose  grosse,  che  appartengono  ai  rami  comunicanti  dei  nervi 
cerebro-spinali,  giunte  all’estremo,  si  assottigliano  ancora,  e,  a quel  che  pare, 
perdono  interamente  la  vagina  midollare  adiposa,  che  circonda  l’asse  cilin- 
drico. > fi 

(!)  Abbiamo  detto  altrove  in  che  consistano  i corpuscoli  paciniani  ( v . pag.  228).  Ora  aggiungiamo  spe- 
cialmente che  nella  cavità  centrale  di  ciascuno  penetra  dal  loro  gambo  una  fibra  primitiva  di  0,006  a 
0,068;  la  quale  spesse  volte  s'ingrandisce  di- più  e suol  terminare  in  una  maniera  rigonfiata.  Spesso  però 
questa  fibra  si  divide  in  più  piccole.  — La  natura  dei  nervi,  che  vi  penetrano,  corrisponde  a quella  del- 
l’organo, dove  si  osservano,  perocché  si  ha  da  sapere  che  non  esistono  soltanto  nella  pelle  dei  polpa- 
strelli delle  mani  e dei  piedi,  dove  furono  scoperti  da  prima  [(Herbst  no  ha  contati  600  in  una  sola  mano), 
ma  ancora  nel  tessuto  uniente  sotto-cutaneo,  néi  plessi  del  simpatico,  che  son  prossimi  all’aorta  addomi- 
nale, nel  peritonèo,  nell’intestino  tenue,  nei  nervi  pudendi  e specialmente  nel  bulbo  uretrale  e nella 
lingua.  > v • 
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CAPITOLO  III 

* \ 

nELL’  OBIWA'II  REAI, E DE’  AEltVI 

L’origine  reale  ile’  nervi  é ben  differente  dall’apparente,  vuol  dire  da  quel 
luogo  di  dove  escono  ; ed  è questo  un  argomento  cosi  essenzialmente  fisio- 
logico, che,  se  la  natura  funzionale  del  nervo  dipende  in  ispecialilà  dai  centri 
nervosi  in  cui  essi  cominciano,  o terminano,  noi  da  colali  origini  impariamo 
da  questo  lato  a qualificare  1’  ufficio  delle  diverse  sezioni  de’  centri  ner- 
■vosi.  Vogliamo  però  avvertire  innanzi  lutto  che  gli  anatomici,  dopo  la  celebre 
scoperta  di  Carlo  Bell,  il  quale  distinse  sì  i nervi  che  i cordoni  nervosi  cen- 
trali in  quelli  deputali  al  senso  e in  altri  deputali  al  molo,  fissarono  che  i 
cordoni  anteriori  della  midolla  spinale  e le  piramidi  deU’allungata  fossero  l’o- 
rigine del  sistema  motore,  ed  i posteriori  della  prima  e i restiformi  della  se- 
conda, del  sensifero.  Noi  non  rivochiamo  in  dubbio  un  tale  criterio  anatomico 
in  molli  casi,  diciamo  però  che  non  se  ne  può  abusare;  onde  non  è lecito, 
ad  esempio,  determinare  la  natura  del  nervo  mediante  il  solo  scalpello  ana- 
tomico, in  quanto  accade  per  avventura  di  seguire  alcuni  fasci  fibrosi  piuttosto 
in  direzione  de’  cordoni  piramidali  o de’  restiformi,  e con  questo  solo  pronun- 
ciare il  giudizio  che  i primi  sieno  motori  e i secondi  sensiferi,  perocché  il 
solo  scalpello  non  può  bastare  a seguitarli  fino  all’ultimo.  Dove  invece  si  ri- 
corra all’espediente  d’indurare  il  cervello  coll’alcool,  o coll’acido  cromico,  o 
altrimenti,  e si  faccia  uso  del  microscopio,  si  vedrà  che  le  vere  radici  sono 
assai  più  profonde  di  quel  che  sembra  a prima  vista.  Così  ad  esempio  tutti 
i nervi,  che  hanno  origine  nella  regione  della  midolla  allungata,  del  ponte  di 
Yarolio  e dei  peduncoli  cerebrali,  hanno  la  maggior  parte  delle  loro  radici 
nel  fondo  del  4°  ventricolo  e deU’acquidotto  di  Silvio,  e proprio  in  quelle  ag- 
gregazioni di  sostanza  grigia  e di  cellule  nervose,  che  quivi  si  trovano.  — 
Soltanto  per  i nervi  spinali,  il  fatto  anatomico  corrisponde  sicuramente  al  fi- 
siologico, perocché  le  radici  del  moto  si  profondano  insino  alle  corna  ante- 
riori, e le  posteriori  del  senso  alle  corna  posteriori  della  sostanza  grigia. 

Lo  Stilling,  in  questi  ultimi  tempi,  in  proposito  delle  origini  de’  nervi,  chiama 
nucleo  quella  porzione  di  sostanza  grigia,  dove  esso  nervo  ha  origine  ( nucleo 
det  nervo  B.  C.,  ecc.). 

Noi  parleremo  soltanto  dei  cerebrali,  perché  dell’origine  degli  spinali  se  n é 
deito  quanto  basta  parlando  della  tessitura  intima  della  midolla. 

1°  Accessorio  di  Willis.  Le  radici  di  questo  nervo,  che  son  poste  nella  mi- 
dolla spinale  fino  all’incrociamento  delle  piramidi,  traversano  i cordoni  laterali, 
passano  dinanzi  la  sostanza  gelatinosa  delle  corna  posteriori,  si  profondano 
i'n  mezzo  alle  grosse  cellule  nervose  delle  anteriori,  e in  fine  dirigonsi  verso 
la  commessura  bianca  , dove  s’incrociano  e passano  nelle  piramidi.  Stando 
adunque  al  fallo  anatomico,  essi  si  comportano,  rispetto  all’origine,  come  un 
nervo  di  molo.  Quelle  altre  radici,  che  sorgono  dalla  midolla  allungata,  rasentano 
dinanzi  e in  parte  a traverso  ([nello  che  rimane  della  sostanza  gelatinosa,  pene- 
trano nella  parte  anteriore  de’  corpi  restiformi,  indi  conduconsi  obbliquamenlel 
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; in  dentro  lino  ad  un  ammasso  di  sostanza  grigia  con  piccole  cellule,  il  quale 
tapparli  e ne  al  nucleo  cinereo  dell’allungala,  e terminano  in  mezzo  a quelle  cel- 
: lule,  che  sono  continuazione  delle  corna  posteriori  della  midolla  spinale.  Le 
libre  primitive  in  questo  processo  di  addentramelo  si  assottigliano  mollo, 
Itchè  dove  prima  erano  di  0,004  a 0,005'",  diventano  nell’ultima  terminazione 
i Idi  0,0008  a 0,002'"  (Stilling).  Ecco  adunque  un’  origine  ben  differente  da 
| quella  delle  radici  spinali,  perocché  hanno  principio  dove  sogliono  averlo 
i le  radici  sensifere  e specialmente  le  posteriori  della  midolla  spinale. 

2°  Pneumagaslrico.  Le  radici  di  questo  nervo  son  poco  differenti  da  quelle 
; della  porzione  cranica  dell’ accessorio.  Esse  attraversano  ancora  la  sostanza 
I gelatinosa,  e giungono  insino  alla  sostanza  grigia  del  fondo  del  4°  ventricolo 
| 9 proprio  nell’  ala  cinerea  di  Arnold,  la  quale  sarebbe  il  nucleo  di  questo 
! aervo  (v  fig.  152  g).  In  questo  luogo  le  sue  libre  sottilissime  si  confondono 
| un  mezzo  alle  • cellule  nervose  grandi  e piccole. 

L’accessorio  si  unisce  allo  pneumagastrico  nel  passaggio  di  quest’ultimo  a tra- 
| verso  il  forame  lacero  posteriore.  Qui  si  trova  il  ganglio  giugulare,  nel  quale  pe- 
j netrano  tutte  le  fibre  del  secondo,  talune  del  glosso-faringèo  del  gran-simpatico, 
j e forse  molle  dell’accessorio. — Quest’ultimo  si  parlisce  in  due  rami  di  cui  il  poste- 
riore si  diffonde  nel  muscolo  sterno-cleido-mastoidèo  e nel  trapezio,  e l’anteriore 
si  unifica  col  par-vago  poco  al  di  sotto  del  ganglio.  E questo  ramo  anteriore 
si  divide  pure  alla  sua  volta;  ed  una  parte  costituisce  il  farìngèo,  e l’altra 
I più  grande  discende  in  basso.  — Da  questa  descrizione,  che  si  è fatta  dei 
due  nervi,  e’  parrebbe  che  entrambi  costituissero  un  ,nervo  misto,  di  cui  la 
radice  posteriore  di  senso  verrebbe  rappresentata  dal  par-vago  e l’anteriore 
Idi  molo  dall’accessorio;  e così  veramente  si  pensano  il  Longet,  il  Va- 
llentin e il'  Bischoff.—  Intorno  al  par-vago  ed  all’accessorio  non  vi  è nulla  da 
ddire  negli  altri  mammiferi,  salvo  che  quest’ultimo  comincia  in  certuni  assai 
più  in  basso  nel  midollo  spinale  (bue,  cavallo  ecc,).  Negli  uccelli  e ne’retlili 
'salvo  nei  Chelonì)  questi  nervi  hanno  il  minimo  di  volume,  e solo  è da  dire 
"he  l’accessorio  si  unisce  interamente  al  par-vago,  anziché  la  sola  porzione 
interiore,  e che  ne’batracini  alquanti  fili  si  conducono  alla  lingua.  Ne’ pesci 
per  contrario  il  primo  è vistosissimo  ; ed  ei  pare  che  il  suo  volume  sia  in 
ragione  inversa  dello  sviluppamento  del  gran-simpatico,  tantoché  diffonde 
molti  ramicelli  all’intestino.  D’altra  parte  ei  si  divide  in  tre  branche  princi- 
pali; l'anteriore  si  spande  nelle  lamine  branchiali,  la  media  è destinala  ai  mu- 
scoli vicini,  e la  posteriore  (che  secondo  il  Mliller  è dissenso)  procede  im- 
mediatamente sotto  la  cute  lungo  la  parete  laterale  del  corpo.  Àncora,  nei 
pesci  elettrici  da  alquanti  rami  agli  organi  elettrici,  e ne’ ciprini,  all’organo 
palatino,  che  si  suppone  sede  del  gusto.  E quanto  all’accessorio,  il  Serres, 
il  Desmoulins  ed  il  Miiller  lo  negano,  il  Weber  ed  il  Bischoff  per  contrario 
l’hanno  rinvenuto  in  molte  specie  di  ciprini  e nel  luccio.  Nondimeno  ci  pen- 
siamo che  il  par-vago  in  questi  animali  sia  per  se  medesimo  un  nervo  misto, 
sia  considerando  ai  molti  rami  di  molo  che  dà  ai  muscoli,  ovvero  ponendosi 
mente  che  L’accessorio,  che  potrebbe  essere  la  radice  motrice,  è ben  lungi 
dall  essere  evidentemente  dimostrala  in  lutti  quanti. 

3°  ^glosso.  1 fasci  di  questo  nervo  entrano  fra  le  piramidi  e le  olive 
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(Y.  fig.  152  II),  e propriamente  trapassano  dalle  masse  di  sostanza  grigia, 
che  si  trovano  in  epici  cordoni.  Indi  si  dirigono  in  dietro  e in  dentro  sino 
al  fondo  del  seno  romboidale,  e sembra  che  terminano  in  mezzo  ad  una  so- 
stanza grigia  composta  di  cellule  multipolari,  la  quale  viene  ad  essere  il  nu- 
cleo dell’  ipoglosso  (V.  fìg  152  e /*);  e il  Ròlliker  sostiene  che  in  questo  silo 
ha  luogo  un  vero  incrociamenlo  nelle  rispettive  radici.  Codesto  nucleo  è po- 
sto dalla  sua  punta  acuta  posteriore  fino  alla  fascia  midollare  trasversale  del- 
1 acustico  in  corrispondenza  deìY  eminentice  terclcs.  — Le  fibre  di  questo  nervo  nel 
loro  principio  subiscono  ancora  il  solilo  assottigliamento. 

Nei  pesci  pare  che  sia  da  dire  ipoglosso  un  ultimo  nervo,  che  nasce  da 
tre  radici  spinali,  delle  quali  una  è posteriore  e ganglionare,  e si  conduce  ai 
muscoli  del  notatolo  pettorale  e nello  sterno-joidèo.  Nel  carpio  la  radice  po- 
steriore si  unisce  al  quinto  paio.  Tra  i rettili,  nella  tartaruga  terrestre  e nella 
iguane  si  distribuisce  alla  lingua,  all’io-glosso,  genio-glosso  e scapulo-joidèo; 
nel  serpente  a sonaglio  è gracilissimo  e si  confonde  in  lutto  col  parvago,  e 
nelle  rane  il  molor  della  lingua  deriva  invece  dal  primo  cervicale:  la  qual 
cosa  si  è pure  talvolta  osservata  ne’  mammiferi  (Mtiller).  Negli  uccelli  la  lingua 
sembra  pure  animata  dall’ipoglosso;  ma  oltre  di  questo,  si  distribuisce  ai  lati 
dell’esofago,  al  muscolo  joidèo,  e nel  gallo  d’india  ad  un  lungo  muscolo  de- 
stinalo a raccorciare  la  trachèa. 

4°  Glossofaringèo.  Le  fibre  radicali  inferiori  di  questo  nervo  si  possono  ap- 
pena distinguere  da  quelle  dello  pneumagastrico:  le  superiori  discendono  a 
traverso  i corpi  resliformi  nella  sostanza  grigia  , che  si  trova  dinanzi  all’ala 
cinerea  e presso  l’ eminenti Ice  tereles  nel  fondo  del  4°  ventricolo,  e quivi  giunte, 
si  assottigliano  e disperdonsi  in  mezzo  alle  cellule. 

Resta  solo  a determinare  se  tutte  le  fibre  passino  a traverso  i gangli,  o 
se  alcune  li  rasentino  solamente.  La  quale  quislione  anatomica  per  quelli  che 
tengono  come  motori  i rami  radicali,  che  non  si  mettono  in  relazione  con  la 
sostanza  gangliare,  implica  pure  la  natura  fisiologica  del  nervo  se  esso  sia 
sensitivo  o misto  come  crede  il  Mtiller.  Abbiam  dello  di  sopra  che  il  Volle-1- 
mann  sostiene  che  tulle  le  fibre  attraversino  i due  gangli,  dove  al  Barbarisi 
di  Napoli  è panilo  il  contrario  ; e quelle  che  non  vi  passano,  avrebbero  re- 
lazione piuttosto  con  i corpi  piramidali  ; e resterebbe  con  ciò  confermata  l’o- 
pinione del  Mtiller  che  veramente  il  glosso-faringèo  sia  nervo  misto.  Non  si 
può  negare  il  merito  di  queste  ricerche  anatomiche,  ma  noi  avvisiamo  che 
conviene  sempre  ricorrere  agli  esperimenti  fisiologici  per  esser  sicuri  della 
qualità  funzionale  de’  nervi.— Questo  nervo  esiste  in  lult’i  vertebrali,  salvo  ne’ 
ciclostomi  tra  i pesci. 

5°  Abduttore  dell ’ occhio.  I fasci  radicali  di  questo  nervo  penetrano  da 
avanti  in  dietro  a traverso  il  ponte  di  Yarolio,  lenendo  un  'corso  flessuoso 
a guisa  di  S,-  giungono  fra  le  piramidi  e propriamente  tra  il  loro  lato  este- 
riore e il  secondo  strato  delle  fibre  longitudinali  del  ponte;  indi  si  pro- 
fondano in  una  sostanza  grigia  (nucleo  cómnne  dell’  adduttore  e del  fac- 
ciale di  Stilling),  la  quale  è posta  innanzi  le  strie  midollari  dell'acustico,  nella 
parte  esterna  d e\Y  cminenlia  tcres,  e a livello  deH’estremilà  inferiore  della  fovea 
anteriore. 
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G°  Acustico.  Non  si  è ancora  d’accordo  intorno  alle  vere  origini  di  questo 
nervo.  Certo,  una  parte  delle  sue  fibre  deriva  dalle  strie  midollari,  che  sono 
nel  fondo  del  i°  ventricolo,  le  quali  si  possono  facilmente  seguire  insino  alle 
fibre  rette  del  rafe;  ed  altre  incrociandosi,  secondo  il  Kolliker  provengono  ancora 
dal  fondo  del  suddetto  ventricolo.  Un’altra  parte  però,  ed  è la  maggiore,  pe- 
netra dal  lato  superiore  dei  corpi  restiformi  nel  ponte,  dove  è involta  da  un 
aggregalo  di  cellule  nervose.  In  seguilo  attraversa  le  fibre  trasverse  di  quel- 
l’organo fra  i peduncoli  inferiori  del  cervelletto  e i fasci  fibrosi  longitudinali 
del  suddetto  ponte,  si  dirigono  in  dietro  e in  dentro,  e confondonsi  in  tal 
modo  con  la  massa  cellulare  del  locus  ceruleus,  e non  è dato  di  osservarle 
più  oltre  (Slilling).  Al  contrario  il  Foville  fa  derivare  le  fibre  dell’  acustico 
dal  flocculus,  e specialmente  dal  nucleo  dentato  del  cervelletto,  e anche  a noi 
A sembralo  che  esse  s’indentrassero  insino  a quel  nucleo;  e Wagner  crede  che 
un  piccolo  fascicolo  provenga  dai  peduncoli  medi  del  cervelletto. 

L’esistenza  di  un  nervo  acustico  negl’invertebrati  deve  desumersi  da  quella 
. lell’apparecchio  auditivo.  Or  bene,  codesto  apparecchio  comincia  ad  osservarsi 
legli  anellidi,  indi  nei  Lamellibranchi  tra  i molluschi  acefali  , e si  va  ren- 
lendo  sempre  più  complicalo  presso  i Cefalofori,  Cefalopodi  e Crostacei.  Negli 
Aracnidi  e nella  maggior  parte  degli  Inselli  si  è ancor  in  dubbio  intorno  al 
sito  che  occupa  un  tale  apparecchio,  ma  vi  sono  altri  argomenti  per  credere 
che  questi  animali  odono  i romori  e i suoni.  — Quanto  poi  ai  vertebrali,  ac- 
cade di  aggiungere  ben  poco.  Ne’pesci  il  loro  volume  proporzionale  è supe- 
riore a quello  degli  altri  vertebrati.  Le  opinioni  di  Scarpa  e di  Cuvier  che 
'acustico  fosse  in  tal  caso  una  diramazione  del  quinto  paio,  e di  altri  autori,  che 
alvolla  un  ausiliario  dell’acustico  provenisse  dal  par-vago,  son  da  tenere  ine- 
sattissime, perchè  non  è possibile  che  i nervi  dotali  di  specifica  sensitività 
fi  possano  sopperire;  e già  il  Weber  ed  il  Treviranus  hanno  riconosciuto 
a sua  indipendenza.  Si  parla  pure  di  nervi  acustici  accessori  ne’  Mixinoidi, 
i ielle  Raie  e nella  Lampreda;  ma  al  poslutto  questo  non  rileva  gran  fallo, 
oerchè  le  origini  de’nervi  sono  in  vari  luoghi  de’cenlri,  e.  ben  può  accadere 
■he  le  varie  derivazioni,  invece  di  collimare  in  un  punto  solo  per  farsene  un 
ascio,  convergano  in  più  punti  distinti.  Àncora,  facciamo  un’  altra  conside- 
’azione,  ed  è,  che  non  monterebbe  a nulla  se  vedessimo  un  nervo,  si  chiami 
:ome  si  voglia,  il  quale  dividendosi , da  una  parte  fornisse,  pogniamo,  fibre 
attive  e dall’altra  fibre  dotale  di  senso  specifico;  perchè  la  particolarità  fi- 
siologica non  è sempre  qualificata  dal  nervo,,  ma  sì  dalle  fibre  che  questo 
conlienp  e dalla  loro  origine.  E ben  può  avvenire  che  un  nervo,  che  ha  una 
sola  denominazione,  consti  di  fibre  diversissime  di  origine  e di  ufficio.  Di  che 
z\  offre  esempio  la  branca  linguale  del  5°  paio,  la  quale  provvede  al  tallo 
3d  al  gusto  nel  tempo  medesimo.  — Neglettili  ed  Uccelli  non  occorrono  par- 
icoìari  riflessioni;  e ne’Mammiferi  si  vedono  nervi  acustici  di  grosso  volume 
lirettamenle  provenire  dal  seno  romboidale,  quantunque  o non  "ci  abbiano  o 
fieno  appena  percettibili  le  strie  auditive.  Tanto  egli  è vero  che  le  strie,  o 
codesti  tratti  fibrosi  non  son  da  reputare  come  la  origine  vera  di  questi 
nervi.  E neppure  ci  ha  proporzione  tra  loro  e la  sostanza  grigia  che  riveste 
la  parelc  anteriore  del  seno,  perchè,  ad  esempio,  nel  Delfino  e nel  Marsuino 
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ce  ne  ha  pochissima,  e nondimeno  i nervi  son  voluminosi;  dovechò  nel  Riccio, 
e nel  Castoro  questi  son  di  poco  volume,  e quella  vi  si  trova  in  buondalo.  ' 

7°  Facciale.  Le  libre  radicali  del  facciale  penetrano  verso  in  dentro  e di- 
nanzi all’acustico  a traverso  lutti  gli  strali  del  ponte  sino  al  fondo  del  seno 
romboidale,  dove  si  profonda  in  corrispondenza  della  parte  esterna  ed  ante- 
riore del  nucleo  già  descritto  dell’abduttore.  Secondo  Slilling,  una  parte  delle 
sue  fibre  possono  seguirsi  fino  al  rafe. 

Il  nervo  facciale,  che  imprime  ai  muscoli  della  faccia  latleggiamento  della* 
fisonomia  ed  altresì  1’  attitudine  al  moto  ai  muscoli  respiratori  di  questa  re-  . 
gione,  è pel  suo  volume  proporzionale  aH’esplicamento  passionato  dell’animo 
ed  all’opera  di  questi  muscoli  respiratori. 

Nei  pesci  ossei,  negli  Storioni  e ne’  Plagiostomi  compone  il  nervo  operco-  \ 
lare  unitamente  ad  alcuni  fascicoli  del  trigemino.  Al  contrario  ne’  Ciclostomi 
questo  nervo  è distinto  da  qualunque  altro,  e soltanto  contiene  alquante  fibre 
dell’acustico  (acustico  accessorio).  Ne’ Rettili  suol  essere  gracilissimo,  e si  dif- 
fonde nei  muscoli  abbassatoci  della  mascella  ed  elevatori  dell’osso  joide,  e spesso 
ne’  muscoli  cutanei  ; e solo  nelle  rane  si  confonde  col  ramo  larìngèo  del  par- 
vago.  — Negli  Uccelli  è pur  distinto,  ma  debolissimo  ; e nella  maggior  parte 
è limitato  ai' medesimi  muscoli  che  ne’ rettili:  soltanto  in  taluni  che  possono 
raddrizzare  le  piume  del  collo  e dell’orecchio  per  esprimere  certe  loro  pas- 
sioni, pogniamo  il  gallo  che  si  prepara  al  combattimento,  questo  nervo  si 
spande  ne’  muscoli  sotto-cutanei  del  collo  e ritiene  per  tal  guisa  il  carattere 
di  nervo  fisonomico. 

Tra  i mammiferi  quello  dell’uomo  in  proporzione  grandeggia  su  tutti;  se- 
guitano le  scinde,  indi  i carnivori,  ne’  quali  le  labbra  ed  i mustacchi,  mobi- 
lissimi nell’alto  che  voglion  ghermire  la  preda,  ne  sono  soprattutto  animati, 
come  per  dinotare  l’instintuale  ferocia.  — Nell’Elefante  è simigliante  al  nervo 
sciatico  per  grandezzate  quasi  per  intero  si  conduce  alla  tromba,  unitamente 
alla  seconda  branca  del  quinto:  la  qual  tromba  è in  continuità  superiormente 
con  le  cavità  nasali,  che  sono  gli  organi  precipui  della  respirazione.  Si  ag- 
giunge pure  che  una  valvola  cartilaginea  è sita  superiormente,  la  quale,  poiché 
essendo  chiusa  toglie  ogni  comunicazione  col  di  fuori,  dev’esser  ritmicamente 
aperta  dall’  azione  di  certi  muscoli  , che  sono  animati  per  opera  di  questo 
nervo. 

8°  Trigemino.  La  grande  porzione  del  trigemino  (parte  sensifera)  procede  & 
in  dietro  e in  dentro  verso  il  locus  ceruleus,  e in  vicinanza  di  questo  si  divide 
in  due  fasci:  il  maggiore  passa  sopra  l’estremità  centrale  del  facciale,  si 
piega  in  basso  e disperdesi  nel  corpo  restiforme  senza  che  possa  seguitarsi  ( 
più  oltre;  l’altro  fascio  più  piccolo  si  diparte  dal  fondo’del  seno  romboidale,  I 
e dividendosi  in  fascicoli  secondari  si  disperde  1°  nella  metà  superiore  del  j 
locus  ceruleus,  2°  nella  regione  del  rafe,  3°  in  una  sostanza  grigia  fatta  di 
grosse  cellule  posta  al  di  sotto  e al  davanti  del  detto  locus  ceruleus  (nucleo  | 
trigemino  superiore  di  Slilling);  ì°  alquanti  fascicoli  s’indentrano  sino  al  nu-  f 
eleo  dell  ìpoglosso,  e altri  in  un  nucleo  più  profondo  di  sostanza  grigia  col-  I 
locato  nel  secondo  strato  di  fibre  longitudinali  delle  parti  infime  del  ponte  I 
(nucleo  trigemino  inferiore  di  Slilling).  La  piccola  porzione  del  trigemino  I 
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(parie  motrice)  penetra  dietro  alla  grande,  si  accompagna  con  questa  a tra- 
verso il  ponte  insino  al  locus  ceruleus,  indi  termina  interamente  nella  so- 
stanza grigia,  che  soggiace  al  detto  locus  ceruleus  (Slilling). 

Nei  pesci  il  trigemino  ò molto  sviluppalo,  ha  sempre  origine  dalla  midolla 
allungala  ed  ha  quasi  in  tutti  una  relazione  intima  col  facciale,  benché  di 
semplici  anastomosi.  D’altro  canto  è ancor  qui  un  nervo  misto,  e fa  porzion 
sensifera  è provveduta  di  ganglio;  anzi  spesso  accade  di  osservare  dei  lobi 
(lobi  inferiori)  qualche  volta  riuniti  in  un  solo,  posti  nella  parte  inferiore  del 
4U  ventricolo,  nei  quali  questi  nervi  hanno  un’origine  speciale.  Negli  altri  ver- 
tebrali non  vi  ò nulla,  che  possa  richiamare  l’attenzione  in  una  maniera  par- 
ticolare. 

9°  Trocleare.  I due  nervi  trocleari  si  trovano  spesso  riuniti  in  uno  nell’uomo 
e nel  coniglio;  e il  Weber  ha  notato  altresì  che  le  fibre  rispettive  s’incrociano 
nella  parte  superiore  del  velimi  midollare  superius  al  di  sotto  de’  corpi  qualri- 
-gèmini.  In  seguito  ogni  nervo  trocleare  si  divide  in  due  fascicoli,  anteriore  c 
posteriore:  questo  si  volge  in  basso  fino  ad  una  linea  di  distanza  dal  fondo 
del  4°  ventricolo  e ad  una  o.  due  lince  dalla  sua  linea  mediana,  finalménte  tra- 
passa l’estremità  superiore  del  locus  ceruleus  e penetra  nel  nucleo  della  pic- 
cola porzione  del  trigemino.  Il  fascicolo  anteriore  va  in  forma  d’arco  lungo 
la  parete  laterale  dell’ acquidolto  di  Silvio  in  avanti  e si  perde  in  un  aggre- 
gato di  cellule  nervose  colorate  poste  nella  linea  mediana  (nucleo  trocleare 
di  Slilling). 

IO.  Oculo-muscolarc  comune.  I fasci  radicali  di  questo  nervo  penetrano  nella 
parte  interna  de’  peduncoli  cerebrali  a traverso  la  sostanza  negra,  procedono 
in  dietro  e in  dentro  e si  profondano  nella  sostanza  grigia  a grosse  cellule  po- 
sta nel  fondo  dell’acquidotto  (nucleo  deH’oculo-molorio,  il  quale  sta  in  comu- 
nicazione con-  quello  del  trocleare). 

1 1.  Nervo  ottico.  Non  vogliamo  ricordare  le  dispute  sulla  origine  vera  di 
questi  nervi  ; epperò  senz’altro  diciamo  che  i due  tratti  ottici,  dopo  di  aver 
contornalo  i peduncoli  cerebrali,  terminano  ciascuno  con  due  radici  a guisa 
di  piccoli  nastri  ; delle  quali  l’interna  più  pi’ccda  finisce  nel  corpo  genicolato 
interno  e 1’  esterna  più  grande  nel  genicolato  esterno  : i quali  corpi  d’  altra 
parte  per  lo  mezzo  di  due  altri  fascelti  fibrosi  comunicano  con  le  protu- 
beranze quatrigemelle  ; e propriamente  i corpi  genicolati  interni  con  le  pro- 
tuberanze anteriori  e gli  esterni  con  le  posteriori.  Per  la  qualcosa  l’origine 
più  sensibile  dei  nervi  ottici  si  trova  in  queste  protuberanze.  Ma  non  vuoisi 
mettere  in  dubbio  che  molle,  radici  derivan  loro  altresì  dalla  superficie  ven- 
tricolare de’  talami,  Intanto  siccome  queste  parti  si  trovano  in  attinenza  con  le 
libre  midollari  de’  fàsci  posteriori  della  midolla  spinale,  così  è evidente  che  la 
medesima  relazione  dovea  essere  con  le  fibre  di  origine  di  questi  nervi.  1 quali 
pervenuti  nel  bordo  interno  od  anteriore  de’  peduncoli . cerebrali  fanno  il 
chiasma.  La  parte  superiore  di  questa  commessura  riceve  altre  radici  nervose, 
che  son  grigie:  in  dietro  dal  iuber  cinerami , e di  quivi  si  vanno  a fissare 
sui  fasci  fibrosi,  che  dall’ eminenze  mammillari  conduconsi  ai  pilastri  ante- 
riori; altre  radici  simigliaci  , di  cui  disse  primieramente  il  Vicq-d’Àzyr , 
riceve  in  avanti  dalla  lamina  grigia;  che,  come  si  sa,  è parete  anteriore  ed 
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obbliqua  del  terzo  ventricolo.  — Diciamo  ora  del  chiasma.  ( fig.  155^  Di  questa 
commessura  si  è opinato  diversamente:  alcuni,  come  il  Soemmering,  J’Ebel, 
il  Cheselden  ecc.,  credettero  che  tutte  le  fibre  quivi  s’incrociassero  per  modo 
che  il  tratto  ottico  destro  si  continuasse  col  nervo  ottico  sinistro  ed  al  con- 
trario; altri,  che  nel  chiasma  i due  nervi  si  approssimassero  lateralmente,  ina 
che  di  quivi  ciascuno  seguitasse  nella  direzion  primitiva;  e tra  questi  si  no- 
tano Galeno,  il  Sanlorini,  Monro,  Zinn,  Vicq-d’Azyr  ecc.;  e finalmente  si  tenne 
dallo  Ackermann,  dal  Wenzel  e dal  Caldani,  ed  oggi  da  tutti  gli  accreditali 
anatomici,  che  accada  1 una  e l’altra  cosa.  E difatli  le  fibre  le  più  esterne  del 
chiasma  son  dirette,  e le  interne  e profonde  veramente  s’incrociano.  Da  ultimo 
si  pone  da  taluni  (dal  Caldani)  che  alcune  fibre  si  riuniscano  in  arcala  ante- 
riormente, ed  altre  de’  tratti  ottici  facessero  la  medesima  cosa  posteriormente. 
Le  fibre  arcuate  debbono  considerarsi  come  una  commessura  delle  due  retine, 
nelle  quali  terminano  i nervi  ottici,  e le  posteriori  una  commessura  dei  cor- 
doni radicali. 

La  notomia  comparata  di  questi  nervi  richiama  pure  l’attenzione  de’ fìsio- 
logisli.  — Si  è già  detto  che  ne’ pesci  provengono  dai  lobi  ottici  per  due  ra- 
dici ; 1’  una  si  spande  sulla  parte  interna  e superiore  e l’altra  sulla  esterna 
ed  inferiore;  ed  in  generale  son  essi  molto  grandi.  Ne’ pesci  ossei  questi 
nervi  hanno  ancora  un  chiasma,  che  consiste  nel  punto,  ove  in  tutto  s’incro- 
ciano. Ne’ Cartilaginei  accade  mescolamento  di  fibre,  ed  è però  molto  simi- 
glianle  al  chiasma  de’  Mammiferi.  Rileva  ancora  il  conoscere , come  già  aveva 
(p<9.  -165J  (Fig.  156)  avvertito  il  Malpighi,  che  negli  ossei  e ne’ 

Plagiostomi  i nervi  ottici  non  sono  sensibil- 

X mente  fibrosi  e fascicolati  come  ne’  Mammi- 
feri, ma  membranosi,  e constano  di  una  la- 
mina piegheggiala  sopra  di  sè  a guisa  di  ven- 
taglio chiuso,  per  maniera  che  la  retina  non 
consisterebbe  che  nella  spiegatura  di  e&so  ventaglio:  e queste  lamine  piegheg- 
giate  sj  avvertono  pure  nei  lobi  ottici  e nel  chiasma.  Per  ultimo  il  Blainville 
ed  altri  non  han  potuto  trovare  nervi  ottici  nella  Muraria  caca  e nel  Gastro- 
hranchus  caeus.  — Ne’  Rettili  hanno  la  medesima  origine  che  ne’  Pesci.  11  chia- 
sma si  compone  pure  di  tante  laminelle  intramesse  tra  loro  mutuamente,  e 
l’inorociamento  pare  che  sia  compiuto  (fig.  156).  Anzi  il  Duges  descrive  che  i due 
nervi  pertugiati  si  penetrino  a ricambio,  avendo  una  commessura  posteriore. 
Negli  Uccelli  procedono  ancora  dai  lobi  ottici,  non  si  sapendo  se  i talami  vi  pren- 
dano parte:  sono  ancora  lamellosi  a foggia  di  ventaglio  chiuso,  ed  altresì  ilchia-  , 
sma,  ma  da  questo  ai  globi  oculari,  non  già  in  dietro,  quantunque  non  pare  che  sieno 
tali  in  tutta  la  loro  spessezza.  E la  struttura  laminare  si  vede  specialmente  in 
quelli,  che  si  librano  ad  altissimo  volo,  come  è l’aquila:  epperò  ei  pare  che  que- 
sto congegnamelo,  aumentando  la  superficie  in  poco  volume,  conferisca  moltis- 
* * ? , 

(Fig.  155)  Chiasma  ottico  dell’uomo,  dove  si  osserva  l' incrociamento  della  maggior  parte  delle  libre, 
salvo  alcune  (e  sono  le  più  esterne),  che  mantengono  la  direzione  primitiva:  anteriormente  c posterior- 
mente si  vedono  le  due  commessure. 

(Fig.  156)  Chiasma  ottico  c]i  un  colubro  (tra  i rettili):  qui  l'incrociamonto  é compiuto,  ma  l’uno  passa, 
almeno  in  parto  a traverso  dell'altro  e viceversa.  Infine  vi  ò ancora  la  commessura  posteriore  (Duges). 
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simo  alla  vivacità  della  visione.  Desmoulins  ha  osservato  la  retina  ed  il  nervo 
i,  ottico  piccoli  e non  piegheggiati  in  un’aquila  morta  al  conservatorio  di  Parigi 
lopo  di  esservi  stata  buon  tempo;  potendosi  credere  chela  mancanza  di  eser- 
cizio abbia  dovuto  atrofizzarli  per  difetto  dello  stimolo  luminoso.  Nei  galli- 
nacci, non  usi  a grandi  voli,  i nervi  ottici  son  piccoli  in  comparazione  degli 
diri;  e quanto  al  chiasma,  l’incrociamento  delle  fibre  è sicurissimo,  ma  non 
fi  sa  s’ei  si  faccia  per  intero.  — Da  ultimo  per  i Mammiferi  non  v’è  da  dire 
)iù  di  quello  che  si  è riferito  per  l’uomo;  se  non  che  il  Serres  e molti  altri 
negano  ogni  vestigio  di  nervi  ottici  nella  talpa  europea  e asiatica,  nel  mas 
mpensis  e tylphus  e nel  sor-ex-  araneus  ; una  ramificazione  del  quinto  paio  fa- 
:endone  le  veci.  Ma  il  Carùs  ed  il  Mtiller  li  hanno  ravvisati  nella  talpa,  e 
jabriel  Pelletan  nel  sorex  araneus,  tuttoché  gracilissimi;  di  che  ei  pare  che 
lebba  intendersi  altrettanto  degli  altri  testé  noverati. 

12.  Nervo  olfattorio.  Yarolio  descrisse  primamente  nel  1591  le  due  radici  bian- 
che, che  si  veggono  a prim’occhio;  cioè  adire  l’interna  e l’esterna:  posteriormente 
1 Soemmering  osservò  la  radice  grigia^  e lo  Scarpa  descrisse  la  piccola  eminenza 
enerina,  che  le  dà  apparentemente  origine.  Egli  è vero  che  la  radice  grigia 
el  Soemmering  si  vede  sensibilmente  nascere  dall’estremità  posteriore  del 
olco,  in  cui  è inserito  il  tronco  olfattivo,  e che  a guisa  di  delicato  cordone 
trocede  innanzi  nel  mezzo  della  faccia  superiore  del  tronco  medesimo-;  ma 
[uesto  presenta  ancora  la  sostanza  grigia  ne’  bordi  del  suo  solco  basilare  ; 
d oltre  alla  piramide  grigia  del  quadrilatero  perforalo,  da  cui  la  radice  del 
•oemmering  si  diparte,  altri  fili  radicali  le  derivano  dalla  grande  circonvo- 
uzione  cerebrale  limitrofa  a questo  spazio  quadrilatero.  — La  radice  bianca 
'Sterna  si  dirige  verso  la  tuberosità  temporale  della  grande  circonvoluzione, 
l’interna  verso  l’angolo  interno  del  quadrilatero,  e proprio  d’onde  proven- 
on  fibre  midollari  al  principio  della  medesima  circonvoluzione.  Oltre  di  que- 
te  due  radici,  se  ne  vedono  delle  altre  più  tenui,  le  quali  dalla  base  del  nervo 
i inseriscono  nel  margine  anteriore  del  quadrilatero.  E volendo  indentrarci 
elle  parti,  in  cui  si  prolungano  queste  radici,  alcune  traggono  dal  cerchio 
broso  della  grande  circonvoluzione:  le  interne  dalla  sua  regione  verticale, 
| ì esterne  verso  la  tuberosità  temporale:  altre  si  dirigono  in  maniera  diver- 
enle  nella  piccola  concavità  del  cotiledone  estraventricolare  del  corpo  striato; 
d altre,  segnatamente  della  radice  esterna,  derivano  dalla  commessura  ante- 
iore;  il  che  si  vede  mollo  chiaramente  ire’ mammiferi.  Un’altra  specie  d’in- 
esligazione  si  riferisce  al  rapporto,  che  intercede  tra  i nervi  olfattivi  e le 
areti  ventricolari,  ed  in  ispezialità  al  cerchio  fibroso  dell’  orificio  di  queste 
avita,  imperciocché  è notissima  la  comunicazione,  che  ripassa  fra  la  cavità 

Ile’  ventricoli  e quella  di  tali  nervi  in  tutti  i vertebrali,  ed  ancora  nell’umano 
mbrione.  È da  sapere  adunque  che  il  cominciamento  del  cerchio  fibroso  ven- 
ricolare,  che  è fatto  dal  setto  lucido  e dai  pilastri  della  volta,  ha  in  buona 
•arte  origine  dallo  spazio  quadrilatero  ; dal  cui  bordo  interno  molte  libre 
■fattive  si  prolungano  nel  setto  lucido.  E poiché  negli  animali  il  principio  di 
uesto  cerchio  è discosto  dal  cotiledone  ventricolare  del  corpo  striato,  ne 
3guila  il  prolungamento  della  cavità  de’ ventricoli  in  quella  di  tali  nervi;  il 
he  non  accade  nell’uomo  adulto.  Ne’  mammiferi  si  ^vede  ancora  che  la  ma- 


372 


DEL  SISTEMA  NERVOSO  E DELLE  SUE  FUNZIONI  GENERALI 

(cria  grigia  dell'  olfattivo  si  distende  nella  spessezza  de’  pilastri  anteriori 
della  volta  ; e Treviranus  conferma  per  proprie  osservazioni  la  relazione  clic 
ripassa  fra  le  fibre  di  questi  nervi  e le  corna  di  Aminone  ; le  quali,  a vero 
dire,  rientrano  pure  nella  sfera  del  cerchio  fibroso  ventricolare.  In  fine  è da 
sapere  che  le  fibre  olfattive,  giunte  nel  bulbo,  che  soprasta  la  lamina  cri- 
brosa, presentano  de’  plessi  delicatissimi  ; e nelle  areolc  di  questi  plessi  s’in- 
clude la  sostanza  grigia.  Le  fibre  di  questo  nervo  sono  più  sottili  di  quelle 
dell’ottico  (di  0,0004  a 0,002"'  nel  primo,  di  0,002'  nel  secondo).  Quanto  alla 
sostanza  grigia,  essa  è composta  di  una  massa  finamente  granuloso  unilamenle 
a molte  cellule  nervose  (segnatamente  nel  bulbo),  molte  delle  quali  presentano 
sottilissimi  prolungamenti  ramificali. 

E per  dire  alcuna  cosa  di  questi  nervi  intorno  agli  altri  vertebrati  , sog- 
giungiamo che  in  certi  pesci,  che  sono  i carnivori  (squali)  essi  son  mollo  grandi 
e grandissimo  è il  lobulo  olfattivo.  Sono  ancora  sviluppatissimi  ne’  rettili  ed 
hanno  molteplici  radici,  che  s’indentrano  ne’  lobi  anteriori  cerebrali  ; soltanto 
il  camaleonte  ne  sarebbe  destituito  , stìcondo  il  Desmoulins.,  Negli  uccelli  ò 
vario  il  loro  volume:  mollo  piccoli  ne’ gallinacei  e ne’  passeri,  più  grandi  ne’- 
palmipedi,  grandissimi  nei  cacciatori:  e lo  Scarpa  ha  notalo  che  la.  facoltà 
olfattiva  è proporzionala  al  loro  volume.  Quanto  ai  mammiferi,  si  è già  detto 
quanto  si  conveniva;  e soltanto  i cetacei  pare  che  non  ne  avessero,  o li  hanno 
gracilissimi,  siccome  sembra  più  verosimile. 

; . ' S 
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Tre  falli  importanti  richiamano  oggi  l’attenzione  del  fisiologia,  1°  i pro- 
lungamenti delle  cellule  nervose,  2°  la  terminazione  centrale  delle  fibre  pri- 
mitive in  que’ luoghi  , dove  si  trovano  delle  aggregazioni  di  codeste  cellule 
3°  la  continuità  de’ suddetti  prolungamenti  con  le  fibre  (1).  Dai  quali  fatti  si 
può  arguire  1°  che  i due  elementi  staminali  del  sistema  nervoso  non  sono 
dissociati  e soprapposli,  ma  organicamente  congiunti,  e però  che  l’ufficio  delle 
fibre  periferiche  o mette  .capo  nelle  cellule  o principia  da  esse,  secondo  che 
si  tratti  di  azioni  centripete  (fibre  di  senso),  o di  azioni  Centrifughe  (fibre  di 
molo)  ; 2°  che  la  fibra  primitiva  non  può  compiere  da  sò  sola  nessun  alto 
fisiologico,  quando  si  osserva  che  giammai  accade  di  vedere  che  ne  lermin 
qualcuna  ne’ centri  nervosi  senza  che  la  terminazione  abbia  luogo  in  mezz 
agli  ammassi  cellulari  della  sostanza  grigia.  La  qual  cosa  conferisce  a queste 


(1)  Quest’uRima  proposizione  potrebb’esscr  rivocata  indubbio,  perocché  non  sempre  si  osscna  che  i 
ramificazioni  cellulari  si  mettono  in  relazione  organica  con  le  libre  centrali.  Così  noi,  ad  esempio,  ab 
biamo  osservato  che  le  fibre  radicali  de’  nervi  spinali  non  si  continuano  con  i prolungamenti  delle  celliil 
della  sostanza  grigia.  Ma  in  proposito  consideriamo:  1°  che  realmente  vi  sono  esempi  evidenti  di  conti 
nuità,  come  si  vede  nelle  fibre  gangliari,  che  nascono  dalle  cellule  unipolari,  e come  il  TVagncr  ha  dim 
strato  nelle  libre  nervose  dell’organo  elettrico  della  torpedine*  le  quali  si  continuano  coni  prolungameli 
cellulari  de’ lobi  elettrici:"  2»  la  qualità  microscopica  delle  libre  primitive  tofminali,  le  quali  diventai 
sottili,  pallide  ed  a semplice  contorno,  come  lo  ramificazioni,  che  nascono  dalle  cellule  nervose;  3°  quarx 
non  accado  di  vedere  che  un  ordine  di  fibre  si  continui  evidentemente  con  i.  prolungamenti  delle  collii 
per  le  quali  trapassano,  ciò  non  implicatilo  non  abbia  luogo  di  seguito  una  tale  continuazione,  pcrbccl 
le  fibre  primitive  procedono  oltre  lungo  i gangli  cerebrali,  e quello,  clic  non  è succeduto  prima,  succe 
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sostanza  un  carattere  importantissimo  nella  fisiologia  del  sistema  nervoso,  che 
i passati  fisiologisti  avevano  congetturalo,  ma  non  dimostralo. 

2^  Le  cellule  mulli-polari  non  sempre  si  continuano  con  altrettante  fibre 
per  quante  sono  le  loro  ramificazioni.  In  tal  caso  si  può  presumere  che  i 

prolungamenti  di  una  cellula  si  congiungano 
con  quelli  di  un’altra  , da  stabilire  una  re- 
lazione organica  tra  i vari  gruppi  di  cel- 
lule sparse  nei  nuclei  della  sostanza  grigia, 
confò  quella  che  ripassa  tra  la  fibra  e la  cel- 
lula (fig.  157  ).  Una  tale  presunzione  è stala 
dimostrala  dal  Wagner  come  fatto  nell’  or- 
gano elettrico  della  torpedine,  dove  i pro- 
lungamenti di  una  cellula  si  congiungono  a 
quelli. di  un’  altra,  e ancora  in  vari  siti  della 
midolla  spinale  (1).  Il  che  fa  fin  da  ora  con- 
getturare un  legame  intimo  tra  i vari  gangli 
del  cervello. 

3°  Noi  parleremo  in  altro  luogo  de’  movi- 
menti riflessi,  degli  associali  e di  altre  sim- 
patìe; diciamo  ora  soltanto  che  le  azioni 
promosse  in  un  ordine  di  fibre  periferiche 
e trasmesse  ai  centri  nervosi, riverberano  in 
• altre  fibre  ed  hanno  luogo  eccitazioni  diverse. 
Come  accadrebbe  codesto  se  non  si  pone  una 
comunicazione  centrale  fra  i termini  di  due 
ordini  di  fibre?  Ecco  adunque  che  la  co- 
municazione mentovata  tra  le  cellule  diverse 
della  sostanza  grjgia  ci  dà  il  modo  d’inten- 
dere così  falli  trasferimenti. 

4°  Le  cellule  nervose  apolari,  che  si  trovano  spesse  volle  ne’  gangli  e nel 
cervello  medesimo,  non  avendo  alcuna  attinenza  con  i canali  nervosi,  restano 
per  ora  senza  significazione  fisiologica. 

5°  Ammettendo  che  le  cellule  nervose  abbiano  differente  attività  fisiologica, 
si  vuol  sapere  se  una  tale  differenza  apparisca  anatomicamente  nella  loro 
conformazione.  In  generale  si  può  rispondere  'che  quelle,  che  sono  in  rela- 
zione con  i nervi  motori,  siano  più  grandi  delle  altre,  da  cui  hanno  princi- 
pio i sensiferi.  Difalli  le  corna  anteriori  della  midolla  spinale,  la  sostanza 
grigia  delle  piramidi,  del  ponte  di  Yarolio  c del  cervelletto  sogliono  contenerne 
delle  più  grandi;  dove  che  nelle  corna  posteriori,  ne’  corpi  réstiformi,  e nelle 
protuberanze  quatrigemine  spesseggiano  le  piccole;  ed  una  cosiffatta  differenza 
di  dimensione  ha  un  riscontro  con  le  fibre  nervose  corrispondenti,  perocché 

- -%  m • * 

(I)  Vedi  le  ■ lettere  fisiologiche  di  Wagner  e le  sue  ultime  Icone  a Physiologicae.  Ultimaménte  il  Corti 
ci  ha  dimostrato  simili  comunicazioni  tra  le  cellule  nervóse  della  retina  dell’Elefante. 

(Fn/'.  157).  Uno  schema,  nel  ([naie  son  designate  quattro  cellule  nervose  ramificate,  e congiunte  tra  loro. 
Notiamo  però,  che  questo  schema  è molto  simile  a quello  che  ci  fece  vedere  il  Corti  nella  retina  del- 
1 Elefante. 


(Ftg.  157) 
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abbiam  dello  che  le  sensifere  sono  di  un  diametro  inferiore  a quello  delle 
motrici.  Nondimeno  questo  carattere  vien  meno  nelle  considerazioni  di  altre 
cellule,  c segnatamente  di  quelle  dei  gangli  ; e si  può  affermare  che  le  con- 
dizioni materiali  degli  elementi  primitivi,  come  del  sistema  nervoso,  ccSE  de- 
gli altri  tessuti,  restino  molto  al  di  sotto  alle  loro  qualità  fisiologiche.  Ed  in- 
vero qual  differenza  chimica  o microscopica  si  può  notare  nelle  cellule  della 
corticale  degli  emisferi,  dove  i fisiologisli  ripongono  la  sede  delle  facoltà  su- 
periori dello  spirilo,  e le  altre  de’  gangli  del  gran-simpatico?  Che  cosa  hanno 
di  particolare  le  cellule  del  lobo  elettrico  della  torpedine,  le  quali  sostengono 
lo  svolgimento  deH’elettricismo  negli  organi  elettrici,  rispetto  a quelle  di  qua- 
lunque nucleo  di  nervo  motore?  E le  fibre  motrici  in  che  son  differenti  dalle 
sensifere,  salvo  nel  diametro?  (il  che  non  è neppure  un  fatto  costante,  e 
d’altra  parte  nelle  loro  terminazioni  si  riducono  egualmente  ad  un  diametro 
piccolissimo),. 

6°  In  proposito  delle  terminazioni  sì  ne’  centri  che  nella  periferia  è da  con- 
siderare appunto  codesto  assottigliamento.  Conferisce  egli  a qualcosa  essendo 
un  fatto  costante,  e proprio  alla  squisitezza  maggiore  delle  azioni  nervose? 
Noi  non  sappiamo.  Accade  anche  che  spesso  non  sia  possibile  di  riconoscere 
nella  fibra  terminale  la  vagina  adiposa,  che  circonda  l’asse  cilindrico  (ad  esem- 
pio nelle  terminazioni  dell’olfattorio,  nei  corpuscoli  paciniani,  negli  organi  elet- 
trici, nei  nervi  cutanei  di  vari  animali  , nelle  origini  delle  fibre  gangliari). 
Adunque  se  codesta  vagina  non  è l’elemento  essenziale  de’  canali  nervosi,  a 
che  serve  mai,  e che  viene  a dire  la  sua  mancanza  proprio  nel  luogo  dove 
o cominciano  o si  compiono  gli  effetti  dell’eccitamento?  La  vagina  adiposa 

si  è tenuta  e si  tiene  tuttavia  come  un  istrumento  isolatore  dell’attività  o del 

% , 

fluido  nerveo,  che  percorre  l’asse  centrale,  affinchè  le  azioni  eccitate  in  una 
fibra  non  deviassero  in  altre;  e in  questa  supposizione  si  pensa  altresì  che 
esso  fluido  nerveo  sia  la  medesima  elettricità  o un  qualcosa  di  analogo.  Certo, 
senza  parteggiare  per  l’identità  de’  due  fluidi,  si  può  ritenere  come  possibile  l’a- 
zione isolatrice  della  vagina  ; ma  intanto  non  vi  sono  argomenti  sicuri  per 
ammettere  una  simile  deputazione.  Anzi  se  un  tale  effetto  vuoisi  credere  neces- 
sario all’andamento  de’  fenomeni  nervosi,  com’è  poi  che  manca  in  molte  fibre 
pallide  degli  animali  superiori,  massime  nelle  ramificazioni  delle  cellule,  e 
manchi  costantemente  nei  nervi  degl’invertebrati  e in  quelli  della  Lampreda 
Ira  i pesci?  — • in  questi  ultimi  la  fibra  consiste  in  un  involgimento  informe 
e in  un  "contenuto  omogeneo.  D’altra  parte  codesto  ufficio  isolatore  perchè  do- 
vrebbe venir  meno  dove  le  fibre  finiscono?  Posto  adunque  che  l’ipotesi  sud- 
detta è oppugnata  da  varie  considerazioni  in  contrario,  si  potrebbe  credere 
che  la  vagina  adiposa  non  fosse  altra  cosa  che  un  elemento  protettore  del- 
l’asse cilindrico?  ovvero  clic  i principi  grassi,  posti  a riscontro  colla  natura 
albuminose  del  cilindro,  sostenessero  una  vicenda  di  azioni  chimiche  neces- 
sarie all’attività  propria  del  sistema  nervoso?  La  scienza  presente  non  può 
soddisfare  a questi  problemi;  ma,  se  vuoisi. restare  Alle  semplici  congetture, 
noi  propendiamo  per  l’ultima,  perchè  abbiamo  imparato  a conoscere  l’impor- 
tanza  delle  materie  grasse  nel  sostenere  le  metamorfosi  organiche  delle  al- 
buminòdi.  — Quanto  poi  alla  divisione  delle  fibre  primitive  in  più  tenui  li- 
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brille,  diciamo  clic  ciò  ha  luogo  cerlamente  nel  termine  periferico,  ma  non 
si  può  dire  che  accada  eziandio  nelle  fibre  della  midollare , quando  non  si 
voglia  tenere  per  divisione  quella  di  alcuni  prolungamenti  cellulari  ramifi- 
cati (v.  fig.  148)  (1). 

La  divisione  periferica  della  fibra  non  distrugge  il  principio  dell’ isola- 
mento nelle  azioni  nervose , ma  estende  soltanto  la  sfera  di  attività  pro- 
pria a ciascuna  fibra.  Intendiamo  per  principio  d’  isolamento  quella  legge 
per  la  quale  un’impressione  fatta  sopra  una  fibra  periferica  non  si  comunichi 
alle  altre  circonvicine,  ma  trasmessa  al  cervello,  ecciti  quivi  una  sensazione 
corrispondente  alla  natura  della  fibra  commossa;  e d’altra  parte  quanto  alle 
motrici,  che  la  volontà,  determinando  il  movimento  in  un  ordine  di  fibre  cen- 
rali,  che  codesto  movimento  abbia  luogo  soltanto  in  quel  muscolo,  che  essa 
iruol  muovere,  nel  quale  si  conducono  le  fibre  suddette  e non  in  altri  mu- 
scoli. Or  bene,  la  divisione  mentovala  non  si  oppone  a codesto  principio  di 
meccanica  d’innervazione,  perocché  se  si  parli  delle  fibre  sensifere,  ciascuna 
ìbra  tiene,  come  a dire,  un  piccolo  ambito  o provincia  d’attività,  che  è in  ra- 
gione del  numero  delle  divisioni  e dello  spazio  che  queste  occupano  nella 
>eriferia,  di  modo  che  le  impressioni  fatte  dentro  i confini  di  questo  spazietlo 
ccitano  sempre  la  medesima  sensazione,  essendoché  le  fibrille  confluiscono 
iella  fibra  primitiva,  che  nel  cervello  o nella  midolla  spinale  ha  un  sol  punto 
! li  origine.  D’ altra  parte  questo  fallo  anatomico  provvede  alla  squisitezza 
I aaggiore  della  sensazione,  la  quale  sarà  in  ragion  composta  delle  impressioni, 
he  si  sono  esercitate  distintamente  sugli  elementi  omologhi  di  una  medesima 
bra.  Si  dica  lo  stesso  delle  fibre  motrici  : — l’azione  del  molo  promossa  dalla 
olontà  nell’ origine  della  fibra  B,  giunta  nel  termine  periferico,  si  può  diffon- 
ere  mediante  la  divisione  in  più  punti  del  medesimo  tratto  muscolare,  e con 

ò la  contrazione  riesce  più  intensa. 

I 

» 

CAPITOLO  IV. 


DELLA  IRRITABILITÀ.  NERVOSA. 

Intendiamo  per  irritabilità  de’  nervi  il  potere  fisiologico  ch’essi  hanno,  po- 
o in  azione  dall’opera  degli  stimoli.  Ma  dicendo  noi  tutto  questo,  giammai 
-vidiamo  il  concetto  de’  nervi  dall’altro  de’ centri,  ne’ quali  essi  si  originano, 
nperciocché  la  loro  attività  è in  relazione  intima  con  quella  del  cervello  e 
3lla  midolla  spinale.  E sul  conto  dell’argomento,  che  ci  siamo  proposti,  ver- 
remo prima  nella  differenza  fondamentale,  che  si  trova  nella  irritabilità,  indi 
che  consista  l’azione  .de’ vari  stimoli  capaci  ad  esplicarla,  e per  ultimo  da 
||  ìe  essa  potrebbe  dipendere. 

! U'fcudge  c qualche  altro  anatomista  dicono  di  avere  osservato  la  divisione  nelle  libre  collimili. 
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§ I. 

Del  senso  e del  moto. 


Alcuni  nervi  sono  del  senso,  perchè  eccitati  nella  loro  periferia  producono 
sensazione,  altri  del  moto  in  quanto  cagionano  le  contrazioni  de’  muscoli  se 
vengano  stimolati- in  luogo,  che  è più  prossimo  ai  centri,  che  alla  termina- 
zione periferica.  Epperò,  non  solo  si  ammettono  queste  due  distinte  facoltà , 
ma  si  vede  ancora  che  per  V occasione  degli  stimoli  ora  gli  effetti  dell’irri- 
tazione si  trasmettono  dalla  periferia  al  centro  e proprio  al  comune  sensorio 
(altrimenti  non  se  ne  avrebbe  la  percezione),  e questo  è de’  nervi  di  senso  ; 
ed  ora  dal  centro  alla  periferia,  come  si  vede  in  quelli  di  molo:  ne’  primi 
questi  effetti  si  attuano  nel  comune  sensorio , ne’  secondi  sulla  sostanza  dei 
muscoli.  Ed  immaginando  i fisiologisti  che  l’irritabilità  c la  trasmissione  delle 
sue  modificazioni  debba  attribuirsi  ad  un.’  imponderabile  sui  generis,  chiamano 
centripete  quelle  del  senso  e centrifughe  quelle  del  moto. 

I.  Nervi  spinali.  I moderni  hanno  posto  in  luce  una  tale  differenza  ed  hanno 
classificati  tutti  i nervi  per  questa  proprietà;  ma  gli  antichi  l’avevano  ancora 
intraveduta.  E difalti  Erasistralo  parla  di  nervi  di  senso  che  venivano,  secondo 
lui,  dalle  meningi,  e di  quelli  di  moto,  che  partivano  dal  cervello  e dal  cer- 
velletto: Galeno  riferendo  un  caso  di  lesione  traumatica  alla  spina  in  persona 
di  un  tal  Pausania,  fa  menzione  di  queste  diverse  proprietà:  Boerhaave  più 
particolarmente  dice:  ex  ime  medulla  exit  duplex  genus  nervorum , unum  motui, 
alterimi  sensui  inserviens,  nec  unquam  inter  se  comunicans.  Ed  ai  tempi  nostri, 
il  Yalker  nel  1809  dette  significazione  distinta  alle  radici  anteriori  e posteriori, 
dicendo  però  il  contrario  di  quel  eh’ è veramente,  cioè  che  le  anteriori  fos- 
ser  di  senso  e le  posteriori  di  moto.  Finalmente  Carlo  Bell  nel  1811,  che  si 
tiene  meritamente  come  il  fondatore  positivo  di  queste  diverse  proprietà,  poso 
per  fermo  che  le  anteriori  fosser  di  moto  e le  posteriori  di  senso  ; quantunque 
le  poche  sperienze  ch’egli  istituì  non  fossero  bastate  per  consolidare  questo 
suo  teorema.  Il  Magendie , nel  1822,  sperimentando  sui  mammiferi  (dove  la 
molto  cruenta  operazione  a fine  di  scoprire  la  spina  sfinisce  1’  animale  per 
modo,  ch’ei  muore  prima  di  trarsene  costrutto  sicuro),,  conchiuse  che  le  an- 
teriori, avegnacchè  di  molo,  son  pure  alquanto  sensibili,  e le  posteriori  di 
senso,  riescono  nondimeno  ad  eccitar  qualche  movimento.  In  seguilo  il  Bel- 
lingeri  sostenne  chele  radici  posteriori,  oltre  il-  senso,  governano  i movimenti 
de’  muscoli  estensori,  dovechè  le  anteriori  di  molo  eccitano  solamente  i fles- 
sori ; ma  lo  Schoepfs  ed  il  Muller  ripetendo  le  sperienze  non  han  potuto  far 
ragione  alle  sue  deduzioni.  I moderni  sperimentatori,  e tra  questi  il  Muller 
ed  il  Longet,  hanno  pienamente  confermalo  il  pensiero  di  Carlo  Bell.  E di- 
falli, come  dice  il  Muller,  se  si  mettono  a nudo  le  radici  spinali  nelle  rane, 
dove  è molto  agevol  .cosale  cautamente  le  posteriori  vengano  isolate  dalle 
anteriori,  e poi  si  recidano  rasente  il  midollo  per  operare  sul  loro  principio, 
irritate  comecchessia  le  prime,  l’animale  punto  non  si  muove,  mentre  facendo 
il  medesimo  sulle  seconde,  avegnacchè  leggermente,  seguitano  le  convulsioni 
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ne‘  muscoli,  che  da  loro  sono  innervali.  Il  medesimo  ha  ollenulo  il  Miiller 
galvanizzandole,  però  dopo  di  essere  siale  recise,  imperciocché  applicando  i 
reoferi  sulle  radici,  che  ancora  sono  unile  al  midollo,  il  fluido  galvanico  con 
la  mediazione  di  queslo  opererebbe  ancora  sulle  opposle,  ed  il  risultamento 
sarebbe  conlradditlorio.  È pur  necessario  che  il  circuito  elettrico  si  limiti 
alla  sola  radice,  e non  tra  questa  ed  il  tronco  nervoso,  che  è un  insieme  di 
quelle  di  senso  e delle  altre  di  molo.  Finalmente  lo  stesso  autore,  recidendo 
le  tre  radici  posteriori  di  sinistra  e le  tre  anteriori  di  destra,  che  si  condu- 
cono agli  arti  inferiori,  vide  chiaramente  il  senso  abolito  nell’arto  sinistro, 
perchè  ferita  l’ estremità,  l’animale  non  annunciava  dolore  col  movimento  di 
altre  parti,  dovechè  ei  lo  poteva  muovere;  mentre  nel  destro  la  trafittura  del 
piede  cagionava  dolore,  ch’egli  argomentava  da  convellimento  di  qualunque 
altro  muscolo,  meno  di  quelli  che  son  propri  dell’arto  medesimo. 

Il  Longet  ha  ripetuto  gli  esperimenti  sui  cani  adulti  usando  del  galvanismo 
li  una  debole  pila.  Egli  mette  a nudo  con  molta  precauzione  la  porzione  lom- 
bare, e recide  nettamente  le  due  specie  di  radici,  le  anteriori  e le  posteriori, 
nterponendo  tra  loro  un  pezzo  d’incerata;  indi  applicando  i due  reoferi  all’e- 
slremità  superiore  di  queste  radici,  osserva  che  se  opera  sulle  anteriori  si 
•ontraggono  tosto  i muscoli,  che  sono  da  queste  innervati,  dovechè  nulla  ac- 
cade di  simiglianle  operando  sulle  posteriori.  Inoltre,  ei  pone  i reoferi  nelle 
porzioni  di  radici  che  sono  rimaste  aderenti  al  midollo;  ed  ove  li  applichi 
uille  anteriori  non  vede  movimento  di  sorta,  mentre  elettrizzale  le  posteriori, 
'animale  grida  e si  commuove  in  ogni  parte  del  corpo  , meno  in  que'  mu- 
coli,  di  cui  i nervi  di  moto  sono  stati  recisi.  E così  dovea  intervenire,  per- 
iocchè  le  radici  anteriori  galvanizzale  all’estremità  aderente,  e non  continuan- 
losi  più  col  resto  che  si  dirama  ne’  muscoli,  non  potevano  comunicare  a nes- 
una  parte  muscolare  gli  effetti  della  commozione  elettrica;  d’altro  canto 
estremità  aderenti  delle  posteriori  eccitate  dallo  elettrico  trasmettono  al  cer- 
ello  ed  al  resto  del  midollo*  la  impressione,  che  di  poi  riverbera  sugli  altri 
muscoli  del  corpo.  La  qual  cosa  conferma  ancora  che  nelle  posteriori  l’azion 
ervosa  è centripeta  e nelle  anteriori  è centrifuga,  imperciocché  se  fosse  al- 
imenti, le  posteriori  non  avrebbero  trasportalo  al  centro  gli  effetti  dell’azion 
lettrica,  e le  anteriori  invece  avrebbero  potuto  condurre  lungo  il  midollo  spi- 
ale la  medesima  impressione,  sicché  l’animale  ne  avesse  dolore. 

II.  Nervi  cerebrali.  I nervi  del  cervello  sono  altri  puramente  sensitivi  , 
Uri  misti  a simiglianza  de’  spinali,  ed  altri  in  lutto  motori. 

1°  Quinto  pajo.  — a)  Si  è detto  altrove  ch’egli  è provvisto  di  due  radici  come 
n nervo  spinale.  Da  queste  due  radici,  di  cui  la  prima  si  mescola  col  ganglio 
i Gasser,  escono  tre  branche;  l’oftalmica,  la  mascellare  superiore  e l’infe- 
riore. E quanto  all’ oftalmica,  risulta  da  molle  sperienze  essere  in  tutto  di 
enso,  perchè  recisa  intera  ne’  conigli  dal  Yalenlin  non  ne  conseguita  para- 
ci di  nessun  muscolo.  Forse  a primo  aspetto  si  potrebbe  dubitare  che  il  suo 
amo  frontale  potesse  conferir  movimento  ai  muscoli  frontale,  sopracciliare  c 
alpebrale,  ma,  oltre  a che  vi  provvede  direttamente  il  nervo  facciale,  reciso 
sopraorbitale  nell’  uomo  da  Bell  per  cagione  di  tic  doloroso  e da  altri  in 
miti  animali,  giammai  si  è visto  nò  convulsioni  nell’alto  del  ferire,  nè  para- 
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lisi  susseguente;  mentre  d’altra  parte  osservasi  perdita  intera  di  sensivila 
nella  cute  della  testa,  dove  ei  giunge  a diffondersi.  E qui  sia  dello  trascor  - 
sivamente anche  per  gli  altri  nervi,  che,  se  si  vedono  quelli  di  senso  pene- 
trare ne’  muscoli,  ciò  non  argomenta  che  sieno  ancora  di  moto  , ma  si  che 
il  muscolo  dev’  esser  pure  corredato  di  certa  sensibilità;  e difalli  tutti  i mu- 
scoli dell’occhio  ne  ricevono  dalla  branca  oftalmica.  — Il  ramo  nasale  dà  la 
radice  di  senso  al  ganglio  oftalmico,  ed  una  seconda  che  si  unisce  ad  un 
nervo  ciliare  uscito  da  questo  ganglio,  e finalmente  una  terza  che  attraversa 
direttamente  la  sclerotica  posteriormente  ed  entra  nel  novero  degli  altri  nervi 
ciliari  ; sicché  il  quinto  paio  provvede  per  lo  mezzo  di  questo  ramo  nasale 
con  tre  distinte  radici  di  senso  alla  sensitività  oculare.  E quanto  al  ramo 
esteriore  del  nasale,  oltre  i filetti  nervosi  che  si  distribuiscono  alla  cute  della 
radice  del  naso,  alla  caruncula  ed  al  sacco  lagrimale,  dà  l’etmoidale , il  quale 
finisce  nella  mucosa  del  naso.  Ancora,  il  ramo  lagrimale  della  branca  oftal- 
mica dà  nervi  alla  gianduia  lagrimale,  alla  mucosa  ed  alla  cute  della  palpe- 
bra superiore  ed  a quella  delle  tempia  anteriormente:  ed  in  fine  la  branca 
temporo  - malare  si  diffonde  pure  alla  cute  della  region  inalare  e temporale. 
Per  la  qual  cosa  si  può  desumere,  ponendo  mente  alla  sola  distribuzione  del 
nasale  e del  lagrimale , che  e’  debbono  esser  nervi  di  senso  in  quanto  non 
animano  alcun  muscolo.  Ma  senza  di  questo,  la  recisione  della  branca  oftal- 
mica estingue  in  tutto  la  sensitività  oculare  e di  quelle  altre  parti  dove  si  por- 
tano le  sue  diramazioni  ;-  e l’azione  del  galvanismo  non  produce  alcun  movi- 
mento nell’iride,  che  è il  solo  tessuto,  in  cui  si  potea  presumere  che  i rami 
del  nasale  potessero  conferire  al  movimento.  E per  ultimo,  molli  casi  patologici 
allegati  da  Bell,  da  Herbert  Mayo  e da  Abercrombie  confermano  quel  me- 
desimo che  gli  esperimenti  sugli  animali  possono  cagionare. 

Ancora,  discorrendo  della  branca  oftalmica,  non  possiam  passarci  dal  dire 
alcuna  cosa  del  ganglio  ciliare.  Il  quale  consta  della  radice  di  senso  del  nasale, 
di  quella  di  moto  del  nervo  oculo- muscolare  comune,  e della  radice  del  gran- 
simpatico,  la  quale  trae  dal  plesso  cavernoso,  che  mediante  i rami  carotidèi  si 
attiene  al  ganglio  cervicale  superiore.  Da  quel  ganglio  adunque  emanano  i nervi 
ciliari,  i quali,  perforando  la  sclerotica  posteriormente,  si  conducono  nelle  parli 
interne  dell’occhio  ed  in  ispezial?là  nel  cerchio  ciliare.  Ma  secondo  il  Papeneim, 
alcuni  di  loro  traversano  anteriormente  la  stessa  membrana  fibrosa  per  dira- 
marsi nella  congiuntiva.  Inoltre , il  Tiedemann  ed  altri  ammettono  un  nervo 
ciliare  che  attraversa  l’ottico  e la  retina  insieme  all’arteria  centrale,  il  qual  ramo 
nervoso  può  seguitarsi  fino  alla  zona  di  Zinn.  Or  bene,  lasciando  stare  la  facoltà 
visuale  che  è propria  della  retina,  l’occhio  è corredato  mediante  il  ganglio  di  sen- 
sitività tattile,  e l’iride,  non  sol  di  questa,  ma  pure  di  potenza  motiva.  Abbiamo 
già  mentovato  che  la  paralisi  della  branca  oftalmica  cagiona  quella  di  senso 
in  tutto  l’occhio;  dunque  la  sensitività  de’  nervi  ciliari  emana  dalla  radice  del 
nervo  naso-ciliare  ; epperò  non  resta  che  il  ramo  dell’oculo-muscolare  comune, 
il  quale  possa  dar  ragione  del  movimento,  che  i nervi  dell’occhio  impartiscono 
all’iride. 

E per  vero  il  Mudi,  reciso  il  nervo  motore  comune  de’  muscoli  dell’occhio 
in  un  piccione,  vide  la  dilatazione  e l’immobilità  dell’iride,  non  però  1 insen- 
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sibilila;  e vide  ancora  l’ istantaneo  restringimento  del  foro  pupillare  dietro 
a sola  irritazione  galvanica  apportala  su  questo  nervo.  Noi  però  non  igno- 
'iamo  alquanti  casi  eccezionali,  ne7  quali  l’iride  può  seguitare  a conlrarsi,  po- 
sta la  recisione  del  terzo  paio;  ma  ei  si  sappia  che  allora  il  ganglio  lenti- 
molare  riceve  la  radice  di  moto  dal  nervo  abduttore  e talvolta  anche  dal  pic- 
colo obliquo;  di  che  ci  fanno  fede  il  Grandi  di  New-Yorck,  Pourfour  du  Petit 
» molli  altri.  — Intanto,  sia  detto  per  intramessa,  il  nervo  motore  della  pu- 
pilla effettua  restringimento  di  questa  con  la  mediazione  del  nervo  ottico; 
cioè  a dire  , la  luce  ferisce  la  retina  , e gli  effetti  dell’  impressione,  tradotti 
il  cervello,  si  riflettono  sull’  origine  delle  fibre  del  terzo  paio  che  vanno  al 
langlio  e di  quivi  ai  nervi  ciliari.  Questo  è si  vero  che,  reciso  il  nervo  ot- 
.ico,  la  pupilla  si  dilata,  coni’ ei  si  vede  ancora  ne’  casi  di  amaurosi;  e ciò 
mccede  non  perchè  l’ organo  della  visione  animi  il  diaframma  iridèo,  ma  per 
>sser  necessario  il  suo  eccitamento  a fine  di  determinare  le  correnti  di  moto 
iella  radice  del  terzo  paio. 

Si  deve  far  menzione  di  un  altro  fatto  che  interviene  nell’occhio,  recisa  la 
manca  oftalmica  o tutta  la  parte  eh’ è provenuta  dal  ganglio  di  Gasser 
parte  sensitiva);  vogliam  dire  de’  profondi  alterameli  materiali,  che  accadono 
n quell’organo.  E difatti  il  Bell  , l’ Herbert-Mayo,  il  Magendie,  il  Longet  ed 
diri  osservarono  l’iride  diventare  immobile,  opacarsi  la  cornea,  inturgidirsi  i 
rasi  di  sangue  non  solo  in  questa,  ma  ancora  nell’iride,  e da  ultimo,  secre- 
:ioni  puriformi  ed  esulceramento.  L’  Herbert-Mayo  riferisce  il  caso  di  una 
ronica  infiammazione  dell’  occhio,  cui  susseguì  1’  ulcera  della  cornea  dietro 
.aralisi  del  quinto  paio  ; e Monlault  vide  il  medesimo  per  tumori,  che  com- 
rimevano  nella  cranica  cavità  questo  nervo.  Inoltre  son  da  notare  due  altri 
itti:  il  primo  osservato  dal  Longet,  che  la  recisione  delle  radici  del  quinto 
aio,  innanzi  ch’esse  penetrino  nel  ganglio,  non  cagiona  le  medesime  conse- 
guenze sull’occhio  (ed  i fatti  patologici  confermano  altrettanto);  il  secondo, 
labilito  dal  Petit  e dal  Molinelli,  chela  recisione  della  porzion  cervicale  del 
ran-simpatico  produce  gli  alleramenti  materiali  di  sopra  riferiti.  Che  è dun- 
ue  da  credere  intorno  a questa  influenza  della  branca  oftalmica  sulla  nulri- 
ione  e sulla  circolazione  dell’occhio  ? Ritenendo  per  fermo  che  le  fibre  gan- 
;liari  del  gran-simpatico  sostengano  in  tutti  gli  organi  il  lavorio  plastico  , 
embra  certo  che  se  la  recisione  del  quinto  paio  apporta  discapito  alle  condi- 
ioni  materiali  dell’  occhio , questo  non  accada  altrimenti  che  per  una  simile 
-ssione,  che  viene  nel  tempo  stesso  arrecata  ajle  suddette  fibre.  E difatli,  il 

I ran  simpatico  somministra  le  sue  fibre  speciali  non  solo  al  ganglio  ciliare, 
ia  ancora  alla  branca  oftalmica  ed  alle  arterie  ciliari.  Anche  il  ganglio  di 
lasser  è,  come  gli  altri  gangli,  una  sorgente  di  tali  fibre,  le  quali  nascono 
alle  sue  cellule  unipolari;  e questa  è la  ragione  perchè  la  recisione  della 
adice  sensibile  del  quinto  paio  prima  di  penetrare  nel  suddetto  ganglio  non 
rreca  discapito  alla  circolazione  oculare. 
b)  La  branca  mascellare  superiore  è pure  sensitiva  e non  altro.  Essa  fornisce 
nervo  orbitale,  da  cui  i fili  lagrimali,  i palpebrali  ed  i malari,  che  si  di- 
tribuiscono  alla  gianduia  lagrimalc  ed  alla  cute.  Dalla  medesima  branca  pro- 
engono  i dentali  superiori,  che,  oltre  al  portarsi  al  germe  dei  denti,  prov- 
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vedono  pure  la  mucosa  della  gengiva,  la  membrana  dei  seni  mascellari  e di 
alquanti  ramicclli  la  pituitaria  nasale.  E però,  stando  solo  alla  distribuzione 
dell’orbitale,  si  arguisce  ch’ei  non  può  governare  che  la  sensitività.  Ci  ha  poi 
il  tronco  infra-orbilale  della  medesima  branca,  il  quale  si  diffonde  alla  cute 
della  faccia,  avvegnaché,  traversando  certi  muscoli,  faccia  vista  di  penetrarvi. 
Ma  poiché  si  può  dubitare,  come  ei  già  si  credette  dal  Bellingcri  (il  quale  a 
dir  vero  fu  il  primo  che  nel  4818  differenziò  le  distinte  facoltà  fisiologiche 
del  quinto  paio  e del  settimo  nella  faccia),  che  questo  nervo  sostenga  in- 
vece i movimenti  de’  muscoli  facciali , così  i fisiologisti  son  ricorsi  agli  spe- 
rimenti, e tra  i primi  il  Fodera.  11  quale  recidendo  la  grossa  radice  nel  cra- 
nio yide  nuli’ altro  che  perdila  di  sensitività,  e Longet  galvanizzandola  non 
osservò  alcun  movimento  di  muscoli.  Carlo  Bell  più  particolarmente  recise  il 
nervo  infra-orbilale  di  destra  (e  nell’atto  del  taglio  l’animale  gridò  acuta- 
mente ) ed  il  facciale  di  sinistra,  ed  osservò  chiaramente  perdita  di  senso  in 
tutta  la  faccia  destra  e paralisi  di  moto  ne’  muscoli  di  sinistra.  Di  che  ci  fanno 
fede  simiglianti  sperienze  di  Schoepfs,  di  Mailer  e que’  casi  di  prosopalgia, 
ne’  quali  si  è operala  la  recisione  di  questo  ramo.  Però  il  Bell  credè  pure 
che  un  tal  nervo  sostenesse  i movimenti  del  labbro  superiore,  soprattutto  nel 
prendimento  del  foraggio  ; ma  ei  s’ingannò  a partito,  ed  il  Mayo  lo  convinse 
di  falso,  e seguentemente  le  sperienze  istituite  con  più  proposito  sulle  fun- 
zioni del  .settimo  paio  hanno  posto  in  piena  luce  che  sol  questo  governa  i 
movimenti  del  labbro  superiore.  Che  se  l’animale  appressato  il  muso  al  *cibo 
non  ne  prende,  egli  è perchè  non  ne  avverte  l’impressione  ; siccome  un  car- 
nivoro (al  quale,  se  si  bendano  gli  occhi,  sente  pure  gli  oggetti  che  gli  si 
stanno  avvicinando  mediante  i suoi  mustacchi),  se  per  avventura  si  sottoponga 
al  medesimo  sperimento,  esso  non  vedendo  urta  contro  i corpi,  che  gli  ven- 
gono di  rincontro  per  la  mancanza  di  sensitività  lattile,  che  è nella  base  bul- 
bosa de’  peli  palpalori. 

Il  ganglio  sfeno-palalino  si  appartiene  alla  branca  mascellare  superiore  in 
quella  guisa  che  il  ciliare  alla  oftalmica.  E sul  conto  del  primo,  ei  consta  di 
una  radice  di  senso  che  deriva  appunto  dal  mascellare  superiore,  di  un’altra 
di  fibre  gangliari  dal  ramo  carotidèo  del  vidiano  (il  quale  similmente  si  attiene 
al  ganglio  cervicale  superiore  del  gran-simpatico),  e per  ultimo  di  una  radice 
di  molo  dal  settimo  paio , e propriamente  mediante  il  ramo  cranico  del  vi- 
diano (grande  nervo  petroso).  Egli  è vero  che  1’ Arnold  pensa  che  questo 
ramo  cranico  si  componga  di  sole  fibre  di  senso,  che  dal  ganglio  sfeno-pa- 
latino  si  conducono  all’intumescenza  gangliosa  del  settimo  nel  punto  di  uscita 
dal  canale  di  Falloppio;  ma  il  Bidder  ed  il  Longet- sostengono  pure  che,  ol- 
tre le  fibre  di  senso,  che  si  portano  al  ganglio  genicolato,  altre  fibre  di  molo 
da  questo  s’indentrano  nello  sfeno  palatino;  e però  che  il  ramo  cranico  del 
vidiano  sia  un  nervo  misto;  di  che  vedremo  le  ragioni  più  innanzi. 

Da  questo  ganglio  si  dipartono  assai  nervicciuoli,  mescolati  di  certo  alle 
fibre  gangliari,  di  cui  il  vidiano  carotidèo  lo  ha  provveduto;  e sono  i faringei 
che  vanno  alla  mucosa  del  faringe  ed  a quella  del  naso  superiormente  e po- 
steriormente ; gli  sfeno-palatini,  di  cui  gli  esterni  si  diffondono  pure  nella  mu- 
cosa della  parete  del  naso,  e gli  interni  per  lo  mezzo  del  canale  palatino  an- 
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eriore  penetrano  nella  bocca  e terminano  nella  mucosa  dietro  gl’incisivi.  An- 
cora, lo  Arnold  ed  il  Wrisberg  sono  di  credere  che  dagl’interni  procedano 
sette  (ili  nervosi , che  si  diffondono  nella  parete  superiore  e posteriore  del 
setto  nasale;  e finalmente  i palato-slafilino  e peristafilino  interno.  Ora  s’intende 
di  leggieri,  che,  allo  infuori  dei  fili  nervosi  de’  muscoli  palatini,  i quali,  come 
vedremo,  si  perlengono  al  settimo  paio,  lutti  gli  altri  argomentano  a sola 
sensitività,  perchè  non  animano  tessuti,  che  sien  capaci  di  muoversi,  ma  sol- 
; Lanto  di  sentire.  E difatti  ne’  casi  di  paralisi  la  taltivilà  del  naso  e della  bocca 
è in  tutto  estinta  (1).  Finalmente  è da  sapere  che  nella  paralisi  del  mascel- 
lare superiore  si  notano  pure  alteramenti  vari  di  nutrizione  e di  circolazione:  - 
[ d’Herbert-Mayo  riferisce  di  un  uomo,  che  avea  l’edema  della  faccia,  e-  Rom- 
berg  ed  Abercrombie  parlano  in  casi  simiglianli  di  congestione  e di  rammol- 
, limento  della  pituitaria  nasale,  che  facilmente  diventa  emorragica.  La  qual 
' cosa  ei  pare  che  si  debba  egualmente  attribuire  alle  fibre,  che  il  ganglio  ri- 
! 3eve  dal  vidiano  carotidèo,  a quelle  che  derivano  da  esso  medesimo,  non  che 
; id  altre  simiglianli  che  dal  vidiano  si  diffondono  direttamente  in  questa  branca 
i Mascellare,  vedute  dal  Miiller  nel  bue. 

! c)  Labranca  mascellare  inferiore  si  compone  della  radice  di  molo  del  quinto 
paio  e di  una  porzione  della  radice  di  senso,  la  quale  in  maniera  plessuosa 
esce  dal  ganglio  di  Gasser.  E queste  due  parti,  che  ne  fanno  un  nervo  mi- 
>to,  sono  molto  distinte  a principio;  e quantunque  congiunte  di  poi  in  sul 
ronco,  giammai  si  mesciono  intimamente,  meno  qualche  ramicciuolo  di  ri- 
cambio. Diciamo  adunque  che,  separale  le  due  parli  con  molto  accorgimento 
iel  cervello  medesimo,  ove  venga  irritata  o galvanizzata  la  piccola  porzione 
che  è appunto  la  radice  di  moto,  si  vedono  contrazioni  ne’  muscoli  mastica-, 
i ori  ; cioè  a dire  nel  temporale,  nel  massetere,  nello  plerigoidèo  interno  ed 
| in.  parte  nel  buccinatore  ; dovechè  non  si  osserva  alcuna  cosa  di  simiglianle 
quando  si  operi  sulla  porzione  di  senso.  D’altro  canto,  l’abolizione  della  por- 
ion  di  senso  estingue  veramente  la  sensitività  ne’ luoghi  ove  si  diffonde;  ed 
l Serres  riferisce  un  caso  di  epilettico,  nel  quale  tutte  le  parti  animale  dal 
Dar  quinto  erano  senza  taltivilà,  però  i muscoli  masticatori  si  contraevano 
ome  d ordinario  ; e 1 autopsia  dimostrò  la  degenerazione  del  nervo  trigemino 
iella  sua  origine,  allo  infuori  della  sua  radice  di  moto,  che  è appunto  quella 
che  conferisce  la  facoltà  motiva  alla  terza  branca  ne’  muscoli  sopraddetti.  Ma 
>er  chiarire  meglio  quest’argomento,  soggiungiamo  che  le  due  porzioni,  oltre 
d dare  nervi  o nettamente  di  senso  o di  moto,  d’altra  parte  vicendevolmente 
;i  ànaslomizzano  per  modo  che  ne  nascon  de’  nervi  misti:  tale  è il  nervo 
nasselerino,  il  quale  manda  alquanti  fili  nell’articolazione  della  mascella  in- 
eriore,  che  debbon  esser  di  senso,  epperò  derivati  dalla  grande  porzione.  Il 
•amo  temporale  superficiale , avegnachè  in  gran  parte  di  senso  , perchè  ne 
irovvede  il  condotto  auditivo  esterno,  il  padiglione,  la  cute  prossima  della 
està  e la  parotide,  nondimeno  si  dice  che  abbia  ancora  fibre  motrici.  Noi  noi 
Tediamo  , perchè  ove  venga  irritato  non  sì  verifica  alcuna  contrazione  del 
nuscolo  ; e se  veramente  quel  nervo  possiede  fibre  di  molo,  ci  pensiamo  che 
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le  abbia  dal  facciale.  È pure  da  riguardare  il  ramo  boccale,  il  quale  se  con- 
siderato nella  sua  origine  contiene  di  certo  fibre  di  molo,  perchè  da  esso  si 
dipartono  il  nervo  temporale  profondo  anteriore  e plerigoidèo  esterno,  di  poi 
si  dubita  da  taluni  se  conferisca  in  parte  al  molo  del  muscolo  buccinatore, 
ovvero  se  provveda  unicamente  di  senso  tanto  questo,  che  la  mucosa  gen- 
givale. Nondimeno  crediamo  che  quella  parte  di  esso  che  si  addimanda  buccina- 
torio-labiale,  impartisce  non  solo  la  facoltà  di  senso  al  labbro,  ma  ancora  con- 
corra al  movimento  del  buccinatore  unitamente  al  facciale,  col  quale  in  questo 
luogo  ei  si  anaslomizza  profondamente. 

11  ramo  linguale  sembra  interamente  di  senso:  e difalti  il  Desmoulins  ed  il 
Miiller  avendolo  irritato  udirono  si  bene  le  grida  dell’animale,  ma  non  videro 
movimento;  e sono  ancora  moltissimi  gli  esperimenti  ed  i casi  patologici,  i 
quali  nella  paralisi  del  quinto  attestano  l’abolizione  del  senso  tattile  della  lin- 
gua (1).  Esso  si  distribuisce  ai  due  terzi  anteriori  di  quest’organo,  ed  in  ispe- 
zialità  alla  sua  superficie  papillare  ed  alla  gianduia  sublinguale:  dà  ancora 
un  ramo  alle  tonsille  ed  alla  mucosa,  che  riveste  il  muscolo  milo-faringèo,  e 
finalmente  dà  origine  ai  rami  mascellari  inferiori,  che  si  diffondono  alla  mu- 
cosa gengivale,  al  periostio  della  mascella  ed  al  plesso  dentale  inferiore.  Egli 
è vero  che  qualche  volta  deriva  da  esso  un  nervo,  che  penetra  nello  pterigoi- 
interno;  ma  e’  si  può  dire  che  sia  un  nervo  di  molo  piuttosto  che  di  sensi- 
tività muscolare,  quando  un  tal  muscolo  ne  ha  ricevuto  un  altro  ben  distinto? 
11  ramo  dentale  lo  lenìam  pure  di  senso,  perchè  il  nervo,  che  va  al  muscolo 
milo-joidèo,  non  che  sia  una  sua  diramazione,  ha  solo  strettissimo  contatto 
con  quello  (Bell).  E per  vero  ei  provvede  di  senso  i denti  della  mascella  in- 
feriore, la  sostanza  dell’  osso,  il  periostio  e la  gengiva,  e col  nome  di  ramo 
mentoniero  la  cute  del  mento.  Ed  i rami  labiali,  che  traggono  fibre  di  molo 
dal  facciale,  sono  per  se  medesimi  sensitivi,  perchè  si  distribuiscono  alla  cute 
del  labbro  inferiore,  ed  alquanti  alla  gengiva.  Della  qualcosa  ci  fa  fede  un  caso 
riferito  da  Carlo  Bell,  nel  quale  dietro  l’estirpazione  di  un  dente  molare  si 
vide  la  paralisi  di  senso  della  metà  corrispondente  del  labbro  inferiore  senza 
offesa  di  movimento. 

Il  ganglio  mascellare  o linguale  (che  qualche  volta  è sotto  forma  di  plesso 
ganglionico)  riceve  i rami  di  senso  dal  nervo  linguale,  quelli  del  gran-sim- 
patico dal  plesso,  che  circonda  l’arteria  facciale,  il  quale  si  attiene  pure  al 
ganglio  cervicale  superiore , e quelli  di  moto  dalla  corda  del  timpano.  — E 
quanto  ai  rami  che  n’escono,  son  da  noverare  un  nervo  di  anastomosi  col- 
l’ ipoglosso  ; i rametti  della  gianduia  sotto-mascellare  , che  si  coniugano  co’ 
nervi  grigi,  che  intorniano  l’arteria  glandulare  e poi  si  diffondono  ne’  suoi  lo- 
bicini  ed  indi  nel  canale  escretore  del  Wharlon;  quelli  della  gianduia  sub- 
linguale e del  canale  di  Bartholino,  ed  altri  destinati  alla  membrana  mucosa 
del  pavimento  della  bocca. 

Il  ganglio  olico  , discoperto  da  Arnold  nel  1826,  è in  grandissima  parte 
pertinenza  della  branca  mascellare  inferiore,  imperciocché  oltre  alle  fibre  sim- 

(1)  Ter  ora  si  tenga  per  fermo  che  la  branca  linguale  provvede  al  senso  tattile  della  lingua.  Ma  e’  si 
sa  che  nella  bocca  ci  ha  pure  il  senso  gustativo;  epperù  discorrendo  di  questo  diremo  se  il  quinto 
paio  vi  concorra  pure  alla  sua  volta- 
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palicliG,  clic  riceve  dal  ganglio  cervicale  superiore  mediante  i rami  carotidèi 
esterni,  ne  ha  due  altri;  l’uno  derivante  dal  plesso  retiforme  del  Sanlorini 
fatto  dai  due  rami  principali  del  mascellare  inferiore,  e l’altro  dalla  grande 
porzione  di  senso  della  medesima  branca  mascellare.  Questi  rami  del  quinto 
contengon  tutti  fibre  di  senso  od  ancora  di  moto,  ovvero  le  fibre  motrici  ei 
riceve  ancora  da  un  piccolo  nervo  che  emana  dalla  porzion  dura  del  set- 
timo? La  maggior  parte  degli  anatomisti  è di  credere  che  si  verifichi  il 
primo  caso  , e che  per  V anastomosi  tra  quel  piccolo  nervo  ed  il  ganglio 
otico  questo  non  riceva,  ma  dia  fibre  a quello;  dovechè  il  Longet  ammette 
il  secondo.  Una  tale  quislione  ne  .implica  un’ altra,  che  è,  se  il  nervo  del 
muscolo  interno  del  martello,  che  emana  da  questo  ganglio,  consti  di  fibre 
del  settimo  paio  o del  quinto.  A dir  vero  non  è mollo  facile  di  rispondere, 
ma  volendo  stare  sui  criteri  di  probabilità,  noi  parteggiamo  la  opinione  del 
Longet,  imperciocché,  giudicando  per  analogia,  se  il  settimo  paio  fornisce  di 
;iervi  muscolari  l’apertura  de’  sensi  superiori  da  regolare  e proporzionare  alla 
oro  tolleranza  l’introduzione  degli  stimoli,  come  vedremo  appresso,  sembra 
conveniente  che  anche  il  muscolo  del  martello  sia  innervalo  dal  settimo. 

Il  qual  muscolo  imprimendo  diversi  gradi  di  tensione  alla  membrana  del 
limpano,  la  rende  più  o meno  accessibile  alle  onde  sonore;  essendosi  dimo- 
stralo dal  Savard  che  la  faciltà  della  trasmissione  è in  ragione  inversa  del 
distendimento.  E vogliam  cennare  un  caso  patologico  riferito  dal  Dottor  lloux, 
'ch’ei  verificò  in  sè  medesimo,  il  quale  certamente  .riferma  la  nostra  opinione. 
Ei  dice  di  avere  avuto  la  paralisi  del  settimo  paio  destro;  ed  in  questo  tempo 
hli  riuscivano  insopportabili  e dolorosi  i forti  rumori.  Il  che  denoterebbe 
che  non  polendosi  tendere  la  membrana  del  timpano  per  refrangere  le  molto 
: ntense  onde  sonore,  attesa  la  paralisi  del  muscolo  interno  del  martello,  egli 

tion  le  tollerava.  Senza  di  che,  il  muscolo  della  staffa  è ancora  innervato  dal 
Geltimo  paio , e se  l’azione  de’  muscoli  degli  ossicini  conchiude  il  medesimo 
.copo  fisiologico,  pare  mollo  verosimile  che  come  quello  della  staffa,  così 
ìncor  l’altro  del  martello  desumino  dal  medesimo  fonte  la  loro  potenza 
noliva. 

E per  dire  degli  altri  nervi  che  hanno  corrispondenza  col  ganglio,  ci  ha 
1 grande  pterigoidèo,  il  quale  ei  pare  che  lo  traversi  dall’alto  in  basso  senza 
partecipare  alla  sua  formazione,  o desumendone  solo  le  fibre  gangliari;  mentre 
1 piccolo  nervo  pterigoidèo  interno  emana  proprio  dal  ganglio  e si  conduce 
il  muscolo  dello  stesso  nome  come  nervo  di  senso  e di  azione  organica.  Inol- 
tre son  da  notare  f anastomosi  col  ramo  temporale  superficiale  della  stessa 

I [branca  mascellare  inferiore,  e l’allra  col  piccolo  petroso  di  Arnold,  che  è un 
ramo  del  glosso-faringèo,  e propriamente  del  suo  nervo  timpatico  ; e per  ul- 
timo un  altro  ramo  di  anastomosi,  che  si  congiunge  al  plesso  timpatico. 

L’influenza  organica  di  questa  branca  del  trigemino  sulle  parti,  in  cui  si 
liffonde,  non  è men  chiara  di  quella  degli  altri  rami  : e ad  essa  proviene  dalle 
iumcro.se  anastomosi,  che  trae  dal  gran-simpatico  segnatamente  nel  ganglio 
ilico  e sotto-mascellare.  E difalli  il  Magendie  riferisce  alquanti  casi  di  alle- 
gazione scorbutica  della  mucosa  gengivale  e della  timpanica  dietro  la  para- 
ci della  terza  branca  ; ed  il  Serres  nell’esempio  soprammenlovato  dell’epilet- 
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lico  noia  pure  l’ottusità  dell’udilo  e lo  sialo  scorbutico  della  gengiva.  Il  Velia 
ha  sperimenlalo  l’azione  del  trigemino  sulla  secrezione  della  saliva.  Egli  l’ha 
reciso  in  cani  ed  in  conigli , e falta  una  fistola  parotidèa  ha  osservalo  che 
a capo  di  poco  tempo  vien  meno  in  lutto  la  suddetta  secrezione. 

d)  Ora  volendo  riassumere  in  un  sol  concetto  la  deputazione  fisiologica  del 
quinto  paio,  oltre  la  sua  piccola  radice,  che  sostiene  la  parte  più  attiva  della 
masticazione  nell’opera  del  muscolo  massetere  c temporale,  la  grande  radice 
divisa  nelle  tre  branche  provvede  di  senso  la  metà  anteriore  della  testa 
e tutta  la  faccia.  Ma  particolarmente  gli  apparecchi  sensuali  con  le  glandule 
rispettive  hanno  da  esso  la  talli  vita  ; e mediante  i suoi  connubi  con  le  fibre 
gangliari,  ancora  il  potere  formativo  ed  il  secretivo:  e solo  vuoisi  considerare 
che  in  quest’  opera  di  sensitività  tattile  de’  sensi  superiori  6 sussidiato  dal 
glosso-faringèo,  ed  in  parte  dal  par- vago  quanto  alla  bocca  ed  all’orecchio. 

E non  fa  mestieri  che  noi  riandassimo  le  cose  dette  per  persuaderci  come 
1’  occhio,  il  naso  e la  bocca  nella  loro  sensibilità  tattile  sieno  sottoposti  al 
quinto  paio,  ma  brevemente  diremo  della  sua  influenza  nell’organo  auditivo. 
E quanto  allo  esterno,  oltre  il  ramo  auricolare  del  plesso  cervicale,  che  dà 
il  senso  alla  cute  della  conca,  dell’elice  e dell’ antelice  , vi  sono  i rami  del 
nervo  temporale  superficiale  ( emanazioni  della  terza  branca  del  trigemino), 
i quali  non  solo  alle  stesse  parli  si  diffondono  , ma  altresì  alle  glandole 
ceruminose  ed  alla  membrana  del  timpano.  Quanto  poi  all’  orecchio  me- 
dio, a dir  vero,  più  per  analogia  che  per  argomenti  anatomici  positivi  pos- 
siam  credere  che  questo  nervo  concorra  alla  sua  sensitività,  siccome  di  certo 
negli  altri  sensi.  Ei  si  può  dire  che  nell’  anastomosi  tra  il  ramo  timpanico  del 
glosso  farìngèo  ed  il  nervo  cranico  vidiano,  il  quale  tiene  le  fibre  di  senso 
dalla  seconda  branca,  questo  nervo  ne  dia  alquante  al  suddetto  ramo  timpa- 
nico, che  provvede  la  cassa  del  timpano:  si  può  ancora  presumere  che  il 
ramo  timpanico  riceva  fibre  di  senso  del  quinto  paio  mediante  l’anastomosi 
che  parte  dal  ganglio  otico  e che  si  verifica  col  piccolo  petroso  profondo 
(ramo  del  timpanico),  e da  ultimo  è pure  da  far  conto  di  un’anastomosi  tra 
il  ganglio  otico  ed  il  plesso  timpanico,  non  che  di  qualche  ramicello , che 
il  piccolo  nervo  petroso  superficrale  riceve  dal  medesimo  ganglio  e che  po- 
trebbe comunicare  di  poi  al  ramo  timpanico  (1). 

2°  Accessorio  di  Willis  e pneumcigaslrico.  L’unione  di  una  parte  dell’acces- 
sorio di  Willis  con  lo  pneuma-gaslrico  ha  dato  luogo  a molle  quistioni.  E 
per  dirne  alcuna  cosa , la  storia  anatomica  e fisiologica  di  queste  ricerche 
ha  percorso  vari  stadi.  1°  Willis  nel  1664  (2)  comprese  in  questo  nervo  sol- 
tanto le  radici  spinali,  e le  altre,  che  provengono  dalla  midolla  allungala , 
le  ritenne  come  parte  dello  pneuma-gastrico.  Descrisse  l’unione  o l’anasto- 
mosi  de’  due  nervi,  ma  ritenne  che  il  secondo  dasse  delle  fibre  al  primo;  ed 
essendo,  questo  un  nervo  di  moto  volontario  , diceva  che  il  par-vago  con  le 

(1)  Se  accade  alcuna  volta  che  la  recisione  del  quinto  cagioni  ottusità  nell’udito,  questo  non  deve  far 
credere  che  un  tal  nervo  abbia  l’ulficio  diretto  delle  sensazioni  sonore.  Invece  si  deve  presumere  che  il 
fatto  provenga  dallo  alteramente  delle  interne  secrezioni  c "da  altri  disturbi  materiali  per  la  sottrazione 
delle  fibre  del  simpatico  che  un  cosiffatto  nervo  trasporta. 

(2)  Willis  cerebri  analofne  ticrvorumquc,  ecc. 
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uc  fibre  anaslomoliche  gli  concedeva  ancora  la  facoltà  dei  movimenti  invo- 
ontarì  ; onde  l’accessorio  era  nervo  di  molo  volontario  per  le  sue  fibre  ori- 
inarie  della  midolla  spinale,  e nervo  di  molo  involontario  per  le  fibre  ana- 
lometiche  che  traeva  dal  par-vago;  e per  questa  ragione  penetrava  nel 
ranio. 

2°  Scarpa  nel  1788 '(1)  riprese  lo  studio  dell’accessorio;  e non  solo  lo 
ompose  delle  radici  spinali,  ma  ancora  di  quelle  della  midolla  allungala  ; di- 
iinse  meglio  la  divisione  deH’accessorio  in  due  branche:  nell’inlerna  piccola 
nell’ esterna  grande:  la  prima  unirsi  allo  pneuma-gaslrico  (branca  anaslomo- 
ica  interna  dell’accessorio),  la  seconda  diffondersi  nei  muscoli  trapezio  e slerno- 
leido-masloidèo.  Per  la  qual  cosa,  dove  il  Willis  credeva  che  l’accessorio 
icevesse  delle  fibre  dal  par-vago,  lo  Scarpa  disse  il  contrario;  cioè  che  il 
ecornlo  si  congiungesse  ad  una  porzione  delle  fibre  del  primo.  Quanto  poi 
Ila  fisiologìa,  congetturò  fin  dai  suoi  tempi  che  la  branca  anastomolica  dei- 
accessorio fosse  una  radice  di  moto,  che  la  midolla  spinale  forniva  al  par-vago. 
avviso  di  Scarpa  fu  seguito  dal  Soemmering  e dall’Arnold,  e in  seguito  dal 
toeres,  il  quale  ancor  prima  della  scoperta  di  Bell,  dichiarò  che  l’accessorio 
il  par-vago  fossero  da  tenere  come  un  nervo  spinale  misto,  vuol  dire,  che 
primo  rappresentasse  la  radice  di  .molo  e il  secondo  quella  di  senso. 

3°  Bischoff  nel  1832  (2),  cioè,  in  un  tempo,  in  cui  era  stata  posta  in 
iena  luce  la  differenza  fisiologica  del  sistema  nervoso  periferico  in  nervi  di 
enso  e in  nervi  di  molo,  sostenne  con  esperimenti  l’opinione  di  Scarpa  e di 
oeres,  e conchiuse  così  : nervus  accessorius  Willisii  (branca  anastomolica  in- 
irna),  alque  eandem  habet  rationem  ad  nervum  vagum,  qui  sensibilitali  solum- 
odo  praeest,  quam  antica  radix  nervi  spinalis  ad  posticam.  — Il  Longel  ripetè 
li  esperimenti  del  Bischoff,  e ne  trasse  la  medesima  conclusione. 

4°  Bendez  (3)  e G.  Bernard  (4)  apportarono  in  seguilo  una  modificazione 
ìalomica  sostanziale  sul  nervo  accessorio,  perocché,  oltre  alla  distinzione  na- 
rrale delle  sue  fibre  in  porzione  spinale  (le  quali  derivano  dalla  midolla  spi- 
lle) e in  bulbare  (quelle  che  provengono  daH’allungala),  stabilirono  col  mezzo 
anatomiche  investigazioni  che  la  branca  anastomolica  dell’accessorio,  la  quale 
unisce  al  par-vago,  appartiene  interamente  alla  porzione  bulbare,  dove  la 
ranca  esterna,  che  si  dirama  nei  suddetti  muscoli  trapezio  e slerno-cleido 
iasloideo  è fatta  dalle  radici  spinali  — Oltre  di  ciò,  il  Bernard  sostiene  nella 
ja  memoria  che  codesti  due  nervi  non  possono  affatto  rassomigliarsi  ad  un 
ervo  spinale,  e per  due  ragioni;  1°,  perchè  il  par-vago  è per  se  stesso  un 
ervo  di  senso  e di  molo  (e  ciò  era  stato  già  dello  dal  Muller),  onde  non 
veva  bisogno  di  ricevere  da  un’altra  sorgente  la  radice  motrice;  2°,  perchè 
l branca  anastomolica  dell’accessorio,  benché  sia  motrice,  non  è il  correla- 
vo della  porzione  di  senso  del  par-vago,  come  la  radice  motrice  di  un  nervo 
ualunque  della  midolla  spinale  è correlativa  alla  radice  sensifera  del  mede- 

fi)  J)e  nervo  spinali  ad  octavum  cerebri  accessorio  commentarius. 

(2)  Nervi  accessorii  Willisii  anatomia  et  fisiologia  commentano. 

(3)  Trnctatus  de  connexu  inter  nervum  vagum  et  accessoriìun.  Hanniae  1836» 

(4)  fìeclicrches  experimenlales  sur  'les  functi'ons  da  n e/f  spinai.  Paris  1851.  11  lavoro  del  Bernard  su 
resto  nervo  è soprammodo  importante  e conclusivo. 

Fisiologia  Voi.  II  — 4U 
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simo  nervo;  la  quale  proposizione  verrà  dimoslrata  in  seguito  dalla  legge 
della  sensibilità  ricorrente. 

Diciamo  in  prima  dell'  accessorio.  Questo  nervo  dividcsi  adunque  in  due 
branche,  nell'Interna  che  proviene  dalla  midolla  allungala,  e nell’esterna;  che 
è composta  delle  radici  veramente  spinali. 

La  prima,  che  ò la  piccola,  si  congiunge  al  par-vago  nel  forame  lacero  po- 
steriore al  di  sopra  del  ganglio  giugulare;  ma  l’unione  tra  i due  nervi  non 
è intima  come  nelle  due  radici  dc’nervi  spinali,  benché  non  sia  facile  di  di- 
stinguerla e seguirla  oltre,  all  in fuori  che  dal  colore  rispettivo  de’ due  nervi, 
perocché  le  fibre  dell’accessorio  son  bianche,  e grigiastre  quelle  del  par-vago. 
Onde  il  Bendz,  fidando  a questo  solo  carattere,  ammise  che  non  andavano 
oltre  i nervi  ricorrenti  di  Galeno  (larìngèi  inferiori)  ; e però  anche  la  notomia 
fa  congetturare  che  codeste  fibre  dell’accessorio  si  consumino  interamente  nei 
nervi  faringòi  e larìngèi. 

Il  Bernard,  studiando  questo  nervo  negli  altri  mammiferi  (scinda,  gatto,  cane, 
cavallo,  bue,  coniglio,  capra),  ha  verificato  la  distinzione  delle  due  parli  del- 
l’accessorio; della  bulbare  e della  spinale,  e come  la  prima  sola  componga 
la  branca  anaslomolica,  che  si  unisce  al  par-vago,  e la  seconda  la  branca 
esterna,  che  si  conduce  ai  muscoli  mentovati  (I).  E il  Yralik  ha  osservalo 
che  la  branca  interna  dell’accessorio  nel  Troglolide  non  si  unisce  al  vago,  ma 
separatamente  si  porta  al  laringe;  la  qual  cosa  conferma  due  fatti  importan- 
tissimi: il  primo  che  i due  nervi  non  sono  due  radici  di  un  nervo  misto,  pe- 
rocché in  tal  caso  le  fibre  radicali  si  mescolano  costantemente  tra  loro,  e il 
secondo  che  la  potenza  motrice  dell’accessorio  non  si  estende  oltre  al  laringe. 

Negli  uccelli  e ne’rellili  manca  la  porzione  spinale,  perchè  mancano  i mu- 
scoli trapezio  e sterno-cleido-masloidèo ; e però  l’accessorio  ridotto  soltanto 
alla  bulbare,  si  unisce  per  intero  al  par-vago.  Quanto  ai  pesci , diciamo  ora 
che  non  esiste,  contro  l’opinione  del  Bischoff  e del  Weber,  che,  come  abbiamo 
detto  parlando  delle  origini,  credono  di  averlo  osservalo  in  molte  specie  di 
ciprini  e nel  luccio.  La  qual  cosa  però  si  può  desumere  anche  dalla  depu- 
tazione fisiologica  dell’accessorio,  perocché  quando  vien  meno  l’organo,  suol 
sempre  mancare  il  nervo  correlativo;  e se  quello,  di  cui  stiamo  trattando,  è 
nervo  vocale,  come  si  può  trovare  nei  pesci? 

Diciamo  ora  delle  proprietà  fisiologiche  di  questo  nervo. 

Il  Bischoff  ha  sperimentato  sulle  sue  origini  col  reciderle,  ed  il  Longet 
anche  col  galvanizzarle.  Essi  mettono  a nudo,  indi  tagliano  la  membrana  fi- 
brosa-che  unisce  posteriormente  l’occipite  all’atlante,  e con  ciò  discoprono 
le  radici  spinali,  dove  che  per  sperimentare  sulle  bulbari  è necessario  di  to- 
gliere una  porzione  dell’occipite  ; il  che  riesce  di  grande  nocumento  alla  vita 
dell’animale  e di  grandissimo  imbarazzo  a sperimentare  per  l’ emorragia  che 
suole  aver  luogo  dai  seni  venosi.  Il  Bernard  ha  sperimentalo  con  lo  stesso 
metodo,  ma  di  poi  ne  ha  tentato  un  altro  di  migliore  riuscita,  perché  con 
esso  si  può  prolungare  quanto  si  vuole  la  vita  dell’animale.  Esso  consiste  nel 

(1)  In  alcuni  mammiferi  l'accessorio  nasce  più  in  basso  nella  midolla  spinale  che  nell’uomo,  perocché 
lo  ultime  radici  si  vedono  a livello  della  terza  o quarta  vertebra  dorsale. 
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;eroare  la  branca  anaslomolica  nello  slesso  forame  lacero-posteriore , e con 
nò  ha  occasione  di  trovare  da  presso  anche  la  branca  esterna.  — I risulta- 
nenti  avuti  sono  i seguenti: 

1°  Nella  lacerazione  delle  radici  spinali  e delle  hulbari  gli  animali  danno 
egni  di  dolore.  Si  può  inferire  da  ciò  che  l’accessorio  abbia  ancora  delle 
ibre  sensitive  o che  ciò  dipenda  da  anastomosi  con  veri  nervi  di  senso? 
Voi  non  sappiam  altro  sul  proposito,  che  le  radici  posteriori  del  primo  nervo 
crvicale  danno  qualche  ramiceljo  all'accessorio,  e ancora  che  alquante  fibre 
lei  vago  ancor  prima  dell’  uscita  dal  cranio  passano  nella  branca  esterna. 
Onesti  falli  provano  che  la  sensibilità  dell’accessorio  è comunicata  e non  pro- 
zia; e d’altra  parte  il  modo  dell’  origine  delle  fibre  radicali  della  porzione 
mlbare,  che  è conforme  a quelle  del  par-vago,  non  può  far  congetturare  che 
juesta  porzione  sia  sensifera,  perocché  le  esperienze  che  riferiremo  la  dimo- 
iano motrice.  Nè  è da  credere  che  essa  n’abbia  qualcuna  di  senso,  chè 
ono  sì  poche  codeste  radici  bulbari  dell’ accessorio,  che  oltre  ai  movimenti, 
i quali  presiede,  non  pare  che  possa  bastare  ad  un  altro  ufficio. 

2°  Galvanizzala  la  branca  anastomolica,  il  Bernard  vide  sensibili  movimenti 
ella  laringe  e faringe;  galvanizzala  la  branca  esterna  , vide  altrettanto  nei 
ìuscoli  trapezio  e slerno-cleido-mastoidèo.  Recisa  la  prima,  segue  tosto  l’ affi- 
la (1),  recisa  la  seconda,  segue  là  paralisi  dei  suddetti  muscoli.  11  Bischoff 
il  Longet  osservarono  i medesimi  fatti  ; ma  si  noti  che  le  costoro  deduzioni 
on  erano  precise,  perocché  facevano  derivare  la  branca  interna  da  qualunque 
i adice  dell’accessorio,  e credendo  (soprattutto  il  secondo  fisiologista)  che  questo 
osse  la  radice  motrice  del  par-vago,  estendevano  la  sua  influenza,  non  sol- 
itilo alla  laringe  e faringe,  dove  veramente  vien  dimostrato  dal  galvanismo, 
ìa  ancora  a tutti  gli  organi  che  sono  innervati  dal  suddetto  par-vago. 

Al  contrario  il  Bernard,  fatta  la  distinzione  anatomica  della  porzione  bui- 
lare,  dalla  quale  proviene  la  branca  interna,  e della  porzgme  spinale,  che 
orma*  la  branca  esterna,  indi  galvanizzandole  o recidendole,  ha  potuto  nelta- 
,enle  stabilire  chela  prima  presiede  alla  formazione  de’ suoni,  e la  seconda 
. movimento  de’suddetti  muscoli  ; il  che  imporla  che  la  midolla  allungala  sol- 
into  impartisce  la  potenza  ai  muscoli  vocali.  Ridotte  le  cose  a questi  termini, 
i fisiologìa  dell’accessorio  ci  sembra  compiuta,  perchè  conosciamo  l’origine 
iversa  delle  sue  due  branche,  gli  organi,  in  cui  si  distribuisce  ciascuna  e la 
inzione  speciale. 

Ma  per  esporre  più  lucidamente  il  concetto  fisiologico  dell’accessorio  secondo 
principi  del  Bernard,  conviene  innanzi  discorrere  del  par-vago. 

1 Egli  è questo  certamente  un  nervo  di  senso,  tra  perchè  la  recisione  cagiona 
olore  se  venga  irritala  la- porzione,  che  si  continua  con  la  midolla  allungata, 
perchè  si  diffonde  in  certi  luoghi  dove  non  potrebbe  sostenere  altro  che  il 
mso  (2).  Nessun  fisiologista  dubita  di  ciò;  molti  però  dubitano  se  sia 

(1)  Le  sperienze  del  Bernard  sono  sul  proposito  assai  conclusive  per  cagione  del  metodo  di  sperimen- 
rc,  e (juanto  all  afonia,  questa  rimane  costante  per  quanto  tempo  viva  | animale,  purché  sia  recisa  la 
anca  anastomotica  interna  dell’accessorio. 

(2)  11  Bernard  ha  notato  peré  che  la  sensibilità  del  par-vago  è molto  leggiera  rispetto  a quella  degli 
tri  nervi  sensitivi. 
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ancor  nervo  di  moto.  11  Muller  sostiene  quest’  ultima  opinione,  perché,  aven- 
dolo irritato  nel  principio,  vide  muovere  i muscoli  della  laringe  e il  velo 
palatino;  altrettanto  ha  osservato  il  Bernard;  il  quale  quando  lo  recide  ca- 
giona ancora  l’afonìa,  vuol  dire  una  paralisi  muscolare.  Bischoff  e Lo'ngel  ne- 
gano la  facoltà  motrice  a questo  nervo,  per  esser  riusciti  senza  fruito  i tentativi 
galvanici  sulla  sua  origine;  e noi  medesimi  non  ottenemmo  alcun  movimento 
sui  conigli  adoperando  il  medesimo  stimolo.  Si  deve  avvertire  però  che  l’irri- 
tabilità di  tal  nervo  vieti  meno  in  poco  d’ora  (Bernard) , e forse  a questo  si 
devono  attribuire  i risultamenli  negativi,  perchè  l’operazione  è sì  dilìicile,  che 
ove  l’animale  non  sia  robusto,  la  lunghezza  dell’esperimento  esaurisce  la  po- 
tenza del  nervo,  e allora  qualunque  stimolo  è inutile. 

Diciamo  ora  in  ispecie  della  facoltà  motrice  e sensitiva. 

a)  Quanto  alla  prima,  si  crede  che  il  parvago  sostenga  i movimenti  respiratori 
della  laringe,  quelli  del  cuore,  dell’esofago  e dello  stomaco,  e son  movimenti  invo- 
lontari; onde  la  sua  azione  motrice  regola  l’automalismo  delle  tre  funzioni  fon- 
damentali della  vita  organica:  respirazione,  circolazione  e digestione.  Il  Bernard 
ha  dimostralo  che  la  sezione  di  questo  nervo  cagiona  la  paralisi  dell’  eso- 
fago (1),  e in  questo  stalo  medesimo  i balliti  cardiaci  aumentano  di  frequenza, 
ma  diminuisce  moltissimo  la  potenza  impulsiva  del  cuore  come  si  rileva  nel- 
l’applicazione del  cardiometro.  Non  crediamo  però  che  si  possa  asserire  con 
molto  fondamento  che  anche  i movimenti  dello  stomaco  dipendano  in  parte 
dalle  sue  fibre  motrici,  e non  piuttosto  da  quelle,  che  esso  può  derivare  dalle 
anastomosi  col  facciale  (ramo  della  fossa  giugulare) , con  la  porzione  verli- 
ticale  dell’ ipoglosso,  e con  le  radici  anteriori  dei  primi  nervi  cervicali.  Anzi 
il  Longet  sostiene  che,  oltre  questi  rami  diretti,  ne  riceve  molti  altri  dai  nervi 
cervicali  e dai  primi  cinque  dorsali  dopo  di  avere  questi  ultimi  attraversato  i 
gangli  del  gran-simpatico.  Certo  è che  l’irritazione  galvànica  fatta  sul  par-vago 
non  fa  osservar^  movimenti  di  sorta  nello  stomaco,  e dopo  la  recisione,  che 
noi  ne  abbiam  fatta  sui  cani,  abbiam  veduto  che  gli  alimenti,  introdotti  nello 
stomaco  dall’apertura  di  una  fìstola,  venivano  sospinti  nel  sottoposto  intestino 
per  opera  delle  contrazioni  di  quel  viscere.  Egli  è vero  che  si  potrebbe  al- 
legare la  natura  involontaria  de’ movimenti  stomachici;  e si  conosce  oramai 
che  la  potenza  motrice  del  par-vago  è involontaria,  ma  vedi  eh’ esso  riceve- 
rebbe de’nervi,  che  trapassano  i gangli  del  gran-simpatico  ; e ciò  sembra  una 
condizione  favorevole  aH’aulomalismo  dei  movimenti,  anzi  che  all  influenza  di- 
retta dalla  volontà. 

Resta. ora  il  movimento  della  laringe;  e sul  proposito  notiamo  col  Bernard 
che  quest’organo  ne  ha  due  ben  distinti  se  non  forse  per  la  torma  esteriore, 
certo  per  la  cagione  che  li  promuove  e per  l’ufficio  a cui  sono  indirizzati. 
Uno  di  questi  movimenti  è respiratorio,  l’altro  vocale,  perchè  il  primo  sostiene 
l’entrala  e l’uscita  dell’aria  a traverso  la  fenditura  della  glottide,  il  secondo 

(I)  La  paralisi  di  questo  non  ò compiuta,  secondo  il  Bernard,  se  non  dopo  due  giorni  o poco  meno. 
Prima  di  questo  tempo  gli  alimenti  somministrati  non  pervengono  allo  stomaco,  non  ostante  la  pressione 
meccanica  dé’nuovi  alimenti  incalzati  dalle  .contrazioni  della  faringe;  e ciò  .dipende  da  uno  spasmo  per- 
manente di  fibre  muscolari  poste  nella  parte  inferiore  di  questo  canale  in  forma  di  anello;  e ciò  è proprio 
a molti  animali  domestici.  Finalmente  ancor  queste  fibre  circolari  restano  paralizzate,  c 1 inghiottimento 
si  esegue  per  la  suddetta  pressione  della  faringe,  ma  senza  l'opera  delle  fibro  esofàgèe. 
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modifica  la  lunghezza  e la  tensione  delle  corde  vocali  e con  ciò  le  cambia 
per  l’urlo  dell’aria  in  islrumenli  vibrativi.  Quello  è involontario  perchè  ha 
luogo  ancor  quando  si  dorme  e provvede  alla  vita  plastica,  questo  volontario 
in  quanto  ci  pone  in  relazione  col  mondo  esteriore. 

Or  bene,  lo  diciamo  innanzi  lutto,  dagli  esperimenti  del  Bernard  si  può 
dedurre  con  sicurezza  che  il  par-vago  sia  in  quell’ organo  il  nervo  della  re- 
spirazione, e l’accessorio  di  Willis  (porzione  bulbare)  il  nervo  vocale;  e que- 
sl’uilimo  è piuttosto  in  antagonismo  col  primo  in  cambio  di  essere  sussidiario 
come  vorrebbe  dire  la  parola  accessorio ; e V antagonismo  è tanto  per  quanto 
l’esercizio  vocale  trattiene  o modifica  il  ritmo  della  respirazione,  o quesfullima, 
eseguendosi  regolarmente,  impedisce  che  la  laringe  diventi  l’islrumento  della 
voce. 

Per  studiare  la  differenza  delle  due  specie  di  movimenti' si  ponga  a nudo 
la  glottide  per  mezzo  della  recisione  verticale  delta  membrana  liro-ioidèa,  e 
rimesso  e riposalo  l’animale  dal  disturbo  dell’operazione,  si  osserverà  che 
quand’esso  respira  tranquillamente,  l’apertura  glollidèa  resta  quasi  immobile, 
all’in fuori  di  una  debole  dilatazione  e chiusura,  che  si  alternano  coll’  ispira- 
zione e con  l’espirazione.  Quando  poi  l’animale  venga  tormentalo  sicché  gridi 
forte,  le  corde  vocali  si  tendono  e si  avvicinano,  onde  l’aria  espirala,  uscendo 
con  forza,  le  pone  in  vibrazione.  Codesto  Avvicinamento  differisce  secondo  la 
qualità  de’  suoni  acuti  o dei  gravi,  ma  è sempre  notevole,  perchè  con  l’aper- 
tura di  l[IO  di  pollice  non  si  ha  suono  di  sorta.  Or  bene,  se  in  questa  con- 
dizione si  recida  l’accessorio  da  un  lato,  la  corda  vocale  corrispondente  resta 
immobile,  e l’altra  soltanto  si  avvicina  alla  linea  mediana,  e la  voce  è rauca 
perchè  si  ha  quel  tanto  di  forza  vibratoria,  che  può  derivare  da  una  sola 
corda  tesa.  Se  poi  si  recidono  entrambi  gli  accessori,  le  corde  restano  dila- 
tale, o la  rima  glollidèa  si  dilata  ed  impiccolisce  di  quel  grado  leggiero  che 
si  vede  nella  semplice  e tranquilla  respirazione,  ma  l’avvicinamento  di  esse  corde 
non  è mai  tanto  che  la  suddetta  rima  diventi  più  stretta  di  1 [1 0 di  pollice, 
nè  si  ha  tensione  sufficiente;  e per  queste  due  ragioni  l’aria,  uscendo  dal  petto, 
giunge  a produrre  una  specie  di  soffio,  ma  non  -un  suono  qualunque.  Quando 
poi  si  recide  il  par-vago  da  entrambi  i lati,  ovvero  i laringèi  inferiori,  allora 
la  rima  glollidèa  diventa  immobile,  le  corde  rilasciale  ed  avvicinale  a tal  ségno 
che  nell’entrata  dell’aria  quasi  si  soprappongono  per  forza  di  pressione  come 
di  valvole  che  si  chiudono,  e l’animale  respira  con  estrema  difficoltà,  o muore 
per  difetto  di  respirazione  (Bernard)  (1).  Anche* in  tal  caso  ha  luogo  l’afonìa,  ma 
per  una  ragion  differente  dalla  prima,  perocché  nella  recisione  dell’accessorio 
la  rima  glollidèa  non  poteva  restringersi  sino  al  grado  conveniente,  e in  quella 
del  par-vago,  le  corde-  per  estrema  paralisi  si  rilasciano  e si  avvicinano  di 

fi)  In  questo  esperimento  conviene  usare  di  un  animale"  giovano,  perchè  si  ha  da  sapere  che  la  glot- 
tide si  distingue  in  parte  anteùore  o inter-ligamentosa  in  quanto  è limitata  dalle  corde  vocali  ed  in 
rarto  posteriore-o  intor-cartilaginea  limitata  dulie  apofisi  delle, aritcnoidi.  Negli  animali  adulti  la  seconda 
; molto  pronunciata,  poco  o nulla- nei  giovani.  Segue  da  ciò  che  quando  si  paralizzano  i muscoli  laringe» 
in  questi  ultimi,  si  osserva  tosto  la  mancanza  del  respiro,  perchè  la  parte  anteriore  non  può  più  essere 
dilatata  e"  si  può  con  ciò  calcolar^  l’influenza  vera  del  par-vago;  dove  che- nei  primi  resta  superstite  la 
parte  posteriore  che  è immobile,  e l'aria  vi  penetra  e l’animale  seguila  a respirare,  benché  siéno  stati 
recisi  i ricorrenti  di  Galeno. 
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tallio  che  non  solo  è impossibile  la  produzione  del  suono,  ma  eziandio  l’en- 
trata dell’aria.  Diciamo  adunque  che  il  difetto  dell’accessorio  fa  venir  meno 
la  voce  senza  offendere  il  respiro,  e però  esso  è nervo  vocale  e non  altro; 
dove  la  mancanza  del  par-vago,  se  produce  il  medesimo  effetto,  ciò  è perchè 
si  estingue  la  potenza  motrice  in  quasi  tulli  i muscoli  laringei,  ma  1’  effetto 
principale  consiste  nell’  impossibilità  a respirare  ; onde  esso  è nervo  certa- 
mente respiratorio.  Si  potrebbe  dire  a prima  giunta  che  fosse  l’uno  e l’altro, 
ma  se  il  par-vago  mantiene  la  respirazione  che  è involontaria,  come  potrebbe 
ad  un  tempo  governare  i movimenti  vocali  che  son  volontari?  Ecco  adunque 
un’indipendenza  assoluta  nelle  azioni  de’ due  nervi:  — il  primo  è vocale,  il 
secondo  respiratorio. 

Si  potrebbe  infine  ricercare  quali  muscoli  sieno  innervati  dall’uno  e quali 
dall’altro;  ma  il  mescolamento  delle  loro  fibre  è tale  in  vicinanza  della  laringe 
che  riesce  difficile  , di  assegnarne  il  corso  particolare.  Ciò  però  non  imporla 
a quel  che  stiamo  dicendo,  perchè  non  si  vogliono  ammettere  due  ordini  di 
muscoli,  uno  de’quali  serva  al  respiro  e l’altro  alla  facoltà  vocale:  — sono  i 
medesimi  per  lulladue  gli  uffici,  ma  servono  a due  funzioni  differenti,  e la 
differenza  sta  nella  diversa  origine  dei  nervi,  e che  l’accessorio  possa  esser 
dominalo  dalla  volontà.  Difalli  anche  senza  l’accessorio  le  corde  si  avvici- 
nano e si  tendono,  benché  non  a#juel  grado  che  è necessario  per  farle  vibrare. 
Laonde  si  potrebbe  riconoscere  soltanto  una  differenza  di  proporzione  dei  due 
ordini  di  fibre  nervose  nei  rispettivi  muscoli;  e forse  si  potrebbe  credere  che 
nel  ramo  esterno  dei  larìngèi  superiori  entrassero  più  fibre  dell’  accessorio 
che  del  parvago,  perchè  quel  nervo  (che  è certamente  motore  ) si  diffonde 
nel  muscolo  crico-liroidèo,  che  è il  tensore  delle  corde  vocali. 

Il  ramo  anastomolico  o la  branca  interna  dell’accessorio  si  distribuisce  an- 
cora alla  faringe,  e la  branca  esterna  ai  muscoli  slerno-cleido-masloidèo  e al 
trapezio.  — Vediamo  ora  in  che  consiste  la  loro  azione  motrice. 

Quanto  al  primo,  ei  si  conosce  che  nel  secondo  tempo  dell’inghiollimenlo 
(nel  quale  operano  i muscoli  farìngèi)  i movimenti  riescono  a produrre  due 
effetti'  a sospingere  gli  alimenti  nell’esofago  ed  a chiudere  la  glottide  per 
impedirne  la  discesa  nella  trachèa.  Per  la  quale  chiusura  non  è necessaria 
la  contrazione  de’  muscoli  larìngèi,  perchè  paralizzati  questi  ultimi,  quella  ha 
luogo  egualmente  per  opera  dei  muscoli  farìngèi  e in  ispezie  del  costrittore 
inferiore.  Or  bene,  il  Bernard  dopo  la  recisione  degli  accessori  non  ha  osser- 
vala assoluta  difficoltà  d’inghiotlimenlo  (1  ) :*  gli  animali  deglutiscono  con  una 
certa  difficoltà,  ma  la  glottide,  non  si  chiude;  il  che  viene  a dire  che  la 
contrazione  de’ farìngèi,  e massime  dell’inferiore,  non  basta  a stringere  di 
tanto  la  laringe  da  produrre  la  suddetta  chiusura.  E siccome  l’atto  dell’ in- 
ghiottire sospende  la  respirazione,  e quando  questa  si  esegue,  quello  vien  di- 
sturbalo dalla  discesa  de’cibi  e delle  bevande  nella  laringe,  il  Bernard  ne  in- 
ferisce che  anche  nel  caso  presente  l’accessorio  faccia  antagonismo  al  par- 
vago in  quanto  Sospende  la  respirazione  perchè  accada  1’  inghiottimento,  in 
quella  guisa  medesima  che  la  trattiene  quando  opera  come  nervo  vocale.  E 

(I)  La  faringe  riceve  nervi  di  moto  non  solo  dall'accessorio,  ma  ancora  dal  par-vago  e dal  glosso-fa- 
ringèo. 
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a significazione  fisiologica  del  ramo  fa  fin  gèo  dell’accessorio  consisterebbe 
irincipalmente  nel  rappresentare  il  suddetto  antagonismo. 

Quanto  poi  alla  branca  esterna,  il  Bell  sosteneva  che  essa  ancora  fosse  un 
lervo  respiratorio,  come  gli  altri  rami  dell’accessorio  ; e poiché  i muscoli  in- 
nervali dalla  suddetta  branca  ricevono  ancora  fibre  di  moto  dal  plesso  cor- 
icale , egli  diceva  che  queste  ultime  eccitavano  le  contrazioni  nè’  suddetti 
muscoli  quando  l’animale  voleva  muoversi  a volontà,  e al  contrario  la  branca 
'.sterna  governava  i moli  involontari  dell’ispirazione,  massime  ne’  casi  in  cui, 
‘ssendovi  difficoltà  a respirare,  faceva  mestiere  di  sollevare  e dilargare  il  to- 
ace  con  mezzi  straordinari.  Una  tale  opinione  egli  la  fondava  negli  esperi- 
nenli  da  lui  medesimo  praticati. 

Certo,  il  carattere  anatomico  di  due  nervi,  i quali  barino  un’  origine  diffe- 
rite e che  spandono  le  loro  fibre  ne’  suddetti  muscoli,  dovea  richiamare  l’at- 
enzione  de’ fisiologisli  ; e il  Bernard  nel  suo  classico  lavoro  sull  'accessorio  ha 
itenlato  gli  esperimenti  sul  cavallo,  sui  cani  e sui  galli  con  la  recisione  della 
ranca  esterna  in  quella  che  esce  dal  forame  lacero  posteriore,  ed  ha  osser- 
ato  costantemente  che  la  voce  non  poteva  sostenersi  gran  fatto  e la  respi- 
azione  era  breve. 

Sr  ha  da  sapere  in  prima  che  nella  meccanica  della  voce  concorrono  due 
ondizioni  essenziali;  la  prima,  che  le  corde  vocali  possano  tendersi  ed  avvici- 
larsi  quanto  basta,  la  seconda  che  il  torace,  facendo  le  veci  di  mantice*  so- 
pinga  l’aria  nella  rima  glollidèa  per  promuovere  la  vibrazione  delle  corde.  Nel 
he  è necessario  che  duri  più  del  consueto  il  tempo  dell’espirazione,  affinchè 
i sostenga  il  molo  vibratorio  , e la  voce  e massime  il  canto  si  sostengano 
uanto  si  vuole.  Laonde  codesta  maniera  di  espirazione,  accomodala  alla 
orinazione  del  suono  vocale,  dev’essere  ritardata  dai  muscoli  dell’  ispirazione, 
quali  esercitano  sul  petto  un’  azione  contraria.  Tali  sono  il  trapezio  e lo 
lèrno-cleido-mastoidèo.  Difatli  ove  si  respiri  soltanto,  l’alternati  va  dell’ispira- 
ione  ed  espirazione  si  esegue  con  tempi  uguali  e ritmici,  o se  vi  è disugua- 
lianza  ne’  tempi,  si  deve  dire  che  la  seconda  è più  breve  della  prima;  quando 
*oi  si  vociferi  o si  canti,  allora  i suddetti  due  muscoli,  sollevando  le  spalle 
lo  sterno,  trattengono  il  torace  ad  abbassarsi  prontamente,  affinché  l’aria  ne 
iesca  con  tale  misura  che  possa  aver  luogo  una  sostenuta  vibrazione. 

Posto  ciò,  l’azione  dei  muscoli  mentovati  consiste  nel  ritardare  l’espirazione 
enendo  sollevate  le  spalle  e lo  sterno};  vuol  dire,  nell’ accomodare  il  torace 
td  ufficio  di  mantice  più  che  ad  organo  di  regolare  respirazione.  E poiché 
ecisEL  la  branca  esterna  conseguila  che  l’animale  duri  ben  poco  nel  grido,  in 
pianto  il  pello  ricade  subitamente,  si  deve  inferire  che  l’azione  di  quel  nervo 
ostenga  appunto  codesto  ufficio  di  trasformare  in  mantice  fapparecchio  della 
espirazione.— Il  Bernard  mette  a nudo  i due  slerno-cleido-masloidèi  ed  osserva 
h’essi  si  contraggono  quando  l’animale  grida,  e se  recide,  ad  esempio,  la  branca 
islerna  di  destra,  il  muscolo  corrispondente  non  si  cqntrae  nell’atto  del  gri- 
ffe, ma  si  contraggono  entrambi  se  esso  muove  la  testa,  o se  sia  costretto 
i fare  una  profonda  espirazione,  poniamo  col  comprimergli  la  trachèa.  Ecco 
ulunque  due  azioni  distinte,  le  quali  si  riferiscono  alle  due  specie  di  nervi, 
la  cui  sono  animati  i suddetti  muscoli  : — l’accessorio  ne  promuove  la  con- 


392 


T)I'.I.  SISTEMA  NERVOSO  E DELLE  SUE  FUNZIONI  GENERALI 

trazione  quando  l’animale  grida,  vuol  dire,  quando  il  torace  dev’essere  cam- 
bialo in  mantice,  i nervi  cervicali  quando  si  vuol  muovere  la  lesta  per  altre 
ragioni,  o quando  si  vuol  fare  una  profonda  ispirazione. 

11  Bernard  soggiunge  un  altra  considerazione,  che  si  riferisce  alla  meccanica 
degli  sforzi  muscolari.  Quando  si  vuole  sollevar  qualche  peso  o vincere  alcuna 
resistenza,  il  petto  deve  spesso  diventare  immobile  per  servire  di  punto  fisso 
ai  muscoli,  che  s’ inseriscono  nelle  sue  pareli.  In  tal  caso  la  respirazione 
si  sofierma  in  un  momento  di  espirazione.  Or  bene,  se  lo  sforzo  è assai  vigo- 
* oso,  operano  insieme  la  branca  esterna  col  mettere  in  contrazione  i muscoli 
mentovali,  e il  ramo  farìngèo  dell’interna  col  chiuder  la  glottide  ed  impedire 
l'uscita  dell’aria. 

11  Bernard  dalle  cose  riferite  stabilisce  questo  principio  : l’ accessorio  essere 
un  nervo  di  moto  volontario  destinalo  a sospendere,  o a trattenere  la  respi- 
razione in  tre  casi:  nella  formazione  della  voce,  nel  secondo  tempo  dell’ in- 
ghiottimento e nei  gagliardi  sforzi  muscolari  delle  membra,  benché  codeste 
funzioni  sieno  differenti  Ira  loro.-  Laonde  l’accessorio  non  soccorre  il  par-vago, 
ma  è antagonista  del  medesimo  in  quanto  quest’ultimo  è nervo  di  respirazione. 

Finalmente  diciamo  della  potenza  motrice  del  par-vago  sulle  fibre  musco- 
lari dei  bronchi.  Il  Longet  ammette  che  le  sostenga;  ma  poiché  egli  ritiene 
che  il  par-vago  sia  nervo  di  senso,  deve  credere  che  la  potenza  motrice  ap- 
partenga agli  altri  che  vi  si  uniscono.  Noi  aspettiamo  che  la  scienza  risolva 
questo  problema. 

- b)  Diciamo  ora  della  facoltà  di  senso  del  par-vago. 

Il  ramo  auricolare,  che  si  spande  nella  parte  posteriore  ed  inferiore  del  pa-, 
diglione  non  che  nella  porzione  cartilaginea  del  condotto  auditivo  esterno,  è 
in  tutto  di  senso,  perciocché,  irritalo  dal  Valentin,  non  ostante  le  sue  anasto- 
mosi col  facciale,  non  ha  dato  luogo  ad  alcuna  contrazione. 

Dei  due  larìngèi  superiori  si  deve  tener  conto  solo  dell’interno  per  esser 
questo  assolutamente  di  senso,  provvedendone  la  membrana  mucosa  del  vesti- 
buio  sopra-glollidèo  e la  massima  parie  della  larìngèa.  Difalli  il  Longet  gal- 
vanizzatolo senti  acutissime  grida  e non  vide  contrazione  in  alcun  muscolo; 
non  è impossibile  però  che  anche  il  larìngèo  esterno  abbia  in  sè  qualche  fi- 
bra di  senso.  I ricorrenti  di  Galeno  (laringei  inferiori)  essendo  recisi  destano 
poche  grida  di  dolore,  il  ché  viene  a dire  che  posseggono  ancora  qualche 
fibra  di  senso  del  suddetto  nervo.  Inoltre,  la  mucosa  della  trachèa,  de'  bronchi 
e forse  ancora  de’polmoni  traggono  la  loro  sensibilità  da  questo  nervo,  im- 
perciocché, se  venga  irritata,  si  provoca  la  tosse  convulsiva;  la  qual  cosa 
non  più  si  verifica  con  qualunque  stimolo  ove  sieno  recisi  i pneuma-gaslrici  ; 
il  che  significa  che  gli  stimoli  non  sieno  più  avvertiti  ; e però  che  la  sensi- 
tività provenga  veramente  da  tali  nervi.  Oltre  di' ciò,  si  sente  ancora  il  bi- 
sogno di  respirare  aria  di  buona  qualità,  o quando  con  deliberazione  vogliamo 
reprimere  i movimenti  del  respiro,  o quando  respiriamo  aria  non  conveniente. 
Or  bene,  qual  ordine  di  nervi  promuove  nel  sensorio  una  cosi  fatta  sensa- 
zione di  bisogno,  alla  quale  teogon  dietro  automaticamente  i movimenti  del 
respiro?  Se  vengono  recisi  i pncumagaslrici,  l’animale,  se  adulto,  seguita  a re- 
spirare, quantunque  con  difficoltà  e con  frequenza,  secondo  le  sperienze  di 
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{lainvitte,  di  Broughton  e di  Mayer;  laonde  6 da  credere  che  il  medesimo 
mimale  continui  ad  avere  la  sensazione  del  bisogno.  Sarebb’egli  possibile  che 
id  una  tale  sensazione  fossero  invece  deputale  le  fibre  del  gran-simpatico? 
ivvero  che  la  persistenza  di  questo  bisogno  avesse  sua  sede  immediata  nella 
nidolla  allungala,  e non  derivasse  dalla  superficie  interna  delle  vie  respira- 
orie,  ma  venisse  maggiormente  sollecitala  dai  nervi  del  par-vago.  Ci  sembra 
he  un  tale  quisilo  non  trovi  ancora  una  soluzione  compiuta  ed  esatta  nello 
dato  attuale  della  scienza. 

La  membrana  mucosa  dell’esofago  sente  assai  oscuramente;  nondimeno  al- 
oraquando  lo  stimolo  è inconsueto  e forte,  la  sensazione  che  ne  abbiamo  non 
oare  che  possa  provenire  da  altro  che  dal  par-vago. 

Rammentiamo  in  ultimo  V influenza  del  par-vago  sulle  funzioni  vegetative, 
/uol  dire,  nello  stomaco  e nel  fegato.  Quanto  al  primo,  sostiene  esso  la  se- 
crezione del  sugo  gastrico?  Noi  abbiamo  agitato  una  tale  quistione  nel  primo 
ibro,  ed  abbiam  sostenuto  che  ciò  dipendesse  piuttosto  dal  gran-simpatico. 
Nondimeno  le  sperienze  del  Bernard  conchiudono,  che  dopo  la  recisione  del 
>ar-vago  la  mucosa  di  quel  viscere  (veduta  a traverso  una  fistola),  di  rossa 
» turgida  che  era,  divien  pallida  e rilasciala,  si  sospende  la  secrezione  del 
ero  sugo  gastrico;  e se  i cibi  contenevano  amido  o zucchero,  queste  materie 
d cambiano  spontaneamente  in  acido  lattico;  e da  ciò  deriva  la  reazione  acida- 
Diciamo  che  quesl’ultima  circostanza  può  averci  tratto  in  errore  insieme  a 
notti  altri  fisiologisli,  perchè  si  è tenuto  che  il  carattere  dell’acidità  fosse  inse- 
rirebbe da  quello  del  liquido  digerente.  Quanto  al  fegato  , è certissimo  che 
questo  medesimo  nervo  mantiene  la  formazione  dello  zucchero  in  quell’organo, 
giacché  dopo  la  sua  recisione  a capo  di  poco  tempo  non  se  ne  trova  (Ber- 
lard).  Noi  unitamente  al  dottor  Velia  abbiamo  fatto  assai  volle  una  tale  ope- 
razione sui  cani  e sui  conigli,  e si  è osservala  costantemente  la  mancanza 
lello  zucchero  nella  sostanza  epatica.  — Infine  quanto  allumatosi,  si  è anche 
liscorso  di  questo  nervo  nel  trattato  della  respirazione. 

3"  Glosso- farìngèo.  Questo  nervo  è certamente  di  senso  ; ma  si  è qui- 
ttionato  se  sia  soltanto  gustativo  (1),  ovvero  se  abbia  ancor  fibre  di  senso 
tattile.  Panizza  sostiene  la  prima  opinione,  dove  al  Longet  e a motti  altri  è 
parulo  che  l’applicazione  di  uno  stimolo  qualunque  nella  sua  origine  cagioni 
vivo  dolore  all’animale.  Vero  è,  che  esso  si  anastomizza  col  par-vago  a livello 
del  ganglio  petroso;  ma,  a dir  vero,  sembra  piuttosto  che  ne  riceva 
di  fibre  anzi  che  ne  dia.  D’  altra  parte  noi  lo  abbiamo  stimolalo  nel  suo 
corso,  e l’animale  ha  gridato  più  forte  di  quanto  irritavamo  il  par-vago , che 
non  è squisilamenlo  sensitivo  come  gli  altri  nervi  di  senso;  onde  anche  per 
questa  ragione  non  sapremmo  comprendere  come  un  nervo  stimolato  debba 
destar  più  dolore  di  quello,  da  cui  esso  deriva  la  sua  sensi  vita. 

Vi  è in  prima  il  ramo  di  lacobson  o meglio  di  Andersh,  il  quale  si  diparte 
dal  ganglio  petroso  e si  conduce  nell’orecchio  medio  (cavità  del  timpano).  I 
suoi  fili  terminali  dislribuisconsi  nella  membrana  timpanica,  intorno  alla  fine- 

li)  Parlando  del  senso  del  gusto  ritorneremo  sull’argomento  del  glosEO-faringèo  come  nervo  linguale 
gustativo.  ’ 

Fisiologia  Voi.  IL— 50- 
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sira  ovale  e rotonda,  e nella  tromba  di  Eustachio,  oltre  ad  alcuni  altri  che 
si  uniscono  al  ramo  carotidèo  esterno  del  ganglio  cervicale  superiore,  al  ramo 
cranico  del  nervo  vidiano  ed  al  ganglio  otico.  Or  bene,  questo  nervo  deve 
essere  sensitivo,  perchè  non  termina  in  tessuti  contrattili,  e forse  potrebbe  so- 
stenere la  secrezione  della  membrana  del  timpano  e della  tromba  di  Eustachio. 

Segue  il  ramo  boccale,  il  quale  si  distribuisce  alla  base  della  lingua,  ai 
pilastri  del  velo  palatino  c alle  tonsille,  e qui  intendiamo  che  sia  ancora  di 
senso  lattile.  Finalmente  vi  è il  ramo  farìngèo,  il  quale  non  sappiamo  se  sen- 
sifichi  con  qualche  fibra  la  faringe,  ovvero  se  in  questa  parte  conduca  sol- 
tanto fibre  motrici. 

11  glosso-faringèo  dopo  il  forame  lacero  posteriore  riceve  de’fili  anastomo- 
si dall’accessorio  e dal  facciale;  onde,  se  uno  stimolo  che  operi  in  lui 
cagioni  delle  contrazioni  nella  faringe,  si  dice  dal  Valentin,  dal  Reid  e 
dal  Longet  che  ciò  dipeude  dalle  fibre,  eh’  esso  ha  ricevuto  da  quei  nervi 
motori.  Al  contrario,  il  Muller  lo  ritiene  come  un  nervo  misto,  ed  in  sostegno 
di  questa  opinione  allega  il  fallo  anatomico  che  un  fascicolo  del  suddetto 
nervo  si  rigonfia  in  un  ganglio  (posto  al  di  sopra  del  ganglio  petroso),  e un 
altro  fascicolo  vi  passa  di  lato,  il  che  è simile  alle  condizioni  anatomiche  del 
trigemino  e de’nervi  spinali;  e oltracciò  ha  osservalo  dopo  lo  stimolo  sensi- 
bili contrazioni  nei  muscoli  della  faringe  e in  ispecie  nello  slilo-faringèo; 
e posteriormente  il  Yolkmann  ha  ancor  meglio  comprovato  la  sua  potenza 
motrice  irritandolo  nella  origine,  vuol  dire,  prima  che  esso  riceva  delle  fibre 
dal  facciale  e dall’accessorio.  D’altra  parte  la  sua  recisione,  secondo  le  spe- 
ranze di  Gazalis,  di  Guyet  e di  Magendie,  arreca  grande  difficoltà  ad  inghiot- 
tire, e ciò.  dev’esser  tenuto  in  gran  conto,  per  ammettere  l’opinione  del  Muller 
e del  Yolkmann.  Laonde  noi  incliniamo  a ritenerlo  piuttosto  come  un  nervo 
misto  che  come  semplicemente  sensitivo. 

4°  Nervo  facciale.  11  Willis  fin  dai  tempi  suoi  aveva  congetturalo  che 
questo  nervo  fosse  di  molo  « molili  polius  qua in  scusili  conduc it  »;  il  che  venne 
posto  fuori  dubbio  da  Bell  e da  lobo  Shaw  sui  cani  e sulle  scinde,  in  com- 
parazione del  quinto  paio  , perocché,  recisi  questi  nervi  in  tempi  successivi, 
cessa  la  contrazione  in  lutti  i muscoli  animali  dal  primo,,  e la  sensivilà  della 
faccia  dove  si  distribuisce  il  secondo,  e non  accade  mai  il  contrario. 

Nondimeno  il  m,odo  di  condursi  di  questo  nervo,  le  anastomosi  sue  con  altri 
nervi  cerebrali,  e l’unirsi  fin  da  principio  all’intermediario  di  Wrisberg  costi- 
tuiscono altrettante  difficoltà  anatomiche,  per  cui  la  sua  fisiologìa  resta  in 
qualche  parte  incerta  e dubbiosa.  E quanto  all’origine,  molli  anatomisti  hanno 
ammessa  un’anastomosi  tra  l’acustico  e il  facciale;  ma  quello  che  si  è parulo 
di  poi  consiste  in  ciò,  che  l’intermediario  è congiunto  a quest’ ultimo,  indi  sene 
separa  e "si  unisce  alla  branca  vestibulare  del  primo  insino  al  fondo  del  con- 
dotto auditivo  interno,  c quivi  giunto  si  ricongiunge  di  nuovo  al  facciale  per 
penetrare  insieme  nell’acquidotlo  di  Falloppio.  Qui  adunque  non  vi  è anasto- 
mosi di  sorta,  e solo  una  passeggierà  soprapposizione  con  l’acustico.  Al  con- 
trario il  Barbarisi  ha  investigalo  mollo  attentamente  l’origine  dell’intermediario, 
e dice  di  aver  osservalo  due  radici  nervose,  che  gli  appartengono,  le  quali, 
nate  in  ispecie  dai  corpi  resliformi,  si  congiungono  bentosto -alle  due  branche 
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lei  nervo  acuslico.  E poiché  egli,  unitamente  ad  altri  fisiologi  ed  anatomisti, 
‘iliene  que  nervicciuoli  per  sensitivi,  ne  inferisce  che  il  laberinlo  membranoso 
‘iceva  dal  nervo  di  Wrisberg  il  senso  lattile,  come  la  cavità  del  timpano  lo 
ficeve  dal  glosso-faringèo. 

11  facciale  s’ insinua  nel  canale  di  Falloppio  ed  esce  dal  forame  stilo-ma- 
-loidèo  ; ma  in  quel  canale  e proprio  nel  suo  angolo  anteriore  presenta  una 
ntumescenza  ganglionare,  la  quale  deve  credersi  un  vero  ganglio,  perchè  noi 
fi  abbiamo  osservalo  delle  cellule  unipolari  e multipolari,  non  ostante  1’  opi- 
nione del  Longet,  che  crede  non  consista  in  altro  che  in  un  plesso  nervoso 
ficco  di  vasi  sanguigni,  composto  soprattutto  dai  fili  del  grande  nervo  petroso 
ramo  cranico  del  nervo  vidiano),  il  quale  proviene  dalla  seconda  branca  del 
rigemino.  Intorno  a quest’ultimo  nervo  non  si  è neppure  di  accordo.  II.  Clo- 
juel  ed  Ilirzel  credono  che  il  grande  petroso  derivi  in  lutto  dalla  suddetta 
>ranca  de!  trigemino,  trapassi  l’ intumescenza  ganglionare  del  facciale,  e ne 
•iesca  col  nome  di  curda  del  timpano;  cosicché  questo  secondo  nervo  sarebbe 
n tutto  sensitivo.  Il  Longet  all’opposto  pensa  che  il  grande  petroso  sia  un 
lervo  misto,  vuol  dire,  che  sia  fallo  in  parte  da  fibre  di  senso,  che  proven- 
| $ono  dalla  branca  mascellare  superiore  del  quinto  paio,  e in  parte  da  fibre 
I li  molo  che  si  dipartono  dal  facciale  in  vicinanza  della  suddetta  intumescenza. 

\ l queste  ultime  fibre,  secondo  lui,  penetrano  nel  ganglio  sfeno-palalino,  indi 
ne  riescono  per  condursi  ai  muscoli  perislafilino  interno  e pala loslafili no,  cioè 
ii  muscoli  elevatori  del  velo  del  palalo.  Laonde  Ira  le  fibre  motrici  del  fac- 
iale, il  ganglio  sfeno-palalino,  e i mentovati  muscoli  del  palalo  passerebbe 

juella  medesima  relazione,  cbe  si  osserva  tra  le  fibre  motrici  deH’ocuio-mu- 

! colare  comune,  il  ganglio  ottico  e le  fibre  motrici  dell’iride.  L’opinione  del 
| mngel  non  può  esser  sostenuta  dalle  investigazioni  anatomiche,  pe'rchè  non 
pappiamo  con  quanta  sicurezza  si  possa  affermare  cbe  le  fibre  di  un  nervo, 

l ! quale  si  congiunge  a due  altri,  provengano  da  un  di  loro  e si  conducano 

ll  allro  0 viceversa.  Nondimeno  vi  son  due  ragioni  per  crederlo  assai  proba- 
bile : la  prima,  che  ogni  ganglio  che  si  trova  nel  tragitto  de’  nervi  cerebrali 
i uole  ricever  due  nervi,  uno  di  senso  e 1’  altro  di  moto,  e lo  sfeno-palalino 
j mn  avrebbe  forse  una  sorgente  diversa  dal  facciale  per  codeste  fibre  motrici; 

1 a seconda,  che  la  paralisi  di  quest’ultimo  nervo  suole  accompagnarsi  vera- 
| nenie  a quella  degli  elevatori  del  velo  palatino  e dell’ugula  (Longet).  D’altra 
'arte  si  ha  da  sapere  che  la  recisione  del  facciale  nell’  uscire  dal  forame 
.lilo-masloidèo  cagiona  mollo  dolore  all’animale,  e il  Longet  spiega  questo 
atto  con  le  fibre  sensitive  del  trigemino,  che  si  sono  unite  a quello  mediante 
1 grande  petroso. 

Vi  è ancora  un  altro  nervo  mentovalo  dal  Meckel,  che  Longet  addimanda 
nccólo  petroso,  il  quale  avrebbe  anche  origine  dal  facciale  vicino  al  grande 
>etroso  : esso  si  unisce  ad  un  rametto  del  - glosso-faringèo  (piccolo  petroso 
uperfìciale  di  Arnold),  e penetra  nel- ganglio  elico;  il  quale  riceverebbe  dal 
acciale  per  questo  mezzo  la  sua  radice  motrice.  Questa  alla  sua  volta  riesce 
fall’  otico  e va  ad  animare  il  muscolo  interno  del  martello  destinalo  a dislen- 
lere  la  membrana  del  timpano. 

Segue  da  ultimo  la  corda  del  timpano  discoperta  dal  celebre  Eustachio.  La 


396  DEL  SISTEMA  NERVOSO  E DELLE  SUE  FUNZIONI  GENERALI 

è un  nervo  retrogrado,  la  quale  proviene  certamente  dal  facciale,  e si  con- 
giunge al  nervo  linguale  per  breve  trailo,  indi  in  parte  se  ne  disgiunge  e 
penetra  nel  ganglio  sotto-mascellare.  11  Longel  sostiene  in  proposito  che 
il  linguale  dia  di  ricambio  alla  corda  alquante  fibre  sensitive  , e ne  faccia  un 
nervo  misto  come  il  grande  petroso.  Quanto  poi  all’origine  cerebrale  delle  libre 
che  compongono  la  corda,  il  Barbarisi  sostiene  che  in  massima  parte  esse 
derivino  dall’intermediario  di  Wrisberg,  che  Bischoff  e Barlhold  credono  sen- 
sitivo simile  ad  una  radice  posteriore  de’nervi  spinali.  Ma,  non  ostante  codeste 
opinioni,  seguitiamo  a dire  che  la  nolomìa  non  può  risolvere  compiutamente 
la  quistione  della  natura  del  nervo,  ove  non  sia  soccorsa  dalla  fisiologia. 

Diciamo  ora  de’particolari  nervi,  che  vengono  dal  facciale,  e de’muscoli  nei 
quali  si  diramano  per  comprendere  l’estensione  della  sua  attività. 

a)  Abbiamo  già  mentovato  che  il  ganglio  olico  fornisce  le  fibre  motrici  al 
muscolo  interno  del  martello,  forse  la  corda  del  timpano  a quel  che  chiamano 
muscolo  anteriore  del  medesimo  ossicino,  ed  oltracciò  vi  è ancora  un  nervic- 
ciuolo  pel  muscolo  della  staffa,  il  quale  si  diparte  dalla  porzione  verticale  del 
facciale  a livello  della  base  della  piramide.  E in  proposito  della  parte,  che 
prende  il  facciale  a muovere  gli  ossicini  del  timpano  e in  ispecie  il  martello 
mediante  il  muscolo  interno,  riferiamo  le  osservazioni  del  professore  Roux  e 
del  Landouzi.  11  primo  ebbe  la  paralisi  del  facciale,  e nel  tempo  della  ma- 
lattia la  membrana  del  timpano  sentiva  con  un  certo  incomodo  i suoni  assai 
forti;  ed  il  secondo  osservò  in  altri  individui,  che  avevano  la  paralisi  del  me- 
desimo nervo,  un  insolito  esaltamento  di  udito.  Questi  fatti  trovano  spiegazione 
conveniente  nell’esperienze  del  Savard  sulla  membrana  del  timpano.  La  quale 
se  è tesa,  è meno  aita  a vibrare  di  quanto  èrilasciata;  onde  non  vi  essendo 
l’azione  tensiva  del  muscolo  interno  del  martello  , essa  risponde  assai  attiva- 
mente alle  onde  sonore  del  di  fuori,  e con  ciò  la  sensazione  dell’udito  diventa 
spesse  volle  incomoda.  — Si  è detto  altresì  de’nervi  motori  che  il  grande  pe- 
troso trasporla  al  ganglio  sfeno-palalino , indi  ai  muscoli  palatini;  e forse  le 
fibre  motrici,  che  la.  corda  del  timpano  comunica  al  ganglio  sotto-mascellare, 
provvedono  alla  contrattilità  de’condolti  escretori  delle  glandule  salivari. 

Uscito  dal  forame  slilo-mastoidèo,  e prima  di  dividersi  nelle  due  branche 
cervico-facciale  e temporo-facciale,  esso  dà  il  ramo  auricolare  posteriore,  il 
quale  si  distribuisce  ai  muscoli  auricolare  posteriore  e superiore  del  padi- 
glione e all’occipitale;  il  ramo  slilo-joidèo,  che  si  conduce  al  muscolo  dello 
stesso  nome,  il  ramo  del  ventre  posteriore  del  digastrico.  — Le  due  branche 
mentovale  danno  rami  nervosi  a tuli’  i muscoli  della  fronte  e della  faccia,  salvo 
ai  masticatori,  che  ne  ricevono  dalla  porzione  motrice  del  trigemino;  e pro- 
priamente dalla  cervico-facciale  provengono  i nervi  pel  pellicciare,  triangolare, 
quadrato,  mentoniero,  parte  inferiore  del  buccinatore  e semmento  inferiore  del- 
1’  orbicolo  labiale.  I rami  di  queste  branche  si  anaslomizzano  con  quelli  del 
plesso  cervicale,  del  mentoniero  e boccale  del  trigemino.  Dalla  branca  tem- 
poro-facciale viene  impartito  il  movimento  ai  muscoli  auricolare  anteriore, 
frontale,  sopracciliare,  oracolare  delle  palpebre,  grande  e piccolo  zigomatico, 
canino,  mirliforme,  elevatore  proprio  del  labbro  superiore,  elevatore  comune 
della  pinna  nasale  e del  labbro  superiore,  trasverso  del  naso,  piramidale, seni- 
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mento  superiore  dell’orbicolare  labiale,  parte  superiore  del  buccinalore,  e molli 
suoi  rami  si  anaslomizzano  col  temporale  profondo  anteriore,  e col  sopra  e 
sotto  orbitale  del  trigemino. 

b)  Quanto  poi  alla  sensibilità  comune,  la  maggior  parte  consentono,  che  se  esso 
fi  mostra  sensitivo  nei  suoi  rami,  massime  dopo  l’uscita  dal  forame  slilo-ma- 
•toidèo,  ciò  si  deve  attribuire  alle  sue  anastomosi  frequenti  col  quinto  paio. 
Difalli  reciso  quest’ultimo  dal  Magendie,  da  Eschrich  e da  Lund,  i rami  del 
primo  si  mostrano  insensibili.  Vero  è che  alcuni  nervi  del  facciale  sentono 
ancor  dolore  anche  con  la  recisione  del  quinto,  ma  in  proposito  il  Compa- 
relli  ha  notato  una  comunicaziene  intima  tra  questo  nervo  ed  un  ramicello 
del  par-vago  nel  canale  di  Falloppio;  onde  si  può  credere  che  ancora  da 
quest’ultimo  nervo  esso  derivi  alcune  fibre  sensitive  (1).  Anche  la  corda  del 
limpano  può  credersi  in  parte  sensitiva  per  le  fibre  che  riceve  dal  nervo  lin- 
guale; ma  è da  sapere  che  si  è notato  in  questi  ultimi  tempi  un  indebolimento 
li  facoltà  gustativa  nella  parte  anteriore  della  lingua,  o ne’  casi  di  paralisi 
compilila  del  facciale,  o quando  venga  recisa.  Il  Bernard  fin  dal  1843  notava 
die  questo  ramo  nervoso  si  trova  solo  ne’mammiferi,  ne’quali  il  gusto  è più 
squisito,  e d’  altra  parte,  che  esso  si  unisce  alla  branca  mascellare  inferiore 
lei  trigemino  proprio  al  di  sotto  del  luogo,  da  dove  esce  il  nervo  linguale,  col 
]uale  in  massima  parte  si  unisce.  Intanto  recise  questo  ramo  timpanico  ad 
in  iato  ne’cani , ed  osservò  effettivo  indebolimento  di  facoltà  gustativa  nella 
netà  corrispondente  della  lingua  anteriormente.  In  seguito  ha  confermalo  il 
nedesimo  fatto  nell’uomo  in  un  caso  di  paralisi  del  facciale  (2).  Finalmente  il 
j )uchenne  nel  1850  ha  allegalo  alcuni  fatti  ed  esperimenti  per  provare  che 
intermediario  di  Wrisberg  non  solo  è sensitivo  e che  la  scusivi  là  tattile  della 
ingua  dipende  in  qualche  parte  da  esso,  ma  che  sia  ancor  nervo  di  gusto,  se- 
ondo  la  primitiva  idea  del  Bellingieri;  e propriamente  che  lutto  questo  di- 
ffida dalla  corda  del  timpano;  la  quale,  formala  quasi  in  » lutto  dall’inlerme- 
liario,  a della  del  Cusco  e del  Barbarisi,  si  unisce  al  linguale,  e così  le  sue 
ibre  trovano  modo  di  diffondersi  nella  lingua.  Ecco  le  ragioni  riferite  dal 
uddello  autore.  Posto  per  fermo  che  la  corda  del  timpano,  passando  per  l’o- 
cchio medio,  è fissata  al  manico  del  martello  mediante  la  mucosa  che  si 
itlelle  sulla  membrana  timpanica,  egli  riempie  a metà  di  acqua  il  condotto 
uditivo  esterno,  indi  pone  quivi  uno  dei  reoferi  di  un  apparecchio  elettrico 
'induzione,  e l’altro  reofero  adatta  sul  collo.  Stabilito  così  il  circuito,  oltre 
i rumori  che  sente,  graduando  l’intensità  della  corrente,  avverte  ancora  una 
ensazione  di  solletico  nella  lingua  e propriamente  nel  punto  di  riunione  del 
uo  terzo  posteriore  col  terzo  medio;  e quel  che  è più,  fissando  l’attenzione, 
rova  altresì  una  certa  sensazione  gustativa.  Laonde  egli  conchiude,  se  la 
orda  del  timpano  è la  più  prossima  alla  corrente  elettrica,  e se  questa  sti- 


li) Si  deve  fare  molta  attenzione  a giudicare  della  sensibilità  di  un  nervo  qualunque.  1 veri,  nervi  sen- 
tivi son  quelli,  die,  essendo  recisi,  si  mostrano  tali  quando  viene  irritata  l'estremila  centrale,  perocché 
istremrta  periferica  può  destar  dolore  per  la  legge  della  sensibilità  ricorrente,  benché  il  nervo  sia  as- 
tutamente motore. 


11  Bernard,  mentre  riferisce  questi  fatti  di  azione  sensifera  della  corda  del  timpano 
,c  csso  sia  un  nervo  di  moto.  Noi  non  comprendiamo  in  che  maniera  un  nervo  motoi 
.lire  al  gusto  operando  sullo  papille  linguali. 


ritiene  tuttavia 
possa  contri- 
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molala  si  hanno  quelle  due  sensazioni,  ci  sembra  cerio  che  il  ramo  timpanico 
abbia  fibre  di  senso  comune  e di  senso  gustativo.  In  olire  il  Duchenne  rife- 
risce ancora  alquanti  casi  patologici  di  paralisi  del  settimo  paio,  né’quali  e<di 
ha  notalo  quasi  sempre  alteramente  del  gusto  e della  sensivilà  linguale.  ° 

c)  Per  dire  in  ultimo  della  significazione  fisiologica  di  questo  nervo,  vuol  dire 
degli  uffici  a cui  sono  indirizzali  i movimenti  da  esso  sostenuti,  si  consideri 
in  prima  come  nervo  respiratorio  facciale  allorché  dilata  i muscoli  delle  na- 
rici nella  respirazione  difficile.  Oltracciò,  non  solo  sostiene  i movimenti  vo- 
lontari degli  altri  muscoli,  ne’ quali  si  ramifica,  ma  governa  altresì  i movi- 
menti passionati  e fìsonomici  de’  facciali  senza  concorso  della  nostra  volontà, 
ma  sol  mosso  dalle  morali  affezioni.  D’altra  parte,  se  si  pone  mente  alla  na- 
tura de’  movimenti  comuni,  si  rileverà  di  leggieri  ch’ei  sussidia  pel  moto  gli 
apparecchi  sensuali  superiori  come  il  quinto  paio  li  sussidia  pel  senso,  e però 
che  questi  due  nervi  abbiano  una  signitìcazion  fisiologica  mollo  comune.  E 
difetti  nell’acustico  ei  dirige  il  movimento  del  padiglione  in  certi  animali,  nei 
quali  è mobilissimo,  come  per  raccogliere  le  onde  sonore,  e dirige  pure  la 
contrazione  de’  muscoli  del  martello  e della  staffa  per  attemperare  la  vivezza 
de’  suoni  forti  o de’rumòri  esplosivi,  secondo  le  osservazioni  dei  signori  Roux 
e Landouzi. 

E quanto  all’occhio,  se  il  nervo  oculo-muscolare  regola  i movimenti  dell’i- 
ride, il  facciale  governa  in  parte  quelli  delle  palpebre  dando  nervi  all’orbico- 
lare.  Laonde,  nella  sua  paralisi  l’occbio  non  può  schermirsi  dalle  facili  offese, 
ed  il  muscolo  elevatore,  non  più  bilicalo  dall’ orbicolare  , spesso  riversa  in 
fuori  i tarsi,  ed  il  globo  oculare  diventa  più  sporgente.  Àncora,  si  disturba  il 
corso  delle  lagrime,  che  vengono  agevolale  nel  loro  corso  dalle  fibre,  che 
circondano  i condotti  lagri mali  e dallo  ammiccar  delle  palpebre;  e da  ultimo 
se  ne  impedisce  l’assorbimento  pel  difetto  di  azione  del  muscolo  di  Horner, 
che  è una  dipendenza  dell’ orbicolare  : de’ quali  inconvenienti  il  Blandii).  e'd 
altri  allegano  molli-  casi  patologici.  Ed  ove  poniamo  mente  all’alto  del  fiutare, 
che  è quando  vogliam  dirigere  con  forza  le  fragranze  degli  odori  infino  alla 
sede  del  nervo  olfattivo,  che  termina  in  allo,  mettiamo  in  azione  il  muscolo 
costrittore,  il  quale  rende  più  angusto  l’orbicolo  interno  delle  narici,  e però  le 
correnti  aeree  possono  dirigersi  in  alto  con  maggiore  energia.  Difalli  il  Diday 
novera  vari  casi  di  paralisi  del  facciale,  ne’  quali  gl’infermi  non  potevano  ol- 
fare  la  canfora  nè  il  tabacco,  perchè  il  loro  odore  per  la  paralisi  del  costrit- 
tore non  penetrava  fin  dove  è necessario  per  avvertirlo.  Finalmente,  oltre 
alla  parte  ch’ei  prendè  nella  masticazione  per  l’opera  del  buccinalore  e del- 
l’orbicolo  labiale,  d’  onde  i cibi  ritenuti  di  mezzo  alle  arcale  dentarie  sono 
convenientemente  assaporali,  se  è vero  che  dia  delle  fibre  motrici  al  canale 
del  Warlhon,  potrebbe  concorrere  all’ufficio  dell’insalivazione  col  facilitarne 
in  parte  la  secrezione.  Si  conosce  difatli  che  la  saliva  non  solo  opera  chimi- 
camente sopra  alcuni  cibi,  ma  di  sciogliendone  altri,  li  rende  sapidi  ; e quando 
accade  che  s’introducano  certe  materie,  che  impressionano  mollo  intensamente 
il  gusto,  essa  sgorga  in  gran  copia,  e distemperandole  ne  mitiga  l’azione.  Laonde, 
se  questo  fluido  non  venga  emesso  dietro  la  paralisi  dal  canale  di  Warlhon,  il 
senso  gustativo  per  varie  ragioni  discapita  ed  ancora  il  compilo  fisiologico  della 
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naslicazione;  di  che  ci  fanno  testi  ni  o n i a n za  i casi  di  paralisi  compiuta  del  facciale. 


incora,  noi  abbiamo  già  dello  che  il  ridiano  conduce  libre  di  molo  di  que- 
lo  nervo  al  ganglio  sfeno-palalino  ; le  quali  pare  cerio  che  terminino  nel  pe- 
istafìlino  interno  e nel  palalo-slafilino.  E per  vero,  il  Monlault  riferisce  un 
aso  di  paralisi  nel  facciale,  nella  quale  nè  il  velo  palatino  nè  I ugula  potè- 
ano  elevarsi  compiutamente;  ed  il  Diday,  lo  Chomel,  e Debrou,  galvanizzan- 
do nell’origine,  vider  pure  le  loro  contrazioni.  In  olire,  alquante  sue  fibre 
naslomizzale  col  glosso-faringèo,  sembra  che  impartiscano  movimento  ai  mu- 
coli  glosso-slafìlini  e faringo-stafìlini.  Laonde,  se  con  i primi  soccorre  all’a- 
pertura delle  fauci,  con  quesli  ne  opera  la  chiusura,  in  quella  guisa  che  an- 
?riormente  apre  e chiude  le  labbra.  E poiché  la  sede  del  gusto  si  trova  in 
pezialilà  nella  base  della  lingua  e del  palalo  molle,  rapprossimale  queste 
irti  con  l’azione  degli  ultimi,  l’impressione  gustativa  del  bolo  intermedio  si 
■ve  rendere  più  squisita. 

3°  Ipoglosso.  Galeno  lo  aveva  dichiaralo  nervo  di  molo  della  lingua,  gli 
perimenti  di  moltissimi  ed  in  ispezialilà  del  Panizza,  reciso  da  entrambi  i 
li.  denotano  che  la  lingua  non  più  si  muove,  quantunque  senta  e gusti; 
altra  parte  irritalo  col  galvanismo,  conseguitano  convulsioni  in  tu  Iti  muscoli, 
i’  quali  si  diffonde;  cioè  adire,  non  solo  nella  lingua  propriamente,  ma  nel 
Miio-glosso  e nel  genio-joidèo.  Intanto  si  conosce  ancora  che  le  sue  irrita- 
oni  destano  alquanto  dolore  ; ma  ciò  dipende  soltanto  dalle  sue  anastomosi 
>1  plesso  del  par-vago  e col  primo  cervicale,  ovvero  da  ciò  ch’ei  veramente 
a un  nervo  misto  fin  dalla  origine?  Noi  abbiamo  già  dello  che  il  Mayer  lo 
edè  tale  in  vari  mammiferi;  ed  ora  soggiungiamo  che  nel  coniglio,  nel  bue, 
3I  vitello  e nel  cane  consta  distintamente  di  due  fascicoli,  di  cui  il  poste- 
ore  si  gonfia  in  ganglio  ; e questo  irritalo  non  eccita  convellimenli,  ma  solo 
anteriore.  Nondimeno,  non  si  può  dire  altrettanto  dell’uomo;  e quando  pur 
sieno  fibre  di  senso,  le  si  debbono  disperdere  nelle  varie  anastomosi,  per- 
lè  la  sua  paralisi  non  apporla  alcun  nocumento  alla  sensi  vita  della  lingua, 
fine  che  diremo  del  diaframma?  I vari  ramicelli,  che  si  uniscono  al  nervo 


fiuenza  dell’ipoglosso  su  quel  muscolo.  Diciamo  adunque,  ebe  questo  nervo 
iverna  i movimenti  della  lingua,  e però  presiede  alla  masticazione  e alla  de- 
ntizione, ma  particolarmente  aH’articolazion  della  voce,  ossia  alla  parola. 

6°  Nervi  de  muscoli  oculari.  I muscoli  che  muovono  1’  occhio  traggono 
potenza  motrice  da  tre  nervi  distinti:  dall 'oculo  muscolare  comune,  dal  pa- 
tico  e dal  nervo  oculo-muscolare  esterno.  Ed  intendiamo  che  provvidamente 
natura  abbia  posto  ne’  nervi  questa  differenza  di  origine  affinchè  fosse  stala 
;evole  l’indipendenza  delle  Ire  forme  di  movimenti,  di  cui  l’occhio  è capace; 
'gli am  dire  del  movimento  di  verticalità  per  opera  del  primo  nervo,  del  movi- 
enlo  di  rotazione  per  opera  del  secondo,  e del  movimento  di  luleralilà  esterna 
r opera  del  terzo. 

Il  nervo  muscolare  comune  è certamente  di  molo  perchè  si  mostra  insen- 
tnle  nelle  irritazioni  meccaniche,  e d’altra  parte  produce  la  paralisi  ne’  lim- 
oli ,n  cui  si  distribuisce  ne’  frequenti  casi  patologici,  c quando  venga  re- 


1 enico,  sono  di  sua  pertinenza,  ovvero  di  quelli  ch’egli  ha  derivalo  dalle  ana- 
li omosi  con  i cervicali?  Nè  gli  sperimenti,  nè  altro  bau  finora  dichiaralo  la 
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ciso;  cioè  a dire,  nel  retto  superiore,  nell’ interno,  nel  piccolo  obbliquo  e 
nello  elevator  della  palpebra  superiore.  Dalle  quali  paralisi  provengono  effetti 
relativi  all’uso  di  ciascun  muscolo.  E difalli  oltre  ad  essere  impossibile  il  mo- 
vimento di  elevazione  e di  abbassamento,  ha  luogo  ancora  lo  strabismo 
esterno,  perciocché  il  retto  interno  essendo  paralizzalo,  accade  che  l’occhio 
venga  tratto  in  fuòri  dall’azione  dell’eslerno.  In  oltre,  il  muscolo  obbliquo  infe- 
riore divenuto  inerte,  interviene  che  l’obbliquo  superiore  tiri  l’occhio  dal  suo 
lato  e gli  faccia  subire  una  rotazione  permanente  da  basso  in  alto  e da  fuori 
in  dentro.  Finalmente  si  verifica  il  prolasso  della  palpebra  superiore,  perciocché 
l’orbicolare  animato  dal  facciale,  non  essendo  più  bilicalo  dall’  azione  dello 
elevatore,  tien  chiuso  l’occhio  di  continuo. 

Parlando  del  ganglio  oftalmico  abbiam  dello  che  la  radice  di  molo  gli 
viene  comunicala  dall’ oculo-muscolare  comune;  d’onde,  animala  l’iride  dai 
ciliari,  la  pupilla  si  stringe.  Ed  intorno  a questo  argomento,  sul  quale  ha  ver- 
salo moltissimo  l’ Herberl-Mayo,  all' infuori  delle  cose  già  dette  e di  quelle 
che  si  diranno  in  altro  luogo,  son  da  fermare  i seguenti  fatti,  che  le  molte- 
plici esperienze  hanno  convalidalo:  1°  nella  paralisi  di  questo  nervo  si  veri- 
fica il  dilatamento  della  pupilla;  nondimeno  in  certi  casi  eccezionali  non  se- 
guita altrettanto  per  essere  la  sua  azione  supplita  da  un  ramo  dell’oculare 
esterno,  che  penetra  nel  ganglio  e prende  parte  alla  formazione  de’  ciliari; 
2°  irritato  nel  cervello  un  tal  nervo,  la  pupilla  si  stringe  spasmodicamente; 
3°  nel  modo  ordinario  della  vita  la  luce  non  ha  alcuna  diretta  azione  sui 
nervi  ciliari  ; invece  l’azion  sua  sulla  retina  viene  dal  nervo  ottico  riflessa 
sull’origine  dell’ oculo-muscolare  comune  e ne  seguita  lo  stringimento  della 
pupilla;  il  perché  ne’casi  di  amaurosi  la  pupilla  si  dilata  sol  perché  la  retina 
non  sente  più  l’azion  luminosa;  4°  se  l’amaurosi  è di  un  sol  occhio,  la  re- 
tina dell’ occhio  sano  non  solo  opera  sui  nervi  ciliari  del  medesimo  occhio, 
ma  ancora  su  quelli  dell’occhio  amaurolico. 

Il  nervo  patetico  è ancora  di  molo,  e la  sua  paralisi  cagiona  l’impossibilità 
di  rotazione  dell’occhio  nell’orbita;  il  che  si  osserva  allorquando  l’infermo 
fissando  un  oggetto  muove  la  lesta  alternamente  a dritta  ed  a sinistra:  in 
questo  evento  1’  occhio  ammalalo  non  segue  la  rotazione  dell’  occhio  sano. 
Inoltre  si  osserva  ancorala  diplopia  soprapposta  ed  inclinata , nella  quale  1 oc- 
chio infermo  fa  vedere  l’immagine  obbliqua  ed  inferiore. 

11  nervo  oculo-muscolare  esterno  muove  il  retto  esterno  ; e se  é reciso  o 
paralizzalo  per  cagione  di  morbo,  ha  luogo  lo  strabismo  interno,  pei  ciocché 
il  muscolo  retto  interno  piega  l’occhio  alla  sua  volta.  — Intanto  vogliamo  no- 
tare sul  proposito  che  ove  si  recida  la  porzion  cervicale  del  gran-simpatico, 
segue  ancora  un  leggiero  strabismo  interno  con  resti  ingimenlo  della  pupilla,  g 
Nel  che  si  deve  credere  che  paralizzalo,  con  la  recisione,  il  gran-simpatico,  il 
quale , come  diremo  a suo  luogo,  sostiene  il  dilatamento  pupillare,  ne  segua 
invece  il  permanente  stringimento  per  non  essere  più  l’azione  delle  fibre  del- 
l’oculo  muscolare  bilicala  da  quelle  di  molo  di  esso  gran-simpatico. 

Le  molteplici  esperienze  praticale  sui  nervi  oculari  fanno  testimonianza  delle  i. 
loro  insensibilità;  che  se  nei  prolungali  e laboriosi  movimenti  dell’ occhio  sii  i 
ha  la  sensazione  della  stanchezza,  dobbiam  ritenere  che  cosi  fatta  sensibilità1 1 
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uiscolare  procede  dalle  anastomosi  di  questi  nervi  con  la  branca  oftalmica 
el  quinto.  Altrettanto  crediamo  del  ramo  retrogrado,  che  dà  il  patetico,  e che 
i diffonde  nella  tenda  del  cervelletto:  egli  è certamente  un  ramo  di  senso, 
he  deriva  dalla  branca  oftalmica,  perciocché  un  cotal  ramo  si  spicca  dal  pa- 
Btico  subito  dopo  il  congiungimento  con  quella. 

HI.  Nervo  gran-simpatico.  Finora  si  è parlalo  de’nervi,  che  sono  in  re- 
izione  immediata  col  cervello  e con  la  midolla  spinale  ; e nel  distinguerli  in 
ensitivi  e motori  si  è voluto  dire  che  i primi  eccitano  una  sensazione  quando 
ono  irritati  e i secondi  un  movimento  nel  muscolo  dove  si  ramificano;  onde 
son  si  possono  supplire  a vicenda;  e i sensitivi  si  chiamano  ancora  centripeti 
■erchè  la  loro  azione  è diretta  dalla  periferìa  al  centro,  e i motori,  centrifughi, 
•erchè  il  movimento  di  un  muscolo  ha  bisogno  che  il  suo  nervo  motore  venga 
limolato  o ne’centri  medesimi,  o in  una  parte  del  suo  tronco,  che  è più  vicina 
questi  ultimi,  che  le  sue  ultime  terminazioni  muscolari.  — Ora  diciamo  del 
ran-simpatico  ; nella  trattazione  del  quale  si  debbono  discutere  due  punti 
rincipali:  1°,  fino  a qual  segno  esso  sia  un  sistema  di  nervi  dipendente  dat- 
asse cerebro-spinale;  2°,  quali  sieno  le  sue  facoltà  fondamentali  massime 
spetto  al  senso  e al  molo. 

1°  Winslow,  Bichat  e vari  altri  credevano  che  questo  nervo  fosse  un  se- 
ondo  sistema  centrale  e che  non  dipendesse  punto  o poco  dal  cervello  e 
alla  midolla  spinale  ; onde  riconoscevano  alcune  facoltà  (facoltà  vegetative) , 
ì quali  esso  desumeva  direttamente  dai  suoi  gangli.  Al  contrario  lo  Scarpa, 
Legallois  e moltissimi  altri  sino  quasi  ai  giorni  nostri  han  pensato  che  esso 
»sse  dipendente  fisiologicamente  dalla  midolla  e dal  cervello,  siccome  analo- 
icamenle  era  composto  delle  fibre  motrici  e sensitive,  che  provengono  dai 
rnloni  di  comunicazione  de’nervi  spinali.  Restava  però  in  questa  congettura 
determinare  che  cosa  rappresentassero  i numerosi  gangli  del  gran-simpatico, 
qual  parte  avessero  nel  modificare  fattività  nervosa,  che  esso  derivava  dal 
avello  e specialmente  dalla  midolla.  — Noi  crediamo  questa  volta  che  la 
■rità  si  deva  ricercare  nel  mezzo  dei  due  estremi:  — è un  sistema  speciale 
nervi  nè  assolutamente  indipendente,  nè  subordinalo  in  tutto  all’azione  dei 
miri  mentovali.  Non  è indipendente:  1°,  perchè  realmente  riceve  assai  fibre 
anzi  la  massima  parte  ) dai  cordoni  di  comunicazione  dei  nervi  spinali.;  2°, 
Brchè  le  alterazioni  della  midolla  e del  cervello  producono  effetti  positivi 
.agli  organi,  che  sono  animati  soltanto  dai  nervi  simpatici;  3°,  perchè  nei 
isi  delle  simpatie  diremo  che  le  condizioni  dei  suddetti  centri  riverberano 
ìi  visceri,  e le  condizioni  di  questi  ultimi  si  rifiellono  sui  centri.  Nondimeno 
I ;so  è pure  un  sistema  speciale,  vuol  dire,  è corredato  di  certe  facoltà,  che 
on  ha  bisogno  di  derivare  da  altre  sorgenti  alfinfuori  che  dai  suoi  gangli. 
Diciamo  in  prima  delle  fibre  nervose  sottili  (1  ),  che  cominciano  direttamente 
die  cellule  unipolari  o multipolari  de’suoi  gangli  ; e il  Volkmann  ha  notalo 
proposito  che  la  somma  delle  fibre  simpatiche  dopo  i gangli  supera  (nelle 

J \ ) Si  ricordi  la  distinzione  fatta  di  fibre  sottili  e di  fibre  grosse.-  Vero  è che  anche  le  grosse  si  assot- 
diano  quando  giungono  nella  sostanza  midollare  del  cervello  e della  midolla  spinale,  e-  soprattutto  nel 
! "o  termine  periferico;  ma  è vero  altresì  elio  ce  ne  ha  molte,  le  quali  in  tutto  il  loro  còrso  mostrano  un 
| «metro  sempre  inferiore  alle  prime.,  . • 1 
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rane  sensibilmente)  quella  delle  libre,  che  provengono  al  cordone  limitrofo  dai 
nervi  spinali.  Laonde  l’osservazione  microscopica  di  qualunque  ganglio  ci  fa 
osservare  che  alcune  fibre  vi  terminano  e alcune  altre  passano  oltre.  Si  ha 
da  sapere  però  che  il  ritrovare  di  codeste  libre  nei  nervi  non  ò segno  che 
le  sieno  derivale  dal  gran-simpatico,  giacché  se  ne  vedono  ancora  nella  mi- 
dolla spinale  e nel  cervello  massime  in  vicinanza  della  sostanza  grigia*  e i 
gangli  che  stanno  al  principio  o nel  corso  dei  nervi  cerebro-spinali  sono  al- 
trettante sorgenti  di  fibre  sottili;  il  perchè  se  ne  osservano  nei  nervi  di  senso 
e in  quelli  di  moto,  ma  in  maggior  numero  nei  primi.  Intanto  se  codeste 
fibre  hanno  un  potere  speciale,  dalla  semplice  osservazione  anatomica  si  può 
desumere  che  il  gran-simpatico  sostiene  per  se  medesimo  codesto  potere;  ma 
oltracciò  lo.  sostengono  eziandio  i nervi  cerebro-spinali. 

Ritornando  ora  sulla  individualità  fisiologica  del  primo,  per  provare  meglio 
che  esso  non  sia  un  semplice  nervo,  ma  un  sistema  dotato  di  attività  propria, 
diciamo,  ad  esempio,  del  cuore  reciso,  il  quale  seguita  a pulsare  per  mollis- 
sime ore,  massime  quello  debellili  ; e in  tal  evento  dobbiam  credere  la  con- 
trazione muscolare  e il  suo  ritmo  dipendere  dai  ganglietli,  che  si  trovano 
sparsi  lungo  le  ramificazioni  de’nervi  cardiaci.  Lo  Schifi*  assicura  che  ove  nelle 
rane  si  tagliano  i rami  di  congiunzione  dei  nervi  spinali  col  cordone  del  gran- 
simpatico,  esse  vivono  quattro  volte  più  tempo,  che  quando  si  recida  o distrug- 
gasi lo  stesso  granrsimpalico.  Abbiam  dello  che  la  recisione  della  branca 
oftalmica  del  trigemino  arreca  alterameli  vari  nella  circolazione  oculare;  ora 
aggiungiamo  che  il  disturbo  che  ne  viene  è maggiore  e più  durevole  se  si 
recida  il  ramo  nervoso  dopo  il  ganglio  oftalmico  che  prima.  In  fine  diciamo 
dei  feti  amielencefali,  i quali  si  sono  sviluppati  non  ostante  il  difetto  del  cer- 
vello e della  midolla  spinale;  e Breschet  assicura  in  tal  caso  che  i gangli  del 
gran-simpatico  erano  più  grandi  del  solito.  — In  altro  luogo  parleremo  dei 
movimenti  riflessi,  e allora  addurremo  vari  fatti,  i quali  ci  debbono  convincere 
che  la  facoltà  riflessiva  è propria  ancora  di  lui.  — Tutti  gli  esempi  riferiti  at- 
testano adunque  che  questo  sistema  di  nervi  possiede  di  proprio  un  qualcosa; 
ed  è singolare  che  gli  anatomisti,  non  avendo  potuto  discoprire  alcuna  fibra 
nervosa,  che  avesse  origine  dai  gangli  prima  di  questi  ultimi  tempi,  e in 
cambio  ritenendo  che  tutte  quante  provenissero  dai  nervi  spinali,  negavano 
senza  più  qualunque  attività  nervosa  del  gran-simpatico,  e cavillavano  stra- 
namente sui  fatti  che  non  possono  essere  messi  in  dubbio.  Noi  non  vogliam 
dire  che  questo  sistema  abbia  un  potere  diverso  da  quello  degli  altri  gangli, 
e soprattutto  della  midolla  spinale,  sosteniamo  soltanto  ch’esso  prende  qualche 
parte  di  proprio  nei  fatti  generali  dell’innervazione  con  le  sue  fibre  e con  kì 
sue  cellule  gangliari  ; e se  la  sostanza  grigia  è la  sorgente  delf attività  ner- 
vosa, perchè  mai  dovrebb’essere  inattiva  quella  dei  numerosi  gangli  del  gran- 
simpatico? 

2°  I nervi  del  gran-simpatico  sono  sensitivi  e motori:  non  Luna  e l’altra 
cosa  insieme,  ma  ce  ne  ha  de’  primi  e de’  secondi.  Scarpa  rifiutava  loro  la 
facoltà  motrice,  perchè  credeva  che  le  radici  anteriori  di  moto  della  spina 
non  facessero  parte  dei  tronchi  nervosi,  che  dai  spinali  si  conducono  al  sim- 
patico, ma  solo  quelle  di  senso.  In  seguilo  però  le  ricerche  di  Mullcr,  di  Bel- 
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ius  e di  Mayer  han  messo  fuori  dubbio  che  entrambe  le  radici  vi  penetrano; 
nde  la  sola  notomia  fa  presumere  a prima  giunta  cbe  codesti  nervi  del  sim- 
atico  dieno  il  senso  e il  moto  alle  parli  dove  si  diffondono  essi  soli.  Ma,  ol- 
:*e  la  presunzione  anatomica,  ci  è il  fallo  continuo  della  vita  normale,  giac- 
bè  gl’intestini  si  muovono,  e se  sono  irritali  da  qual  sia  cagione  dolgono 
i forte  come  la  pelle  che  si  trovi  nelle  stesse  condizioni.  Per  provare  poi  la 
ipendenza  del  simpatico  dalla  midolla  spinale,  come  la  notomia  pone  in  chiaro 
1 fibre  nervose  che  da  questa  penetrano  in  quello,  cosi  la  fisiologia  e la  pa- 
ologia  c’insegnano  che  le  malattie  midollari  riverberano  ne’  visceri:  — la  miel- 
le  produce  dolori  colici,  uterini  o dello  stomaco  secondo  la  sua  sede,  e le 
aalaltie,  che  danneggiano  molto  la  suddetta  midolla,  arrecano  paralisi  o de- 
olezza tanto  ne’  nervi  suoi,  che  negli  organi  che  sono  animati  dal  solo  sim- 
alico. D’altra  parte  vi  sono  gli  esperimenti  sul  vivo. 

Flourens,  Brachet,  Mayer  e Miiller,  stimolando  i vari  gangli,  han  sempre 
dito  segni  di  dolore  or  più  or  meno,  ora  di  subito,  ora  rinnovando  lo  sti- 
ìolo  ; e noi  lo  abbiamo  assai  volte  sollecitati  coll’ ammoniaca  o con  qualche 
Uro  mezzo  non  leggiero,  e non  abbiam  dubitato  giammai  che  gli  animali  non 
entissero.  Laonde  i risultamenti  positivi  valgono  assai  più  de’  negativi  se  a 
ichat,  a Dupuy,  a Wutzer  e ad  altri  non  è riuscito  di  aver  segni  che  gli 
nimali  sentissero.  Yero  è che  nello  stato  normale  non  sono  sensitivi  (e  di 
iò  diremo  in  altro  luogo),  che  il  freddo  e il  caldo  si  sentono  insino  alla  gola 
non  più  in  basso,  che  un  corpo  che  punge  la  bocca  non  si  avverte  se  sia 
iunto  nello  stomaco,  che  un  calcolo  renale  non  desta  dolori  se  non  quando 
erviene  nell’uretère  o ne’  calici,  e che  infine  gli  stimoli  abituali  o del  sangue 
el  cuore  o degli  alimenti  nell’intestino  non  sono  in  alcun  modo  sentiti.  Ma 

Ii he  viene  a dir  ciò?  Forse  che  ne’  casi  di  malattie  si  determina  una  facoltà 
i le  prima  non  c’era,  o che  invece  si  tratta  di  una  sensivilà  sì  torpida,  che 
eve  essere  scossa  in  una  maniera  insolita,  affinchè  si  susciti  il  senso? 
erto,  quest’ ultima  opinione  è la  vera. 

Resterebbe  solo  a dire  il  perchè  di  questa  tardità,  e ne  parleremo  altrove; 
ui  però  vogliamo  far  considerare  due  cose:  la  prima  che  gli  organi  poco 

1;  ansiti  vi  (sensibilità  latente)  possedono  un  numero  assai  scarso  di  quelle  fibre 
i grosso  calibro,  che  vengono  dal  cervello  o dalla  midolla  spinale  ; la  seconda 
he  non  è poi  vero  assolutamente  che  non  sentiamo  nulla  di  noi  medesimi  nei 
isceri  che  sono  animali  dal  solo  gran-simpatico. 

Yolkman,  ad  esempio,  ha  calcolalo  che  le  fibre  esili  delle  membrane  mu- 
ose  sono  venticinque  tanti  più  delle  grosse;  e se  le  prime  si  suppone  che 
bbiano  origine  nei  gangli,  come  potrebbero  esse  trasfondere  al  comune  sen- 
orio l’impressione  ricevuta?  Dunque  la  poco  sensivilà  dipende  piuttosto  o al- 
ieno in  buona  parte  dal  difetto  degl’islrumenli  necessari  al  trasferimento  dei- 
impressione  nel  cervello.  Con  questo  però  non  vogliamo  negare  che  le  fibre 
ensitive  del  simpatico  non  possano  essere  condizionale  in  modo,  che  non 
isserò  capaci  di  una  corrente  centripeta  istantanea,  perocché  osserviamo 
nche  nei  nervi  cerebrali  codesta  differenza  di  grado  nel  sentire:  le  parli,  che 
ono  animale  dal  trigemino,  primeggiano  sulle  altre  per  squisitezza  di  sensa- 
ione,  dove  che  il  par-vago  ha  poco  senso. 
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Quanto  poi  al  non  sentir  nulla  dei  propri  visceri,  riflettiamo  che  l’anima 
sente,  perchè  l’impressione  che  riceve  moditica  lo  stalo  suo:  - si  pone  tem- 
poraneamente in  un  altro  stalo,  e sente  appunto  questo  nuovo  stato.  Ora  che 
si  ha  a sentire  nel  cuore,  che  riceve  e spinge  il  sangue  , o nello  stomaco  , 
che  digerisce  gli  alimenti,  o nella  vescica  che  contiene  l’urina?  Nulla  di  spe- 
ciale, perchè  codesti  stimoli  son  falli  per  gli  organi  rispettivi,  che  li  provano: 
essi  son  parte  o tutto  della  loro  funzione:  senza  di  essi  quelli  non  avrebbero 
più  ragione  di  essere:  lo  stomaco  è quel  che  è,  perchè  riceve  e digerisce 
gli  alimenti,  e cosi  si  dica  degli  altri.  Laonde  che  dovremo  sentir  noi,  se  co- 
desti  stimoli  son  connaturati  alla  nostra  essenza,  e son  parte  di  noi  medesimi? 
In  che  potrebbero  modificare  il  nostro  Io,  affinchè  egli  avvertisse  un  qualcosa 
di  diverso  dello  stato  presenlaneo,  in  cui  si  trova  ? Si  noli  questo,  per  esem- 
pio, che  noi  sentiamo  bene  i cibi  e le  bevande  in  quanto  son  corpi  che  ven- 
gono a modificarci  dal  di  fuori;  ma  l’avvertimento  dura  insino  a che  non 
sieno  entrali  nell’esofago  e nello  stomaco.  Pervenuti  in  questo  viscere  noi  non 
sentiamo  più  nulla,  giacché  si  trovano  nella  sfera  della  nostra  individualità, 
cominciano  a far  parte  di  noi  medesimi.  Aggiungiamo  un’altra  riflessione,  ed 
è che  noi  non  avvertiamo  neppure  il  materiale  segregalo  da  quegli  organi, 
ne’ quali  vanno  de’ nervi  che  sono  cotanto  sensitivi:  — noi  non  sentiamo  il 
corso  delle  lagrime  negli  occhi,  nè  quello  della  saliva  nelle  glandule  salivari, 
benché  codesti  organi  ricevano  fibre  di  senso  dal  trigemino.  Questo  che  è? 
Lo  ripetiamo  di  nuovo:  affinchè  abbia  luogo  il  sentire,  bisogna  che  ci  sia  una 
impressione  che  ab  estrinseco  modifichi  il  sensorio  ; ma  le  lagrime  o la  saliva 
non  sono  un  qualcosa  di  estrinseco  «alla  nostra  natura. 

Ove  poi  accada  che  gli  stimoli  abituali  dei  visceri  si  rendano  innormali  o 
per  natura  o per  quantità,  o che  gli  organi  ammalino,  allora  sì  che  sentiamo 
come  si  deve  sentire  tutto  ciò  che  non  è noi  medesimi;  e la  malattia  di  certo 
non  è un  fatto  della  nostra  natura. 

Nondimeno,  se  noi  non  abbiamo  tante  sensazioni  speciali  per  quanti  sono 
gli  organi,  che  operano  continuamente,  abbiamo  però  un  sentimento  generale, 
che  ci  rende  consapevoli  dello  stato  nostro,  e che  nel  principio  delle  malattie 
o nei  loro  prodromi  si  cambia  in  mal' essere;  il  quale  sentimento  interno  non 
potrebbe  avere  altra  derivazione  che  dall’ insieme  de’  nostri  organi,  in  quanto 
cospirano  tulli  al  medesimo  fine,  che  è il  mantenimento  naturale  della  nostra 
esistenza;  e ciò  vuol  dire  che  i nervi  sensitivi  de’ visceri  debbono  stare  in 
azione  e in  relazione  continua  col  nostro  sensorio,  — Vedi  adunque  che  la 
sensibilità  chiamala  latente  de  cervi  viscerali  o simpatici  non  è poi  tale  pro- 
priamente, o sino  a quel  segno  che  si  pretende. 

Rispetto  poi  ai  movimenti,  noi  alleghiamo  le  sperienze  di  molli  fisiologisli. 
Humboldt  e Burdach  rianimarono  i moli  del  cuore  galvanizzando  i rami  car- 
diaci del  simpatico;  se  si  apre  il  ventre  ad  un  animale,  l’azione  dell’aria  fa 
muovere  l’intestino;  e Miiller  usando  della  potassa  caustica  come  stimolo  sul 
ganglio  semilunare,  ha  eccitato  ne’  medesimi  assai  vivi  movimenti  vermico- 
lari. Noi  per  altre  ragioni  abbiamo  galvanizzato  il  cordone  cervicale  del  sim- 
patico, e abbiam  visto  il  dilatarsi  della  pupilla. 

I movimenti  degli  organi  animali  dal  simpatico  hanno  de’  caratteri  speciali 
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rispello  a quelli  de1  muscoli  della  vila  animale,  e di  ciò  parleremo  altrove  ; 
qui  rileviamo  sollanlo  in  generale  eh’  essi  sono  involontari,  e lo  slesso  fallo 
contiene  la  sua  ragione.  La  forza  del  moto  procede  dal  centro  alla  periferia; 
e affinchè  la  volontà  possa  dominarlo  è necessario  che  le  fibre  motrici  si 
prolunghino  fin  dove  essa  esercita  la  sua  influenza;  se  non  vi  giungono,  i mo- 
vimenti possono  aver  luogo  in  quanto  la  loro  attività  può  essere  sostenuta 
dai  gangli,  ne’  quali  prendono  cominciamenlo,  ma  codesti  movimenti  sono  au- 
tomatici. 

La  fisiologìa  del  gran-simpatico  non  è gran  fatto  difficile  quando  esso  vien 
considerato  come  un  semplice  nervo  composto  dalle  sole  fibre  di  senso  e di 
moto,  che  riceve  dalle  radici  spinali,  giacché  le  sue  facoltà,  salvo  il  grado  e 
il  carattere  esteriore,  saranno  in  fondo  come  quelle  de’  nervi  spinali.  Ma  co- 
mincia l’incertezza  quando  si  vuol  parlare  delle  fibre  sottili,  che  hanno  prin- 
cipio nei  gangli.  Che  cosa  sono  codeste  fibre?  Ce  ne  ha  delle  centripete  e delle 
centrifughe  (1)?  ovvero,  oltre  a ciò,  possedono  qualche  altro  potere  per  cui 
possano  eccitare  nella  materia  organica  alcune  modificazioni,  come  il  calorico, 
o l’elettricità,  o l’azion  di  contatto  de’fermenti  cambiano  le  condizioni  mole- 
colari de’  corpi,  e promuovono  o facilitano  i processi  chimici?  In  breve,  la 
nutrizione  e le  secrezioni  sono  governale  dall’attività  nervosa  come  un  agente 
speciale  che  opera  sulla  materia  organica,  ovvero  come  potenza  motrice  che, 
regolando  la  tonacità  dei  vasi  sanguigni,  governa  la  circolazione  capillare  e 
con  questo  i falli  chimici  che  ne  dipendono?  Ecco  la  quistione,  che  noi  ten- 
teremo di  risolvere  altrove,  perchè  qui  è parola  soltanto  del  senso  e del  moto. 

* / 

Affinchè  si  possa  a prim’occhio  conoscere  da  quali  nervi  dipenda  negli  or- 
gani la  sensività  e il  movimento,  noi  poniamo  un  prospetto,  che  serve  come 
di  riepilogo  intorno  a ciò  che  abbiam  detto  fin’ora  intorno  ai  singoli  nervi, 
come  viene  esposto  da  Budge. 

I.  La  sensibilità  deriva: 

* 

Alla  fronte  considerala  dall’inferno  all’esterno,  dal  sopralrocleare,  frontale, 
e sopraorbitale,  rami  della  prima  branca  del  trigemino  ; esternamente,  ed  alla 
regione  temporale  dal  n.  temporale  superficiale,  ramo  del  terzo,  dal  tempo- 
rale malare,  ramo  della  seconda  branca  del  trigemino. 

Alla  cute  capillala  del  capo  anteriormente,  dal  n.  frontale  e sopraorbilalc, 
dal  temporale  superficiale;  nel  mezzo  e posteriormente  dal  n.  occipitale  mag- 
giore, produzione  del  secondo  cervicale,  e dall’occipitale  minore,  produzione 
del  plesso  cervicale. 

Sotto  all’occhio  esternamente,  dal  sottocutaneo  malare  della  seconda  branca 
del  trigemino;  internamente  e in  basso  fino  alla  regione  boccale  dai  rami 
del l’infraorhi tale,  propagini  della  seconda  branca  del  trigemino,  e alla  radice 
del  naso  dal  sopra  ed  infratrocleare  della  prima  branca. 

Anteriormente  all’auricola,  dal  temporale  superficiale,  dal  grande  auricolare 
derivante  dal  plesso  cervicale. 
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pete e centrifughe  perchè  nelle  prime  I azion  nervosa  procedo  dalla  periferia  al  centro  (e  non  importa 
che  giunga  insino  al  sensorio),  e nelle  seconde  dal  centro  alla  periferìa. 
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Al  mento,  dal  n.  mentoniero  della  terza  branca  del  trigemino. 

Alla  parte  esterna  del  mento  (ino  al  collo  , dal  n.  cervicale  superficiale  del 
plesso  cervicale. 

Dietro  l’auricola,  dal  n.  occipitale  minore  ed  auricolare  posteriore  del  plesso 
cervicale. 

Alla  palpebra  superiore,  dal  sopraorbitale,  sopra  e infralrocleare  della  prima 
branca  del  trigemino. 

Alla  palpebra  inferiore,  dalfinfraorbitale,  ramo  della  seconda  branca  del  tri- 
gemino. 

All’angolo  esterno  dell’occhio,  dal  n.  lacrimale  della  prima  branca  del  tri- 
gemino. 

Alla  congiuntiva,  dallo  stesso  e dall’infralrocleare. 

Alla  gianduia  lacrimale,  dal  n.  lacrimale,  al  sacco,  dall’  infratrocleare,  alla 
cornea,  coroidèa  ed  iride  , dai  n.  ciliari  lunghi  del  ganglio  ciliare.. 

All’orecchio  esterno,  dal  temporale  superficiale,  ramo  della  terza  branca  del 
trigemino,  e dal  grande  auricolare  del  plesso  cervicale.  Al  meato  uditorio 
esterno,  dal  temporale  ed  auricolare  del  vago  ; alla  tromba  euslachiana  e al 
timpano,  dal  timpanico  del  glosso-faringèo,  dal  plesso  carotico  interno,  e dal 
ganglio  otico  ? 

Nel  naso  esterno,  dalfinfraorbitale  della  seconda  branca,  dall’infratrocleare  ed 
etmoidale  della  prima  branca  del  trigemino.  Nella  cavità  nasale,  dall’etmoidale, 
infraorbilale,  sfeno-palatino.  Nei  seni  frontali,  dall’etmoidale,  nei  mascellari,  dai 
dentali  superiori  della  seconda  branca  del  trigemino.  Negli  sfenoidali,  dal  gan- 
glio sfeno-palatino. 

Alla  lingua,  dal  linguale  della  terza  branca  del  trigemino. 

Ài  denti  superiori,  dall’alveolare  posteriore,  e dal  dentale  superiore  dell’in- 
fraorbilale;  nelle  gengive  superiori,  dagli  stessi  e dal  ganglio  sfeno-palatino  ; 
nei  denti  inferiori  e gengive,  dal  mascellare  della  terza  branca  del  trigemino- 

Nel  palato,  e nelle  tonsille,  dal  ganglio  sfeno-palatino,  dal  linguale  del  tri- 
gemino e dal  palatino  del  glosso-faringèo. 

Nella  mascella  inferiore  e gianduia  sublinguale  , dal  ganglio  mascellare. 

Alla  parotide1,  dal  temporale  superficiale  della  terza  branca  del  trigemino. 

Al  collo  e nuca,  dal  plesso  cervicale. 

Alla  parte  superiore  del  torace  e delle  mammelle,  dallo  stesso:  nelle  restanti 
parti  del  tronco  e delle  estremità,  da’nervi  dorsali  lombari  e sacrali. 

Nella  laringe,  trachèa  e polmoni,  nel  cuore,  stomaco,  e fegato,  dal  vago,  e 
dal  sistema  gangliare. 

Negl’intestini,  milza,  organi  orinari  e generativi,  dai  vari  plessi  del  sistema 
ganglionico  addominale. 

II.  Il  molo  dipende  : 

Nei  muscoli  masticatori,  dalla  terza  branca  del  trigemino. 

Nel  frontale,  corrugatore,  occipitale,  dal  n.. facciale. 

Nei  muscoli  dell’orecchio  interno,  dal  ganglio  otico  e dalla  terza  branca  del 
trigemino,? 

Nella  pupilla,  dall’oculo-molorio  e dalla  porzione  cervicale  del  simpatico. 

Nell’orbicolare  delle  palpebre , dal  facciale. 
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Nell’elevatore  delle  palpebre,  nei  retti  sup.  int.  infer. , e nell’obbliquo  inte- 
riore, dairoculo-motorio, 

Nel  retto  esterno,  daH’abdueenle. 

Nell’obbliquo  superiore,  dal  trocleare  o patetico. 

Nei  muscoli  del  naso,  guancie  e bocca  , dal  facciale. 

Nel  buccinatorio,  dal  facciale  e dalla  terza  branca  del  trigemino. 

Nei  muscoli  della  lingua,  dall'ipoglosso. 

Nel  geniojoidèo,  dallo  stesso. 

Nel  milojoidèo,  dalla  terza  branca  del  trigemino. 

Nei  digastrico,  dalla  stessa  e dal  facciale. 

Nello  stilojoidèo,  dal  facciale. 

Nei  muscoli  palatini , dal  glosso-faringèo. 

Nello  sterno  joidèo  e sterno  tiroidèo,  dall’ipoglosso. 

Nel  tirojoidòo,  dal  vago. 

Nell’omojoidèo,  dal  plesso  brachiale. 

Nel  diaframma,  dal  nervo  frenico. 

Nello  sterno-cleido-mastoidèo  e cuculiare,  dall’accessorio  e plesso  cervicale. 

Nella  faringe,  dal  vago  coll’accessorio  e glosso-faringèo. 

Nell'esofago,  dal  vago. 

Nello  stomaco,  dal  vago  e dal  simpatico:  nei  tenui  intestini  dal  ganglio  ce- 
liaco. Secondo  Valentin  i moti  di  lutti  gli  organi  della  cavità  toracica  ed  ad- 
dominale possono  essere  determinali  da  irritazione  delle  singole  parti  del  nervo 
simpatico.  Dietro  le  recenti  osservazioni  di  Budge  possono  nei  conigli  esser  messi 
in  movimento  dal  cervelletto  lo  stomaco  e il  cieco,  sotto  le  irritazioni  ener- 
giche del  medesimo.  Nelle  altre  parli  del  corpo  le  fibre  motrici  e sensibili 
sono  riunite  nel  medesimo  nervo,  e da  questo  procedono  promiscuamente  il 
senso  ed  il  moto. 


§ II. 

' : 

AZIOVfi  BEGLI  STIMOLI  SELLA  IRRITABILITÀ  NERVOSA. 

Àbbiam  fatto  un  brevissimo  cenno  di  quest’argomento  nei  prolegomeni, 
ed  ora  vi  ritorniam  sopra  per  considerare  più  i loro  effetti,  che  le  leggi  del 
conflitto  ; le  quali,  avvegnaché  il  Brown  credesse  di  avere  pienamente  chiarito, 
sono  ancora  indeterminate  nella  maggior  parte.  E di  vero,  noi  sappiam  solo 
che  lo  stimolo  attua  l’irritahilità  sotto  forma  d’irritamento,  il  quale  non  è se- 
condo la  natura  di  quello,  ma  consentaneo  all’indole  del  nervo,  che  viene  irritalo; 
di  che,  il  medesimo  stimolo  promuoverà  nella  retinaia  sensazion  della  luce, 
nell'acustico  quella  del  suono,  nella  sensività  lattile  quella  del  tallo,  ed  in  un 
nervo  di  moto  le  contrazioni  muscolari.  Da  questo  si  desume  che  l’irrilamenlo 
consiste  in  una  reazione  della  fibra  vivente  occasionata  dall’  azione  degli  in- 
citanti. 

Sappiamo  ancora  che  l’esorbitanza  degli  stimoli  accascia  l’irritabilità  ner- 
vosa; la  quale  si  può  reintegrare  col  riposo  e specialmente  col  sonno  e con 


AZIONE  DEGLI  STIMOLI  SULL'IRRITABILITÀ  NERVOSA 

gli  alimenti  ; quindi  lo  stimolo  prolungato  della  volontà  sull’azion  muscolare 
produce  la  stanchezza,  una  forte  corrente  elettrica  sui  nervi  cagiona  la  para- 
lisi, e la  vivissima  luce  1’  abbarbagliamenlo.  E sul  proposito  si  dice  che  gli 
stimoli  non  fanno  ch’eccitare  le  azioni  molecolari,  nelle  quali  pel  lungo  eser- 
cizio discapita  la  nutrizione,  e però  diventano  quelle  disacconce  alla  funzione, 
si  che  vi  ò bisogno  di  riposo  e di  alimenti.  Questo  modo  d’intendere  l’e- 
saurimenlo  siam  sicuri  che  si  verifica  nelle  azioni  muscolari,  perchè  i mu- 
scoli col  muoversi  si  decompongono  facilmente;  e l’osservazione  di  Aulenrieth 
che  i muscoli  di  un  animale,  costretto  innanzi  la  morte  ad  una  lunghissima 
corsa,  si  putrefacciano  assai  più  prestamente  di  quelli  di  qualunque  altro, 
confermano  una  tale  spiegazione.  Ma  e’  si  può  dire  altrettanto  de’ semplici 
nervi,  ne  quali  gli  alt;  nutritivi  sono  lentissimi?  Possiam  noi  credere  che  un 
vivo  raggio  di  luce  abbaccini  sol  perchè  in  un  istante  offende  la  composizion 
materiale  della  retina,  o che  una  poderosa  corrente  elettrica,  paralizzando  un 
nervo  di  moto,  produca  altrettanto  pel  discapito  materiale,  che  ne  viene  al  nervo 
galvanizzato  ? Ove  sono  le  dimostrazioni  ? E se  così  fosse,  perchè,  se  un  nervo 
di  moto  è stalo  depresso  dalla  corrente  diretta,  è pur  capace  di  eccitar  mo- 
vimenti sotto  l’azione  della  corrente  inversa?  Questi  fenomeni  adunque  ci 
sembrano  inesplicabili  con  la  teorica  della  consumazion  materiale.  Ammettendo 
ne’nervi  un  imponderabile  sui  generis,  potremmo  noi  dire  che  questo  con 
l’esercizio  si  consumi,  vuol  dire,  si  annichila  o si  diffonde  ad  altre  parli?  Noi 
non  intendiamo  come  possa  accadere  l’annichilamento  di  un  imponderabile  ; e 
nemmeno  sappiamo  dov’ei  si  porti  uscendo  dall’ambito  del  nervo. 

Ammetteremo  adunque  o uno  stato  oscillatorio  delle  molecole  promosso 
dagli  stimoli,  d’onde  feccilamento , ovvero  l’oscillazione  di  un  etere  interposto 
ne’pori  organici,  che  oscillerebbe  di  unita  alle  molecole  dietro  1’  occasione 
degl’incilanti  ? Noi  siamo  stali  condotti  con  queste  disquisizioni  ad  internarci 
nella  maniera  della  forza  nervosa  ; e però  qualunque  ipotesi  si  potesse  av- 
venturare, non  n’è  qui  il  luogo,  ma  nel  seguente  paragrafo. 

Un  altro  fatto,  che  è proprio  della  dottrina  delfirritamento,  si  è,  che  fallo 
stare  un  organo  per  lunga  pezza  in  riposo,  di  poi  non  tollera  che  i leggie- 
rissimi stimoli,  essendo  divenuto  squisitamente  sensitivo  ; e per  modo,  che  un 
uomo  condannato  alle  tenebre,  rivedendo  di  subito  una  luce  fortissima,  po- 
trebbe perfino  acciecarsi.  Si  dice  che  pel  riposo  si  accumuli  nel  nervo  l’irri- 
tabilità ; ma  il  concetto  delfaccumulamenlo  arguisce  ad  un  aumento  di  forza 
molecolare,  ovvero  a quello  di  un  imponderabile,  che  sia  rimasto  in  serbo  per 
non  esservi  stato  esercizio?  E se  il  riposo  o finaltività  di  un  nervo  cagiona 
indebolimento  di  nutrizione  (e  questo  è certissimo  perchè  possiam  vedere  per- 
fino l’atrofia)  in  quanto  l’esercizio  sostiene  il  conflitto  tra  esso  e il  sangue, 
com’  è che  esso  nervo  così  condizionalo  debba  diventare  più  sottilmente 
irritabile  e sensitivo,  ove  si  creda  che  l’irritabilità  dipenda  dalle  condizioni 
materiali  del  tessuto? 

Quel  che  succede  ne’muscoli  trova  una  spiegazione  sufficiente  nella  dottrina 
dell’  irritabilità,  imperciocché,  non  movendosi  per  alcun  tempo,  si  rendono 
sbiadati  e disacconci  alle  forti  contrazioni;  e però,  non  che  diventino  più  ir- 
ritabili dagli  stimoli  leggieri,  anzi  impigriscono,  e lutto  questo  per  essersi 
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diminuita  la  nutrizione,  la  quale  in  massima  parie  è ausiliala  dalla  loro  gin- 
nastica. Per  la  qual  cosa  se  la  dottrina,  che  riposa  in  sullo  Stare  della  ma- 
terialità dell’organo,  è vera  quanto  ai  muscoli,  ciò  si  deve  attribuire  ad  un  altro 
elemento,  che  ci  ha  di  mezzo,  che  ò la  compagine  muscolare,  la  quale  è il 
fondamento  della  contrazione  : ciò  che  non  si  può  dire  de’  nervi  di  senso  , 
perchè  solo  essi  son  sensitivi. 

Intanto  per  pervenire  al  nostro  proposito,  che  consiste  nel  calcolare  gli 
effetti  fisiologici  de’varì  stimoli  sull’ irritabilità,  riduciam  questi  ai  meccanici, 
ai  chimici,  alla  temperatura,  aH’elettricilà  ed  ai  terapeutici. 

I.  Irritazione  meccanica.  Quando  venga  irritato  meccanicamente  o con 
percossa  o con  puntura  o con  stiramento  un  nervo  di  moto  (ancorché  ei  sia 
reciso),  che  si  prolunghi  anatomicamente  in  un  muscolo,  questo  si  contrae  di 
subito  convulsivamente  s’  egli  è di  molo  volontario,  e la  contrazione  dura 
quanto  lo  stimolo,  e la  è tanto  intensiva  per  quanto  energica  è stala  l’azione 
meccanica,  ed  il  convellimento  si  effettua  nel  tempo  medesimo  in  tutta  la  lun- 
ghezza de’fasci  muscolari.  Se  poi  venga  irritalo  un  nervo  del  gran-simpatico 
o un  organo  che  sia  da  questo  animalo,  la  contrazione  può  non  esser  subi- 
tanea, ma  si  sostiene  per  alcun  tempo,  rimosso  lo  stimolo,  e serba  quel. ritmo 
eh’  è proprio  de’movimenli  involontari  ; cioè  a dire,  sistolica  e diastolica  nel 
cuore,  e vermicolare  negli  altri  organi  (1).  D’altra  parte,  ove  si  operi  sopra 
un  nervo  di  senso,  che  stia  in  rapporto  immediato  col  cervello  o con  la  midolla 
spinale,  si  avverte  una  sensazione;  la  quale,  se  è nervo  tattile,  sarà  dolori- 
fica ; se  è il  visivo,  sarà  luminosa,  come  si  vede  o comprimendo  il  globo  ocu- 
lare o forte  percuotendo  la  region  temporale;  e se  è l’acustico,  consisterà  in 
una  sensazion  di  romore;  il  che  si  osserva,  pogniamo,  allorché  o si  urti  nella 
lesta  o tutta  la.  persona  venga  in  qualunque  maniera  dimenata  e concussa. 
Ma  il  senso  del  gusto  e dell’olfatto  non  son  punto  eccitati  specificamente  dalle 
azioni  meccaniche  ; di  che  non  possiam  certo  desumere  la  ragione  dalla  teo- 
rica dell'irrilabililà  ; e soltanto  empiricamente  ei  si  può  dire  che  questi  sensi 
debbono  essere  impressionali  da  corpi  o disciolli  o gassosi  o imponderabili, 
in  somma  operanti  sottilmente  nelle  loro  fibre  primitive  ; la  qual  cosa  non  si 
può  verificare  negl’irritanti  meccanici. 

Affinchè  l’azione  meccanica  possa  cagionare  i mentovati  fenomeni  o di  senso 
o di  molo,  è necessario  che  la  sua  azione  non  distrugga  la  tessitura  ner- 
vosa ; ed  ove  una  porzion  di  nervo  sia  stala  profondamente  alterala,  se  e’sia 
sensifero,  non  si  ha  sensazione,  quando  l’alteramento  si  trova  tra  il  punto 
che  si  eccita  ed  il  cervello,  e se  di  molo,  non  si  avrà  conlrazion  muscolare, 
se  il  suddetto  alleramento  stia  tra  lo  stimolo  ed  il  muscolo. 

II.  Irritazione  chimica.  Gli  agenti  chimici  di  forte  azione,  ed  in  ispezia- 
lilà  gli  acidi,  gli  alcali  ed  i sali  metallici,  destano  sensazion  di  dolore  sui 
nervi  di  tatto  s’ei  sieno  alquanto  concentrali  ed  ancora  sul  gusto  e sull’ ol- 
fatto ; però  insino  a che  non  distruggano  in  lutto  la  tessitura  del  nervo  di  senso. 


(I)  Non  sempre  accade  che  ad  una  impressione  meccanica  il  cuore  si  contragga  in  tutta  la  sua  inte- 
rezza; invece  si  veggono  parziali  coptrazioni  ne’ vari  strati  delle  sue  fibre,  sicché  non  riescono  ad  una 
sistole  compiuta:  c benché  essa  vi  sia,  non  si  sostiene  cosi  regolarmente  ritmica  coni’ è nello  stalo 
fisiologico. 
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E non  si  potendo  applicare  localmente  sul  nervo  acustico  e sul  visivo,  nò 
tampoco  conoscesi,  se  operando  con  la  mediazione  del  sangue , potessero  ca- 
gionare sensazioni  luminose  o sonore:  noi  non  conosciamo  di  questi  esempi. 
Ove  poi  si  mettano  sui  nervi  di  moto,  se  essi  sono  alcalini  od  acido  arse- 
nioso  o tartaro  slibialo,  si  svegliano  fortissimo  e sostenute  convulsioni,  avve- 
gnaché il  nervo  sia  legalo  più  volte,  imperciocché  la  sostanza  liquida  penetra  di 
leggieri  a traverso  la  ligalura.  E già  si  conosce  che  alcuni  di  loro,  come  il  tartaro 
slibiato  ed  il  cloruro  di  bario,  determinano  il  vomito,  quantunque  assorbiti  sulla 
cute.  Se  poi  son  acidi  concentrali  o sali  metallici  non  ne  segue  nulla,  perchè 
il  nervo  rimane  distrutto  ; ma  ne  promuovono  quando  si  pongano  sullo  stesso 
muscolo,  perciocché  la  tessitura  di  questo  non  discapita  tanto  sollecitamente  alla 
loro  azione.  L’alcool,  secondo  il  Longet,  cagiona  convulsioni,  dovechè  il  cloro 
non  produce  veruno  effetto. 

III.  Temperatura.  Lo  stimolo  calorifico,  lasciando  stare  gli  effetti  chimici, 
che  cagiona  negli  atti  dell’organica  produttività,  riesce  ancora  importantissimo 
a sostenere  l’eccitamento  nervoso.  Ma  perchè  ei  si  circoscrive  sui  nervi  del 
senso  tattile  e su  quelli  di  moto,  e non  opera  eziandio  sugli  altri  sensi  su- 
periori? (1)  La  dottrina  dell’irritabilità  si  pare  anche  in  questo  difettosa. 

Adunque,  quanto  ai  muscoli,  si  conosce  che  toccando  un  nervo  di  molo  con 
ferro  rovente,  quelli  si  contraggono  poderosamente;  e del  pari  l’azione  del 
freddo  ; di  che,  se  l’acqua  ghiacciala  s’inietti  nelle  arterie  ombelicali,  un  utero 
inerte  si  contrae,  ed  aspirandone  col  naso,  l’iride  rinserrasi  per  simpatìa,  e si 
convelle  un  muscolo  volontario  aspergendolo  di  acqua  freddissima.  Il  perchè 
si  può  ben  dire  che  non  il  caldo  o il  freddo,  ma  il  rapido  cambiamento  di 
temperatura,  comunque  accada,  riesce  a stimolo  sull’irritabilità  nervosa,  in 
quella  guisa  medesima  che  sì  il  ferro  rovente,  come  il  soprammodo  freddis- 
simo acido  carbonico  solidificato,  producono  la  disorganizzazione  del  tessulo 
vivente. 

E per  i nervi  lattivi,  ci  ha  la  sensazione  del  freddo  e quella  del  caldo,  che 
spesso,  se  la  cagione  è intensa,  diventano  dolorose,  e le  quali  dipendono  o 
dall’azione  diretta  dal  calorico  o dalla  sua  sottrazione  dalle  superficie  sensi- 
tive (2).  E sul  loro  conto,  l’impressione  è sentila  immediatamente  se  trattasi 
di  nervi  cerebro-spinali  ; ed  ove  sia  fortissima,  anche  da  quelli  del  gran-sim- 
patico, e più  frequentemente  quella  del  caldo  che  del  freddo;  ma  questa  re- 
gola vai  pure  per  gli  altri  stimoli. 

Ora  esaminiamo  più  da  presso  gli  effetti  delle  estreme  e rapide  tempera- 
ture sull’irritabilità  generale  col  riferire  1’  esperienze  di  F.  Edwards.  — Im- 
merse le  rane  nell’  acqua,  ei  vide  che  la  lor  vita  durava  tanto  di  meno  per 
quanto  la  era  calda,  e morivano  in  pochi  minuti  se  giungeva  a 40  C ; e per 
converso  sopravvivevano  di  più  in  quella  che  si  avvicinava  a 0°.  E se  si  po- 
nevano in  un’acqua  egualmente  riscaldala,  negli  esperimenti  fatti  di  està  du- 
ravano assai  meno,  che  in  quelli  fatti  d’inverno;  il  che  viene  a dire  che  in 

(I  ) Quel  che  si  può  dire  dal  fisiologista  intorno  ai  raggi  calorifici  sarò  esposto  parlandosi  dell'azion 
della  luce  sulla  retina. 

(2)  Queste  sensazioni  possono  essere  talvolta  subbieltive,  senza  che  ci  sia  un  reale  aumento  o diminu- 
zione di  temperatura  ; ed  allora  è da  credere  che  siano  promosse  da  una  particolare  modificazione  della 
sensi  viti  no' vari  casi  patologici. 
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questa  differenza  deve  farsi  calcolo  dell’influenza  della  temperatura  anteriore 
aìl’esperimento.  E difatti , sottoposte  alla  sofl’ogazione,  perdurano  nella  vita 
assai  più  se  le  sien  prima  vissute  in  bassa  che  in  alla  temperatura' lo  stesso 
vide  ne’ pesci  posti  in  acqua  priva  di  aria.  Ma  osservò  eziandio  che  i movi- 
menti dell’animale  erano  spedili  e vispi  nell’acqua  calda,  quantunque  vi  mo- 
risse più  prestamente,  che  nella  fredda,  in  cui  si  parevano  lenti  c torpidi.  — 

I mammiferi  di  qualunqu’elà,  immersi  pure  nell’acqua,  vi  persistono  45  mi- 
nuti a 20°  del  C.  e mollo  di  meno  in  quella  che  la  temperatura  o digrada 
o aumenta  da  questo  segno;  e però  il  numero  20  negli  animali  a sangue 
caldo  pareggia  il  0°  in  quelli  a sangue  freddo.  Da  ultimo  lo  Edwards  ha  spe- 
rimentato sui  mammiferi  ed  uccelli  nell’aria  aperta,  facendo  il  paragone  tra 
gli  adulti  ed  i neonati;  i quali,  non  avendo  ancora  temperatura  propria,  son 
protetti  dai  genitori  ; ed  ha  osservalo  che,  sottrattala  con  mezzi  artificiali,  en- 
trambi s’intorpidivano  sì  nel  senso  che  nel  molo,  ma  ausiliati  da  nuova  tem- 
peratura, i secondi  più  prestamente  de’  primi  si  riducevano  allo  stato  sano. 

Da  quest’esperienze  noi  deduciamo  che  tanto  il  freddo  che  il  caldo  operano 
sulla  irritabilità;  però  l’azione  del  freddo  (fino  ad  un  certo  segno)  non  la 
esaurisce  sì  tosto  come  l’azione  del  caldo,  sicché  questo  riesce  più  stimola- 
tivo di  quello;  e ciò  si  desume  ancora  dai  movimenti  più  agevoli  e spediti  che 
presenta  1’  animale.  Nè  pare  che  i mammiferi  facciano  eccezione,  impercioc- 
ché un  bagno  di  acqua  a 20°  ci  produce  sensazion  di  freddo  e quel  mede- 
simo che  forse  sentiranno  le  rane  a 0°.  E questa  differenza  d’impressiona- 
bilità dipende  dalla  diversa  altitudine  , che  si  possiede  di  svolgere  calorico 
animale  , al  cui  grado  noi  ci  adusiamo:  la  quale  se  è leggiera,  come  negli 

animali  a sangue  freddo,  ne’  neonati  e ne’  mammiferi  ibernanti , conferisce 

maggior  tolleranza  al  freddo,  che  quando  la  è energica,  qualmente  succede 
negli  animali  a sangue  caldo;  e questo  s’argomenta  ancora  dagli  ultimi  spe- 
rimenti riferiti.  Al  postutto  diciamo:  gli  eccessivi  cangiamenti  termometrici 
esaurire  o molto  debilitare  l’irritabilità  del  senso  lattile  e del  moto,  i moderati 
riuscire  stimolativi  convenientemente;  però  il  caldo  è più  irritante  del  freddo, 
e questo  più  conservativo  di  quello  ; e finalmente,  non  potervi  essere  un  de- 
terminalo grado  per  tutti  gli  animali,  dovendosi  desumere  la  tolleranza  al  loro 
eccesso  dal  grado  di  calorico  animale  , che  si  svolge  , ed  al  quale  i nostri 

nervi  si  abituano,  come  a stimolo  necessario  Quanto  poi  ai  fenomeni  del  caldo, 

che  succede  al  freddo  sì  nelle  febbri  intermittenti  che  nelle  cure  idropaliche, 
noi  ne  farem  parola  esponendo  le  leggi  della  riflessione,  che  si  opera  dai  nervi 
di  senso  su  quelli  di  molo 

IY.  Irritazione  elettrica.  Lo  stimolo  dell’ elettricità  è il  più  universale, 
perchè  opera  sui  nervi  di  moto,  ed  eccita  le  contrazioni;  sui  nervi  del  senso 
tattile,  rindormentimento  ed  anche  il  dolore  ; sull’occhio,  la  luce;  sulfacuslico, 
il  romore  ; sull’  olfatto  e sul  gusto,  un  particolare  odore  e sapore  : le  quali 
cose  furono  bene  stabilite  dal  Vòlta. 

L’elettricità  meccanica  della  macchina  elettrica  può  cagionare  tulli  i men- 
tovati fenomeni  d’ irritamento  ; e quanto  a taluni,  la  scossa  muscolare  ed  il 
torpore  dell1  arto,  che  tocca  il  suo  tubo  conduttore,  provano  abbastanza  quel 
che  stiamo  dicendo.  Però  la  sua  azione  è istantanea  e non  continua  come 
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quella  della  forza  elellro-molrice  della  pila  voltaica;  quindi  operando  con 
questa  più  clic  in  altra  guisa  si  sono  inferiti  i suoi  effetti  fisiologici  sul  si- 
stema nervoso  (1). 

1°  L’immortale  italiano  di  Bologna,  il  Galvani  nel  1791  pubblicò  il  suo  famoso 
Commentario  de  viribus  electricitatis.  E per  dire  quello  che  ora  stiamo  trat- 
tando, egli  avendo  sospeso  una  rana  con  un  uncino  di  rame,  il  quale  passava 
tra  i suoi  nervi  lombari  e la  spina,  ed  avendo  inoltre  attaccato  quest’un- 
cino ai  ferri  di  un  balcone,  vide  che  quando  il  penzolo  animale  urlava  con  i 
muscoli  delle  sue  gambe  scorticale  ne’ferri  medesimi , ei  si  convelleva  podero- 
samente. E si  ponga  mente  che  in  quest’  esperienza  il  Galvani  avverti  bene 
la  necessità  del  circuito  chiuso;  cioè  a dire:  i due  metalli  congiunti  insieme 
rame  e ferro,  i nervi  in  contatto  col  primo  ed  i muscoli  col  secondo.  Osservò 
ancora  simiglianli  contrazioni  se  poneva  la  rana  sopra  due  capsule  ri- 
piene d’acqua  e comunicanti  tra  loro  mediante  un  arco  metallico,  per  modo 
che  i nervi  lombari  fossero  immersi  nell’una  e le  gambe  denudate  nell’altra; 
e qui  pure  notò  la  necessità  del  circuito  chiuso  — E però  dedusse  che  nei 
muscoli  trovasi  accumulalo  un  fluido  elettrico-nervoso  , il  quale  mediante  il 
conduttore  metallico  si  scaricava  nel  nervo,  quantunque  non  si  potesse  intra- 
vedere nel  suo  Commentario  com’egli  giunse  a determinare  questa  direzione 
della  corrente  tra  il  muscolo  ed  il  nervo;  benché,  a prima  giunta  fosse  sem- 
brato più  consentaneo  lo  ammettere  che  la  corrente  si  conducesse  dal  nervo 
al  muscolo  (2).  Una  tale  scoperta  si  diffuse  rapidamente  in  tutt’Europa  e venne 
in  mille  guise  ripetuta  e confermata.  Ma  sul  proposito  sono  abbastanza  note 
le  quistioni  tra  il  Volta  ed  il  Galvani,  perchè  il  primo  credeva  che  l’eleltricità 
si  svolgesse  nell’arco  metallico  per  la  eterogeneità  del  rame  e del  ferro  e pas- 
sasse dal  nervo  al  muscolo,  mentre  il  secondo  insisteva  nel  primitivo  con- 
cetto, allegando  ch’egli  otteneva  il  medesimo  se  usasse  un  arco  fatto  di  un 
metallo;  ed  il  Volta  a questo  soggiungeva  che  ogni  metallo,  quantunque  sem- 
bri purissimo , pure  è sempre  abbastanza  eterogeneo  per  produrre  elettrica 
tensione  , dovendosi  per  fino  avere  in  conto  che,  l’uno  estremo  toccando  il 
nervo  e l’altro  il  muscolo,  per  questo  diverso  toccamento  sull’estremità  del 
(ilo  metallico  s’ingenerasse  nello  stesso  sufficiente  eterogeneità.  E final- 
mente, quando  il  Volta  nel  1796  ottenea  nel  suo  condensatore  i primi  segni 
di  elettricità  nel  contatto  di  due  metalli  differenti,  d’  onde  la  maravigliosa 
costruzione  della  pila,  e però  ebbe  provato  che  veramente  i metalli  diversi 
svolgono  l’elettrico,  l’idea  del  Galvani  di  un  fluido  elettro-animale  venne 
in  discredilo,  e si  tenne  invece  che  i tessuti  animali  non  sono  che  con- 
duttori di  un  fluido,  che  si  genera  fuori  di  loro  (3).  Laonde  sarà  parola 
soltanto  dell’  elettricità  trasmessa  dagli  apparecchi  elettromotori  e degli  ef- 
fetti eh’ essa  produce  sulle  fibre  viventi,  le  quali  d’altra  parte  la  conducono 
senza  difficoltà. 

# V 

flj  Nelle  cose  che  andremo  a dire  intendiamo  parlar  solo  deU’elettricità  comunicata  all'animale,  e non 
di  quella  che  si  può  svolgere  in  lui  medesimo;  della  quale  faremo  menzione  nel  seguente  paragrafo. 

(2)  Matteucci,  Traile  des  phenom.  elettro  phisio.  des  animaucc.  —Paris  I8ii,  pay.  8. 

(3)  La  maravigliosa  scoperta  del  Galvani  fatta  sulla  rana  ebbe  luogo  fin  dal  i7Sfi.  qualmente  si  rileva 
•dal  suo  manoscritto.  Nò  egli  per  caso  vide  il  fenomeno,  siccome,  a sminuire  il  genio  del  grande  italiano. 
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2°  E sul  proposito  della  conducibilità  delle  sostanze  animali  per  questo  im- 
ponderabile, il  Malleucci  stabilisce  che  quella  del  tessuto  muscolare  è circa 
quattro  volte  più  grande  dell’altra  de’  nervi  e della  sostanza  cerebrale.  Di 
che  si  è certificato  adoperando  un  apparecchio  composto  di  due  fili  di  pla- 
tino attaccali  ciascuno  ad  un  turacciolo  di  sughero  e posti  equidistanti.  Ed  es- 
sendosi fermalo  che  le  correnti  derivale  sono  in  ragione  inversa  del  poter 
conduttore  del  corpo,  che  è traversato  dalla  corrente  di  una  pila,  egli  sotto- 
ponendo a questa  corrente  le  varie  sostanze  animali,  e nel  tempo  medesimo 
introducendo  alla  spicciolala  su  ciascuna  i fili  di  platino  ricoperti  di  vernice, 
meno  negli  estremi,  i quali  fili  comunicano  col  galvanometro,  ha  potuto  mi- 
surare l’intensità  delle  correnti  derivate,  trasmesse  da  questi  fili,  dai  gradi  di 
deviazione  dell’ago  calamitato. 

3°  Adunque,  ecco  in  che  consiste  l’azione  fisiologica  dell’elettricità  sulla  irri- 
tabilità nervosa.  E primamente  e’  si  sappia  che  la  direzione  della  corrente 
essendo  dal  polo  positivo  al  negativo  della  pila,  ove  il  'primo  si  ponga  in  un 
punto  dell’animale,  che  è più  prossimo  ai  centri  nervosi  e l’altro  verso  l’estre- 
mità periferiche  del  nervo,  si  avrà  quella  che  dicesi  corrente  diretta ; per  con- 
verso se  il  polo  positivo  comunicherà  cogli  estremi  e il  negativo  sarà  più 
vicino  al  cervello  ed  al  midollo  spinale,  avrà  luogo  la  corrente  inversa.  An- 
cora è da  conoscere  che  applicali  i due  reoferi  della  pila  su  due  punti  di- 
stinti del  nervo,  ovvero  l’uno  sul  nervo  e l’altro  sul  muscolo,  nel  quale  il  nervo 
si  dirama,  il  circuito  elettrico,  che  è composto  de’  due  conduttori  e del  tessuto 
animale  intermedio,  si  dirà  chiuso:  principio  di  chiusura  sarà  quell’  istante, 
in  cui  il  circuito  si  stabilisce,  termine  di  chiusura  ovvero  inlerruzioue  del  cir- 
cuito, sarà  quando  l’un  de'  reoferi  si  allontana  dal  tessuto  animale.  Or  bene, 
nel  tempo  in  cui  il  circuito  è chiuso  e fermato  non  si  ravvisano  punto  gli 
effetti  dell’  elettricità  sul  sistema  nervoso  del  moto,  ma  solo  nel  primo  momento 
dello  stabilirsi  o nell’atto  dell’interruzione.  E per  aversi  sensibili  conseguenze  è 
necessario  che  l’ elettricità  percorra  la  lunghezza  del  nervo  e non  piuttosto 

spesso  vociferano  gli  stranieri , imperciocché  si  stava  già  occupando  di  studi  fisiologici  da  moltissimi 
anni  in  dietro.  E difatti  nei  processi  verbali  dell’Accademia  bolognese  scritti  dal  segretario  Canterzani 
si  rilevano  le  date  delle  memorie  presentate  dal  Galvani  : 9 aprile  1772  sull’ irritabilità  alleriana:  22  aprile 
1773  sui  movimenti  muscolari  della  rana:  20  gennaio  1774  intorno  l'azione  dell'oppio  sui  nervi  delle  rane: 
ed  in  un  Commentario  scritto  di  propria  mano  il  6 novembre  1780  si  parìa  delle  contrazioni  muscolari 
eccitate  nella  rana  dall’elettricità.  Anche  il  Cotugno  nel  1786  pubblicò  nel  giornale  enciclopedico  di  Bolo- 
gna l’osservazione  di  una  scossa  simigliante  all’elettrica,  ch'ebbe  il  suo  braccio  mentre  toccava  col  col- 
tello il  nervo  diaframmatico  di  un  sorce;  la  quale  però  a rao’  d’esperienza  fu  ripetuta  da  altri  senza 
frutto;  nè  l’autore  ne  trasse  alcun  partito.  È pure  specioso  il  leggere  in  un  luogo  del  Commentario  pub- 
blicato queste  parole,  le  quali  accennano  alla  scoperta  fatta  di  poi  dal  Volta:  « molte  contrazioni  otte- 
nute con  l’arco  metallico  si  debbono  all'arco  medesimo  ».  Non  vogliamo  però  tacere  che  prima  del  Gal- 
vani si  erano  pure  intravveduti  questi  fenomeni,  senza  però  che  sene  fosse  tratto  il  menomo  costrutto. 
Lo  Swammerdam  nel  t.  11,  pag.  849  della  Biblia  naturae  riferisce  l’esperienza  fatta  da  lui  medesimo  di- 
nanzi il  granduca  di  Toscana  nel  1678:  la  quale  consiste  nel  mettere  entro  un  tubo  di  vetro  un  muscolo, 
il  cui  nervo  uscendone  fuori,  ei  leggermente  ligava  con  un  filo  d’argento,  il  qual  filo  faceva  passare  in 
un  anello  di  rame;  e cosi  nel  contatto  de’due  metalli  ei  faceva  notare  le  contrazioni  del  muscolo.  — 
Questo  tratto  dello  Swammerdam  ò stato  da  principio  rilevato  e tradotto  dal  Dumeril.  — Ed  il  Sulzcr 
nella  teorica  del  piacere  {1767}  parla  di  due  lamine  metalliche,  1’ una  d’argento  c l’altra  di  piombo  ; le 
quali  peste  sopra  e sotto  la  lingua  e messele  in  contatto  anteriormente,  facevan  provare  un  particolare 
sapore.  E per  dire  di  quelli  che  seguirono  al  Galvani  immediatamente,  e che  attesero  a questi  studi  del 
galvanismo,  oltre  del  Volta,  son  da  rammemorare  gl’italiani  Aldini  e Valli,  e di  poi  nel  1799  il  barone 
di  Humboldt  ed  il  Lehot,  tacendo  degli  altri  che  seguitarono  ne’tempi  posteriori. 
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trasversalinenle  la  sua  spessezza,  perciocché  in  quesl’ ultimo  caso  le  contrazioni 
o son  poche  o nulle.  Nondimeno  du  Bois-lleimond  non  lien  conto  solamente 
dell’interruzione  o del  cominciamento  del  circuito,  ma  di  qualunque  variazione 
accada  nella  forza  della  corrente,  di  modo  che  in  tali  variazioni  hanno  ancor 
luogo  i fenomeni  fisiologici  sui  nervi  motori.  Quest’autore  si  esprime  cosi: 
« il  nervo  motore  non  è eccitabile  dalla  somma  assoluta  della  densità  della 
« corrente,  ma  dalle  variazioni  di  questa  somma  da  un  istante  all’altro;  e 
« 1 eccitamento  prodotto  da  tali  cambiamenti  è tanto  più  grande  quanto  più 
« essi  avvengono  rapidamente,  o quanto  più  son  maggiori  in  ciascun  tempo 
« determinato».  Questa  legge  però  è vera  soltanto  per  i nervi  motori,  pe- 
rocché i sensitivi  sentono  non  pure  in  qualunque  cambiamento  della  corrente, 
ma  ancora  nella  sua  costante  circolazione  , benché  sia  vero  da  altra  parte 
che  gli  effetti  sensitivi  sieno  maggiori  nel  primo  caso  (1). 

4°  Ora  venendo  al  nostro  proposito,  trattandosi  di  animale  vivo,  ovvero  di 
morto  recentemente,  s’  egli  è irritabile  come  le  rane,  si  voglion  distinguere 
due  periodi  nelle  azioni  della  corrente:  nel  primo,  qualunque  si  sia  la  dire- 
zione o diretta  od  indiretta,  o nel  principio  del  circuito,  o nell’interruzione, 
gli  effetti  non  differiscono  gran  fallo,  perchè  si  verificano  contrazioni  musco- 
lari sì  ne’muscoli  inferiori  al  circuito  che  ne’superiori,  ed  altresì  manifeslazion 
di  dolore  ; il  che  viene  a dire  che  l’irritabilità  nervosa  è intensivamente  ec- 
citata ne’primi  momenti,  di  maniera  che  gli  effetti  dello  stimolo  non  solo  si 
trasmettono  per  ogni  verso  lungo  il  nervo  o sui  muscoli  da  quello  animati, 
ma  quel  che  è più,  muovendosi  ancor  di  quelli,  che  son  provveduti  di  altri 
nervi,  sui  quali  non  opera  f elettricità,  è mestieri  di  credere  che  in  questo 
caso  la  midolla  spinale  o il  cervello,  ricevuto  avendo  gli  effetti  elettrici  dal 
nervo  stimolalo,  li  possano  riflettere  sulla  origine  di  molo  di  altri  nervi  per 
cagionare  ne’  muscoli  corrispondenti  eguali  contrazioni.  E questi  secondi  mo- 
vimenti si  addimandano  riflessi , cioè,  che  l’eccitamento  elettrico  di  un  nervo, 
in  principio  centripeto,  si  trasforma  in  centrifugo  con  la  mediazione  de’  cen - 
tri  nervosi.  E difalli  che  qùeslo  sia,  si  rileva  dall’esperienza,  che  recide  la 
midolla  spinale  in  qualunque  luogo:  allora  e’  si  vede  che,  applicala  la  corrente, 
pogniamo,  sui  nervi  crurali,  si  contraggono  soltanto  i muscoli  che  sono  al  di 
sotto  del  punto  della  recisione  della  midolla  e non  quelli  che  sono  al  di  sopra; 
e però  di  leggieri  s’inferisce  che,  se  mancando  l’azione  della  midolla  i muscoli 
superiori  non  risentono  gli  effetti  dell’eccitamento,  sia  la  midolla  e non  altro 
che  può  con  la  riflessione  permutare  una  corrente  centripeta  in  centrifuga. 

Nel  secondo  periodo,  quando  l’animale  è stato  abbastanza  rifinito  dall'azion 
prolungala  dell’  elettricità,  gli  effetti  fisiologici  di  questa  seguono  una  legge 
più  spiccata  e ricisa,  la  quale  è necessario  di  dichiarare  ; e questa  si  è che 
l'irritamento  di  un  nervo  misto  produce  contrazioni  periferiche  nel  principio  delT aper- 
tura del  circuito  se  la  corrente  è diretta,  e nell'atto  della  cessazione,  se  è inversa; 
per  contrario  V eccitazione  nervosa  vien  tradotta  ai  centri  e di  quivi  ad  altri  or- 
dini di  muscoli  superiori  quando  la  corrente  diretta  finisce,  e quando  l inversa 

(!.).  V.  Iience-lones  on  animai  elcctricity:  Being  an  abstract  of  thè  discovcrces  of  Emit  du  Bois-Rei- 
niond  — London  1852. 
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ha  principio;  e lutto  questo  vale  il  medesimo  che  se  9Ì  dicesse  (son  parole 
del  Matleucci)  « la  corrente  opera  secondo  la  sua  direzione  quando  comincia 
« a circolare  nel  nervo,  ed  oppositamente  alla  sua  direzione  nell  atto  del  fi- 
« nire.  » E volendo  esemplificar  questa  legge  , che  noi  abbiam  convalidata 
sulle  rane,  ancora  che  in  tempo  d’inverno,  diciamo,  che,  posti  i due  reoferi 
in  un  medesimo  nervo  (pogniamo  ne’  crurali)  a certa  distanza  e nel  verso 
della  lunghezza,  i muscoli  sottostanti  al  nervo  elettrizzalo  si  contrarranno  quando 
il  circuito  della  corrente  diretta  comincia,  e non  affatto  o pochissimo  i muscoli 
superiori  del  dorso  o degli  arti  anteriori  ; dovechè  nel  suo  finire  si  moveranno 
questi  e non  quelli  e l’animale  darà  segni  di  dolore  (il  che  significa  che  vi  è stata 
affezione  nei  nervi  del  senso).  Se  poi  si  adopera  la  corrente  inversa,  avrà 
luogo  il  contrario;  ossia  le  contrazioni  de’muscoli  del  dorso  ed  il  dolore  nel 
suo  cominciare,  ed  i convellimenti  della  gamba  sottoposta  alla  sua  azione  nel 
termine.  Nell’ animale  morto,  purch’ei  sia  ancora  irritabile,  si  verifica  la  me- 
desima legge  ; la  quale,  s’ intenda  bene  , è verissima  solo  nei  nervi  misti  ed 
ancora  in  quelli  di  senso.  E quanto  a questi  ultimi,  il  Lehol  osservò  che  appli- 
cata la  corrente  sui  nervi  gustativi,  ne’quali  cagiona  un  particolar  sapore,  si 
ha  la  sensazione  nel  termine  del  circuito  della  corrente  diretta  e nel  principio 
della  inversa  (1). 

5°  Ma  qualunque  animale,  il  quale  sia  rimasto  un  tempo  più  o men  lungo  nel 
circolo  della  elettricità  , finalmente  si  rende  inerte  alla  sua  azione,  e solo 
con  le  alternative  voltaiche  si  possono  avere  novelli  esplicameli.  E sul  pro- 
posito di  queste  alternative,  il  Volta  osservò  che  ove  si  ponga  una  rana  a 
cavalcioni  su  due  vasi  di  vetro  ripieni  di  acqua,  per  modo  che  le  sue  gambe 
sieno  tuffale  in  uno  e la  midolla  spinale  nell’altro,  e poi  si  stabilisca  co'  reo- 
feri il  circuito,  e questo  si  faccia  rimanere  per  circa  venti  o trenta  minuti  f 
la  rana  non  darà  più  segni  di  contrazione  o si  apra  o si  chiuda.  In  questo 
momento  si  cambi  la  postura  de’  reoferi  e si  avranno  movimenti,  e fatto  re- 
stare il  novello  circuito  per  altro  tempo  e poi  interompendolo,  la  rana  si  parrà 
inerte  una  seconda  volta;  ma  invece  si  rinnoveranno  se  il  circuito  si  pone 
come  da  prima;  e così  di  seguilo  per  un  certo  numero  di  volle  secondo  l’in- 
tensità della  pila  e la  vivacità  dell’animale. 

6°  Nondimeno,  qualunque  sia  l’efficacia  delle  alternative  voltaiche,  finalmente 
si  giunge  al  punto,  in  cui  l’animale  rimane  in  tutto  paralizzato.  E questo  era 
già  stalo  avvertilo  dal  Valli;  il  quale  d’altra  parte  osservò  ancora  che  l’ef- 
fetto precipuo  della  corrente  si  manifesta  nella  porzion  di  tessuto,  che  è den- 
tro il  circuito  ; perciocché,  se  la  gamba  di  un  animale  non  più  si  muove,  elet- 
trizzali i nervi  crurali  ad  oltranza  nel  loro  principio,  si  muoverà  ove  si  elet- 

. 

(I)  Nel  fare  questi  sperimenti  comparativi  tra  il  primo  ed  il  secondo  periodo  di  eccitamento  si  deve 
aver  l'avvertenza  di  usar  sempre  la  medesima  pila,  non  variando  il  numero  delle  coppie  metalliche  : al- 
trimenti, ove  se  ne  usi  una  più  forte,  in  tempi  posteriori  possono  occorrere  i fenomeni  del  primo  pe- 
riodo. Ancora  si  deve  por  mente  alle  condizioni  ed  alla  qualità  dell’animale:  a cagion  d’esempio,  le  rane 
sono  irritabilissime  in  primavera,  sicché  il  primo  periodo  dura  lungo  tempo,  mentre  in  inverno  con  una 
temperatura  di  sette  gradi  del  C.  abbiam  noi  notato  fin  da  principio  i fenomeni  del  secondo  periodo;  e 
lo  stesso  ci  è intervenuto,  quantunque  di  primavera,  sottopostele  innanzi  all’ispirazione  mortificante 
dell’etere. 

Questa  legge  sull'azione  delle  correnti  dirette  ed  inverse  fu  intravveduta  dal  Valli,  confermata  dal 
Lchot,  e seguentemente  dal  Bellingeri,  dal  M&rianini  e dal  Matteucci. 
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rizzino  più  in  basso;  ose  in  questo  luogo  §i  giunga  pure  all'esaurimento, 
nondimeno  si  muoverà,  quando  più  inferiormente  verso  la  periferia  vengano 
eccitati.  E il  medesimo  accade  in  un  nervo  di  senso  , il  quale  se  più  non 
sente  pel  lungo  stimolo,  sentirà  di  poi,  e sempre  maggiormente,  ove  l’azione 
elettrica  si  vada  applicando  di  tratto  in  tratto  in  punti  più  prossimi  al  cer- 
vello. 

7°  11  Malieucci  ha  ancora  sperimentalo  l’effello  delle  diverse  correnti  sulla  ir- 
ritabilità ne’  nervi  di  molo.  Ove  si  sottoponga  1 animale  o vivo  o morto  da 
poco  tempo  all’azione  di  una  corrente  diretta  e vi  si  faccia  perseverare,  chiuso 
il  circuito,  ei  non  darà  più  segni  di  contrazioni  ; le  quali  per  converso,  avran 
luogo  nel  termine  del  circuito  se  si  applica  la  inversa.  Anzi  egli  ha  notalo 
di  più  che  la  inversa,  lungi  dallo  sminuire  1’  irritabilità,  invece  la  fortifica, 
perciocché  dopo  di  aver  circolato  per  più  ore,  nell’interruzione  l’animale 
si  contrae  a guisa  di  tetanico,  e si  contrae  ancora  nel  principio,  il  che  non 
si  osserva  nelle  ordinarie  sperienze.  Ed  il  convellimenlo  ò tanto  maggiore 
per  quanto  il  circuito  è rimasto  chiuso  lunga  pezza.  S’intende  però  ciò  veri- 
ficarsi fino  ad  un  certo  tempo  nell’  animale  morto.  E se  l’animale  vivo  me- 
diante il  riposo  acquista  di  nuovo  1’  attitudine  al  moto  per  1’  azione  della 
corrente  diretta,  col  medesimo  riposo  perde  quell’eccesso  di  contrattilità,  che 
aveva  acquistato  per  essere  stato  innanzi  nel  circuito  della  inversa. 

8°  Finora  si  è studiala  l’azione  delle  correnti  sui  nervi  misti  ; ma  il  Malteucci 
ed  il  Longet  l’hanno  ancora  applicala  sulle  radici  di  molo  recise  dalla  midolla 
spinale,  nella  quale  sperienza  si  è dedotto  l’ opposto  di  quel  che  fin’ora  ab- 
biamo statuito;  perciocché  nel  secondo  periodo  di  eccitamento  la  corrente 
inversa  promuove  soltanto  le  contrazioni  nel  principio  del  circuito  e la  di- 
retta nella  interruzione.  — E quanto  al  gran-simpatico,  oltreacchè  vedesi  pure 
quel  che  si  è dello  per  gli  altri  stimoli,  cioè  che  dietro  la  loro  azione  il  mo- 
vimento non  seguita  immantinente  , e d altra  parte  persiste  per  alquanto  di 
tempo,  rimosso  lo  stimolo,  sul  conto  del  galvanismo  le  contrazioni  si  attuano 
ancora  nell’alto  del  circuito  chiuso,  mentre  per  i nervi  cerebro-spinali  si  è 
visto  che  accadono  o nel  principio  o nell’interruzione. 

9°  L’azione  dello  stimolo  su  qualunque  nervo  è ragionevol  cosa  che  si  limiti 
solo  nel  luogo  ov’egli  opera,  quantunque  gli  effetti  dell’irritamento  nervoso  si 
trasmettano  al  cervello  sotto  forma  di  sensazione,  se  è nervo  di  senso,  o sulle 
fibre  muscolari  da  produrre  il  convellimento,  se  è di  moto.  Però,  ove  il  nervo 
sia  ligaio,  la  trasmissione  della  forza  nervosa  eccitata  dallo  stimolo  non  ha 
luogo  al  di  là  della  ligatura.  Or  bene,  questa  legge  fondamentale  non  vien 
meno  se  si  usi  l’elettricità.  E difatti  ove  si  fighi  un  nervo  crurale,  applicalo 
il  circuito  de’ due  poli  al  di  sopra  della  ligatura,  si  avranno  segni  di  dolore 
e convellimenti  solo  de’muscoli  del  dorso  ( secondo  le  leggi  stabilite  delle  cor- 
renti nel  secondo  periodo);  e se  per  converso  il  circuito  venga  situato  al 
di  sotto  della  ligatura,  si  convelleranno  i muscoli  della  gamba  e non  altro. 
Però  nel  fare  questi  esperimenti  il  nervo  dev’essere  isolalo  dalla  umidità 
circostante  , la  quale  potrebbe  condurre  l’elettricismo  al  di  là  della  ligatura 
c così  disordinare  il  fatto  fisiologico.  Clic  se  1’  un  polo  si  metta  al  di  sopra 
del  legame  e l’altro  al  di  sotto,  i fenomeni  accadono  alla  stessa  maniera  qual- 
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mente  la  ligalura  non  vi  stesse.  Tutto  questo  non  significa  altro  che  l’elel- 
tricilà  circola  anche  in  uno  spazio  di  tessuto  interrotto  dalla  ligalura,  mentre 
l’efficienza  nervosa  trova  in  questa  un  ostacolo  insormontabile. 

IO.  Dopo  di  aver  esposta  brevemente  fazione  della  corrente,  crediamo  utilis- 
simo dir  poche  cose  intorno  all’uso  terapeutico  dell’ elettricità;  quantunque 
e’ già  si  conosca  da  tutti  i medici  che,  essendo  l’elettricità  uno  stimolo  assai 
congruo  sull’irritabilità  nervosa,  riesce  spesso  profiguo  rimedio  a curar  le  pa- 
ralisi sì  di  senso  che  di  moto.  Noi  però  soggiungiamo  sul  proposito  che  è 
più  sperabile  che  la  corrente  elettrica  produca  vantaggio  nelle  paralisi,  che 
diconsi  puramente  nervose  o in  quelle  di  senso,  che  dipendono  da  rifinimento 
della  vita  plastica  (amaurosi  per  anemia)  o nelle  puramente  locali,  che  nelle 
altre,  di  certo  più  frequenti,  le  quali  son  prodotte  da  alterazioni  del  cer- 
vella o della  midolla  spinale.  E difatli  abbiamo  noi  ripetuta  1’  esperienza  del 
Malteucci  sulle  rane  e fabbiam  trovala  verissima  ; la  quale  consiste  nel  reci- 
dere a due  individui  i nervi  sciatici.  Ei  s’intende  che  gli  arti  loro  dovranno 
mostrarsi  paralizzati.  Se  ne  faccia  star  uno  in  riposo  per  molli  giorni,  ed  i 
nervi  dall’altro  si  galvanizzino  due  o tre  volle  al  giorno:  accade  che,  se  si 
applicherà  la  corrente  ai  nervi  del  primo  a capo  di  molto  tempo,  esso  ri- 
marrà immobile,  dovechè  il  secondo  ancora  in  questo  tempo  ne  risentirà  gli 
effetti , e non  pure  del  galvanismo,  ma  degli  stimoli  meccanici,  ove  l’animale  sia 
mollo  irritabile.  11  che  denota  che  l’elettricismo  è capace  di  conservare  l’irri- 
tabilità nel  nervo , avvegnaché  non  sia  più  in  relazione  con  la  midolla  spinale, 
e però  anche  di  ridestarla  se  si.  è mortificata. 

Adunque  quando  se  ne  vuol  trarre  costrutto  per  le  paralisi  di  molo,  se  la 
corrente  inversa,  come  sopra  si  è detto,  ridesta  l’eccitabilità  menomata  ed 
abolita  dalla  diretta,  potendosi  lo  stalo  morboso  del  nervo  paralizzalo  pareg- 
giare con  quello  che  ad  arte  si  procura  negli  animali,  sembra  conveniente, 
come  avverte  il  Malieucci,  che  si  usi  la  corrente  inversa.  Al  contrario  nelle 
paralisi  di  senso,  poiché  l’irritabilità  nervosa  è centripeta,  si  deve  adoperare 
la  corrente  diretta.  Ei  si  vide  chiaro  da  tutto  questo  che  la  teorica  terapeu- 
tica é fondata  sulle  alternative  voltaiche.  Ma  l’applicazione  si  faccia  moderata- 
mente alla  prima  , e poi  si  vada  aumentando  successivamente  ; ed  i con- 
duttori di  piombo  o di  rame  vai  meglio  che  sien  ricoperti  di  panno  lana  alle 
loro  estremità,  imbevuto  di  acqua  salata;  ovvero  riesce  anche  più  fruttuosa 
se  gli  estremi  sieno  appuntali  da  fare  l’elellro-puntura.  — Se  n’è  pure  pro- 
posto l’uso  pel  telano;  il  quale,  poiché  consiste  in  una  poderosa  conlra- 
zion  permanente  a simiglianza  delle  rane  tetanizzale  dall’uso  di  vari  veleni, 
come  in  queste  l’azion  prolungala  della  corrente  diretta  abolisce  in  poco  d’ora 
l’eccesso  delle  contrazioni,  così  in  quello  si  è immaginalo  che  dovesse 
accadere  lo  stesso.  E difalli  il  Malteucci,  avendo  applicalo  la  corrente  diretta 
ad  un  tetanico,  vide  un  certo  immegliamenlo  in  tale  terribile  malattia  e so- 
prattutto nella  calma  degli  atroci  dolori,  che  l’accompagnano;  ma  non  tale 
pero  che  l’ammalato  guarisse.  Egli  ridette  sul  proposito  che  forse  il  tenta- 
tivo non  ebbe  effetto  perchè  Irallavasi  di  tetano  traumatico  con  presenza  del 
corpo  estraneo. 

Finalmente  il  Petrequin  si  è in  questi  ultimi  tempi  avvisato  di  usare  l’e- 
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lellro-punlura  nella  cura  degli  aneurismi,  fondando  l’ applicazione  sulla  pro- 
prietà clic  ha  l’ eie  Urici  sino  di  coagular  l’albumina.  Di  che,  rappigliandosi  quella 
del  siero  del  sangue  contenuto  nel  sacco,  se  ne  ottiene  un  grumo,  che  lo 
riempie.  Questo  metodo  è certamente  da  commendare  ; e nell’  ospedale  degli 
Incurabili  di  Napoli  è stato  qualche  volta  usato  con  successo  (1). 

V.  Azioni  terapeutiche  e venefiche.  Non  possiamo  diffonderci  gran  fallo 
in  questi  argomenti,  i quali  non  sono  in  lutto  pertinenza  del  Fisiologista  ; e 
che  massimamente  sonosi  resi  importanti  dopo  la  dottrina  del  Brown  e 
di  lutti  gli  eccitabilisti  consecutivi.  E di  vero,  ammettendosi  che  il  compito 
fisiologico  del  nostro  essere  si  riduce  all’  esplicamento  dell’  eccitabilità  ner- 
vosa per  opera  degli  stimoli,  (parliamo  degli  eccitabilisti)  sonosi  studiali  tulli 
i rimedi  per  questo  verso;  cioè  a dire  se  valgano  a renderlo  più  pronunciato 
avvalorando  la  forza  nervosa,  ovvero  a diminuire  intrinsecamente  la  virtù  es- 
plicativa. Noi  non  neghiamo  l’azione  de’  rimedi,  che  si  dicono  conlrosiimolanti, 
diciamo  però  che  non  tulli  riescono  di  questa  maniera  in  quanto  operino 
primitivamente  sul  sistema  nervoso;  imperciocché,  se  l’irritabilità  delle  masse 
nervose,  siccome  la  sussistenza  di  tutti  gli  altri  tessuti,  è sottoposta  ancora 
al  centro  della  vita  plastica,  e se,  come  già  sperimentò  il  Valli,  un  nervo 
non  è più  irritabile  dall’  elettrico  ove  si  fighi  1’  arteria,  che  si  conduce  alla 
parte,  è necessario  che  si  confessi  che  molti  rimedi  son  depressivi  delle 

(I)  In  questi  ultimi  tempi  si  è cominciato  ad  usare  la  corrente  interrotta,  facendo  che  il  conduttore  di 
una  pila  toccasse  i dentelli  della  ruota,  che  gira.  Nel  qual  caso  ci  ha  una  corrente,  che  comincia  e fi- 
nisce e poi  ricomincia  di  seguito  in  tempi  alterni,  in  quella  che  il  conduttore  tocca  o non  tocca  il  denta 
della  ruota.  Egli  è chiaro  che,  se  gli  effetti  fisiologici  si  attuano  nel  principio  e nella  fine  del  circuito, 
questi  dovranno  parere  assai  più  efficaci  nel  caso  dell’elettricità  alternamente  o ritmicamente  interrotta 
a brevi  intervalli.  Per  la  qual  cosa  nelle  occorrenze  terapeutiche  si  suol  preferire  questo  modo  di  elet- 
trizzare a quello  dell’elettricità  continua.  E sul  proposito  corre  attualmente  in  uso  1’  apparecchio  elettro- 
magnetico  di  Masson,  il  quale  non  solo  somministra  l’elettricità  interrotta,  ma  moltissimo  accresciuta  di 
forza  con  un'elica  di  rame.  Vi  si  è di  poi  aggiunta  ancora  un'altra  apposita  estracorrente  mediante  un 
secondo  filo  di  rame,  e finalmente  una  calamita  temporanea. 

Noi  riduciamo  a’seguenti  termini  la  teorica  e l’uso  di  quest’apparecchio.  Si  ha  in  primo  luogo  la  cor- 
rente primitiva,  la  quale  viene  aumentata  sensibilmente  dall’  elica  per  la  quale  passa  nell’  atto  dell’  in- 
terruzione, imperciocché  ei  si  conosce  che  una  porzion  di  spira  induce  elettricità  secondaria  nella  porzione 
prossimiore,  la  quale  nell’atto  dell’interruzione  ha  la  stessa  direzione  di  quella.  E però  la  valutazione 
della  corrente  finale,  che  produce  la  scarica,  è a seconda,  non  solo  dell’elettricità,  che  si  decompone  negli 
elementi  eterogenei  della  pila,  ma,  quel  che  è più,  in  ragione  del  numero  degli  avvolgimenti  del  filo  di 
rame.  A questo  si  deve  aggiungere  un’  altra  sorgente  di  elettricità  indotta  anche  nello  stesso  filo  dalla 
calamita  temporanea,  che  è nell’  asse  dell’elica.  Laonde  gli  effetti  riescono  efficaci  ancora  che  si  usino 
due  soli  elementi.  Noi  ci  serviremo  di  questa  corrente  multiplicata , nelle  paralisi  di  moto  usando  l'in- 
versa ed  in  quelle  di  senso  la  diretta.  Però  gli  effetti  essendo  più  rilevanti,  se  ne  deve  usare  con  molta 
discrezione,  imperciocché  risulta  dagli  esperimenti  che,  applicata  in  un  animale  la  corrente  diretta,  la 
facoltà  motrice  si  esaurisce  in  poco  d’ora  stante  l’efficacia  inerente  alla  moltiplicazione  ed  alla  frequente 
interruzione.  Nondimeno  il  Pouillet  ha  dimostrato  che,  se  il  moto  rotatorio  c celerissimo,  sicché  l’inter- 
vallo di  due  passaggi  di  corrente  dall’  un  dente  all’altro  della  ruota  equivalga  ad  l|300  di  minuto  se- 
condo, allora  gli  effetti  saranno  come  quelli  di  una  corrente  continua. 

Inoltre  nell’apparecchio  elettro-magnetico,  che  stiamo  descrivendo,  ci  ha,  come  si  è detto,  un'altra  elica 
di  rame  più  sottile  soprapposta  alla  prima,  la  quale  induce  da  questa  l’elettricità,  da  dar  luogo  ad  una 
particolare  e semplice  estracorrente.  E poiché  la  direzione  deWestracorrciite  nel  principio  della  corrente 
primitiva  è inversa  a questa  e nella  fine  è diretta,  seguita,  che  quando  si  usano  i poli  de\Y  estracorrente, 
qualunque  sia  la  loro  situazione  rispettiva,  in  un  momento  si  ottiene  una  corrente  in  un  verso  e iiell’i- 
stante  seguente  nel  verso  opposto.  Per  la  qual  cosa  i suoi  poli  non  potranno  essere  applicati  nelle  pa- 
ralisi di  senso  o di  moto,  nelle  quali  è necessario  una  direzione  costante  e determinata.  Invece  la  sua 
applicazione  potrà  esser  utile  nelle  nevralgie,  siccome  il  Magendie  ha  sperimentato;  cuoi  abbiamo  tenuto 
gran  conto  di  queste  applicazioni  elettriche  istituite  secondo  i precetti  di  sopra  mentovali  In  vari  casi 
di  paralisi  c di  nevralgìe,  e ne  abbiamo  avuto  sensibile  vantaggio.  Nondimeno  soggiungiamo  che  nelle 
semplici  nevralgìe  ci  è stata  assai  più  giovevole  Y estracorrente,  che  nelle  paralisi  di  moto  la  corrente  in- 
versa. Delle  quali  cose  abbiam  fatto  argomento  di  varie  note  nell’Accademia  Mcdico-cerusiea  di  Napoli. 
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forze  nervose  non  per  altro  che  per  una  modificazione  particolare  , che 
inducono  negli  alti  formativi  e nelle  qualità  chimiche  del  sangue.  E però, 
se  i buoni  mangiari,  la  buon’  aria,  i rimedi  analeplici  e la  misurata  al- 
ternativa del  riposo  e dell’esercizio  conferiscono  al  ben  essere  di  tutte  le 
funzioni,  per  contrario  il  mercurio,  il  nitrato  di  potassa,  il  tartaro  stibialo  , 
il  salasso  , gli  evacuanti  ed  il  digiuno  debilitano  e sfiniscono  : e questi  ef- 
fetti o stimolativi  ed  integranti,  o deprimenti  si  avverano  ancora  sul  sistema 
nervoso,  ma  in  un  modo  secondario  , perciocché  ci  pensiamo  che  f azione 
di  colali  rimedi  sia  primitivamente  sul  sangue  e sulle  funzioni  della  plasti- 
cità. Ancora , vi  sono  certe  sostanze  che  si  addimandano  deleterie  , le  quali 
debilitano  1’  eccitabilità  nervosa  secondariamente  , perchè  in  prima  operano 
sull’ ematosi.  In  effetti  i nervi  di  un  animale  morto  in  un  ambiente  di  acido 
carbonico  o d’idrogene  solforato  han  bisogno  di  correnti  elettriche  fortissime, 
affinchè  possa  mostrare  qualche  convellimenlo  muscolare,  e questa  medesima 
altitudine  vien  meno  in  poco  tempo  (1). 

Vi  sono  poi  talune  sostanze , le  quali  ei  pare  che  affettino  direttamente 
il  sistema  nervoso,  quantunque  sia  necessario  che  vi  pervengano  per  la  me- 
diazione del  sangue,  imperciocché,  recisi  i vasi  in  un  arto  e rimasti  i soli  nervi, 
l’animale  non  è attossicato  punto  dalla  sostanza  venefica,  pogniamo  pure  che 
questo  membro  sia  stalo  per  lunga  pezza  immerso  in  una  concentrala  solu- 
zion  di  veleno;  e questo  è si  vero  che  il  Viborg  ha  versalo  nella  sostanza 
cerebrale  di  un  cavallo  dopo  la  trapanazione  un  grammo  di  acido  prussico 
concentrato  senza  effetto  di  avvelenamento,  dovecchè  poche  gocce  penetrale 
nel  sangue  sarebbero  bastale  per  ucciderlo.  E per  converso  succede  l’avve- 
lenamento, recisi  i nervi  e rimasti  i vasi  assorbenti;  delle  quali  cose  l’illustre 
Fontana  fece  certissimi  i fisiologisli.  Però  quanto  all’acido  prussico  si  sappia 
che  essendo  pur  diffusibile,  può  accadere  che,  posto  a contatto  di  un  nervo, 
il  quale  d'altra  parte  rimanga  non  isolato  dai  tessuti  vicini,  questi  se  ne  im- 
bevano, e venga  così  trasportalo  celeremenle  al  luogo  ove  per  vasi  assor- 
benti penetrar  possa  nel  sangue.  — Adunque  la  necessità  dell’  assorbimento 
significa  ch’essi  debbono  pervenire  nella  compagine  de’  nervi  'per  intosuscezione, 
ossia  per  l’atto  nutritivo;  e però  è probabil  cosa  che  riescano  perturbatori 
potenti  sol  perchè  modificano  profondamente  le  azioni  molecolari.  Intanto  di- 
eiam  noi  che  possono  tenersi  quali  agenti  primitivi  sulla  sostanza'  nervosa  , 
perciocché  consideriamo  la  istantaneità  della  loro  azione  e la  sindrome  inte- 
ramente nervosa  procedente  da  disquilibrio  della  innervazione  degli  organi. 
Questi  agenti  sono  l’acido  prussico,  la  stricnina,  l’angustura  ed  altre  specie 
di  stricnici,  ed  i narcotici  propriamente  detti,  tra  i quali  primeggia  l’oppio. 
Esaminiamone  ora  l’azione.  Ei  si  può  dire  in  generale  che  introdotti  nel  san- 
gue nel  primo  periodo  aumentano  la  sensività  e 1’  eccitabilità  muscolare  di 
maniera  che  accadono  movimenti  riflessi  per  i più.  leggieri  stimoli,  che  ope- 
rino sul  senso  tattile:  seguitano  le  contrazioni  tetaniche  più  o men  forti  e si 

(!)  Ci  è sembrato  verissimo  quel  che  dice  il  Matteucci  che  nè  l’azoto,  nè  il  cloro,  nò  l’ idrogeno  , 
fatti  respirare,  menomano  punto  l’irritabilità  nervosa;  ma  non  così  l’acido  carbonico,  perciocché  nella 
Grotta  del  Cane  presso  Napoli  gli  animali  morti  per  l’azione  di  questo  gaz  sembrano  molto  prostrati  an- 
che adoperando  l’elettricismo. 
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risente  vivamente  1 azione  del  galvanismo  ; da  ulliino  1 irritabilità  vien  meno 
sicché  il  galvanismo  non  cagiona  più  alcuno  o leggieri  convellimenli.  Però 
s’  e’  si  leghino  i nervi  di  un’arto,  avegnacchò  questo  riceva  ancora  il  sangue, 
nel  quale  circola  il  narcotico,  i suoi  muscoli  non  presenteranno  punto  di  con- 
vellimenli : se  si  distrugga  una  porzione  di  midolla  spinale  , le  parti  sotto- 
stanti alla  lesione  neppure  si  convelleranno;  e se  al  contrario  si  tolgano  i 
vasi  sanguiferi  ad  una  parte,  i suoi  muscoli  partecipano  alla  convulsione  ge- 
nerale. Dai  quali  falli  si  apprende  di  leggieri  che  la  sopreccitazione  e le 
convulsioni  sono  promosse  dall’azione  del  sangue  narcotizzalo  solo  sui  centri 
nervosi  e non  già  sui  nervi  e sui  muscoli,  ancora  che  ne  ricevano. 

D’altra  parte,  ove  si  recidano  ad  un’arto  lutti  i vasi  ed  i muscoli,  rimasti 
i soli  nervi  si  vedrà  che  nel  terzo  periodo  dell’  esaurimento  il  nervo  del- 
1’ arto  preparalo  mostrerà  ancor  segni  di  eccitabilità  al  galvanismo,  mentre 
l’altro  membro,  che  ha  seguitalo  ad  avere  l’influenza  del  sangue,  non  risente 
in  verun  conto  l’azione  degli  stimoli  (Mailer).  Da  quest’ultimo  esperimento 
s’inferisce  che,  se  i nervi  ed  i muscoli  dipendono  dalla  midolla  spinale  nel  pe- 
riodo delle  convulsioni,  nell’ultimo  della  paralisi  possono  di  per  se  medesimi 
questi  tessuti  risentire  l’effetto  narcotizzante  dal  sangue,  ch’essi  ricevono. 

Non  lutti  gli  agenti  testé  mentovali  hanno  il  medesimo  grado  di  azione: 
l’altitudine  ai  movimenti  riflessi  è massima  per  la  stricnina  e per  l’oppio,  mi- 
nima per  l’acido  idrocianico:  il  periodo  del  covellimenlo  prende  forma  di  te- 
tano per  l’azion  delle  prima,  non  molto  esplicato  dietro  la  morfina,  leggieris- 
simo nel  caso  dell’acido  prussico:  nel  terzo  periodo  dell’esaurimento  non  si  nota 
altro  che  la  maggiore  sollecitudine  con  che  succede  per  opera  de’  due  ultimi. 

Si  ha  da  sapere  che  i narcotici , non  però  la  stricnina , operano  ancora 
localmente,  ma  tutto  1’  effetto  si  riduce  all’  indormenlimenlo  dell’  irritabilità 
di  senso  o di  moto  del  nervo,  che  è stalo  impressionalo  da  loro;  di  che 
abbiamo  esempi  nel  rallentarsi  de’  movimenti  del  cuore,  se  vi  si  ponga  una 
soluzione  di  oppio,  e nella  midriasi,  che  succede  quando  la  belladonna  si 
strofini  nel  sopracciglio.  Ed  è ancora  certissimo  che  l’azion  topica  in  sulle 
prime  si  circoscrive  solo  nel  punto  ove  si  esercita;  in  seguilo,  ancora  che 
lentamente,  si  diffonde  pure  lungo  il  nervo  e di  sopra  e di  sotto  per  una 
certa  estensione;  la  qual  legge  si  arguisce  pure  con  l’applicazione  del  gal- 
vanismo. 

Finalmente  riferiamo  l’azione  dell’etere  sull’irritabilità  nervosa  del  senso  e 
del  molo  ; nel  che  terremo  conto  delle  nostre  esperienze  e di  quelle  del  Lon- 
get.  Diciamo  adunque  che  l’azion  dell’etere  dispiega  localmente  sui  nervi  gli 
effetti  suoi.  E difalti  s’ei  si  diriga  il  vapore  etereo  per  un  minuto  o poco  più 
su  di  un  nervo  misto  (1),  si  osserva  che,  mentre  l’animale  esegue  ancor  mo- 
vimenti volontari  nell’arto,  il  cui  nervo  è stato  eterizzalo,  d’altra  parte,  stimo- 
lato tal  nervo  coll’elettricismo  nel  luogo  ove  si  è fatta  l’applicazione  o poco 
al  di  sotto,  l'animale  non  mostra  più  di  sentire;  invece  ei  sente  se  lo  stimolo 
operi  al  di  sopra.  Prolungala  l’eterizzazione  per  quattro  o cinque  minuti,  l’in- 

(1)  Il  Longet  ha  istituiti  questi  sperimenti  sui  cani  e sui  conigli:  noi  ci  siamo  limitati  ai  nervi  crurali  ; 
elle  rane  . 
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sensibilità  si  verifica  come  nel  primo  caso,  ma  l’animale  non  muove  più  1 arlo 
volontariamente.  Ove  poi  si  stimoli  il  nervo  coll’  elettricismo  in  qualunque 
punto,  i muscoli  si  contraggono;  il  che  viene  a dire  che  1’ eccitabilità  del 
nervo  non  si  estingue,  avvegnaché  la  volontà  non  possa  influirvi  per  nulla. 
Finalmente  durando  più  tempo  l’eterizzazione,  non  ha  più  luogo  neppure  la 
contrazione  promossa  ad  arte,  c soltanto  i muscoli  si  contraggono  se  lo  sti- 
molo operi  mollo  al  di  sotto  del  punto  eterizzalo.  I quali  effetti  sul  senso  e 
sul  moto  son  passeggeri  nel  primo  caso,  perdurano  maggiormente  nel  secondo, 
e nel  terzo,  essendosi  effettuata  una  vera  decomposizione  chimica  nel  nervo, 
rimangono  come  un  fallo  di  mortificazione  permanente  (1). 

Olire  di  ciò,  il  Longet  facendo  ispirar  l’etere  agli  animali,  ha  voluto  spe- 
rimentare la  sua  azione  sui  centri  nervosi  ; ne’quali  vi  sono  organi  deputali 
al  senso  ed  organi  deputali  all’eccitabilità  del  Aiolo:  in  questi  esperimenti  ha 
veduto  il  medesimo  che  nei  nervi  della  periferìa.  E di  vero,  i centri  della 
sensivilà  eccitati  in  qualunque  modo  non  hanno  mostrato  di  sentire  lo  stimolo; 
mentre  quelli  della  motilità  essendo  galvanizzali  producevano  contrazioni  mu- 
scolari, avvegnaché  indebolite.  E quanto  alla  durata  degli  effetti,  essi  sono 
più  o meno  transitori  secondo  la  quantità  dell’etere  ispiralo. 

Da  tutto  questo  s’inferisce  che  l’azione  dell’etere  è mollo  più  sovvertitrice 
dell’eccitabilità  del  senso  che  di  quella  del  moto  ; rimanendo  con  ciò  conva- 
lidala maggiormente  la  differenza  che  ripassa  nei  modi  di  essere  dell’inner- 
vazione in  entrambi  i sistemi  del  senso  e del  moto. 


§ III. 

Elettricità  animale. 

In  tutti  i tempi  della  storia  fisiologica  si  è pensato  che  ne’ nervi  fosse  un 
principio  particolare  di  attività,  addimandato  variamente  fluido  nerveo , spirilo 
nervoso,  imponderabile  nerveo,  il  quale  emanato  dai  centri  nervosi,  o a questi 
riducendosi,  dasse  ragione  de’fenomeni  del  moto  e del  senso.  Dipoi,  essendosi 
studiate  dai  fisici  le  leggi  del  galvanismo,  si  è perfino  ritenuto  da  alcuni  che 
l’imponderabile  nerveo  fosse  l’elettrico  o mollo  analogo  a questo;  la  quale 
idea  surse  da  che  il  Galvani  espose  il  suo  concetto  di  un’elettricità  animale. 
E quantunque  la  scoperta  del  Volta  avesse  in  gran  parte  disdetto  un  tale 
pensamento,  nondimeno  vi  si  è sempre  ritornalo  sopra  ; e per  certo,  non  senza 
grandissimo  vantaggio  della  scienza  nostra.  Laonde,  in  queste  disquisizioni 
sulla  potenza  nervosa  crediamo  ben  necessaria  l’esposizione  di  lutti  i feno- 
meni di  elettricità  animale  per  poterli  mettere  in  riscontro  con  quelli,  che 
hanno  luogo  ne’nervi. 

I.  Pesci  elettrici.  I pesci  elettrici  finora  conosciuti  sono  la  Roia  torpedo, 
il  Gymnotus  clectricus,  il  Tetraodon  clectricus,  il  Silurus  clectricus,  il  Trichiurns 

ù)  E Serres  sul  conto  di  questo  alteramente  suppone  che  l’etere  liquido  possa  disciogliere  le  materie 
grasse,  che  fanno  parte  della  composizione  chimica  del  nervo. 
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elee  tri  cus,  i Mormyrus  lungipinnis,  oxyrvncus  o dorsali*  e il  Gymnarcus  nilolicus: 
ma  in  ispezialtà  della  torpedine  e del  ginnolo  si  sono  (inora  occupali  i Fi- 
siologisti. 

A)  E quanto  alla  prima,  ce  ne  hanno  tre  specie  distinte,  due,  già  tempo,  de- 
scritte dal  Risso  , che  vanno  col  nome  di  Torpedo  Galvani  e Torpedo  Narce , 
e l'ultima  non  è guari  dal  Buonaparle,  che  è stala  appellata  Torpedo  nobilitino- 
E per  dire  della  struttura  anatomica  degli  organi  elettrici  ( corpi  falcali  del 
Redi),  egli  è a sapere  che  son  due,  situali  nella  parte  anteriore  tra  i notatoi 
pettorali  e le  branchie,  e constano  di  un  conserto  di  colonne  prismatiche  esa- 
gonale, perloppiù  verticali,  di  modo  che  l’uno  estremo  corrisponde  al  dorso 
e l’altro  al  ventre  dell’animale,  e sono  tulle  quante  isolate  da  sepimenti  mem- 
branosi di  tessitura  aponevrolica  finissima,  che  si  attengono  al  tessuto  fibroso, 
che  di  sopra  e di  sotto  ricinge  questi  organi.  Inoltre  suppone  il  Savi  che 
ciascun  prisma  fosse  corredalo  di  un  altro  involgimento  particolare,  il  quale, 
a dir  vero,  noi  non  abbiamo  potuto  ravvisare  in  verun  modo.  Il  prisma  è per 
se  stesso  una  serie  di  tanti  diaframmi  trasversali;  e ciascuno  di  questi  si  com- 
pone di  due  laminette,  per  le  quali  un  di  essi  si  congiunge  a quello  di  sopra 
e di  sotto  da  fare  una  distinta  cavità.  Ma  ciò  viene  a dire  il  medesimo 
di  quel  che,  a nostro  credere,  scorse  primamente  il  delle  Chiaje  ; cioè  che 
ogni  prisma  consti  di  una  serie  di  ulricoli  soprapposti,  i quali  deprimendosi 
mutuamente,  rappresentano  tanti  dischi  appiattati.  Ciascuna  cavità  loro  è ri- 
piena di  un  umore  limpidissimo,  che  si  compone  di  9;10  di  albumina  e di  sai 
marino.  Questi  organi  sono  a dovizia  provveduti  di  nervi,  i quali  avanzano 
di  mollo  i bisogni  ordinari,  e che  provengono,  come  sopra  si  è detto,  in  gran 
parte  dal  parvago  ed  ancora  dal  quinto  paio;  e quanto  all’origine  di  codesti 
nervi , dai  lobi  elettrici  già  mentovati  altrove.  Vuoisi  soprattutto  sapere  il 
modo  della  loro  terminazione  negli  utricoli  dei  prismi.  E sul  proposito  il  Savi 
osservò  per  primo  che  dai  rami  nervosi,  che  s’implicano  tra  i sepimenti,  si 
dipartono  tante  fibre  primitive,  ciascuna  delle  quali,  giunta  sulle  due  super- 
ficie dell’utricolo,  si  divide  in  forma  dicotoma,  e da  queste  secondarie  rami- 
ficazioni risulta  una  maglia  nervosa  per  lo  più  di  sei  lati,  la  quale  si  trova 
su  ciascuna  superficie  di  utricolo;  e queste  maglie  non  rimangono  isolale,  ma 
mutuamente  congiungonsi  , di  maniera  che  vi  è coincidenza  correlativa  di 
angoli  e di  lati  tra  quelle  che  sono  di  sopra,  e le  altre,  che  giacciono  al  di 
sotto  di  un  utricolo.  Una  tale  speciosissima  osservazione  non  pure  ha  dato  a 
divedere  un  nuovo  modo  di  terminazione 'de’nervi,  ma,  quel  eli’ è più,  la  di- 


visione della  fibra  primitiva.  Il  Pacini  ha  in  proposito  osservato  che  la  ter- 
minazione delle  fibrille  nervose  accade  nella  faccia  inferiore  di  ciascun  dia- 
framma. 

E quanto  ai  vasi  sanguiferi,  sono  ancora  in  buondalo,  impercioochè  mol- 
teplici arteriuzze  dividendosi  in  maniera  dicotoma  compongono  una  rete  sottile 
sulla  superficie  delle  cellule  del  prisma.  I quali  capillari,  a delta  del  Calamai, 
presentano  in  certi  punti  diametro  più  piccolo  de’ globuli  del  sangue;  e vi 
sarebbe  ancora  una  rete  finissima  procedente  da  questi,  nella  quale  trascor- 
rerebbe un  limpido  e non  granuloso  umore. 

B)  Del  Siluro  elettrico  del  Nilo,  dopo  i cenni  che  ne  fecero  il  Rudolfi  e Geof- 
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froy-Saint-Hilaire,  si  è occupato  più  di  proposito  il  Paeini  (1).  In  questo 
animale  l’organo  elettrico  circonda  tutto  il  suo  corpo;  ed  incomincia  dalla 
lesta  poco  dietro  agli  occhi  superiormente,  e sotto  nell’estremità  della  mascella 
inferiore,  ed  estendesi  insino  alla  coda.  La  spessezza  di  quest’organo  aumenta 
dalla  testa  alla  metà  del  corpo,  da  indi  in  poi  sempre  più  si  assottiglia;  e 
tutto  quanto  è posto  sotto  alla  pelle,  ed  è circondato  da  un  forte  tessuto  fibroso. 
Oltracciò  il  Paeini  richiama  meritamente  l’attenzione  su  uno  strato  assai  denso 
di  adipe,  che  circonda  l’animale  quando  siasi  tolto  l’organo  elettrico  col  suo 
sacco  fibroso,  perocché  si  può  congetturare  che  quest’adipe  sia  disposto  come 
corpo  isolatore  a preservare  gli  organi  interni  del  siluro  dalle  scariche  elet- 
triche. 

Quanto  poi  alla  tessitura  dell’organo  elettrico,  esso  consta  di  tanti  ulricoli 
ottaedri  ripieni  da  un  liquido  albuminoso  e grandi  circa  un  millimetro  cubo; 
e le  pareti  degli  ulricoli  consistono  in  un  intreccio  di  fibre  di  tessuto  uniente, 
e con  molla  verosimiglianza  la  faccia  interna  è ricoperta  da  uno  strato  epi- 
teliale (2j . Finalmente  esso  è provveduto  di  vasi  sanguigni  e di  fibre  nervose, 
le  quali  procedono  da  un  nervo  intervertebrale  e propriamente  dal  primo  paio 
cervicale.  Il  cervello  manca  di  qualunque  organo  elettrico  che  possa  rasso- 
migliarsi ai  lobi  elettrici  della  torpedine,  ma  nell’origine  del  nervo  suddetto 
si  trova  un  grosso  ganglio  intervertebrale,  che  può  bene  tener  luogo  di  quelli, 
massime  considerando  il  suo  grande  volume. 

C)  Il  Ginnoto  possiede  quallr’ organi  elettrici,  due  superiori  più  grandi  sotto 
cutanei  al  di  sopra  del  notaloio  anale  e de’  suoi  muscoli,  e due  inferiori  ri- 
coperti dai  muscoli  del  notaloio  codale  (Stannius). — Il  Paeini  si  è occupato 
recentemente  della  tessitura  intima  di  questi  organi,  benché  fosse  stala  innanzi 
indicata  da  Hunter,  da  Knox  e da  vari  altri  anatomisti  (3). 

Adunque  codesti  organi  si  compongono  di  tanti  sepimenti  membranosi  ed 
aponevrotici  ordinati  secondo  la  lunghezza  del  corpo  e quasi  paralleli  e di- 
stanti da  1 a 3 millimetri.  Questi  spazi  longitudinali  sono  divisi  da  tanti  dia- 
frammi posti  trasversalmente  ; onde  ne  risultano  altrettante  piccolissime  cavità 
o cellule;  e sono  a poca  distanza  l’una  dall’altro:  secondo  il  Paeini,  10  dia- 
frammi occupano  ordinariamente  lo  spazio  di  4,530mm,  benché  non  si  con- 
servi in  lutti  quanti  una  tale  distanza  rispettiva.  Il  diaframma,  secondo  ci 
apparve  nella  riferita  preparazione  del  Paeini,  non  è un  semplice  elemento 
membranoso,  ma  si  compone  di  due  parti  principali  sopopposte;  una  delle  quali 
egli  addimanda  corpo  cellulare,  e l’altra  lamella  fibrillare.  La  prima  non  è al- 
tro che  una  lamina  leggermente  ondulata,  omogenea  e trasparente,  la  quale 
nella  sua  faccia  superiore  si  amplifica  e si  rigonfia  in  mollissime  sporgenze 
o utriculi  vari  di  dimensione,  spesso  dilargali  nell’estremità  libera  e non  sem- 
pre verticali,  ma  talvolta,  come  egli  dice,  accartocciali.  NeU’eslremilà  di  cia- 
scuno spesso  osservasi  un  nucleo,  e la  parete  o il  margine  libero  dì  ogni 

(I)  V.  la  memoria  sopra  l’organo  elettrico  del  Siluro.  Bologna  1846. 

(*2j  II  Bacini  vi  suppone  l'epitelio,  ma  non  c riuscito  ad  osservarlo,  perchè  sull'individuo  da  lui  sezio- 
nato avea  operato  l’aìcool  con  molta  forza. 

(3)  V.  la  sua  memoria  sulla  struttura  intima  dell'organo  elettrico  del  Ginnoto , Firenze  1862.  Il  Pac-ini* 
n fece  osservare  nel  suo  microscopio  una  preparazione  da  lui  medesimo  ordinata  c conservata,  e possiate 
dire  che  quella  posta  nella  sua  memoria  rassomiglia  perfettamente  alla  suddetta  preparazione  microscopica. 
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utricolo  presenta  alla  sua  volta  molli  altri  piccoli  rigonfiamenti  mamillari.  La 
faccia  inferiore  della  mentovala  lamina  presenta  pure  una  serie  di  altri  pro- 
lungamenti cellulari , ma  più  piccoli  dei  primi,  mammillari  e claviformi.  La 
lamella  fibrillare  è intesta  di  sottilissime  fibrille  simili  a quelle  dei  sepimenli 
aponevrolici , ai  quali  essa  aderisce;  e tra  questa  lamella  e la  superficie  li- 
bera delle  cellule  inferiori  del  suddetto  corpo  cellulare  esiste  uno  spazio  ri- 
pieno di  liquido  albuminoso,  e diviso  da  molti  prolungamenti  spiniformi,  che 
discendano  dal  suddetto  corpo  cellulare.  — In  breve,  ogni  diaframma  è com- 
posto di  due  lamine,  le  quali,  allontanandosi,  limitano  una  piccola  cavità,  e 
la  superiore  (corpo  cellulare)  è corredata  nelle  sue  due  faccie  dei  sopradde- 
scritli  processi  cellulariformi. 

I vasi  ed  i nervi  penetrano  negli  organi  elettrici  dai  sepimenti  aponevro- 
- tici , e quelli  ultimi,  dividendosi  in  fibrille,  si  dispongono  come  negli  utricoli 
della  torpedine  nella  faccia  inferiore  del  diaframma  e propriamente  nella  la- 
mella fibrillare.  Quanto  alla  provenienza,  esse  sono  diramazioni  de’  nervi  spi- 
nali ; e deve  notarsi  che  in  proporzione  sono  più  numerosi  e di  maggior  ca- 
libro quelli  degli  organi  elettrici  della  torpedine  che  del  ginnoto. 

Tutti  conoscono  che  i pesci  elettrici,  hanno  la  facoltà  di  scuotere,  massi- 
mamente facendosi  circuito  sugli  organi  elettrici,  e d’indormenlire  la  mano  ed 
il  braccio;  ed  i pescatori,  che  prendono  le  torpedini  ne’ nostri  mari,  affer- 
mano costantemente  di  sentire  informicolarsi  il  braccio  sol  che  tengono  in 
mano  l’asta  della  foschia  o la  fune  delle  reti,  nelle  quali  l’animale  è capitato; 
ed  ancora,  se  versano  acqua  in  un  bariglione,  ove  per  avventura  stia  una  tre- 
mola, avvertono  la  stessa  impressione  per  l’elettricità,  che  mediante  il  liquido 
si  trasmette  loro.  Ma  gli  effetti  elettrici  del  ginnoto  sono  ancora  più  formida- 
bili, come  si  rileva  dal  racconto  dell’Humboldt:  il  quale  fu  presente  alla  pe- 
sca, che  se  ne  fece  in  un  baccino  d’acqua  impaludala  in  Cano  de  Bera  in  A- 
merica;  dove,  fatti  entrare  molli  cavalli  a bella  posta,  questi  diguazzando, 
destarono  i ginnoti  ; i quali  per  difendersi  dall’aggressione  si  appressavano  loro 
e facendo  semicerchio  del  proprio  corpo  e toccatili  nella  pancia,  li  fulmina- 
vano come  a volontà  con  scariche  iterate.  Era  una  scena  speciosa,  dice  il  celebre 
Naturalista  , veder  rizzarsi  i crini  e spalancar  gli  occhi  di  fuoco  ed  udire  i 
nitriti  de’  travagliati  cavalli,  e fare  ogni  modo  per  scampare  da  quel  pericolo, 
ed  alcuni  di  loro  fuggendo  alla  riva  cader  tramortiti  e trafelati.  Ma  dopo  poco 
tempo  i ginnoti  perdevano  anche  loro  la  lena  deH’elettrizzare  e cosi  divenivno 
facile  preda  agli  indiani. 

E difaltli  1’  elettricità  di  una  fresca  torpedine  pareggia  quella  di  una  pila 
. di  100  o di  150  coppie,  al  dire  del  Malteucci,  e l’altra  di  un  ginnolo  è eguale 
ad  una  scarica  di  15  bottiglie  di  Leyde  di  3500  pollici  quadrali  di  super- 
ficie, secondo  ii  Faraday.  — Ei  si  conosce  la  proprietà  dell’indormenlire  della 
torpedine  fin  dai  tempi  d’Ippocrate  e di  Platone,  ma  il  Muschembroek  stabili 
da  prima  la  natura  elettrica  della  commozione;  ed  ai  giorni  nostri  dal  Faraday 
sul  ginnolo,  e particolarmente  dal  Linari  e dal  Matleucci  sulla  torpedine  se 
n’ è confermala  la  natura  per  essersi  ottenuta  la  scintilla,  la  decomposizione 
dell’acqua,  la  magnetizzazione  dell’ago  introdotto  nella  spirale  di  un  condut- 
tore di  rame  e tutto  ciò  che  si  appartiene  ad  un  apparato  elettrico 
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Riuscirebbe  lunghissima  l’esposizione  degli  esperimenti,  che  sono  siali  isti- 
tuiti su  questi  animali,  e segnatamente  dal  Malteucci  sulla  torpedine,  e però 
ci  slarem  quasi  alle  principali  conclusioni. 

1°  Le  due  elettricità  non  sono  mai  nel  medesimo  punto  del  corpo  elettrico; 
ma  la  positiva  si  trova  sul  dorso,  e la  negativa  sul  ventre  in  luoghi  correla- 
tivamente simmetrici;  e sul  dorso  è positivo  il  luogo,  eh’  è superiore 
all’entratura  dei  nervi  nell'organo,  rispetto  alle  parli  che  sono  più  in  basso; 
e nella  faccia  ventrale  quel  luogo,  che  corrisponde  verticalmente  al  polo  po- 
sitivo del  dorso,  é negativo  relativamente  ad  altri  punti  della  medesima  faccia 
ventrale.  Quando  un  corpo  elettrico  venga  sezionalo  trasversalmente  in  due  metà, 
e sieno  poste  nelle  faccie  interne  due  lamine  di  platino,  si  vede  che  il  polo 
positivo  si  trova  in  quella,  che  corrisponde  al  dorso,  ed  il  negativo  nell’altra, 
che  è prossima  al  ventre. 

Nel  ginnoto  poi  il  polo  positivo  è sempre  più  prossimo  alla  testa  ed  il  ne- 
gativo alla  coda.  Però  al  Prudente  è paruto  nelle  sue  esperienze  su  quello, 
che  si  conservava  nel  reale  palazzo  di  Napoli,  che  qualunque  luogo  del  suo 
corpo  fortemente  irritalo  dava  elettricità  positiva  rispetto  ad  altri,  che  erano 
lontani  dallo  stimolo;  ed  il  Matteucci  suppone  con  certa  probabilità  per  espe- 
rimenti istituiti  sul  medesimo  individuo,  che  l’animale  possa  a talento  scari- 
care o tutta  o parte  dell’estensione  de’suoi  corpi  elettrici.  Si  nota  ancora  che 
quest’animale,  volendo  tramortire  un  pesce,  che  gli  si  presenta  per  farsene 
pasto,  ei  si  piega  sopra  se  stesso  e comprenda  la  preda  nel  circuito  della 
concavità  del  suo  corpo. 

2°  I pesci  elettrici  dirigono  con  un  allo  di  volontà  l’elellricismo  sui  corpi 
conduttori  ; e la  scarica  è per  lo  più  accompagnala  da  vari  movimenti  mu- 
scolari, quantunque  ci  possa  essere  il  caso  che  non  si  muovano  punto,  sic- 
come l’Humboldl  sul  ginnolo  e Matleucci  sulla  torpedine  han  verificato:  ed 
il  modo  con  che  il  ginnolo  si  appressa  all’animale,  che  vuole  intormentire, 
prova  abbastanza  che  la  scarica  può  essere  diretta  dalla  volontà.  Anzi  e’ sem- 
bra che  abbia  pure  un  istinto  die  lo  avverte  se  il  corpo  die  lo  tocca  sia 
buono  o cattivo  conduttore  dell’elellricità,  imperciocché  se  lo  irriti  con  un  corpo 
isolante,  e se  d’altra  parte  si  ponga  la  mano  nell’acqua  dov’ei  si  trova,  quella 
sarà  lievemente  scossa,  e per  converso  lo  sarà  moltissimo  se  vien  provocalo 
con  un  buon  conduttore.  Ma  sul  proposito  bene  considera  il  Matleucci  che  se 
l’animale  si  scarica  quando  vuole,  non  però  dov’ei  vuole,  cioè  a dire,  non  ha 
l’attitudine  a dirigere  la  scarica.  Nondimeno,  qual  si  sia  la  sua  facoltà  elet- 
trica, se  esso  la  eserciti  mollo  , finalmente  vien  meno  e deve  prender 
riposo  non  allrimenle  che  si  è sopraffalli  da  lassezza  muscolare  dopo  un  lungo 
cammino. 

3°  Le  condizioni  degli  agenti  esterni  ed  interni,  che  conferiscono  all’espli- 
camenlo  dell’  irritabilità  nervosa,  cagionano  altresì  maggiore  facoltà  elettriz- 
zante, ed  è converso.  Epperò  la  validità  della  circolazione,  della  respirazione 
e della  nutrizione,  il  calorico  fino  ad  un  certo  segno  e l’elettricità  comunicala 
sui  nervi,  che  si  diffondono  negli  organi  elettrici,  aumentano  la  forza  delle 
scariche.  E quanto  ai  veleni,  il  Malieucci  ha  osservato  che' la  stricnina  e la 
morfina,  somministrate  in  buondato,  producono  forti  e frequenti  scariche , ma 

fisiologia,  Voi,  II.— ui 


ELETTRICITÀ  ANIMAI. E 


4 26 

l’animale  muore  in  poco  tempo;  che  se  la  dose  è moderala,  accade  in  lui 
tale  eccitamento  che  e’  fulmina  elettricità  avvegnaché  non  tocco,  ovvero  a leg- 
gieri stimoli  rispondono  grandissimi  effetti. 

4°  Le  cagioni  motrici  della  scarica  operano  allo  stesso  modo  che  sulla  con- 
trattilità muscolare  volontaria,  perciocché  1’  animale  si  muove  o in  quanto  lo 
vuole,  ovvero  in  quanto  si  dia  luogo  ai  fenomeni  di  riflessione;  i quali  consi- 
stono nell’eccitare  la  sensi vità  periferica,  i cui  effetti  trasmessi  ne’  centri  si 
riflettono  sull’origine  delle  fibre  di  molo.  Or  bene,  i pesci  elettrici  non  solo 
sprigionano  l’elettricità  quando  lor  piace,  ma  allorché  vengono  stimolati  su 
qualunque  punto  del  loro  corpo,  ed  in  ispezialtà  negli  occhi  e nelle  branchie. 
E questo  è sì  vero  che  ove  si  recida  la  midolla  spinale,  gli  stimoli  operanti 
al  di  sotto  della  recisione  non  più  la  promuovono,  perchè  manca  in  questo 
caso  l’azione  centripeta  dell’impressione  (Malieucci). 

5°  L’azione  de’nervi,  che  si  diramano  negli  organi  elettrici,  governa  e so- 
stiene direttamente  lo  sviluppo  dell’elettricità,  imperciocché,  anche  reciso  dal- 
l’animale un  corpo  elettrico  e postevi  sopra  le  rane  denudate,  queste  risen- 
tono la  scossa  sol  che  si  stimolino  i nervi , ancora  che  sieno  stati  pur  essi 
recisi.  E se  delti  nervi  vengano  tolti  via  o legali  tulli  quanti,  l’animale  non 
più  è capace  di  commovere,  nè  uno  stimolo  meccanico  apposto  sopra  la  le- 
gatura eccita  svolgimento  elettrico.  Anzi,  ove  la  recisione  di  loro  sia  parziale, 
l’organo  elettrico  si  scarica  solo  in  que’  luoghi  ne’quali  si  diffondono  i nervi 
residuali  (Galvani  e Spallanzani).  Tutto  questo  viene  a dire  che  l’ influenza 
nervosa  sui  corpi  falcali  rispetto  all’elettricità  che  promuove  è come  l’ in- 
nervazion  muscolare  rispetto  al  movimento. 

6U  Cedesti  nervi  confluiscono  o si  dipartono  dal  ganglio  posteriore  nella 
torpedine;  e però  era  ben  naturale  il  supporre  che  l’ efficienza  nervosa  lor 
necessaria  fosse  dal  ganglio  dipenduta.  E per  vero  lasciando  stare  sol  questo 
e gli  altri  del  cervello  tolti  via,  persiste  la  facoltà  elettrica;  e se  lo  si  sti- 
moli, le  scariche  s’iterano  a brevi  intervalli  e fortemente  ancora  che  l’animale 
avesse  fatto  mostra  di  non  più  darne;  e da  ultimo,  recisogli  in  lutto  il  gan- 
glio, ei  perde  per  sempre  questo  specioso  potere. 

7°  Gli  organi  che  diconsi  elettrici,  son  veramente  tali,  imperciocché,  coa- 
gulala l’albumina  delle  sue  cellule  col  calorico  o coll’acido  solforico,  perdono 
f attitudine  a scuotere.  E se  si  pongano  i fili  del  galvanomelro  nell’atto  della 
scarica  dell’animale  sui  nervi,  non  ci  ha  alcun  segno  di  elettricità  (Malteucci): 
la  qual  cosa  dimostra  che  questo  fluido  non  è trasportalo  dai  nervi  agli  organi 
e che  però  essi  non  solo  mulliplicano,  ma  producono  il  fluido  galvanico.  Però 
vuoisi  avvertire  che  questo  ha  luogo  solo  in  quell’  istante  in  cui  ci  è azione 
nervosa  o per  volontà  dell’animale  o per  islimolo  ; conciossiachè  in  altro 
caso  non  ne  contengano  punto,  e quindi  non  si  possono  pareggiare  ad  una 
bottiglia  di  Leyde. 

Volendo  ora  arguire  dai  fatti  esposti  il  concetto  deH’elettricilà  in  questi 
animali,  che  è dunque  codesta  elettricità  rispetto  all  innervazione,  che  l’è  as- 
solutamente necessaria  perchè  si  svolga?  Si  produce  essa  forse  nel  lobo  elet- 
trico, ovvero  ne’  soli  organi  a questo  intesi?  Noi  ci  pensiamo  col  Malteucci 
che  l’influenza  nervosa  opera  come  il  calorico  sulla  tormalina,  nella  quale 
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per  questo  stimolo  si  separa  l’ elettricità.  E per  vero,  vien  meno  la  scarica 
se  cessa  l’azion  nervosa  del  ganglio  elettrico  e de’  suoi  nervi:  la  è poderosa, 
(piando  le  condizioni  esterne  ed  interne  del  benessere  operano  efficacemente  a 
confortare  lirritabilità,  e con  l’esercizio  vien  meno  e col  riposo  si  restaura. 
D’altra  parte  l’elettricità  non  scaturisce  dallo  stesso  lobo  elettrico,  siccome  si 
rileva  in  ciò  che  si  è dello  al  num.  7 ; laonde  ripetiamo  non  vi  essere  rasso- 
miglianza più  conveniente  di  quella  della  tensione  elettrica  della  tormalina 
per  l’opera  del  calorico. 

Ma  e’  si  potrebbe  domandare:  questa  necessaria  efficienza  nervosa  giunta 
nell’organo  elettrico  si  tramuta  essa  medesima  in  elettricità,  ovvero  questa 
è conseguenziale  degl’atli  chimici  promossi  dalla  forza  de’nervi  nell’albumina 
delle  cellule?  Noi  ritorneremo  su  tale  problema  quando  avrem  noverati  altri 
fatti  di  zoolettricilà.  Ora  consideriamo  col  Pacini  che  non  sono  eguali  in 
tutti  codesti  pesci  le  condizioni  anatomiche  degli  organi  elettrici:  — nella 
torpedine  vi  è un  solo  elemento  solido,  che  è il  diaframma,  intramesso  in  un 
liquido  omogeneo  , dove  nel  ginnoto  i diaframmi  traversali  sono  diversificati 
da  tante  specie  di  rilievi  celluliformi,  oltre  il  liquido  albuminoso  che  si  trova 
negli  spazii.  A questo  si  aggiunge  che  nella  prima  il  numero  totale  dei  nervi 
destinati  ai  corpi  falcati,  è assolutamente  maggiore  di  quello  dei  nervi  del  gin- 
noto. Sembra  adunque  che  nella  torpedine  la  produzione  dell’elettricità,  come 
da  un  apparecchio  binario  termo-elettrico  , dipenda  meno  dalle  condizioni  ma- 
teriali dell’organo  elettrico  in  se  stesso  quando  dall’influsso  nervoso,  che  ope- 
rerebbe come  un  elemento  dinamico  simile  al  calorico  rispetto  alle  azioni 
molecolari  del  fluido  albuminoso  e dei  diaframmi.  Al  contrario  nel  ginnoto 
dobbiamo,  è vero,  tener  conto  dell’influenza  nervosa,  ma  sembra,  che  oltre  a 
ciò  si  trovi  abbastanza  eterogeneità  nell’organo  stesso  dalla  quale  possa  aver 
origine  la  tensione  elettrica  (1).  — Inoltre  è pur  da  considerare  di  che 
natura  sieno  i nervi,  che  vanno  all’organo  elettrico,  se  sensitivi  o motori  di 
un’indole  speciale.  Ci  sembra  più  che  ad  altri,  ai  motori  dovessero  essere 
rapprossimati  e ne  abbiamo  assai  ragioni:  la  prima  si  è che  ripassa  tra  i 
nervi  elettrici  ed  i sensitivi  quella  medesima  relazione  che  si  vede  tra  que- 
sti ed  i motori  de’  muscoli,  perciocché  se  le  azioni  dirette  sulla  sensivilà 
possono  con  la  mediazione  de’  centri  occasionare  i movimenti  riflessi,  le  me- 
desime azioni  cagionano  pure  riflessivamente  le  scariche  elettriche  : in  secondo 
luogo  l’elettricità  applicata  sui  nervi  della  torpedine  procede  come  su  i nervi 
di  moto,  cioè  a dire,  che  nel  secondo  periodo  il  circuito  elettrico  applicato 
sui  nervi  produce  la  scarica  animale  nel  principio  della  corrente  diretta  e 
nella  interruzione  della  inversa.  A lutto  questo  si  aggiunge  che  anche  stando 
ai  fatti  anatomici,  essi  sembrano  nervi  di  moto,  perciocché  nella  torpedine  i 
tronchi  destinati  ai  lobi  falcati  danno  di  loro  alquante  ramificazioni  ai  muscoli  di 
altre  parti:  cosi  da  una  branca  del  quinto  paio  si  stacca  un  ramo  che  condu- 
cesi  a vari  muscoli,  che  son  prossimi  alle  mascelle  ed  a quelli  dell’  appa- 
recchio joidèo , e dalle  branche  dell’  ottavo  paio  procedono  alquante  ra- 

[\)  E da  notare  che  si  nell'uno  che  nell'altro  animale  le  fibre  nervose  abbiano  il  termine  loro  piuttosto 
nella  superficie  negativa  che  nella  positiva  dei  diaframmi  ; ma  non  possiamo  ancora  assegnar  la  ragione 
di  questa  maniera. 
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indicazioni  ai  muscoli  branchiali:  e si  noti  che  i rami  elettrici  non  hanno 
alcun  ganglio  nella  loro  origine,  dovechè  quelli  che  son  destinati  alla  sensi- 
vita  ne  son  forniti  (Savi). 

II.  Corrente  elettrica  muscolare.  11  Malteucci  ha  dimostralo  che  ove 
venga  ferito  un  muscolo  di  animale  vivo  o morto  di  recente  e s’introduca 
nella  ferita  un  nervo  di  rana  galvanoscopica  (1),  per  modo  che  un  punto  del 
nervo  tocchi  il  fondo  della  ferita  ed  un  altro  il  suo  bordo  esterno,  la  rana 
si  convellerà:  e sperimentando  codili  del  galvanometro  dopoché  l’ago  ha  ces- 
sato da  quelle  consuete  deviazioni,  che  son  cagionate  dalle  azioni  chimiche 
del  liquido,  in  cui  s’immergono  le  lamine  di  platino,  mostrerà  chiaramente 
che  reletlricità  procede  dallo  interno  allo  esterno  del  muscolo.  Il  Matlejucei 
ha  costruito  ancora  delle  pile  composte  di  tanti  monconi  di  coscie  di  ranoc- 
chie disposte  in  filiera  su  una  tavola  inverniciata  (fig.  1 58),  di  guisa  che  la  su- 
perficie esterna  di  uno  fosse  nell’estremo  suo  inserita  nella  superficie  interna 
del  susseguente,  ed  i due  monconi  estremi  tuffali  in  due  capsule  ripiene  di 
liquido  acidulo  e nelle  medesime  immersi  ancora  i due  conduttori  del  Gal- 
vanometro per  chiudere  il  circuito,  La  direzione  della  elettricità  è sempre 
la  medesima,  salvo  l’aumento  progressivo  in  quella  che  cresce  il  numero  dei 
pezzi  carnosi. 

L’autore  riduce  alle  seguenti  le  leggi  della  corrente  muscolare. 
1°I  nervi  del  muscolo  non  prendono  alcuna  parte  al  feno- 
meno, perchè  distrutti  i filamenti  nervei  per  quanto  è possi- 
bile nella  compagine  del  muscolo,  ovvero  lacerata  nell’  animale 
la  midolla  spinale,  il  grado  di  deviazione  dell’ago  non  rimuta  da 
quel  che  era  senza  questi  accidenti,  poste  eguali  le  altre  condi- 
zioni. 

2°  La  temperatura  bassa,  in  cui  sia  vivulo  l’animale,  confe- 
risce a diminuzion  di  correnti,  ma  più  negli  animali  a sangue 
freddo  che  in  quelli  a sangue  caldo.  Ancora,  la  lenta  circola- 
zione, il  digiuno,  uno  stato  di  atrofia  del  muscolo  e la  respi- 
razione del  gaz  idrogeno  arsenico  e solforato  diminuiscono  la 
corrente;  non  però  l’azione  dell’acido  carbonico,  la  quale  riesce 
indifferente  : al  contrario  lo  flogosi  nella  carne  muscolare  o un 
semplice  stato  congestivo,  o da  ultimo  una  valida  nutrizione  son 
condizioni  favorevoli  all’esplicamento  dell’elettricità. 

3°  La  durata  della  corrente  ne’ muscoli  di  animale  morto  essere  tanto  mag- 
giore per  quanto  esso  è posto  in  basso  nella  scala  zoologica;  dovechè,  speri- 


ci) Questo  illustre  fisico  chiama  galvanoscopica  una  zampa  di  rana,  nella  quale  sia  rimasto  il  nervo 
crurale  si  lungo  confò  naturalmente.  Questo  nervo  viene  toccato  (però  leggiermente  per  escludere  l’idea 
di  stimolo  meccanico)  a due  punti  distinti  di  qualunque  apparecchio,  che  si  suppone  elettro-motore, 
sicché  la  sezione  del  nervo  intermedio  ai  due  punti  compie  il  circuito;  o dove  vi  sia  svolgimento  elet- 
trico, i muscoli  della  zampa,  perchè  si  appartengano  a rana  vivacissima,  sono  sempre  abbastanza  sen- 
sibili per  denotare  lo  sviluppo  dell'elettricità.  E può  ancora  aversi  criterio  della  direzione,  stando  alla 
legge  riferita  sull’azione  centripeta  e centrifuga  delle  correnti  dirette  ed  inverse.  Nel  caso  in  parola  il 
nervo,  toccando  in  due  punti  distinti  la  ferita,  stabilisco  un  circuito  chiuso  tra  1 interno  e 1 esterno  del 
muscolo. 
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montando  sui  vivi  e’  pare  che  aumenti  in  quella  che  l’animale  si  perliene  ai 
più  perfelli. 

III.  Corrente  propria  della  rana.  Quando  il  Galvani  e di  poi  1 Humboldt 
ed  il  Valli  ebbero  osservato,  che  piegando  la  coscia  di  una  rana  decorticala 
(Pig,  459J  sui  suoi  nervi  lombari,  sicché  si  toccassero , l’a- 

nimale si  convelleva,  poterono  a buon  senno  in- 
feriore che  dovea  ammettersi  una  corrente  elet- 
tro-animale. Ed  il  Nobili  quarantanni  appresso 
ripeteva  l’esperienza  immergendo  i nervi  lombari 
in  un  bicchiere  e le  gambe  in  un  altro  ripieno  di 
acqua,  e dipoi  chiudendo  il  circuito  con  le  due 
lamine  del  galvanoinelro;  ed  avvedevasi  non  pure 
delle  contrazioni,  ma  ancora  che  la  corrente  era 
diretta  dalle  gambe  ai  nervi.  Le  molteplici  espe- 
rienze del  Malteucci  hanno  pienamente  convali- 
data questa  direzione  ; e però  nel  caso  in  cui  i 
muscoli  della  coscia  si  tocchino  ai  nervi  lombari 
non  si  fa  altro  che  chiudersi  il  circuito,  che  lo 
polrebb’  essere  ancora  da  qualunque  conduttore, 
sicché  i nervi , irritali  in  quest’  elettrica  circo- 
lazione dalla  corrente  inversa,  eccitano  le  con- 
vulsioni. Di  questa  maniera  si  possono  comporre 
pile  di  rane  viventi  o morte  di  recente  e muti- 
late nel  baccino,  facendo  che  i nervi  lombari  di 
una  stessero  tra  le  zampe  della  precedente  e 
così  di  seguito  [fig.  159);  e postele  in  un  piano 
isolalo  e fallo  circuito  con  i conduttori  del  gal- 
vanomelro  si  vede  la  deviazione  dell’  ago  tanto 
maggiore  per  quanto  è il  numero  delle  rane.  Si 
è ancora  dallo  stesso  Malteucci  assai  meglio  cer- 
tificato che  i nervi  non  conferiscono  che  come 
semplici  conduttori,  perchè  s’ei  si  faccia  la  men- 
tovala pila  , ma  per  modo  che  sien  tolti  i nervi 
lombari  e rimangano  i muscoli  e le  ossa  del  bac- 
cino, non  pure  si  avran  segni  di  elettricità  nel- 
l’ago calamitalo,  ma  tanto  di  più  per  quanto  il 
tessuto  muscolare  è miglior  conduttore  del  ner- 
voso. 

Inoltre  è sembrato  che  la  corrente  si  ecciti 
nella  zampa  più  che  nella  coscia;  difalli  il  so- 
praddetto sperimentatore  ha  congegnale  due  pile; 
l una  falla  di  sei  rane  intere  disposte  a quel  modo  che  si  è riferito,  e l’altra 
di  sei  zampe  , di  guisa  che  l’estremo  superiore  di  una  toccasse  le  dila  della 
susseguente  Or  bene,  supposto  che  l’elettricità  proceda  dall  estremo  infe- 
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riore  alle  parti  superiori  delle  due  pile,  ei  le  congiunge  su  di  un  piano  isolato, 
però  invertendo  gli  estremi;  cioè  a dire,  facendo  che  i nervi  lombari  della 
prima  pila  toccassero  non  le  dita,  ma  l’estremo  superiore  della  zampa  dell’al- 
tra pila:  allora  si  vede,  che  stabilito  il  circuito  con  i due  conduttori  del  galva- 
nometro,  questo  non  dà  alcun  segno  di  corrente  differenziale.  Il  perchè  si 
deve  credere  che  ne’ fili  circolino  due  correnti,  ma  in  opposta  direzione, 
sicché  a vicenda  si  bilicano.  La  qual’  esperienza  conchiude  due  leggi  ; la 
prima  che  la  corrente  è inversa,  in  quanto  dagli  estremi  inferiori  alle  parli 
superiori  si  conduce,  e la  seconda  che  l’elemento  elettro-motore  della  rana  è 
la  zampa.  E di  vero,  nella  prima  pila  ci  hanno  le  zambe,  le  cosce  ed  i nervi 
lombari,  nella  seconda  i soli  estremi  inferiori;  e nondimeno  le  due  correnti 
opposte  sono  stale  egualmente  intense. 

Si  è ancor  veduto  che  la  corrente  è modificala  nella  sua  intensità  da  tutte 
quelle  cagioni  che  operano  sulla  nulrizion  muscolare;  le  quali  son  quelle  me- 
desime che  sopra  abbiamo  mentovato  parlando  della  corrente  muscolare. 

La  prima  induzione,  dice  il  Malieucci,  che  si  deve  trarre  dai  fenomeni  della 
corrente  muscolare  e della  corrente  propria  della  rana  si  è che  il  sistema 
nervoso  non  vi  prende  parte  in  verun  conto,  operando  soltanto  qual  semplice 
conduttore  ; perciocché  quando  il  nervo  venga  distrutto  o paralizzalo  al  se- 
gno che  irritato  non  eccita  più  convellimento,  entrambi  i fenomeni  persistono 
con  la  medesima  tensione. 

E discorrendo  della  o.rigin  loro,  egli  ne  accagiona  le  azioni  chimico-mole- 
colari, le  quali  si  verificano  negli  alti  nutritivi,  e che  son  di  certo  molto  es- 
plicati in  questi  tessuti  per  l’opera  dell’ossigene  sulla  fibra  muscolare,  massi- 
mamente nello  svolgimento  del  calorico  animale  e nella  produzione  del  gaz 
acido  carbonico.  E veramente,  quando  si  pensi  che  tutte  le  circostanze,  le 
quali  ausiliano  le  funzioni  chimico-organiche,  conferiscono  in  pari  tempo  a 
risultamene  più  segnalati,  e sopratutto  la  flogosi  ; e che  accade  il  contrario 
nel  discapito  del  nìsus  formativus,  prodotto  ancora  dall’azione  dell’idrogene  sol- 
foralo, si  deve  credere  assai  fondata  una  tale  opinione. 

E sul  proposito  il  Liebig,  ponendo  mente  alla  condizione  acida  del  liquido 
muscolare  ed  all’alcalina  del  sangue  e della  linfa,  che  circolano  ne’ muscoli  e 
che  le  due  specie  di  liquidi  sono  separale  da  tenuissimo  membro  vascolare, 
considera  questo  fatto  come  favorevole  allo  svolgimento  elettrico.  Ondecchè  il 
Bufi  per  invilo  del  Liebig  ha  composto  una  pila  di  pezzi  di  carne  muscolare 
e di  sostanza  cerebrale,  intramezzali  da  dischi  di  feltro  imbevuti  di  sangue  , 
ed  ha  osservalo  una  considerevole  deviazione  nell’ago  del  galvanometro. 

Ma  quali  sono  le  differenze  degli  atti  nutritivi  e della  tessitura  di  un  mu- 
scolo per  le  quali  l’elettricità  positiva  è nel  centro  e la  negativa  è nella  pe- 
riferia? Quale  organica  condizione  parlicolareggia  la  zampa  della  rana  per- 
chè dev’essere  a preferenza  l’apparecchio  elettro-motore  della  corrente  propria? 
duBois  Reymond  in  proposito  dell’ elettricità  animale  non  riconosce  codesta 
differenza  che  noi  abbiam  posto  per  seguire  il  libro  del  Malteucci  tra  la  cor- 
rente muscolare  comune  e la  corrente  propria  della  rana,  e forse  in  questo 
ha  ragione  il  primo  , e forse  il  Matleucci  niedesimo  converrà  che  l’è  inutile 
una  tale  distinzione,  perchè  non  vi  son  leggi  speciali  per  ciascheduna  specie 
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di  elettricità  muscolare.  Noi  intanto  riduciamo  in  questi  termini  le  conclusioni 

principali  dell’opera  del  Reymond  (1). 

1°  Tutti  i muscoli  producono  correnti  muscolari  secondo  le  medesime 
leggi;  e il  tendine  dev’esser  considerato  come  conduttore,  anzi  che  qual  elemento 
elettro-motivo;  e conduce  1 elettricità  della  sezione  trasversa,  perchè  si  deve 
considerare  che  la  base  de’  fasci  muscolari  s’inserisca  sulle  fibre  del  lendine. 

2°  I due  elementi  elettro-motivi  sono  la  sezione  trasversa  e la  longitu- 
dinale, ed  ogni  muscolo  le  presenta  naturalmente  tuttadue  (sezioni  naturali), 
perchè  il  tendine  appartiene  alla  prima  e la  superficie  esteriore  alla  seconda. 
Quando  poi  si  recide  un  muscolo,  in  qualunque  porzione  si  possono  conside- 
rare entrambe  le  sezioni  (sezioni  artificiali).  Difalli  se  un  muscolo  si  situi 
in  modo  tra  i conduttori  del  galvanomelro,  che  quelli  siano  toccati  soltanto 
dai  due  lendini,  non  si  avrà  segno  di  elettricità , perchè  le  due  sezioni 
trasverse  rappresentale  dai  sopraddetti  due  lendini,  essendo  omogenee,  non 
possono  darne. 

3°  Ogni  punto  della  sezione  longitudinale  è positivo  relativamente  ad 
ogni  punto  della  trasversa,  ed  ogni  fascio  muscolare  primitivo  li  presenta 
tuttadue  e il  du  Bois  ha  osservato  in  ciascheduno  la  doppia  corrente , onde 
si  vede  che  l’elettricità  di  ogni  muscolo  è in  ragione  della  sua  lunghezza  e 
della  sua  grossezza. 

4°  Nondimeno  il  du  Bois  sperimentò  eziandio  una  tal  quale  eterogeneità 
nei  punti  diversi  di  una  medesima  sezione;  e difalli  i punti  più  prossimi  al 
centro  o al  mezzo  si  della  longitudinale  che  della  trasversale,  sono  negativi 
rispetto  ai  punti  più  lontani.  Laonde  non  si  avrà  tensione  elettrica  di  sorta 
se  i conduttori  si  pongano  in  punti  equidistanti  dal  centro  di  una  sezione,  pe- 
rocché l’eterogeneità  è costituita  dalla  differenza  della  distanza  dei  suddetti 
conduttori  rispetto  al  centro.  Si  deve  sapere  però  che  l’ elettricità  derivata  a 
questo  modo  è assai  leggiera  in  paragone  dell’altra,  che  si  ottiene  dalle  due 
sezioni  mentovate. 

o°  In  ciascun  muscolo  adunque  si  devono  considerare  tante  correnti  elet- 
triche ^ [curvo  isoelettriche  del  du  Bois)  per  quanti  sono  i punti  rispettivi  delle 
due  sezioni  ; e il  du  Bois  ha  imitato  il  processo  naturale  formando  un  cilin- 
dro di  rame  rivestito  di  zinco  e ponendo  entrambi  in  comunicazione  col  mezzo 
di  un  conduttore  umido  tra  la  base  del  cilindro  di  rame  e la  lunghezza  dello 
zinco,  e ha  osservato  lo  stesso  modo  di  correnti.  Il  perchè  si  può  presumere 
che  il  sarcolema  o la  veste  esteriore  di  un  fascio  muscolare  primitivo  sia 
simile  al  zinco,  e la  base  delle  fibre  primitive,  contenute  nel  fascio  suddetto, 
rispondino  al  rame. 

6°  L’azione  della  corrente  muscolare  è come  quella  di  un  circuito  chiuso; 
onde  ciò  che  si  vede  nel  galvanomelro  appartiene  ad  una  corrente  derivala 
o indotta,  la  quale  può  credersi  molto  inferiore  per  intensità  alla  vera  cor- 
rente propria  ed  inducente  del  muscolo. 

7°  Il  du  Bois  nega  una  direzione  determinata  o costante  nelle  correnti 

muscolari  da  sotto  in  sopra  o viceversa;  onde  nega  altresi  quel  che  sostiene 

\ 

3)  ' Benne  Jones  ou  animai  eleclricity:  being  an  abstract  o f thè  discoverics  of  Emil  du  Boit  Rey- 
mond. London , 1852. 
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il  Malieucci  intorno  alla  zamba  delle  rane,  che  la  correnle  proceda  dal  piede 

verso  la  coscia. 

8°  La  correnle  muscolare  é una  proprietà  interamente  vitale  e segue  le 
leggi  deH’irrilahililà  o del  potere  conlratlivo  de’muscoli,  perchè  la  prima  dura 
quanto  la  seconda  ed  aumenta  o diminuisce  per  quelle  medesime  cagioni  che 
aumentano  o diminuiscono  la  suddetta  irritabilità.  Segue  da  ciò  che  dopo  la 
morte  cessano  le  correnti  col  putrefarsi  de’muscoli  e anche  col  sopravvenire 


della  rigidezza  cadaverica,  e durano  insino  a che  i muscoli  sono  eccitabili.  E 


poiché  ne’reltili,  p.  es.,  l’irrilabililà  perdura  più  tempo  dopo  la  morte  che 
negli  animali  superiori,  così  il  du  Bois  ha  osservato  altrettanto  rispetto  alla 
persistenza  delle  correnti  (1). 

IV.  Induzione  muscolare.  Di  questa  maniera  addimandasi  dal  Malteucci 
un  singoiar  fatto,  che  esso  medesimo  ha  discoperto  (fig.  1 60-61  );  ed  è,  che  ove  si 
distenda  il  nervo  di  una  rana  galvanospica  sui  muscoli  della  coscia  di  un’altra 
rana  ed  i nervi  crurali  di  questa  vengano  stimolati  comechessia,  sicché  ne  se- 
guili un  convelli- 


mento,  si  convel- 
le ancor  1’  altra. 


(Fig.  460) 


Aggiungesi  che  la 


contrazione  comu- 
nicata alla  rana  gal- 
vanoscopica  può 
trasmettersi  a due 
altre  simiglianli  sol 
che  si  tocchino  per 
i nervi  distesi  sui 
muscoli  di  ciascu- 
na. Se  lo  stimolo 
consistesse  nel  gal- 
vanismo, si  po- 
trebbe presumere 
a prima  giunta  che 


il  nervo  della  rana  galvanoscopica  lo 
ricevesse  dall’  altra  e desse  così  ra- 
gione della  contrazion  comunicala;  ma 
qualunque  irritaménto  anche  meccanico 
produce  il  fenomeno.  Ancora,  ha  ripe- 
tuti gli  esperimenti  sul  coniglio,  met- 
tendo allo  scoperto  i suoi  muscoli  ed 
adagiandovi  sopra  il  nervo  della  rana 
galvanoscopica,  ed  ha  visto  pure  che,  se 
quelli  si  muovono,  si  muove  pur  que- 
sta. E però  qual  potenza  di  molo  da 
un  animale  che  si  convelle  trasferi- 
scesi  al  nervo  di  altro  animale?  Era. 
naturai  cosa  che  il  Malteucci  per  risol- 
vere il  problema  sii 
pensasse  che*  ogni 
muscolo  nell’atto  della 
conlrazionesviluppas- 
se  elettricità,  di  quella 
guisa  che  nella  me-| 
desima  funzione  au- 
mentasi il  calore  ani- 
male, secondo  respe-l 
rienze  del  Becquerel 


od  in  questo  supposito  poteva  verificarsi  che  il  nervo  della  rana  galvanoscopica 
hutucesse  sul  muscolo  in  contrazione  l’elettricità  che  emana,  o che  ne  fosse  seni- 


(Fig.  160)  Una  rana  ab)  distesa  su  un  piano  isolante,  la  quale  comunica  1 elettricità  a due  zampe  gal 

vanosconiche  c d),  i cui  nervi  sono  adagiati  sulla  prima. 

m >[0j  abbiamo  riferito  senza  discutere  le  conclusioni  del  du  Bois  c senza  far  capo  alla  polemica  sue 
ceduta  tra  il  Matteucci  ( lettre  de  Matteucci  a lìence  Jones,  Florence  1863)  e il  Rence  Jones  sostenitoi 
del  du  Bois,  perchè,  a dir  vero,  la  scienza  ha  bisogno  di  altri  progressi  in  questo  genere  [di  ricerch 
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plice  condullore  ; ma  slando  alle  proprie  esperienze  l’aulore  aveva  rilmlalo  da 
prima  l'ipotesi  deH’elellricità  muscolare  per  contrazione,  perchè  interposto  tra  il 
muscolo  ed  il  nervo  un  corpo  isolante,  qual’è  la  trementina,  il  convcllimento  suc- 
cedeva pure  nella  rana  galvanoscopica. 
Nè  credeva  che  si  trattasse  di  elettricità 
d’influsso,  la  quale  opera  a traverso  di 
corpi  coibenti,  perchè  intramessavi  una 
sollil  lamina  di  mica,  ch’è  pur  corpo  iso- 
lante, il  fenomeno  non  succedeva.  Per  le 
quali  cose  il  Matteucci  pensava  che  trat- 
tavasi  di  un  fenomeno  d’ induzione  nervosa, 
ossia  di  quella  forza  sconosciuta,  che  cir- 
cola ne’nervi,  si  esplica  nella  contrazione, 
ed  esplicatasi  si  trasmette  ad  altro  animale  con  la  mediazione  del  costui  nervo. 
Nientedimeno  noi  pensammo  che  conoscendosi  meglio  la  natura  diversa  dei 
corpi  che  s'interpongono  relativamente  alla  trasmissione  dell  elettricità  ed  alla 
sua  induzione,  non  che  al  corpo  inducente  ed  al  corpo  indotto,  si  fermasse 
finalmente  che  questo  nuovo  fatto  fosse  pur  esso  d’indole  elettrica  e di  quella 
elettricità,  che  veramente  svolgesi  ad  ogni  contrazione.  Difatti  il  Malleucci  ha 
ripetuto  gli  sperimenti  suH’elettricità  indotta  (4  ),  ed  ora  non  dubita  punto 
della  natura  elettrica  del  fenomeno  in  quanto  il  fluido  elettrico  si  svolge  nel- 
l'atto della  contrazione  ; e inclina  a credere  che  in  ogni  contrazione  si  ripeta 
il  caso  de’pesci  elettrici. 

V.  Elettricità  muscolare  per  contrazione.  Il  Dubois  Reymond  ha  fatto 
conoscere  ad  Humboldt,  al  Muller,  al  Metscherlich  e ad  altri  la  corrente  elettrica, 
che  si  ottiene  nell’alto  delle  contrazioni  muscolari,  ripetendo  innanzi  di  loro  mol- 
teplici esperimenti;  e l’Humboldt  scrivendone  ad  Arago  la  seconda  volta  nel  mag- 
gio del  1849  guarentisce  la  veracità  degli  esperimenti  e la  logica  dell’induzione. 
— Il  Dubois  immerge  due  dila  di  ciascun  braccio  in  due  vasi  ripieni  di  acqua  sa- 
lala, ne’quali  pone  ancora  due  lamine  di  purissimo  platino,  che  comunicano  con 
assai  sensibile  galvanomelro,  e nel  tempo  medesimo,  conlraendo  le  braccia  per 
quanto  è possibile,  massime  con  movimenti  di  estensione,  osserva  una  notevole 
deviazione  dell’ago  insino  ai  30  gradi  se  l’uomo  è mollo  robusto;  però  dopo  di 
avere  aspettalo  che  l’ago  medesimo  si  fosse  rimesso  da  quelle  ordinarie  oscilla- 
zioni, cheson  cagionate  dal  contatto  di  corpi  eterogenei,  e poniam  pure  dalla  Ira- 
sparizione  cutanea.  Ed  ha  osservato  venir  meno  o molto  diminuire  il  grado  della 
contrazione  se  i muscoli  per  essersi  mollo  affaticali  non  sien  più  capaci  di  valido 
sforzo,  e finalmente  ha  notalo  che  la  corrente  elettrica  è diretta  dall’estremo  della 
mano  alla  spalla;  cioè  a dire  dalla  periferia  al  centro.  Il  Bancalari  e lo  Zanle- 


dclicatissime.  Il  Dubois  ha  osservato  correnti  elettriche  anche  nel  cuore  e nei  muscoli  lisci  degl’intestini, 
e finalmente  nel  polmone,  nel  fegato,  e ne’reni  : al  contrario,  non  ne  ottenne  punto  ponendo  in  contatto 
de'tessuti  differenti  di  qualunque  natura  essi  fossero.  Il  che  viene  a dire  che  ìa  sorgente  dell'elettricità 
animale  si  deve  ricercare  non  nella  differenza  anatomica  de’  diversi  tessuti,  ma  in  un  antagonismo 
chimico  o istologico  dei  varii  elementi  staminali  di  ciascheduno. 

L V.  Eleotro-physiological  rescarch.es  on  induced  contraction.  London , 1850. 

’Fig  161)  Un  pezzo  muscolare  di  rana  ab)  col  suo  nervo  c,  il  quale  pezzo  muscolare  contraendosi 
produce  contrazione  nel  moncone  galvanoscopico  y p ). 
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deschi  hanno  pienamente  convalidatole  sperienze  del  tisiologo  di  Berlino:  le 
quali,  a vero  dire,  per  noi  italiani  non  sarebbero  neppur  nuove,  ma  solo  un’illu- 
strazione al  concetto  del  Galvani  ed  ai  tentativi  del  Puccinolti  e Paccinotli  ; i quali 
tìn  dal  1839  videro  segni  anche  maggiori  di  elettricità  nell’atto  del  convellimenlo 
muscolare,  però  non  volontario  ma  convulsivo,  prodotto  da  ferita  nel  cuore 
di  robusto  agnello;  e per  ultimo  sarebbero  una  dichiarazione  dell’induzione 
muscolare,  che,  come  si  è detto,  dipende  da  elettricità,  che  si  svolge  nell’atto 
contraltivo. 

Nientedimeno,  il  Desprethz,  il  Bécquerel  e de  la  Rive  ripetendo  gli  espe- 
rimenti non  son  venuti  alle  medesime  conclusioni,  accagionando  invece  le  de- 
viazioni facilissime  dell’ago  magnetico  al  diverso  grado  d’immersione  delle  la- 
mine di  platino,  alla  loro  polarizzazione  ed  a molti  altri  accidenti  di  con- 
tatto e di  azioni  chimiche.  Ed  il  Matleucci  medesimo  ha  osservalo  le  correnti 
elettriche,  ma  non  le  ha  vedute  proporzionali  alla  forza  della  contrazione;  e 
d’altra  parte,  sostituendo  al  galvanomelro  una  rana  galvanoscopica,  non  è riu- 
scito a nulla;  di  che  conchiude  ancora  negativamente.  Noi  per  fermo  non  po- 
tremmo dar  nostro  giudizio  sopra  di  questo,  ma  siam  convinti  che  se  ci  ha 
ancor  dubbio,  di  certo  è molto  probabile:  anzi,  ove  nelle  scienze  di  osserva- 
zione fosse  permesso  di  annunciare  quelle  nostre  credenze,  che  sono  lo  in- 
ferimento del  processo  logico  de’fatli,  noi  diremmo  che  il  fenomeno  è tale 
quale  vien  riferito  dal  Dubois  Reymond. 

E per  fermo,  se  la  corrente  propria  de’muscoli  è stata  molto  bene  accer- 
tata, e se  la  è conseguenza  degli  atti  chimici  della  nutrizione  muscolare,  forse 
che  l’atto  del  convellimelo  non  deve  poderosamente  accelerare  queste  chimi- 
che azioni  ? Epperò  non  ci  meraviglieremo  punto  che  l’esercizio  funzionale 
del  muscolo  desse  maggiore  esplicamento  a quella  corrente,  che  è in  lui  na- 
turale nello  stato  di  riposo.  Certo,  si  deve  tenere  gran  conto  delle  difficoltà 
portate  in  mezzo  da  fìsici  illustri  ; ma  sarà  sempre  vero  che  la  corrente  fi- 
nisce quando  il  muscolo  si  stanca;  e stando  alle  sperienze  del  Bancalari,  la 
diviene  maggiore  se  si  compone  una  pila  di  più  persone,  che  al  tempo  me- 
desimo si  contraggono,  ed  è anche  maggiore  quella  del  braccio  destro,  per- 
chè d’ordinario  più  forte  del  sinistro.  Or  bene,  le  circostanze  di  polarizzazione 
e di  contatto  de’metalli  col  liquido  rimangono  le  medesime  in  queste  vicissi- 
tudini di  correnti,  le  quali  ei  pare  che  rimulino  in  rapporto  con  le  fasi  della 
eonlrazion  muscolare.  E finalmente  deve  pure  nel  animo  nostro  fare  un  certo 
peso  l’analogia  che  si  è ravvisala  fra  la  contrazion  dei  muscoli  e la  elettri- 
cità che  si  svolge  volontariamente  dai  pesci  elettrici,  perciocché  come  in  que- 
sti la  innervazion  di  molo  o si  tramuta  in  elettricità  negli  organi  falcali  o la 
produce  effettuando  processi  chimici  nell  albumina  de  prismi,  così  egualmente 
succederebbe  nella  sostanza  de’  muscoli  quando  entrano  in  azione.  Niente- 
dimeno, aspetteremo  ulteriori  fatti  per  proclamare  una  tale  verità,  perchè  noi 
non  abbiam  pretensione  d’insinuare  nell’animo  de  nostri  lettori  il  nostro  mo- 
rale convincimento  (1). 

(I)  Il  du  Bois-Reymond  ammette  eziandio  l'elettricità  nel  sistema  nervoso  non  dissimile  da  quella  dei, 
muscoli,  e non  solo  in  tutti  i nervi,  ma  eziandio  ne’ centri,  ed  è regolala  dalle  medesime  leggi,  che  ab- 
biamo mentovate  di  sopra  intorno  al  sistema  muscolare;  cioè  a dire  correnti  elettriche  a circuito  chiuso. 
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VI.  Rapporto  dell’elettricità  con  gli  altri  stimoli  e con  la  forza  nervosa. 

Abbiamo  più  volle  significala  la  conseguenza  dello  slimolo  elellrico  sulla  ef- 
ficienza nervosa  e queslo  in  preferenza  degli  altri  slimoli  ; ma  affine  di  me- 
glio dichiararla  diciamo  che  il  fluido  elellrico  è allo  sopra  tulli  gli  altri  ad 
operare  differentemente  ed  appositamente  ora  promuovendo  contrazioni  peri- 
feriche ed  ora  movimenti  riflessi  o dolore,  secondo  la  direzione  della  corrente 
ed  il  principio  o la  fine  del  circuito;  mentre  gli  altri  stimoli  eccitando  un 
nervo  misto  promuovono  il  dolore  e le  convulsioni  al  tempo  medesimo;  nè 
così  facilmente  dan  luogo  come  l’elettricità  ai  movimenti  riflèssi.  A questo  si 
aggiunge  che  il  galvanismo  può  conservare  l’eccitabilità  nervosa  per  più  lunga 
pezza  o ridestarla  se  è stala  accasciala  dall’azione  degli  altri  stimoli , poslo 
che  operi  in  direzione  inversa  a quella  dell’innervazione  : ed  esso  deve  percor- 
rere il  nervo  nel  verso  della  sua  lunghezza,  onde  produca  gli  effetti  fisiolo- 
gici, dovecbè  gli  altri  stimoli  promuovono  movimenti  o sensazioni,  avvegnaché 
lo  colpiscano  trasversalmente.  Per  ultimo  la  sua  azione  è si  intensiva  che  o 
prodoca  paralisi  o convulsioni  tetaniche,  secondo  il  modo  con  cui  venga  ap- 
plicalo, non  può  paragonarsi  pel  grado  nè  ai  narcotici,  nè  agli  eccitanti;  e 
la  elettricità  guarisce  la  parilisi  o il  tetano  da  essa  medesima  prodotti  sol 
che  si  usi  opposilamenle  a quella  direzione,  che  cagionò  la  prima  o il  se- 
condo. 

Però  colali  differenze  non  arguiscono  già  ad  una  disparità  sostanzile  di 
azione  tra  il  galvanismo  e gli  altri  stimoli,  perchè  i fatti  fondamentali  del- 
l’irritamento si  mostrano  allo  stesso  modo  qualunque  sia  la  cagione  irritante. 
Solamente  ei  pare  certissimo  che  quest’  imponderabile  produca  effetti  molto 
analoghi  all’indole  della  forza  nervosa,  per  darci  ad  intendere  com’ei  la  possa 
riscuotere  e reintegrare  quando  siasi  depressa;  ed  ancora  per  farsi  ragione 
come  accada  ch’egli  operi  diversamente  secondo  la  direzione  rispetto  a quella 
che  tiene  l’efficienza  nervosa  o di  senso  o di  moto.  Il  perchè,  se  gli  altri  sti- 
moli non  fanno  che  destare  l'innervazione,  il  galvanismo , oltre  di  questo,  la 
sussidia  e la  regola;  sicché  potremmo  quasi  dire  eh’ ei  sia  per  i nervi  uno 
stimolo  integrante. 

JNon  però  di  meno  si  è assai  trasmodato  da  que’fisiologisti,  i quali  vogliono 
che  feletlricismo  dovesse  tenersi  come  identico  alla  forza  nervosa;  imper- 
ciocché la  credenza  del  Wilson-Philipp  che  l’elettricità  applicata  sul  par-vago 
reciso  possa  sopperire  l’azione  di  quello  sulla  digestione  stomachica  , è priva 
di  fondamento  o si  consideri  che  l’esperienza  non  riesce  sicuramente,  sic- 
come si  è dimostralo  dal  Muller  e dal  Dieckhoff,  ovvero  che  il  par-vago,  ri- 
tenendo per  alcun  tempo  la  sua  irritabilità  periferica,  ancora -che  reciso, 
possa,  stimolalo  in  qualunque  modo,  sovvenire  ai  movimenti  dello  stomaco.  E 
le  fibre  ondulose  che  si  formano  nell’albume  d’uovo  per  opera  delfelettricilà 
non  significano  affatto  il  suo  potere  vitalizzante,  siccome  affermava  il  Du- 

sicchè  quelle,  che  vengono  segnate  rial  galvanometro,  debbono  esser  tenute  come  derivate , e quel  che  è 
più,  i due  elementi  elettro-motori  si  trovano  parimente  nella  sezione  trasversa  e nella  longitudinale  del 
nervo;  la  prima  delle  quali  è sempre  negativa  rispetto  alla  seconda. 

11 1 Matteucci  nega  assolutamente  lo  correnti  nervose;  e codesto  argomento  ci  sombra  tuttavia  cosi  poco 
stabilito,  che  ci  è paruto  di  farne  un  semplice  cenno  in  forma  di  nota. 
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trochei,  ma  solamente  una  meglio  ordinata  coagulazione  delle  molecole  del- 
ralhumina  operala  dalla  corrente  de’poli.  Nemmeno  è da  aggiustar  fede  al 
fallo  ed  alla  deduzione  che  se  ne  vuol  trarre,  che  un’ago  di  acciaio  confìtto 
in  un  nervo  quello  si  magnetizzi,  eccitando  ad  arie  le  azioni  nervose  del  ani- 
male, come  assertivamente  dichiarano  il  Prevost  di  Ginevra  ed  il  Beclard, 
perchè  l’esperienza  è stata  ripetuta  da  moltissimi  senz'alcun  frutto.  D’altra 
parte  non  si  vogliono  con  questo  concetto  confondere  i fenomeni  di  elettricità 
animale,  perchè,  se  vi  sono  correnti  elettriche  proprie,  come  si  è dimo- 
strato, questo  non  argomenta  che  l’elettricità  sia  identica  all’  innervazione.  Ed 
ancora  che  fosse  in  tutto  confermala  la  scoperta  del  du  Bois-Reymond,  che 
i muscoli  in  contrazione  volontaria  svolgono  elettricismo,  si  verrebbe  per  que- 
sto ad  inferire  la  simiglianza  delle  due  forze?  Perchè  ogni  animale  produce 
calorico,  si  deve  dire  perciò  che  questo  sia  conforme  all’innervazione  ? Senza 
di  che,  abbiasi  sempre  in  mente  che  le  correnti  proprie  e le  muscolari  danno 
segni  al  galvanomelro  senza  il  concorso  de’  uervi  ; ed  ancora,  che  queste  cor- 
renti hanno  una  direzione  diversa  da  quella  dell’innervazione  centrifuga:  le 
quali  cose  non  dovrebbero  verificarsi  ove  la  forza  nervosa  fosse  il  medesimo 
che  l’elettricità. 

E lasciando  stare  queste  considerazioni , che  sono  pur  gravi,  diciamo  che 
si  vede  massima  differenza  quando  ponesi  mente  che  il  circuito  elettrico  non 
è intercetto  dalla  ligalura  del  nervo  inlramessa  tra  i due  poli,  dovechè  la 
forza  nervosa  o centrifuga  o centripeta  n’è  impedita.  Si  è fatto  pur  riflettere 
che  1’elellricilà  non  è necessario  che  segua  appuntino  la  direzione  delle 
fibre  nervose,  perchè  circola  per  que’tessuli  che  sono  meglio  conduttori  pur- 
ché sien  compresi  nel  circuito;  e se  al  contrario  la  forza  nervosa  procede 
secondo  il  corso  anatomico  delle  fibre,  di  maniera  che,  eccitando,  pogniamo 
due  sole  fibre  di  molo,  la  contrazione  conseguita  solo  in  quella  porzion  di 
muscolo,  in  cui  le  si  diffondono,  seguita  che  questa  forza  non  può  esser  l e- 
lellricismo,  perchè  se  il  fosse  potrebbe  non  condursi  a dirittura  delle  dira- 
mazioni anatomiche,  nella  quale  opera  lo  stimolo.  Ma  sul  proposito  si  fa  ri- 
levare che,  se  la  midolla  di  ciascuna  fibra  nervosa  primitiva,  è involta  da 
uno  strato  adiposo  isolante,  l’elettricità  animale  dei  nervi  non  deve  fuorviare, 
ma  seguire  il  sentiero  della  fibra  medesima,  mentre  l’elettricità  comunicala  lo 
può  agevolmente  stante  la  conducibilità  del  nevrilema  e soprattutto  dell’umidità 
che  irrora  le  parli.  Ma  un  tal  fallo  non  vince  l’obbiezione  di  sopra  riferita 
che  la  ligalura  arresta  il  corso  della  innervazione  non  deU’elellricità. 

Per  le  quali  cose,  non  si  può  credere  nello  stalo  attuale  della  scienza  che 
la  forza  misteriosa  del  sistema  nervoso  fosse  identica  all’eletlricilà,  quantun- 
que sembri  probabile  che  tra  queste  due  efficienze  ripassi  quella  medesima 
analogia,  la  quale  si  vede  chiaramente  tra  la  luce,  il  calore  e l’elellricilà  me- 
desima. E se  potesse  provarsi  che  l’innervazione,  necessaria  allo  sviìuppa- 
menlo  della  elettricità  nei  corpi  elettrici  di  certi  pesci,  si  converta  essa  me- 
desima in  questa  a contatto  de’ prismi,  e non  piuttosto  proceda  da  azioni  chi- 
miche destate  dall’innervazione  nell’albumina,  allora  il  riscontro  tra  le  due 
forze  si  parrebbe  assai  più  preciso  e sicuro.  Se  non  che  abbiam  noi  dimo- 
stralo che  l’elettricità  muscolare  è indipendente  dalla  innervazione,  ma  prò- 
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cede  dalla  azioni  chimiche  dell’ossigine  sulla  compagine  del  muscolo;  dove  eh  è 
negli  organi  elettrici  la  forza  nervosa  è soltanto  capace  di  destarla,  di  man- 
tenerla e di  fortificarla  ; e però  siamo  inclinati  a credere  che,  comunque  ci 
sia  mestieri  dell’integrità  anatomica  de’prismi,  accada  che  il  (luido  elettrico 
sia  non  altroché  la  conversione  della  forza  nervosa  ; di  quella  guisa  forse  che 
il  calorico  si  tramuta  in  elettricità  nella  tormalina  per  la  forma  delle  sue  mo- 
lecole integranti. 

VII.  Ipotesi  sulla  forza  nervosa.  Senza  entrare  per  ora  nelle  leggi  par- 
ticolari dell’innervazione,  ma  discorendone  solo  generalmente  , diciamo  che 
se  il  sistema  nervoso  è il  soltostrato  necessario  di  quest’  efficienza,  si  vede 
d’altra  parte  che  non  ne  segue  in  lutto  le  vicissitudini,  imperciocché  le  affe- 
zioni idiopatiche  di  un  tal  sistema  possono  stare  senza  allerazion  materiale 
sensibile:  — puri  e semplici  dolori,  ma  transitori  e variabili  di  grado  e di  modo; 
cagioni  morali  che  li  producono;  accidenti  avventurosi  della  vita,  che  spesso 
li  fanno  dileguare  in  un  baleno;  e poi,  forme  variabili  e bizzarre  di  convul- 
sioni nell’isterismo,  che  son  cagionale  da  un’  odore  o dalla  vista  di  un  og- 
getto o anche  da  un  pensiero;  avvicendamenti  rapidi  di  convulsioni  e di  do- 
lore; finalmente  istantaneità  di  sensazione  dietro  l’impressione  e di  movi- 
menti muscolari  non  si  tosto  si  vuole.  Tulli  questi  fatti  aggiunti  alle  leggi 
deU’irrilabililà  nervosa,  cioè  a dire  che  lo  stimolo  sol  che  operi  in  un  punto 
del  nervo,  gli  effetti  suoi  si  diffondono  o alla  periferia  da  produrre  convelli- 
meli, od  al  centro  da  eccitar  sensazioni,  e cosiffatti  esplicameli  venir  meno 
ove  si  fighi  il  nervo,  danno  facilmente  ad  intendere  che  nel  sistema  nervoso 
ci  abbia  qualche  cosa  che  si  muove:  la  quale  è stata  della  imponderabile 
nerveo,  e che  i fisici  per  gli  altri  imponderabili  dicono  etere  sottilissimo  ca- 
pace di  vari  modi  di  vibrazione  per  comprendere  soprattutto  la  celerità 
del  loro  operare.  Quest’ipotesi  è divenuta  in  fìsica,  possiam  quasi  dire,  ra- 
zionale, perchè  dà  il  modo  d’intendere  i moltiplici  fenomeni  degl’imponde- 
rabili. E però  si  potrebbe  presumere  che  anche  le  molecole  nervose  fossero 
alle  a vibrare  in  un  parlicolar  modo  quando  non  si  volesse  ancora  ammet- 
tere un  etere  interposto  nei  loro  interstizi.  Il  qual  concetto  dell’etere,  inutile 
alla  spiegazione  del  fenomeno,  si  pare  d’altra  parte  inconcepibile  ove  si  con- 
sideri l’azione  degli  stimoli  meccanici,  i quali  possono  bene  operare  sulle 
molecole  ponderabili  del  nervo , ma  non  sapremmo  come  potrebbero  sull’e- 
tere nervoso.  Adunque  le  oscillazioni  di  queste  molecole  sarebbero  pro- 
mosse da  qualunque  stimolo  che  valga  ad  operare  un  cangiamento  qualsiasi 
nel  loro  rispettivo  collocamento;  e nelle  fibre  di  senso  le  ondulazioni  nervose 
per  un  particolare  congegnamcnlo  della  struttura  organica  avrebbero  dire- 
zione centripeta  e produrrebbero  le  sensazioni , dovechè  ne’nervi  di  moto  i 
medesimi  stimoli  e naturalmente  la  volontà,  cagionerebbero  una  serie  di  vi- 
brazioni in  direzione  centrifuga  da  desiare  le  contrazioni.  E come  per  com- 
prendere la  possibilità  di  questi  modi  vibratori  opposti  di  direzione  nei  nervi 
di  senso  c di  molo,  noi  alleghiamo  un  esempio  certissimo  ne’ cigli  vibratili 
de’vari  tessuti  membranosi  ; i quali  tengono  direzione  costante  ed  immuta- 
le, ma  differente  in  ciascun  di  loro,  avvegnaché  apparentemente  sembras- 
sero costituiti  alla  stessa  maniera. 
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Egli  è vero  che  finora  si  sono  studiali  solamente  i fenomeni  empirici  della 
innervazione  considerala  in  modo  generale  come  un  imponderabile  sui  generis 
senza  riferirli  al  concetto  dello  vibrazioni,  nè  questo  potrebbe  farsi  nello 
stalo  presente  della  scienza;  ma  è vero  altresì  che  molli  fatti  non  possono 
essere  armoneggiali  altrimenti  che  con  questa  ipotesi.  Diciamo  dell’  azione 
delle  correnti  inverse  sui  nervi  muscolari,  che  son  capaci  di  ridestare  l’ecci- 
tabilità paralizzata  dalla  corrente  diretta  o da  altra  cagione. 

Non  possiamo  in  questo  caso  ammettere  che  il  nervo  fosse  stalo  material- 
mente alterato,  perchè  la  corrente  inversa  non  sarebbe  di  certo  bastevole  a 
riorganizzarlo.  Nemmeno  si  può  consentire  all’idea  dell’esaurimento  della  forza 
nervosa,  perchè  pogniamo  che  la  fosse  consumabile  (cosa  impossibile  a con- 
cepire) com’è  che  relellricità  la  reintegra  ? Dovechè  ritenendo  una  serie  di 
vibrazioni  centrifughe  ne’nervi  di  moto  , l'azione  degli  stimoli  può  ben  pro- 
durre tale  disordinamento  nella  postura  delle  molecole,  che  queste  si  fac- 
ciano disacconcie  a vibrare  in  direzione  centrifuga,  e quindi  si  ha  la  para- 
lisi ; mentre  la  corrente  inversa,  operando  in  senso  contrario  alla  cagione 
paralizzante,  ritorna  aH’equilibrio  la  posizion  rispettiva  degli  atomi  nervosi  da 
renderli  capaci  di  novelle  azioni  fisiologiche.  E questo  ragionamento  vale 
pure  per  i nervi  di  senso,  e rende  concepibile  il  verissimo  fatto  delle  alter- 
native voltaiche.  Ancora,  la  legge  già  divisata  delle  diverse  correnti  nell’  allo 
della  chiusura  e deH’inlerrompimento  del  circuito  avrebbe  da  questa  ipotesi 
una  congrua  spiegazione.  E di  vero,  la  corrente  diretta  produce  una  contra- 
zione allorché  comincia,  perchè  eccita  le  molecole  nervose  nella  direzion  na- 
turale della  innervazione  sui  nervi  di  molo;  e se  nel  terminar  del  circuito  na- 
scono sensazioni  o movimenti  riflessi  di  muscoli  superiori  al  circuito  mede- 
simo, questo  potrebbe  accadere  pel  ritorno  delle  molecole  organiche,  ossia 
per  un  loro  movimento  in  direzion  centripeta,  e quasi  per  una  riscossa  nel 
cessar  dello  stimolo  elettrico,  che  le  aveva  forzate  ad  oltranza  nell’opposta 
direzione.  La  quale  direzione  centripeta  si  rende  pur  naturale  per  le  fibre  di 
senso,  d’onde  le  sensazioni  e quindi  i movimenti  riflessi.  E se  nel  primo  pe- 
riodo dell’applicazione  elettrica  succedono  simultaneamente  fenomeni  centri- 
peti e centrifughi  (come  si  è detto  di  sopra),  ciò  denoterebbe  che,  essendo 
lo  stimolo  poderoso  e lo  stato  del  nervo  perfettamente  fisiologico,  ne  deri- 
vasse in  questo  tale  disordinamento  nell  ordine  delle  vibrazioni  nervose  che 
vi  fossero  movimenti  impulsivi  in  entrambe  le  direzioni  (Malteucci).  Quanto 
poi  a quell’altro  fatto  che  i nervi  di  senso,  rimasti  per  molto  tempo  senza 
stimolo,  si  rendono  assai  sensitivi  anche  a’più  leggieri  e non  tollerano  quelli 
di  maggiore  azione,  noi  affermiamo  che  in  tal  caso  riproducesi  ciò  che  accade 
nel  primo  periodo  dell’elellricità.  Yogliam  dire  che,  quando  si  applica  1 elet- 
tricismo per  la  prima  volta  in  questo  periodo,  esso  trova  le  molecole  nervosei 
molte  alte  alle  vibrazioni:  il  forte  ed  inusitato  stimolo  vi  produce  notevole 
disordinamento  e le  vibrazioni  avvengono  in  lutti  i versi  ; ma  seguentemente 
la  direzione  dello  stimolo  elettrico  le  riconduce  a quei  movimanti  vibratori, 
che  loro  son  naturali  e si  ottiene  la  sola  azion  conlralliva  del  muscolo  sottoposto. 
Dunque  ei  pare  che  lo  stame  nervoso  non  eccitato  da  forti  stimoli,  anzi  da 
nessuno  (nel  caso  in  cui  un  nervo  di  senso  si  lasci  nell’inerzia)  acquisti 
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maggiore  altitudine  alle  vibrazioni  ; sicché,  ove  sopravvenga  incontanente  uno 
stimolo  energico,  le  vibrazioni  si  effettuano  più  celeremenle  e quindi  la  sen- 
sazione è insopportabile;  ed  ancora  non  ordinatamente,  siccome  nel  primo 
periodo  deU’elellricità,  e la  sensazione  medesima  diventa  abbarbagliamento 
nella  retina,  frastuono  nel  nervo  acustico  e via  dicendo.  Similmente,  se  nel 
secondo  periodo  deH’eleltricità  la  direzione  dell’efficenza  nervosa  si  rende  nor- 
male, dunque  si  deve  dire  che  l’azion  degli  stimoli  abituali,  ove  sia  igienica- 
mente alternala  col  riposo,  conferisce  anzi  ausilia  questa  naturai  direzione. 
Per  la  qual  cosa,  la  retina  condannala  alle  tenebre  buon  tempo,  ove  venga 
stimolata  da  viva  luce,  potrebbe  perfino  acciecarsi,  perchè  il  forte  stimolo 
operando  in  essa,  quando  ci  ha  grande  altitudine  alle  vibrazioni,  cagiona  tale 
un’irregolarità  nelle  sue  molecole,  che  perde  la  facoltà  alle  vibrazioni  centri- 
pete necessarie  per  aversi  la  sensazione. 

Si  dica  altrettanto  del  fatto,  in  cui  i reiterali  stimoli  sfiniscono  l’eccitabilità 
del  nervo  di  senso;  imperciocché,  se  l’azion  loro  è necessaria,  non  è però  che 
non  produchino  uno  slogamento  nelle  molecole  ; anzi  lo  debbono  produrre, 
perché  in  altro  caso  sarebbero  senza  effetto.  Laonde,  ove  questo  succeda  per 
mollissimo  tempo,  codesto  cangiamento  diventa  tanto  considerevole,  che  si 
perde  la  facoltà  alla  direzion  normale,  e però  ci  è mestieri  di  riposo  e di 
nutrimento  affinchè  si  ripristini  l’integrità  anatomica  e fisiologica  del  nervo. 

Diciamo  pure  che  nei  casi  di  squisitissima  sensivilà  si  deve  tener 
conto  ancora  dei  centri  nervosi,  i quali  vi  debbono  partecipare.  11  perché, 
se  occorre  il  caso  che  essi  medesimi  sieno  stimolati,  o dalla  flogosi,  o dal 
dolore,  o da  altra  cagione,  pogniam  pure  dalla  influenza  di  un’idea  divenuta 
gigante  per  fantasia  o per  facoltà  affettiva,  succede  che  i consueti  stimoli 
riescano  intollerabili  per  l’aggiunta  de’slimoli  cerebrali. 

Vogliamo  ancora  mentovare  un  altro  comunale  fatto,  che  ha  fissato  l’atten- 
zione dello  Henle,  il  quale  è pur  mollo  proclive  a questa  ipotesi  delle  oscil- 
lazioni. Ei  dice,  le  forti  ma  momentanee  impressioni  sui  nervi  di  senso  non 
produrre  agevolmente  movimenti  riflessi,  mentre,  ove  lo  stimolo  sia  di  solle- 
tico, rare  volle  vien  tollerato,  ed  i movimenti  riflessi  assumono  una  forma 
convulsiva.  La  qual  differenza  potrebbe  ben  derivare  da  oscillazioni  più  so- 
stenute e rapide  per  l’atto  del  diletico,  d’onde  maggiore  effetto  centripeto , di 
quanto  l’impressione  essendo  intensiva  ne  viene  al  nervo  grande  disordina- 
menlo  molecolare  e però  minor  diffusione  di  effetti  fisiologici.  Che  se  facciasi 
una  dolce  pressione  sulla  parte  solleticala,  cessa  la  molesta  sensazione;  in 
quella  guisa,  dice  lo  Henle,  che  applicando  un  dito  in  un  bicchiere  di  cri- 
stallo, finiscono  le  vibrazioni  sonore,  che  vi  erano  state  eccitale  con  lo  stro- 
finio. 


SEZIONE  SECONDA 


DELLA  MANIERA  DELLA  FORZA  NERVOSA. 


Si  sono  discorse  finora  le  proprietà  generiche  del  sistema  nervoso  : cioè  a 
dire,  1 altitudine  al  senso  ed  al  moto,  l’azion  degli  stimoli  su  quest’altitudine 
ed  in  che  essa  consista  ; nè  crediamo  che  siasi  trasmodalo  quando  siam  di- 
scesi a considerarla  peculiarmente  ne’ vari  nervi,  perciocché  si  è sempre  par- 
lalo del  senso  e del  molo  e non  di  altro.  Occorre  presentemente  che  dices- 
simo della  maniera  di  quest’  altitudine,  cioè  come  si  esplica  il  senso  ed  il 
moto  rispetto  allo  stimolo,  che  cagiona  la  sensazione  o il  movimento  mu- 
scolare; di  qual  guisa  queste  due  proprietà  sono  tra  di  loro  in  attenenza,  e 
qual  relazione  vi  sia  tra  i nervi  e le  varie  parti  de’cenlri  nervosi.  In  somma 
si  voglion  conoscere  gli  alti  dell’  innervazione  nello  stato  fisiologico,  e come 
sieno  tra  loro  armoneggiali,  e qual  governo  li  sostenga  a quel  modo  perchè 
si  conchiuda  il  compito  della  vita  animale. 

Però  qualunque  maniera  dell’innervazione  si  consideri,  accade  sempre  di 
por  mente  alla  velocità  degli  atti  animali,  cioè  come  allo  stimolo  della  fibra 
di  molo  risponda  tosto  un  movimento,  o a quello,  che  opera  sui  nervi  di 
senso,  conseguiti  una  sensazione.  Di  certo,  il  tempo  che  separa  la  cagione 
operante  daH’effello  che  ne  deriva,  è a prima  giunta  incommensurabile;  non- 
dimeno si  può  ritenere  che  ci  sia  tempo  intermedio,  il  quale  si  desume  dai 
diversi  momenti,  in  cui  i sensi  differenti  apparcepiscono  un  presentaneo  ed 
identico  obbielto  ; e fino  ad  un  certo  punto  si  può,  se  non  valutare  assolu- 
tamente la  velocità  delle  azioni  nervose  (imperciocché  mancano  pei  nervi, 
quelle  grandi  distanze,  che  sono  percorse  dalla  luce  o dall’elettrico,  le  quali  pa- 
ragonandosi al  risultato  delle  azioni  di  questi  imponderabili,  possono  deter- 
minare la  loro  velocità),  almeno  è possibile  di  stabilire  qualche  calcolo  nu- 
merico approssimativo  della  prontezza  della  forza  nervosa. 

E nel  primo,  il  Nicolai  astronomo  di  Mannheim  ha  considerato  che,  ove 
due  osservatori  osservino  ad  un  tempo  un  astro  sul  telescopio  per  determi- 
narne la  velocità,'  derivandola  dal  passaggio  di  quest’astro  ( col  senso  dello 
vista ) per  gli  spazi  misurali  di  un  micrometro  insino  a che  giunga  al  coslu 
filo,  e dalle  scosse  del  pendulo  a secondo,  che  l’orecchio  ode.  in  quella  che 
l’occhio  vede,  frequenti  volle  è accaduto  che  nn  astronomo  annunzi  il  passaggio 
dell’astro  pel  filo  ed  il  tempo  che  vi  ha  impiegalo  mezzo  secondo  più  tard 
di  un  altro.  Il  quale  anacronismo  di  percezione  o si  può  attribuire  ad  un 
differenza  di  rapidità,  con  cui  l’azione  nervosa  giunge  alla  coscienza  dall' oc 
chio  e dall’orecchio  del  medesimo  individuo,  ovvero  ad  una  simigliente  dif 
fercnza  di  rapidità,  che  è <ra  due  individui  differenti.  Qualunque  ne  sia  1 
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ragione,  certa  cosa  è che,  se  veramente  esiste  questa  differenza,  si  deve  dire 
che  ci  sia  un  certo  tempo  in  mezzo  tra  lo  stimolo  e la  sensazione. 

E quanto  a dir  qualche  cosa  della  intensione  di  questo  movimento  oscil- 
latorio delle  molecole  nervee,  esso  appare  di  grande  momento  quando  con- 
sideriamo, ad  esempio,  che  applicando  lo  stimolo  su  un  nervo  di  senso  se- 
guitano nel  tempo  stesso  i movimenti  riflessi;  cioè  a dire  che  l' innervazione 
commossa  sul  nervo,  deve  trasportarsi  ne’centri  nervosi,  e di  quivi  deve  ri- 
flettersi sulla  origine  delle  fibre  di  moto  per  aversi  le  contrazioni.  E sul 
proposito  i fisiologisli  han  calcolato  che  certi  insetti  possono  flettere  ed  esten- 
dere le  loro  ali  otto  mila  volle  in  un  secondo  ; e ponendo  due  linee  di  di- 

stanza tra  i muscoli  ed  i centri  ganglionari , si  avrebbe  una  velocità  di  circa 
1 1 1 piedi  in  un  secondo.  Similmente,  un  abile  pianista  può  estendere  e flet- 
tere il  suo  dito  indicatore  320  volte  in  un  minuto  primo;  laonde,  valutando 

che  Ira  il  cervello,  da  cui  si  diparte  V influenza  volitiva , ed  il  dito  sia  la 

distanza  di  due  piedi  e mezzo,  si  avrebbe  una  velocità  di  1 1 piedi  per  ogni 
minuto  secondo.  Nondimeno  questa  prodigiosa  celerità  delle  azioni  nervose  è 
ben  poca  cosa  rispetto  alla  velocità  delle  onde  sonore,  che  percorrono  in  un 
secondo  (a  0°  del  centigrado)  uno  spazio  di  1,022  piedi;  ovvero  della  luce, 
che  nel  tempo  medesimo  transita  70,000  leghe,  o da  ultimo  dell’elellricismo, 
che  secondo  i calcoli  dei  fisici  si  propaga  con  una  velocità  di  1 15,000  leghe 
anche  nello  spazio  di  un  secondo. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLE  AZIOH1  DE’  VBHVI  DI  MOTO. 

S I. 

Rapporto  de  nervi  di  moto  volontario  co’centri  e con  i muscoli. 

Vogliamo  che  qui  sia  quislione  non  della  necessità,  che  hanno  i nervi  di 
molo  di  stare  in  rapporto  co’cenlri  nervosi,  ma  se  essi,  oltre  ad  essere  gli 
strumenti  fisiologici  della  volontà  nell’  eccitamento  delle  contrazioni  musco- 
lari , abbiano  pure  in  se  medesimi  il  potere  motivo  , e non  sieno  invece 
passivi  conduttori  di  quella  forza,  che  effettua  i movimenti.  Inoltre,  se  essi 
nervi  producano  le  contrazioni  soltanto  come  mezzi  di  trasmissione  dello  sti- 
molo volitivo,  ovvero,  se  all’  infuori  di  questo,  conferiscano  sostanzialmente 
aila  fibra  muscolare  la  facoltà  di  contrarsi. 

Quanto  alla  prima  inchiesta,  noi  sappiamo  che  recisi  in  lutto  e però  tolta 
la  comunicazion  loro  co’cenlri,  e di  poi  slimolati  segnatamente  col  galvanismo, 
seguitano  evidenti  contrazioni  nei  muscoli  ove  si  diramano.  Quest’  attitudine' 
secondo  le  sperienze  del  Mailer  e dello  Slicker,  si  pare  estinta  a capo  di 
<‘mque  settimane  ; stando  al  Longet,  che  ha  voluto  fissare  il  termine  preciso, 
dura  per  quattro  giorni,  e da  ultimo,  volendoci  ricordare  dell’esperienza  rife- 
ri  a a pag.  415,  sembra  che  possa  durare  più  tempo  ancora,  se  il  nervo  re- 
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ciso  venga  stimolato  quotidianamente  con  rolellricismo.  Intanto,  qualunque 
sia  il  tempo  della  durala,  sarà  sempre  vero  che  l’irritabilità  del  molo  può 
conservarsi  nel  nervo  senza  la  presenlanea  influenza  de’cenlri.  Ove  si  creda 
che  l’eilicienza  nervosa  sia  come  un  vapore,  che  trascorre  i nervi  e nuH’allro, 
si  può  asserire  che  ce  ne  abbia  ancora  una  quantità  residuale  accumulata 
nelle  ramificazioni  periferiche,  per  la  quale  esso  nervo  seguila  ad  operare, 
stimolalo  che  sia,  insino  a che  la  non  si  consumi  ; e questo  veramente  si  è 
pensato  dai  Fisiologisli  e si  pensa  tuttavia;  ma  volendo  inclinare  alla  teorica 
delle  vibrazioni,  questi  nervi  non  potrebbero  altrimenti  servire  all’azione  vo- 
litiva se  non  in  quanto  fossero  anche  per  se  medesimi  capaci  di  corrispon- 
dere con  le  proprie  vibrazioni  all’impulso  stimolativo.  Ma,  senza  le  ipotesi 
delle  vibrazioni,  come  accade  che  un  nervo  già  reciso  e paralizzalo,  possa  ricu- 
perare col  galvanismo  la  facoltà  che  avea  perduta,  se  fosse  vero  esser  essi 
non  altro  che  semplici  conduttori , ne’  quali  può  durare  la  loro  funzione  per 
un  accumulamento  di  forza  nervosa  residuale?  Laonde,  ponendo  da  parte  per 
ora  l’attinenza  necessaria,  che  essi  aver  debbono  co’centri  nervosi , non  pare 
che  possa  mettersi  in  dubbio  che  concorrano  al  movimento  anche  per  conto 
proprio. 

La  seconda  inchiesta  versa  intorno  aH’eccitabililà  allenano,  della  fibra  mu- 
scolare. Un  muscolo  è per  se  medesimo  contrattile,  se  vi  operi  uno  stimolo, 
ancora  che  privalo  di  nervi?  Lo  Haller  , togliendo  il  cuore  o un  pezzo  di 
altro  muscolo,  vedeva  che,  comunque  separali  dall’organismo,  pure  si  contrae- 
vano, irritali  che  fossero;  d’onde  inferiva  che  il  muscolo  è contrattile  per  se 
stesso , e che  i nervi  non  son  altro  che  stimolo  fisiologico  , ed  islrumenli 
della  volontà.  Ma  si  adduceva  in  contrario  che  questa  contrazione  superstite 
derivava  da  un  accumulamento  di  forza  nervea  rimasta  ne’rami  nervosi,  che 
fanno  parte  naturalmente  del  tessuto  muscolare;  e d’altro  canto  si  considera, 
che  tolti  ad  un  muscolo  tutti  i nervi,  esso  non  sente  più  lo  stimolo  del  gal- 
vanismo (Humboldt  e Valentin),  che  recisi  i nervi,  a capo  di  poco  tempo  sii 
osserva  che  non  pure  il  nervo,  ma  ancora  il  muscolo  mostrasi  paralizzato 
e che  i rimedi  narcotici  o stimolativi  offendono  la  sostanza  muscolare  soIg 
perchè  operano  direttamente  sul  sistema  nervoso.  E di  fatti  se  un  nervo  viene 
indormenlito  dall’oppio  e quindi  il  muscolo  corrispondente,  si  deve  argomen- 
tare la  funzione  di  questo  sostenersi  con  l’opera  dell’innervazione,  e però  che 
il  nervo  non  solo  vi  trasporta  lo  stimolo,  ma  è ancora  elemento  integrante 
dello  stato  fisiologico  del  muscolo.  Al  contrario  il  Malieucci  toglie  ad  ut 
muscolo,  quanto  è possibile,  ogni  ramificazione  nervosa,  e sottopostolo  all’aziom 
galvanica,  il  muscolo  si  contrae  egualmente:  e sul  proposito  ha  certificalo 
che  qualunque  sia  la  direzione  della  corrente,  la  contrazione  ha  luogo  pii 
fortemente  nel  cominciamenlo  che  nell’interruzione  del  circuito.  Ed  il  Longet 
avendo  reciso  in  un  cane  le  tre  branche  del  facciale,  e per  buon  tratto  ond 
impedire  la  rimarginazione,  ha  osservato  che  a capo  di  pochi  giorni,  irritai 
col  galvanismo  ancora  le  ramificazioni  più  sottili,  nei  muscoli  della  facci 
non  conseguitava  alcun  movimento:  segno  certissimo,  ei  dice,  che  1 irritali! 
lilà  del  nervo  facciale,  essendosi  estinta,  non  risente  più  1 azione  dello  sti 
molo.  Ma,  se  per  opposilo,  operava  direttamente  sui  muscoli,  massime  o 


443 


IRRITABILITÀ  MUSCOLARE 


galvanismo  , ed  ancora  co’slimoli  meccanici,  vedeva  ch’essi  si  contraevano 
anche  dopo  Ire  mesi  dalla  operazione:  la  qual  cosa,  ei  soggiunge,  argomenta 
che  la  fibra  muscolare  è dotala  in  se  medesima  di  facoltà'  contrattile,  purché 
non  si  alteri  punto  la  sua  tessitura,  e che  i nervi  del  moto  (quanto  ai  mu- 
scoli della  vita  animale)  non  ad  altro  conferiscono  che  a provocarla  come 
ogni  altro  stimolo  ed  a dirigerne  i movimenti  secondo  si  vuole. 

Noi  ancora  abbiam  fatti  alcuni  sperimenti  sulle  rane  per  chiarirci  in  questo 
difficile  problema.  Abbiamo  immersi  i nervi  crurali  nell’acqua  quasi  bollente, 
ed  in  essi  a capo  di  due  o tre  minuti  secondi  operando  con  l’ elettricità 
vedemmo  in  tutto  abolito  il  potere  irritabile.  Inoltre,  divaricati  i laceriini  mu- 
scolari della  coscia  affinchè  1’  acqua  calda  allo  stesso  grado  vi  fosse  potuta 
penetrare,  per  influire  sulle  minime  ramificazioni  nervose,  abbiamo  speri- 
mentato con  l’elettricità  sui  nervi  discernibili  e nettamente  separali  dal  mu- 
scolo, e neppure  si  è mostralo  segno  d’irritabilità.  Al  contrario  , operando 
sui  muscoli  della  stessa  coscia  essi  si  mostravano  contrattili. 

Ei  si  può  presumere  che  l’acqua  calda  fosse  potuta  penetrare  anche  nelle 
ramificazioni  ultime  del  nervo  stante  la  divaricazione  e la  tenuità  de’muscoli; 
e però  se  i grossi  ramicelli,  quantunque  profondali  nella  carne,  e lutto  che 
rivestiti  di  più  fitto  nevrilema,  perderono  la  loro  facoltà,  si  può  dire  altret- 
tanto dei  rami  minimissimi.  Questo  modo  di  sperimentare  ci  è paruto  più 
conclusivo  di  quello  del  Longet  e del  Matteucci  ; imperciocché,  quanto  al 
primo,  si  potrebbe  ridire  che,  se  i tronchi  ed  i rami  del  settimo  paio  erano 
paralizzati  ed  i muscoli  corrispondenti  si  mostravano  pure  contrattili,  che  le 
ramificazioni  nervose  ultime  noi  fossero,  stante  il  fatto  conosciuto  che  l’irri- 
labiìilà  del  moto  è più  duratura  nelle  estremità  periferiche.  Ed  il  Matteucci, 
che  ha  tentato  di  togliere  al  muscolo  possibilmente  ogni  nervo  visibile,  po- 
trebbe ancor  dubitarsi  che  non  fosse  riuscito  a spogliamelo  interamente. 

Brown-Sequard  conclude  allo  stesso  modo.  Egli  recise  il  settimo  paio  in  un 
coniglio,  e benché  il  termine  periferico  del  nervo  a capo  di  pochi  giorni  avesse 
perduto  la  propria  irritabilità,  pure  i muscoli  della  faccia  si  contraevano  tut- 
tavia dopo  ventun  mese  dall’operazione  se  venivano  stimolali.  Reciso  ancora 
il  nervo  sciatico,  e dopo  dieci  giorni  galvanizzato  il  suddetto  nervo,  non  os- 
servò punto  di  contrazioni,  dove  che  i muscoli  galvanizzali  separatamente  si 
mostrarono  irritabili.  In  questo  stato  ligò  l’aorta  dietro  l’origine  delle  arterie 
renali,  e mancando  1’  azione  del  sangue  arterioso  nei  muscoli  della  coscia 
venne  meno  eziandio  il  potere  contrattile,  il  quale  si  ripristinò  non  si  tosto 
tolse  la  ligalura. 


Tutto  questo  viene  a dire  che  l’irritabilità  muscolare  si  appartiene  di  pro- 
prio alle  fibre  del  muscolo,  è che  l’influenza  nervosa  opera  come  stimolo  fi- 
siologico a desiarlo  non  altrimenti  che  qualunque  stimolo  artificiale  che  possa 
essere  applicato  ad  arte  sul  muscolo  stesso.  Questi  fatti  riferiti  erano  stali 
intravveduti  da  Fontana,  da  Ilaighton,  e da  Astley  Cooper. 

Il  Longet  ha  voluto  d’altra  parte  valutare  l’azione  de’nervi  sensitivi  sulla 
contrattilità  muscolare.  Ha  reciso  in  un  cane  il  nervo  sciatico  che  è misto, 
ed  ha  osservalo  i muscoli  della  gamba  dopo  sette  settimane  decolorarsi  ed 
atrofizzarsi  e quindi  incapaci  a contrarsi.  Ha  ancora  nello  stesso  animale 
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reciso  il  ramo  infra-orbitale  del  quinto,  il  boccale  davanti  il  massetere  e le 
anastomosi  de’  rami  auricolari  col  settimo  paio  e così  ha  privato  dell’  azion 
del  quinto  paio  i muscoli  delle  narici  e del  labbro  superiore.  Dopo  sei  setti- 
mane questi  muscoli  sonosi  mostrati  mollissimo  denutriti  o poco  o nulla  irri- 
tabili, dovechè  nell’altro  sperimento  riferito  i medesimi  muscoli  si  contraevano 
dopo  tre  mesi.  D’onde  inferisce  che  i nervi  di  senso  accompagnando  le  arte- 
rie, o per  azion  propria  o per  le  fibre  grigie,  che  in  loro  contengono,  sieno 
necessari  a mantenere  la,  nutrizione  del  muscolo;  e però  se  vengano  paraliz- 
zali, si  menoma  o cessa  la  contrattilità  non  per  altro  che  pel  discapito  della 
nutrizione,  di  quella  guisa  medesima  che  cesserebbe  pure  quando  non  vi  af- 
fluisse più  sangue  arterioso,  ligaia  l’arteria  corrispondente.  E se  l’esercizio 
della  contrattilità  rende  efficace  la  nutrizione,  nelle  antiche  paralisi  è difficile 
o impossibile  che  la  si  reintegri,  avvegnaché  ritorni  l’ irrilabalilà  nervosa, 
sol  perchè  il  muscolo  non  pure  si  è atrofizzato,  ma  si  è ancora  guasto  nella 
sua  normale  tessitura.  Ed  aggiungiamo  che,  stando  alla  importanza  dei  nervi 
di  senso  sulla  contrattilità  muscolare,  dev’  essere  più  agevole  a guarire  una 
semplice  paralisi  di  moto,  che  una  paralisi  di  senso  e di  moto,  perchè  in 
questo  secondo  caso  seguita  assai  prontamente  l’alterazione  della  fibra  mu- 
scolare. 


§ ii. 

/ * 

Propagazione  della  forza  nervosa  ne’ nervi  di  moto  volontario. 

Qualunque  sia  l’azione  di  questi  nervi  nell’esercizio  della  conlrazion  musco- 
lare, certo  è che  essi  la  destano  e la  dirigono  sotto  l’impero  della  volontà 
Or  bene,  una  legge  fondamentale  della  propagazione  della  forza  nervosa  nei 
muscoli  si  è che  questa  fona  motrice  opera  nella  direzione  delle  fibre  primitive  j 
che  si  distribuiscono  al  muscolo:  cioè  a dire,  la  è contrifuga  e non  centripeta. 
Epperò  se  venga  irritata,  a cagion  di  esempio,  la  parte  inferiore  del  nervo 
sciatico,  si  convellono  solo  i muscoli  sottostanti  all’  irritazione  e non  quell 
che  ricevon  rami  dalla  parte  superiore  del  nervo  medesimo.  S’intende  bene 
che  questa  legge  non  vien  meno  allorché  si  contempla  l’azione  fisiologica 
della  elettricità  sui  nervi  misti  ; nel  qual  caso,  se  accade  ancora  il  convelli- 
mento  de’ muscoli  soprastanti  al  circuito,  esso  è del  genere  d e'  riflessi  pei 
essere  stale  irritate  ancora  le  fibre  di  senso,  le  quali  traducano  l’effelto  delle 
stimolo  ne’ centri  nervosi,  e questi  lo  riflettono  sulla  origine  delle  fibre  di  moli 
ne’ muscoli  superiori. 

La  seconda  legge  della  propagazione  della  forza  motrice  consiste  in  ci 
che  stimolate  certe  fibre  di  un  tronco  nervoso  si  contrae  soltanto  quella  pèrsia 
di  muscolo  che  riceve  le  fibre  in'itale.  Il  che  viene  a dire  che  l’irritazione  prò 
vocata  in  una  fibra  non  si  diffonde  a quella  che  l’è  vicina;  e questo  fall 
riposa  sullo  isolamento  delle  fibre  primitive;  le  quali  benché  sembrino  ana 
slomizzale  sotto  forma  di  plesso,  le  loro  anastomosi  non  arguiscono  ad  un 
fusione  della  polpa  nervosa  di  più  fibre , ma  solo  ad  un  superficiale  frasta 
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gliameiito.  Egli  è vero  che  il  Panizza  è indotto  dalle  sue  sperienze  a negare 
una  tal  legge,  perchè  dice  di  aver  osservato  che  dei  tre  nervi  rachidiani  , 
che  si  portano  ad  un  arto  inferiore  di  ranocchia,  se  ne  vengon  due  recisi, 
sol  che  rimanga  l’inferiore,  il  membro  si  contrae  lutto  quanto:  e però  ei  sta- 
bilisce che  i diversi  tronchi  nervosi,  che  si  diffondono  ne’  muscoli,  sono  reci- 
procamente solidari,  di  maniera  che  la  depulazion  fisiologica  di  più  nervi  si 
può  riepilogare  in  un  solo  se  gli  altri  vengono  a mancare:  e questo  significa 
che  l’irritamento  del  nervo  rimasto  si  possa  per  emanazione  diffondere  anche 
a quelle  fibre  muscolari,  nelle  quali  detto  nervo  non  penetra.  Ma  l’esperienza 
del  Panizza  è stala  ripetuta  dal  Van-Deen,  dal  Longet  e da  noi  medesimi,  e 
si  è osservato  sempre  il  contrario  di  quel  che  ei  dice  ; cioè  la  conferma  della 
legge  mentovala.  E difalti  se  non  fosse  vera  la  indipendenza  di  ciascuna  fibra 
nervosa,  non  si  potrebbero  verificare  i movimenti  antagonisti  di  più  muscoli 
innervali  dallo  stesso  nervo.  Il  terzo  paio  de’  nervi  cerebrali  provvede  il  mu- 
scolo retto  superiore  ed  il  retto  inferiore  dell’occhio:  il  ramo  del  molo  del 
quinto  paio  si  dislribusce  ai  muscoli  che  elevano  e che  abbassano  la  mascella, 
il  settimo  paio  diffondesi  ai  costrittori  ed  ai  dilatatori  dell’orificio  della  bocca  e 
dei  naso;  da  ultimo  un  medesimo  nervo  spinale  può  animare  i flessori  e gli 
estensori  degli  arti.  E se  l’azion  di  una  fibra  o di  un  ordine  di  fibre  di  moto 
potesse  propagarsi  alle  altre  circonvicine,  la  volontà  non  sarebbe  capace  di 
eseguire  or  l’uno  or  l’altro  movimento  contrario  ; epperò,  polendosi  ciò  fare, 
è segno  certissimo  che  l’azion  dello  stimolo  si  può  limitare  in  un  ordine  di 
fibre,  e di  quivi  condursi  solo  a quel  muscolo,  in  cui  le  si  conducono. 


S III. 

Movimenti  associati. 

Allorché  la  volontà  vuol  muovere  determinatamente  i muscoli  B C e non- 
dimeno seguitano  ancora  la  contrazione  de’  muscoli  D E,  si  ha  il  caso  dei 
movimenti  associali.  E questo  proviene  certamente  , come  dice  il  Miiller,  da 
ciò,  che  l’influenza  volitiva,  nel  dispiegarsi  sulla  origine  di  certe  fibre  di  moto, 
non  sempre  può  circoscriverla  di  maniera  che  l’effelto  dell’ eccitamento  non 
trapassi  ancora  nell’origine  delle  altre  circonvicine. 

Ma  s’intende  bene  che  il  fatto  de’  movimenti  associati  si  opera  nello  stesso 
cervello,  dove  dobbiam  presumere  che  sia  l’origine  di  ciascuna  fibra.  E per 
allegarne  alquanti  esempi,  ei  si  sa  che,  volendosi  abbassare  un  occhio,  si  ab- 
bassa pur  l’altro  ; e quando  si  voglion  muovere  i muscoli  dell’orecchio  esterno, 
si  muovon  pure,  non  volendolo,  l’occipito-fronlale  e vari  muscoli  della  faccia: 
se  con  le  braccia  si  solleva  un  gran  peso,  la  fisonomia  si  alleggia  in  guisa 
tale  ch’esprime  la  gran  fatica;  e questo  atteggiamento  viene  a dire  che  certi 
muscoli  della  faccia  si  contraggono  per  legge  di  associazione:  il  medesimo 
accade  se  i muscoli  toracici  sien  divenuti  deboli  a dilatare  il  petto,  o se  l’aria 
incontri  alcuna  difficoltà  nell  alto  dell  ispirazione.  Sono  ancora  notevoli  i re- 
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stringimenti  dell’ iride  quando  si  contraggono  il  muscolo  retto  interno  o il 
piccolo  obbliquo  : ed  in  ciò  avviene  che  l’azion  volitiva,  diretta  solo  su  que- 
sti muscoli  mediante  le  fibre  del  nervo  oculo-muscolare  comune,  si  diffonde 
altresì  su  quelle  del  medesimo  nervo,  che  vanno  al  ganglio  oftalmico,  d’onde 
ai  nervi  ciliari  di  moto.  E se  quando  si  dorme  l’iride  è contralta,  ciò  accade 
perchè  nel  sonno  il  globo  oculare  è volto  in  dentro  ed  in  alto  per  la  con- 
trazione dell’obbliquo  inferiore. 

Una  principale  avvertenza  però  occorre  di  fare,  ed  è che  la  tendenza  ai 
movimenti  associati  si  vede  sopratulto  ne’  muscoli  omonomi  de’  due  lati  del 
corpo.  Cosi,  le  iridi  dei  due  occhi  si  restringono,  avvegnaché  siasi  contratto 
il  solo  obbliquo  inferiore  dell’occhio  destro  o del  sinistro:  e la  contrazione 
volontaria  del  muscolo  retto  inferiore  di  un  solo  trae  con  sè  ancor  quella 
del  muscolo  omonimo  dell’altro.  Similmente  , non  si  possono  muovere  i mu- 
scoli dell’orecchio  esterno  di  un  lato  senza  che  si  muovano  al  tempo  stesso 
quelli  dell’  altro  lato.  Ne’  muscoli  del  tronco  è meno  evidente  una  tale  ten- 
denza, ma  si  vede  pure  che  i muscoli  dell’addomine  e quelli  del  perinèo  si 
muovono  sempre  ad  entrambi  i lati.  E quanto  alle  membra,  se  in  queste  i 
movimenti  son  più  liberi,  che  in  qualunque  altra  parte  del  corpo,  è vero  però 
che  si  possono  eseguire  con  più  facilità  movimenti  similari  simultaneamente 
in  entrambi  che  movimenti  opposti. 

Nientedimeno,  la  corrispondenza  de’  movimenti  associali  si  può  correggere 
con  l’abitudine.  Colui  che  comincia  a suonare  il  pianoforte  trova  grande  dif- 
ficoltà in  sulle  prime  a muovere  le  dila  della  mano  destra  diversamente  da 
quelle  della  sinistra;  ma  in  successo  di  tempo  acquista  tale  altitudine  ch’ei 
le  muove  precisamente  com’ei  vuole:  e questo  viene  a dire  che,  iterando 
spesse  volte  l’azione  della  volontà  sull’origine  di  una  fibra  di  moto,  si  giunge 
finalmente  a limilarvela,  senza  che  si  propaghi  sull’origine  di  altre  fibre  (1  ). 


CAPITOLO  II. 


DELL’  AZIONE  DE’  NERVI  DI  SENI». 

f 

Si  è già  detto  che  i nervi  sensitivi  trasportano  gli  effetti  delle  impressioni 
al  comune  sensorio  e con  questo  diventano  ministri  di  sensazioni.  Ma  hanno 
essi  un’attitudine  propria,  all’ infuori  della  necessità  che  sieno  in  relazione, 
col  cervello  per  aversi  la  sensazione,  o pure  sono  semplici  e passivi  conduttori 
degli  effetti  delle  impressioni  ? Se  ponesi  mente  all’indole  particolare  delle  sensa- 
li) Riferiamo  un  curioso  esempio  di  movimenti  associati.  Quando  io  chiudo  gli  occhi  e contraggo  va- 
riamente i muscoli  della  faccia,  odo  un  distinto  rumore  nel  mio  orecchio.  Ci  par  certo  che  tal  fatto  pro- 
venga da  ciò,  che  in  quella  che  si  contraggono  i muscoli  orbicolari  delle  palpebre  e gli  altri  della  faccia 
per  opera  della  porzion  dura  del  settimo,  nel  tempo  medesimo  l’azione  nervosa  dirigesi  ancora  nelle  fibre 
del  medesimo  nervo,  che  provvedono  i muscoli  del  martello  e dello  incudine,  i quali  imprimono  alla  ca- 
tena degli  ossicini  una  scossa,  la  quale  si  propaga  nell’acqua  del  vestibolo  e desta  la  sensazione  nel  ner\o 
acustico.  — Aggiungiamo  che  quando  si  contraggono  i muscoli  facciali  dall  un  de’  lati,  si  ode  il  rumore 
al  loto  corrispondente;  e se  in  entrambe  le  parti,  odonsi,  i rumori  a tutte  due  le  orecchie. 
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zioni,  avvegnaché  gli  stimoli  che  l’hanno  provocale  fossero  siati  identici,  pogniamo 
l’elettrico  che  vale  per  tutti,  eccitando  in  ciascun  senso  una  sensazione  corrispon- 
dente alla  costui  qualità, deve  inferirsi  che  ogninervodi  senso  abbia  un  proprio  e 
particolar  modo  di  ricevere  la  impressione,  qualch’ella  si  sia,  c che  da  questo 
dipenda  la  specificità  della  sensazione  de’colori  per  mezzo  la  retina  e di  quella  del 
suono  pel  nervo  acustico  e via  dicendo  ; ed  in  tale  supposizione  codesti  nervi 
non  sarebbero  di  certo  semplici  e passivi  conduttori.  Se  non  che,  si  potrebbe 
ridire  che  l’ effetto  dell’  ^impressione  venga  particolareggiato  in  sensazione 
propria  non  da  un’altitudine  del  nervo  periferico,  ma  si  dal  centro  cerebrale, 
al  quale  un  dato  nervo  di  senso  si  appunta.  E noi  rispondiamo  che  l’attuale 
nolomia  non  soccorre  pienamente  ad  una  tale  spiegazione,  perciocché  do- 
vremmo osservare  che  ogni  nervo  di  senso  avesse  il  suo  particolare  ed  unico 
centro;  dovechè  al  presente  si  sa  che  le  fibre  originarie  di  un  tronco  di  senso 
traggono  da  diversi  punti  e nondimeno  la  sensazione  è sempre  la  stessa  in 
ciascun  di  loro.  Inoltre,  considerando  ai  nervi  tattili  nelle  varie  nevralgie  pro- 
dotte da  cagioni,  che  hanno  operato  localmente  e senza  alterazione  de’cenlri 
nervosi,  il  dolore  ora  è di  fuoco,  ora  trafitti vo  ed  ora  gravalivo,  ovvero  ango- 
scioso, terebrante  e di  mille  altri  modi.  D’onde  tanta  varietà  di  maniere  nella 
stessa  sensazione?  Non  pare  che  ciò  possa  attribuirsi  ad  un’  affezion  parti- 
colare de’centri  nervosi , imperciocché  la  cagione  ha  operato  sul  nervo  ed  \ 
rimedi  locali  ne  lo  posson  guarire.  Quindi  si  deve  ammettere  una  facoltà  insila 
ai  nervo,  di  certo  modificabile  dagli  agenti  nervosi,  per  la  quale  concepisce 
a modo  suo  la  impressione. 

Intanto,  senza  discutere  nel  momento  quale  sia  il  rapporto  che  passa  tra 
l’azione  de’ sensi  e la  coscienza  della  sensazione,  vogliamo  però  che  fin  da 
ora  si  ponga  per  fermo  che  « la  sensazione  è la  trasmissione  alla  coscienza 
non  di  una  qualità  o di  uno  stalo  del  corpo  esteriore,  ma  di  una  qualità  o di 
uno  stato  de  nostri  nervi,  al  quale  ha  dato  occasione  una  cagione  esteriore  ».  E 
di  fatti  la  sensazione  del  suono  o della  luce  o de’sapori  o degli  odori  o del 
dolore  sono  maniere  particolari  di  sentire  de’nervi  de’cinque  sensi  ; insomma, 
son  cosa  nostra ; epperò  le  ondulazioni  sonore  o le  luminose  o i cibi  o il  fiore 
o la  spada  che  ferisce,  sono  oggetti  estrinseci  alle  sensazioni  corrispondenti. 


§ I. 


Meccanica  delle  sensazioni. 

L isolamento  delle  fibre  nervose  primitive  ancora  ne’nervi  di  senso  limita, 
come  in  quelli  di  moto,  l’azione  degli  stimoli  ove  essi  si  appongono  ; e da 
questo  deriva  che  ove  sia  irritato  un  tronco  nervoso,  si  ha  il  dolore  in  tulle 
quelle  parli  nelle  quali  si  diffondono  le  fibre  contenute  nel  tronco,  ma  non 
nelle  altre,  che  le  ricevono  al  di  sopra  dell’irritazione,  nè  Teffetlo  dell’irrita- 
zione si  propaga  in  quegli  organi,  che  sono  animali  da  altri  nervi,  avvegnaché 
stessero  anastomizzati  con  quelli  su  cui  ha  operato  lo  stimolo. 
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Ancora,  il  dolore  o l’informicolamento  (pogniamo  sempre  che  sieno  nervi 
tallili)  si  sente  ne’punli  periferici  della  terminazione  delle  libre,  come  se  que- 
ste e non  piuttosto  il  tronco  o l’ insieme  di  loro  avessero  provato  l’azione 
stimolativa.  E per  dichiarare  con  esempi  queste  verità,  quando  noi  facciamo 
compressione  con  un  dito  sul  nervo  cubitale  al  di  sopra  del  condite  interno 
dell’omero,  si  ha  la  sensazione  d’informicolamenlo  doloroso  nella  palma  e nel 
dorso  della  mano,  nel  dito  auricolare  e nel  bordo  interno  dell’anulare,  e se 
la  compressione  è molto  forte,  ancora  nella  cute  dell’avanbraccio  ; in  quella 
guisa  che  se  fossero  stali  lutti  questi  punti,  in  cui  diramasi  il  nervo,  stimo- 
lali parzialmente. 

Segue  pure  da  questo  il  fatto  avvertilo  dal  Fricke,  direttore  dell’ospedale 
di  Hamburgo,  che  coloro  i quali  si  fanno  1’  amputazione  di  un  arto  sentono 
il  maggior  dolore  nelle  parti,  in  cui  si  diramano  le  fibre  del  tronco,  che  si  sta 
recidendo.  Ed  è sì  vero  che  l’estremilà  delle  fibre  periferiche  avvertono  do- 
lore nel  maltrattamento  de!  tronco  nervoso,  che  questo  fenomeno  è comento 
a due  altri.  Il  primo  si  è,  che  paralizzalo  un  nervo  verso  il  suo  termine  o 
per  compressione  o per  recisione,  di  modo  che  gli  agenti  esteriori  non  vi 
suscitano  la  menoma  sensazione,  può  nondimeno  sentirvisi  dolore  per  una 
cagione  interna,  che  operi  o sul  midollo  spinale  o sul  tronco,  in  cui  può  ri- 
manere l’irritabilità,  non  ostante  la  paralisi  de’suoi  nervi  ultimi.  E senza  ad- 
durre di  questo  particolari  esempi,  basti  il  dire  che  nelle  paralisi  locali  sono 
latti  comunissimi  ; ed  il  Longet  riferisce  che  nell’ospizio  di  Bicétre  ha  spesse 
volte  veduti  casi  di  anestesie  delle  membra,  di  cui  la  cute  era  in  tutto  in- 
sensibile agli  stimoli  esteriori,  e le  quali  divenivano  sede  nondimeno  di  cru- 
cianlissimi  dolori.  Seguita  ancora  da  questo  che  nelle  nevralgie,  in  cui  la  ca- 
gione del  morbo  siasi  indovuta  nel  tronco,  ove  per  avventura  si  recidano  i 
rami  per  paralizzare  la  sensività,  assai  soventi  volte  non  si  ottiene  io  scopo, 
perchè  rimasto  il  ramo  principale  ancora  in  continuità  col  cervello  ; che  anzi 
irritalo  dall’operazione,  i dolori  periferici  si  sperimentano  assai  più  atroci  ; e 
di  questo  mollissimi  chirurghi  consentono. 

Il  secondo  fenomeno,  che  è pure  della  stessa  natura,  si  è che  coloro  cui 
siasi  mozzo  qualche  arto,  lo  avvertono,  se  vi  pongon  mente,  come  se  l’aves- 
sero tuttavia;  ma  particolarmente  nel  tempo  del  rimarginamento  del  mon- 
cone sentono  vivi  dolori  che  riferiscono  al  piede  od  alle  mani,  avvegnaché 
queste  parli  sieno  state  tolte.  Di  che  il  Muller  allega  moltissimi  esempi. 

Nientedimeno  questa  legge  di  corrispondenza  periferica  del  dolore,  qualun- 
que punto  dal  tronco  sia  stimolato,  non  implica  necessariamente  che  il  tronco 
medesimo  non  possa  diventar  sede  di  acuto  dolore  se  l’azione  dello  stimolo 
è stata  gagliarda:  e difalti  ne’  tumori  che  comprimono  i tronchi  nervosi  la 
sensazione  afflittiva  non  pure  è ne’punti  terminali  delle  fibre,  ma  in  loro  me- 
desimo. 

E vuoisi  sapere  da  ultimo  che  le  sensazioni  topiche  delle  fibre  lallive  ne’ 
vari  punti  del  corpo  dipendono  dall’  ordine  con  che  esse  son  situale  nel 
cervello  e non  già  dalla  situazione  delle  loro  estremità  periferiche.  Il  che 
viene  denotalo  dai  casi  di  rinnplastica.  E però,  se  si  tolga  alla  fronte  un  pezzo 
di  cute  e si  arrovesci  in  basso  per  farne  un  naso  artificiale,  ove  questo  venga 
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(Fig.  162) 


slimolalo,  l indi viduo  riferisce  la  sensazione  non  già  al  naso,  ma  si  alla  Ironie 
medesima  (Lisfranc).  Egualmente  , se  il  dito  indicatore  ed  il  medio  di  una 
slessa  mano  si  soprappongano  per  modo  che  le  due  faccie  esterne  opposte 
divengano  interne  e si  metta  in  mezzo  di  loro  una  piccola  palla  e si  avvol- 
toli sopra  se  stessa  facendola  passare  in  giro  dall’un  polpastrello  nell’altro, 
si  avrà  la  sensazione  come  di  due  palle.  Il  Muller  ha  dato  spiegazione  di  questo 
così:  sia  la  pallina  x'  x posta  in  mezzo  agli  apici  delle  due  dila 
A B:  la  sensazione  delle  fibre  conservando  la  loro  situazione  re- 
lativa rispetto  al  cervello,  accade  che  la  sensazione  della  conves- 
sità di  x sarà  condotta  al  cervello,  in  y e l’altra  di  x'  in  y' . Adun- 
que, le  impressioni  delle  due  convessità  trasportale  nel  centro  non 
possono  essere  riunite  dallo  spirilo,  in  maniera  che  ne  nascesse 
idea  di  una  sola  pallina,  perchè  i lati  convessi  sono  di  rincontro. 
Invece  egli  completerà  le  due  distinte  sensazioni  di  due  distinte  con- 
vessità (che  sono  soltanto  emisferiche),  e concepirà  1’  idea  di  due 
palline  y V,  e non  di  una,  com’è  realmente. 

In  conclusione,  le  leggi  fondamentali  che  regolano  la  meccanica  delle  sen- 
sazioni son  due.  La  prima,  che  le  si  avvertono  dove  terminano  le  fibre  ner- 
vose periferiche,  qualunque  sia  il  punto,  in  cui  queste  fibre  vendono  irritate  nello 
spazio  intermedio  al  termine  periferico  ed  all'  origine  centrale.  Nondimeno  la 
sensazione  dolorosa,  che  si  sente  nel  tronco  medesimo,  dove  opera  lo  stimolo, 
è una  grande  eccezione  alla  legge  mentovata.  La  seconda,  che  l'  idea  che 
seguila  alle  sensazioni  rispettivamente  al  luogo,  in  cui  operano  gli  stimoli,  è de- 
dotta non  dalla  relazione  che  intercede  tra  più  fibre  nel  loro  termine,  ma  da 
quella  che  ripassa  tra  loro  medesime  nel  cervello. 


$ II. 

Irradiazioni  di  sensazioni  e sensazioni  associate. 

La  sensazione  di  un  nervo  ne  suscita  altre  in  nervi  lontani , ovvero  nei 
vicini.  E pel  primo  caso,  l’impressione  di  una  viva  luce  cagiona  spesso  pru- 
rito al  naso,  massime  quando  ci  destiamo  dal  sonno;  il  rumore  di  una 
raspa  che  lima  un  crudo  metallo  produce  in  taluni  sensazioni  di  fremilo  mo- 
lestissimo, ed  il  medesimo  accade  se  stropicciasi  un  ferro  tra  i denti.  D’altra 
parte  occorre  soventi  volte  che  l’acuto  dolore  di  un  dito  si  distenda  a lutto 
il  braccio  o ad  altre  dila,  o quello  di  un  dente  alla  faccia,  o un  dolore  scia- 
tico alla  cute  del  basso  ventre;  e tedi  casi  succedono  senza  che  ci  sia  diffu- 
sione materiale  della  cagione  dolorifica  ne’ siti  dolenti.  Di  questo  non  si  può 
dare  spiegazione  che  in  due  modi:  o ammettendo  che  l’impressione  trasferita 
da.  una  fibra  nervosa  si  comunichi  ad  un’  altra  nello  interno  de’  gangli  , che 
sono  al  principio  de’nervi  di  senso,  o che  questo  stesso  accada  nel  cervello 
e nella  midolla  spinale. 

Non  si  può  supporre  il  primo  caso  tra  perchè  il  nervo  ottico  non  ha  alcun 
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ganglio,  per  il  quale  l’ impressione  della  viva  luce  possa  riflettersi  sull’  origine 
delle  fibre  de’nervi  tattili  del  naso,  d’onde  il  prurito,  ed  ancora  per  l’analogia 
che  si  ravvisa  di  leggieri  co’ movimenti  riflessi;  i quali  son  certamente  effet- 
tuati dai  soli  centri.  E però  si  deve  credere  che  ogni  irradiazione  di  sensazioni 
abbia  luogo  per  lo  mezzo  de’ centri  nervosi  in  quanto  l’eccilamenlo  prodotto 
in  una  si  trasmette  ad  un’altra  e si  ha  una  sensazione  simpatica  di  quella 
natura,  che  è il  nervo,  il  quale  ha  ricevuta  codesta  trasmissione  ; il  qual  caso 
però  suppone  che  l’impressione  e l’irritamento  sieno  stali  mollo  forti,  e come 
a dire,  patologici.  Quanto  poi  al  modo  con  che  succede  il  fenomeno,  non  pos- 
siamo immaginare  che  l’eccitazione  centripeta  di  una  fibra  di  senso  diventi 
centrifuga  in  un  altra  per  l’opera  di  riflessione  de' centri , per  dar  ragione 
della  sensazione  periferica , imperciocché  nelle  fibre  sensitive  non  si  può 
concepire  altra  direzione  della  forza  nervosa  che  dagli  estremi  alla  mi- 
dolla spinale  ed  al  cervello,  Laonde  diremo  che  le  irradiazioni  accadono  nei 
due  punti  centrali  di  due  fibre:  cioè  a dire,  che  l’irritamento  di  una,  trasferito 
ai  centri,  si  propaga  nell’origine  dell’altra  e tanto  basta  per  aversi  la  sensa- 
zione; la  quale  viene  riferita  sempre  alla  periferia,  qualunque  luogo  venga 
irritato  del  nervo  nella  sua  lunghezza,  E per  vero,  di  quest'attitudine  abbiamo 
esempi  assai  frequenti  nella  miellìte  ; nella  quale,  mentre  lo  stimolo  flogistico 
si  trova  sulla  midolla  spinale , nondimeno  si  sentono  dolori  periferici  nel 
tronco  e nelle  membra.  Dunque  per  aversi  le  sensazioni  periferiche  basta  solo 
che  venga  stimolata  una  fibra  di  senso  nella  sua  origine  centrale. 

In  altri  tempi  davasi  ragione  di  questi  fatti  con  le  anastomosi  e co’ plessi,, 
in  quanto  si  credeva  che  l’affezione  di  un  nervo  potesse  passare  in  un  altro 
direttamente  per  lo  mezzo  di  quelli  frastagliamenti;  ma  l’isolamento. delle  flbre 
primitive  e le  cose  esposte  nel  precedente  paragrafo  disdicono  questa  opinione. 
Senza  di  che,  facciamo  considerare  col  Miiller  che  un  tale  isolamento  si  parei 
eminentemente  provvidenziale.  E difatli,  come  si  sarebbe  avuta  senza  di  questo) 
la  precisione  delle  sensazioni  se  una  impressione,  che  opera  in  un  punto  limi- 
tatissimo, si  fosse  potuta  riverberare  in  altri  nervi?  Ne  sarebbero  di  certo» 
conseguitate  più  sensazioni  e spesso  differentissime;  e la  mente  nostra  non  sa- 
rebbe stala  nel  grado  di  stabilire  i rapporti  con  gli  obbietti  del  fuori  di  noii 
Inoltre  negli  stati  patologici  il  dolore  di  un  organo  avrebbe  potuto  eccitarne 
de’simiglianti  in  altri  moltissimi  e quindi  l’aumento  delle  sofferenze  senza  fine. 
Epperò  codesti  fenomeni  di  sensazioni  associate  o d’irradiazione  di  sensazioni 
sono  ben  pochi,  e sol  quando  hanno  luogo  sopra  di  noi  o fortissime  o mollo) 
strane  impressioni. 


i IH, . 

Grado  di  precisione  nelle  sensazioni. 

Ciascuna  fibra  di  senso  è alta  ad  essere  impressionala  parzialmente  ed  a prò 
muovere  una  sensazione  tanto  limitata  per  quanto  è stala  la  impressione  mede 
sima  ; il  perchè  si  dice  da  molti  fisiologi  che  ove  molteplici  impressioni,  ancora 
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che  derivassero  da  punii  differenti  della  superficie  di  un  corpo,  operino  in  uno  spa- 
zio sensitivo,  ecciteranno  allretlanle  distinte  sensazioni,  se  in  questo  spazio  ci  avrà 
un  e guai  numero  di  fibre  primitive.  Che  se  accade  che  invece  ce  ne  abbian 
poche,  allora  non  vi  essendo  più  questa  corrispondenza  * deve  avvenire  che 
assai  impressioni  distinte  sieno  forse  sentile  come  una  sola  cosa  ; e quindi 
si  confondono  le  une  con  le  altre  le  impressioni  ricevute  da  punti  diversi 
quantunque  vicini,  pogniamo,  della  cute.  Il  Weber  ed  il  Valentin  hanno  isti- 
tuito moltissime  indagini  sulle  parli  varie  del  corpo  usando  di  un  compasso, 
del  quale  divaricando  più  o meno  le  due  branche,  ponevan  mente  alla  chia- 
rezza delle  due  sensazioni  rispetto  al  grado  di  apertura  del  compasso.  Noi 
riferiamo  i principali  risullamenli:  1°  che  la  più  squisita  sensivilà  tattile  si 
trova  nelle  parti  che  hanno  un  apice  mobile  e libero  ; vuol  dire,  in  quello 
nelle  quali  il  latto  dev’essere  più  squisito  per  potersi  mettere  in  rapporto 
più  agevolmente  con  oggetti  esteriori  ; e tra  tulle  quante  primeggiano  i pol- 
pastrelli delle  ultime  falangi  delle  dila  e l’apice  della  lingua,  imperciocché  vi 
si  può  avvertire  un’apertura  di  compasso  di  1/2  di  linea,  dovechè  nel  dorso 
delia  lingua  l’apertura  dev’  essere  di  due  linee,  perchè  si  abbiano  due  distinte 
sensazioni  e non  piuttosto  confuse  in  una:  2°  in  quest’estremità  mentovate  la 
precisione  è maggiore  se  il  compasso  è applicalo  nella  direzione  longitudi- 
nale, mentre  nel  dorso  della  lingua,  nella  faccia,  nel  cuoio  capelluto,  nel  collo* 
nelle  gambe  e nelle  braccia  dev’ esserlo  trasversalmente  se  vuoisi  avere  più 
chiarezza  : 3°  nella  parte  mediana  dal  mento  al  pube  la  sensazione  più  di- 
stinta è al  mento,  s’indebolisce  al  collo,  torna  ad  esser  precisa  nello  sterno; 
e poi  alternamente  oscura  nella  parte  superiore  dell’addomine,  chiarissima  di 
nuovo  nell’ombelico  e nel  pube  leggiera  : 4°  ci  ha  più  squisita  tattività  nella 
parte  anteriore  che  nella  posteriore  del  tronco  dove  si  distinguono  due  punti 
separali  circa  cinquanta  volle  men  bene  che  nell’apice  della  lingua,  ed  ancora 
in  questa  parte  medesima  la  maggiore  si  trova  sotto  l’occipite  e nel  coccige: 
5°  nelle  parli  laterali  la  maggiore  è sotto  le  ascelle  e nell’anguinaia  : 6°  da 
ultimo  due  punti  distinti  sono  sentiti  tanto  più  chiaramente  per  quanto  essi 
vengono  innervati  da  nervi  differenti. 

Poniamo  le  misure  diverse  rilevate  dai  suddetti  sperimentatori  e confermate 
in  gran  parte  dal  Wagner  e da  Aller  Thomson;  vuol  dire  sino  a che  grado 
debbono  essere  divaricate  le  gambe  del  compasso  ne’  vart  luoghi  del  corpo, 
affinchè  si  abbiano  due  distinte  sensazioni  : 

Nell’apice  della  lingua  .....  linea  1[2 

Nell’estremità  delle  dila  .....  » 1 

Nelle  labbra  ......  \ » 2 

Nel  lato  dorsale  della  terza  falange 

delle  dita  e nella  punta  del  naso.  » 3 

Nel  dorso  della  lingua  .....  « 4 

Nella  punta  del  dito  grosso  del  piede* 
in  mezzo  la  palma  della  mano  e 
nell’esterna  superficie  palpebrale  . » 5 

Nel  palalo  osseo » 6 
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Nella  regione  delle  ossa  jugali.  . . 

linee 

7 

Nella  parte  inferiore  della  fronte  e 

posteriore  del  calcagno  .... 

» 

10 

Nella  nuca 

» 

1 c2 

Nel  dorso  della  mano 

» 

U 

Nella  rotola  del  ginocchio  . . . 

» 

15 

Nell’osso  sacro 

» 

18 

Nel  mezzo  dell’omero,  del  femore  e 

del  dorso  .... 

» 

30 

Il  "VV obcr  chiama  circoli  sentitivi  quelli  più  o men  piccoli  spazi,  ne’ quali 
una  o più  impressioni  cagionano  una  sola  sensazione;  e pone  per  fermo  che 
ogni  fibra  nervosa  non  può  trasmetter  altro  che  una  sola  impressione  ; onde 
per  averne  due  o tre  distinte  vi  è mestiere  di  due  o tre  fibre.  Segue  da  ciò 
che  il  numero  delle  fibre  nervose  dev’ esser  grande  dove  le  due  gambe  del 
compasso  fanno  sentir  due  sensazioni  a mezza  linea  di  distanza  rispetto  alle 
fibre  della  cute  dorsale. 

Abbiam  detto  in  altro  luogo  che  le  fibre  nervose  nel  loro  termine  si  di- 
vidono e suddividono:  or  bene  le  fibrille,  che  provengono  dalla  divisione, 
possono  aumentare  l’intensità  della  sensazione,  in  quanto  l’impressione  si  mul- 
tiplica  sulle  varie  propagini  della  fibra  primitiva  e codeste  fibrille  compor- 
ranno il  mentovalo  circolo  sensitivo  del  Weber;  ma,  secondo  il  medesimo 
autore,  se  accade  che  le  due  gambe  del  compasso  tocchino  due  di  tali  fibrille, 
si  avrà  nondimeno  una  sola  sensazione,  perchè  tuttadue  confluiscono  nella 
medesima  fibra  primitiva. 

La  teorica  del  Weber  è assai  semplice  e a prima  giunta  sembra  vera,  ma 
è poi  certo  che  nella  pelle  del  dorso  vi  sia  uno  spazio  di  oltre  a due  pol- 
lici, nel  quale  si  diffonda  una  sola  fibra  nervosa ? Questo  dovrebb’ essere  se- 
condo la  suddetta  teorica,  s’egli  accade  che  le  due  aste  del  compasso  cagio- 
nino quivi  una  sola  sensazione;  dove  che  la  nolomia  non  osserva  che  un 
tratto  si  esteso  possa  essere  così  povero  d’innervazione. 

Lo  Czermak  ammette  col  Weber  i circoli  sensitivi  rappresentati  dal  altret- 
tante fibre  nervose  con  le  loro  rispettive  divisioni,  ma  ammette  altresì  Y inter- 
ferenza di  più  circoli  sensitivi  ; vuol  dire  le  diramazioni  di  varie  fibre  si  con- 
fondono insieme  e succede  che  due  impressioni  distinte  sieno  sentite  come: 
una  sola  sensazione  quando  ha  luogo  l’interferenza,  in  quanto  le  due  impres- 
sioni si  confondono  in  una  per  confondersi  insieme  delle  ultime  lerminazionii 
di  più  fibre;  ed  in  cambio  si  avvertono  due  sensazioni,  se  le  due  impres- 
sioni coincidono  in  due  circoli,  che  non  si  sieno  confusi  insieme. — Diciamo 
che  la  spiegazione  dello  Czermak  per  quanto  sembri  ingegnosa,  manca  po' 
di  fondamento  sperimentale,  perchè  nè  la  nolomia  può  dimostrare  questa 
confondersi  e come  immedesimarsi  di  più  circoli  sensitivi  tra  loro,  nè  la  fi-j 
siologia  può  riconoscere  una  vera  interferenza  nelle  azioni  nervose.  Al  con-r 
trario  l’isolamento  delle  fibre  nervose  fa  argomentare  che  ciascuna  impressiono 
venga  trasportata  distintamente  al  cervello. 

Noi  non  possiamo  negare  che  l’intensità  e la  precisione  delle  sensazióni 
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dipenda  in  massima  parie  dal  numero  delle  fibre  nervose,  che  si  dillondono  in 
uno  spazio  determinalo  e dalle  loro  divisioni  e suddivisioni;  e queste  aumen- 
tano la  sfera  tattile  di  ciascuna  fibra,  ma  al  tempo  stesso  non  possiamo  spie- 
gar tutto  con  le  sole  condizioni  anatomiche  delle  fibre  periferiche-  Conviene 
por  mente  a quelle  delle  fibre  centrali  o almeno  stabilire  un’ipotesi  che  non 
implichi  contraddizione.  Diciamo  col  Kolliker  che  alcuni  tubi  nervosi  de’  nervi 
periferici  forse  subiscono  nella  midolla  spinale  una  fusione,  sicché  dove  nella 
pelle  ce  ne  ha  due,  nella  sede  del  sentimento,  che  è il  cervello,  i due  sono 
rappresentati  da  un  solo;  onde  le  due  impressioni  del  di  fuori  sono  avvertite 
come  una  sola.  Ove  poi  codesti  tubi  non  si  confondono  insieme  o ce  ne  ha 
tanti  che  l’anastomosi  centrale  non  toglie  che  due  impressioni  distinte  giun- 
gono insino  al  cervello,  in  tal  caso  si  avvertono  bene  le  due  sensazioni,  ben- 
ché a piccolissima  distanza.  Quanto  poi  all’intensità,  riflettiamo  che  essa,  ce~ 
teris  pari-bus,  dev’essere  in  ragione  dell’estensione  tattile  o sensitiva  di  una 
fibra;  e per  estensione  intendiamo  la  divisione  di  una  fibra  in  più  fibrille,  le 
quali  aumentano  naturalmente  l ambito  attivo  di  ciascuna.  Or  bene,  si  è detto 
che  di  codeste  divisioni  ce  ne  ha  ancora  nel  termine  cerebrale.  Che  cosa 
possono  significare  queste  ultime?  Mulliplicano  per  avventura  l’impressione 
della  fibra  A,  la  quale,  giunta  al  cervello,  divide  lo  stato  suo,  poniamo  in  tre 
fibrille  e cosi  eccita  tre  sensazioni  ? Ovvero  la  divisione  centrale  produce  sol- 
tanto una  più  viva  eccitazione  della  potenza  sensitiva,  sicché  la  sensazione 
riesce  più  forte?  Noi  non  sapremmo  dir  nulla  di  certo,  e solo  consideriamo 
che  le  qualità  anatomiche  della  terminazione  periferica  non  bastano  per  dar 
ragione  della  precisione  delle  sensazioni. 

Però  qualunque  sia  la  finezza  della  sensività  tattile,  non  può  di  certo  esser 
paragonata  a quella  della  retina,  dove  si  sentono  distintamente  due  impres- 
sioni che  abbiano  un  angolo  di  quaranta  secondi  ; e lo  Smith  ha  calcolato 
che  il  più  piccolo  punto  sensitivo  di  quest’organo  è eguale  ad  otto  millesimi 
di  police  di  diametro  (1). 

In  conclusione  adunque  diciamo  che  la  squisitezza  delle  sensazioni  rispetto 
alle  impressioni  è in  ragione  del  numero  delle  fibre  primitive  e terminali. 


§ IV. 

Della  sensibilità  ricorrente- 


li  Magendie  nel  1839  discoprì  il  fatto  della  sensibilità  ricorrente,  ma  i 
fisiologisti  non  faccettarono  per  vera  o che  meritasse  un  titolo  speciale.  In 
seguilo  il  medesimo  autore  nel  1847  (2)  indi  il  Bernard  (3)  stabilirono  più 


(1)  Per  valutare  il  grado  delle  paralisi  di  senso  nelle  anestesie  incompiute,  non  che  il  grado  della  squi- 
sita sensitività  tattile  nelle  iperestesie  possiamo  fare  gran  conto  di  questo  metodo  del  compasso,  siccome 
non  è guari  il  signor  Hrown-Sèquard  ha  praticato  ( Gazette  medicai  — Paris,  dicembre  1819). 

(2)  V.  Les  compie s rendues  du  28  juin. 

(3)  V.  Mcmoires  de  la  Socie'té  de  biologie. 
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fermamente  questo  latto,  cho  oggi  deve  far  parte  della  fisiologia  del  sistema 
nervoso. 

Si  sa  che  alcuni  nervi  sono  assolutamente  motori  ed  altri  assolutamente 
sensitivi  come  le  radici  anteriori  e le  posteriori  della  midolla  spinale  e i 
vart  nervi  cerebrali.  Se  vengono  adunque  stimolati  o i nervi  di  senso  o le 
radici  posteriori  si  ha  la  sensibilità  diretta,  se  poi  s’irritano  i nervi  di  molo 
o le  radici  anteriori,  omonime  alle  sensitive  non  solo  succedono  contrazioni 
corrispondenti  ne’  muscoli,  ma  l’animale  prova  ancora  delle  sensazioni  ; vuol 
dire,  lo  stimolo  applicato  sulla  radice  motrice  A diffonde  i suoi  effetti  nella 
periferia  de’  muscoli  e produce  le  contrazioni,  ma  questi  effetti  dello  stimolo 
si  diffondono  ancora  nel  termine  delle  fibre  sensitive,  che  debbono  stare  in 
relazione  anatomica  con  le  motrici  e cosi  eccitale  le  sensitive  si  prova  una 
sensazione  che  si  dice  ricorrente,  in  quanto  l’azione  centrifuga  dello  stimolo, 
giunta  all’estremo,  diventa  centripeta  sulle  fibre  di  senso  e viene  trasmessa 
al  sensorio  con  la  mediazione  della  radice  posteriore  A. 

Un  tal  fatto  adunque  non  costituisce  un  nuovo  modo  di  sensibilità,  nè  al- 
tera punto  la  legge  di  Carlo  Bell  intorno  al  potere  sensitivo  ed  al  motore 
scompartito  in  due  ordini  speciali  di  nervi,  ma  pone  in  chiaro  due  fatti  ana- 
tomici che  l’anatomia  non  aveva  potuto  stabilire:  il  primo,  che  le  fibre  mo- 
trici si  confondono  nella  periferia  con  le  sensitive,  perocché,  se  ciò  non  fosse, 
sarebbe  impossibile  che  gli  effetti  dello  stimolo  potessero  ricorrere  per  le 
sensitive  verso  il  centro  ; il  secondo  che  codesta  corrispondenza  anatomica 
nella  periferia  ha  luogo  soltanto  tra  due  determinati  nervi  di  moto  e di  senso: 
ad  esempio,  la  radice  anteriore  del  secondo  paio  de’  nervi  cervicali  è in  re- 
lazione anatomica  nella  periferia  soltanto  con  le  fibre  della  radice  posteriore 
del  medesimo  paio  di  nervi.  Dicevamo  intanto  che  la  sensibilità  ricorrente 
non  fosse  un  potere  speciale  del  sistema  nervoso,  ma  piuttosto  la  conferma 
di  un  fallo  anatomico,  perchè  codesta  sensibilità  non  è diversa  da  quella  che 
dipende  dall’applicazione  dello  stimolo  nel  termine  periferico  delle  fibre  sensi- 
tive; il  quale,  in  cambio  di  esser  applicato  ad  arte  in  questo  termine,  pro- 
viene loro  dalle  fibre  motrici  eccitate. 

L’esperimento,  che  prova  il  fatto  riferito,  si  riduce  a questo.  Si  recida  la 
radice  anteriore  del  paio  spinale  B;  indi  si  stimoli  la  parte  che  è ancora 
unita  alla  midolla  e l’animale  non  sentirà  nulla:  si  stimoli  invece  la  parte 
periferica  della  stessa,  ed  esso  mostrerà  di  sentire.  Dunque  codesta  sensibi- 
lità è stata  eccitata  dalle  fibre  motrici  periferiche  sulle  fibre  sensitive  termi- 
nali del  medesimo  paio.  D’altra  parte  si  recida  la  radice  posteriore  del  me- 
desimo paio  B,  ed  allora  lo  stimolo  posto  sulla  parte  periferica  dell’anteriore, 
non  cagiona  alcuna  sensazione  ; la  qual  cosa  è conferma  al  precedente  spe- 
rimento, che  la  sensibilità  ricorrente  deriva  dalle  radici  posteriori  omonime, 
perocché  recise  queste  ultime,  e tolta  la  continuità  nervosa  con  la  sede  del 
sentimento,  è naturai  cosa  che  cessi*  codesta  sensibilità  ricorrente. 

Il  Magendie  avverte  però  che  nel  fare  gli  sperimenti  l’animale  si  deva 
rimettere  col  riposo  dello  strazio  patito,  perchè  in  sulle  prime  la  sensibilità 
ricorrente  non  ha  luogo. 

Il  Bernard  si  è servito  di  questo  fatto  per  stabilire  se  l’accessorio  di  W illi» 
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fosse  veramente  la  radice  anteriore  di  moto  del  par-vago,  sicché  entrambi 
fossero  come  un  paio  rachidiano  secondo  l’opinione  del  Bischoff  e 1 intenzione 
del  Bernard  si  fonda  sulla  legge  principale  della  sensibilità  ricorrente  che 
questa  viene  provocala  nelle  radici  di  senso  solamente  dalle  radici  di  molo 
omonime,  cioè  che  compongono  un  sol  paio.  Orbene,  egli  recide  il  parvago,  e 
nondimeno  la  parte  periferica  dell’accessorio  si  mostra  sensitiva  per  sensibi- 
lità ricorrente.  Dunque  conchiude  con  molla  ragione  che  l’accessorio  non  è 
la  radice  motrice  del  par-vago  ; perchè  se  fosse,  non  vi  sarebbe  sensibilità 
reciso  quest’ ultimo.  In  cambio  di  ciò  ha  sperimento  che  la  sensibilità  ricor- 
rente dell’accessorio  vien  meno  quando  si  recidono  le  radici  posteriori  dei 
primi  tre  o quattro  nervi  cervicali  ; laonde  l’ accessorio  come  nervo  di  moto 
è supplemento  alle  radici  motrici  di  questi  nervi  cervicali  : vuol  dire  è un 
nervo  motore  multeplice  in  quanto  si  appaia  con  le  radici  di  senso  de’  sud- 
detti nervi  cervicali. 

Il  Bernard  medesimo  col  metodo  dell’eterizzazione  non  solo  è riuscito  a 
distinguere  evidentemente  la  sensibilità  diretta  dalla  ricorrente,  ma  con  ciò 
ha  fissato  una  legge  intorno  alla  durala  de’  due  poteri  sensitivi  quando  l’ani- 
male è posto  in  condizioni  da  perdere  la  sensibilità.  Si  osserva  adunque  nel- 
l’anestesia, cagionala  dall’eterizzazione,  venir  meno  la  sensibilità  negl’ organi 
nervosi  con  quest’ordine:  1°  nelle  radici  anteriori  (sensibilità  ricorrente):  2°  nella 
pelle;  3°  nelle  radici  posteriori;  4°  nei  cordoni  posteriori  della  midolla  spinale. 
Indi,  cessala  l’eterizzazione,  l’animale  si  risensa  successivamente:  1°  nella 
midolla  spinale,  2°  nelle  radici  posteriori;  3°  nella  pelle;  4°  nelle  radici 
anteriori. 


CAPITOLO  III. 

movimenti  riflessi. 


Si  chiamano  movimenti  riflessi  ( e noi  siamo  stati  costretti  di  mentovar 
più  volte  questa  natura  di  movimenti)  quelli  che  tengono  dietro  all’azione 
centripeta  de’nervi  di  senso;  a cagione  d'esempio,  le  contrazioni  tetaniche, 
che  sono  suscitate  da  una  ferita  lacera  di  un  arto,  la  quale  abbia  cagionato 
un  vivissimo  dolore.  E la  parola  riflesso  esprime  che  l’azione  centripeta  della 
innervazione  del  senso  si  riflette  sulla  origine  delle  fibre  di  moto  e produce 
i movimenti  muscolari.  Codeste  simpatie  venivano  spiegate  con  le  anastomosi 
nervose  e sopratutto  medianli  i gangli  del  gran  simpatico:  cioè  a dire,  che 
l’azione  centripeta  del  senso  si  ripiegasse  sui  nervi  di  moto  nelle  anastomosi 
dei  vari  nervi,  ovvero  ne’ gangli  sulla  origine  delle  fibre  di  molo.  Malo  IlaJ- 
ler,  il  Cullen,  A.  Mauro  si  elevarono  contro  di  questa  ipotesi  e ritennero  che 
la  riflessione  veniva  operala  dal  sensorio  comune:  vuol  dire  vi  ammettevano 
'azione  del  centro  dei  nervi,  il  cervello.  Il  Prochaseka  però  fin  dal  1784  fu 
quello  che  primamente  espose  la  legge  de’movimenti  riflessi  con  la  media- 
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zione  de’cenlri  (I);  ed  in  questi  ultimi  tempi  il  Muller,  l’ Herbert-Mayo,  il 
Wolkmann  ed  altri  mollissimi,  posta  per  fermo  la  niuna  comunicazione  o fu- 
sione delle  libre  primitive  lungo  il  nervo  o nelle  loro  varie  anastomosi,  vi 
hanno  inteso  di  proposito  e l’hanno  confermala  con  validissimi  esperimenti. 

1°  a)  Si  recida  un  arto  ad  un  animale  innanzi  sopreccilato  da  un  narcotico; 
e per  quanto  si  tocchi  quest’arto  i suoi  muscoli  non  si  convelleranno  punto; 
vuol  dire  che  la  impressione  fatta  sulle  libre  sensitive  della  cute  non  reagisce 
in  niun  modo  su  quelle  di  molo  dell’arto  medesimo,  b)  Per  contrario  se  si 
taglia  a mezzo  una  salamandra,  sicché  nel  pezzo  inferiore  trovasi  la  midolla 
spinale  lombare,  stimolata  la  cute,  i muscoli  della  coda  entrano  tosto  in  con- 
vulsione: in  tal  caso  l’azione  centripeta  de’nervi  sensitivi,  trasferita  alla  midolla 
lombare,  ha  quivi  operato  sulle  fibre  motrici,  che  si  dipartono  dalla  stessa 
porzione  .di  midollo,  c)  Quando  si  tolgano  le  radici  posteriori  di  senso  alla  mi- 
dolla spinale  e si  sottopongano  i nervi  sciatici  alla  corrente  elettrica,  si  av- 
vertono soltanto  i movimenti  de’ muscoli  inferiori  al  circuito  e non  quelli 
de’ superiori:  la  qual  cosa  dipende  da  ciò,  che  le  fibre  di  senso  dello  sciatico 
non  avendo  potuto  comunicare  l’azion  loro  alla  midolla  spinale  viene  a man- 
care l’azione  di  questa  sulla  origine  delle  fibre  di  molo  de’ muscoli  superiori, 
d)  Ne’ pesci  elettrici,  cui  siasi  reciso  la  midolla  spinale,  le  impressioni  che  si 
fanno  sulla  cute  al  di  sotto  della  recisione  non  arrecano  svolgimento  di  elet- 
tricilà. 

2°  Da  questi  fatti  e da  molti  altri,  che  avremmo  potuto  allegare,  s’ inferisce 
che  alle  azioni  centripete  delle  fibre  di  senso  non  conseguitano  giammai  i 
movimenti  riflessi  se  quelle  non  giungono  alla  midolla  spinale  od  al  cervello; 
dovechò  ove  fosse  vero  che  l’eccitamento  di  una  fibra  sensitiva  potesse  river- 
berare su  quelle  di  molo  nello  stesso  nervo  o per  lo  mezzo  delle  anastomosi 
tra  loro,  il  fenomeno  dovrebbe  intervenire  ancora  che  una  parte  qualunque: 
non  avesse  più  relazione  co’ centri  nervosi.  E però  deve  ritenersi  che  ogni 
sorta  di  movimento  riflesso  dev’essere  operato  o dal  cervello  o dalla  midollai 
spinale.  Seguita  ancora  che  non  è necessario  che  abbiasi  sensazione  perce- 
pita, perchè  ne  derivi  un  movimento  riflesso,  imperciocché  la  percezione  im- 
plica il  rapporto  diretto  di  un  nervo  di  senso  col  cervello  e col  comune  sen- 
sorio, mentre  la  sola  midolla  spinale  è bastante  a queste  reazioni.  Laonde, 
volendoci  esprimere  con  esattezza  scientifica,  non  direm  noi  che  le  sensazioni 
cagionano  i movimenti  riflessi ; ma  piuttosto  che  l'azione  centripeta  dell' innerva- 
zione, avvegnaché  non  avvertita  dalla  coscienza,  può  effettuarne. 

3°  Le  cagioni  che  agevolano  questa  specie  di  movimenti  sono  molte.  E pen 
primo,  uno  stato  di  sopreccitamento  della  midolla  spinale,  che  potremmo  ben 
dire  col  Muller  tensione  riflessiva,  o causato  da  ferita  o dall’azione  primitiva 
de’narcotici:  di  che,  se  si  stimola  essa  midolla  o si  avveleni  un  animale  con 
la  stricnina,  o con  l’oppio,  basta  una  lieve  impressione  sulla  cute  per  pro- 

(1)  Il  passo  del  Prochascka,  che  si  riferisce  a quel  che  stiamo  dicendo  è il  seguente:  « Impressione i 
externae , quae  in  nervos  sensorios  ftunt -,  per  totarn  eorum  lonrjitudinem  celerrime  ad  oriyinem  \isque  prò 
pagantur  : quo  ubi  pervenerunt,  rcflectwntur  certa  lege  et  in  certos  ac  correspondentcs  nervos  motorini 
transeunt,  per  quos  iterum  celerrime  usque  ad  muscolos  propagata^ , motus  certos  ac  detcrminatos  cxcitani 
. . . . Nolundum  est  quod  ista  re/lexlo  vel  anima  inscio , rei  vero  anima  conscia,  fiat  ». 
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durre  convulsioni  generali,  e soventi  volte  di  forma  tetanica.  In  questo  caso 
l’irritabilità  della  midolla  è aumentata  come  può  aumentarsi  in  un  semplice 
nervo;  e però  l’azione  centripeta  si  diffonde  per  riflessione  sull  origine  delle 
fibre  motive  di  lutto  il  corpo. 

Un’altra  cagione  ò la  generale  debolezza,  eli’  è naturale  in  certi  tempera- 
menti e patologica  in  certi  altri.  Non  possiamo  dar  ragione  dell’aumento  del- 
l'irritabilità nervosa  in  questi  rincontri,  ma  il  fallo  è certissimo.  E per  vero 
dietro  un  rumore  improvviso  o una  impressione  quantunque  leggiera  sulla 
cute  tali  uomini  trasaliscono  convulsivamente  (1). 

Da  ultimo  l’azione  di  uno  stimolo  intensivo  e sostenuto  sulle  fibre  di  senso 
può  diventar  cagione  di  convulsioni;  di  che  il  tetano  per  ferita  di  un  nervo, 
o le  convulsioni  epiletliformi  nei  fanciulli  per  irritazioni  del  tubo  intestinale, 
j in  qualunque  individuo  per  vivissima  nevralgia.  Nondimeno  questo  non  è 
senza  partecipazione  dello  stato  generale  del  sistema  nervoso  rispetto  al  tem- 
peramento o ad  altre  condizioni  patologiche,  imperciocché  non  in  tutti  gl’in- 
dividui nè  in  tulle  le  età  un  sostenuto  dolore  effettua  movimenti  riflessi.  E 
sul  proposito  son  da  valutare  certe  cagioni  esteriori,  come  il  freddo  inusitato 
alle  temperie  del  corpo  od  al  clima  in  cui  si  vive,  il  quale  rende  sì  irrita- 
bile il  sistema  nervoso  centrale,  che  i movimenti  riflessi  prendono  forma 
agevolmente  di  convulsioni.  E pare  che  sia  da  dire  altrettanto  del  freddo 
subbiellivo,  il  quale  non  risponde  ad  un  decremento  reale  della  temperatura 
animale,  e che  notasi  sopratutto  nel  primo  periodo  delle  febbri  intermittenti; 
imperciocché  la  è pure  una  sensazione,  alla  quale  lien  dietro  l’accrescimento 
de’moti  muscolari  del  cuore  (2). 

Al  contrario,  secondo  le  sperienze  del  Longet,  l’eterizzazione  affievolisce 
di  molto  il  potere  riflessivo  de’centri,  di  maniera  che  gli  stimoli  portali  sulla 
mucosa' oculare  non  cagionano  più  la  nillitazione,  nò  sulla  farìngèa  produ- 
cono alti  d’inghiottimento.  Ha  osservato  inoltre  che  la  stricnina  e l’oppio  ri- 
tornano l’ eccitabilità  negli  animali  elettrizzali,  e viceversa  l’ispirazione  del- 
l’etere inutilizza  gli  effetti  eccitativi  della  stricnina  e dell’oppio. 

4°  I movimenti  riflessi  non  sempre  hanno  tanta  estensione  quanta  ne'  casi 
mentovati;  invece  sono  circoscritti  a certi  organi;  ed  allora  è da  credere  che 
ne’cenlri  nervosi  ci  sia  una  relazione  mollo  intima  tra  il  termine  delle  fibre 
di  senso  e l’origine  di  quelle  di  moto,  che  rimangono  eccitate.  Tal’  è il  rin- 
serramento  dell’iride  o per  l’azion  viva  della  luce  sulla  retina,  o per  l'azione 
del  freddo  sui  nervi  tattili  del  naso,  quando  si  aspira  acqua  fredda;  tale  il 

L 11  medesimo  può  succedere  in  coloro  che  sonosi  prostrati  per  abuso  di  coito  o di  onanismo.  Ma  in 
questo  caso  dobbiamo  ammettere  una  vera  ipereccitazione  della  midolla  spinale  per  la  gran  parte  ch  essa 
sostiene  nell’opera  degli  organi  genitali.  Quindi  questo  fatto  non  può'  essere  noverato  tra  le  cagioni  di 
debolezza,  come  fa  il  Muller;  la  quale,  quando  veramente  si  è stabilita,  induce  uno  stato  molto  prossimo 
alla  paralisi. 

(2)  Nel  metodo  idropatico  di  curare  i morbi,  lasciando  stare  le  moltissime  pratiche,  l’importanza  mag- 
giore sta  nell’uso  dell’acqua  fredda,  di  che  il  corpo  si  asperge  ; alla  quale  seguita  una  reazione  nel  sistema 
vascolare  quasi  di  forma  febbrile.  Noi  non  vogliam  qui  notare  gli  effetti  terapeutici  di  questa  riscossa 
della  circolazione  generale,  diciam  solo  che  trattasi  pure  di  movimenti  riflessi,  limitati  al  cuore  e forse 
alla  tonicità  vascolare,  i quali  seguono  alla  lunga  o profonda  impressione  nel  freddo  sui  nervi  sensitivi, 
insomma  questo  fatto  della  reazione,  che  l’arte  sa  ottenere,  è una  ripetizione  del  naturai  fenomeno  del 
freddo  delle  febbri  cui  seguita  1’  estrazione  ; la  quale  arguisce  ad  un  aumento  della  forza  e della  fre- 
quenza con  che  il  cuore  si  muove. 
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movimento  ilei  muscoli  ispiratori  sotto  sembiante  di  starnuto  promosso  dalla 
sensazione  di  villicamenlo  su  i nervi  nasali  del  quinto;  tale  il  sintonia  del 
tossire  dietro  le  impressioni  irritative  della  mucosa  laringea  , di  maniera 
che  recise  le  fibre  di  senso,  e mancando  per  questo  le  azioni  centripete, 
vengono  meno  le  contrazioni  de’muscoli , che  sostengono  la  meccanica  della 
tosse;  tali  da  ultimo  son  lutti  i movimenti  espulsivi  o dell’utero  o della  ve- 
scica orinaria  o dell’intestino  retto  o dello  stomaco  quando  il  feto  a termine,  o 
l’accumulamento  di  molle  urine,  o delle  feccie,  o di  cibi  mal  digeriti  o copiosi  vi 
destano  sensazioni  che  son  sentite  come  bisogni,  ed  alle  quali  conseguitano  le 
contrazioni  corrispondenti.  E si  noti  come  in  tulli  questi  movimenti  prendon 
parte  i muscoli  respiratori,  massime  il  diaframma  e gli  addominali;  il  che 
non  pure  è un  esempio  di  movimenti  associali,  ma  si  ancora  di  movimenti 
riflessi.  D’onde  s’inferisce  la  simpatia  che  ognuno  ravvisa  tra  gli  stati  sensi- 
tivi di  tutte  le  membrane  mucose  ed  i muscoli  respiratori,  perchè  alle  forti 
impressioni,  che  han  luogo  in  quelle,  succedono  movimenti  in  questi. 

5°  Ma  i movimenti  riflessi  i più  ordinari  e diremmo  quasi  i più  fisiologici 
han  luogo  nella  parte  stessa  che  riceve  l’impressione  sensifera  ; e questo  viene 
a dire  che  le  fi orli  azioni  centripete  delle  fibre  di  senso  si  comunicano  più  fa- 
cilmente a quelle  fibre  di  molo,  che  hanno  un  origine  molto  prossima  alle  prime, 
e che  questa  reazione,  operata  dai  centri  nervosi,  va  digradando  in  quella  che  i 
nervi  eli  moto  derivano  più  lontanamente  dal  luogo,  in  cui  le  fibre  di  senso  han 
termine.  E per  vero  una  scottatura  della  cute  determina  sopralutlo  movi- 
mento convulsivo  sui  muscoli  sottostanti;  l’impressione  del  bolo  alimenlizio 
cagiona  la  contrazione  de’  pilastri  e de’muscoli  farìngèi,  e la  polvere  agli 
occhi,  la  chiusura  delle  palpebre;  e cosi  sia  detto  delle  contrazioni  della  ve- 
scica, del  retto,  dell’utero,  dello  stomaco  e dell’  intestino  per  l’ impressione, 
che  ricevono  i nervi  sensitivi  de’medesimi  organi.  Nondimeno  questa  legge 
ordinaria  non  esclude  la  possibilità  che  la  reazione  abbia  luogo  ancora  su 
tutti  i nervi  motori,  che  escono  dalla  midolla  spinale;  di  che  ci  fanno  certi  i 
casi  riferiti  a principio. 

Da  tutti  gli  esempi  allegali  si  deduce  il  gran  fallo  de’ movimenti  riflessi. 
Intanto  è da  sapere  che  il  Marsliall-Hall  (il  quale  prima  del  Muller  iniziò, 
con  esperimenti  la  teorica  di  questi  movimenti  simpatici  dietro  l’ impressione) 
sui  nervi  de’sensi,  escludendo  l’intervento  dell’anastomosi  e de’gangli)  ammette) 
un  parlicolar  sistema,  che  addimanda  eccito-motore.  Il  quale  si  compone  dii 
libre  incitanti  sulle  quali  opera  lo  stimolo,  e di  fibre  riflessive,  che  trasportano) 
sui  muscoli  gli  effetti  determinali  nelle  incitanti  per  promuovervi  le  contra-f 
zioni:  entrambi  questi  ordini  di  fibre  son  posti  in  armonia  dalla  midolla  spi- 
nale, di  quella  maniera  che  il  cervello  opera  per  le  fibre  di  senso  e di  mota 
volontario.  Ma  chi  ha  mai  distinto  anatomicamente  questo  parlicolar  sistema 
eccito-motore  ? E se  la  midolla  spinale  ha  il  potere  di  darvi  luogo,  si  può 
egli  negare  un  simiglianle  potere  alle  altre  parli  del  cervello,  quando  osser- 
viamo, per  esempio,  che  il  quinto  paio  ed  i nervi  ottici,  impressionati  dagl 
stimoli,  determinano  con  la  loro  mediazione  movimenti  riflessi  in  varie  parli  . 
Inoltre,  le  fibre  incitanti  sarebbero  non  sensitive,  secondo  il  Marshall-Hall 
yuol  dire,  giammai  sarebbe  di  mezzo  una  sensazione  tra  lo  stimolo  ed  il  mo 
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vimento;  dovechè,  se  non  è necessaria  la  sensazione,  cerio  accade  spesso 
che  molle  impressioni,  che  promuovono  vere  sensazioni  percettive,  son  se- 
guite da  movimenti  riflessi. 

Nondimeno  dobbiamo  riconoscere  certi  nervi,  che  in  parlicolar  modo  so- 
stengono un  ordine  di  movimenti  riflessi  fisiologici  ; e però  una  parlicolar 
sede  cerebro-spinale,  dove  il  potere  riflessivo  è un  fallo  permanente  ; per- 
ciocché in  questo  caso  il  movimento  involontario,  che  segue  all’ impressione, 
è un  allo  di  sinergia  necessaria,  la  quale  concbiude  una  deputazione  cospi- 
cua. Tra  questi  nervi  primeggia  certamente  il  par-vago.  E di  vero  il  suo 
ramo  farìngèo  impressionato  dai  cibi  desta  i movimenti  di  deglutizione,  quan^ 
tunque  in  quest’ ufficio  prendono  ancor  parte  le  fibre  del  glosso-faringèo  e 
del  quinto  paio.  Similmente,  i rami  larìngèi  superiori  del  medesimo  nervo 
sentono  l’impressione  dell’aria  e regolano  i movimenti  della  glottide  nella  re^ 
spirazione  ; e quando  lo  stimolo  è inusitato,  promuovono  gli  espulsivi  del  tos- 
sire ; i rami  dello  stomaco,  eccitali  dai  cibi,  cagionano  le  contrazioni  neces- 
sarie aU’allo  digestivo,  o in  altri  casi  i movimenti  antiperistaltici  del  vomi- 
tare; finalmente  non  è impossibile  che  le  sue  fibre  cardiache  sentono  ancora 
l'impressione  di  un  sangue  inconveniente,  per  la  qual  cosa  il  cuore  si  con- 
trae oltre  l’usato.  Di  questa  maniera  la  natura  provvede  a certi  costantissimi 
movimenti  senza  che  la  volontà  vi  concorra  menomamente,  e dai  quali  di- 
pende certamente  il  nostro  essere.  Non  è però  che  il  par-vago  abbia  esso 
solo  questo  potere  ; imperciocché,  oltre  le  fibre  del  glosso-faringèo  e del  par- 
quinto,  anche  i nervi  cutanei,  eccitati  fortemente,  richiamano  i movimenti  della 
respirazione  e del  cuore;  e le  fibre  sensitive  del  gran-simpatico  possono  in 
mancanza  del  par-vago  promuover  quelli  dello  stomaco. 

Inoltre,  accade  spesse  volte  che  lo  stimolo,  che  opera  sulle  fibre  di  senso, 
debba  essere  di  una  data  maniera  e di  un  determinalo  grado;  in  altro  caso 
non  succedono  i movimenti  riflessi.  E difalli  il  Whytt  ha  considerato  che  il 
solletico,  eccitalo  da  una  piuma  nel  condotto  auditivo  esterno,  determina  in 
alcuni  i movimenti  della  tosse,  dovechè  se  questo  condotto  s’infiamma  e duole 
profondamente  ciò  non  ha  luogo;  lo  sperma,  eccitando  i nervi  sensitivi  del- 
l’uretra, promuove  le  contrazioni  alternate  da  remissioni  de’muscoli  del  pe- 
rinèo; il  che  non  si  verifica  con  l’introduzione  di  un  catetere  o con  iniezioni 
irritanti;  ed  il  Longet,  toccando  lievemente  con  pochi  frammenti  di  cibo  la 
mucosa,  che  è in  mezzo  alle  pieghe  glosso-epigloltiehe  (innervala  dal  larìngèo 
superiore  del  par-vago),  cagiona  movimenti  di  deglutizione  ; ma  ove  lo  stimolo 
sia  puntorio  osserva  movimenti  di  vomito.  D’altra  parte  è comunissima  l’e- 
sperienza del  blando  solletico  sotto  le  ascelle  o in  altra  parte,  eh’ è susse- 
guito da  movimento  generale,  in  quella  che  le  fortissime  trafitture  non  son 
cagione  che  di  dolore. 

Da  ultimo  vogliamo  riferire  una  curiosa  esperienza  del  Volkmann,  il  quale, 
stimolando  le  fibre  periferiche  di  un  nervo  di  senso,  ha  osservalo  aversi  quei 
movimenti  riflessi,  che  non  si  ottengono  per  nulla  o leggermente  se  si  sti- 
moli il  tronco  nervoso  ; o come  ha  fallo  il  Longet,  le  stesse  radici  spinali 
posteriori.  11  che  verrebbe  a dire  (nella  ipotesi  delle  oscillazioni)  che  1’  im- 
pressione dev’  essere  sottilmente  praticala  nelle  fibre  periferiche  affinchè  si 
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determini  un  sistema  di  vibrazioni  elio  fosse  atto  a produrr®  la  riflessione 
con  la  mediazione  de’  centri  nervosi.  E gli  sperimenti  di  sopra  allegali  che 
confermano  i leggieri  e temperali  stimoli  eccitar  movimenti  riflessi,  dovechè 
i fortissimi  non  fanno  altrettanto,  danno  ad  intendere  la  medesima  verità. 

In  conclusione  ei  si  può  inferire  dalle  cose  dette  1°  che  ogni  nervo  di 
senso  con  la  mediazione  de’cenlri  ò capace  di  provocare  movimenti  riflessi  ; 
2°  che  ci  hanno  certi  nervi,  ne’quali  questo  potere  è più  segnalalo;  3°  po- 
tersi avere  movimenti  riflessi  slraordinarii , mentre  d’altro  canto  ce  ne  ha 
mollissimi  che  debbono  essere  dichiarali  naturali  e fisiologici  ; 4°  quelle  ca- 
gioni, che  aumentano  o deprimono  l’irritabililà  de’cenlri  nervosi,  rendono  fa- 
cilissimi o difficoltosi  i movimenti  riflessi  ; 5°  sembra  che  sia  necessaria  una 
certa  modalità  di  azione,  affinchè  si  destino  ne’nervi  di  senso  delle  correnti 
centripete  sostenutamente  armoniche  ed  uniformi,  le  quali  possano  effettuare 
ne’centri  nervosi  le  correnti  centrifughe  del  molo. 


CAPITOLO  IY. 

DELL’AZIOME  DEL  CÌRAX-glJUPATICO 

Abbiamo  già  discorso  che  questo  sistema  di  nervi  è sensifero  e motore 
come  un  nervo  misto  della  spina,  e si  è ancora  stabilita  la  connessione  ana- 
tomica, che  intercede  tra  lui  e l’asse  cerebro-spinale  mediante  i rami  comu- 
nicatori. Ma  intanto  esso  è corredalo  di  un  apparecchio  di  gangli;  è mode- 
ratore e sostegno  di  tulli  gli  organi  della  vita  plastica;  i suoi  movi- 
menti sono  involontari;  le  impressioni, ch’ei  riceve  nello  stato  fisiologico,  non 
cagionano  sensazioni  ; epperò  e’  si  può  ben  dire  che  non  sia  compreso  nella 
sfera  dell’animalità  vera,  perchè  non  ha  alcuna  diretta  relazione  con  la  co- 
scienza, se  non  quando  deve  rivelarle  gli  stali  patologici  degli  organi  interni. 
Adunque  qual  è mai  il  concetto  che  deve  farsi  il  fisiologisla  del  gran-simpa- 
tico ? Ha  egli  un  particolar  modo  di  vita,  indipendente  da  quella  che  emana 
dai  centri  nervosi,  ed  i suoi  gangli  sono  essi  sorgente  di  attività  speciale,  ov- 
vero è in  tutto  subordinato  all’ attività  di  quelli?  Winslow  e Bichat  tennero 
la  prima  sentenza,  perchè  eran  di  credere  che  ciascun  ganglio  fosse  un  pic- 
colo cervello  capace  di  sviluppare  la  forza  nervosa  e di  comunicarla  ai  vi- 
sceri senza  il  concorso  dell’asse  cerebro-spinale.  Per  contrario  il  ’Meckel,  lo 
Zinn  e lo  Scarpa,  suffulgendosi  al  fatto  anatomico  de’rami  comunicatori,  rav- 
visarono nel  gran-simpatico  nulla  più  che  un  nervo,  ed  i suoi  gangli  come 
tanti  congegnameli  acconci  dove  ad  unire,  dove  a separare,  dove  a mescere 
ed  a regolare  la  distribuzione  de’  molliplici  fili  nervosi. 

Certo,  si  deve  attribuire  una  grande  deputazione  a questo  meccanismo 
anatomico  del  gran-simpatico,  imperciocché  s’egli  è soprattutto  un  insieme  di 
anse  nervose,  che  derivano  da  più  nervi  spinali  e cerebrali,  i quali  hanno 
diversa  origine;  e se  un  nervo  simpatico,  che  procede  dal  cordone  limitrofo, 
può  pertanto  contenere  fibre  nervose  provenienti  da  distinti  nervi  cerebro-spi- 
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nali,  seguita  che  un  organo  o una  porzione  di  questo  non  trae  1 animazione 
nervosa  da  una  sol  fonte,  ma  da  più;  sicché*  venutane  meno  una,  possono 
supplire  le  altre:  ed  in  ciò  ci  sembra  molto  vero  questo  apoftegma  fisiolo- 
gico del  Longet:  « che  i mezzi  d'innervazione , acconci  a mantenere  la  funzione 
di  un  organo,  si  muìtiplicano  in  ragione  della  nobiltà  del  suo  ufficio.  » Intanto 
se  noi  riconosciamo  la  dipendenza  anatomica  e fisiologica  di  lui  dai  veri  centri 
nervosi,  non  possiamo  però  consentire  che  ei  non  serva  ad  altro  che  ad  un 
meccanismo:  ancor  esso  ha  le  sue  altitudini,  che  noi  diviseremo,  dopo  di 
avere  fermato  codesta  dipendenza  dai  centri. 

Sono  invero  moltiplici  i fatti  che  la  confermano  : le  segrezioni  smodale  od 
i flussi  orinosi,  biliosi  e diarroici  per  cagioni  morali;  l’azione  elettrica  della 
midolla  spinale,  la  quale  induce  contrazioni  sul  tubo  intestinale  ; e per  con- 
verso, la  paralisi  di  questo  nell’apoplessia  cerebrale  o nella  miellile;  l’acca- 
sciamento e 1’  atrofia  degli  organi  innervati  dal  gran-simpatico  nel  rammolli- 
mento della  spina;  e da  ultimo  l’Ollivier,  l’Hunkel  e lo  Stanley  riferiscono 
molti  esempi  di  alteramente  nella  qualità  e nella  quantità  delle  urine  per  af- 
fezioni della  midolla  spinale,  e perfino  l’infiammazion  dei  reni  se  quello  è in- 
fiammalo ( Beliingeri).  D’altra  parte  in  conto  di  questa  attenenza  son  pure  da 
valutare  le  azioni  dei  nervi  simpatici  sui  centri  ; e difatti  le  irritazioni  dello 
intestino  cagionano  le  convulsioni  generali,  il  dilatamento  della  pupilla  nella 
verminaia  , il  dolor  sopraorbilale  nel  gastricismo,  ed  altrettali  sintomi,  che 
nelle  malattie  sono  ben  frequenti,  denotano  che  non  ci  ha  quello  isolamento 
tra  i due  sistemi  che  il  Bichal  propugnava  con  deboli  apparenze  di  fatti. 


§ 1- 


Modo  della  propagazione  della  forza  motrice  ne’  nervi  motori 

del  gran-simpatico. 


1°  Tutte  le  parli  muscolose,  le  quali  sono  animate  dalgran-simpatico,  si 
muovono  automatieamente(  perchè  la  volontà  non  vi  può  esercitare  il  suo  im- 
pero; e l’irritabilità  nervosa  del  molo  vi  persiste  più  lungo  tempo  o morto 
l’animale  o distrutta  la  midolla  spinale  o separato  l’organo,  rispetto  ai  mu- 
scoli innervati  direttamente  dall’asse  cerebro-spinale.  E difalti  il  cuore  (mas- 
sime ne’ rettili)  seguita  nei  suoi  movimenti  ritmici  divulso  dall’animale,  l’in- 
testino reciso,  ne’ movimenti  vermicolari  , e quando  cessano  le  contrazioni 
1 azione,  degli  stimoli  le  può  eccitare  novellamente.  Nientedimeno  l’essere  in- 
volontari de’ movimenti  e la  loro  maggior  durala,  ancor  quando  i muscoli 
della  vita  animale  non  più  risentono  l’azione  degli  stimoli,  se  da  un  canto 
pone  per  fermo  che  non  intercede  quell’ intima  relazione  tra  il  gran-simpatico 
e l’asse  cerebro-spinale,  che  è con  gli  altri  nervi  , non  arguisce  però  ad  in- 
dipendenza assoluta;  imperciocché,  oltre  gli  esempi  di  sopra  allegali  e gli 
altri,  di  cui  sarà  proposito  più  in  basso,  negli  avvelenamenti  con  la  stricnina 
0 coll  acido  prussico  o quando  si  distrugge  la  midolla  spinale,  i movimenti 
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non  persistono  si  a lungo  come  sarebbe  succeduto  se  t’anunale  fosse  morto 
naturalmente.  11  che  denota  che  la  lesione  ricevuta  dai  centri  nervosi  si  è 
pure  propagala  al  gran  simpatico. 

2°  1 movimenti  sostenuti  da  questo  nervo  ed  eccitali  da  uno  stimolo  segui- 
tilo se  questo  si  rimuove,  anzi  dopo  lo  allontanamento  giungono  all’apice 
della  loro  possibile  esplicazione;  nè  si  attuano  in  tutta  la  lunghezza  dell’or- 
gano, pogniamo  nel  tubo  intestinale,  se  venga  irritalo  il  ganglio  celiaco,  ma 
successivamente  è di  forma  peristaltica:  la  qual  cosa  argomenta  per  lo  meno 
che  la  diffusione  dell’ irritamento  procede  lentamente;  dovechè  ne’ muscoli 
innervati  dai  nervi  cerebro-spinali  la  contazione  dura  quanto  lo  stimolo  e si 
verifica  nel  tempo  medesimo  in  tutta  la  lunghezza  del  muscolo,  ove  dislribui- 
scesi  il  nervo  di  moto,  che  è stato  commosso  da  un  agente  esteriore. 

3°  Si  osserva  un  riscontro  tra  la  natura  de’ movimenti  e la  forma  della  fibra 
muscolare,  perciocché  ne’ volontari  la  è striala  trasversalmente,  mentre  negl’iii- 
volontart  è liscia  e cilindrica.  Così  l’iride  de’ mammiferi  è composta  di  fibre 
lisce  ed  il  suo  movimento  è involontario,  mentre  è volontario  in  quella  degli 
uccelli,  in  cui  son  fibre  striate.  Ancora,  è pur  volontario  quello  dell’esofago 
de’ roditori,  della  parte  superiore  dell’esofago  de' cani  e de’ gatti  e dell’inte- 
stino della  tinga;  nei  quali  organi  le  fibre  muscolari  sono  come  quelle  de’rnu-  : 
scoli  della  vita  animale  (Weber).  Nondimeno  questa  legge  trova  un’eccezione 
nella  fibra  del  cuore,  la  quale  quantunque  striala  non  è capace  di  movimenti 
involontari;  e pur  tali  sono  nell’intestino  de’ crostacei  e degli  insetti,  ancora 
che,  a delta  del  Ficinus.  e del  Yalentin,  i muscoli  fossero  come  quelli  del  cuore. 

4°  I movimenti,  di  cui  facciamo  parola,  non  pure  sono  involontari  e dura- 
turi oltre  lo  stimolo,  ma  sono  ritmici  o vermicolari;  il  che  importa  quanto  al 
cuore,  che  la  contrazione  dura  un  istante  e poi  seguila  il  rilasciamento;  e 
quanto  ai  vermicolari,  la  lor  maniera  consiste  nella  contrazione  di  un  punto, 
c poi  nella  remissione  in  quella  che  si  contrae  la  porzione  che  segue.  Questa 
periodicità  di  movimenti  non  dipende  di  certo  dall’influenza  de’ centri,  e i 
neppure  assolutamente  dai  gangli  visibili  del  gran-simpatico , imperciocché,  j 
reciso  il  cuore  o l’intestino  e non  rimanendo  che  i nervi  profondati  nella 
loro  tessitura,  ha  pur  luogo  il  movimento  ritmico.  Egli  è veramente  inespli- 
cabile quest’alternativa  dell’azione  nervosa  sulla  fibra  muscolare,  ma  di  certo 
il  ritmo  non  può  derivare  da  altro  che  dall’intermissione  di  questa  efficienza. 

E se  le  cellule  ganglionari,  che  si  trovano  in  tulli  i gangli,  forniscono  una  de- 
putazione cospicua,  potremmo  noi  dire  che  questo  ritmo  di  forza  nervosa,  che 
si  dirige  alla  fibra  muscolare,-  sia  sostenuto  e governato  dai  gangli  microsco- 
pici, che  il  Remali  ed  il  Wagner  han  disascoso  nei  ramicelli  nervosi  della 
massa  muscolare  del  cuore,  e de’  quali  ce  ne  ha  pure  nelle  altre  termina- 
zioni nervose.  Ma  aggiungiamo  che  nel  modo  de’ movimenti  prodotti  dal  gran- 
simpatico  non  solo  si  vede  l’alternativa  di  riposo  e di  contrazione  come  ne! 
cuore  (1),  ovvero  la  successione  graduata  quali  onde  che  si  succedono,  sic- 


(I;  Ancora  nel  cuore  ò permesso  di  osservare  qualche  cosa  di  peristaltico,  perchè  ponendovi  mente 
quando  massimamente  si  .ridesta  alla  contrazione  dopo  di  essere  stato  qualche  tempo  in  riposo,  vedesi 
che  quella  comincia  (nel  cuore  di  rana)  nella  parte  contrattile  dei  tronchi  venosi,  indi  nelle  orecchienti 
di  poi  ne’  ventricoli  e da  ultimo  nel  bulbo  aortico. 
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che,  mentre  un’onda  di  movimento  percorre  lutto  1 intestino,  un  altra  esplica- 
tasi di  poi  la  segue  a qualche  distanza;  ma  deve  notarsi  ancoraché  i movi- 
menti diventano  spesso  antiperistaltici,  vuol  dire  seguono  un  opposta  direzione: 
la  qual  cosa  particolarmente  si  nota  nel  vomito,  nel  termine  della  digestione 
stomachica,  nei  cuori  delle  sanguisughe  ed  in  quello  di  molli  ascidt.  In  que- 
sti difatti  in  un  tempo  la  contrazione  si  effettua  in  un  verso  e di  poi  nel  verso 
opposto.  D’onde  dipendono  questi  movimenti  retrivi  ? Ammettendo  che  l’azione 
de’ nervi  dispiegasi  secondo  la  direzione  della  loro  efficienza,  qual  cagione  la 
invertirebbe?  Nella  ipotesi  delle  vibrazioni  polrebbesi  immaginare,  che  ciò 
si  effettui  ora  dai  rami  ai  gangli  ed  ora  da  questi  a quelli  ; d’  onde  la 
regressione  de’ movimenti.  E se  per  avventura  s’incontrassero  due  serie  op- 
poste di  vibrazioni  non  potrebbe  accadere  una  distruzione  ne’ movimenti  mo- 
lecolari vibratori',  da  cui  la  sosta  o la  infbrmillenza,  infino  a che  una  novella 
serie  di  vibrazioni  vincendo  l’equilibrio  producesse  novella  contrazione?  Nella 
teorica  delle  ondulazioni  non  ci  è forse  il  fallo  delle  onde  riflesse  e della  in- 
terferenza. E nel  caso  nostro  i ganglielli  microscopici  potrebbero,  non  essendo 
buoni  conduttori,  far  le  veci  di  piani  d’  incidenza  e di  riflessione.  E d’altra 
parte  e’ si  conosce  che  i globuli,  di  che  constano  i gangli,  non  sono  estrin- 
seci al  corso  ed  al  contenuto  di  una  fibra,  ma  si  trovano  nel  loro  tragitto  e 
rappresentano  come  tante  dilatazioni  della  fibra  medesima.  Questo  modo  d’in- 
tendere cosiffatti  fenomeni,  quantunque  aggiustalo  ad  un’ ipotesi,  che  è quella 
delle  vibrazioni,  pur  ci  sembra  che  dovesse  richiamare  l’ attenzione  de’dolli. 


§ II. 

Movimenti  riflessi  ed  associati  del  gran-simpatico. 

1°  1 movimenti  riflessi,  che  accadono  dietro  le  impressioni  sul  gran-sim- 
patico, sono  stati  sopra  mentovati  in  qualche  parte;  ma  per  discorrerne  con 
maggior  proposito  diciamo  che  si  possono  verificare  i seguenti  casi:  — o le 
impressioni,  operanti  sulle  sue  fibre  di  senso,  si  riflettono  sulla  origine  delle 
libre  di  molo  volontario  o sull’  origine  delle  fibre  di  molo  del  gran-simpatico 
stesso  , o dai  nervi  di  senso  defasse  cerebro-spinale  sulle  motrici  del  gran- 
simpatico. Del  primo  caso  abbiamo  esempi  nelle  convulsioni  generali,  che 
tengono  dietro  alle  irritazioni  dell’intestino,  ed  ancora  nella  contrazione  dei 
muscoli  respiratori  quando  si  vomita,  ed  il  vomito  sia  originalo  da  affezioni 
intestinali  od  uterine  o di  allr’organo,  che  sia  innervalo  unicamente  dal  gran- 
simpatico.  Il  secondo  genere  di  movimenti  riflessi  viene  comprovalo  dal  vo- 
mito, o dai  cangiamenti  della  forza  e del  ritmo  del  cuore  nelle  malattie,  che 
han  sede  nell’ intestino  o in  altra  parte  somigliante,  non  che  dalle  contra- 
zioni dell’utero  per  qualunque  azione  di  stimolo  sulle  fibre  sensitive  ; e linai- 
mente  da  ciò,  che  quantunque  il  tubo  intestinale  venga  animalo  da  fibre  che 
hanno  differente  origine,  nondimeno,  ove  s’irriti  in  un  punto,  si  verificano 
movimenti  in  punti  lontani  dal  luogo  dell’ irritamento:  e quelli  non  polendo 
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essere  movimenti  direni,  non  sono  altra  cosa  che  riflessi.  11  Muller  però  fa 
considerare  che  codesti  movimenti  riflessi  non  sono  così  istantanei  come  quelli 
che  si  attuano  tra  le  fibre  di  senso  e le  fibre  di  molo  dell’asse  cerebro-spinale. 
Da  ultimo  abbiamo  esempi  del  terzo  genere  quando  si  pone  mente  che  lo 
strofinio  sui  nervi  tattili  del  pene  cagiona  la  contrazione  delle  vesciche  sper- 
matiche e che  le  sensazioni  intense  e dolorose  della  cute  apportano  maggior 
frequenza  ne’  moti  del  cuore,  e via  dicendo. 

La  trattazione  de’ movimenti  riflessi  nel  gran-simpatico  implica  pure  la 
quislione  se  il  poter  che  riflette  sia  nel  cervello,  e più  frequentemente  nella 
midolla  spinale,  come  per  gli  altri  nervi,  ovvero  insida  ancora  ne’ gangli  del 
gran-simpatico  medesimo  o in  quelli  che  sono  nelle  radici  posteriori  dei 
spinali. 

Prochaska,  Grainger  e^Glark  sono  pel  secondo  avviso,  mentre  il  Wolkmann 
nega  la  ipotesi  in  parola  e sostiene  che  quel  potere  è proprio  soltanto  dei 
veri  centri  nervosi  ; e però  che  la  reazione  delle  fibre  di  senso  del  simpatico 
su  quelle  di  molo  può  essere  attuata  soltanto  dalla  mediazione  dell’asse  cere- 
bro-spinale. Ei  dice  che,  ove  si  lasci  integra  la  midolla  spinale  e si  facci  una 
impressione  limitala  sopra  di  un  punto  del  tubo  intestinale,  seguitano  movi- 
menti anche  al  di  là  della  irritazione;  se  poi  la  midolla  è stala  distrutta,  op- 
pure l’intestino  si  è separato  dall’organismo,  qualunque  stimolo  produce  con- 
trazione solo  nel  luogo  ove  si  appone:  nel  primo  caso  l’impressione  limitala 
ha  operato  sulle  fibre  di  senso  , e l’azione  sua  è stata  riflessa  dalla  midolla 
spinale  sulla  origine  delle  altre  porzioni  dell’inleslino,  mentre  nel  secondo  espe- 
rimento non  vi  essendo  alcun  potere  che  riflettesse,  lo  stimolo  ha  cagionalo 
contrazioni  nel  luogo  soltanto  dell’applicazione.  Ma  l’esperienze  di  molti  altri  fi- 
siologisti  e quelle  che  noi  abbiam  con  più  circospezione  ripetuto  ci  assicurano 
del  potere  riflessivo  de’ gangli  simpatici,  perocché  è certissimo  che  reciso 
l’inleslino  col  mesentere,  i movimenti  del  primo  si  verificano  olire  lo  stimolo 
e tanto  di  più  per  quanto  nella  recisione  sia  stato  compreso  anche  il  ganglio 
celiaco.  D’altra  parte  le  fibre  nervose  sottili,  che  hanno  origine  nei  gangli  ci 
assicurano  che  essi  son  capaci  di  eccitare  un’azione  centrifuga  di  moto  an- 
che in  quei  casi,  ne’  quali  essi  ne  ricevono  una  centripeta.  E se  ciò  non  fosse 
come  si  farebbe  ragione  de’ movimenti  di  tutte  le  parli  del  cuore,  tolto  dall’a- 
nimale, sol  che  si  stimoli  un  punto  solo  della  sua  superficie,  senza  ammettere 
che  l’irritamento  cagionato  in  un  luogo  possa  essere  riflesso  dai  ganglielti 
microscopici  ne’ nervi  delle  altre  parli?  Il  perchè  o si  deve  dire  che  tra  le 
fibre  primitive  de’  nervi  simpatici  ci  possa  essere  comunicazione  di  azione, 
ovvero  che  il  poter  riflessivo  de’ gangli  non  possa  negarsi  tanto  assertivamente 
come  fa  il  Wolkmann. 

2°  Intorno  ai  movimenti  associali,  noi  non  sapremmo  riferire  alcun  fallo 
che  li  comprovasse,  in  quanto  la  volontà  determinando  1 influenza  del  molo 
sull’origine  delle  fibre  nervose,  che  vanno  ai  muscoli  volontari,  potesse  acca- 
dere che  la  medesima  influenza  operasse  sulle  fibre  motrici  del  gran-simpa- 
tico. Il  Muller  invece  ne  riconosce  la  possibilità,  dicendo  che  volendosi  muo- 
vere l’obbliquo  inferiore  dell’occhio  si  muove  ancor  l’ iride  ; ovvero  si  accelera 
il  movimento  del  cuore  quando  la  volontà  muove  con  certa  energia  i muscoli 
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j delle  membra;  o da  ultimo  potersi  ritenere  1’urina  in  vescica  per  una  con- 
| trazione  prolungala  dello  sfintere  ancora  che  sia  presentaneo  il  bisogno  di 
j urnaire,  contraendo  i muscoli  degli  arti  inferiori  sia  camminando  o correndo. 
Ma  cosiffatti  esempi  non  sono  abbastanza  evidenti,  perchè  il  nervo  motore 
dell’iride  è nervo  cerebrale;  ed  il  cuore  e la  vescica,  se  sono  innervali  dal 
gran-simpatico,  quello  lo  è ancora  dallo  pneuma-gastrico,  e questa  dai  sacrali 
della  midolla  spinale  ; laonde,  l’associazione  de’  movimenti  potrebbe  ben  essere 
tra  questi  nervi  e quelli  de’ muscoli  volontari  senza  che  vi  prendesser  parte 
i motori  del  gran-simpatico. 


$ ni. 

Modo  delle  sensazioni  del  gran-simpatico. 

1°  Diceva  il  Bichal  chela  sensività  del  gran-simpatico  è latenle  in  quanto 
le  azioni  centripete,  promosse  dagli  stimoli  abituali  non  giungono  insino  alla 
coscienza  e però  non  se  ne  ha  percezione.  Di  certo,  così  è veramente  nello 
stato  fisiologico  ; quantunque  ci  possa  essere  l’avvertenza  reale  quando  l’im- 
pressione è forte,  o gli  stimoli  sono  incongrui,  ovvero  la  natura  del  morbo 
(pogniamo  la  flogosi  ) ha  ipere'ccilato  l’organo.  Ed  ancora  molli  esperimenti 
diretti  confermano  che  ci  possono  essere  sensazioni  avvertile,  come  sono  le 
grida  dell’  animale  se  vengano  intensamente  irritali  i gangli  e soprattutto  il 
semilunare.  Ma  di  questo  già  si  è discorso  altrove  Ora,  stando  al  consueto 
modo  di  vivere  , quando  cioè  le  impressioni  non  sono  avvertile,  si  poteva 
dire  che  le  azioni  centripete  si  soffermassero  nei  nervi  simpatici , ovvero 
ne’gangli  rispettivi  , o invece  giungessero  alla  midolla  spinale?  Quest’ ultima 
supposizione  è la  più  fondala , imperocché  ci  hanno  i movimenti  riflessi 
cagionali  da  impressioni  sui  nervi  simpatici  del  senso  e sostenuti  da  nervi, 
che  direttamente  emanano  dal  midollo  spinale  : il  quale  , se  ha  potuto 
operare  la  riflessione,  è segno  chiarissimo  che  ha  dovuto  ricevere  l’azione 
centripeta.  E per  tacere  di  molli  esempi,  noi  possiamo  non  avvertire  la  pre- 
senza dell’emetico  nello  stomaco  e nondimeno  seguila  il  vomito,  al  che  si  as- 
socia l’azione  riflessa  de’ nervi  respiratori.  In  questi  casi  gli  effetti  di  stimolo 
incongruo  son  pervenuti  sicuramente  alla  midolla,  ma  non  al  cervello:  luogo 
in  cui  le  impressioni  estrinseche  possono  esser  percepite  con  coscienza  In 
breve  la  ragione  della  sensibilità  latenle  nel  nervo  gran-simpatico  crediamo 
che  non  si  deva  ricercare  nelle  condizioni  anatomiche,  sì  bene  in  una  leggo 
di  psicologia,  che  noi  abbiamo  escogitata  (v.  pag.  404). 

2°  Le  sensazioni  associale  o le  corrispondenze  deU’eftelto  centripeto  di  una 
fibra  di  senso  con  quella  di  altro  nervo  sensitivo  si  veggon  pure  tra  il  gran- 
simpatico  ed  altri  organi,  che  non  dipendono  da  esso  siccome  abbiam  dello  ac- 
cadere tra  nervi  disparati  di  senso  dell’asse  cerebro-spinale:,  tale  è il  lorpor 
del  braccio  sinistro  e fino  il  dolore  nella  nevralgia  del  cuore,  od  il  dolor  della 
spalla  destra  nell’epatite,  o il  prurito  al  naso  ed  all’  ano  nella  verminazione 
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delle  intestina,  o (juello  della  ghiande  nella  malattia  della  vescica  o de’ reni. 
Tra  questi  esempi  allegati  si  vogliono  però  avvertir  due  cose:  la  prima,  che 
la  sensazione  associala  si  sente  perloppiù  nella  parte  terminale  ed  estrinseca 
di  un  organo  dove  son  nervi  cerebro-spinali,  coin’  è il  prurito  al  naso  o al- 
l’ano o alla  ghiande;  la  seconda,  la  quale  è certo  di  maggior  rilievo,  si  è 
che  la  sensazione  primitiva  (quella  che  proviene  dallo  stimolo  del  gran-sim- 
patico) può  non  esser  percepita  dalla  coscienza,  dovechè  la  secondaria,  che 
è cagionata  dalla  prima,  si  avverte  squisitamente.  E di  fatti  non  senliam  noi 
molle  volle  la  presenza  de’  vermi  intestinali  e neppure  la  pietra  in  vescica 
fuori  che  dal  prurito,  che  è corrispondenza  e non  eccitamento  primitivo. 
D’onde  (presupposto  sempre,  com’è  veramente,  che  non  ci  sia  fusione  tra  le 
libre  de’  nervi  e però  neppur  partecipazione  scambievole  nelle  loro  affezioni, 
e d’altra  parte  che  ogni  impressione  deve  propagare  l’effetto  suo  in  sino  al 
cervello,  perchè  produca  sensazion  vera)  si  deve  dire  che  le  azioni  centripete 
delle  fibre  di  senso  del  gran-simpatico,  pervenute  alla  midolla  spinale,  quivi  si 
sperdano;  ma  che  nel  tempo  medesimo  affettino  altre  fibre  di  senso,  che 
son  quelle  che  fanno  la  sensazione  di  corrispondenza.  Se  non  che,  il  prurito 
del  naso  è sensazione  del  quinto  paio,  che  è nervo  cerebrale:  epperò  come 
accade  che  l’irritazione  de’ vermi  dell’ intestino  possa  riverberare  sull’origine 
del  trigemino  senza  propagarsi  insino  al  cervello?  e se  la  propagazione  vi 
giunge,  com’è  che  non  desta  una  senzion  propria  ed  invece  sol  quella  di 
simpatia  del  prurito?  Si  potrebbe  dire  che  le  fibre  sensitive  del  trigemino 
prolungatisi  nella  midolla  spinale  dai  cordoni  resliformi  posteriori  della  allun- 
gata, ne’ quali  si  possono  nettamente  accompagnare;  ed  in  questo  supposto 
accadrebbe  che  le  azioni  centripete  del  gran  simpatico  si  disperdessero  pure 
nel  midollo  spinale;  il  quale  d’altra  parte  affetterebbe  le  fibre  di  senso  del 
trigemino;  ma  una  tale  spiegazione  non  è più  che  un’ipotesi,  la  quale  argo- 
menta che  la  teorica  delle  sensazioni  non  è tanto  ben  fondata,  che  valga  a 
dar  ragione  di  tult’i  falli. 


§ IV. 


Azione  organica  del  gran-simpatico. 

Egli  è certissimo  che  in  questo  nervo,  oltre  le  fibre  tubolose  a doppio  con-  : 
torno,  ce  ne  hanno  delle  più  gracili  e delicate  a contorno  semplice , sparse 
nella  loro  lunghezza  di  corpuscoli  tondeggiali  ed  ovali.  Ma  il  Wagner  ne  ha 
rinvenute  ancora  nelle  radici  denervi  spinali,  e massime  nelle  posteriori 
ancor  prima  della  penetrazione  nel  ganglio:  le  quali  fibre  tenuissime  sono 
rispetto  alle  altre,  che  presentano  maggior  diametro  e doppio  involgimento, 
nella  proporzione  di  5 a 6 per  1 00  nelle  radici  posteriori  e di  3 per  1 00 
nelle  anteriori.  Per  converso,  ne’gangli  del  gran-simpatico  il  numero  delle 
fibre  tenui,  che  Wagner  addimanda  fibrille,  primeggia  in  paragonedelleallre.  fi 
perchè  se  ne  trovano  4|S  insino  a 9 1 1 0 . Insamma,  ei  pare  che  non  si  possa 
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disconoscerà  una  differenza  istologica  Ira  due  ordini  di  libre  distinte:  uno  dei 
quali  comprenda  quelle  a doppio  contorno  (fibre  di  senso  e di  molo)  e 1 altro 
le  libre  tenui,  grigie  ed  a semplice  contorno,  le  quali  si  chiamano  organiche, 
essendosi  supposto  dal  Remak  che  sostenessero  gli  atti  delle  metamorfosi  di 
nutrizione  e di  secrezione. 

Noi  abbiamo  già  parlalo  delle  fibre  sottili,  che  sono  state  chiamale  orga- 
niche per  la  natura  speciale  della  loro  attività  nervosa  sulle  metamorfosi  chi- 
miche, e da  ciò  che  si  è detto  si  può  presumere  che  esse  non  solo  proven- 
gono dalle  cellule  nervose  de’ gangli  del  gran-simpatico  (1),  ma  altresì  da 
quelle  de’gangli  spinali  e dalla  stessa  sostanza  grigia  de’centri  nervosi.  Que- 
st’ultimo fallo  intanto  dà  ragione  dell’  influenza  della  midolla  e del  cervello 
sulla  nutrizione  e secrezione,  posto  per  fermo  che  codeste  fibre  sottili  eser- 
citino appunto  un  tale  potere. 

Che  il  sistema  nervoso  soccorra  gli  alti  nutritivi  e secretivi  non  ci  ha  dub- 
bio veruno,  perciocché  alla  paralisi  tien  dietro  l’atrofia,  ed  al  disordine  della 
innervazione,  l’alteramento  delle  secrezioni.  Con  questo  non  affermiamo  però 
che  la  facoltà  plastica  derivi  in  tutto  dal  sistema  nervoso,  invece  la  è ine- 
rente alle  molecole  organiche  viventi,  altrimenti  non  potremmo  neppur  com- 
prendere come  i nervi  stessi  si  avessero  a generare:  diciamo  però  che  l’in- 
nervazione fortifica  gli  atti  della  plasticità  e li  regola  e li  armonizza  tra  loro, 
in  quella  guisa  forse  che  opera  l’azione  chimica  della  luce  e del  calorico  nel 
producimento  delle  combinazioni  inorganiche.  Ma  se  questo  è verissimo,  quali 
ragioni  ci  hanno  per  credere  che  una  tale  azione  nervosa  dipenda  da  quel 
parlicolar  ordine  di  fibre,  che  si  addimandano  organiche?  Noi  consideriamo 
in  primo  luogo,  che  gli  organi  secretori  e le  glandule  sanguigne  ricevono 
gran  copia  di  queste  fibre  dal  gran-simpatico  per  il  mezzo  de’vasi  arteriali; 
dovechè  la  sensibilità  loro  è mollo  debole  e pochissima  la  facoltà  motiva  (all’in- 
fuori  della  milza)  ; e però  l’abbondanza  loro  non  potrebbe  argomentar  altro 
che  un’efficienza  ausiliatrice  delle  metamorfosi  secretive.  E se  la  recisione  di 
certi  nervi  di  senso,  come  de’ rami  del  trigemino,  apporla  alteramenli  orga- 
nici di  nutrizione  e di  secrezioni  nei  vari  organi,  in  cui  si  distribuiscono , e 
segnatamente  negli  apparecchi  sensuali  e glandulari,  questo  viene  a dire  che, 
oltre  i nervi  simpatici,  che  direttamente  gli  derivano  dalle  arterie  ed  ancora 
dai  vari  gangli,  che  si  trovano  nel  loro  tragitto,  ne’ quali  interviene  sempre 
una  radice  ganglionare,  esso  possiede  di  queste  fibre,  ricevute  innanzi  dai 
rami  carotidèi  e dai  suoi  propri  gangli.  E difatli  il  Magendie  ha  osservalo 
che  1’ alteramente  dell’ occhio  seguita  più  presto  ed  è più  intensivo  quando 
recide  la  branca  oftalmica , nella  quale  si  trovano  già  fibre  organiche , 
che  nel  caso  in  cui  fa  il  medesimo  sul  tronco  sensitivo  del  trigemino  prima 
eh’  ei  s’immerga  nel  ganglio  di  Gasser.  D’altra  parte  ricordiamo  sul  propo- 
sito la  congestione  della  congiuntiva  o l’ulceramento  della  cornea  per  la  re- 
cisione del  cordone  simpatico  cervicale. 

Da  ultimo  le  osservazioni  del  Remak,  confermale  dal  Pappenneim  e dal 


(1)  Il  Retzius  descrisse  il  primo  le  fibre' organiche  nel  nervo  trigemino;  le  quali,  corredate  di  cellule 
ganglionari,  si  possono  seguire  infino  ai  rami  nasali  della  membrana  pituitaria,  e si  sono  notate  le 
molteplici  anastomosi  del  quinto  col  gran-simpatico  cervicale. 
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Wolkmann,  che  in  pressoché  tutti  i nervi  provveduti  di  gangli  nella  loro 
origine  si  rincontrano  queste  speciali  fibre,  danno  ad  intendere  le  lesioni 
di  nutrizione  quando  ne  accade  la  paralisi.  Egli  è vero  che  la  gianduia 
mammaria  non  riceve  alcuna  diramazione  diretta  dal  gran -simpatico,  ma 
soltanto  è innervala  dal  terzo  e quarto  intercostale  ; nondimeno  , a delta  del 
Remak,  ancor  questi  nervi  son  provveduti  di  tali  fibre.  In  conclusione  pen- 
siamo che  qualunque  ganglio  abbia  V altitudine  di  produrre  o modificare 
le  fibre  nervose  in  quel  modo  che  è proprio  delle  organiche , ma  in  ispezia- 
* lilà  quelli  del  gran-simpatico;  anche  ponendosi  mente  ai  molli  ganglietli 
che  una  fibra  è obbligala  di  percorrere  prima  di  giungere  al  suo  termine; 
e questo  ci  pare  che  sia  la  massima  importanza  fisiologica  del  gran-sim- 
palico. 

Ammettiamo  adunque  l’azione  nervosa  delle  fibre  organiche,  continua  negli 
alti  di  secrezione  e di  nutrizione;  ma  d’altra  parte  una  tale  efficienza  sarebbe 
forse  un  fenomeno  di  riflessione  operalo  dai  centri  nervosi  dietro  le  impres- 
sioni sulle  fibre  di  senso,  in  quella  guisa  medesima  che  certi  movimenti  son 
sempre  riflessi,  in  quanto  suppongono  l'impressione  sulle  fibre  sensifere,  po- 
gniamo,  quelli  della  vescica  e dell’utero?  o veramente  la  è una  efficienza  con- 
tinua, che  è sempre  sostenuta  dai  centri,  senza  che  questi  vi  fossero  determi- 
nali dalle  correnti  centripete?  Nello  stalo  presente  della  scienza  non  possiamo 
rispondere  con  sperimenti  diretti  a questo  quisilo;  purtultavia  propendiamo  per 
la  prima  sentenza,  imperciocché,  se  la  forza  nervosa  delle  fibre  organiche 
dev’essere  naturalmente  centrifuga,  e se  le  azioni  centrifughe  implicano  una 
cagione  determinate  ne’ centri,  la  quale  ora  è la  volontà  ed  ora  le  azioni 
centripete,  la  prima  non  imperando  sul  lavorio  della  plasticità,  pare  che 
debba  tenersi  che  1’  eccitamento  delle  fibre  sensitive  provocatrici  ne’  centri 
di  questa  efficienza,  che  è propria  delle  fibre  organiche,  appunto  la  promuova 
e sia  pertanto  da  tenere  come  cagione  determinante.  Ed  in  questo  supposilo 

10  stimolo  fisiologico,  deputato  ad  eccitare  le  azioni  centripete,  potremmo  noi 
credere  che  fosse  il  sangue  arterioso  medesimo. 

Senza  di  che,  abbiamo  esempi  molliplici  che  le  azioni  sensifere  modificano 
gli  atti  nutritivi  e secretivi:  e se  questi  son  mantenuti  dalle  fibre  organiche, 
non  possiamo  altrimenti  intendere  il  fenomeno  che  stabilendo  una  legge  di  ri- 
flessione da  quelle  a queste  opevata  dai  centri  nervosi.  E difalti  le  fibre  sensi- 
tive dello  stomaco  han  mestieri  dello  stimolo  degli  alimenti  perchè  si  segreghi 

11  vero  sugo  gastrico;  vivissime  sensazioni  promuovono  sudori  freddi  abbon- 
dantissimi (1);  l’impressione  dell’acqua  fredda  nello  stomaco  ed  in  tempo  di 
està  suol  cagionare  incontanente  sudori  ancor  copiosi  ; le  impressioni  sensi- 
fere sui  nervi  nasali  ed  oculari  del  quinto  paio  fanno  sgorgar  molle  lagrime, 
e l’azion  gustativa,  eccitata  dai  cibi  saporosi,  aumenta  la  secrezione  salivare. 
Si  può  aggiungere  a lutto  questo  che,  reciso  il  trigemino  dal  Magendie,  l’am- 
moniaca caustica  posta  in  sull’occhio  non  produsse  flogosi  nè  lagrimazione. 
Ei  pare  che  in  questo  caso  il  risultamelo  negativo  sia  dipenduto  dalla  man- 

(\)  L’azione  generale  su  tutta  la  cute  dietro  un  vivo  dolore  significa  che  la  riflessione  è operala  dalla 
midolla  spinale,  imperciocché  i gangli,  ove  pure  avessero  questa  facoltà,  non  potrebbero  apportare  un  ef- 
fetto si  esteso. 
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canza  delle  azioni  centripete.  Àncora,  le  nevralgie  per  causa  interna  cagio- 
nano spesso  aumento  di  secrezione  nelle  glandule  vicine. 

Ei  sembra  certo  adunque  che  1’  azione  centrifuga  delle  fibre  organiche 
debba  essere  promossa  dalle  azioni  centripete  delle  fibre  di  senso;  anzi  sog- 
giungiamo non  esser  necessario  che  codeste  fibre  di  senso  fossero  dei  nervi 
animali,  perciocché  dove  non  sono  che  fibre  sensitive  di  gran-simpatico  hanno 
pur  luogo  molti  falli  di  alteralo  plasticamo.  Tale,  per  es.,  sono  le  coliche 
de’  reni  e delle  intestina,  alle  quali  seguila  la  nefrite  e l’enterite;  ed  a que- 
sto genere  di  corrispondenza  si  riferiscono  certe  metastasi,  come  a dire,  la 
parotite  che  svanisce,  cui  segue  1’orchìte.  In  tali  casi  si  afferma  che  l’azion 
della  flogosi  in  un  organo  desta  le  correnti  centripete,  le  quali  riflesse  sulla 
erigine  delle  fibre  organiche  di  un  altro  tessuto,  effettuino  in  questo  un  morbo 
somigliante.  — Intanto,  posta  una  tale  attinenza  tra  le  fibre  di  senso  e le  or- 
_ galliche,  queste  ultime  come  operano  nel  modificare  le  secrezioni  o la  nutri- 
zione? Emana  da  loro  un’efficienza  che  agevoli  e sostenga  il  modo  delle  me- 
tamorfosi organiche,  ovvero  l’azione  delle  fibre  grigie  si  riduce  a modificare 
la  tonicità  vascolare?  Il  primo  supposilo  sembra  molto  consentaneo  alla  ra- 
gione, ed  ancora  all’ esservi  delle  fibre  particolari,  che  forse  non  sono  nè  di 
senso  latente,  nò  di  moto  automatico;  e però  non  potrebbero  servire  che  alla 
emanazione  di  un  qualcosa,  la  quale  dirigesse  sostanzialmente  i cangia- 
menti molecolari.  Al  contrario,  il  Wolkmann,  il  Valentin  e lo  Henle  avvisano 
che  tutto  si  riduca  alla  seconda  maniera  , cioè  a dire  che  la  tonicità  vasco- 
lare modificala,  ne  seguiti  cangiamento  nei  calibro  delle  arterie  e quindi  nella 
circolazione  capillare  ; la  quale  secondo  i suoi  modi  produrrebbe  assai  vicis- 
situdini nella  secrezione  e nella  nutrizione  (1).  Non  si  può  negare  l’influenza 
della  tonacilà;  ma  d’altra  parte  ci  pare  che  una  cagione  si  strettamente  mec- 
canica non  possa  produrre  cangiamenti  tanto  positivi  e vari  quanti  se  ne 
nolano  nelle  alterazioni  materiali  degli  organi. 


CAPITOLO  V. 

DELLE  SIMPATIE. 

11  nervo  gran-simpatico  è stato  così  addimandaio  perchè  si  credeva  ch’ei 
stabilisse  un’intima  relazione  tra  tutti  gli  organi  della  vita  plastica  e della 
v ita  animale  da  effettuare  il  conserto  organico,  e desse  così  ragione  delle  cor- 
rispondenze funzionali  nella  sanità  e delle  sintomatiche  nella  malattia.  Al 
contrario  i Fisiologisti  di  oggidì  han  trasferito  questo  concetto  dell’armonia 

{<)  La  tonicità  vascolare  si  modifica  di  sicuro,  perché  nel  primo  istante  dello  stimolo  che  infiamma  si 
vede  col  microscopio  il  restringimento  de’vasi  con  aumentata  celerità  del  sangue , c poi  il  loro  dilata- 
mento, d’onde  l’accumulo  e lo  stato  congestivo.  Ma  questo  accumulo  è refietlo  delle  correnti  sanguigne, 
che  essendosi  accelerate,  conducono  più  sangue  in  un  dato  tempo,  ovvero  è cagionato  .da  una  paralisi  de’vas'l 
seguita  allo  smodato  eccitamento,  per  la  quale , perduta  la  tonicità,  non  oppongono  resistenza  all’  aziono 
espensiva  delle  correnti?  Lo  Henle  suppone  questo  secondo  caso;  cioè  una  specie  di  antagonismo  tra 


470 


SIGNIFICAZIONE  FISIOLOGICA  De’  GANGLI 

vivente  e delle  simpatie  ne’ centri  dell’innervazione:  ed  i fatti  che  finora  ab- 
binili riferito  di  movimenti  associati  , di  movimenti  riflessi , d’ irradiazione  di 
sensazione  costituiscono  il  novero  delle  simpatie.  Noi  non  ci  crediamo  che  si 
deva  fare  un’  esposizione  più  minuta  dei  fenomeni  simpatici , che  accadono 
ne’  morbi,  perché  nello  stalo  attuale  della  scienza  non  se  ne  saprebbe  dare 
spiegazione  che  con  le  poche  leggi  finora  mentovate  ; d’altra  parte  entreremmo 
fuori  proposito  nel  campo  della  patologia  generale. 

E tanto  maggiormente  crediamo  inopportuna  una  tale  trattazione  in  quanto 
ci  son  de’  falli  che  non  pare  dipendano  dalla  statica  del  sistema  nervoso. 
A cagion  d’esempio,  che  alla  idroposia  delle  pleure  seguiti  quella  del  peri- 
tonèo o del  pericardio  non  sempre  significa  che  ci  sia  tra  queste  cavità  sie- 
rose una  corrispondenza  simpatica:  i fatti  analoghi  che  si  succedono  possono 
derivare  da  un  impedimento  alla  circolazion  generale  o da  una  diatesi  albu- 
minosa del  sangue.  Ancora,  lo  ingorgo  delle  glandule  linfatiche  cervicali,  cui 
tien  dietro  quello  delle  mesenteriche  e delle  inguinali  nella  scrofola,  non 
viene  a dir  altro  che  uno  stato  dicrasiaco  del  sangue  od  una  malandata 
nutrizione. 


CAPITOLO  VI. 

SIGHIFICtZIONE  FISIOLOGICA  UE’GAIVGLI. 

1°  L’opinione  avvocata  dal  Johnslon,  dal  Bichat,  dal  Reil  e dal  Winslow, 
lasciando  stare  quelle  de’  più  antichi  intorno  alla  deputazione  de’' gangli,  si  è 
(però  sol  quelli  del  gran-simpatico)  ch’essi  sieno  poco  buoni  conduttori  delle 
azioni  nervose;  e da  questo  derivare  che  nè  la  volontà  possa  operare  nella 
terminazione  delle  motrici,  nè  le  impressioni  Cagionar  sensazioni  percettive;  •> 
di  che,  nella  vita  vegetativa  l’attività  nervosa  esser  lenta,  oscura  ed  automa- 
tica, all’infuori  dello  stato  morboso,  nel  quale  le  impressioni  possono  perve-  1 
nire  al  sensorio.  Se  fosse  vero  che  i gangli  non  abbiano  poter  riflessivo,  sa- 
rebbe ancor  vero  che  essi  non  possono  rallentare  la  trasmissione  dello  stimolo,  i 
E difalti  alle  più  leggiere  impressioni  operanti  sulle  fibre  di  senso  del  simpatico 
seguono  movimenti  vermicolari,  i quali  non  possono  essere  che  riflessi.  Chi 
effettua  la  riflessione?  poniamo,  la  midolla  spinale,  e però  le  azioni  cenlri- 


leccitamento  delle  fibre  di  senso  ed  11  venir  meno  dell’  innervazione  nelle  fibre  vascolari.  Ma  questo  au- 
tore non  fa  calcolo  di  ciò  che  accade  nel  primo  istante,  cioè  del  restringimento,  che  è tutt’allro  che  pa- 
ralisi; quindi  sembra  probabile  che  la  dilazione  de’vasi'  sia  prodotta  dall'afflusso  maggiore;  e questo 
venga  causato  sia  dalla  diminuzione  del  calibro,  per  la  quale  diminuzion  di  calibro,  secondo  l'idrostatica,  . 
deve  aumentare  la  velocità  dei  liquidi,  e sia  da  una  forza  maggiore  di  attrazione  che  le  fibre  organiche 
dell’organo  esercitano  sul  sangue.  Abbiamo  però  degli  esempi  misti,  ne’quali  accade  il  fatto  della  flogosi 
e di  poi  la  paralisi  de’vasi,  d’onde  la  loro  permanente  dilatazione.  Si  recida  lo  pneuma-gastrico,  ed  a 
questo  seguitano  la  congestione  del  polmone  ed  i trasudamenti  fibrinosi  ; si  recidano  i nervi  del  pene,  o 
gli  sciatici,  ed  osservasi  la  congestione,  l’ulceramento  e per  fino  la  cangrena  nel  pene  o negli  arti.  In  questo 
caso  l’atto  della  recisione  produce  dolore  e quindi  l’ordinario  fatto  delle  flogosi;  ma  terminato  l’ irrita- 
mento deve  naturalmente  rimaner  la  paralisi  e de’nervi  vascolari  e delle  fibre  organiche  e de’nervi  sen- 
siferi;  di  che,  il  dilatamento  vascolare,  operato  dallo  afflusso  nel  primo  tempo  della  irritazione,  rappre- 
senta di  poi  lo  stato  paralitico  della  tonicità  e diventa  incurabile  in  sino  a che  duri  la  paralisi. 
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pele  giungono  a questa  senza  essere  difficoltate  dai  gangli.  Il  perchè  si  credeva 
che  le  fibre  simpatiche  si  originino  nella  midolla  spinale,  dove  sono  stale  se- 
guile dal  Mayer  insino  alla  materia  grigia,  nella  quale  si  disperdono,  e non 
piuttosto  prolungansi  nei  cordoni  anteriori  e posteriori  insino  al  cervello; 
d’onde  interviene  che  le  impressioni  non  eccitino  una  sensazione  percettiva  e 
la  volontà  non  produca  movimenti  sui  muscoli  della  vita  organica. 

Noi  non  neghiamo  il  fatto  anatomico  del  Mayer;  ma  se  la  facoltà  riflessiva 
de’gangli  non  può  essere  negala,  nemmeno  può  dirsi  che  sia  assolutamente  falsa 
la  credenza  del  Iteil  e degli  altri.  Con  ciò  non  si  vuol  negare  che  le  impressioni 
fatte  sui  nervi  simpatici  si  possano  trasmettere  insino  alla  midolla  e al  cer- 
vello; e difalti  il  Mailer  allega  che  le  irritazioni  falle  sul  ganglio  semilunare 
producono  contrazioni  sui  muscoli  addominali;  e che  le  malattie  dell’ intestino 
cagionano  convulsioni  generali;  la  qual  cosa  implica  che  le  azioni  centripete 
sien  dovute  pervenire  alla  midolla  e perfino  insino  al  cervello  quelli  degli  sti- 
moli gagliardi;  e gli  esempi  addotti  da  lui  si  pertengono  ai  forti  ed  innor- 
mali stimoli, 

2°  In  secondo  luogo  si  può  dalla  struttura  de’  gangli  in  generale  desu- 
mere ch’essi  posseggono  fino  ad  un  certo  punto  l’azione  de’  veri  centri  ner- 
vosi ; imperciocché  tra  la  polpa  delle  fibre  ed  il  contenuto  delle  cellule  gan- 
glionari  ci  ha  una  organica  connessione  e non  un  semplice  mescolamento, 
come  prima  credevasi.  E se  dobbiamo  assegnare  alla  sostanza  grigia,  che  è 
pure  cellulosa,  una.  deputazione  continua  nel  mantenere  l’irritabilità  de’  nervi 
e la  forza  dell’innervazione,  essendocela  reciso  il  nervo  dai  centri,  il  tessuto 
in  cui  questo  dislribuivasi,  cade  in  collasso,  non  è inverosimile  che  la  so- 
stanza grigia  de’  gangli  serva  ancora  a sostenere  e fortificare  l’efficienza 
nervosa;  o la  si  consideri  come  un  fluido  imponderabile  sui  generis,  o come 
un’attitudine  alle  vibrazioni  delle  molecole  nervose.  Delle  quali  vibrazioni  cia- 
scuna cellula  sarebbe  come  il  centro  motore,  massime  nel  gran-simpatico,  in 
cui  l’azione  è difalti  continua  ed  indipendente  dalla  coscienza  (anche  in  tempo 
del  sonnol  e dalla  volontà.  E veramente  si  deve  riflettere  che  l’irritabilità 
nervosa  è superstite  più  a lungo  negli  organi  che  sono  animali  dal  gran- 
simpatico; e di  questo  polrebb’esser  cagione  l’influenza  da’  gangli  ed  ancora 
de’ microscopici.  In  oltre  lo  sviluppamento  de’ mostri  amielencefali , ne’ quali 
non  si  trova  asse  cerebro-spinale,  ma  invece  i gangli  simpatici  più  volumi- 
nosi dell’ordinario  (Breschet),  è un  fatto  considerevole,  che  attesta  che  pos- 
sono essere  di  supplimento  ai  centri  nervosi.  Vero  è che  la  vita  fetale  di- 
pendente dalla  madre  non  può  essere  paragonala  alla  vita  indipendente 
eslrauterina,  e però  noi  non  diciamo  che  questi  gangli  valgano  in  lutto  a sop- 
perire all’ ufficio  de’ centri;  solo  vogliam  sostenere  che  hanno  un’importanza 
fisiologica  maggiore  di  quella  che  loro  assegnava  lo  Scarpa,  destinali  a me- 
scere ed  a distribuire  equabilmente  le  fibre  nervose  nella  periferia.  À tutti 
questi  falli  e considerazioni  si  possono  aggiungere  le  interessanti  ricerche  del 
Waller  intorno  Y influenza  nutritiva  delle  cellule  ganglionari  sulle  fibre  ner- 
vose (1).  Posto  per  fermo  che  ogni  fibra  abbia  in  qualche  punto  del  suo  tra- 


I)  V.  Comptes  rendus , png.  393  e 524,  1852. 
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gitlo,  e segnatamente  nella  sua  origine  centrale,  una  cellula  nervosa,  il  cui  conte- 
nuto si  continua  con  quello  della  libra  accade  che  una  libra  o un  fascio  di  libre 
sottratto  dal  proprio  ganglio  si  disorganizza.  Si  recida  una  radice  spinale  poste- 
riore al  disotto  del  suo  ganglio,  ed  a capo  di  pochi  giorni  le  fibre  sensitive  perife- 
riche appariscono  disorganizzale,  dovechè  quelle  altre  libre  della  medesima  ra- 
dice, che  sono  tra  il  ganglio  e la  midolla  si  mostrano  intere:  sì  faccia  la  recisione 
al  di  sopra  del  ganglio  ed  accadrà  il  contrario.  Il  che  vuol  dire  che  l’influenza 
nutritiva  di  un  ganglio  spinale  si  esercita  equalmente  nelle  due  direzioni  op- 
poste. Al  contrario  le  radici  anteriori  di  molo  (sprovviste  di  ganglio)  trag- 
gono la  medesima  influenza  dalle  cellule  nervose  della  sostanza  grigia  della 
midolla.  — Questa  legge  si  estende  ancora  alle  libre  ed  ai  gangli  del  gran- 
simpatico  (1). 

lnsomma,  concludendo  diciamo  che  il  sistema  ganglionare  gran-simpatico 
può  modificare  la  libra  nervosa  e le  sue  attitudini,  può  regolare  il  ritmo  de’ 
movimenti  automatici,  può  isolare  fino  ad  un  certo  punto  le  funzioni  vege- 
tative dalla  coscienza  e dalla  volontà,  e può  fortificare  l’efficienza  nervosa: 
non  negando  con  questo  la  sua  dipendenza  dai  veri  centri  nervosi,  e parti- 
colarmente dalla  midolla  spinale;  in  cui  a detta  del  Mayer,  pare  che  avessero 
termine  la  maggior  parte  delle  sue  fibre  originarie  di  mezzo  alla  sostanza 
grigia.  E quanto  agii  altri  gangli  o de’  nervi  cerebrali  o de’  spinali,  non  sa- 
premmo altro  dire  ch’ei  sono  supplimento  non  alla  direzione  ed  al  modo  ma 
alla  forza  dell’innervazione 

Del  resto,  che  ogni  ganglio  non  abbia  le  medesime  facoltà  si  può  desu- 
mere da  una  certa  differenza  anatomica,  che  in  loro  ha  ravvisalo  il  Wagner. 

Il  quale  oltre  il  carattere  fondamentale  che  essi  constano  di  cellule,  con  le 
quali  si  continuano  le  fibre  nervose,  ha  visto  ne’ spinali  e ne’ cerebrali  cel- 
lule più  grandi  (di  1[15  ad  \ [20  di  linea)  che  ne’  simpatici  (di  1 [65)  : in  quelli, 
alcune  cellule  son  corredale  nella  faccia  interna  della  parete  cellulare  di  uno 
strato  di  cellulelle  nucleale,  in  questi  invece  molta  materia  semplicemente 
granulosa;  finalmente,  più  tenuità  nelle  fibre  che  li  traversano  e maggior  nu-  i 
mero  di  queste  rispetto  alle  fibre  a doppio  contorno. 

(1)  Non  vogliamo  estenderci  di  più  nel  riferire  le  ricerche  dell’illustre  anatomico  inglese,  perchè  in  que- 
sto momento  ci  ha  proposto  di  ripeterle  nel  gabinetto  fisiologico  di  Torino.  Soltanto  diciamo  di  proporgli 
una  quistione  se  le  cellule  ganglionari  sostengano  la  nutrizione  delle  fibre  nervose  direttamente  e mate- 
rialmente, onde  per  indiretto  mantengono  ancora  l’irritabilità  fisiologica  nelle  medesime,  ovvero  se  la 
nutrizione  regolare  della  fibra  abbia  bisogno  dell’irritabilità  per  sussistere,  onde  tolta  questa  venga  an- 
cor meno  la  nutrizione.  In  breve,  le  cellule  ganglionari  sostengono  l’irritabilità  delle  fibre  corrispondenti 
e quindi  la  nutrizione  loro  come  un  fatto  secondario,  o sostengano  questa  primitivamente? 
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Non  si  può  abbracciare  a primo  sguardo  la  significazione  fisiologica  dei 
centri  nervosi,  siccome  non  è permesso  di  esprimere  con  una  sola  parola  le 
molteplici  determinazioni  empiriche  della  vita  (1);  imperciocché  la  sua  uni- 
ficazione è più  ideale  che  materiale.  Noi  sappiam  di  vivere  e di  essere  una  sola 
cosa,  ma  in  questa  coscienza  del  Io  (parlando  sempre  come  Fisiologisli)  non 
rilucono  al  tempo  stesso  i modi  vari,  con  cui  viviamo  e con  cui  siam  per- 
venuti all’essere.  È necessario  lo  studio  del  precesso  analitico  di  queste  de- 
terminazioni ; nel  quale  si  vede  quello  che  esse  sono  ed  il  fine  a cui  tende 
ciascuna.  Da  questo  studio  rileviamo  gli  accordi  che  sono  tra  loro  ; i quali 
pertanto  arguiscono  all’esistenza  de’  centri,  che  armonizzino  le  disparate  de- 
terminazioni empiriche.  I fini  secondari,  di  cui  le  son  capaci , suppongono 
particolari  indirizzi  ne’  centri,  perchè  ogni  fine  razionale  argomenta  una  causa 
ordinante;  la  quale  nello  stalo  concreto  del  nostro  essere  dev’essere  concre- 
tizzata in  un  sostrato  materiale.  Il  perchè  i centri  nervosi  non  possono  signi- 
ficare una  sola  cosa,  ma  tante  per  quanti  sono  codesti  fini  secondari.  E qual 
sarà  il  compilo  finale,  a cui  questi  finalmente  riescono?  Lo  ripeliam  di  nuovo: 
l'ultimo  fine  è la  vita  individuata,  l' organizzazione  viva  ed  una,  /’ avvertenza  negli 
animali  e la  coscienza  nell'uomo  che  tale  essa  sia.  E chi  presiede  all’effettua- 
zione di  quest’ultimo  compito?  La  razionalità  della  vita:  principio  determinante 
e cagione  ordinatrice  Nella  disamina  delle  maniere,  con  cui  si  perviene  all’ultimo 
fine  dalla  razionalità  della  vita,  consiste  l’opera  del  Fisiologisla,  al  di  là  della 
quale  comincia  quella  del  Filosofo.  Noi  fisiologisli  dobbiam  sapere  com'essa  si 
ponga  concretamente  e per  quali  vie;  ma  quando  si  è posta,  allora  si  entra 
nella  sfera  della  vita  spirituale  (parliamo  dell’uomo)  ; nella  quale  ci  sono  al- 
tri indirizzi  ed  altri  fini. 

E per  chiarir  meglio  questi  prolegomeni  allo  studio  delle  funzioni  cerebro- 
spinali  ; vuol  dire,  per  dare  ad  intendere  in  generale  alle  giovani  menti  quale 
opera  essi  sostengano,  diciamo  che  ogni  funzione  del  corpo  nostro  deve  avere 
ii  suo  tempo,  il  suo  modo  e la  sua  proporzionalità  con  le  altre.  Noi  ci  ci- 
biamo, e poi  mastichiamo  gli  alimenti;  attriti  ed  insalivali  si  tranguggiano , 
si  digeriscono,  assorbonsi,  circolano  sotto  forma  di  sangue,  e questo  si  me- 
sce all’ossigene  per  poi  nutrire  e per  dar  materiali  alle  secrezioni.  Ciascuno 

(1)  Si  addimandano  determinazioni  empiriche  della  vita  tutti  gli  organi  e tutte  le  funzioni  sol  perchè 
non  possono  essere  apprese  altrimenti  che  con  la  osservazione  e con  la  gperienza  sensata. 
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di  quesli  alli  ha  il  suo  line  a conseguire  e tulli  questi  fini  sono  armoneggiali 
con  leggi  stallili. 

Qual  sistema  opera  al  loro  conseguimento?  le  azioni  molteplici  ch’emanano 
dai  centri.  Movimenti  determinali  al  prendimenlo  de’  cibi,  alla  masticazione  , 
alla  deglutizione  ed  alla  digestione;  efficienza  nervosa  soccorritrice  della  for- 
mazion  della  saliva  , del  sugo  gastrico,  del  pancreatico  e del  biliare,  della 
forza  assimilativa  degli  organi  e della  secretiva  delle  glandule  ; movimenti 
ritmici  del  polmone  e del  cuore  per  l’entrala  alterna  e l’uscita  dell’aria  e del 
sangue;  movimenti  espulsivi  delle  materie  escremenlizie  e contrazione  conti- 
nua degli  sfinteri  per  rilencrvele  quando  è mestieri  ; da  ultimo  movimenti  as- 
sociati e coordinali  proporzionalmente  quando  un  fine  si  deve  raggiungere 
da  più  muscoli  o si  cammini  o si  nuoti  o si  voli  o nell’atto  dell’ urinare  o 
del  partorire  o di  altro.  Se  poi  ci  volgiamo  al  lato  della  sensivilà,  quanti 
non  sono  i fini  che  essa  deve  attingere  rispetto  al  molteplice  dello  stalo  ob- 
biettivo del  fuori  di  noi?  e però  quante  svariate  e corrispondenti  attitudini 
non  dobbiam  ravvisare  ne’ centri?  Anzi,  lasciando  stare  le  sensazioni  perce-. 
pite,  che  rimangon  tali  senza  più,  che  diremo  de’  movimenti  riflessi,  che  son 
pure  effettuali  dai  centri?  In  questo  caso  1’  esplicamelo  delle  contrazioni  è 
relativo  alle  azioni  centripete  delle  fibre  di  senso,  e quelle  al  bisogno  che  si 
ha  dei  movimenti;  cioè  a dire,  alla  necessità  del  conseguimento  di  un  fine. 
In  questo  caso  i nervi  sensiferi  sono  gl’indicatori  del  bisogno  ed  i delermina- 
lori  della  salò  fazione. 

Poste  queste  avvertenze  preliminari,  passeremo  allo  studio  delle  parli  sin- 
gole, che  costituiscono  l’asse  cerebro-spinale. 
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Dappoiché  la  midolla  spinale  contiene  tutte  le  fibre  nervose,  uscenti  sotto 
forma  di  nervi , e le  quali  debbonsi  d’altra  parte  condurre  al  cervello  (allo 
infuori  delle  fibre,  dal  gran-simpatico),  altrimenti  nè  le  sensazioni  sarebbero 
percepite  nè  la  volontà  potrebbe  imperare  i movimenti,  seguita  che  la  si  deve 
considerare  come  un  gran  nervo  misto,  eli  cui  i nervi  spinali  rappresentarlo  la 
diffusi on  periferica  ed  il  suo  congiungimento  al  cervello  la  porzion  centrale.  Ma 
la  è parte  ancora  del  sistema  centrale;  e però  oltre  l’attitudiue  che  è pro- 
pria di  ogni  nervo  misto  e che  consiste  nella  trasmissione  centripeta  degli 
effetti  delle  impressioni  e nella  centrifuga  delle  determinazioni  ai  movimenti, 
deve  ancor  possedere  certe  facoltà  speciali,  che  la  dipartono  dal  concetto  mec- 
canico di  un  semplice  assieme  di  fibre. 

Noi  dunque  diviseremo  questo  argomento  studiandolo  qual  nervo  e qual 
parte  sostanziale  del  centro  nervoso.  Prima  però  è necessario  di  stabilire  se 
ne’  suoi  cordoni  ci  sia  quella  medesima  distinzione  di  facoltà  motrice  e sen- 
sitiva, che  già  abbiamo  ravvisalo  nelle  radici  de’  nervi  spinali. 
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La  credenza  di  Carlo  Bell , che  i cordoni  anteriori  fosser  dolali  della  fa- 
coltà motrice  ed  i posteriori  della  scnsifera,  corrispondentemente  alle  radici 
rispettive,  non  parve  in  sulle  prime  tanto  confermata  dai  falli  per  quanto  lo 
è quella  che  si  riferisce  ai  nervi.  Il  Bellingeri  sostiene  che  si  gli  anteriori 
che  i posteriori  sieno  del  molo,  però  i primi  destinali  ai  muscoli  flessori  ed 
i secondi  agli  estensori  ; e che  la  sostanza  grigia  fosse  deputala  a trasmettere 
le  impressioni.  Il  Yalentin,  non  negando  ai  posteriori  la  facoltà  del  senso, 
quanto  ai  movimenti  avvisa  come  il  fisiologista  torinese;  e dicendo  delle  al- 
tre opinioni:  i cordoni  posteriori  sostenere  entrambe  le  specie  de’ movimenti 
e la  sensi  vi  là  (Meckel,  Schoeps,  Rolando,  Calmeil,  Joberl)  ; deputati  più  al 
senso  che  al  molo  (Magendie,  Seuberl)  ; unicamente  di  senso,  ma  quest’alti- 
tudine dipendere  dalla  sostanza  grigia,  che  trasmette  al  cerebro  le  impres- 
sioni (Stilling,  Calmeil).  E quanto  agli  anteriori,  oltre  la  facoltà  motrice,  es- 
sere essi  squisitamente  sensitivi  (Magendie,  Budge)  ; non  eccitar  contrazione 
di  sorta,  stimolati  che  sieno  (Jobert,  Van-Deen). 

In  mezzo  a tante  disputazioni  gli  esperimenti  del  Longel  ci  sembrano  ab- 
bastanza conclusivi.  E difatti  quest’ultimo  autore,  servendosi  de’  cani  di  grossa 
statura,  opera  col  galvanismo  sulla  midolla  lombare  recisa  e quindi  spartita  in 
moncone  codale  e cervicale.  In  quello  stimolali  i cordoni  posteriori  non  vide 
affatto  contrazioni  ne’  muscoli  sottoposti,  e galvanizzali  gli  anteriori  ne  os- 
servò delle  distintissime;  e sperimentando  alla  stessa  maniera  sul  moncone 
cervicale,  avvertiva  i segni  del  vivo  dolore  nell’animale  se  applicava  i reoferi 
sui  primi  e compiuta  insensibilità  sui  secondi.  E necessario  però  il  conoscere 
che  se  l’irritazione  de’  posteriori  cagiona  pure  contrazioni,  questo  succede  per 
azioni  riflesse,  di  cui  la  midolla  è capace  ; ma  intanto  il  Longet  ha  notalo 
1 che  ne’ mammiferi  questa  facoltà  della  riflessione  vien  meno  in  poco  d’ora, 
(sottoposti  alla  cruenta  operazione  della  recision  delle  vertebre),  cosicché, 
dove  in  sulle  prime  osservava  movimenti  riflessi,  in  processo  di  tempo,  qua- 
lunque si  fosse  stimolo  apposto  posteriormente  sul  moncone  cervicale,  non  più 
se  ne  producevano.  L’autore  ha  ottenuto  gli  stessi  risultamenli  usando  gli 
stimoli  meccanici.  Ancora  , il  Matteucci  ed  il  Longet  han  confermato  questo 
carattere  della  sola  proprietà  motiva  nei  cordoni  anteriori,  osservando  che 
1’  applicazione  de’  reoferi  nella  loro  spessezza  (recisi  innanzi  a livello  dell’ul- 
tima vertebra  dorsale)  produce  contrazioni  nel  principio  della  corrente  inversa 
e nell’interruzione  della  diretta  ; la  qual  cosa  è somigliante  a quel  che  si  vede 
col  medesimo  stimolo  sulle  radici  anteriori  del  moto.  Finalmente  il  Longet  si 
è certificato  che  la  sostanza  grigia  non  sia  propagalrice  nè  delle  impressioni, 
nò  delle  determinazioni  ai  movimenti  ; il  qual  carattere  negativo  ci  pare  che 
implichi  che  invece  la  sia  deputala  alla  produzione  dell’efficienza  nervosa  (1). 

(!)  Brown-Sequard  ( Giornale  di  medicina  e fisiologia  di  Boston,  1852)  contraddice  in  parte  a questa  legge 
di  trasmissione,  perocché  recide  i cordoni  posteriori,  è applicato  lo  stimolo  al  di  sotto  della  recisione, 
l’animale  sente  dolore.  Ond’cgli  sostiene  che  le  fibre  sensitive  penetrano  nella  sostanza  grigia  e che  la 
trasmissione  si  effettua  dalla  porzione  centrale  di  questa  sostanza  di  cellula  in  cellula  in  sino  al  cervello. 
— 11  fatto  riferito  da  Brown-Sequard  è vero,  ma  ciò  non  prova  che  la  sostanza  grigia  propaghi  l’impres- 
sione. In  cambio  di  questa  spiegazione  ci  basta,  per  intendere  il  fatto,  di  considerare  che  le  fibre  delle 
radici  posteriori  allorché  penetrano  nella  midolla  non  si  limitano  ai  soli  cordoni  posteriori,  ma  si  profon- 
dano nella  sostanza  grigia,  indi  si  dirigono  in  alto.  11  perché,  recisi  codesti  cordoni,  al  di  sotto  della 
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E non  pura  con  esperimenti,  ma  con  falli  palologici  si  concluda  il  mede- 
simo. Vero  è che  ce  ne  han  mollissimi  di  senso  equivoco,  perchè  spesso  ac- 
cade che  la  lesione  dell’ un  paio  cordoni  si  distenda  sull’  altro  senza  che  la 
si  polessc  distinguere,  ma  quando  occorre  che  sia  veramenle  circoscritta  in 
un  solo  e si  vedono  corrispondenti  effetti  o di  paralisi  di  senso  o di  moto,  o 
di  entrambi  i lati  del  corpo  o di  un  solo , secondo  che  entrambi  i cordoni 
anteriori  o posteriori,  ovvero  un  d’essi  sia  alterato,  non  sappiamo  perchè  non 
se  ne  debba  trarre  un  costrutto  fisiologico.  E sul  proposito  le  osservazioni 
patologiche  riferite  dal  Longet  (1)  non  permettono  di  dubitare  di  questa  di- 
stinzione di  poteri  ne’ cordoni* della  midolla  spinale;  imperciocché  ci  han  casi 
di  alleramento  del  cordone  anteriore  destro  e paralisi  del  lato  destro  del  corpo; 
e se  di  entrambi,  paralisi  compiuta;  e se  de’ posteriori  o di  uno  o di  due, 
l’anestesia  si  vede  o in  un  sol  lato  o da  per  tutto. 

1.  La  midolla  spinale  considerata  qual  nervo.  Questa  proposizione  ge- 
nerale implica  diversi  teoremi  , che  si  riferiscono  alla  meccanica  della  tra- 
smissione e che  sonosi  pienamente  dimostrali  con  esperimenti  e con  fatti  pa- 
tologici. 

A ) Le  lesioni  della  midolla  spinale  producono  effetti  di  paralisi  nelle  parli  sot- 
tostanti all  alleramento.  Lo  stesso  accade  pe’  nervi.  S’  ei  si  recide  un  rami- 
cello  che  proviene  da  un  tronco,  la  paralisi  sia  di  senso  o di  molo  si  effettua 
soltanto  nella  parte,  che  era  innervata  da  quello,  lì  perchè,  sul  conto  della 
midolla  spinale,  l’abolizione  del  senso  o del  molo  sarà  tanto  più  estesa  per 
quanto  la  sede  del  morbo  è più  in  alto  ; e la  ragione  di  lutto  questo  si  trova 
nella  relazione  necessaria  che  deve  intercedere  tra  i movimenti  liberi  e la 
determinazione  volitiva,  che  muove  dal  cervello;  e d’altra  parte  tra  le  im- 
pressioni e la  facoltà  percettiva,  che  è pure  nel  cervello  indovala.  Laonde 
tanto  più  la  lesione  è prossima  a questo  centro  altrettanto  maggiore  sarà  il 
numero  delle  fibre  di  molo  che  non  possono  ricevere  1’  azione  della  volontà, 
o delle  fibre  di  senso,  che  non  trasmettono  al  sensorio  le  azioni  centripete. 

B ) La  paralisi  è parziale,  se  parziale  è pure  l' alleramento  di  un  cordone  spi- 
nale. E difatlo,  essendo  le  azioni  nervose  limitate  e circoscritte  nel  corso  della 
fibra  primitiva,  solo  in  quella  parte  ci  sarà  abolizione  di  senso  o di  moto 
che  dipendeva  dalla  fibra  alterala.  E questa  verità  dà  ragione  di  certi  falli 
patologici,  pogniamo  di  una  lesione  incompiuta  de’cordoni  anteriori  al  di  sopra 
dell’uscita  de’nervi  brachiali;  nella  quale  ci  può  esser  paralisi  degli  arti  infe- 
riori e non  de’superiori,  solo  perchè  la  condizione  patologica  ha  distrutto  nei 
cordoni  spinali  le  sole  fibre,  che  emanano  sotto  forma  di  nervi  scialici  e non 
quelle  che  sono  contenute  ne’nervi  brachiali.  E sul  proposito,  stando  all  os- 
servazione anatomica  del  corso  delle  fibre  ed  al  modo  di  consertarsi  nella 
midolla,  ed  ancora  a certe  sperienze  del  Valentin,  e’ si  potrebbe  presumere 
che  le  fibre  de’  nervi  spinali  si  vadano  sempreppiù  avvicinando  all  asse  in 
quella  che  dall’alto  si  discende  in  basso,  di  maniera  che  sarebbero  più  su- 
perficiali ne’cordoni  nervosi  le  fibre  delle  membra  toraciche,  mollo  profonde 

recisione  vi  può  essere  una  porzione  di  fibre,  che  seguitano  in  alto  a traverso  la  sostanza  grigia  e che 
trasmettine  al  cervello  gli  effetti  di  qualunque  stimolo. 

(1J  V.  Anat.  $ Phyaiólog.  du  systèmt  nerveux,  tom.  I,  pag.  324  e seguenti. 


477 


FUNZIONI  DELLA  MIDOLLA  SPINALE 

j quelle  degli  addominali.  Però  tulli  i casi  palologici  da  noi  studiali  ne  reper- 
tori di  Clinica  non  dimostrano  pienamente  e costantemente  una  tale  verità, 
imperciocché  si  è osservato  rammollimento  superficiale  della  midolla  cervi- 

i cale  con  paralisi  degli  arti  inferiori  e non  de’superiori  ; dovechè  sarebbe  do- 
vuto succedere  il  contrario,  posta  per  fermo  la  presunzione  degli  anatomici 
e del  Yalentin. 

C ) Le  paralisi,  che  sono  cagionate  dalle  malattie  della  midolla  spinale,  sono  di- 
rette e non  incrociate ? Questo  verrebbe  a dire  che  le  fibre  nervose,  di  cui  con- 
stano i cordoni,  non  rimutassero  di  direzione  : le  radici  de’nervi  della  parte 
destra  del  corpo  procedono  in  allo  insino  al  cervello  lungo  i cordoni  corri- 
spondenti da  cui  emanano,  e così  sia  detto  di  quelle  di  sinistra.  Di  che,  una 
paralisi  del  braccio  destro,  se  la  derivi  da  malattia  spinale,  argomenta  la 
condizion  patologica  nel  cordone  destro,  e non  nel  sinistro.  Può  nondimeno 
intervenire  che  l’alterazione  di  un  cordone  anteriore  cagioni  effetti  di  paralisi 
nelle  due  metà  del  corpo,  e questo  per  le  fibre  trasversali,  che  fanno  la  com- 
messura anteriore.  A vero  dire,  noi  non  conosciamo  alcun  fatto  patologico, 
che  confermi  questa  possibilità,  ma  gli  esperimenti  del  Longet  la  certificano 
in  quanto,  applicato  lo  stimolo  galvanico  nel  cordone  anteriore  sinistro,  suc- 
cedono contrazioni  anche  ne’muscoli  di  destra.  E non  solo  gli  sperimenti  ma 
l’osservazione  microscopica  intorno  all'andamento  delle  fibre  nella  midolla 
(v.  pag.  346-349)  riconosce  un  vero  incrociamenlo  parziale  nelle  fibre  delle 
due  metà:  la  qual  cosa  contraddice  in  massima  parte  a questa  tesi  e rende 
possibili  le  paralisi  incrociate. 

D ) Di  quella  guisa  che  un  nervo  sensitivo  in  qualunque  luogo  ferito  o punto 
promuove  una  sensazione,  che  riferiscesi  alla  periferìa  del  nervo  medesimo , così 
accade  pure  nella  midolla  spinale;  la  quale,  infiammata  che  sia  o altrimenti 
affetta,  cagiona  dolori  in  quelle  membra,  che  ricevono  nervi  da  quella  parte, 
che  è sede  del  morbo.  E questi  dolori  che  si  addimandano  subbietlivi,  perchè 
realmente  non  provengono  da  veruno  stimolo,  che  stia  operando  sul  luogo 
dolente,  si  fanno  ancor  sentire  nelle  membra  paralizzate  ; ma  di  questo  ab- 
biamo già  detto  sopra.  Tali  sensazioni  subbiettive  alcune  volle  sono  sentite 
come  informicolamento,  ovvero  come  un’aura  (aura  epilettica),  la  quale  ci  pare 
che  ascenda  dal  basso  in  alto  di  qualche  parte  del  corpo,  dovechè  la  cagion 
sua  può  trovarsi  nella  midolla  medesima.  E per  maggiormente  convalidare 
che  la  midolla  considerata  da  certi  lati  non  è più  che  un  gran  nervo,  in 
proposito  di  quel  che  stiamo  dicendo  deve  sapersi  che  soventi  volle  la  sen- 
sazione del  dolore  si  prova  in  essa  medesima,  come  succede  ne’  nervi  in  par- 
ticolare, i quali,  se  vengono  irritali,  danno  a sentirlo  ancora  nel  luogo  dello 
stimolo. 

N.  La  midolla  spinale  qual  parte  del  sistema  de’  centri  nervosi.  A 

fine  di  armoneggiare  le  altitudini  proprie  di  quest’organo  col  fatto  anatomico, 
sarebbe  necessario  il  determinare  se  i suoi  cordoni  fossero  soltanto  la  somma 
delle  fibre  di  lutti  i nervi  che  ne  derivano,  ovvero  ne  contenessero  di  più  o 
di  meno.  Quando  si  pone  mente  che  la  midolla  non  impicciolisce  gradata- 
mente dall’alto  in  basso  in  proporzione  de’nervi  che  n’escano,  anzi,  che  la  si 
rigonfia  ancora  nella  sua  region  lombare,  massimamente  in  certi  animali,  si 
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potrebbe  argomentare,  che  olire  le  fibre,  che  si  perlengono  ai  nervi , di  cui 
è sorgente,  ce  ne  fossero  ben  altre,  nelle  quali  avessero  origine  le  sue  speciali 
facoltà.  Ma  a questa  supposizione  si  potrebbe  rispondere  che,  se  il  volume 
della  midolla  non  digrada  in  basso  mollo  sensibilmente,  egli  è perchè  ci  ha 
un’altra  sostanza,  eh’ è la  grigia,  la  quale  non  trovasi  ne’ nervi  e da  cui  di- 
pende buona  parte  dal  suo  calibro.  Senza  di  che,  al  Wolkmann  è parulo  clic 
la  somma  delle  fibre  de’nervi  fosse  superiore  a quella  de’cordoni  spinali  (al- 
meno nel  crotalo  e nel  cavallo).  Noi  non  crediamo  possibile  questa  valuta- 
zione, nè  la  notomia  ci  fornisce  criteri  abbastanza  per  risolvere  il  problema: 
il  certo  si  è che,  quantunque  i nervi  spinali  fossero  ne’cordoni  rappresentati 
da  un  numero  equivalente  di  fibre,  di  che  essi  constano,  nondimeno  la  strut- 
tura di  queste  fibre  non  pare  che  possa  esser  la  medesima  di  quella  de’nervi, 
avvegnaché  il  microscopio  non  ci  riveli  alcuna  differenza  ; ed  inoltre  ci  sem- 
bra vero  che  dovesse  intercedere  un’intima  relazione  tra  le  fibre  e la  sostanza 
grigia;  e tutto  questo  per  darci  a capire  le  facoltà  proprie  della  midolla, 
che  punto  non  si  vedono  ne’ nervi  : i quali  veramente  sono  nulla  più  che  un 
conserto  di  fibre  parallele  ed  isolate.  Ma,  qualunque  sia  il  fatto  anatomico, 
noi  ignorandolo,  possiam  solo  limitarci  all’esposizione  de’  suoi  poteri  fisio- 
logici. 

A ) La  midolla  spinale  ha  la  facoltà  di  riflettere  gli  effetti  delle  azioni  cen- 
tripete delle  fibre  di  senso  sull'  origine  delle  fibre  di  moto.  Noi  di  questo  ab- 
biamo discorso,  e ne  abbiamo  allegato  le  prove.  E questa  facoltà  del  ri- 
flettere può  effettuarsi  senza  che  si  abbia  coscienza  dell’  impressione , come 
di  certo  accade  negli  apoplettici  comatosi  o ne’moslri  anencefali.  Sul  propo- 
sito il  Longet  è di  credere  che  questo  potere  provenga  dalla  materia  grigia. 
Difatli  egli  ha  sperimentalo  che  i cordoni  intermediari  della  midolla  allun- 
gata, ne’  quali  soltanto  si  trova  la  materia  grigia,  essendo  recisi,  danno  luogo 
alla  subita  cessazione  de’  movimenti  respiratori,  che  son  pure  movimenti  ri- 
flessi. D’  onde  inferisce  per  analogia  che  anche  la  materia  grigia  della  mi- 
dolla spinale  sostenga  la  facoltà  riflessiva.  Oltre  di  ciò,  egli  recide  posterior- 
mente nelle  rane  la  midolla  spinale  insino  al  suo  centro  da  lasciare  una  com- 
messura grigia  tra  le  due  metà  laterali,  e di  poi  irritando  la  cute  in  un 
punto,  non  solo  seguitano  movimenti  riflessi  nel  medesimo  lato,  ma  ancora 
nell’  altro:  la  quale  propagazione  non  potrebbe  esser  falla  da  altro  che  da 
della  commessura  grigia.  E le  particolari  attinenze  tra  i diversi  segmenti  di  que- 
sta sostanza  e le  singole  fibre  di  senso  e di  moto  potrebbero  darci  ad  intendere 
gli  speciali  movimenti  riflessi,  che  accadono  in  certi  muscoli  irritando  una 
parte  più  che  altra.  Perchè  i soli  rami  nasali  del  quinto  e non  altri  rami  del 
medesimo  nervo  destano  lo  starnuto,  e non  piuttosto  il  vomito  o il  sin- 
gulto? Perchè  l’irritazione  delle  feccie  o dell’urina  nell’intestino  retto  o nella 
vescica  promuovono  contrazioni  permanenti  de’muscoli  addominali  e del  dia- 
framma, anziché  contrazioni  alterne  e ritmiche  come  nella  tosse  e nel  sin- 
gulto? — Si  vuol  notare  però  che  il  potere  riflessivo  della  midolla  non  è 
eguale  in  lutti  i suoi  segmenti  : — esso  aumenta  dal  basso  in  allo;  di  modo 
che,  recidendola,  poniamo,  nel  mezzo  del  dorso,  e stimolale  le  membra  infe- 
riori, si  avranno  movimenti  riflessi  meno  intensi  che  quando  venga  recisa 
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nella  regione  cervicale  (1).  Edoardo  PfUger  nel  suo  articolo  sui  movimenti 
ritiessi  conchiude  la  medesima  cosa  (2).  Difatli  egli  ha  sperimentato  che,  ir- 
ritando un  nervo  spinale  di  senso,  da  prima  la  riflessione  accade  sui  nervi 
di  moto  posti  a livello  del  primo;  in  seguilo  la  medesima  riflessione  si  andrà 
facendo  sui  nervi  motori  che  hanno  origine  superiormente. 

B ) La  midolla  spinale  può  determinare  movimenti  sostenuti  o convulsivi  senza 
il  concorso  del  cervello  e senza  il  bisogno  degli  stimoli  sui  nervi  di  senso.  La 
qual  cosa  viene  dimostrata  dagli  animali  (sopra  lutto  ne’retlili),  che,  quantunque 
decapitali,  si  reggono  sulle  prime  gambe  o saltellano  o serpeggiano  senza 
esser  tocchi:  ed  una  curiosa  osservazione  del  Beyer  intorno  ad  un  feto  (cui 
era  stalo  tolto  il  cervello  e schiacciato  il  cranio  per  non  poter  uscire  del- 
izierò), il  quale  venuto  fuori  gridò,  ed  eseguì  movimenti  di  respirazione,  agi- 
tando mani  e piedi  per  pochi  minuti,  ei  pare  che  confermi  una  tale  verità. 
Al  che  finalmente  si  aggiunge  la  contrazione  permanente  de’muscoli  sfinteri, 
la  quale  è sostenuta  dai  nervi  spinali,  e che  perdura  reciso  il  capo,  siccome 
ci  è stalo  agevole  di  osservare  ne’  colubri,  e che  già  vide  il  Marshall-Hall 
sulla  tartaruga.  Intendiamo  però  sempre  di  dire  che  questi  movimenti,  pro- 
vocali direttamente  dall’azione  della  midolla,  sieno  da  tenere  come  automatici 
e non  come  volontari. 

C ) Se  la  midolla  è conduttrice  ai  nervi  spinali  del  molo  delle  determinazioni 
volitive,  la  forza  della  contrazione  più  che  dal  cervello  dipende  da  essa.  Il  che 
viene  a dire  che  essa  è la  fonte  principale  deHirrilabilità  motrice,  la  quale 
pare  certo  che  stia  indovata  nella  sostanza  grigia.  E di  cosiffatta  deputazione 
sono  simbolo  i suoi  rigonfiamenti  in  que’  luoghi  di  dove  escono  assai  nervi 
di  molo,  che  diffondendosi  alle  membra,  sono  ministri  dei  più  validi  movi- 
menti. Senza  di  che,  figuriamoci,  come  fa  il  Muller,  un  giovane  che  per  abuso 
di  onanismo  soffra  di  morbo  della  midolla  (tabe  dorsale):  costui  può  non  aver 
paralisi  effettiva,  i movimenti  sono  liberissimi,  perchè  la  volontà  vi  esercita 
il  suo  imperio  quando  vuole  e dove  vuole  ; ma  intanto  queste  contrazioni 
muscolari  riescono  deboli;  di  leggieri  ei  si  stanca  e si  affralisce;  ed  il  me- 
desimo accade  in  qualunque  uomo  che  ha  abusalo  della  venere,  avvegnaché 
nel  resto  della  persona  sembri  florido  e robusto. 

A questo  teorema  si  riferisce  un  allr’ordine  di  fatti  osservali  da  Fouquier, 
indi  da  molti  altri  ed  illustrati  dagli  sperimenti  di  Marshall-Hall.  Spesso  in- 
terviene che  la  stricnina,  data  ad  un  emiplegico,  ecciti  più  convulsioni  nel 
membro  paralizzato  che  nel  sano;  spesse  ancora  si  osserva  che  gli  apoplet- 
tici, i quali  non  possono  muovere  a volontà  una  parte  del  corpo,  soffrirlo 
delle  contratture  quasi  tetaniche  ed  automatiche  nella  medesima  parte.  Si.  vede 
altrettanto  nelle  paralisi  prodotte  dalla  recisione  artificiale  della  midolla,  e a 
capo  di  poco  tempo  le  parti  paralizzate  risentono  meglio  delle  sane  l’azione 
galvanica.  Al  contrario,  in  altri  casi  apparentemente  simili  succede  che  i mu- 
scoli paralizzati  non  risentono  l’azione  della  stricnina,  nè  del  galvanismo,  nè 
si  commuovono  a scosse  convulsivamente.  D’onde  una  tale  contraddizione  in 


1)  V.  Brown-Sequard:  Thèses  pour  le  doctorat  en  medccine , pag.  IO,  I8J32. 

2)  V.  L'opera  die  scnsoriachen  furici ioncn  des  Ruclicnmctrks  der  Wirbelthien.  — Berlino,  IRo3. 
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falli  del  medesimo  genere?  — Si  ponga  per  fermo  che  la  midolla  generi  e 
mantenga  la  forza  nervosa  nei  nervi  spinali  e l’irritabilità  ne’  muscoli  corri- 
spondenti. Or  bene,  in  fatto  di  paralisi  possono  accadere  molti  casi  quanto 
alla  sede  della  cagione  paralizzante.  1°  Codesta  cagione  si  pnò  trovare  in  un 
tronco  nervoso  ; allora  i muscoli,  nei  quali  quello  si  diffonde,  resteranno  pa- 
ralizzati, nò  vi  sarà  alcuno  stimolo,  che  applicalo  al  tronco,  ecciti  i movi- 
menti, nò  li  ecciterà  la  stricnina.  La  ragione  si  è che  l’ irritabilità  dei  nervi 
vien  meno  in  poco  d’ora,  e non  essendo  essi  più  in  comunicazione  con  i gan- 
gli, non  possono  ricuperarla.  2°  La  cagione  della  paralisi  sia  nel  punto  B 
della  midolla:  i muscoli  che  riceveranno  i nervi  motori  immediatamente  al  di 
sotto  del  suddetto  punto  B,  saranno  paralizzati  per  sempre,  nè  per  qualunque 
cagione  o interna  o esterna  si  commuoveranno.  Ove  poi  si  sperimenterà  sui 
muscoli  che  hanno  nervi  due  pollici,  poniamo,  al  di  sotto  del  punto  B,  in 
quest’evento  codesti  muscoli  saranno  eccitali  dal  galvanismo  o da  altri  stimoli 
interni,  perchè  quel  tratto  di  due  pollici  è sufficiente  a mantenere  viva  l’ec- 
citabililà  nervosa.  3°  Poniamo  che  la  cagione  si  trovi  nel  cervello;  in  tal  caso 
resta  la  midolla  intera,  che  può  produrre  l’innervazione  necessaria  per  i nervi, 
che  si  dipartono  da  essa;  e allora  succedono  i convellimenti  automatici  o per 
l’azione  della  stricnina  o del  galvanismo.  Anzi  le  contrazioni  riescono  più 
intense  ne’muscoli  paralizzati,  perchè  vi  è un  risparmio  di  forza  nervosa  in 
quella  porzion  di  midolla,  che  governa  i suddetti  muscoli,  in  quanto  la  vo- 
lontà, non  avendo  più  impero  sopra  di  loro,  non  può  consumare  l’irritabilità 
fisiologica.  Quindi  accade  che  il  galvanismo,  o la  stricnina  eccitino  contrazioni 
più  intense  nei  muscoli  paralizzati  che  ne’ sani  per  essere  ne’nervi  de’ primi 
più  irritabilità  accumulata  che  in  quelli  de’secondi. 

D ) I vari  segmenti  della  midolla  sono  cosi  fattamente  tra  loro  solidari,  che 
agevolmente  allo  stalo  patologico  di  uno  ancor  altri  partecipano.  Di  che  abbiamo  i 
esempio  nel  tetano  generale,  che  può  esser  cagionato  da  una  sola  impres- 
sione dolorifica,  i cui  effetti  giungendo  in  un  punto  solo,  essa  riflette  sull’ori- 
gine di  tutti  i nervi  di  moto.  Parimenti,  se  stabiliscasi  il  circuito  elettrico 
neH’eslremilà  lombare  ed  anteriormente,  non  solo  ci  saranno  convulsioni  nelle 
membra  addominali,  ma  sì  nelle  toraciche;  e per  la  stessa  cagione  ci  ha  fa- 
cile diffusione  di  morbo  o degli  effetti’suoi  sol  che  da  prima  esso  abbia  sede 
in  un  luogo  circoscritto. 

E ) È pure  sostenitrice  dell' energia  sessuale.  Non  è qui  tempo  di  dire  qual  I 
ci  abbia  relazione  tra  il  sensorio  e la  concupiscenza,  nè  qual  parte  vi  prenda  4 
il  cervelletto  ; ma  certamente  la  midolla  spinale  somministra  quella  forza,  che 
è necessaria  per  l’erezione  e per  la  contrazione  de’ muscoli,  che  servono  a 
quest’  atto.  E pare  altresì  che  la  sua  influenza  non  sia  come  quella  che  si 
dispiega  nella  contrazione  di  qualunque  muscolo:  invece  vi  bisogna  uno  stato 
di  tensione  o di  accumulamento  tale  della  forza  nervosa,  per  la  quale  entra,  m 
diremmo  quasi,  in  eretismo  tutta  la  persona,  e così  fattamente,  che  in  sul  jt 
finire  dell’atto  genitale  una  tale  potenza  a guisa  di  bottiglia  di  Leyde  si  sca- 
rica e consumasi,  e l’individuo  si  sente  uno  sfinimento  di  tutta  la  macchina;  ^ 
la  qual  cosa  non  è di  certo  proporzionale  alla  contrazione  de’ pochi  muscoli,  \ 
che  concorrono  al  coito.  E qualunque  sforzo  vogliasi  fare  con  l’ immagina-  i 
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zione  a fine  di  ripeter  l’alto  medesimo,  non  si  riesce  a nulla  se  la  midolla 
spinale  non  ricupera  col  riposo  novella  tensione.  E diciamo  pure  che,  quan- 
tunque la  region  lombare,  come  quella  da  cui  si  dipartono  i nervi  sacrali, 
pare  che  sostenga  più  che  altra  la  meccanica  genitale,  nondimeno  si  deve 
presumere  che  vi  prenda  parie  l’intera  midolla,  perchè  gli  efì’elli  del  languore 
sono  generali.  Anche  l’OUivier  (d’Angers),  il  Lawrence  ed  il  Reveillon  hanno 
osservato  che  ne’morbi  irritativi  della  midolla  cervicale,  più  che  in  quelli  della 
lombare  e dorsale,  occorre  il  caso  del  priapismo  o dell’erezione  involontaria. 
Del  resto,  in  conferma  di  tutto  quello  che  insino  ad  ora  si  è dello,  vengono 
in  appoggio  i fatti  patologici,  imperciocché  nella  miellite  cronica  segue  la 
paralisi  de’muscoli  erettori,  e l’uso  smodato  della  venere,  più  che  altro,  ca- 
giona rammollimento  in  tutto  l’asse  spinale. 

III.  Influenza  della  midolla  spinale  sulla  respirazione.  Per  dir  tutto 
in  breve,  quest’organo  sostiene  la  respirazione  come  ogni  altra  serie  di  mo- 
vimenti muscolari.  Ei  si  pare  nulla  più  che  conduttore  e sostenitore  dell’irri- 
tabilità nervosa,  non  però  da  esso  dipende  la  determinazione  ai  movimenti  re- 
spiratori, e quel  che  più  monta,  nemmeno  il  ritmo  che  ne  sostiene  la  mec- 
canica: la  è subordinata  all’azione  del  bulbo  rachidiano.  Laonde,  se  sono  molti  i 
nervi  spinali,  che  si  distribuiscono  ai  vari  muscoli,  e se  traggono  da  diversi 
punti  della  midolla,  ne  segue,  che  ove  la  si  recida  in  qualche  luogo,  si  estin- 
gueranno solo  que  movimenti,  che  sono  sostenuti  da  nervi  sottostanti  alla  sezione.  E 
però  si  tenga  presente  il  novero  de’nervi  respiratori  della  spina,  e sol  questo 
è bastante  per  comprendere  tutte  le  possibilità  degli  alteramenli,  che  possono 
accadere  patologicamente  nella  meccanica  della  respirazione  : 1°  il  nervo  dia- 
frammatico ( nervo  respiratorio  interno  del  tronco,  C Bell),  dal  quarto  e quinto 
paio  cervicale:  2°  il  nervo  del  muscolo  dentato  ( nervo  respiratorio  esterno  del 
tronco,  G Bell),  dal  quinto  e sesto  paio  cervicale:  3°  i dodici  nervi  interco- 
stali, dalla  midolla  dorsale;  di  cui  i primi  sette  distribuisconsi  ai  muscoli 
intercostali  e gli  altri  cinque,  non  pure  a questi  , ma  a quelli  della  parte 
anteriore  dell’ addomine  : 4°  la  branca  ileo-scrotale  dèi  primo  nervo  lom- 
bare, la  quale  compie  l’ innervazione  degl’  intercostali  e de’  muscoli  addo- 
minali. ■ 

Poste  queste  avvertenze  anatomiche  intorno  all’influenza  fisiologica  della 
midolla,  non  ci  è da  ridire  altro  fuori  di  quello  che  Galeno  stabilì  evidente- 
mente. S’ ei  si  recide  la  midolla  nel  mezzo  tra  la  cervice  ed  il  dorso,  il  petto  si. 
muove  in  alto  per  l’ azione  del  trapezio,  dello  slerno-cleido-mastoidèo  e del 
grande  dentato,  ed  in  basso  per  l’azione  del  diaframma,  imperciocché  i nervi 
di  questi  muscoli  traggono  dalla  midolla  cervicale  : « Animai  subito  in  lalus 
procobuit,  ulrasque  thoracis  par les,  et  alias  et  imas  commovens;  namque  omnes 

muscoli  intercoslales  in  totum  reddebantur  immobiles ; et  si  post  secundam 

aut  primam  vertebram  aut  in  ipso  medullae  spinalis  principio  seclionem  ducas  » 
fcioè  a dire  al  di  sopra  dell’origine  di  lutti  i nervi  spinali  inservienti  alla  re- 
spirazione) repente  animai  corrumpilur.  In  seguilo  gli  sperimenti  del  Legallois, 
del  Flourens  e del  Calmeil  hanno  pienamente  convalidalo  che  i nervi  spinali 
non  traggono  dalla  midolla  la  determinazione  ai  movimenti  respiratori,  ma 
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quesla  è solo  istrumenlo  di  conduzione  dell'influenza,  che  proviene,  come  di- 
remo, dalla  midolla  allungala  (1). 

1 moderni  fisiologisti  han  volulo  inoltre  conoscere  da  qual  cordone  spinale 
provengano  i nervi  respiralorì,  e questa  curiosa  ricerca  fu  indettata  dall’opi- 
nione di  Carlo  Bell;  il  quale  pensava  che  i cordoni  laterali  anteriori  fos- 
sero deputali  a condurre  il  principio  di  azione  di  tulli  i movimenti  respira- 
tori. Questi  cordoni  sono  certamente  del  molo,  e forse  ci  ha  qualche  cosa 
di  vero  nel  pensiero  del  fisiologo  inglese,  imperciocché  il  Longel  recidendo 
gli  anteriori  nella  region  cervicale  non  vide  indebolimento;  e stimolando  i 
laterali  osservò  maggiore  esplicazione  di  molo  ne’muscoli  toracici. 

IV.  Influenza  della  midolla  spinale  sulla  circolazione.  In  queste  ri- 
cerche si  vuol  distinguere  l’azione  nervosa  necessaria  a sostenere  i movimenti 
del  cuore,  e quella  che  si  conviene  alla  circolazione  capillare.  E quanto  alla 
prima,  ei  si  sa  che  il  cuore  è innervato  dal  par-vago  e dal  gran-simpatico; 
e però,  la  midolla  spinale  non  vi  può  avere  un’azione  se  non  indiretta,  cioè 
a dire  per  que’nervi,  che  somministra  al  cordone  limitrofo  di  esso  gran-sim- 
patico. 11  Legallois,  suffulgendosi  a molte  esperienze  , conchiude  che  tutta  la 
midolla  sostiene  la  forza  de’  movimenti  cardiaci,  ma  segnatamente  la  cervi- 
cale , e cosi  fattamente  che  qualunque  porzione  se  ne  distrugga,  l’animale 
muore  subito.  Ma  il  Wilson  Philip  ed  il  Flourens  su  molti  mammiferi  hanno 
ripetuto  gli  esperimenti,  distruggendola  o tutta  o parte,  e mantenendo  artifi- 
cialmente la  respirazione,  e nondimeno  il  cuore  ha  seguitalo  a pulsare  per 
altro  poco  tempo  ; e noi  ancora  abbiam  veduto  il  medesimo  sui  rettili  sau- 
riani.  Del  resto,  e’  si  sa  che  il  cuore  si  contrae  ritmicamente  ancor  tolto  dal- 
l’organismo ; e questo  viene  a dire,  che  i movimenti  suoi  non  dipendono  as- 
solutamente ed  immediatamente  dall’azione  della  midolla:  e dev’ esser  pure 
argomento  di  gran  peso  il  fallo  de’moslri  amielencefali,  ne’quali  senza  cervello 
e senza  midolla  la  circolazione  sosliensi  per  tutta  la  vita  fetale.  Per  le  quali 
cose  è da  stimarsi  come  mollo  esagerala  la  proposizione  del  Legallois.  Nien- 
tedimeno non  si  può  nemmeno  consentire  all’opinione  dello  Haller,  il  quale 
negava  in  tutto  la  necessità  di  ogni  sorta  d’influenza  nervosa  sui  movimenti 
di  questo  muscolo  ; epperò  noi  riduciamo  l’azione  della  midolla  spinale  sul 
cuore  a questi  termini  : — l’opera  è tanta  per  quanto  è il  necessario  rapporto, 
che  intercede  tra  questo  fonte  d’innervazione  generale  ed  il  gran-simpatico. 

Il  perchè  , se  i movimenti  del  cuore  non  si  sospendono,  di  certo  si  debi- 
litano perchè  viene  a mancare  l’origine,  d’onde  un  tal  nervo  attinge  la 
maggior  parte  della  sua  energia;  ed  in  fatto  così  è panilo  al  Nasse,  al  Lon- 
get  ed  a molli  altri;  e le  nostre  esperienze  sui  sauriani,  istituite  molti  anni 
or  sono,  ce  ne  aveano  già  fatti  certi.  Vuoisi  ancora  sapere  che  l’irritazione 
con  alcool  dal  Wilson  Philip,  e l’alto  della  recisione,  a detta  del  Glifi  e del 
Wedemeyer,  cagionano  un  istantaneo  acceleramento  ne’movimenti  del  cuore. 

fi)  Se  recisi  i nervi  respiratori  vengano  stimolati  comechessia,  seguono  movimenti  corrispondenti  nei 
muscoli  toracici  ; il  che  non  significa  altroché  un  residuo  cl'irritabilità  nervosa,  che  rimane  in  essi  come 
in  qualunque  nervo  di  moto;  o lo  stesso  accade  se  venga  irritata  la  midolla  cervicale  c la  dorsale.  l’ero  ì‘i 
non  si  vuol  parlare  di  questo,  ma  si  dolio  stato  fisiologico:  cioò‘<  quale  organo  centrale  sostiene  I auto- 
matismo ritmico  della  meccanica  della  respirazione?  » Non  è di  certo  la  midolla  spinale. 
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Da  ulliino  nella  miellite  cronica  si  nota  spesso  irregolarità  di  polso,  massime 
in  sul  mattino  quando  il  decubito  e l’inazione  han  potuto  aumentare  lo  stato 
congestivo  dell’organo.  Pare  che  sia  da  dire  altrettanto  de’  cuori  linfatici  nei 
rettili  ; i quali  si  debilitano  ne’loro  movimenti,  ed  a capo  di  10  a 12  minuti 
cessano  di  muoversi,  siccome  ci  è parulo  moltissime  volle  nelle  rane  reci- 
dendo la  midolla  spinale  in  corrispondenza  della  terza  vertebra  per  i cuori 
linfatici  anteriori  ed  in  corrispondenza  delimitava  all’undicesima  per  i poste- 
riori. Volckmann  e Valentin  hanno  osservato  la  subita  cessazione  de’  movi- 
menti recisa  la  midolla  nelle  parti  indicale;  il  che,  stando  alle  nostre  spe- 
ranze, non  ci  sembra  in  tutto  verissimo. 

In  secondo  luogo  è da  considerare  la  circolazione  capillare,  intorno  la  quale 
hanno  sperimentalo  lo  stesso  Legallois,  Flourens.e  Treviranus:  i quali,  di- 
struggendo alla  spicciolata  vari  segmenti  della  midolla,  osservavano  venir 
meno  la  circolazione  nell’organo,  i cui  nervi  dipendevano  dal  pezzo  reciso; 
e questo  dà  ad  intendere  il  raffreddamento  degli  arti  ed  il  difetto  di  secre- 
zione in  certe  glandule  nelle  sue  acute  o croniche  malattie. 

Non  vi  può  esser  dubbio  intorno  all’influenza  dell’innervazione  nella  circo- 
lazione capillare,  perchè  quest’ ultima  è certamente  condizionata  dai  modi  della 
tonicità  vascolare;  ma  in  questo  non  sappiamo  insino  a qual  punto  la  sud- 
detta tonicità  dipenda  dalla  midolla  spinale  piuttosto  che  dalle  fibre,  che  hanno 
origine  nei  gangli  del  gran-simpatico.  D’altra  parte  le  sperienze  del  Budge 
che  reciso  un  segmento  della  midolla  (il  cervico-dorsale),  seguita  1’  afflusso 
del  sangue  nelle  parti  superiori  del  corpo,  non  altrimenti  che  se  si  recidesse 
il  gran-simpatico  cervicale,  secondo  le  sperienze  del  Bernard,  provano  il  con- 
trario, ma  non  negano  anzi  confermano  l’influenza  della  midolla  sulla  tonicità 
vascolare.  In  tal  caso,  i vasi,  paralizzali  dalla  recisione,  diventano  più  capaci 
di  sangue,  onde  se  ne  riempiono  facilmente. 

Rispetto  poi  alla  temperatura  animale,  noi  diciamo  che  la  è da  tenere 
come  un  fatto  secondario  alle  condizioni  della  circolazione  e della  nutrizione. 
— I muscoli  paralizzati  per  difetto  di  azione  si  atrofizzano  e spesso  si  tra- 
sformano in  materia  adiposa  o fibrosa;  in  lal’evento  è ben  naturale  che  sieno 
men  caldi  del  consueto  : al  contrario  nelle  sperienze  di  Bernard  e di  Budge 
aumenta  la  temperatura,  perchè  aumentano  la  circolazione  e le  metamorfosi 
organiche. 


CAPITOLO  li. 


FIjIIZIOIII  DEL  CERVELLO. 

Intendendosi  per  cervello  tutta  la  massa  nervosa  inclusa  nel  cranio,  noi 
studieremo  particolarmente  ciascuna  sua  parte. 
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$ I. 


Bulbo  rachidiano. 

1!  bulbo  rachidiano  (midolla  allungata)  possiede  tulle  le  proprietà  fonda- 
mentali,  che  abbiamo  divisate  intorno  alla  midolla  spinale:  esso  è conduttore 
degli  atti  volitivi  e delle  impressioni,  e possiede  in  massimo  grado  il  potere 
eccilo-molore;  cioè  a dire  l’attitudine  di  riflettere  le  impressioni  sull’origine 
delle  fibre  di  moto  ; di  che  abbiamo  un  esempio  nel  par-vago,  che  vi  prende 
origine  e che  abbiamo  già  veduto  essere  il  principal  nervo,  che  sostiene  i movi- 
menti riflessi  fisiologici.  E quanto  ai  suoi  cordoni,  pare  certissimo  che  le  pira- 
midi anteriori,  continuazione  della  maggior  parie  de’  cordoni  laterali  della  mi- 
dolla spinale  ed  in  minima  parte  degli  anteriori,  sieno  in  tutto  di  moto;  im- 
perciocché, lasciando  stare  l’induzione  dell’origine,  certo  si  è che  impressio- 
nale dal  Longel,  l’animale  non  ha  dato  segni  di  alcun  dolore,  mentre  i cordoni 
posteriori  sonosi  mostrali  squisitamente  sensitivi.  Si  aggiunge  un  considerabile 
caso  patologico  riferito  dal  Lebert  nell’opera  di  M.  Olii vier  sulle  malattie  dei 
centri  nervosi,  dal  quale  rilevasi  una  paralisi  graduale  delle  membra  inferiori 
e poi  di  altri  muscoli  del  tronco  e delle  braccia  con  stentalo  inghiottimento, 
con  perdila  di  voce  e con  affannosa  ed  irregolare  respirazione,  senza  il  me- 
nomo alici-amento  della  sensività  generale.  Nell’autopsia  si  vide  un  aneurisma 
bernoccoluto  nella  faccia  anteriore  del  bulbo,  la  quale  era  stala  gradatamente 
incavala  con  la  distruzione  compiuta  delle  piramidi;  doveche  i corpi  resliformi 
si  parvero  sanissimi.  E veramente  questi  cordoni  posteriori,  essendo  conti- 
nuazione dei  posteriori  della  midolla  spinale,  non  potrebbero  essere  che  sensitivi. 

Volendosi  considerare  il  bulbo  rachidiano  come  organo  di  trasmissione,  è da 
sapere  se  vi  sia  una  relazione  diretta  o incrociala  tra  la  sede  dello  stimolo  ed  il 
movimento  e la  sensività  periferica.  Al  che  non  pure  rispondono  i falli  pa- 
tologici, ma  il  fallo  sensibile  dell’andatura  delle  fibre  ne’ cordoni  rispettivi: 
dalle  quali  cose  si  conchiude  che  l’alterazione  della  piramide  anteriore  destra 
induce  paralisi  ne’muscoli  sinistri  del  corpo,  ed  è converso,  della  piramide  si- 
nistra; e lutto  questo  per  lo  incrociarsi  delle  fibre  nell’atto  del  loro  trànsito 
dalla  midolla  spinale  alla  parte  anteriore  del  bulbo.  E le  sperienze  del  Cal- 
meli e del  Longet,  ed  i casi  patologici  riferiti  dall'Ollivier  lo  confermano  ab- 
bastanza. Però  vogliam  dire  che  un  tal  genere  di  fatti,  essendo  suffullo  in 
tutto  all’incrociamento  anatomico,  si  deve  presumere  che  non  ogni  lesione  della 
parte  anteriore  del  bulbo  debba  essere  seguila  da  paralisi  incrociata,  imper- 
ciocché le  fibre  più  esterne  , e proprio  quelle  che  fanno  le  silique  interne, 
non  si  decussano  in  alcun  modo  ; epperò  gli  effetti  paralitici  si  debbon  vedere 
nel  lato  medesimo,  supposto  che  l’alleramento  siasi  indovalo  soltanto  in  queste 
parti.  Lo  stesso  è da  dire  di  molti  animali,  ne’ quali  o non  ci  ha  dccussa- 
zion  di  fibre  o la  è molto  parziale.  Quanto  poi  ai  cordoni  posteriori,  le  pa- 
ralisi di  senso  debbono  perloppiù  trovarsi  nel  Iato  medesimo  della  loro  affé- 
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tiene,  perchè  in  essi  non  vi  è incrociamento,  se  non  limitatissimo  ; la  qual  cosa 
però  rende  possibile  che  l’anestesia  possa  vedersi  ancora  nel  lato  opposto. 

Il  bulbo  rachidiano,  all’infuori  di  queste  altitudini  quasi  identiche  a quelle 
Iella  midolla  spinale,  ne  possiede  ancora  delle  altre  più  rilevanti,  le  quali 
stabiliscono  veramente  la  sua  significazion  fisiologica. 

I.  Influenza  del  bulbo  sulla  respirazione.  Galeno  e Lorry  avevano  in- 
ravveduto  che  quest’organo  sostenesse  la  determinazione  ai  movimenti  respi- 
•atort,  perchè  ai  suoi  alterameli  tien  dietro  di  subito  l’asfissia;  ma  una  tale 
verità,  è stala  ben  precisata  dai  moderni  ed  in  ispezialtà  dal  Legallois  e dal 
^lourens.  E qui  si  ponga  ben  mente  dai  giovani  che  cosa  noi  vogliam  dire: 
ì nervi  respiratori  che  son  molti,  appariscono  nulla  più  che  conduttori  dell’ef- 
ficienza motrice  necessaria;  ma  chi  suscita  e determina  incessantemente  co- 
desta efficienza  motrice  anche  senza  il  concorso  della  volontà ? Chi  mantiene 
codesti  movimenti  riflessi  sui  muscoli  respiratori  dietro  la  sensazione  del  bi- 
sogno di  respirare?  e quel  che  più  monta,  chi  governa  l’alternativa  de’  mo- 
vimenti ispiratori  ed  espiratori,  nella  quale  consiste  di  certo  il  compito  fun- 
zionale del  polmone?  Lo  diciamo  a prima  giunta:  è il  bulbo  rachidiano;  però 
ìon  in  tutta  la  sua  estensione,  ma  in  un  spazio  molto  circoscritto.  E difalli 
i Legallois  distrusse  successivamente  le  varie  parti  dell’  encefalo  da  avanti 
n dietro,  e,  rimasto  il  solo  bulbo,  l’animale  respirava  tuttavia,  e sol  cadde 
morto  per  asfissia  quando  fece  la  recisione  in  quel  luogo  di  dove  emana  il 
par  vago  ; cosichè  egli  stabilì  uno  spazio  di  poche  linee  del  bulbo,  il  quale  pre- 
siede a questi  vitali  movimenti.  Il  Flourens,  reiterando  gli  esperimenti  del 
Legallois  con  più  precisione  e pazienza,  vuol  dire,  ponendo  mente  ai  gradi 
di  paralisi  ne’ movimenti  respiratori  ne’vart  tagli,  ch’egli  faceva  del  bulbo,  ha 
potuto  statuire  che  una  tale  facoltà  comincia  immediatamente  sopra  l’uscita 
del  par-vago,  e si  distende  un  circa  tre  linee  al  di  sotto  ; e questo  lievissimo 
spazio,  vuol  dire  questo  nodo  vitale  de’  movimenti  più  necessari  alla  vita,  può 
essere  ancora  più  piccolo  negli  animali  di  bassa  taglia  (1).  Da  ultimo  il  Longet 
na  stabilito  che  non  in  tutta  la  spessezza  del  bulbo  stia  riposto  il  governo 
del  ritmo  respiratorio,  perciocché  recise  entro  lo  spazio  designato  dal  Flou- 
rens sì  le  piramidi  anteriori  che  i corpi  resliformi,  la  respirazione  seguila 
nondimeno,  e solo  finisce  quando  si  porta  il  taglio  ne’  cordoni,  che  egli  ad- 
dimanda  intermediari,  che  sono  tra  gli  anteriori  ed  i posteriori  ; ne’  quali  cor- 
doni trovasi  in  buondalo  sostanza  grigia  ricca  di  vasi,  mentre  gli  anteriori 
ed  i posteriori  constano  di  sole  fibre  e quindi  sembrano  adatti  alla  sola  tras- 
missione. E veramente  che  questo  sia  si  può  anche  presumere  dall’osservare 
spesso  negli  apoplettici  paralisi  di  senso  e di  moto  di  lutti  i nervi,  che  trag- 
gono dalla  midolla  allungala,  perdurando  tuttavia  la  respirazione  ; il  che  non 
dovrebbe  intervenire  se  tutta  la  spessezza  del  bulbo  e non  piuttosto  la  sola 
parte  corredata  di  materia  grigia  la  governasse  nel  suo  ritmo. 

IL  Influenza  del  bulbo  sui  movimenti  del  cuore.  Secondo  l’esperienza 

M,  Si  deve  avvertire  che  la  midolla  allungata  non  regge  solo  il  ritmo  della  respirazione  mediante  il 
par-vago,  ma  sì  per  lo  mezzo  di  tutti  i nervi  respiratori  che  gli  sottostanno.  E difatti,  reciso  quel  nervo, 
seguitasi  pure  a respirare  per  alquanti  giorni;  e se  poi  si  muore,  egli  è per  la  congestione  ed  i trasu- 
damenti, che  accadono  nei  polmoni  e non  per  altro  motivo. 
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del  Budge,  istituite  nel  1841  e ripetute  nel  1846,  quest’organo  cerebrale  è i! 
sostenitore  principale  de’  movimenti  cardiaci  in  quanto  fornisce  il  cuore  della 
forza  della  contrazione.  E difatti  recidendolo  alle  rane  unitamente  alla  midolla 
spinale  fino  al  punto,  da  cui  si  dipartono  i nervi  degli  arti  inferiori,  osservò  di- 
minuire le  contrazioni;  ripetendo  gli  esperimenti  con  applicare  i reoferi  di 
una  forte  macchina  elettro-magnetica  o a traverso  il  bulbo  o nella  sua  fac- 
cia inferiore  vide  che  il  cuore  interrompeva  i suoi  movimenti.  Similmente  il 
Weber  ha  confermalo  altrettanto  usando  di  una  poderosa  macchina  elettro- 
magnetica a rotazione,  perchè,  impressionato  il  bulbo  , il  cuore  cessava  dal 
muoversi,  ed  a capo  di  poco  tempo  cominciava  a contrarsi  di  nuovo. 

L’esperimento  del  Weber  si  può  ripetere  con  assai  facillà,  e noi  l’abbiamo 
ripetuto  più  volte  usando  di  una  forte  corrente  galvanica,  e tosto  seguiva  la 
sospensione  de’  movimenti  del  cuore  o irritando  il  par-vago  o la  midolla  al- 
lungata. Ora  si  domanda  come  opera  il  galvanismo?  paralizza  l’irritabilità 
nervosa  del  bulbo  e quindi  toglie  al  cuore  la  potenza  di  contrarsi?  Noi  noi 
crediamo,  perchè  il  cuore  seguila  a contrarsi  anche  reciso  e tolto  via.  Dun- 
que esso  non  ha  mestieri  dell’influenza  continua  della  midolla  allungata.  D’al- 
tro canto  il  gran-simpatico  ha  pure  la  sua  parte  nell’  impartire  al  cuore 
la  forza  necessaria  e però,  paralizzalo  il  par-vago,  resterebbe  il  primo  nervo, 
che  riceve  la  potenza  del  moto  dalla  midolla  spinale.  Onde  non  resta  altra 
spiegazione  che  l’ipotesi  del  Weber,  il  quale  crede  che  il  bulbo,  in  eamhio  di 
dar  forza,  temperi  ed  infreni  la  potenza  motrice,  e concorra  in  questo  modo 
a regolare  il  ritmo  cardiaco.  Una  tale  spiegazione  è consona  ad  un  altro 
sperimento.  Se  si  recidono  nel  collo  entrambi  i nervi  del  vago  la  forza  del 
cuore  aumenta,  come  si  osserva  ponendo  il  cardiometro  del  Magendie  nella  i 
carotide  (1). 

Veramente  sembra  strano  il  concetto  di  una  forza  nervosa,  che  ne  moderi  j 
un’altra;  e,  posta  questa  spiegazione,  non  si  saprebbe  comprendere  con  faciltà: 
che  le  veementi  passioni,  che  han  sede  nel  cervello,  debbano  disquilibrare  edll 
accrescere  la  potenza  motrice  del  cuore  indebolendo  la  midolla  allungata,  e&l 
che  la  febbre,  morbo  acuto  e curabile  con  rimedi  depletivi , dovesse  consi- 
stere, come  opina  il  Wircov,  in  una  debolezza  di  quell’organo.  In  breve,  l’ap-l 
parenza  de’ fatti  non  contraddice  alla  spiegazione  del  Weber,  ma  il  modo: 
consueto,  con  che  i medici  sogliono  concepire  gli  stali  morbosi,  si  opponej 
ad  una  tale  teorica. 


§ ». 

Protuberanza  anulare  e peduncoli  del  cervelletto  e del  cervello. 

I.  Protuberanza  anulare.  La  notomia  della  protuberanza  conchiude  a prim; 
giunta  che  la  sia  una  commessura  (mediante  le  sue  fibre  trasverse)  de’lobi  cefl 
rebellosi,  ed  ancora  un  tragelto  tra  il  bulbo  ed  i peduncoli  cerebrali  con  le  su*  * 
fibre  longitudinali.  E però,  considerale  da  questo  lato  le  sue  funzioni,  quest 


(I)  V.  Bernard,  Comptes  rendus  de  la  Société  de  Biologie , 1849, 
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Jovrebbero  corrispondere  alla  qualità  delle  libre,  di  cui  consta;  ma  bene  av- 
visandosi, è provveduta  ancora  di  un  accumulamento  di  sostanza  grigia,  la 
juale  le  impartisce  una  significazione  fisiologica  speciale.  E di  questa  materia 
;i  trova  pure  negli  uccelli , ne’  rettili  e ne’  pesci , continua  con  quella  del 
julbo,  sì  che,  se  la  notomia  non  consente  loro  una  protuberanza  pel  difetto 
Ielle  fibre  trasverse,  per  converso  la  fisiologia  ne  riconosce  il  vero  suppli- 
nento  in  quello  strato  di  materia  grigia,  imperciocché  sol  questa  può  esser 
trodulliva  de’  grandi  fenomeni  dell’innervazione. 

Ed  in  prima,  poiché  i fasci  sensitivi  e motori  del  bulbo  traversano  il  ponte 
gli  é chiaro  che  le  sue  lesioni  debbano  apportare  dolore  e convellimenti. 
Nondimeno  riesce  difficile  a determinare  la  sede  precisa  di  queste  due  facoltà 
lerciocchè,  anche  stimolando  la  parte  sensitiva,  possono  accadere  movimenti 
convulsivi  per  azione  riflessa.  Pur  tuttavia  ben  considerando  gli  esperimenti, 
he  sonosi  istituiti,  ci  è dato  d’inferirne  quanto  segue  : le  superficiali  irrita- 
lo n i desiar  poche  e leggiere  convulsioni,  dove,  se  son  profonde,  riuscire  in- 
ense  in  lutti  i muscoli  del  corpo:  la  parte  posteriore  del  ponte,  nella  quale 
i prolungano  molte  fibre  de'  cordoni  restiformi , manifestarsi  squisitamente 
ensitiva  e non  altro,  mentre  i due  terzi  anteriori  essere  in  relazione  col  mo- 
imento.  Questi  risultamenti  sperimentali  sono  stati  ottenuti  da  molli  fisiologi 

sopralutto  dall’Herlwig  e dal  Longet;  il  quale  ci  pare  che  abbia  per  primo 
labilito  con  più  esattezza  la  sede  principale  o della  sensivilà  o della  motilità: 
d i quattro  casi  patologici  riferiti  dal  Serres,  ne’  quali  si  son  trovati  allera- 
lenli  di  varia  natura  in  tutta  la  spessezza  della  protuberaza,  attestano  che 
d atrocissimi  dolori  e sempre  seguita  la  paralisi  generale  sì  del  senso  che 
el  moto.  Ancora,  molli  altri  esempi  allegali  dal  Longet  (4)  ci  fanno  certi 
he  nelle  apoplessie  emorragiche  di  quest’organo  si  vedono  in  primo  luogo 
onvulsioni,  soventi  volte  di  forma  epilettica,  ovvero  rigidità  tetanica,  e di  poi 
aralisi  di  senso  e di  molo.  Spesso  è accaduto  di  osservare  altresì  un  dis- 
uilibrio  e difficoltà  ne’  movimenti  respiratori,  ma  questo  è in  que’  casi  nei 
uali  l’affezion  patologica  prolungavasi  posteriormente  nella  midolla  allungala, 
i ò pur  notato  la  paralisi  dell’elevator  delle  palpebre,  della  pupilla  e la  loro 
onlrazione  ; il  che  viene  a dire  che,  se  l’origine  apparente  del  nervo  oculo- 
luscolare  è ne’  peduncoli  cerebrali  , nondimeno  le  sue  fibre  hanno  relazione 
ncora  con  le  piramidi,  le  quali  traversano  il  ponte.  Per  le  quali  cose  rimane 
onfermalo  che  la  protuberanza  è sensitiva  e motrice , e che  queste  due 
roprietà  si  esprimono  con  dolore  e convulsioni  nel  primo  istante  dei 
aorbi  e di  poi  con  paralisi  quando  1’  alleramenlo  è profondo  e distruttivo  : 
I perchè  , costando  essa  delle  fibre  anteriori  delle  piramidi  e di  quelle  de’ 
orpi  restiformi  (posteriormente),  non  è meraviglia  che  apparisca  come  organo 
i propagazione  da  offrire  i fatti  medesimi  , che.  noi  abbiamo  già  noverali 
atomo  al  bulbo  ed  alla  midolla  spinale. 

Ma  il  mesencefalo  (così  pure  è stata  addimandala  la  protuberanza  anulare 
allo  Chaussier)  essendo  organo  sostanziale  del  cervello,  quando  si  miri  dal 
ito  della  materia  grigia  che  vi  si  contiene,  ha  ancora  facoltà  proprie. 


ù)  V.  Anal.  e Physiol.  da  sy  stèrne  nerveuce , toni.  I,  pag.  iVl  e seg. 
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Il  Lorry,  il  Serres,  il  Desmoulins,  il  Longet  e molti  altri,  volendo  statuire 
a che  si  riducono  i fenomeni  dell’animalità,  tolte  di  mezzo  tutte  le  parti  della 
massa  encefalica,  meno  la  protuberanza  e la  midolla  allungata,  hanno  osser- 
vato che  gli  animali  rimangono  istupiditi  e fuori  di  sè  quasi  dormissero;  ma 
di  quando  in  quando  o provocati  o spontaneamente  si  risensano  e cangiano 
di  situazione,  stropicciansi  le  narici  se  son  costretti  a fiutare  vapori  ammo- 
niacali, si  volgono  altrove  e fanno  di  schivare  lo  stimolo,  che  pogniamo,  irriti 
loro  la  congiuntiva,  e da  ultimo  con  acutissime  grida  significano  l’interno  do- 
lore, ove  vengano  cruciati.  Tutto  questo  vuol  dire  ch’essi  sentono,  non  diciamo 
la  luce  od  il  suono  o gli  odori  od  i sapori,  ma  il  dolore,  che  è proprio  della 
sensivilà  lattile.  Che  se  tolgasi  ancora  la  protuberanza,  non  più  sentono  (Lon- 
get): respirano  sì  bene  ed  incitali  si  muovono;  e la  respirazione  dipende  dal 
bulbo,  ed  i movimenti  sono  in  questo  caso  nulla  più  che  riflessi.  Il  perchò 
distinguendo  il  mesencefalo  dalla  midolla  allungata  e non  confondendoli  in- 
sieme, siccome  il  Lorry  e molti  altri  han  fatto,  rimane  rato  e fermo  che  in 
quello  è la  sede  precipua  del  senso  tattile.  Egli  è vero  che  il  Muller  si  pensa 
che  questo  potere  trovisi  sopratutlo  nel  bulbo,  ma  gli  esperimenti  da  lui  al- 
legali non  specificano  la  recisione  della  protuberanza.  — Vuoisi  intanto  avver- 
tire che  le  semplici  sensazioni  non  debbonsi  confondere  con  f avvertenza  o i 
con  la  coscienza  delle  medesime,  o con  la  facoltà  percettiva,  che  le  intuisce 
e le  qualifica  mercè  Y attenzione.  Noi  possiam  mirare  un  paesaggio  e vederlo 
nella  sua  interezza,  ma  fissandoci  e volgendo  l’attenzione  in  un  sol  punto, 
questo  solo  distinguiamo  bene,  perchè  gli  altri  si  veggono  svagatamele.  E 
però  diciamo  che  la  facoltà  dell’inluire  e dell’attendere  ad  una  sensazione, 
che  si  eccita,  è differente  dalla  semplice  sensazione;  la  quale  facoltà  potrà 
trovarsi  in  altro  luogo  (diremo  negli  emisferi);  dovechè  la  semplice  altitu- 
dine sensitiva  alle  impressioni  tattili  risiede  di  certo  nella  protuberanza.  Laonde,  I 
non  pure  quest’organo  è propagatore  delle  azioni  centripete,  ma  è esso  stesso  i 
senziente  (1). 

Il  Muller  impartisce  alla  midolla  allungala  la  direzione  volitiva:  noi  invece  i 
siam  di  credere  che  nè  questo,  nè  la  protuberanza  possano  esser  sede  della  i 
volontà.  Egli  è vero  che  l’animale  privalo  degli  emisferi  cerebrali,  se  si  sti- 
mola, saltella,  se  rimuovesi  della  posizion  naturale,  fa  di  riequilibrarsi , e fi- 
nalmente storna  un  colpo  improvviso  con  un  movimento  diretto:  nondimeno 
ci  sembra  che  questi  fatti  non  significhino  azion  volitiva,  ma  soltanto  auto- 
matismo ordinato  di  movimenti  : di  quella  guisa  che  noi  non  ci  moviamo  con 
deliberazione  e pur  ci  moviamo  con  provvidenza,  quando  assaliti  all’improv-  i 
viso  ci  mettiamo  in  guardia  o facciamo  attratto  di  preservazione.  Invece  la 
determinazione  volitiva  suppone  la  percezione  precisa  di  ciò  che  si  vuole  ed 
il  fine  a cui  è diretto  il  movimento  ; il  che  è proprio  delle  facoltà  supe-  ; 
riori  e quindi  degli  emisferi  (2). 

(1)  È facil  cosa  di  comprendere  la  differenza  che  intercede  fra  nervo  c cordone  sensitivo  e la  facoltà  j 
del  sentire.  I primi  non  sono  che  conduttori  delle  impressioni,  che  argomentano  ad  un  centro,  che  le 
avverta. 

(2)  11  Longet  argomenta  dai  gradi  dell'  eterizzazione  negli  animali  le  facoltà  distinte  delle  vario  parli 
dell’encefalo.  Nel  primo  periodo  l'animale  istupidisce,  non  regge  sui  piedi,  e non  si  muove,  ma  s ei  s> 
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Inoltre  si  sostiene  dal  Longet  che  la  protuberanza  sia  ancor  centro  di 
forza  nervosa  pe’  movimenti  volontari.  E per  meglio  chiarire  questa  deputa- 
zione, diciamo  col  Flourens  che  in  tutti  i movimenti  volontari  si  debbono  di- 
stinguere tre  differenti  atti:  la  volontà,  che  determina  e che  rappresenta  la 
causa  ordinante  (imperciocché  ogni  movimento  volontario  riesce  ad  un  fine); 
l’attitudine  a coordinarli  a quel  modo  che  si  vuole;  ed  infine  l’azione,  diremmo 
quasi  meccanica,  che  li  attua  e li  sostiene  nella  conveniente  intensità.  La- 
sciando stare  de’ due  primi  fenomeni,  che  dipendono  da  altri  organi,  si  dice 
che  l’organo  principale  dell’eccitamento  sia  la  protuberanza,  perchè  se  si  re- 
cidono tutte  le  parti,  meno  questa  ed  il  bulbo,  l’animale  pur  si  muove,  e 
toltala,  rimane  immobile.  Noi  parlando  della  midolla  spinale  le  abbiamo 
ancora  attribuito  questo  potere;  vuol  dire  la  capacità,  di  eccitare  movimenti 
diretti  e di  sostenerne  l’energia,  senza  il  concorso  del  cervello  tolto  di  mezzo 
compiutamente  negli  esperimenti  falli  ; e però  non  si  può  consentire  che  la 
forza  delle  contrazioni  derivi  in  tutto  dal  mesencefalo.  Ecco  in  proposito 
quel  che  ci  pensiamo  per  proprie  osservazioni:  da  esperienze  istituite  sui  ret- 
tili, sugli  uccelli,  sui  conigli  e sui  cani  deduciamo,  che  la  forza  dei  movi- 
menti ed  il  loro  naturale  esplicamene  (vuol  dire  senza  averli  provocati)  è 
maggiore  se  lascisi  la  midolla  allungata  e quella  sostanza  grigia  che  nelle 
ultime  classi  può  tener  luogo  di  protuberanza,  che  quando  rimanga  la  sola 
midolla  spinale  ; e ciò  viene  a dire  che  la  è veramente  soccorritrice  dell’o- 
pera di  questa  nell’  eccitamento  delle  contrazioni  e nulla  più.  E ci  è panilo 
altresì,  che  l’influenza  del  ponte  di  Yarolio  vada  primeggiando  suU’allra  dalla 
midolla  spinale  in  quella  che  dagli  inferiori  animali  si  ascende  ai  superiori. 
— In  conclusione  adunque,  questa  parte  del  cervello  è propagalrice  delle 
azioni  centrifughe  e centripete , è eccitatrice  de’  movimenti  e della  loro 
forza  ed  è centro  precipuo  della  facoltà  senziente,  che  si  riferisce  al  tatto: 
le  due  prime  facoltà  essa  ha  in  comune  con  la  midolla  spinale  e l’ultima  le 
appartiene  di  proprio. 

II.  Peduncoli  inferiori  del  cervelletto.  Questi  constano  della  maggior 
parte  delle  fibre  de’  corpi  resliformi,  e quindi  sono  in  rapporto  con  la  sen- 
sivilà.  I risultameli  sperimentali  del  Flourens,  che  alla  recisione  seguita 
nell’animale  un  impulso  ad  indietreggiare,  sono  stali  contraddetti  dal  Longet; 
il  quale  disdice  ancora  per  proprie  esperienze  quel  che  osservarono  il  Ro- 
lando ed  il  Magendie,  che  toltone  uno,  l’animale  s’incurvi  ad  arco  dal  lato 
medesimo  e si  eccitino  convulsioni.  Noi  abbiamo  osservalo  De’  cani  segni  di 
dolore  e convulsioni  solo  nell’alto  della  recisione,  non  incurvamento  nò  altro: 
e la  forma  convulsiva  si  deve  attribuire  al  genere  de’  movimenti  riflessi. 

III.  Peduncoli  medi.  Ei  si  sa  che  le  fibre  trasverse  del  ponte  son  con- 
tinue con  quelle  de’  peduncoli  medi.  Il  Pourfour  Du  Petit  fin  dal  1766,  ed  ai 
nostri  tempi  il  Magendie  ed  il  Flourens  hanno  osservalo  il  curioso  fenomeno 


stimoli  fortemente,  schiamazza  senza  che  faccia  vista  di  schivare  il  colpo  che  1’  offende.  Al  contrario  nel 
secondo  periodo  ei  più  non  sente  qualunque  ferita.  11  primo  periodo,  dice  il  Longet,  rappresenta  l'ete- 
rizzazione dc’lobi  cerebrali,  dove  che  il  secondo  esprime  ancora  l'eterizzazione  della  protuberanza.  Che  se 
la  facoltà  volitiva  stesse  ancora  in  questa  parte,  rauimalc  in  quel  che  grida  farebbe  atto  ancora  di  cercar 
di  muoversi  con  deliberazione. 
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della  giravolta  in  quell’  animale,  nel  quale  siasi  reciso  uno  de’  peduncoli  medi 
del  cervelletto  ; vuol  dire,  si  ò costretto  a girare  intorno  l’asse  del  proprio 
corpo  per  conato  irresistibile  e spesso  rapidamente.  Accade  il  medesimo  se 
invece  si  faccia  il  taglio  longitudinale  per  un  de’  lati  del  ponte;  ma  il  fatto 
diviene  tanto  più  appariscente  per  quanto  si  operi  dappresso  al  peduncolo. 

11  Magendie  sostiene  che  il  giramento  comincia  dal  lato  dell’offesa;  vuol  dire  { 
se  la  si  trova  nel  sinistro,  l’animale  girerà  da  destra  a sinistra;  per  contra- 
rio al  Longet  è panilo  che  ei  si  volga  in  giro  da  sinistra  a destra  se  la  re- 
cisione è a sinistra;  e questo  significa  che  la  rotazione  ha  luogo  dal  lato  opposto 
alla  sezione.  E veramente  il  Serres  riferisce  il  caso  d’un  calzolaio,  che  girava 
da  dritta  a sinistra;  e morto,  presentò  distruzione  per  apoplessia  nel  pedun- 
colo destro:  egualmente  il  Belhomme  parla  di  una  signora,  che  perloppiù  ro- 
leggiava  a dritta;  e nell’autopsia  rinvenne  due  esostosi  nella  doccia  basilare  g 
dell’occipitale,  una  delle  quali  (quella  di  sinistra)  comprimeva  profondamente 
il  peduncolo  dello  stesso  lato  (1);  e finalmente  il  Gavarret  racconta  di  un 
montone,  che  pur  faceva  vedere  il  medesimo,  e la  lesione  era  nel  peduncolo 
opposto  al  lato  del  corpo,  da  cui  cominciava  la  rotazione.  Bernard  ha  os- 
servato ancora  il  fenomeno  della  giravolta  nella  recisione  del  peduncolo  medio; 
ma  ha  aggiunto  che,  ove  egli  faceva  la  recisione  al  di  sotto  dell’origine  del 
quinto  paio,  l’animale  cominciava  a girare  dal  medesimo  lato  della  lesione,  e 
succedeva  il  contrario  se  la  suddetta  recisione  si  praticava  al  di  sopra  dell’o- 
rigine di  quel  nervo.  Egli  crede  Gon  quest’avvertenza  di  aver  data  ragione 
delle  disparità  di  opinione  de’ diversi  fisiologi  intorno  alla  direzione  della 
giravolta.  Intanto  il  Lebret  riferisce  il  caso  di  un  giovinetto,  che  era  assalilo 
frequentemente  da  singolari  parosismi  nervosi:  — allucinazioni,  indi  convul- 
sioni toniche,  perdita  di  coscienza  e finalmente,  già  caduto  a terra,  un  roto- 
larsi celerissimo  sul  proprio  asse,  e dopo  di  aver  girato  per  un  verso,  girava 
pel  verso  opposto.  Qui  dunque,  quanto  alla  direzione  della  giravolta,  avevano 
luogo  i due  casi  mentovali;  e però,  dovendo  credere  che  la  lesione  non  si  tra- 
sportasse ora  al  di  sotto  ed  ora  al  di  sopra  dell’origine  del  quinto,  l’esperimento 
del  Bernard  non  basta  a spiegare  il  fenomeno  riferito.  — Confermali  così  questi 
fatti,  di  cui  non  dubita  alcuno,  si  è cercato  di  darne  spiegazione.  Ed  in  prima 
si  ricordi  che  la  più  parte  delle  fibre  de’  cordoni  intermediari  si  conduce  ai 
peduncoli  medi:  talune  senza  incrociarsi,  il  maggior  numero  si  decussano  nella 
stessa  protuberanza,  ed  altre  si  portano  agli  stessi  peduncoli  medi,  altre  ai  pe- 
duncoli cerebralf.  Posto  ciò,  non  sarebbe  da  maravigliare  che  gli  alterameli  di 
deslra  producano  effetti  a sinistra.  E se  tal  fiata  veramente  il  fenomeno  della 
giravolta  comincia  dal  lato  medesimo  della  lesione,  siccome  aveva  pure  veduto 
lo  Schiff,  questo  poteva  intendersi  ammettendo  che  il  taglio  abbia  ferite  solo 
quelle  fibre,  che  passano  oltre  direttamente.  Ma  d’onde  dipende  questo  volgersi 
in  giro  nella  recisione  di  un  sol  peduncolo  medio?  Il  Lafargue  crede  che  sia  pro- 
dotto dall’azione  de’muscoli  delle  membra  sane,  le  quali,  non  più  bilicale  dagli 
altri  muscoli  omonomi  colpiti  di  paralisi,  si  contraggono  convulsivamente  e sospin- 
gono ed  incalzano  di  continuo  tutto  il  corpo  verso  il  fianco  paralizzalo,  siccliò 


(I)  li  giramento  della  donna  di  Belhomme  non  era  continuo,  ma  a parosismi. 
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quello  si  pieghi  e giri  sul  proprio  asse.  Non  pare  che  sì  possa  consentire  a 
questo  modo  d’intendere  la  faccenda,  imperciocché  dovrebbe  accadere  in  ogni 
emiplegia  e pur  non  accadde;  senza  di  che,  lo  Schiff  ha  veduto  il  medesimo 
se  all’animale  ligavansi  i quattro  arti.  D’  altra  parte  il  Longel,  dice  che 
dipende  invece  dall’azione  dei  muscoli  della  nuca  e della  porzion  cervicale  e 
dorsale  della  colonna  vertebrale  di  un  lato,  essendo  nell'  altro  paralizzati.  E 
veramente  osservasi  che  in  prima  volgesi  il  capo  ed  il  tronco,  cui  tien  dietro  lo 
girar  delle  gambe;  e quando  lo  s’impedisce  ad  arte  tenendo  l’animale  pe’piedi, 
si  vede  pure  il  piegamento  del  tronco  e della  testa  con  forma  di  strabismo. 
Che  se  si  recidano  entrambi  i peduncoli  medi,  cessa  il  fatto  del  giramento 
ed  in  iscambio  succede  la  paralisi. 

Da  questi  fatti  si  può  presumere  solamente  che  la  motilità  dei  due  lati 
del  corpo  animale  sia  sostenuta  e portala  ad  atto  da  questi  peduncoli 

e dalle  fibre  trasverse  del  ponte  ; ed  essendo  colesla  influenza  bilate- 

rale, ne  risulti  1’  equilibrio,  il  quale  vien  meno  ove  si  lasci  attivo  un  sol 
lato.  Una  tale  supposizione  è basata  in  un  altro  fatto , che  non  è qui 
luogo  mentovar  di  proposito,  cioè  che  anche  nell’apparente  riposo  di 

un  muscolo  pure  in  esso  si  trova  un  certo  grado  di  contrazione,  il  quale  si 

rende  visibile  quando  cessa  l’azione  del  muscolo  antagonista.  E difalli  accade 
che  nella  paralisi  dei  muscoli  della  faccia  destra,  quelli  di  sinistra  traggono 
l’angolo  labiale  verso  di  loro,  avvegnaché  non  si  voglia.  Ma  si  può  con  questo 
dare  spiegazione  della  giravolta?  Noi  crediamo  di  no,  perchè,  lo  ripetiamo, 
dovrebbe  succedere  altrettanto  in  ogni  caso  di  emiplegia. 

IV.  Peduncoli  superiori  del  cervelletto.  L’offesa  di  uno  di  questi  cagiona 
dolore  e convulsioni,  le  quali  sono  più  pronunziate  nel  lato  opposto  del  corpo. 
Però  vuoisi  avvertire  che  gli  esperimenti  non  possono  gran  fatto  soccorrere 
allo  scuoprimenlo  del  loro  ufficio,  imperciocché  ben  altre  parti  si  debbono 
maltrattare  prima  di  giungere  insino  a loro.  La  sola  nolomia  c’insegna  che 
le  fibre  derivano  dal  ponte,  oltre  a quelle  che  forse  possono  essere  conti- 
nuazione de’  peduncoli  inferiori. 

V.  Peduncoli  cerebrali.  Questi  peduncoli,  essendo  di  transito  alle  fibre 
delle  piramidi  anteriori  del  molo  ed  a porzione  dei  cordoni  di  senso,  riescono 
propagatori  delle  determinazioni  volitive  e delle  impressioni  agli  emisferi.  Onde 
accade  che  le  sensazioni  tattili,  di  cui  è centro  la  protuberanza  e però  indi- 
pendenti  da  loro,  venissero  intuite  con  attenzione  dalla  coscienza.  Epperò  nella 
loro  recisione  non  ci  può  essere  paralisi  di  senso  tattile,  ma  solo  mancamento 
di  attenzione.  Quanto  poi  al  movimento  , il  Longet  ha  osservato  che  reciso 
un  di  loro,  l’animale  gira  il  suo  corpo  dal  lato  opposto  da  descrivere  un  se- 
micerchio; vuol  dire,  ci  ha  paralisi  incrociala  e quindi  la  ripetizione  del  fe- 
nomeno che  abbiam  notato  ne’  peduncoli  medi  del  cervelletto,  avvegnaché  ad 
un  grado  molto  inferiore.  Questa  paralisi  però  non  pare  che  si  distenda  a 
a tutta  la  metà  del  corpo  da  dirsi  vera  emiplegia,  ma  soltanto  a certi  mu- 
scoli. E sul  proposito  lo  Schiff  crede  di  poter  desumere  dai  suoi  esperimenti 
che  la  recisione  per  es.,  del  peduncolo  drillo  impedisce  la  contrazione  vo- 
lontaria de’muscoli  adduttori  del  membro  toracico  dritto  e degli  abduttori  del 
sinistro;  vuol  dire  paralisi  circoscritta,  parte  diretta  e parte  incrociala.  Di  che 
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deve  seguitare  che  l’arto  destro  deva  esser  sospinto  in  Cuori  per  la  para- 
lisi degli  adduccnli  e l’arto  sinistro  in  dentro  per  quella  degli  abducenti , e 
però  una  deviazione  laterale  e parallela  di  entrambi  verso  destra.  Da  tutto 
questo  deriva  che  gli  arti  posteriori  sospingono  innanzi  l’animale  nel  cam- 
mino, e gli  anteriori  non  possono  fare  la  stessa  cosa,  perchè  deviati  a dritta, 
e però  corpo  sempre  incalzato  dai  posteriori  si  volge  in  giro  a sinistra;  d’onde 
il  l'atto  sopra  mentovalo,  visto  dal  Longet. 

Oltre  di  questo,  lo  stesso  Schiff,  il  Budge  ed  il  Valentin  sono  di  credere 
che  nei  peduncoli  cerebrali  ci  abbiano  fibre,  che  esercitano  azione  motrice  sullo 
stomaco,  sull’inleslino  e sulla  vescica  orinaria  ; la  quale  influenza  viene  con- 
fermata da  certi  falli  palologici  riferiti  dal  Rokilansky.  Finalmente  la  ferita  di 
questi  peduncoli,  a delta  dello  Schifi',  cagiona  alleramento  nelle  urine,  im- 
perciocché quelle  del  coniglio,  essendo  alcaline,  diventano  neutre,  ed  indi 
acide  con  una  certa  quantità  di  albumina  (1).  Una  cosi  fatta  azione  chimica 
de’  peduncoli  sulla  generazione  degli  elementi  delle  urine  potrebbe  esser  pro- 
dotta dalla  sostanza  grigia  che  in  loro  si  trova?  Di  certo,  l’esistenza  di  que- 
sta materia  arguisce  a qualche  deputazione  speciale  negli  uffici  dell’innerva- 
zione, di  modo  che  essi  non  si  devono  considerare  come  semplici  propagatori 
deduzioni  centripete  e delle  centrifughe. 

I 

§ IH-  ! 

Protuberanze  quatrigemelle  e gianduia  pineale. 

I.  Protuberanze  quatrigemelle.  Questi  gangli  hanno  strettissima  rela- 
zione con  la  facoltà  visiva,  di  che  potremmo  esser  sicuri  tenendo  sol  conto 
dell’origine  de’  nervi  ottici.  Se  si  recidono  entrambi  i lobi  ottici  nelle  tre  ul- 
time classi  de’  vertebrali  e le  quattro  protuberanze  ne’  mammiferi  seguita  la  £ 
cecità  compiuta,  se  da  un  sol  lato,  1’  amaurosi  si  verifica  in  un  sol  occhio, 
ed  in  quello  opposto  al  luogo  della  mulilazione  ne’  mammiferi  ed  uccelli, 
dovechè  la  paralisi  non  è incrociata  ma  diretta  ne’  rettili,  a detta  del  De- 
smoulins:  la  qual  cosa  non  par  certa  essendo  in  contraddizione  con  l'ana- 
tomia del  chiasma.  Ancora,  ove  la  lesione  sia  superficiale,  può  ben  acca- 
dere alleramento  di  vista,  ma  questa  si  ricupera  in  processo  di  tempo,  per- 
ciocché non  tutte  le  fibre,  ma  sol  poche  sono  stale  ferite.  Delle  quali  cose 
si  ha  certezza  dai  fatti  patologici,  che  sono  stati  raccolti  dal  Ioberl,  dal  Gali, 
dal  Wralick  e dal  Duges. 

Ma  e’  vuoisi  sapere  se  le  protuberanze  quatrigemelle  sien  soltanto  propa- 
gataci delle  impressioni,  ovvero  se  in  loro  medesime  accada  la  sensazion  della 

. 

(I)  Il  Bernard  lia  osservato  un  fatto  consimile  dell’influenza  del  cervello  sulle  metamorfosi  organiche,  j 
essendoché  da  molti  esperimenti  praticati  su  vari  mammiferi  ha  inferito  che  una  lesione  quantunque  leg- 
giera sul  pavimento  del  quarto  ventricolo  cagiona  di  subito  il  diabete:  vuol  dire  resistenza  dello  zucchero  ) 
nelle  urine.  Della  qual  cosa  ci  siamo  assicurati  più  volte  noi  medesimi  ; ma  di  ciò  abbiamo  già  tenuto  j 
parola  parlando  dell’azione  del  par-vago  sulla  generazione  dello  zucchero  nel  fegato.. 
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luce.  Diciamo  che,  quantunque  gli  animali  sien  mutilali  degli  emisferi , dei 
corpi  striali  e de’  talami  ottici,  nondimeno  seguitano  a vedere,  perchè  la  luce 
determina  la  contrazion  dell’iride  (e  questa  contrazione  suppone  la  impres- 
sionabilità della  retina  e l’effetto  luminoso).  Senza  di  che,  il  Longét  riferisce 
un  curioso  caso  di  un  piccione  innanzi  del  quale  (operalo  come  si  è detto  e 
posto  nell’oscurità}  quando  si  poneva  una  candela  accesa  ei  si  rivolgeva  dal 
lato  della  luce,  e menando  in  giro  la  candela,  ei  girava  con  questa.  Epperò  è 
da  credere  che  il  centro  senziente  della  sensazion  luminosa  sieno  le  protube- 
ranze quatrigemelle  de’  mammiferi  ed  i lobi  ottici  degli  animali  vertebrali. 

Ma  non  è men  vero  che  l’azione  degli  emisferi  è tanto  necessaria  per  la 
semplice  sensazione  luminosa  per  quanto  lo  è pel  senso  tattile,  imperciocché 
la  sola  attenzione  può  qualificar  le  immagini,  e può  stabilire  le  relazioni  dello 
spazio  materiale  tra  noi  ed  il  prospettivo  universo.  Di  che  avvisiamo  che 
senza  l’opera  degli  emisferi  la  vista  riesce  piuttosto  ad  un  bagliore  che  ad 
: altro. 

Le  protuberanze  quatrigemelle  hanno  la  facoltà  di  riflettere  gli  effetti  delle 
impressioni  luminose  sull’origine  de’nervi  motori  dell’iride,  la  quale  si  muove 
solo  mediante  colest’  alto  di  riflessione  ; d’onde  l’immobililà  di  questa  mem- 
brana o nella  recisione  de’nervi  ottici  o nella  distruzione  delle  protuberanze. 
E siccome  succede  che  1’  azione  di  una  sola  retina,  avvegnaché  l’ altra  sia 
amaurotica,  determina  la  contrazion  dell’iride  in  tultadue  gli  occhi,  così  egual- 
mente uno  stimolo  sulle  protuberanze  di  un  lato  cagiona  lo  stringimento  della 
pupilla  in  ambedue. 

La  lesione  di  questi  organi,  secondo  alcuni,  non  produce  dolore,  mentre 
altri  credono  che.  vi  sia:  la  qual  cosa  non  è facile  a determinare  stante  le 
molte  fibre  di  senso  tattile  che  vi  transitano  e che,  a vero  dire,  non  gli  son 
proprie:  certo  è che  se  lo  stimolo  si  applichi  superficialmente  l’animale  non 
dà  segno  di  dolore.  Si  dice  ancora  che  i morbi  in  loro  indovali  possano  ca- 
. gionare  convulsioni  ed  anche  paralisi  ; ed  il  Serres  avvisa  che  fornissero  l’uf- 
ficio di  mantenere  l’equilibrio  ne’moviraenti  del  corpo,  ma  si  deve  notare  in 
primo  luogo  che  ancor  fibre  motrici  di  transito  trovansi  nella  loro  base;  e 
d altra  parte  i quattro  esempi  allegati  da  questo  autore  di  ballo  di  S.  Yito 
presentano  ben’al tri  guaslamenli  della  sostanza  encefalica,  oltre  di  quelli  tro- 
vali nelle  protuberanze.  In  conclusione,  non  si  conosce  altra  significazion  fi- 
siologica all’infuori  della  facoltà  visiva  e di  quella,  che  riguarda  la  riflessione 
degli  effetti  luminosi  sui  nervi  ciliari  del  molo.  E quantunque  il  poco  vedere 
o la  cecità  intera  di  molti  mammiferi  del  genere  mus  e talpa,  del  proleo  e 
della  cecilia  trai  rettili  del  gastrobranchus  caecus  e della  murena  cacca  tra  i 
pesci  dessero  a dividere  che  i lobi  ottici,  essendo  pure  sviluppati,  dovessero 
avere  qualche  altra  deputazione,  noi  non  sappiamo  qual’ essa  sia. 

IL  Gianduia  pineale.  Mentoviamo  in  questo  paragrafo  la  gianduia  pineale 
per  la  sola  ragione  di  silo  e non  perchè  avesse  relazione  fisiologica  con  le 
protuberanze  quatrigemelle.  La  è il  conarium  di  Galeno,  al  quale  questi  attri- 
buiva una  vigilanza  sullo  spirito  vitale,  perchè  dal  terzo  ventricolo  ne  pas- 
sasse quanto  n’  era  conveniente  nel  quarto.  Il  Willis  teneva  altra  opinione, 
credendola  deputata  ad  assorbire  il  superfluo  del  siero,  che  transuda  dai 
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plessi  coroidèi,  e finalmente  il  Descartes  la  giudicò  sede  suprema  dello  spi- 
rilo. Intanto  Rolando  e Magendie  co’loro  esperimenti  non  han  potuto  stabilire 
alcuna  cosa  di  certo  ; nè  la  patologia,  per  quanto  ci  sappiamo,  ha  offerto 
finora  alcun  caso  che  fosse  capace  di  chiarirne  la  funzione. 


§ IV. 

Talami  ottici  e corpi  striati. 

I.  Talami  ottici.  Questi  rilievi  midollari  e gangliformi  non  pare  che  ab- 
biano quella  incurnbenza  sulla  visione  che  il  loro  nome  significa.  Se  si  tolgono 
in  lutto  ne’mammiferi,  rimane  fimpressionabilità  visuale,  perchè  l’iride  seguila 
a contrarsi  ; e d’altra  parte  lo  stimolo  diretto  sopra  di  loro  non  eccita  lo 
stringimento  della  pupilla.  Pur  tuttavia  non  si  può  assertivamente  affermare 
ch’essi  non  vi  abbiano  alcuna  influenza,  perchè  molti  fatti  patologici  attestano 
che  nei  distruttivi  processi  morbosi  per  emorragia  apoplettica,  limitata  nella 
loro  sostanza,  ci  ha  immobilità  dell’iride  e perdila  di  vista. 

Invece  sembra  certissima  la  loro  azione  sui  movimenti  e quel  che  è più, 
sulla  stazione  e progressione.  E di  fatti  il  Longet,  recisi  gli  emisferi  ed  i corpi 
striati  (1)  nei  conigli,  vide  che  la  stazione  e la  progressione  erano  ancor 
possibili  e se  ne  toglieva  solo  uno,  l’animale  cadeva  dal  lato  opposto  (segno 
di  azione  incrociata)  senza  che  però  la  paralisi  fosse  compiuta.  L’offesa  della 
sensività  ha  luogo  spesse  volle  nel  lato  opposto.  Questa  potenza  motrice  dei 
talami  si  è voluta  circoscrivere  alle  sole  membra  toraciche,  ed  in  prima  il 
Saucerotte,  indi  il  Serres,  il  Foville  e Loustau  hanno  allegato  di  molli  esempi 
patologici,  che  verrebbero  a comprovare  una  tale  limitazione;  ma  il  Longet, 
ripetuti  gli  esperimenti,  non  ha  visto  nulla  di  simile,  perchè  tolti  in  tutto,  ed 
ancora  le  irradiazioni  loro  nei  lobi  posteriori  del  cervello,  l’animale  (cane  adulto) 
mostra  debolezza  in  tulle  le  membra.  L’Àndral  ha  raccolto  64  casi  di  lesioni 
cerebrali  ben  limitate  o ne’  talami  o ne’  corpi  striali  (e  per  questo  si  dice 
ch’ei  sostengano  il  movimento  delle  membra  addominali),  e non  ha  potuto 
trarne  alcun  costrutto  sicuro  e costante  a fine  di  convalidare  l’avviso  del  Sau- 
cerotte. Del  resto,  non  è da  mettersi  in  dubbio  che  ogni  ordine  di  fibre  ner- 
vose periferiche  abbia  una  corrispondenza  distinta  di  silo  negli  organi  ence- 
falici, altrimenti  la  volontà  non  potrebbe  dirigere  l’azion  sua  peculiarmente 
su  quello  o quell’altro  muscolo;  diciamo  solo  che  un  tal  pensiero  intorno  ai 
talami  ottici  non  ancora  costituisce  una  verità  assodala. 

Questi  organi,  quantunque  essendo  distrutti  arrecano  offesa  alla  sensi- 
vità lattile,  pure  di  per  se  medesimi  non  son  punto  sensitivi,  e neppure  ca- 
paci di  eccitar  movimenti  di  convulsione,  conforme  si  desume  agevolmente 
dall’  applicazione  degli  stimoli  meccanici.  E vuoisi  ben  distinguere  la  paralisi 
dalla  convulsione,  imperciocché  s’ei  si. recide  una  parte  del  cervello,  e seguila 

(1)  È da  sapere  che  i fasci  sensitivi  occupano  la  regione  superiore,  ed  i motori  la  regione  media  ed  in- 
feriore. 
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annullamento  del  senso  e del  molo,  questo  viene  a dire  che  in  essa  sono  stale 
distrulle  fibre  di  senso  e di  moto,  per  cui  nè  la  volontà  può  operar  sulla 
periferia,  nè  le  impressioni  possono  pervenire  al  sensorio;  dovechè  ci  hanno 
altri  organi  che,  distrulli  in  tutto,  cagionano  gli  stessi  risullamenti  per  le  me- 
desime ragioni;  ma  non  essendo  semplici  propagatori,  ed  invece  avendo  in 
loro  la  facoltà  di  contribuire  alla  forza  motrice,  com’è  il  ponte  di  Varolio  ed 
altri,  quando  vengano  punti  o stimolali,  o per  azione  propria,  possono  deter- 
minar convellimenti,  che  si  chiamano  convulsioni  sol  perchè  vi  manca  l’azione 
regolatrice  della  volontà. 

In  conclusione  , rispettivamente  al  molo,  i talami  possono  far  la  paralisi 
(raramente  compiuta)  ove  siano  affetti.  E sul  proposito  lo  Schifi*  ha  speri- 
mentato che  la  recisione  de’  tre  quarti  anteriori  produce  paralisi  diretta,  vuol 
dire  dallo  stesso  lato  dell’offesa,  e nel  quarto  posteriore  la  è incrociata.  Una 
tale  influenza  diretta  della  parte  anteriore  dipenderebbe  da  una  nuova  decus- 
sazione di  fibre,  che  accade  al  livello  dello  spazio  perforalo  medio,  la  quale 
distrugge  l’effetto  della  decussazione  delle  piramidi  anteriori,  secondo  è stato 
osservato  da  Wernekinke  e Giessen.  E questa  paralisi  emiplegica  produce 
quello  stesso  che  si  è detto  parlando  dei  peduncoli  cerebrali;  vuol  dire  l’ani- 
male si  muove  in  giro  (1). 

II.  Corpi  striati.  Si  è mentovalo  sopra,  che  questi  organi  sostengono  il 
molo  degli  arti  addominali,  perchè  il  Saucerolle  ed  il  Serres,  recisa  la  parte 
anteriore  degli  emisferi  (irradiazione  dei  corpi  striati,  siccome  i lobi  poste- 
riori sono  irradiazione  de’  talami)  han  visto  paralisi  solo  in  que’  muscoli.  Ma 
la  sperienza  riferita  del  Longel  e le  conclusioni  dell’Àndral  disdicono  in  tulio 
questa  particolare  influenza.  — Il  Magcndie  sostiene  pure  che  negli  animali 
ci  abbia  un  organo  che  imprima  una  propensione  irresistibile  all’  andare  in- 
nanzi (cervelletto)  ed  un  altro  che  sospinga  a retrocedere,  e questo  sarebbero 
i corpi  striali  ; e si  fattamente  che  le  due  disposizioni  si  bilicano  a vicenda, 
e la  volontà  può  regolare  i movimenti  a suo  beneplacito.  Ma  quando  un  di 
loro  si  toglie,  cessa  l’equilibrio  e l’animale  o corre  innanzi  ovvero  indietreg- 
gia. Questo  pensiero  del  Magendie  non  è stato  punto  confermalo  dal  Longet 
e dal  Lafargue  sul  conto  de’  corpi  striati  E se  tal  fiale  accade  (il  che  è di 
rado)  che  l’animale  sospingasi  avanti,  ciò  dipende  in  parte  dalla  cecità  che 
sopravviene  ed  in  parte  dallo  spavento. 

Si  è pur  pensalo  che  i corpi  striali  avessero  relazione  col  senso  olfattivo  ; 
ma  questo  non  è veramente,  in  quanto,  oltre  alla  mancanza  delle  prove  di- 
rette, ei  si  sa  che  ci  hanno  animali,  in  cui  mancano  tali  corpi  ed  hanno 
squisito  odorato,  ed  altri  in  cui  sono  molto  grandi  e quasi  difellono  di  questo 
senso.  Mollo  meno  è da  aggiustar  fede  all’opinione  del  Willis,  che  ne  faceva 
la  sede  del  sensorio  comune.  — Il  perchè,  non  si  può  altro  dire  sul  conto 
loro  fuori  di  quello,  che  già  è stato  detto  deìalami;  e come  questi,  nè  sono 
sensitivi,  nè  cagionano  convulsioni  se  vengono  stimolali. 


(1)  Lo  SchifT,  che  parteggia  in  parte  l’opinione  del  Saucerottc,  crede  la  lesiono  di  un  sol  talamo  para- 
lizzi, conforme  i peduncoli  cerebrali,  i muscoli  adduttori  di  un  arto  toracico  e gli  abduttori  dell'altro;  e 
quindi  fa  ragione  allo  stesso  modo  del  giramento. 
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§ V. 


Cervelletto. 

Molle  cose  si  sono  supposte  intorno  agli  uffici  di  quest’organo  e ben  poche 
si  possono  ritenere  come  rate  e ferme.  Gli  antichi  credevano  che  concor- 
resse a sostenere  le  facoltà  intellettuali;  ma  la  è un’opinione  senza  fon- 
damento, perciocché,  lasciando  stare  gli  esperimenti  negativi  del  Flourens 
e del  Bouillaud  sugli  animali,  ci  hanno  molliplici  casi  patologici  di  lesione 
del  cervelletto  senza  scapilo  costante  d’intelligenza.  Ed  in  fatto  lo  Andrai  ha 
riuniti  undici  casi  di  ascesso  al  cervelletto;  di  cui  in  otto  casi  l’ascesso  occu- 
pava uno  de’  lobi,  in  due  eran  suppurali  entrambi  ed  in  uno  il  lobo  medio; 
e nondimeno  l’intelligenza  rimase  interissima,  salvo  nell’estremo  della  vita. 
Similmente,  trentasei  esempi  di  vari  tumori,  o circoscritti  ai  lobi,  o nelle  parli 
circonvicine,  allegali  dal  medesimo  autore,  non  han  dato  a divedere  alcun  di- 
sturbo considerabile,  eccello  negli  ultimi  momenti  con  forma  di  stupore. 

Il  Willis  lo  credeva  deputato  ai  movimenti  involontari  ed  alle  funzioni  della 
vita  organica,  ma  egli  era  un  presupposto  perchè  la  disamina  di  molti  casi 
patologici  noi  consente:  e soltanto  si  può  notare  una  difficoltà  della  mecca- 
nica respiratoria  per  la  vicinanza  alla  midolla  allungata.  Senza  di  che,  il  sin- 
goiar caso  riferito  dal  Combette  (1)  di  una  giovane  vivuta  fino  ad  undici  anni  | 
con  mancanza  congenita  del  cervelletto  disdice  in  lutto  l’opinione  del  Willis, 
perchè  la  circolazione,  la  respirazione  e la  nutrizione  poterono  mantenersi 
per  sì  lungo  tempo. 

È ancor  dubbio  qual  parte  ei  prenda  alle  sensazioni.  Di  per  se  medesimo 
non  è sensitivo,  perchè  gli  stimoli  che  vi  operano  direttamente  non  cagionano 
il  menomo  dolore  ; ed  oltre  gli  sperimenti  del  Longet  e dell’Herwig,  anche  a 
noi  è paruta  rinsensibilità  del  cervelletto  de’cani.  Vero  che  il  Saucerolte,  il 
Petit,  il  Foville  ed  il  Duges  avvisano  diversamente  e fondano  questa  credenza 
sopra  esperimenti  e sopra  falli  patologici;  ina  in  questo  caso  non  è egli  pos- 
sibile che  la  lesione  si  fosse  distesa  insino  ai  corpi  restiformi  cotanto  sensi- 
tivi? A questo  si  aggiunge  che  il  senso  lattile  non  discapita  nè  poco  nò 
punto,  tolto  quest’organo,  sol  che  rimanga  la  midolla  allungala  ed  il  ponte 
di  Varolio.  Se  non  che  un  organo  cerebrale  può  influire  sulla  sensività  senza 
ch’ei  sia  sensitivo;  di  che,  gli  emisferi  cerebrali  sono  esempio  indubitabile: 
ma  noi  non  conosciamo  in  che  modo  questo  possa  accadere.  Il  certo  è che  le 
fibre  de’cordoni  restiformi  s’identificano  col  nucleo  cerebbelloso,  e forse  il  quinto 
paio  ed  il  nervo  acustico  vi  han  pure  strettissima  relazione  (2)  ; ed  è pure 
nolo  che  in  molti  alteramenli  circoscritti  a quest’organo  ora  si  avverte  au- 
mento di  sensività  tattile  ed  ora  anestesia,  secondo  clic  il  processo  patologico 

(!)  V.  Revue  medicai.  Paris,  1831. 

(2)  Non  ostante  le  diramazioni  delle  fibre  acustiche  nel  cervello  gli  animali  non  perdono  l'udito  se  loro 
si  toglie  per  intero  quest’organo. 


FUNZIONI  DEL  CERVELLO  - CERVELLETTO 


497 


è semplicemente  irritativo,  ovvero  e distruttivo.  E nondimeno  neppur  questo 
è costante,  perchè  lo  Andrai  in  undici  esempi  di  prodotti  morbosi  del  cer- 
velletto una  sol  volta  verificò  che  l’infermo  pativa  vivissimi  dolori  nelle  mem- 
bra, paralizzale  quanto  al  molo  ; ed  in  dieci  casi  di  rammollimento,  ora  vide 
anestesia,  ora  ipersensibilità  cutanea,  ed  altra  volta  niun  segno  di  perverti- 
mento o di  abolizione  (1). 

La  relazione  di  quest’organo  co’ movimenti  non  è così  oscura;  anzi  è stala 
dichiarata  da  molli  sperimenti.  Ne’quali  movimenti  la  Fisiologia  mira  tre  punti 
ben  distinti  tra  loro:  1°  propagazione  semplice  della  determinazione  al  molo  dietro 
l'alto  volitivo  ; 2°  forza  dei  movimenti;  3°  loro  coordinazione.  Quanto  al  primo, 
egli  è certissimo  che  le  lesioni  del  cervelletto  adducono  paralisi,  e queste 
sono  dal  lato  opposto  all’alleramenlo.  Nondimeno  il  Plancus  ed  il  Rostan  rife- 
riscono qualche  caso  di  paralisi  diretta;  i quali  casi  però  non  possono  stare 
a paragone  di  quelli  che  la  mostrano  incrociala.  Ma  poiché  si  deve  presu- 
mere che  non  tutte  le  parli  del  cervelletto  sieno  deputate  alla  trasmissione 
della  forza  motrice,  così  è possibile  che  certi  morbi  non  cagionino  paralisi 
di  sorta;  e di  questo  la  notomia  patologica  novera  pure  alquanti  casi. 

Il  Rolando  però  ed  il  Reil  crederono  che  il  cervelletto  generasse  esso 
stesso  la  forza  del  molo,  e pensarono  perfino  che  l’allernativa  della  sostanza 
bianca  e della  grigia  rassomigliasse  agli  elementi  eterogenei  di  una  pila  vol- 
taica. Questa  credenza,  surta  a quel  tempo,  in  cui  si  vagheggiava  l’idenlifì- 
cazione  della  forza  nervosa  con  1’  elettricismo,  è venula  meno  nel  confronto 
dei  falli  sperimentali.  E per  vero,  recidendolo  in  tutto,  l’animale  pur  si  muove, 
avvegnaché  irregolarmente:  d’altra  parte  le  irritazioni  artificiali  fatte  su  di  esso 
non  apportano  convulsioni,  e neppure  l’azione  dell’elellricismo,  conforme  noi 
abbiam  visto  sui  cani,  stabilendo  diverse  maniere  di  circuito  con  i poli  della 
macchina  elettro-magnetica. 

11  Flourens  (e  questo  è il  maggior  costrutto  che  siasi  inferito  dalle  spe- 
ranze sul  cervelletto),  recidendo  il  primo  strato  nei  mammiferi  ed  uccelli,  os- 
serva che  l’animale  un  poco  s’indebolisce  e vacilla  quando  si  muove;  togliendo 
il  secondo,  vacilla  come  briaco;  infine  perdutolo  interamente,  diventa  im- 
possibile qualunque  posizione  fissa;  e s’ei  si  minaccia  di  un  colpo,  ei  pur  lo 
vede  e fa  allo  di  schermirsene,  ma  non  può:  cioè  a dire,  sente,  avverte, 
vuole,  ma  non  è capace  di  ordinare  i moli  degli  arti  di  guisa  da  fuggire 
il  pericolo.  Le  sperienze  di  Longel  confermano  questi  fatti:  invece  lo  Andrai, 
che  ha  riuniti  sessantaquallro  casi  di  malattie  del  cervelletto,  parlando  di  un 
di  essi,  dice:  « è questo  il  solo,  che  conforma  l’opinione  di  coloro,  i quali 
credono  il  cervelletto  coordinatore  de’movimenli  degli  arti  ».  Se  non  che,  ei 
si  può  considerare  col  Morgagni  che  i processi  morbosi,  che  sorgono  lenta- 
mente nel  cervello,  non  cagionano  que’dislurbi  funzionali  che  sogliono  segui- 
tare agli  sperimenti  subitanei  e diretti  a talento.  Invece,  ove  potessimo  racco- 
gliere, come  dice  il  Longel,  molte  osservazioni  patologiche  di  lesione  trauma- 
tica di  quest’organo,  avremmo  argomenti  molto  più  conclusivi;  com’è  quello 

(lj  Intorno  filici  sensibilità  del  cervelletto  abbiamo  falli  altri  sperimenti  necani,  eci  è partito  che  le  le- 
sioni profonde  cagionassero  vivo  dolore.  Ma,  a dir  vero,  non  possiamo  assicurare  se  invece  ristrumcnlo 
non  avesse  ferito  o i peduncoli  inferiori  o i corpi  resi i formi . 

Fisiologia,  Voi.  IL  — 63 
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che  riferisce  il  Pourfour  du  Petit  di  un  soldato,  nel  quale  una  palla  da  schioppo 
aveva  traversato  la  parte  sinistra  del  cervelletto,  e che  presentava  il  fatto  del 
barcollamento. 


Il  Fodera,  il  Magendie,  il  Flourens  ed  il  Bouillaud  hanno  pure  notalo  l’a- 
zione propulsiva  in  avanti,  che  deriverebbe  da  quest’organo,  bilicata  nello 
stato  fisiologico  da  uno  opposto  conato  ad  indietreggiare  per  opera  de’ corpi 
striati  ; di  maniera  che,  tolto  il  cervelletto,  l’animale  dev’essere  costretto  da 
un’interna  potenza  a sempre  andare  in  dietro.  Il  fallo  è che  dei  diciollo  esperi- 
menti del  Flourens,  solo  cinque  sono  favorevoli,  e degli  altrettali  del  Bouil- 
laud, solo  quattro;  dei  sessantalre  casi  patologici  allegati  dallo  Andrai,  un 
solo  conferma  questa  opinione;  dovechè  il  Lafargue  non  è mai  riuscito  di 
comprovarlo.  11  perchè  quest’attitudine  della  propulsione  in  avanti,  alla  quale 
sarebbe  deputato  il  cervelletto,  non  ha  ancora  il  pieno  consentimento  dei 
fisiologi. 

Finalmente  il  Gali  crede  quest’organo  sede  dell’istinto  della  propagazione 
e della  concupiscenza.  Ma  innanzi  lutto  convien  distinguere  sino  ad  un  certo 
termine  l’alto  meccanico  dell’erezione  dall’idea  o dall’istinto,  che  sollecita 
gli  animali  alla  copula.  Ei  si  può  avere  il  priapismo,  non  vi  essendo  alcun 
desiderio  del  coito,  ma  soltanto  per  una  sopreccitazione  del  sistema  nervoso. 
Intanto  nel  criticare  il  Gali  si  sono  confusi  questi  due  concetti,  che  noi 
intendiamo  di  ben  differenziare.  Quanto  alla  erezione  morbosa,  la  si  è 
notala  soventi  volte  nelle  malattie  della  midolla  cervicale  per  testimonianza 
dell’  Olii vier  , quasi  mai  nelle  apoplessie  del  cervelletto  (Andrai);  e se  ce 
ne  ha  alcun  caso  proprio  del  lobo  mediano  (che  il  Serres  crede  partico- 
larmente deputato  all’  azione  genitale)  ei  si  può  presumere  col  Petrequin 
( ed  il  presupposto  è fondalo  sopra  molti  fatti  positivi)  che  l’azione  irrita- 
tiva del  morbo  siasi  distesa  insino  al  principio  della  midolla  spinale.  Epperò 
c’  induciamo  a credere  che  l’opera  meccanica  della  copula  abbia  più  partico- 
lare attinenza  con  quest’organo  che  col  cervelletto. 

Rimane  l’istinto  alla  concupiscenza  e l’azione  di  questo  istinto  sia  sullo  svi- 
luppo degli  organi  genitali,  che  sulla  loro  attitudine.  Il  Gali  allega  di  molli 
esempi  che  potrebbero  comprovare  la  sua  opinione;  cervelletto  piccolissimo 
e poco  sviluppo  degli  organi  genitali  maschili  : uomini  lussuriosi  con  grande 
cervelletto;  ed  altri  autori  nolano  monomanie  erotiche  (Esquirol);  cretini 
dediti  all’  onanismo  ( Demangeon  ) ; precoce  pubertà  ( Broussais  ) con  evi- 
dente sviluppo  di  quest’organo;  apoplessie  cerebbellose  nell’ allo  del  coito 
(Nasse,  Serres)  ; organi  genitali  turgidi,  o con  spandimeli  sanguigni  quando 
si  muore  per  emorragia  del  cervelletto  (Serres,  Morgagni,  Fasore,  Mance,  ecc.). 

Al  contrario  i fatti  allegati  sono  in  parte  contraddetti  da  molti  altri,  che  ri- 
ferisce lo  Andrai  di  malattie  del  cervelletto  senza  essersi  vista  alcuna  cosa 


di  considerabile  negli  organi  genitali. 

Inoltre  il  Gali  asserisce  che  il  cervelletto  giunge  al  suo  termine  di  svilup- 
pamelo proprio  nell’epoca  della  pubertà,  e tiene  questo  fatto  come  un  altro 
argomento;  ma  le  ricerche  del  Soemmerring,  di  Ackermann  e de’  fratelli  Wen- 
zel  conchiudono  che  nell’età  di  4 o 5 anni  stabiliscasi  la  proporzione  con- 
veniente. Nemmeno  è da  aggiustar  fede  all’altro  fatto  che  il  cervelletto  impic- 
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coli  scasi  quando  vien  meno  ne’  vecchi  l’atliludinc  sessuale,  perchè  il  Rudolfi, 
il  Parchappe  ed  il  Lelul  non  han  visto  nulla  di  simile.  Che  diremo  dell’al Irò 
fallo  che  nell’evirazione  accada  decremento  in  quell’organo?  Il  Leuret  ha 
osservato  che  ne’  stalloni  il  cervelletto  è piu  piccolo  dell’  ordinario  rispetto 
al  volume  degli  emisferi  cerebrali;  e al  contrario  nei  cavalli  castrati  d’Un- 
gheria quello  tiene  il  di  sopra  su  questi,  che  veramente  si  paiono  impiccioliti: 
e lutto  questo  è il  contrario  di  ciò  che  vorrebbe  dedurre  il  celebre  cranio- 
scopista. 

Da  ultimo  la  netomia  comparala,  lungi  dal  sostenere,  contraddice,  perchè, 
pogniamo,  i rettili  son  salacissimi  più  che  altro  animale  e nondimeno  hanno 
il  cervelletto  appena  abbozzato  ; e quel  che  più  monta , l’istinto  alla  copula 
riman  superstite  nelle  rane  tolto  quest’organo  (Calmeil  e Magendie),  ed  ancora 
nel  gallo  (Flourens). 

Nientedimeno  paragonando  tra  loro  i falli  contrari  ed  i favorevoli  all’  opi- 
nione del  Gali , noi  confessiamo  sinceramente  di  non  avere  alcuna  persua- 
sione sopra  di  ciò;  ed  attendiamo  ulteriori  schiarimenti  per  conformarci  o 
all’una  o all’altra  opinione. 


§ 


VI. 


Lobi  cerebrali. 

I.  Come  sono  rispetto  al  moto  ed  al  senso.  Prima  è a.vedeve  qual  re- 
lazione ci  abbia  tra  i lobi  cerebrali  e la  facoltà  movente  e sensitiva.  ’Uenen- 
doci  agli  sperimenti  non  solo  de’  moderili  ma  degli  antichissimi,  fin  d’ Aristo- 
tile e da  Galeno-,  i lobi  cerebrali  non  dolgono  se  irritati,  nè  cagionano  con- 
vulsioni; nondimeno  dall’Haller,  dallo  Swammerdam  , dallo  Zinn  ed  a tempi 
nostri  dal  Serres  è stata  rivocata  in  dubbio  una  tale  verità. 

Esaminiamo  per  minuto  queste  differenti  proprietà.  Ed  in  quanto  al  potere 
motivo,  ritenendo  la  distinzione  mentovata  tra  convulsioni  e paralisi,  egli  è 
certissimo  che  stimolati  ad  arte  i lobi  cerebrali  con  ogni  maniera  di  agente 
o meccanico,  o chimico,  o galvanico,  giammai  n’ è seguita  convulsione  ; di  che, 
ancor  noi  essendone  persuasi  per  isperienze  che  ci  appartengono,  fanno  testi- 
monianza quelle  del  Lorry,  dell’Hertwig,  del  Flourens  e del  Longet.  E rispetto 
allo  Haller  ed  allo  Zinn  , che  avvisano  diversamente,  il  Longet  medesimo 
considera  che  dalla  maggior  parte  de’  loro  tentativi  sperimentali  si  può 
inferire  le  lesioni  praticate  essere  giunte  insino  alla  midolla  allungala: 
e le  sperienze  del  Rolando  su  molti  mammiferi,  variandosi  sempre  le  circo- 
stanze della  lesione,  e le  quali  attestano  sintomi  di  convulsioni,  riescono  am- 
bigue e però  di  niuno  inferimento,  a detta  del  Menechini  (1).  Nondimeno 
non  bisogna  dissimulare  che  nelfuomo  ci  ha  qualche  raro  esempio  di  forma 
convulsiva  con  la  lesione  di  qualche  parte  degli  emisferi.  Diciatti,  raro  esem- 


(I)  Memorie  intorno  l'asse  cerebro-spinale,  pag.  22'ò.  Napoli,  1843, 
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pio,  perchè  no’  inolliplici  riferiti  dal  Longet  sol  uno  se  ne  vede,  il  quale  offra 
convulsioni,  e nel  quale  il  corpo  calloso  e la  volta  a Ire  pilastri  (che  pure  non 
son  parli  dogli  emisferi)  erano  rammolliti;  ed  un  altro,  che  presentava  con- 
trazion  permanente  negli  arti  sinistri  per  rammollimento  della  base  del  lobo 
posteriore  destro  (1).  D’altra  parte  i molti  casi  allegali  dallo  stesso  di  lesimi 
traumatica  del  cervello  con  distruzione  ed  asportazione  di  sostanza  nervosa 
(i  quali  casi  son  mollo  conclusivi,  perchè  ripeton  quello,  che  ad  arte  si  pra- 
tica negli  animali)  , due  soli  se  ne  riscontrano  , che  ebbero  convulsioni  ; i 
quali  essendo  sopravvivoli,  non  si  sa  se  i frammenti  del  cranio  abbiano  stimo- 
lalo solo  gli  emisferi  od  altre  parli  eccitabili  (5).  Ancora,  ben  conosciamo 
che  nella  encefalite  accadono  soventi  volle  tremiti  convulsivi  e rigidità  teta- 
niche; ma  qual  costrutto  si  può  trarre  da  un  morbo  cotanto  diffusivo,  e nel 
quale  l'esaltamento  della  circolazione  o lo  stato  congestivo  può  rifluire  nelle 
parti,  che  producono  veramente  convulsioni  ? Da  ultimo,  il  caso  narralo  da  Bell 
di  una  donna,  che  fu  epilettica  in  tutta  la  vita,  e nella  quale  si  riscontrò 
l’emisfero  diritto  metà  più  piccolo  del  sinistro,  è certamente  di  grande  im- 
portanza ; ma  non  ci  pare  che  possa  per  la  sua  natura  confermare  quel  che 
stiamo  dicendo,  perchè  la  diminuzion  di  volume  e ben  altra  cosa  che  irrita- 
mento. 

Quanto  poi  al  sapere  se  i loro  alleramenli  cagionino  paralisi  , si  hanno 
esperienze  e fatti  patologici  confermativi;  ma  non  comunemente  in  tutte  le 
classi  de’  vertebrali.  — 1!  Flourens  ed  il  Desmoulins  hanno  sperimentalo 
che  ne’  pesci,  ne’  rettili  e negli  uccelli,  albi n fuori  di  una  momentanea  debo- 
lezza, che  segue  ad  un  lato  del  corpo,  se  venga  asportato  un  solo  emisfero, 
a capo  di  poco  tempo  si  ricuperano  i movimenti  e quindi  l’uso  del  nuoto  o 
del  volo.  Questa  debolezza  però  è più  marcata  in  un  mammifero  inferiore 
(coniglio)  ed  assai  più  persistente  in  un  altro  superiore  (cane)  e tanto  mag- 
giormente per  quanto  l’animale  è giovane.  Nell’uomo  poi  un  alteramente  quale  i 
si  sia,  avvegnaché  circoscritto  in  un  lobo,  è capace  di  addurre  l’emiplegia 
permanente  e compiuta;  di  che,  oltre  i molli  esempi  di  malattie,  le  lesioni  j 
traumatiche  confermano  il  medesimo  nella  maggior  parte  de’  casi  (3).  Laonde 
l’influenza  degli  emisferi  sui  movimenti  volontari  si  va  gradatamente  dilatando 
in  proporzione  del  grado  ascendente  dell’organizzazione,  e la  è massima  nel-  j 
l’uomo. 

Le  paralisi  di  molo  apportale  dalle  malattie  degli  emisferi  sono  la  più  parie  j 
incrociate;  ed  i rari  esempi  di  paralisi  diretta  o possono  trovar  ragione  nel 
fatto  riferito  sopra  a pag.  495  dal  Wernekinke  e dal  Giessien,  o veramente  ! 
nell’altro,  di  certo  eccezionale,  che  talvolta  non  vedesi  la  solila  decussazione  ■ 
delle  fibre  nervose  in  tutti  i luoghi,  in  cui  comunemente  si  osserva. 

Finalmente,  intorno  ai  tentativi  sperimentali  per  determinare  se  i diversi  or- 
dini di  movimenti  volontari  avesser  differenti  centri  negli  emisferi,  di  che  non  i 
sembra  si  possa  dubitare  , diciamo  che  le  illazioni  non  sono  ancora  fondale 
e sicure;  e però  non  è certo  se  i lobi  posteriori,  ai  quali  si  diffondono  le  | 


(1)  V.  Anat.  e Phys.  du  syst.  neri),  trai.  I,  pag.  668. 

(2)  V.  Loc.  cil.  pag.  673  a 676. 

(3J  V.  Lovgst,  o]>era  cit.  tom.  1,  pag.  771  e sog. 
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libro  de' talami,  abbiano  impero  sui  movimenti  degli  arti  toracici,  e se  gli 
anteriori,  dipendenza  delle  fibre  de’ corpi  striati,  governino  quelli  degli  arti 
addominali.  Oltre  di  questo,  il  Boillaud  ammette,  e non  senza  ragione,  un 
particolar  centro,  che  ordini  i movimenti  inservienti  alla  meccanica  della  pa- 
rola [organo  legislatore  della  parola)  ; di  quella  guisa  che  il  cervelletto  in- 
tende all’ordinato  movimento  degli  arti  ; e questo  centro  ei  pone  ne’  lobi  an- 
teriori. Ma  se  stando  ne’  generali,  si  può  presumere  che  vi  sia  tal  centro,  le 
osservazioni  patologiche  non  testificano  questa  sede  uniformemente.  Ed  in  fallo 
lo  Andrai  adduce  37  casi  di  lesioni  di  questi  lobi,  de’ quali  solo  21  furono 
affermativi  ; e Longet  ne  allega  1 4 di  perdila  compiuta  di  parola,  in  cui  si 
rinvenne  sette  volte  lesion  de’ lobi  medi,  ed  altrettanto  de’ lobi  anteriori. 

Considerando  ora  gli  emisferi  dal  lato  del  senso:  sono  essi  stessi  sensitivi 
di  senso  doloroso?  i loro  alleramenli  possono  cagionar  paralisi  di  senso  tat- 
tile, ovvero  paralisi  degli  altri  sensi  particolari,  cioè  del  gusto,  dell’olfatto, 

; della  vista  e dell’udito  ? 

La  maggior  parte  de’fìsiologi  consente  che  la  massa  degli  emisferi  non  si 
addolori  ove  venga  alterala  comechessia:  e questa  opinione  antichissima  di 
Aristotile  e di  Galeno,  venne  tra  i primi  confermala  dal  Lorry,  e di  poi  dal 
Flourens,  dal  Longet  e dall’Herlwig  su  tutti  gli  ordini  de’verlebrati  ; ed  i fre- 
quenti casi  di  ferite  del  cervello,  ne’quali  spesso  si  è costretto  ad  asportarne 
de’grossi  pezzi  senza  che  l’infermo  senta  il  menomo  dolore,  son  pure  argo- 
menti di  grandissimo  peso,  avvegnaché  si  possa  ridire  che  in  tali  rincontri 
soglionsi  togliere  quelle  parti,  che  già  appariscono  disorganizzate.  Oltre  di 
questo,  discorrendosi  del  ponte  di  Yarolio  si  è già  fallo  notare  che,  mutilato 
l’animale  degli  emisferi,  se  venga  crucialo,  dà  chiarissimi  indizi  di  dolore;  il 
che  verrebbe  a dire  che  la  sensività  tattile  non  è punto  da  essi  sostenuta. 

; E quanto  ai  casi  patologici,  che  noi  abbiam  posto  a riscontro  per  verificare 
se  ne’loro  alteramente  ci  abbia  ancor  paralisi  di  senso,  non  ci  siamo  mai  in- 
contrato in  alcuno,  che  possa  esserne  esempio  indubitabile.  Egli  è vero  che 
ci  sono  intense  cefalalgie,  le  quali  pare  che  abbian  sede  proprio  negli  emi- 
sferi ; ma  ei  si  sa  che  in  fallo  di  sensazioni  il  parere  non  è la  stessa  cosa 
che  Vesserò  in  quel  silo  in  cui  si  crede.  Senza  di  che,  pogniamo  un  morbo 
irritativo  degli  emisferi  , non  è forse  possibile  che  quello  riverberi  per  sim- 
patia su  le  parti  veramente  sensitive?  A queste  considerazioni  si  aggiunge 
che  il  dolor  di  testa,  che  corrisponde  al  luogo  degli  emisferi,  è soventi  volle 
nevralgia  de’nervi  cutanei  del  cranio  o di  quelli  delle  meningi  (1). 

Che  è da  dire  degli  altri  sensi  particolari  ? Quanto  alla  vista,  l’esportazione 
di  un  emisfero  cagiona  cecità  nell’occhio  opposto,  dice  il  Flourens  ; ma  si  ri- 
feriscono esempi  di  atrofìa  congenita  di  un  emisfero  senza  adombramento  nel 
vedere  (Longet)  ; ed  i casi  traumatici,  ne’quali  ne  può  venir  fuori  buona  parte, 
riescono  il  più  delle  volle  inoffensivi  alla  visione.  Noi  sopra  di  questo  vogliati! 
riportarci  al  paragrafo  sulle  protuberanze  quatrigemelle  ; e solo  aggiungiamo, 
che  se  gli  animali  senza  emisfero  urlano  qualche  fiata  contro  un  corpo,  che 
loro  si  pari  dinnanzi,  questo  potrebbe  accadere  per  difetto  di  attenzione  e di 

(lj  La  squisita  sensività  generale  e spesso  dolorosa,  che  talvolta  accompagna  l’encefalite  non  ci  pare 
argomento  di  rilievo,  perché  la  flogosi  è di  lai  natura  che  può  apportar  disturbo  ancora  nelle  parti  vicine. 
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memoria,  qualmente  considera  il  Bouillaud.  Del  resto  non  rivochiamo  in  dub- 
bio l’importanza  di  questi  organi  sulla  visione;  imperciocché  la  non  consiste 
in  una  semplice  sensazione  di  luce,  ma  si  in  quella  delle  immagini,  che  deb- 
bono essere  intuite  dall’attenzione  e di  poi  scolpite  nella  memoria.  — Intorno 
al  senso  acustico,  non  si  sa  veramente  se  ci  abbia  un  centro  speciale  che 
senta  il  suono,  restando  agli  emisferi  l’opera  di  valutare  le  sensazioni,  ovvero 
se  tutto  in  questi  si  fornisca;  perché  il  Flourens  asserisce  che  senza  di  loro 
l’animale  rimane  sordo  da  non  udire  gli  scoppi  i più  forti,  mentre  al  Longel. 
operando  in  un  piccione,  è parulo  che  questo  dietro  la  denotazione  un  poco 
si  riscuotesse  dal  suo  letargo,  aprendo  gli  occhi,  alzando  il  capo  ed  allungando 
il  collo.  Ma  neppure  un  tal  fatto  è confermativo , in  quanto  potrebbe  essere  \ 
che  l’animale  non  avesse  piuttosto  udito  il  rumore  che  sentita  la  scossa  sui 
nervi  del  senso  tattile  per  l’alto  dell’esplosione.  Quanto  al  senso  gustativo, 
dicesi  dal  Flourens  che  tolti  gli  emisferi  esso  pure  si  abolisca,  mentre  il  Lon- 
get,  sperimentando  sui  cani  e gatti,  ed  avendo  posta  nella  lor  bocca  una  so- 
luzione di  coloquintide,  vide  far  loro  degli  atti  di  disgusto,  dando  segno  di 
volerla  ributtare.  Finalmente  intorno  al  senso  olfattivo  si  deve  dubitar  meno 
ch’esso  non  dipenda  dai  lobi  olfattori  e quindi  dagli  emisferi  ; e l’ esperienze 
confermative  del  Flourens  che  i lobi  cerebrali , segnatamente  nella  lor  base, 
sieno  i centri  assoluti  dell’olfatlo,  non  sono  state  da  altri  contraddette. 

In  conclusione,  se,  eccettualo  1’  olfatto,  gli  altri  sensi  riconoscono  speciali 
centri  nell’encefalo,  certo  è però  che  i soli  emisferi  possono  ridurre  a forma 
distinta  le  diverse  sensazioni,  e darle  quel  grado  di  chiarezza,  per  la  quale 
esse  diventano  fondamento  di  giudizi  e di  determinazioni  volitive.  I 

Consideriamo  ora  brevemente  la  parte  fisiologica  del  senso  e del  molo  in- 
torno agli  altri  organi,  che  non  sono  stati  mentovati,  passandoci  dalle  molte- 
plici opinioni,  che  non  possono  esser  consentile  nè  da  sperimenti  nè  da  falli  i 
patologici  : diciamo  , del  corpo  calloso,  della  vòlta  a tre  pilastri,  delle  corna  i 
di  Aminone,  del  sello  lucido,  de’ventricoli  e del  corpo  piluitario. 

Il  corpo  calloso  può  in  tulto  mancare  od  esser  mollo  difformato  per  vizio  il 
congenito  ; ed  il  Reil,  il  Paget,  il  Sally  ed  altri  ne  allegano  vari  esempi  senza  ; 
che  siasi  notato  alcun  difetto  nè  di  sensazioni  nè  di  movimenti  volontari.  Il 
Lapeyronie  riferisce  che,  recidendolo,  vide  sopravvenire  una  leggiera  convul-  l 
sione  generale,  ma  il  Longet  ripetendo  l’esperimento  non  ha  osservalo  con-  t 
vulsione,  nè  segni  di  dolore  ; e dello  stesso  avviso  sono  il  Serres,  il  Magen-  | 
die  ed  il  Flourens. 

Sperimentando  sulla  vòlta  e sul  setto  lucido,  neppur  se  ne  trae  alcun  co-  » 
strutto  ; onde  non  resta  che  tener  conto  de’casi  patologici  riferiti  dall’  Àber-  4 
crombie  e dal  Senn  ; ne’quali  si  rileva  il  predominio  d’intensa  cefalalgia,  cui 
seguì  il  delirio:  e nell’autopsia  non  altro  si  rinvenne  che  distruzione  ed  al- 
teramento  considerabile  di  queste  due  parli. 

Delle  corna  di  Ammone,  del  corpo  pituitario  neppure  si  può  dire  alcuna, 
cosa  di  certo.  Solo  quanto  alle  prime,  il  Treviranus  presume  che  abbianoti 
deputazione  sull’olfallo  ; e veramente  l’origine  del  nervo  di  questo  senso  av- 
valora in  parte  la  costui  opinione;  ma  oltre  di  questo  non  ci  ha  nessuu  altro 
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argomento  o fisiologico  o patologico.  Il  Foville  crede  che  sien  la  sede  prin- 
cipole  de’  movimenti  della  lingua  ; per  contrario,  si  riscontrono  molli  esempi 
di  paralisi  di  quest’  organo  , ne’  quali  in  luti’  altra  parte  che  nelle  corna  di 
Aminone  scorgesi  la  sede  del  morbo. 

Finalmente,  neppur  nulla  si  conosce  de’  ventricoli  ; e soltanto  ci  è permesso 
di  dire  eh’  essi  abbian  l’ufficio  di  regolare  la  circolazione  encefalica,  facendo 
che  la  pia  madre  possa  condurre  più  liberamente  il  sangue  nelle  parti  più 
profonde  ed  interne  del  cervello.  F difatli,  senza  di  queste  cavità,  i maggiori 
vasi  essendo  allo  periferia  e non  ne  potendo  penetrare  di  grosso  calibro  nella 
spessezza  della  massa  nervosa  senza  disturbare  con  le  loro  vibrazioni  i deli- 
catissimi uffizi  del  cervello,  la  circolazione  capillare  sarebbe  stata  mollo  dif- 
ficoltosa per  entro  una  massa  enorme,  se  non  ci  fossero  queste  cavità,  le 
quali  vengono  ad  essere  un  altro  luogo,  di  dove  si  può  effettuare  per  le  parli 
profonde  altra  distribuzione  di  sangue. 

II.  Gli  emisferi  in  relazione  con  le  facoltà  superiori  dello  spirito. 
Noi  abbiamo  già  esposti  i fatti  anotomici,  che  si  riferiscono  al  cervello  e lutto 
ciò  che  riguarda  la  superiorità  del  cervello  umano  su  quello  degli  animali; 
e da  una  tale  comparazione  si  può  ancora  inferire  che  il  progresso  miglio- 
rativo di  quest’organo  rispetto  alle  facolta  superiori  si  pare  ne’  soli  emisferi. 
Di  che  , è pure  argomento  il  loro  considerabile  volume  e peso  che  offrono 
quelli  de’  grandi  uomini  : cosi,  a cagion  di  esempio,  il  cervello  di  Cromwell, 
a delta  del  Baldinger,  pesò  2 chilogr.  231,  quello  del  Byron  2 chilogr.  238: 
le  quali  valutazioni,  quantunque  sieno  credute  esagerale  dal  Soemmering,  son 
sempre  in  qualunque  caso  di  grande  significazione.  Le  valutazioni  del  cer- 
vello di  Cuvier  e di  Dupuvlren  si  riferiscono  dagli  autori  francesi  come  più 
accertate,  ed  il  peso  del  primo  fu  di  1 chil  829  e del  secondo  di  1 chil. 
336.  Ed  il  Lelut  da  molte  comparazioni  istituite  conchiude  nella  maggior 
farle  de’ casi  il  cervello  più  pesante  si  appartiene  agli  uomini  più  intelligenti; 
3 questa  maggioranza  del  peso  trova  ragione  non  nel  cervelletto,  ma  negli 
emisferi  (1),  Noi  non  neghiamo  però  la  possibilità  del  contrario,  perchè  an- 
i :or  uomini  di  piccola  testa  possono  avere  gran  levatura  di  mente;  ma  sul 
proposito  son  da  considerare  due  cose:  la  prima  che,  il  cervello  essendo  un 

argano  a molteplici  funzioni,  si  sarebbe  dovuto  in  questi  rari  esempi  far  conto 

^ » 

(I)  La  differenza  media,  che  questo  autore  ha  stabilito  tra  il  cervello  da  una  parte  ed  il  cervellctto  dal- 
’altra  in  uomini  d’ordinaria  intelligenza  da  20  a 50  anni,  è come  segue:  solo  cervello  '1470  grammi,  cer- 
.elletto  176.  Se  tutto  l’encefalo  pesi  4000  grammi,  il  cervello  solo  ne  pesa  886  ed  il  cervelletto  433.  Il 
3archappc  pone  quest’ altra  differenza,  che  non  si  allontana  gran  fatto  dalla  precedente:  encefalo  4323, 
cervello  4455,  cervelletto  479. 

E poiché  la  capacità  cranica  corrisponde  d,’ ordinario  al  volume  dell’encefalo,  poniamo  la  valutaziono 
nedia  dello  stesso  Lelut  dedotta  dalla  misura  di  crani  secchi. 

La  circonferenza  del  cranio  è di  514  millimitri  (9  pollici  ed  4 [10  di  linea). 
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del  peso  de’  soli  emisferi  ; la  seconda,  che  olire  il  peso,  ci  é di  mezzo  un 
altro  elemento  valutabile,  vuol  dire  la  struttura  staminale,  la  quale  potrebbe 
essere  nell’ uomo  più  complicala  e perfetta  che  nc’bruli,  e non  in  tulli  gli  uo- 
mini allo  stesso  grado;  ed  ancorala  proporzionalità  tra  la  sostanza  grigia  e 
la  bianca;  imperciocché  quella  essendo  più  del  consueto  darebbe  ragione  del- 
l’eccellenza intellettiva,  senza  che  la  comparisse  sotto  specie  di  peso  e di 
volume.  Ma  questa  seconda  considerazione , che  ha  mollissimo  fondamento 
scientifico,  non  è stala  dichiarata  da  abbastanza  osservazioni  ed  esperienze. 
— In  qualunque  caso  però  ci  piace  di  ripetere  quello  che  altra  volta  abbiam 
dello,  che  qualunque  possa  essere  l’eccellenza  del  cervello  umano  su  quello 
degli  animali,  la  non  è mai  rispondente  all’infinita  distanza,  che  separa  l'uomo 
da  questi:  epperò  sarà  esso,  com’è  difalti,  un  organo  materiale,  ma  non  pro- 
duttivo deH’inlellellività,  la  quale  ha  ben  altra  sussistenza  e ragione  che  non 
nella  materia. 

Ora,  venendo  al  nostro  proposito,  noi  desumiamo  da  molte  generazioni  di 
falli  che  gli  emisferi  sieno  veramente  gli  organi  materiali  delle  facoltà  superiori. 

Ed  in  prima,  abbenchè  stando  al  solo  volume  ed  al  solo  peso  degli  emi- 
sferi, non  si  possa,  quando  la  cosa  si  riguardi  per  minuto,  stabilire  evidente- 
mente che,  paragonando  tra  loro  due  animali  in  diverso  grado  perspicaci,  sia 
sempre  più  vistoso  il  cervello  di  colui  che  lo  è di  più,  nondimeno  egli  è 
verissimo  che  , portandovi  uno  sguardo  generale,  l' incremento  della  perspi- 
càcia e d el  l’ i n lei  1 e Iti  vi  là  è proporzionale  all’incremento  desoli  emisferi.  In  se- 
condo luogo  è da  por  mente  alla  storia  degli  idioti  ; ne’quali  si  trovan  sem- 
pre piccoli  questi  emisferi,  e possono  perfino  mancare  di  circonvoluzioni,  o hen 
poco  profonde  (ed  e’  si  ricordi  che  il  numero  e la  profondità  di  queste  ar- 
guisce ad  estensione  di  superficie  e quindi  di  massa). 

Segue  l’argomento  delle  alienazioni  mentali,  le  quali  si  veggono  quasi  sem 
pre  qualificale  da  vari  alleramenli  della  sostanza  degli  emisferi;  in  seguito  il 
delirio  ed  il  coma,  che  accompagnano  l’encefalite  od  altri  falli  morbosi  ; l’im- 
pressione che  si  faccia  su  un  cervello  posto  allo  scoverlo,  cui  lien  dietro  la 
stupidità;  la  coscienza,  che  ritorna,  e tulle  le  facoltà  dello  spirito,  che  si  ricu- 
perano se  cessa  la  cagion  comprimente;  e da  ultimo  gli  esperimenti  ripetuti 
su  tulli  gli  animali,  dai  quali  s’inferisce  che  , falla  l’asportazione  degli  emi- 
sferi, i primi  cadono  istupiditi  non  mostrando  avvertenza  di  se  medesimi , e 
mollo  meno  allilludine  a giudicare  ed  a risovvenirsi. 

Nientedimeno,  se  rimane  saldo  e fermo  che  gli  emisferi  sieno  gli  organi  ma- 
teriali delle  facoltà  superiori,  d’altra  parte  la  scienza  non  può  rimanersi  peri- 
tosa intorno  a molti  altri  falli,  che  hanno  relazione  con  questo  genere  di  studi, 
i quali  fatti,  o dir  si  vogliano  quisiti  o difficoltà,  noi  riduciamo  ai  seguenti: 
1°  che  rappresenti  la  duplicità  simmetrica  di  questi  emisferi  rispetto  aH'iindàl 
di  coscienza:  2°  che  rappresentino  le  commessure:  3°  quale  sostanza  cere-: 
brale,  se  la  bianca  o la  grigia,  tenga  attenenza  con  rinlellellività:  4°  qualg 
fondamento  sperimentale  abbia  il  sistema  de’  cranioscopisti,  che  vogliono  in- 
dovare ne’parlicolari  segmenti  degli  emisferi  particolari  c distinte  facoltà:  5°  ch<i 
deva  dirsi  di  que’ falli  morbosi,  i quali,  avvegnaché  non  abbiano  loro  sod< 
negli  emisferi,  pure  posson  cagionare  i sintomi  del  delirio  e del  coma. 
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À)  La  più  semplice  e categorica  risposta  intorno  alla  duplicità  degli  emi- 
sferi si  trova  nella  legge  della  simmetria  laterale:  — perchè  i sensi  son  doppi, 
doppie  le  membra,  doppi  i polmoni;  infine,  perchè  quel  che  è a destra,  è 
pure  a sinistra?  Per  qual  ragione  vi  è simmetria  di  ramificazione  in  certi  es- 
seri organati  inferiori,  o simmetria  radiala  in  certi  altri,  o di  serie  longitu- 
dinale negli  articolati?  Domandiamo  perchè  tutto  questo,  non  ostante  che  in 
tulli  i casi  la  natura  conchiuda  sempre  il  medesimo:  unità  di  esistenza,  perso- 
nificazione di  vita  e di  organizzazione  ? Le  quali  inchieste  ci  conducono  natu- 
ralmente ad  un’altra:  perchè  l’organismo  è quel  che  è,  e non  altrimenti?  Laonde 
dovendo  i fisiologi  studiare  la  natura  com’è  stata  posta,  non  sono  nel  caso  di 
rispondere  alla  ragione  dei  tipi. 

Quanto  poi  al  sapere  a che  servala  duplicità,  se  ciò  fosse  necessario  all’a- 
zione di  ambidue  per  l’interezza  delle  facoltà  mentali,  noi  diciamo  che  molti 
falli  disdicono  questa  cooperazione.  Il  Bichat  sosteneva  che  gli  emisferi  do- 
vessero esser  pari  perchè  lulladue  doveano  operare  di  accordo,  e nondimeno 
egli  medesimo,  il  cui  genio  avrà  pochi  smaglianti  su  questa  terra,  teneva  un 
emisfero  mollo  più  voluminoso  dell’ altro.  È pur  singolare  il  fatto  osservato 
dal  Bell  di  una  donna  corredala  di  molla  intelligenza,  la  quale  aveva  l’emi- 
sfero dritto  più  piccolo  oltre  la  metà  del  sinistro  ; e quasi  congeneri  sono 
due  altri  esempi  allegati  dal  Cruveilhier  e dal  Lallemand.  Sono  ancor  frequenti 
i casi  di  fratture  del  cranio,  nelle  quali  molta  sostanza  cerebrale  vien  fuori 
tutta  disfatta  senza  notarsi  alteramente  di  sorta.  Nondimeno  il  Ferrus  ed  il 
Longet  narrano  di  due  militari,  ne’ quali  per  ferite  del  cranio  l’emisfero  de- 
stro era  rimasto  di  mollissimo  mutilato,  e che  asserivano  non  poter  sostenere 
prolungate  occupazioni  di  spirito  senza  grande  fatica;  il  che  non  era  prima 
della  ferita.  Dalle  quali  cose  può  solo  conchiudersi  : gli  emisferi  aver  funzioni 
omonime,  la  loro  azione  simultanea  forse  avvalorare  l’intensità  delle  opera- 
zioni psichiche,  ma  in  caso  di  disuguaglianza  il  più  grande  potervi  sopperire 
fino  ad  un  certo  termine,  verosimilmente  assumendo  le  veci  del  più  piccolo. 

B ) 11  corpo  calloso,  che  è la  maggior  commessura,  stando  al  criterio  ana- 
tomico, si  pare  di  certo  un  organo  di  unificazione.  E se  veramente  un  solo 
emisfero  non  fosse  sufficiente  a sostenere  la  vita  intellilliva , la  deputazione 
di  quest’organo  sarebbe  forse  men  problematica,  imperciocché  posta  la  neces- 
sità della  cooperazione  di  ambidue,  esso  polrebbesi  ritenere  come  il  mezzo 
deputato  a stabilire  una  tale  armonia.  Ma  un  tal  concetto  vien  mollo  debilitato  dai 
fatti  testé  riferiti  intorno  la  permanenza  delle  facoltà  superiori  con  un  solo 
emisfero  sano  e naturalmente  sviluppalo.  Nemmeno  si  può  mollissimo  fondare 
sugli  esperimenti  e sui  fatti  patologici,  perchè  non  sono  lutti  concordi,  anzi 
assai  spesso  contraddittori.  — Il  Lapeyronie , che  lo  crede  sede  dell’anima, 
ha  osservalo  l’istupidimento  dell’animale  dietro  la  recisione,  ed  altrettanto  han 
visto  lo  Choparl  ed  il  Saucerotle;  per  converso,  il  Longet, 'il  Magendie  ed  il 
flourens  hanno  avuto  risultamene  negativi.  Potrebbe  la  differenza  dipendere 
dal  modo  dello  sperimentare,  in  quanto  nel  primo  caso  ci  fosse  stala  emor- 
ragia e compressione  degli  emisferi?  Il  Red  narra  di  una  donna  idiota,  ma 
che  pure  era  adatta  a fornire  leggiere  incumbenzc,  che  a lei  si  fossero  date; 
e a questa  donna  mancava  il  corpo  calloso  per  vizio  congenito.  D’altra  parte 
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il  Wepfer,  il  Mayer,  Marlinet  e Bareni  ed  il  Burdach  hanno  spesso  riscon- 
tralo sintomi  di  stupore  c d’ imbecillità  negli  alleramenli  di  questa  commes- 
sura. Delle  altre  commessure  non  vi  son  fatti  sperimentali,  ina  è probabile 
che  conferiscano  pure  alla  unificazione. 

C)  A prima  giunta  si  potrebbe  credere  che  delle  due  sostanze,  la  sola  cor- 
ticale o grigia  fosse  deputala  alle  sublimi  facoltà  intellillive,  essendoché  alla 
midollare,  che  consta  di  fibre,  si  annette  d’ordinario  il  concetto  di  semplice 
islrumenlo  propagatore.  E veramente  stando  alle  ricerche  del  Foville  sui  men- 
tecatti, ed  a quelle  di  Esquirol  e di  molli  altri,  gli  alleramenli  materiali  si 
notano  più  spesso  in  questa  sostanza  che  nella  midollare;  e negli  idioti  o la 
è mollo  sottile  o in  certi  punti  dell’encefalo  manca  assolutamente.  Si  aggiunge 
che  il  delirio,  il  quale  è di  certo  la  forma  più  caratteristica  dell’ aberrazione 
mentale,  trovasi  soventi  volle  in  corrispondenza  con  l’affezioni  flogistiche  della 
pia  madre,  le  quali  par  che  devano  più  direttamente  operare  sulla  sostanza 
corticale  tra  perchè  questa  è immediatamente  sottostante  alla  pia  madre  e per 
esser  corredata  di  molti  vasi  a differenza  della  midollare.  E infine  è da  conside- 
rare che  la  sostanza  grigia  del  cervello  aumenta  proporzionalmente  nella  serie 
animale.  Non  però  di  meno  si  deve  credere  che  ancor  l’altra  sostanza  abbia  uno 
speciale  ufficio,  che  non  è quello  di  semplice  trasferitrice.  E difalli  , che  è 
avvenuto  delle  tante  fibre  sensitive,  che  dal  bulbo  si  conducono  alla  corona  ra- 
diante degli  emisferi,  le  quali,  eccitale  quivi,  non  destano  alcun  dolore?  Adun- 
que si  è mutalo  il  loro  ufficio  ; e questo  mutamento  non  può  aver  altra  re- 
lazione che  con  l’inlcllittivilà. 

D)  Ma  la  più  grande  quislioné  è quella  che  si  riferisce  al  sistema  di  Gali, 
di  cui  non  intendiamo  spedirci  compiutamente  in  questo  luogo,  e solo  per 
quel  che  riguarda  la  parlicolarizzazione,  che  vuoisi  fare  del  cervello  in 
tanti  organi  distinti  per  quante  sono  le  speciali  facoltà  intellettive  ed  affettive. 
Esaminiamo  i falli.  Le  facoltà  eminenti  dello  spirito,  vuol  dire  l’intuizione 
delle  verità  di  ragione  e la  forza  immaginativa,  sono  secondo  il  Gali  nei  lobi 
anteriori,  epperò  a seconda  del  costoro  sviluppamelo  ; ed  il  Bouillaud  rife- 
risce vari  esperimenti  di  lesione  anteriore  ne’  mammiferi  ed  uccelli,  da’  quali 
si  desume  che  ogn’allra  attitudine  rimane  superstite,  anche  le  istintive,  meno 
quella-  della  conoscenza  e della  memoria.  Al  contrario  si  osserva  che  può 
intervenire  altrettanto  nelle  alterazioni  di  qualunque  altro  punto;  e nella  di- 
samina delle  follie  non  ci  ha  segmento  di  emisfero,  in  cui  non  siasi  trovato 
ne’  vari  casi  or  questo  or  quello  alleramento.  Anzi  il  Neumann  in  50  men- 
tecatti ha  veduto  la  forma  anatomico-patologica  ne'  lobi  occipitali;  ed  il  Cru- 
veilhier  assegna  più  spesse  volte  l'atrofìa  delle  circonvoluzioni  posteriori  oc- 
cipitali che  delle  frontali  ne’  vecchi  dementi.  L’argomento,  che  il  Gali  inferisce 
dalla  notomia  comparala,  che  la  fronte  degli  animali  è tanto  più  a sghimbescio 
ovvero  inclinala  posteriormente  per  quanto  esso  animale  ò men  perspicace, 
è stala  contraddetta  dal  Leuret;  il  quale  ha  consideralo  che  in  costoro  la  ca- 
vità cranica  non  è al  di  sopra,  ma  di  dietro  dell  orbite  ; ed  il  criterio  di  com- 
parazione, clic  questo  autore  ha  statuito,  è più  favorevole  ai  lobi  posteriori  che 
agli  anteriori  rispetto  alla  perspicacia.  Cosi,  a cagion  di  esempio,  stando  nel 
pensamento  del  Gali,  il  montone  avrebbe  più  levatura  del  cane,  perché  vera- 
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mente  i lobi  frontali  di  quello  sono  più  spaziosi  ed  esuberanti.  Finalmente 
diciamo  che  il  Lelut  dallo  studio  di  cento  crani  d’idioti  ha  potuto  inferire 
che  la  picciolezza  de’  diametri  è soprattuto  per  conto  della  porzione  occipi- 
tale. Noi  non  deriviamo  da  questo  che  in  tali  uomini  degradali  doveva  tro- 
varsi la  ragione  dell’idiotaggine  solo  ne’  lobi  posteriori,  ma  riferiamo  tali  falli 
per  infievolire  maggiormente  la  pretensione  galliana,  che  i soli  anteriori  fos- 
sero la  sede  delle  facoltà  più  eminenti  dello  spirilo. 

E dando  un  altro  breve  sguardo  alla  notomia  comparala  rispetto  ad  altri 
istinti  o caratteri  morali,  diciamo  che  i craniòscopisti  riconoscono  nello  svi- 
luppo della  region  temporale  il  simbolo  della  ferocia,  epperò  l’organo  di  que- 
sta propensione  posto  nelle  circonvoluzioni  laterali  medie  ed  inferiori  ; donde 
le  tempia  estuberanli  ne’ carnivori , che  son  sanguinari  per  natura,  dovechè 
quelle  degli  erbivori,  animali  timidi  e mansueti,  appariscono  depresse.  Ma 
che  si  dirà  del  castoro,  che  non  è di  certo  feroce,  e le  cui  lempia  son  molto 
rilevale?  Al  contrario,  come  si  farà  ragione  del  cranio  allungalo  a guisa  di 
cono,  largo  e proluberante  nella  parte  posteriore  de’  parietali  e ristretto  sopra 
le  apofisi  sigmoidèe,  del  furetto,  delfarmellino  e della  donnola,  che  son  pure 
animali  carnivori  ed  avidi  di  sangue?  Il  perchè  ci  pare  che  ben  considera 
il  Lafargue,  che  in  gran  parte  la  conformazione  del  cranio  è in  relazione  con 
la  larghezza  della  mascella  inferiore;  e questa  in  corrispondenza  con  le  abi- 
tudini dell’animale,  ed  in  ispezialtà  con  la  natura  de’  cibi,  di  che  si  nutrono. 

> Segue  da  ciò  che  veramente  in  molti  carnivori  dilaniatori  la  mascella  in- 
feriore molto  larga,  avendo  il  suo  fulcro  nella  region  temporale,  cagioni  che 
questa  sia  estuberante.  E poiché  il  castoro  non  carnivoro  è spinto  dall’istinto 
a recidere  i rami  e portarli  in  altro  luogo  con  la  forza  delle  mascelle  al  fine  di 
costruire  le  sue  mirabili  dighe,  seguita  ch’egli  doveva  possedere  lo  stesso 
congegnamento  de’  carnivori.  D’altra  parte  il  furetto,  l’armellino  e la  donnola 
non  essendo  carnivori  dilaniatori , ma  invece  introducendo  il  lor  muso  come 
per  iscavare,  era  necessario  che  lunga  e non  larga  avessero  la  mascella,  ed 
il  cranio  non  globoso  per  non  fare  che  i sensi  superiori  fossero  rimasti  oscu- 
rati allorché  conficcano  il  muso  nel  suolo.  E stando  alle  induzioni  del  Leurct 
intorno  ai  rapporti  tra  il  diametro  antero-posteriore  ed  il  trasversale  (e  que- 
sto dovrebbe  solo  primeggiare  ne’carnivori  secondo  il  Gali),  il  marsuino,  il 
porco-spino  e l’elefante  sarebbero  in  prima  linea  per  la  vistosa  larghezza  del- 
l’encefalo; indi  la  talpa,  i chirolteri  e la  marmotta  (e  tutti  questi  animali  sono 
ben  altra  cosa  che  feroci);  e da  ultimo  il  leone,  il  cane,  il  cinghiale  e la 
volpe;  e si  cercherebbe  indarno  presso  i popoli  antropofagi  e masnadieri  l’e- 
norme sviluppamento  delle  lempia. 

Il  Flourens  è cosi  alieno  dallo  ammettere  il  sistema  di  Gali,  eli’  ei  dice 
che  asportando  qualunque  punto  si  voglia  degli  emisferi,  l’animale  non  perde 
nulla  delle  sue  facoltà;  d’onde  inferisce  che  nè  questo  nè  quelfallro  segmento 
presieda  a questo  o a quell’  altro  istinto  o altitudine  intellettiva  ; ma  tutte 
quante  risiedono  in  ciascuna  porzione  isolatamente  riguardata,  c tutte  le  por- 
zioni degli  emisferi  sono  sì  fattamente  solidarie  fra  loro,  che  idealmente  l’una 
è nell’altra,  e nello  insieme  riescono  allo  stesso  fine. 

Quest’induzione  del  Flourens  forse  potrebbe  essere  un  poco  esagerala,  per- 
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chè  veramente  ci  han  casi  molteplici  di  perdita  di  questa  o queU’altra  facoltà 
corrispondentemente  a parziali  alteramenti;  forse,  dicium  pure,  il  sistema  del 
Gali  non  è assolutamente  impossibile;  ma  però  le  particolari  basi  su  cui  l’ha 
poggialo  non  hanno  il  compiuto  riscontro  ne’  falli  patologici,  nelle  esperienze 
e nella  nolomia  comparala.  E soltanto  rispetto  alla  localizzazione,  si  può  pre- 
sumere che  la  superficie  superiore  meglio  che  la  base  degli  emisferi  sostenga 
materialmente  il  processo  intellettivo  tra  perché  le  alterazioni  della  superficie 
inducono  facilmente  il  delirio  e per  essersi  veduto  che  ne’  mentecatti  il  cranio 
si  pare  superiormente  molto  depresso. 

E)  Il  più  difficile  argomento  della  fisiologia  e nel  tempo  medesimo  il  più 
interessante  si  è quello  di  stabilire  le  attinenze  che  ripassano  tra  i vari  si- 
stemi organici , ed  in  ispezialtà  tra  le  varie  parli  che  compongono  la  massa 
encefalica.  — Non  è necessario  che  un  morbo  stesse  indovuto  in  quell’ or- 
gano medesimo  che  presenta  disturbi  funzionali  ; e spesse  volte  noi  siamo  nel 
grado  di  dar  ragione  di  questa  simpatica  corrispondenza  ; ma  trattandosi  di 
alterazioni  mentali,  sia  delirio  o coma,  può  egli  un  morbo  di  qual  si  sia  or- 
gano, all’ infuori  del  cervello,  disordinare  i processi  deirintellelti vita  simpati- 
camente? e le  malattie  delle  altre  parti  del  cervello,  eccello  gli  emisferi,  pos- 
sono operare  altrettanto?  Quanto  al  primo  supposilo,  è innegabile  il  fatto, 

perciocché  nel  corso  de’  morbi  acuti  de’  nobili  visceri,  e segnatamente  dello 

stomaco,  o nel  termine  ancora  de’  cronici  spesso  accade  il  delirio  o il  coma, 
sia  qual  vuoisi  la  forma  o il  grado,  senza  che  ci  abbia  negli  emisferi  sen- 
sibile cangiamento  di  struttura.  Di  certo,  le  modificazioni  quantitative  e qua- 
litative del  sangue  possono  dar  ragione  di  questi  sintomi  cerebrali  per  l’in- 
fluenza del  centro  della  vita  plastica  sul  cervello;  ma  soventi  volte  non  se 
ne  può  far  calcolo  o perché  colali  modificazioni  non  sono  valutabili,  pogniamo 
il  delirio,  che  accade  dopo  le  molto  dolorose  ferite  o dopo  le  gravi  operazioni 
chirurgiche , ovvero  perchè  la  forma  cerebrale  sopravviene  in  certi  momenti, 
ne’  quali  o il  morbo  è al  massimo  grado  di  esplicamento  , o l’ infermo  è in 

sul  finir  della  vita.  Noi  in  tali  casi  non  possiam  rivolgerci  per  darne  spiega- 

zione che  a certi  principi  generali,  che  già  abbiam  fermati  ne’ prolegomeni 
del  presente  libro:  cioè  a dire,  il  centro  dell' animalità,  essendo  incardinalo  nello 
stalo  presente  del  nostro  essere  nell'armonia  di  tutte  le  parti,  ossia  nella  unifica- 
zione compiuta  dell'organismo,  qua?ido  quella  vien  meno  per  l'azione  disordinante 
della  malattia,  alterasi  pure  il  processo  dell' intellettiviià.  Laonde  rifiutando  per 
intero  la  opinione  del  Nasse  e del  Bichat,  che  ammettevano  i visceri  princi- 
pali esser  sede  di  certe  facoltà  se  non  intellettive,  almeno  affettive,  d’  onde 
vari  generi  di  alienazioni  nelle  malattie  di  questi  organi,  e nel  tempo  stesso 
non  polendo  in  lutto  negare  i fatti,  noi  ne  facciam  ragione  col  prin- 
cipio sopraesposto.  E diciam  pure  che  quest’influenza  dell’organismo  sul  cen- 
tro dell’animalità  dev’essere  tanto  maggiore  per  quanto  l’ offesa  è capace 
di  produrre  dolore  , perchè  anche  il  dolor  fisico  è sensazione  afflittiva  non 
per  altra  ragione  che  per  esser  causala  da  uno  stato  abnorme  disordinatore 
dell’armonia;  e questo  disordine,  che  viene  qualificato  dal  dolore,  può  bene 
essere  fondamento  di  disturbo  ne’  processi  deirintellelti  vi  là. 

Intanto,  se  gli  organi,  che  non  sono  encefalo,  apportano  tanto  scapilo  a que* 
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sle  facoltà  superiori , che  debbiarti  dire  delle  altre  parli , che  sono  incluse 
nella  stessa  cavità,  del  cranio?  E per  vero,  oltre  la  ragione,  che  vale  per  tulli 
gli  organi,  ci  ha  pure  il  conserto  anatomico  e quel  genere  di  attinenze,  le 
quali  son  proprie  di  funzioni  appartenenti  alla  stessa  natura.  E questo  con- 
serto anatomico,  se  noi  non  conosciamo  perfettamente,  almeno  intravvediamo 
perchè  dal  ceppo  del  bulbo  rachidiano  si  dipartono  vari  ordini  di  fibre  , le 
quali  trapassano  in  tutti  gli  organi  e che  finalmente  han  termine  jtegli  emi- 
sferi. Il  perchè,  quantunque  ciascuna  parte  sia  un  parlicolar  centro,  pure 
son  tutte  quante  congiunte;  e questo  materiale  congiungimento  implica  tale 
correlazione  di  funzioni,  che  non  dobbiam  maravigliarci  se  le  lesioni  di  qua- 
lunque parte  dell’encefalo  riverberar  possano  in  quelle  degli  emisferi.  E que- 
sta rispondenza  ha  luogo  assai  facilmente  in  que’  casi , in  cui  il  morbo  è 
acuto  ed  altuoso,  dovechè  può  non  accadere  se  lentamente  stabiliscasi.  Senza 
di  che,  trattandosi  di  simpatie  non  è necessario  che  si  abbian  sempre  le 
medesime  conseguenze,  perchè  non  in  tutti  gli  individui  le  varie  funzioni  si 
si  corrispondono  allo  stesso  grado.  Epperò  noi  possiam  dire  sol  questo,  che 
i diversi  organi  che  s’includono  rnel  cranio,  benché  forniscano  uffici  diffe- 
renti, sono  d’altra  parie  sì  strettamente  congiunti  che  l’uno  opera  sull’altro: 
la  notomia  convalidare  in  certa  maniera  questo  collegamento,  ma  non  ancora 
esser  sufficiente  a dar  ragione  per  minuto  dei  singoli  fatti:  al  contrario  la 
fisiologia  porre  per  fermo  la  verità  generica  della  corrispondenza,  per  la  quale 
tulle  le  parli,  anzi  i diversi  segmenti  di  una  parte  medesima,  si  rendono  mu- 
tuamente solidari;  e questo  si  vede  nell’uomo  più  che  negli  animali.  Una  tale 
verità  viene  ancora  rifermata  dall’ esperienze  e dalle  cause  patologiche,  alle 
quali  non  sempre  conseguono  quegli  effetti  che  sono  specifici  all’organo,  in 
cui  si  è operalo:  vien  pure  corroborata  dal  principio  che,  se  tutte  le  parti 
del  nostro  essere  sono  condotte  all’  unificazione , molto  maggiormente  questo 
deve  accadere  nell’encefalo,  in  cui  le  diverse  espressioni  della  vita  animale 
conchiudono  la  coscienza  del  me,  e stabiliscono  il  vero  carattere  della  personalità. 
Ma  quali  sono  le  singole  leggi  di  questa  corrispondenza,  di  questi  antagonismi, 
di  questa  sublime  armonia?  noi  lo  ignoriamo  ; ed  una  tale  ignoranza  è la 
maggiore  che  si  possa  avere  in  fatto  di  fisiologia:  la  quale  nello  studio  delle 
singole  funzioni  non  solo  intende  a conoscerle  in  se  medesime,  ma  sì  ad  im- 
perniarle intorno  un’  idea  madre  ed  un  principio  unico  ; nel  quale  processo 
diciamo  che  consista  veramente  la  sostanzialità  della  scienza. 


CAPITOLO  III. 

■ielle:  m:\i\e; i e OE'Lono  usi. 

I.  Dura  madre.  A questa  membrana  fibrosa  si  è conferito  dai  medici  arabi 
e di  poi  dal  Malpighi,  dal  Willis  e dal  Pacchioni  la  facoltà  contrattile:  ed 
in  ispeziallà  da  quest’ ultimo  si  credeva  che  essa  fosse  in  antagonismo  coi  moli 
del  cuore  , in  quanto  entrasse  in  sistole  c servisse  ad  impellere  lo  spirilo 
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nervoso  nei  nervi,  nel  lempo  che  il  cuore  è in  diastole;  dovechè  si  espandeva 
con  forma  diaslolica  come  per  ricevere  il  sangue,  che  affluisce  al  cervello 
nel  momento,  in  che  il  cuore  lo  sospinge.  Ei  s’ intende  bene  che  cosiffatta 
opinione  non  può  essere  sostenuta  da  alcuna  pruova,  perchè  una  tale  menr- 
hrana,  qual  periostio  interno,  è aderente  alla  faccia  interna  del  cranio,  non  è 
corredata  punto  di  fibre  contrattili  e non  risponde  di  niuna  maniera  all’azion 
degli  stimoli. 

Si  è ancor  disputalo  se  la  sia  sensitiva;  e da  Stalli,  che  la  credette  anzi 
qual  sede  dèlia  sensivilà,  insino  ad  Haller  e Zinn,  che  avvisarono  1’  opposto, 
si  è rimasto  in  bilico  sopra  di  questo  ; e solo  la  nolomia  e la  fisiologia 
de’  giorni  nostri  han  dichiarato  la  cosa  qual’essa  sia.  Ci  han  de’  nervi  di  senso, 
benché  scarsissimi,  che  si  conducono  alla  meninge  cerebrale  (dalla  grossa 
radice  del  quinto,  dal  ganglio  di  Gasser  e dalla  branca  oftalmica);  e le  espe- 
rienze sugli  animali  doveano  comprovarne  la  sensivilà.  Difalli  il  Longet  ha 
eccitalo  il  dolore  negli  animali  irritandola,  però  non  in  tulli  i suoi  punti  uni- 
formemente: i più  chiaramente  sensitivi  son  quelli  della  base  e della  tenda 
del  cervelletto:  quella  della  spina  si  è paruta  insensibile. 

La  dura  madre  non  può  avere  altro  ufficio  che  di  proteggere  la  massa 
encefalica  e d’impedire  lo  spandimelo  del  liquido  cefalo-rachidiano  in  ispe- 
zialtà  nel  canal  vertebrale,  oltre  la  gran  parte,  che  prende  alla  formazione  dei 
seni  , ai  quali  conferisce  con  la  sua  saldezza  non  molta  facillà  agl’  ingorghi 
varicosi.  E questa  proiezione  si  deve  massimamente  ravvisare  nella  gran  falce, 
la  quale,  intramessa  Ira  i due  emisferi,  si  oppone  che  l’uno  gravili  ['sul- 
l’altro, siccome  nella  tenda  del  cervelletto,  che  rimane  così  tutelalo  dalla  pres- 
sione del  soprastante  cervello. 

IL  Aracnoide  e pia  madre.  L’  aracnoide,  considerala  qual  sacco  sieroso, 
è come  le  pleure  pe’polmoni  o il  pericardio  pel  cuore;  cioè  a dire,  invol- 
gendo un  organo  capace  di  movimento,  impedisce  con  le  due  superficie  sdruc- 
cevoli  gli  effetti  deH’altrilo.  Ma  quest’ufficio  pare  che  finisca  quanto  le  fonta- 
nelle si  chiudono  ed  il  cranio  si  ossifica  compiutamente,  imperciocché  finisce 
la  capacità  di  muoversi  nella  massa  encefalica.  — Dagli  esperimenti  non  ri- 
sulta che  sia  sensitiva,  laddove  si  dice  che  ne\Y aracnoìte  ci  abbia  mollo  do- 
lore. Ma  è poi  vero  che  l’aracnoide  possa  infiammare  e non  piuttosto  il  tes- 
suto connettivo  sottostante,  quando  i moderni  assicurano  che  la  sia  in  lutto 
destituita  di  vasi?  — La  pia  madre  può  credersi  ancora  che  provveda  ad  in- 
volgere e proteggere  la  massa  nervosa  ; e tal  cosa  si  vede  segnatamente  nella 
midolla  spinale,  dove  se  la  si  tolga,  la  materia  nervosa  perde  assai  di  consi- 
stenza. Ma  la  principale  deputazione  fisiologica  trovasi  ne’vasi,  di  che  è intesta, 
i quali  regolatamente  distribuisce  per  entro  la  spessezza  di  questi  organi.— 
Del  liquido  cefalo-rachidiano,  si  è già  parlalo  altrove. 


CAPITOLO  IV. 


UOVlUEiUTO  MEDITASSE  CE»E«»«-Sl*I!IALi:. 

Il  cervello  si  eleva  e si  abbassa  alternamente;  e l’elevamento  si  verifica 
nell’  atto  dell’  espirazione  e l’abbassamento  in  quello  della  ispirazione.  Tutto 
questo  dipende  da  ciò,  che  nel  primo  caso  il  ritorno  del  sangue  venoso  è 
men  facile  e più  impetuoso  quello  dell’  arterioso  ; d’  onde  accade  che  i vasi 
cerebrali  della  base  un  poco  sollevino  la  massa  encefalica;  dovechè  nel  se- 
condo caso  il  corso  venoso  è più  precipite  verso  il  cuore,  ed  il  corso  arte- 
rioso men  gagliardo,  di  che  un  certo  sgombramelo  encefalico  per  parte  del 
sangue  e però  1’  abbassamento.  Ma  questo  moto  osservasi  nella  prima  età, 
quando  le  suture  non  si  sono  saldate,  le  fontanelle  non  ossificate  e la  massa 
cerebrale  ed  in  ispecie  le  circonvoluzioni,  non  hanno  ancora  raggiunto  il  com- 
pleto sviluppamelo.  Forse  può  vedersi  la  stessa  cosa  nell’  uomo  adulto  se 
una  porzion  del  cranio  rimane  scoperta  per  frattura.  — E poi  vero  altrettanto 
nel  cranio  normale  ed  indurato,  non  estensivo,  con  la  dura  madre,  che  vi 
aderisce  e col  liquido  cefalico  superficiale,  che  riempie  lo  spazio,  ch’è  tra  le 
meningi  ed  il  cervello?  Si  aggiunge  la  poco  alterabile  pienezza  de’  vasi  si 
arteriosi  che  venosi,  ed  in  ispeziallà  de’seni  della  dura  madre,  1 quali  non 
tanto  leggermente  cambiano  di  volume  nelle  vicissitudini  della  circolazione 
per  esser  le  loro  cavità  intramezzale  spesso  da  piccoli  filamenti  fibrosi,  i 
quali,  attaccati  alle  pareti  del  vase,  rendon  queste  più  sode  ed  immobili.  Il 
perchè,  se  non  ci  ha  modo  d’intendere  come  si  stabilisca  un  vuoto  o spazio 
interiore,  per  il  quale  l’encefalo  si  possa  muovere,  come  farem  ragione  del 
supposto  movimento?  E neppure  può  credersi  che  un  certo  vuoto  provenga 
dal  riflusso  del  liquido  cefalo-rachidiano  nel  canale  delle  vertebre  nel  momento 
dell’ispirazione,  imperciocché  rifluisce  solo  quello  de’venlricoli  e non  già  l’altro 
che  è superficialmente  nel  tessuto  connettivo  solto-aracnoidèo.  Vero  è che  il 
flavina,  perforato  il  cranio,  vide  l’elevarsi  e rabbassarsi  dell’  encefalo,  e che 
queste  sperienze  dettero  credito  al  fallo  in  disamina;  ma  il  modo  degli  espe- 
rimenti, come  quelli  che  non  escludevano  la  pressione  atmosferica,  è da  tenere 
imperfetto.  Di  che,  il  Bourgougnon  ha  immaginato  un  apparecchio,  che  introdu- 
ceva nel  cranio  innanzi  perforato  e tolta  di  mezzo  la  pressione  dell’aria,  non 
vide  punto  quello  che  dal  flavina  si  teneva  per  fermissimo.  Epperò,  non  po- 
tendosi rivocare  in  dubbio  che  nell’  allo  dell’  ispirazione  ci  sia  nel  cervello 
meno  sangue  che  in  quello  dell’espirazione,  direni  noi  col  Longel  che  accada 
una  rarefazione  nel  primo  istante  ed  una  certa  plenitudine  nel  secondo;  vuol 
dire  una  diminuzione  ed  un  incremento  di  massa  o di  peso,  ma  nessun  cam- 
biamento di  volume. 

Quanto  ai  movimenti  della  midolla  spinale  è da  dire  il  medesimo,  perchè 
gli  argomenti  prodotti  dal  Burg,  dal  Richard  e dal  Portai  si  riferiscono  ai 
casi  di  spina  bifida,  quando  cioè  il  canale  delle  meningi  può  fare  una  specie 
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di  ernia  a traverso  lo  spazio  scontinuato  dei  processi  spinosi  posteriori  • ed  m 
tale  rincontro  un  certo  movimento  isocrono  con  quello  della  respirazione  è 
spiegabile  con  le  fluttuazioni  del  liquido  cefalo-rachidiano.  Che  se  tolgasi  que- 
sto liquido  per  incisione  del  canale  meningòo,  allora  non  accade  di  osservare 
il  menomo  movimento  , siccome  risulta  dalle  ricerche  del  Longet.  Laonde  si 
deve  credere  che  ben  possa  succedere,  conforme  nel  cervello,  una  diminuzion 
di  massa  ed  un  aumento  relativo  per  la  diversa  quantità  di  sangue,  che  vi 
affluisce  nc’diversi  atti  della  meccanica  respiratoria,  ma  giammai  un  vero  e 
sensibile  movimento. 


CAPITOLO  Y. 

INFLUENZA  DELLA  C UU  OL  LZIOAE  SELLE  FEAXIOAI  t'EKEBK  ILI 

In  questo  argomento  non  si  vuol  discorrere  dell’azione  del  sangue  rispetto 
alla  sua  qualità  sulle  funzioni  del  cervello,  ma  ci  staremo  soltanto  a rife- 
rire le  conseguenze,  che  provengono  dalla  sospensione  della  circolazione  in 
qualcuna  delle  arterie,  che  si  diffonde  nel  cerebro.  Ei  si  conosce  che  le  caro- 
tidi interne  e le  due  vertebrali  han  relazione  con  la  massa  encefalica  ; le  quali 
però,  quantunque  sieno  distinte,  nondimeno  si  unificano  di  certa  guisa  nel  po- 
ligono arteriale  del  Willis  ; d’onde  la  circolazione  delle  prime  può  sopperire 
a quella  delle  seconde  e viceversa.  Ma  si  conosce  altresì  che  le  vertebrali 
sono  massimamente  in  relazione  con  la  parte  posteriore  dell’encefalo  (bulbo, 
cervelletto,  protuberanza,  tubercoli  qualrigemelli),  dovechè  la  parte  anteriore 
(emisferi,  talami  ottici  e corpi  striali)  trovasi  in  attinenza  con  la  circolazione 
carotidèa.  Quali  saranno  adunque  gli  effetti  della  soppressione  del  circolo  in 
una  di  queste  arterie?  Innanzi  tratto  si  deve  avvertire  che,  se  la  soppressione 
è istantanea,  le  conseguenze  vengono  ad  essere  più  rilevanti  di  quando  la  pro- 
cede gradatamente  pel  tempo  che  intercorre  ; nel  qual  tempo  si  può  bene  sta- 
bilire una  circolazione  collaterale,  che  valga  di  supplimento. 

E riferendo  i fatti  desunti  dalle  operazioni  chirurgiche  e dagli  esperimenti 
sugli  animali,  diciamo  che  ce  ne  han  mollissimi,  i quali  comprovano  l’ inno- 
cuità della  compressione  della  carotide  primitiva;  anzi  il  buon  partito  che  se 
ne  può  trarre  qualche  volta  ne’parosismi  epilettici  e nelle  congestioni  cere- 
brali. Quanto  poi  alla  ligalura,  spesse  volte  conseguono  convulsioni,  delirio  e 
morte  (Lenoir);  ovvero  la  morte  dietro  uno  stato  adinamico  (Dupuytren);  ò 
l’emiplegia  dal  lato  opposto  alla  ligalura  e disturbo  della  visione  anche  nel 
lato  opposto  (Bérard)  ; o da  ultimo  il  coma  e la  morte  (Key  e Langenbcck): 
ed  in  questi  casi  il  Sedillol  ed  il  Vincent  han  riscontralo  povertà  di  sangue 
c rammollimento  nell’emisfero  corrispondente.  Al  contrario  il  Mussey  riferisce 
di  averle  ligaie  lulladue  in  un  uomo  nell’intervallo  di  dodici  giorni  senza 
scapito  di  sorta  nelle  funzioni  cerebrali,  ed  il  Cooper  attcsta  altrettanto  sul 
conto  de’cani.  — Sospesa  la  circolazione  delle  arterie  vertebrali  negli  animali 
si  avverte  dispnèa  e frequenza  ne’moli  della  respirazione  c del  cuore. 
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II  perchè,  aU'infuori  delle  poche  eccezioni,  si  vede  dagli  esperi  menti  che 
il  sangue  delle  carolidi  sostiene  sopralullo  le  facoltà  superiori  delTanimali là; 
mentre  le  due  funzioni  principali  , che  sono  la  respirazione  e la  circolazione 
in  quanto  dipendono  dal  bulbo,  hanno  relazione  col  sangue  delle  vertebrali. 
Che  se  vedesi  tuttavia  assai  differenza  ne’  risultali  delle  sperienze,  questo  po- 
trebbe ben  dipendere  dal  diverso  grado  di  sviluppamelo  dell’arteria  comu- 
nicante posteriore  del  Willis ; e ci  han  de’ casi  di  anomalia,  in  cui  può  non 
esservi  ad  un  sol  lato  (Theile).  Per  le  quali  differenze  accade  che,  ligate  le 
carotidi,  le  vertebrali  possano  più  o meno  sopperirvi,  o viceversa  nella  liga- 
tura  delle  vertebrali  (1). 

La  ligatura  delle  quattro  arterie  apporta  d’ordinario  la  morte  in  pochi  mo- 
menti. Nondimeno  il  Cooper  allega  alquanti  esperimenti  istituiti  sui  cani  ; i 
quali,  dopo  i consueti  sintomi  di  stupore,  di  paralisi  e di  dispnèa,  si  riebbero 
compiutamente.  Ma  in  questi  casi,  di  certo  eccezionali,  il  medesimo  autore  ha 
scoperto  anastomosi  di  supplimento  da  una  parte  tra  le  branche  esofàgèe  del- 
l’arteria tiroidèa  inferiore  e le  branche  farìngèe  della  tiroidèa  superiore  e tra 
la  cervicale  ascendente  ed  i rami , che  derivano  da  una  delle  branche  della 
carotide  esterna  ; d’altra  parte  Ira  le  branche  delle  vertebrali,  che  si  distri- 
buiscono ai  muscoli  posteriori  del  collo  e le  branche  corrispondenti  delle  due 
arterie  intercostali  superiori. 

Notiamo  infine  che  il  Maignien  crede  (e  la  opinione  non  è senza  fonda- 
mento) che  il  corpo  della  tiroide,  essendo  mollo  grande  e ricinto  da  resi- 
stente aponevrosi,  possa  comprimere  le  carotidi  di  contro  la  colonna  ver- 
tebrale da  cagionare  che  gli  emisferi  si  sviluppino  poco  rispetto  alle  parti 
posteriori  dell’encefalo  animale  dalle  vertebrali.  Tale  è il  caso  della  vita  in- 
trauterina e de’  cretini  col  gozzo. 


uonsideii  azioni  e conclusioni  della,  fisiologia 

BEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 

Vogliamo  ridurre  in  brevi  conclusioni  il  fin  qui  detto  affinchè  chiaro  appa- 
risca quale  sia  la  disposizione  de’  vari  uffici,  a cui  intende  il  sistema  nervoso 
centrale;  dalla  quale  disposizione,  per  quanto  soccorre  l’attuale  scienza  nostra, 
si  vedrà  di  che  maniera  i vari  ordini  di  funzioni  corporali  sieno  da  questi 
uffici  regolatori  ordinali  e composti.  E colali  uffici  possono  essere  classificati 
secondo  lo  scopo  funzionale,  a cui  sono  indirizzali. 


(Ij  L’arteria  comunicante  posteriore  del  Willis  (in  entrambi  i lati)  deriva  dalla  carotide  interna,  e diri- 
gendosi in  dietro  si  unisce  all’arteria  cerebrale  posteriore,  la  quale  emana  dalla  divisione  anteriore  della 
basilare  (e  la  basilare  è la  risultante  delle  vertebrali).  Per  cosiffatta  maniera  stabiliscesi  la  comunicazione 
tra  la  circolazione  carotidèa  anteriore  e la  vertebrale  posteriore:  queste  due  arterie  comunicanti  dando 
luogo  al  cerchio  o poligono  arteriale  (circulus  arleriosus  WillisiiJ. 
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I.  Quanto  è alla  vita  plastica»  l’azion  nervosa  necessaria  alle  metamorfosi 
organiche  è diretta  o indiretta.  Diciam  diretta  quella  che  gli  organi  ricevono 
immediatamente  dal  gran  simpatico,  e della  quale  dobbiam  presumere  ch’essi 
medesimi  si  soccorrono  nelle  loro  funzioni;  e l’indiretta  o l’hanno  dai  vasi  ca- 
pillari, come  quelli  che  col  grado  della  loro  lonacilà  regolano  la  circolazione 
intermediaria  e forse  ancora  il  grado  ed  il  modo  del  transudainenlo  del  plasma* 
ovvero  deriva  dagli  alti  fondamentali  del  respirare,  del  movimento  cardiaco 
e della  funzion  digestiva.  Di  tutti  questi  uffici  è basale  il  midollo  spinale  (sor- 
gente del  gran-simpatico),  all’apice  di  cui  si  trova  il  bulbo  rachidiano:  or- 
gano sostanziale  alla  respirazione,  ed  aiutatore  degli  atti  del  cuore  e dello 
stomaco. 

II.  A)  La  facoltà  motrice  de’  muscoli  o delle  libro-cellule  , dipenda  o no 
integralmente  dai  nervi,  ben  deve  dirsi  che  ne  dipenda  in  quanto  da  questi 
proviene  lo  stimolo  fisiologico,  che  attua  il  movimento.  Il  quale  è,  a)  mo- 
vimento di  automatismo  ; b)  libero,  c)  misto;  d)  di  tonicità,  a a).  11  movimento 
automatico  è circoscritto  nella  sfera  vegetativa,  che  è la  base  tellurica  del  no- 
stro essere,  e però  il  sostegno  materiale  della  individualità  organica.  Questo  ge- 
nere di  movimenti  attinge  dalla  sfera  animale  la  forza  ed  il  ritmo,  è propria- 
mente dal  gran-simpatico,  dalla  midolla  spinale  e dall’  allungata  * ma  non  la 
determinazione,  imperciocché  il  nutrirsi  ed  il  conservarsi  materialmente  è alto 
continuo  e necessario;  laonde  non  poteva  essere  ad  arbitrio,  bb).  I movimenti 
liberi  riescono  al  fine  di  realizzare  i rapporti  moltiplici,  che  gli  animali  hanno 
col  circostante  universo;  e la  loro  attuazione  suppone  l’integrità  della  coscienza 
o dell’avvertenza,  e l’alto  volitivo  (emisferi),  suppone  l’attitudine  ad  ordinarli 
a quello  scopo,  cui  sono  indirizzati  (cervelletto)  e da  ultimo  l’integrità  ma- 
teriale degli  organi  conduttori  della  determinazione  volontaria  (midolla  spinale 
e nervi  insino  al  loro  termine  periferico),  cc).Son  misti  que’movimenti,  che  da 
una  parte  si  compiono  a nostra  insaputa  e dall’altra  possono  esser  dominati 
dalla  volontà.  L’automatismo  tien  ragione  dalla  loro  necessità  in  quanto  si  ri- 
feriscono pure  alla  vita  vegetativa,  com’è  la  respirazione,  e fino  ad  un  certo 
punto,  l’inghiottimento,  remissione  dell’urina,  delle  feccie  e dello  sperma;  do- 
vechè  la  parte  che  vi  prende  il  libero  arbitrio  dipende  dalla  relazione  di  que- 
sti atti  col  mondo  esteriore:  — l’alto  del  respirare,  con  l’aria,  l’alto  dell’in- 
ghiollire,  con  gli  alimenti,  l’atto  della  eiaculazione  spermatica,  con  la  specie* 
l’espulsione  dell’urina  e delle  fecce,  col  ricondurre  al  mondo  chimico  le  ma- 
terie, che  son  divenute  estranee  alla  nostra  assimilazione,  dd).  Intendiamo 
per  tonicità  quel  grado  di  mezzana  contrazione,  il  quale  é sostenuto  da  un’a- 
zione continua  dal  centro  nervoso  su  tutti  i muscoli  del  corpo  ed  in  partico- 
lare su  taluni,  e altresì  sui  vasi  o condotti  di  ogni  genere.  E quanto  è ai 
primi,  qual  differenza  non  si  vede  a prima  giunta  ne’  prostrali  lineamenti  di 
un  cadavere  e nella  espressiva  lìsonomia  di  chi  vive?  Segno  l’è  questo  di 
un  moderato  grado  di  contrazione,  che  meglio  addimandasi  tonicità,  la  quale 
vien  meno  con  la  morte.  Seguitano  i muscoli  sfinteri,  ed  in  line  quello  stato 
di  resistenza,  che  le  pareli  de’  vasi  o de’  condotti  escretori  oppongono  all’a- 
zione dilatatrice  del  liquido. 

Questa  tonicità,  avvegnaché  sottoposta  a leggieri  rimutamenti,  esprime  la 
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persistenza  del  principio  conservativo  continuamente  altuoso,  ed  il  carattere 
dell 'esser  vivo,  che  conferisce  sempre  alcuna  cosa  di  proprio  ancora  a quelle 
funzioni,  che  confinano  con  le  leggi  della  meccanica:  per  la  qual  cosa  l’ap- 
parente inazione  de’  muscoli  non  equivale  alla  loro  paralisi,  nè  i vasi  son  di- 
latali a discrezione  dalla  forza  propulsiva  ed  eccentrica  de’  liquidi,  nè  le  ma- 
terie, che  si  raccolgono  in  certe  cavità,  possono  uscire  pel  loro  peso  mec- 
canico. 

B)  Inoltre  vi  è mestiere  della  forza,  che  costituisce  gran  parte  della  sta- 
tica de’  movimenti.  Il  concetto  della  tonicità  rientra  pure  in  questo,  anzi  n’e 
il  simbolo  più  espressivo,  perchè  denota  che  ci  ha  una  continua  emanazione 
di  potenza  motrice,  anche  in  que’muscoli,  che  son  sottoposti  alla  volontà,  av- 
vegnaché questa  non  ne  deliberi  la  contrazione.  È però  la  volontà  non  rap- 
presenta la  statica  de’  movimenti , ma  solo  la  cagione  ordinante  o la  cagion 
finale,  perchè  preordina  il  fine,  che  dev’  essere  conseguilo  da  loro;  dove- 
chè  ci  hanno  altri  organi  centrali  (midolla  spinale,  bulbo  rachidiano,  ponte 
di  Varolio,  i diversi  peduncoli  e forse  le  protuberanze  quatrigemelle),  i quali 
sostengono  la  potenza  del  moto  quanto  al  grado  dell’  energia,  e che  però  si 
chiamano  organi  eccitanti.  Questo  viene  a dire  che  l'idea  non  è il  meccanismo: 
quella  è razionalità  (1),  questa  è forza  bruta,  la  quale  non  potrà  giammai 
riuscire  ad  alcun  fine  se  non  governala  da  un  principio  ideale. 

Noi  abbiamo  spesse  volte  differenziato  il  concetto  della  paralisi  da  quello 
della  convulsione,  non  diciamo  quanto  alla  forma,  che  è troppo  notoriamente 
differente,  ma  quanto  alla  origine.  Ora  volendovi  ritornar  sopra,  consideriamo 
che  i soli  organi,  che  provvedono  alla  forza  del  moto,  se  sono  irritali  o di- 
strutti, possono  cagionar  convulsioni,  imperciocché  la  convulsione  essendo  un 
fatto  di  attività,  benché  sregolato  e patologico,  non  può  procedere  che  da 
quegli  organi,  che  hanno  il  potere  di  somministrar  forza  di  molo,  e non  da- 
gli altri,  che  ne  son  semplici  conduttori  e nulla  più;  i quali,  se  vengono  of- 
fesi, producono  meglio  la  forma  paralitica  (2).  Che  se  facciasi  il  caso  di  un 
organo  che  abbia  amendue  la  facoltà,  ove  si  ammali  ci  sarà  forma  convulsiva 
insino  a che  il  processo  è semplicemente  irritativo,  alla  quale  seguirà  la  pa- 
ralisi, se  il  morbo  ne  distrugga  la  struttura  staminale,  o per  lo  meno  vi  ar- 
rechi un  profondissimo  allenamento  per  essersi  offesa  quella  integrità  anato- 
mica, che  è necessaria  al  facile  trasferimento. 

C)  L’ordine  reale  ne’  movimenti  è differente  dal  loro  disegno  e dalla  loro 
parte  intenzionale,  di  quella  guisa  che  il  congegnamelo  meccanico  delle  ruote 
in  una  macchina  è ben  diverso  dalla  intenzione  di  colui,  che  determinò  la 
rotazione:  tanto  osserviamo  negli  animali,  in  cui  ci  ha  un  organo  apposito  a 
questo  ordinamento  (cervelletto).  È necessario  però  il  distinguere  certi  movi- 
menti istintivi , i quali  sono  ancora  bene  ordinali  e riescono  ad  un  fine, 
da  altri  movimenti  ordinali,  ne’quali  è presenlaneo  il  disegno,  e sono,  come 

(1)  Noi  non  diamo  in  questo  luogo  alla  parola  razionalità  quel  significato  che  l’è  proprio  secondo  i 
dettami  della  psicologia. 

(2)  Di  questo  si  vede  un  esempio  nell’infiammazione  della  midolla  spinale,  la  quale  è organo  di  trasfe- 
rimento ed  insieme  di  forza  motrice;  dove  si  vede  che  nel  primo  stadio  ci  suol  essere  la  forma  dolorosa 
e convulsiva,  mentre  nel  secondo  sopravviene  la  paralitica. 
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u dire,  arbitrari:  per  i primi  pare  che  basti  la  sola  azione  del  cervelletto,  per- 
chè asportati  gli  emisferi  ad  un  animale,  il  suo  muoversi  seguita  ad  essere 
regolato;  dovechè  il  secondo  genere  ha  bisogno  dell’azione  volitiva  e quindi 
degli  emisferi.  Àncora,  gli  stessi  movimenti  che  da  principio  sono  arbitrari, 
possono  di  poi  diventare  come  istintuali,  da  non  esservi  più  mestieri  dell  in- 
tenzione. Cosi , a modo  di  esempio,  noi  ci  determiniamo  a passeggiare  per 
una  via  e dopo  di  esserci  per  quella  indirizzali,  noi  vi  camminiamo  senza 
pensarvi  e quasi  automaticamente. 

D ) L’altitudine  ai  movimenti  liberi,  intensi  ed  ordinali  ha  bisogno  di  un 
altro  elemento,  che  è quello  Ae\Y equilibrazione  ; cioè  a dire,  che  la  tonicità 
e la  contrattilità  de’  muscoli  di  destra  sieno  conlrappesale  da  quelli  di  sini- 
stra; e questa  facoltà  è naturalmente  indovata  in  quelle  parli  omonime  e sim- 
metriche, chù  principalmente  presiedono  alla  forza  de’movimenti  (ponte  di  Va- 
rolio,  peduncoli  medi  del  cervelletto,  peduncoli  cerebrali)  ; di  che,  se  ne  vien 
distrutta  una  da  un  lato  quella  dell’  altro  lato,  operando  incessantemente  ne’ 
muscoli  da  essa  animali,  si  crede  che  li  conduca  ad  una  forma  di  convulsione, 
che  promuove  la  giravolta. 

E)  Finalmente,  quanto  è al  modo  della  determinazione,  abbiam  noi  detto 
che  i movimenti  o son  diretti  o riflessi:  i primi  vengono  direttamente  provo- 
cali dal  cervello,  ossia  dalla  volontà,  i secondi  da  un’azione  centripeta,  che 
per  opera  de’cenlri  viene  riflessa  sull’origine  delle  fibre  di  moto.  Questa  fa- 
coltà riflessiva  comincia  nella  midolla  spinale,  giunge  all’apice  nel  bulbo  ra- 
chidiano, e poi  va  declinando  negli  organi  anteriormente  posti  ; e par  che  si 
estingua  nelle  protuberanze  qualrigemelle,  dove  apparisce  solamente  come 
attitudine  a riflettere  gli  effetti  luminosi  sull’origine  dei  nervi  ciliari  del  molo. 

Noi  abbiamo  già  divisate  le  diverse  specie  de’movimenti  riflessi  nello  stalo 
fisiologico,  e però  lasciando  stare  la  loro  provvidenza,  la  quale  consiste  nel- 
l’effeltuare  certe  contrazioni  di  muscoli,  che  soddisfanno  a certi  bisogni  av- 
vertibili non  per  altra  guisa  che  per  l’azione  delle  fibre  sensitive,  facciam 
qui  Considerare,  come  per  compiere  il  concetto  scientifico  di  questa  facoltà, 
che  senza  di  essa  i centri  dell’innervazione  perderebbero  buona  parte  di  quel 
ministero,  che.  in  qualità  di  centri  debbono  possedere;  e però  l’organismo 
animale  non  avrebbe  quel  carattere  di  fisica  personificazione,  che  naturalmente 
si  perbene  all’idea  sostanziale  della  vita.  Ed  in  fallo,  poniamo  che  si  fossero 
potuti  eseguire  di  questi  movimenti  pel  solo  stimolo  sulle  fibre  periferiche 
del  molo  ; vuol  dire  dell’urina  sulla  vescica,  e delle  feccie  sull’intestino  retto; 
ovvero  poniamo  che  la  cosa  fosse  come  la  credevano  gli  antichi,  cioè,  che 
una  fibra  di  senso  avesse  potuto  operare  su  una  fibra  di  molo  mediante  la 
pretesa  anastomosi,  che  fosse  stala  tra  loro:  che  ne  sarebbe  conseguilo?  e’ si 
sarebbero  compiute  delle  azioni  sinergiche  senza  l’ inlramessa  de’ centri  ner- 
vosi, e però  senza  che  fossero  dipendute,  dalla  direzione  gerarchica  di  questi; 
il  che  sarebbe  stata  una  contraddizione  al  gran  principio  dell’  incentramento  e 
dell'unità  organica. 

Ci  passiamo  dal  fare  considerazioni  e conclusioni  intorno  all’  articolo  delle 
sensazioni  e delle  facoltà  superiori,  perchè  dobbiamo  ancora  versarvi  di  pro- 
posito. 
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IH.  Un  allro  argomento,  che  riguarda  la  fisiologia  del  sistema  nervoso,  sa- 
rebbe quello  che  versa  sull’antagonismo  tra  le  varie  sue  parli  centrali.  Ei  si 
dice  le  varie  porzioni  del  sistema  nervoso  sieno  in  relazione  polare  fra  loro:  - il 
cervello  col  gran 'Simpatico,  ed  in  ciò  la  midolla  spinale  farebbe  l’ufficio  d’organo 
intermediario:  l’azione  motrice  con  lo  sviluppo  dell’intelligenza  : il  cervello  con 
la  stessa  midolla  spinale.  Del  primo  supposto  si  allega  per  esempio  l’azione 
dell’oppio,  il  quale,  dato  a quella  dose,  che  suole  calmare  il  sistema  cefalico, 
d’  altra  parte  induce  aumento  di  tulle  le  funzioni  attenenti  al  plasticamo: 
quanto  è al  secondo  antagonismo,  oltre  la  ordinaria  osservazione  che  gli  uo- 
mini di  forza  atletica  sogliono  essere  di  non  molla  levatura,  dovendosi  in  que- 
sto immaginare  che  ci  abbia  predominio  o sviluppo  delle  parli  posteriori  e 
e basilari  sulle  anteriori  dell’encefalo , può  allegarsi  ancora  il  caso  dell’epi- 
lessia, nella  quale  la  forma  convulsiva  è associala  alla  perdita  (fi  coscienza: 
e finalmente  la  terza  specie  di  antagonismo  si  fonda  massimamente  sul  fatto 
anatomico  ed  embrionico,  che  l’ingrandimento  dell’  encefalo  è in  ragione  in- 
versa della  lunghezza  della  midolla  spinale,  ed  è contrario.  Ed  ove  fosse  vera 
l’ipotesi  dello  Henle,  si  dovrebbe  ammettere  una  relazione  polare  tra  le 
fibre  di  senso  e quelle  di  moto,  che  governano  'la  tonicità  de’ vasi,  di  modo 
che  nell’eccitamento  smodato  delle  prime  seguiterebbe  la  paralisi  delle  se- 
conde.— Veramente,  un  cosiffatto  argomento  delle  anlagonie  e della  pola- 
rità lo  riputiamo  del  più  alto  interesse  fisiologico,  perchè  ha  un  fonda- 
mento scientifico  generale,  che  non  può  essere  da  alcuno  rivocato  in  dub- 
bio, e noi  non  disdiciamo  gli  esempi  riferiti,  nè  neghiamo  la  possibilità 
di  altri;  nondimeno,  convien  confessarlo,  la  scienza  è ancor  povera  di  fatti, 
e non  se  ne  può  per  opera  tener  discorso. 

1 

SEZIONE  QUARTA 


DEI  SENSI. 

1°  Ea  parola  senso  non  esprime  altro  che  un  modo  particolare  e determi- 
nalo, con  cui  noi  sentiamo  una  tal  cosa;  e per  esprimerci  più  giusta- 
mente, la  è una  facoltà,  con  la  quale  noi  specifichiamo  a noi  medesimi  le  qua- 
lità fenomenali  delle  impressioni  , che  operano  sopra  i nervi  del  senso  : a 
cagion  d’esempio,  l’esalazione  del  fiore  noi  sentiamo  a quel  modo  che  dicesi 
odore;  e la  natura  chimica  di  un  corpo  la  sentiamo  acida  o alcalina  o amara;  \ 
ed  una  specie  ordinala  di  vibrazioni,  qual  suono  o forse  qual  luce;  e cosi 
via  dicendo.  Il  perchè,  le  particolari  sensazioni  son  cosa  nostra  e non  de'  corpi 
che  le  occasionano. 
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42°  Dalla  più  remota  antichità  si  son  ridotte  a cinque  categorie  queste  ma- 
niere di  parlicolareggiare  lo  sialo  fenomenale  eslra-suggellivo , e quindi  a 
cinque  sensi:  — il  tatto,  il  guslo,  l’olfallo,  la  vista  e l’udito.  Ciascuno  di  que- 
sti sensi  ha  il  modo  suo;  però,  se  ognuno  di  loro  isolatamente  consideralo 
conserva  il  suo  modo  quanto  alla  rappresentazione  delle  impressioni,  che 
riceve,  d’altra  parte  in  caduna  maniera  generica  ci  hanno  infinite  gra- 
dazioni e , come  a dire,  maniere  di  second’  ordine,  per  le  quali  un  dato 
senso  differenzia  le  impressioni  varie  in  mille  maniere.  Così  il  senso  gu- 
stativo, rimanendo  sempre  tale,  può  rappresentare  le  condizioni  chimiche  dei 
corpi  dal  dolce  all’amaro,  dall’acido  all’alcalino,  dal  salso  allo  scipito  ed  infine 
dal  gradevole  al  disgradevole:  parimente,  il  senso  acustico  rappresenta  dal 
rumore  alla  melodia  più  sublime;  e dicasi  altrettanto  degli  altri.  Segue  da 
questo  che  la  prospettiva  del  principio  animale,  ch’ei  medesimo  si  crea  di- 
nanzi a sè  con  l’opera  de’sensi,  non  è in  proporzion  del  numero  cinque,  ma 
sì  delle  infinite  gradazioni  ed  accidenti,  di  che  ogni  senso  è capace. 

3°  Si  è già  detto  altrove  che  noi  non  sentiamo  propriamente  i corpi,  che 
operano  su  i nostri  sensi,  ma  sì  lo  staio  o la  modificazione,  che  questi  corpi 
impartiscono  a loro  ; e questa  modificazione  non  è la  stessa  sensazione , ma 
la  cagione  determinante;  di  maniera  che,  lo  ripetiam  di  nuovo,  il  sentire  a 
quel  modo  o a quelfaltro  è un  atto  interiore  del  nostro  principio  senziente 
procuralo  dalla  diversa  facoltà*  sensitiva:  noi  non  sentiamo  che  noi  medesimi 
nelle  nostre  relazioni  con  gli  oggetti  esteriori.  Ed  è sì  vero  che  le  impressioni 
non  sono  che  la  cagion  remota  delle  sensazioni,  che,  quantunque  le  sien  dif- 
ferenti, sul  senso,  visivo  eccitano  sempre  sensazion  di  luce  e sull’acustico  sen- 
sazion  di  suono:  e la  medesima  impressione,  pogniamo  l’elettrico,  produce 
diverse  sensazioni  secondo  che  opera  su  quello  o quelfaltro  senso  ; ma  sem- 
pre tali  che  esse  sono  della  natura  del  senso,  e non  altrimenti.  Nondimeno  è 
necessario  di  avvertire  che,  se  l’alto  del  sentire  deve  tenersi  come  una  mo- 
dificazione del  principio  senziente,  e se  le  maniere  generiche  di  questo  sen- 
tire dipendono  dai  diversi  e speciali  sensi  e non  già  dagli  agenti,  che  le  pro- 
vocano', è però  vero  che  le  gradazioni  ed  i modi  singoli,  con  cui  un  senso 
può  rappresentare  lo  stato  fenomenale  dell’impressione  dipendono  dal  modo  e 
dalla  natura  dell’impressione  medesima.  E difalli  l’armonia  di  un  concento  mu- 
sicale non  ò di  certo  nel  gravicembalo,  che  ce  la  procura,  nè  quest’  armonia 
potrebbe  venirci  destala  da  un  altro  senso,  che  non  sia  l’acustico  ; ma  intanto 
che  la  sia  un  accordo  armonioso  e piacevole  anzi  che  un  rumore  disgrade- 
vole, dipende  non  da  altro  che  da  colui  che  suona;  ossia  dall’arte  del  suona- 
tore , che  sa  ordinare  a quella  guisa  le  sonore  ondulazioni.  Così,  la  figura 
non  è nel  quadro,  nè  polrebb’essere  da  altro  veduta  che  dall’occhio,  ma  che 
questa  figura  sia  a quel  modo,  vuol  dire  che  si  abbia  una  sensazion  visuale 
modificata  così  come  noi  la  vediamo,  proviene  per  fermo  dalla  disposizione, 
che  il  dipintore  ha  saputo  dare  alle  tinte.  Epperò  diciamo  che,  se  le  impres- 
sioni fisiche  de’  corpi  sono  la  cagione  occasionale  del  modo  generico  della 
sensazione,  d’altra  parte  diventano  cagioni  determinanti  di  quelle  gradazioni 
e di  quelle  maniere  speciali,  di  cui  una  data  facoltà  sensitiva  è capace  ; on- 
dechè  su  queste  differenti  maniere,  con  le  quali  i corpi  determinano  lo  stalo 
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de’noslri  nervi,  è fondata  la  possibilità  di  avvertire  le  distinzioni  fenomenali 
di  essi  corpi  col  soccorso  de’  sensi. 

4°  Seguita  da  questa  verità  che  ciascun  senso,  e segnatamente  il  visivo 
e l’acustico,  abbia  un  apparecchio  sensuale  adatto  a ricevere  le  .impressioni, 
conforme  esse  sono  per  natura  e per  grado:  lal’è  il  congegnamelo  mirabile 
dell’occhio  per  la  distinzione  e per  la  trasmissione  de’dilferenli  raggi  lumi- 
nosi, che  si  dipartono  dai  differenti  punti  di  una  superficie  prospettiva;  o 
quello  dell’orecchio  di  conformarsi  alle  vibrazioni,  che  gli  derivano  d’altronde 
a fine  di  poterle  efficacemente  condurre. 

5°  La  modalità  di  ciascun  senso,  quanto  alla  natura  ed  al  grado  delle 
impressioni,  è temperala  da  certe  leggi,  che  rappresentano,  come  a dire,  la 
tolleranza  e la  conferenza  rispettivamente  al  comune  sensorio  : son  leggi  di 
misura,  di  armonia,  di  tempo  e di  modo:  di  tal  che,  ove  queste  leggi  ven- 
gano corrisposte  dalla  maniera  delle  impressioni,  se  ne  ha  una  sensazione 
piacevole,  o per  lo  meno  indifferente.  Che  se  accade  il  contrario,  la  sensa- 
zione diventa  disaggradevole;  ed  il  disgradimento  è dolore  pel  senso  tallivo, 
puzza  per  l’olfatto,  nausea  pel  gusto,  discordanza  per  l’acustico,  abbarbaglia- 
mento  pel  visivo. 

6°  E da  far  differenza  tra  le  sensazioni,  che  si  ricevono  all’insaputa  e 
non  ponendovi  mente,  e quelle  che  si  acquistano  col  soccorso  dell’attenzione, 
che  vi  fissiamo  sopra:  le  prime  sono  assai  confuse  e noi  passivamente  le  ri- 
ceviamo, dovechè  le  seconde  riescono  precise,  e,  sentendole  con  deliberazione, 
vi  adoperiamo  la  nostra  attività.  Di  che,  i vocaboli  differenti  per  esprimere  ! 
questi  diversi  modi  : udire,  vedere,  odorare , gustare  e toccare  significano  piut-  i 
tosto  l’alto  del  ricevere  passivamente  le  impressioni  ; mentre  i vocaboli  : ascoi-  , 
tare,  guardare,  fiutare  o annasare,  assaporare  e tastare  denotano  l’indirizzo, 
che  noi  diamo  ai  nostri  sensi  con  deliberala  attenzione  per  conoscere  quel  > 
che  si  può  con  l’opera  loro. 


CAPITOLO  PRIMO 

DEL.  SENSO  T ATTIVO. 

Quella  che  dicesi  comunemente  sensività  generale,  ch’è  nei  cordoni  poste- 
riori della  midolla  spinale,  ne’ nervi  che  ne  derivano  e negli  altri  che  ven-l 
gono  dal  cervello,  che  noi  abbiamo  qualificalo  come  sensitivi,  e finalmente  ini J 
tulli  quegli  organi  centrali,  i quali  eccitati  che  sieno  possono  cagionar  dolore,,! 
appartiene  non  ad  altro  senso  che  al  latlivo.  E però  egli  è il  senso  più  ge-J 
neralmenle  diffuso,  perchè  non  ci  ha  nobile  tessuto  che  non  abbia  fibre  sen-1 
sitive  ; ed  a tal  segno,  che  ancora  negli  apparecchi  degli  altri  sensi  ei  si>; 
trova,  ed  in  taluni  è pure  squisitissimo,  conforme  si  vede  nella  lingua  e nel-ijj 
l’occhio. 

La  sfera  di  questo  senso  si  riduce  alle  sensazioni  di  contatto,  a quelle  dii 
^esistenza  ed  alle  altre  della  temperatura  relativa. 
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I.  Sede  del  tatto.  1°  Non  vuoisi  assolutamente  confondere  la  sensività  gene- 
rale col  senso  tallivo,  perciocché,  quantunque  sia  vero  che  questo  senso  si 
confonda  con  quella,  nondimeno  solo  certe  parti  son  capaci  di  avvertire  le 
differenti  proprietà  de’corpi  esteriori,  che  abbiamo  mentovate.  In  generale  di- 
ciamo che  i tessuti  più  sensitivi  sono  meglio  adatti  a quest’uso.  Facciamo  an- 
cora considerare  che,  se  il  dolore  e tutte  le  sue  digerenti  gradazioni,  conforme 
è l’ambascia,  linformicolamenlo,  il  torpore  ed  altrettali,  possono  ancora  aversi 
nell'irritazione  di  un  tronco  nervoso  e sentirsi  nello  stesso  tronco,  questo  però 
non  sarebbe  acconcio  al  tempo  medesimo  di  darci  esattamente  tutte  le  sin- 
gole nozioni,  di  cui  un  tal  senso  è capace.  E se  la  sensivilà,  cli’è  latente  in 
certi  organi,  diventa  per  avventura  manifesta,  la  manifestazione  si  limila  pure 
al  dolore  e non  ad  altro:  cosi,  a cagion  d’esempio,  duole  il  tubo  intestinale 
nell’enterite  o lo  stomaco  nella  gaslrile , ma  in  tale  condizione  noi  non  vi 
avvertiamo  nè  la  presenza  nè  il  peso  nè  altra  qualità  fisica  o de’cibi  o delle 


feccie  o di  qualunque  cosa  vi  si  possa  trovare.  E però  il  dolore  è l’esplica- 
zione più  generale  de’ nervi,  che  d’altra  parte  sostengono  questo  senso;  ma 
esso  dolore  non  ci  dà  alcuna  nozione  precisa  della  qualità  del  corpo,  che  lo 
eccita;  e neppur  quella  dell’estensione  da  fondarvi  sopra  un  giudizio  di  nostra 
mente,  perciocché  non  è sempre  in  corrispondenza  con  la  superficie  del  corpo, 
o della  cagione  che  lo  produce.  Diciamo  adunque  che  se  vogliasi  limitare  il 
tallo  a quello,  che  ci  può  dar  conoscenza  di  certi  stali  e di  certe  proprietà 
corrispondenti  ai  corpi  esteriori,  dobbiam  differirlo  dal  dolore  e dalle  sue  gra- 
dazioni, avvegnaché  ancor  questo  si  pertenga  al  medesimo  senso  e diaci  in- 
dizio di  alcuna  cosa  che  lede  il  nostro  essere;  o per  lo  meno,  non  tutte  le 
parli,  che  possono  dolere,  sono  al  tempo  stesso  adattale  a ricevere  le  altre 
impressioni  tattili;  così,  esempligrazia, ‘si  ha  più  dolore  nei  nervi  facciali  del 
quinto  dietro  ferite  o percosse,  che  ne’polpaslrelli  delle  dila,  dove  al  contrario 
il  senso  tallivo  è sopra  ogni  altra  parte  delicato. 

La  sede  del  tatto,  in  cui  cioè  possonsi  sentire  tulle  le  maniere  differenti, 
di  che  questo  senso  è capace,  è nella  parte  periferica  o nella  porzion  termi- 
nale de’  nervi  tallivi,  e non  già  nei  loro  tronchi;  e particolarmente  in  tutta 
la  superficie  cutanea,  nella  superficie  papillare  della  lingua  e nelle  altre  mem- 
brane mucose,  che  confinano  con  l’esterno.  Ma  poiché  Tesser  tocco  differisce 
dal  tastare  in  quanto  nel  secondo  caso  l’animale  dirige  in  ispeziallà  l’atten- 
zione sua  mediante  questo  senso  sui  corpi  tangibili  (ed  in  ciò  consiste  so- 
pralutto  l’esercizio  vero  di  tal  senso),  seguita  che  quelle  parti  che  possono 
esser  mosse  e piegale  a talento  son  capaci  di  andar  ricercando  le  proprietà- 
tangibili  de’corpi. 

2°  Nell’uomo  quest’organo  è precipuamente  la  mano,  dove  son  tanti  con- 
gegnamenli  convenientissimi  a questo  ufficio.  In  primo  luogo,  grande  mobilità 
per  Tatliludine  alla  pronazione  ed  alla  supinazione,  e per  esser  la  mano  di- 
visa in  cinque  dila,  che  possono  variamente  adagiarsi  ed  in  ogni  modo  com- 
prendere il  corpo  che  si  tasta  mediante  le  molle  loro  piegature;  e quel  che 
è più,  per  potersi  il  pollice  dell’uomo  mettersi  di  riscontro  a tulle  le  altre 
dila,  sicché  si  abbia  al  tempo  stesso  la  sensazione  di  due  superficie  distinte: 
aggiungi  la  lunghezza  delle  braccia  ed  il  potersi  abbracciare  e variamente  ma- 
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neggiare  con  amendue  le  mani  un  qualunque  corpo  che  si  voglia.  In  secondo 
luogo,  il  numero  prodigioso  delle  zone  papillari,  che  sono  segnatamente  ne’pol- 
pastrclli,  le  quali  come  tanti  rilievi  aumentano  la  superficie  sensitiva  ; e da  ul- 
timo la  conformazione  stessa  di  questi  polpastrelli,  che  sono  di  un  tessuto 
celluloso  ed  elastico,  su  cui  riposa  la  cute;  d’onde,  essendo  cedevoli,  possono 
esser  compressi,  e così  sentire  più  estese  e varie  impressioni  della  superficie 
tattile  ; ed  essi  medesimi  valgono  a comprimere,  essendoché  il  saldo  tessuto 
delle  unghie,  che  loro  soprasla,  favorisce  una  tale  meccanica. 

Nessun  altro  animale  può  esser  posto  al  paragone  dell’uomo  nella  squisi- 
tezza del  senso  lattivo  ; e veramente  si  può  dire  che  la  perfezione  dei  con- 
gegnameli necessari  al  suo  esercizio  è simbolo  di  quella  superiorilà  intel- 
lettuale, che  qualifica  l’uomo  caucasico;  di  maniera  che  nella  razza  etiopica 
è molto  difforme  e lo  è pure  ne’cretini  e negl'idioti  (intendiamo  parlar  delle 
mani).  Del  resto,  volendone  dire  alcuna  cosa  in  comparazione  degli  altri  ani- 
mali, la  pelurie  de’mammiferi  e spesso  la  forma  delle  unghie  (come  nei  pa- 
chidermi e ne’ruminanli)  impediscono  che  il  tallo  sia  molto  sottile;  e si  vede 
che  gli  arti  son  meglio  destinali  al  cammino  che  ad  altro.  Le  scimie  Io  eser- 
citano con  le  loro  mani  e co’Loro  piedi,  ed  un  poco  più  perfettamente  degli 
altri  animali  inferiori,  perchè  il  loro  pollice  si  può  mettere  in  opposizione 
con  l’indice  ; e quelle  a coda  preensibile  hanno  ancor  mollo  tallo  in  cosiffatta 
appendice.  I Carnivori  lo  possedono  soprattutto  ne’  loro  mustacchi , cioè  a 
dire,  mediante  i grossi  nervi  che  sono  nel  loro  bulbo:  i Prohoscidali,  con  la 
proboscide,  ed  altri  con  le  labbra  (cavallo,  asino,  pecora,  rinoceronte  ecc.  ecc.). 
Nei  Chirotleri,  secondo  il  Duges,  la  membrana  interdigitale  è sopra  ogni  altro 
organo  deputata  al  tallo.  Gli  Uccelli  lo  tengono  nelle  dita  de’piedi,  nelle  quali 
è da  notare  come  opportuna  la  molta  pieghevolezza,  ed  in  ispeziallà  ne’pap- 
pagalli  , in  cui  le  dita  anteriori  sono  mollo  bene  opponibili  alle  posteriori. 
Il  loro  becco  può  esser  pure  considerato  qual  sede  di  latto  massimamente  se 
riceve  un  ramo  nervoso  (nei  canarii  il  becco  inferiore  è animato  da  un  ramo 
del  quinto  paio).  Ne’Retlili  non  si  vede  organo  speciale  pel  tallo,  aH’infuori 
di  quelli  della  famiglia  d e'geccoiclei,  ne’quali  le  dila  mollo  libere,  per  lo  più 
dilatale,  piegheggiale  ed  orlale,  possono  ben  servire  a quest’ufficio.  Nei  Pesci 
vi  sono  le  pinne  pettorali,  ed  in  taluni  le  barbette,  che  possono  considerarsi 
quali  organi  lattivi:  e difatli  sul  conto  delle  barbette,  il  Blainville  ha  osser- 
vato ch’esse  possedono  vistosi  nervi:  ed  il  Jacobson  considera  negli  squali 
certi  organi  peculiari  di  tallo  analoghi  ai  mustacchi  dei  carnivori.  Oltre  di 
ciò  vi  sono  nei  pesci  i così  delti  canali  mucosi,  i quali,  creduli  un  tempo 
organi  di  secrezione,  oggi  invece  si  tengono  come  un  apparecchio  sensuale  (1). 
E poiché  per  la  loro  sede  ed  estensione  non  possono  appartenere  ad  altri 
sensi  che  al  senso  generale,  noi  non  ne  facciam  motto  in  questo  luogo.  Un 
tale  sistema  si  mostra:  1Q  come  tubi  diramali  nella  cute  o al  disotto  ; 2°  quali 
tubi  non  ramificali,  i quali  cominciano  a modo  di  ampolle  e si  aprono  nella 
superficie;  3°  quali  vesciche  chiuse.  Della  la  e 3*  classe  son  fornite  le  raie 

(I)  V.  Leydig  Beilraye  sur  mikroskopiachen  anat.  uiul  Entwidclungsgcschichtc  dcr  Roclicn  und  Ilaic, 
pag.  36,  Leipzig  1852. 
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ed  i pésci-cani,  e di  tulle  e Ire  la  torpedine  c forse  gli  altri  pesci  «lettrici. 

I tubi  diramati  constano  veramente  di  due,  l’uno  incluso  nell’altro:  l’esterno 
cartilagineo  o composto  di  tessuto  unienle  assai  compatto,  e l’interno  di  fibre 
irnienti  ed  elastiche,  indi  di  epitelio  pavimenloso,  e tutta  la  superficie  interna 
ò sparsa  di  papille  o copezzoli  di  0,0270  a 0,0405'".  Ma  ciò  che  più  monta 
è il  gran  numero  di  nervi,  che  a traverso  il  tubo  involgente  esterno  si  dif- 
fondono e spandonsi  nella  superfìcie  interna,  essendo  le  ultime  ramificazioni 
ricoperte  da  epitelio  cilindrico.  — La  seconda  classe  de’lubi  presenta  varie 
particolarità:  in  taluni  le  ampolle  sono  formate  a grappolo;  vuol  dire  cia- 
scuna si  dilata  in  altri  più  piccoli  seni,  e questi  in  altri  ancora  (p.  es.  negli 
squali  e ne\Y Hexanchus  griseus).  La  tessitura  si  delle  ampolle  che  de’lubi  con- 
siste in  una  sostanza  unienle  omogenea,  che  si  conforma  in  pieghe  longitudi- 
nali lungo  il  tubo,  che  comincia  dall’ampolla,  e l’interno  è ricoperto  di  epi- 
telio. — Altre  volle  il  principio  cieco  de’tubi  non  è dilatato  in  ampolla,  ma 
nel  loro  interno  la  cavità  è divisa  da  tante  pareli,  sicché  una  sezione  trasver- 
sale di  un  tubo  rassomiglia  alla  sezione  di  un  arancio  (p.  cs.  nei  pesci-cani). 

— Qualunque  ne  sia  la  conformazione,  in  ciascun  tubo , oltre  de’  vasi  san- 
guigni, penetra  un  tronco  nervoso  composto  di  10  a 1 2 fibre  nervose  primi- 
tive, le  quali,  dopo  di  essersi  divise,  vi  si  spandono  dentro.  — La  terza  specie 
delle  ampolle  chiuse  è stata  descritta  dal  Savi  nella  torpedine  quale  un  ap- 
parecchio follicolare  nervoso;  e ciascuna  ampolla,  di  una  linea  di  diametro, 
è sostenuta  da  una  bandellina  fibrosa,  e la  parete  dell’ampolla  è fatta  di  tes- 
suto unienle  e di  fibre  elastiche.  Nell’interno  della  cavità  sporge  come  capez- 
zolo un  rilievo  fibroso,  nel  quale  terminano  assai  fibre  nervose  primitive,  che 
presentano  le  loro  solite  divisioni; 

Posta  una  tale  conformazione  de’vari  tubi  nervosi,  e sopratulto  la  ricchezza 
dell’elemento  nervoso  e la  struttura  papillare  del  loro  interno,  sembra  vera- 
mente assai  probabile  che  essi  non  siano  altra  cosa  che  un  apparato  sensi- 
fero, non  ostante  la  sostanza  gelatinosa,  che  suole  riempire  queste  cavità,  e 
che  ha  fatto  pensare,  che  fossero  delle  glandule  cutanee;  Nondimeno  è diffi- 
cile il  determinare  in  qual  modo  abbia  luogo  il  senso,  e in  ispezialtà  non  si 
può  dir  nulla  intorno  alla  modalità  del  senso  medesimo. 

Negli  Articolali  il  senso  tattile  si  trova  certamente  neH’eslremilà  dei  loro 
palpi,  i quali  non  mancano  che  in  un  piccolo  numero  di  aracnidi.  Ma  oltre  * 
ai  palpi,  spesso  le  antenne  mulli-arlicolate,  massime  nei  crostacei,  e l’estre- 
mità de’piedi  sono  squisitamente  sensitive.  E quando  gli  organi  del  prendi- 
melo si  convertono  in  trombe  boccali  per  succhiare  gli  alimenti,  l’estremità 
della  tromba  è ancor  sede  di  senso  tattile,  e altrettanto  si  dica  dell’organo 
femmineo  quand’  è destinalo  a cacciare  le  uova^e  ad  introdurle  in  qualche  corpo 
straniero.  — Nei  Cefalopodi  il  senso  lattile  è sviluppatissimo,  sopratulto  nel 
nautilo,  e principalmente  risiede  nelle  molle  braccia  o tentacoli,  e nelle  mem- 
brane labiali  frangiate.  — Similmente,  i Cefalofori  possedono  due  o quattro 
tentacoli  retrattili  sulla  testa  o nella  parte  anteriore  della  regione  dorsale,  i 
quali  hanno  certamente  l’ufficio  di  sentire  le  impressioni  lattili.  Ma  oltre  a 
questi,  molli  di  loro  hanno  come  organi  di  tallo  due  lobi  contrattili  più  o 
meno  lunghi  situali  ai  due  lati  di  una  piega  cutanea,  che  soprasla  1’  orificio 
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boccale  in  forma  di  un  secondo  labbro,  e in  altri  compiono  il  medesimo  uf- 
ficio i prolungamenti  contrattili , di  cui  ò fornito  il  margine  del  mantello  o 
gli  organi,  con  cui  certi  pteropodi  si  attaccano  ai  corpi  marini  — Negli  Ace- 
fali poi  questo  senso  è sopra  ogni  altro  pronunciato.  E in  fatto  esso  risiede 
ordinariamente  in  molli  prolungamenti  dell’inviluppo  cutaneo,  i quali  sono  assai 
irritabili  e rivestiti  di  un  epitelio  vibratile.  E per  dirne  qualcosa  in  partico- 
lari, gli  ascidii  hanno  nel  fondo  della  bocca  e nell’apertura  della  cavità  re- 
spiralrice  molli  tentacoli  filiformi,  spesso  dentellati,  ed  inseriti  in  una  specie 
di  anello.  I lamellibranchi  possedono  de’tentacoli  conici  intorno  alle  aperture 
respiralrici  ed  anali  del  mantello  e del  sifone,  e ancora  due  paia  di  lobi  fo- 
liacei  e contrattili  ai  lati  della  bocca,  rivestiti  in  parte  di  epitelio  vibratile. 
— I Brachiopodi,  in  cambio  di  tentacoli  retrattili,  possedono  nel  margine  del 
mantello  di  lunghe  setole  rigide,  ed  oltracciò  due  braccia  volle  a spirale  nel- 
l'apertura boccale;  i quali  organi,  trovandosi  nell’orificio  delle  cavità  interne, 
sembra  probabile  che  non  possano  avere  altra  deputazione  all’infuori  di  quella 
del  palpare.  Gli  anellidi  son  forniti  di  tallo  specialmente  nell’estremità  cefa- 
lica, dove  talvolta  (nei  lombricini)  quell’estremità  si  prolunga  innanzi  a guisa 
di  tromba  o di  tentacolo.  1 Branchiferi  possedono  altresì  degli  organi  tattili 
particolari  a guisa  di  prolungamenti  diversi  di  forma  e di  lunghezza,  situali 
sopralullo  nell’ estremità  cefalica,  ma  eziandio  nelle  altre  parli  del  corpo;  c 
vanno  col  nome  di  antenne  nel  primo  caso,  e di  cirri  nel  secondo.  Codesti 
prolungamenti  son  sempre  contrattili  e in  alcune  specie  anche  articolali.  — 
Gli  altri  animali  inferiori  si  mostrano  più  o meno  sensitivi  al  contatto  degli 
agenti  stranieri  , e quando  non  hanno  appendici  di  sorta  si  deve  dire  che 
questo  senso  sia  egualmente  diffuso  in  tulle  le  parli  del  corpo,  o se  ne  hanno 
in  quelle  si  trova  specialmente  concentralo:  — tali  sono  le  appendici  oi  lobi 
della  parte  anteriore  del  corpo  di  alcune  Turbellarie;  tali  le  verruche,  le  pa- 
pille, o i filamenti  retrattili  della  lesta  di  alcuni  Elminti;  o i tentacoli,  gli 
ambulacri  e i pedicelli  degli  Echinodermi  ; ovvero  le  braccia  o i tentacoli 
de  Polipi,  o in  line  i cigli  vibratili  o dei  prolungamenti  in  forma  di  tromba 
di  alcuni  infusori. 

Qualunque  sia  la  conformazione  degli  organi  del  tatto  ne’diversi  animali, 
vi  son  due  caratteri,  che  si  competono  a questo  senso  in  un  modo  partico- 
lare: il  primo  che  esso  è il  più  essenziale  all’esercizio  dell’animalilà,  il  se- 
condo consiste  nella  mobilità  degli  organi  tallivi;  e ciò  viene  adire  che  l’a- 
nimale non  solo  esercita  questo  senso  con  direzione,  ma  mediante  i movi- 
menti può  ricercare  da  lungi  i corpi  da  palpare. 

3°  Finalmente  per  dar  termine  a tutto  cimeli’ è necessario  a sapere  intorno 
alle  condizioni  anatomiche  degli  organi  del  tallo,  diremo  della  struttura  delle 
papille  cutanee  c de’nervi  sensitivi  che  vi  penetrano. 

Parlando  della  pelle  nel  primo  libro  come  organo  di  secrezione  dicemmo 
che  il  suo  strato  superficiale  va  col  nome  di  strato  papillare  per  il  numero 
prodigioso  di  papille,  che  vi  si  elevano.  Che  cosa  sono  codeste  papille?  Esse 
consistono  in  tanti  rilievi  conici,  il  più  delle  volte  trasparenti,  ora  semplici 
cd  ora  composti,  in  quanto  da  una  sola  base  si  elevano  da  due  insino  a sei 
punte.  La  pelle  adunque  ò provveduta  di  questi  rilievi  o papille,  le  quali  però 
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non  sono  egualmente  lunghe  c numerose  nelle  sue  diverse  regioni;  — la  lun- 
ghezza e il  numero  loro  corrisponde  esaltamento  al  grado  di  sensivilà,  che 
compete  alle  diverse  regioni  del  corpo;  onde  se  ne  trovano  in  maggior  nu- 
mero nei  polpastrelli  delle  dita  delle  mani,  perchè  appunto  con  questi  noi 
esercitiamo  attivamente  il  senso  del  tallo,  ed  ivi  son  disposte  in  tante  zone 
concentriche  o in  tante  linee  rilevate,  come  di  leggieri  si  può  osservare  ad 
occhio  nudo,  perchè  l’epidermide  soprastante  s’inllelle  negl'intervalli  delle  linee, 
indi  risale  e così  ne  disegna  la  disposizione  e l’andamento.  Sono  ancora  ab- 
bastanza numerose  nella  palma  delle  mani  e dè’piedi,  nella  clitoride,  nella 
ghianda  del  pene  e ne’capezzoli.  La  loro  lunghezza  è di  1 j 1 0 di  linea  ad  1|50. 

La  tessitura  intima  delle  papille  si  è creduta  insino  ad  ora  conforme  a 
quella  della  pelle;  cioè  a dire  un  contesto  di  fibre  irnienti  ed  elastiche  ; e le 
prime  non  sempre  sviluppate,  ma  rudimentali  o,  come  si  dicono,  embrionali, 
tratteggiale  appena  e granulose.  Ma  il  Wagner  in  questi  ultimi  tempi  (1) 
dice. di  avere  scoperto  nelle  papille  sensitive  un  corpicciuolo  [corpusculaiactns) 
composto  di  strisce  trasversali,  il  quale  occupa  gran  parte  della  papilla,  e 
codesto  corpicciuolo  è distinto  dalla  superficie  della  papilla  medesima,  la 
quale  superficie  ha  forma  d’inviluppo  o di  corteccia  rispetto  al  primo  (fig.  163). 
Il  Wagner  non  dice  di  più  sul  proposito  ; ma  ciò  che  ha  osservalo  non  basta 
per  qualificare  come  organo  di  senso  questo  qualcosa,  che  costituisce  l’interno 
della  papilla.  A noi  è sembralo  un  composto  di  fibre  rudimentali  e granu- 
lose differente  dall’involucro,  dove  la  tessitura  fibrosa  è meglio  pronunciala, 
ma  non  si  potrebbe  per  questo  snocciolare  come  un  corpo  distinto  ; nò  quella 
maniera  di  strisce  trasversali,  in  mezzo  alle  quali  il  Wagner  immagina  resi- 
stenza di  un  liquido,  può  farci  pensare  ad  una  pecie  di  apparecchio,  com’è 
l’occhio  per  la  luce,  e l’orecchio  per  le  onde  sonore,  il  quale  apparecchio 
serva  a ricevere  le  impressioni  tattili  e farle  sentire  come  conviene  al  ter- 
mine delle  fibre  sensitive.  Noi  con  ciò  non  vogliamo  negare  la  possibilità  di 
un  apparecchio  per  la  sensibilità  del  tatto,  diciamo  solo  che  l’osservazione 
del  Wagner  non  basta  per  conferire  a questa  specie  di  nucleo  papillare  l’uf- 
ficio di  un  organo  di  senso. 

1 nervi , abbondantissimi  nella  pelle,  traversano  quasi  senz’  altro  lo  strato 

inferiore  reticolalo  e si  spandono  nella 
region  papillare  in  due  plessi  : — il  più 
profondo  si  compone  quasi  interamente 
di  fibre  primitive  disciolle;  e il  superfi- 
ciale è più  fitto , e le  fibre  presentano 
numerose  divisioni  ad  angolo  acuto,  dalle 
quali  derivano  delle  esilissime  fibrille  di 
1|500  ad  1|600  di  linea  parigina  secondo 
il  Wagner,  dove  le  prime  sono  di  1(200. 
Codeste  fibrille  penetrano  nel  centro  delle 
papille;  ma  il  Wagner,  per  la  loro  pic- 
colezza, non  ha  potuto  scorgere  in  che  modo  finiscano  ; al  contrario  è sembralo 

M)  V.  la  nona  dello  sue  lettere  fisiologiche. 

(Fig.  163).  Due  papille  de’polpastrelli  delle  dita:  una  semplice  e l'altra  composta  di  tre  punte:  a a ) asso 


(F*g.  163) 
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a molli  che  terminino  ad  ansa.  Veramente  si  osservano  le  forme  ansate;  ma  ehi 
può  dire  con  sicurezza  se  esse  siano  vasi  sanguigni  o fibrille  nervose?  11  Wagner 
sostiene  la  prima  opinione,  perché  dice  di  averle  riempile  di  materia  colo- 
rala. Anzi  egli  ammette  due  specie  di  papille;  vascolari  c nervose:  in 
quelle  si  trovano  soli  vasi,  in  queste,  sole  fibre  sensitive.  Ma,  convien  con- 
fessare, 1’  argomento  delle  terminazioni  nervose  dev’  essere  studialo  con  più 
accorgimento  e forse  con  mezzi  microchimici,  che  oggi  non  possediamo;  e 
la  distinzione  delle  papille  nervose  e sensitive  dev’essere  accolla  con  molta 
circospezione. 

II.  Modo  delle  sensazioni  fattive.  A ) Estensione.  La  sensazione  dell’e- 
stensione è il  principal  modo  di  questo  senso,  perchè  i nervi  tallivi,  impres- 
sionati simultaneamente,  ma  distintamente  dai  diversi  punti  di  una  superficie, 
trasferiscono  le  modificazioni  ricevute  dal  contatto  col  medesimo  ordine  con 
che  le  han  ricevute;  ed  il  comune  sensorio,  sentendo  queste  modificazioni  ed 
il  loro  ordinamento,  sente  pure  l’estensione,  imperciocché  ciascun  punto,  ove 
termina  una  fibra  nervosa  primitiva,  è sentita  come  parte  integrante  dello 
spazio.  Seguita  che  il  tatto  può  avere  la  sensazione  dell’  estension  figurala, 
perchè  noi  sentiamo  i limiti  della  superficie  che  ci  tocca,  e sentiamo  pure  la 
solidità  del  corpo  lattile , vuol  dire,  le  tre  dimensioni  di  lunghezza,  larghezza 
e profondità.  Vero  è che  noi  non  potremmo  avere  che  sensazioni  di  super- 
fìcie, perchè  noi  sentiamo  non  altro  che  lo  stato  de’noslri  nervi,  che  sono 
distesi  in  superficie;  ma  d’altra  parte,  potendo  noi  portare  gli  organi  lattivi 
in  più  direzioni  intorno  il  corpo  che  si  tasta,  e talvolta  potendosi  questo  corpo 
abbracciare,  veniamo  ad  offrire  all’immaginazione  l’opportunità  di  riunire  le 
superficie  toccate  in  diverse  direzioni,  e di  farne  una  sensazione  complessa, 
che  sentiamo  in  forma  di  solido.  Vuoisi  però  avvertire  che  questa  sensa- 
zione di  superficie  o di  spazio  non  è per  avventura  tanto  precisa  per  quanto 
nella  retina,  imperciocché  non  si  trova  nel  senso  tallivo  esattissima  corrispon- 
denza di  tanti  punti  sensitivi  per  quanti  son  quelli  della  superficie  di  un  corpo; 
e questo  sia  dello  soprattutto  per  certe  parti  ; onde  può  accadere  che  due 
impressioni  distinte  sieno  percepite  come  una  sola  sensazione. 

La  sensazione  dell’estensione  ne  contiene  virtualmente  molle  altre,  che  rap- 
presentano i diversi  modi  dell’  impressione  : sensazione  di  scossa  o di  colpo 
se  l’impressione  è passeggierà:  sensazione  di  tremito,  se  le  impressioni  sono 
rapide  e vibratorie  ; e come  una  modificazione  di  questa  s’intenda  il  solletico, 
che  è prodotto  sì  dal  modo  con  che  si  fa  l’ impressione,  che  dall’irritabilità 
di  certi  particolari  luoghi:  sensazione  di  movimento  progressivo,  se  il  corpo 
tattile  colpisce  di  tempo  in  tempo  diversi  punti  della  superficie  talliva  ; e noi 
comprendiamo  come  movimento  del  corpo  quello  che  di  falli  è trasporlo  o 
ripetizione  dell’impressione  sopra  i diversi  punti  della  superficie  sensitiva. 

A ) Pressione,  resistenza  e peso.  La  sensazione  della  pressione  e della  resi- 
stenza sono  pure  valutate  dal  latto.  Quanto  è alla  prima,  essa  ci  fornisce  ancor 

della  papilla,  nel  quale  si  vedono  le  strie  trasversali:  sarebbe  il  corpuscolo  o l'organo  del  tatto  del  Wa- 
gner ; b)  due  fibre  nervose  della  papilla  composta  ; e e)  quattro  libre  nervose  della  papilla  semplice,  le 
quali,  come  nelle  prima,  terminano  ad  ansa;  d d)  due  anse  vascolari;  c)  involgimento  papillare  del  cor- 
puscolo del  tatto. 


MODO  DELLE  SENSAZIONI  DEL  TATTO  527 

quella  della  superficie  e quindi  dell’  estension  figurala;  ma  olire  di  quesla, 
ne  differisce  per  esser  sempre  sensazione  passiva,  che  spesso  assume  lorma 
dolorosa  per  Y azion  conlundenle.  Una  lale  sensazione  però  riesce  intensa 
in  vario  grado,  e lo  è di  più  in  quelle  parli  medesime,  le  quali  distinguono 
meglio  le  minime  disianze;  di  maniera  che  una  data  pressione  è avvertila  di 
più,  pogniamo  nella  lingua  o sulla  superficie  palmare  della  mano,  che  in 
altro  punto  dal  corpo.  E sul  proposito  è speciosa  perchè  inesplicabile  1’  os- 
servazione del  Weber,  che  le  parli  sinistre  del  corpo  -la  sentano  maggior- 
mente che  le  omonime  di  destra. 

La  sensazione  di  resistenza  implica  pur  quella  della  pressione,  perciocché 
il  corpo,  alla  cui  gravità  noi  resistiamo,  comprime  i nostri  nervi  tattili  ; e dal 
grado  della  compressione  noi  valutiamo  il  grado  della  pesantezza  di  esso 
corpo.  Ma  in  ciò  è d’  avvertire  che  o accade  che  questo  corpo  sia  tanto 
enorme  che  noi  non  possiamo  opporvi  per  nulla  la  nostra  resistenza,  sicché 
quello  ci  schiacci  ; ovvero  che  noi  possiamo  contrapporvi  la  nostra  forza  mu- 
scolare da  impedir  che  ci  opprima  e perfino  da  sollevarlo  e smuoverlo,  su- 
perando la  forza  della  sua  fisica  gravità.  Nel  primo  caso  resliam  passivi  in- 
nanzi di  lui,  e solo  argomentiamo  del  suo  peso  (ma  sempre  con  pochissima 
precisione);  1°  dalla  sensazione  di  pressione,  e di  peslamento  sui  nervi  lat- 
tili; 2°  dallo  sforzo  muscolare,  che  noi  opponiamo  inutilmente,  e del  quale 
sforzo  la  nostra  coscienza  conosce  l’intensità  per  esser  conscia  delfatlo  voli- 
tivo, che  ha  determinato  i muscoli  alla  contrazione;  3°  finalmente  dal  para- 
gone che  facciamo  tra  il  presente  sforzo  inutile  ed  i precedenti,  nei  quali 
siamo  riusciti  per  avventura  a superare  la  pesantezza  di  un  corpo.  — Nel 
secondo  caso  al  contrario  noi  acquistiamo  ancora  la  sensazione  del  peso, 
che  è più  precisa  che  nel  primo  ; e diciamo,  esempligrazia,  il  corpo  A è più 
pesante  del  corpo  B;  il  tal  corpo  pesa  all’incirca  un  chilogrammo,  il  tal’altro 
due  chilogrammi.  Or  bene,  la  sensazione  del  peso  (e  quindi  il  giudizio  che 
ne  tragghiamo  rispetto  ad  un  altro  peso)  non  è una  semplice  conseguenza 
dell’impressione  falla  sui  nervi  tallivi,  ma  di  più  altre  condizioni.  E difatti 
noi  ne  facciamo  la  valutazione  1°  dal  grado  di  pressione  sui  nervi  del  tallo; 
2°  dallo  sforzo  muscolare,  che  adoperiamo  per  vincere  la  resistenza  ; del  quale 
sforzo,  come  sopra  si  è dello,  noi  divenliam  conscii  allorché  la  volontà  deter- 
mina la  forza  del  moto  ; 3°  dall’  impressione,  che  ricevono  le  fibre  sensitive 
de’muscoli,  le  quali  resteranno  tanto  più  affette  per  quanto  la  contrazione  è 
più  energica. 

Intanto,  per  maggior  chiarezza  soggiungiamo  ch’egli  è si  vero  che  la  co- 
scienza calcola  ancora  il  peso  del  corpo  dalla  quantità  di  forza  motrice,  che 
dirigesi  ai  muscoli,  che  noi,  volendo  sollevare  un  vase  di  creta,  di  cui  appros- 
simativamente conosciamo  la  resistenza,  ponghiamo  di  un  chilogrammo,  noi 
dirigiamo  sui  muscoli  una  forza  di  molo  equivalente;  ma  intanto,  a nostra 
insaputa,  quel  vase  è pieno  di  piombo;  onde  nel  sollevarlo  ci  sfugge  di  mano. 
Da  questo  fallo  avvisati,  una  seconda  volta  lo  solleviamo  come  si  conviene; 
eppcrò  è certissimo  che  nella  valutazione  del  peso  noi  leniamo  conto  nrcci- 
puamenle  della  forza  nervosa,  che  noi  abbiam  coscienza  d’impiegare. 
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Le  sensazioni  della  morbidezza  e della  scabrezza,  del  molle  e del  duro 
dell’umido  e del  secco  sono  gradazioni  di  quella  della  resielenza. 

C)  Sensazione  della  temperatura.  Finalmente  le  sensazioni  del  caldo  e del  freddo 
si  dice  che  appartengano  ancora  a questo  senso,  sia  che  il  calorico  in  forma  li- 
bera ci  offenda,  ovvero  che  noi  lo  sentiamo  per  l’impressione  di  un  corpo  o 
deficiente  di  calorico  o riscaldato.  Nell’  un  caso  e nell’altro  però  la  sensa- 
zione della  temperatura  ci  da  pure  l’idea  dell’  estensione,  che  noi  induciamo 
da  quel  dato  spazio,  su  cui  si  è effettualo  il  contallo  del  caldo  o del  freddo. 
— Cosiffatte  sensazioni  sono  sempre  relative  allo  stalo  precedente  del  nostro 
corpo:  — noi  non  ne  sentiamo  di  nessuna  maniera  se  ci  ha  equilibrio  Ira  noi 
ed  i corpi  che  ci  circondano;  se  siamo  raffreddati,  un  sol  grado  del  termo- 
metro ci  procura  il  caldo,  e se  riscaldali,  il  medesimo  grado  termometrico  ci 
è cagion  di  freddo;  e fuori  di  noi  non  succedendo  altro  che  trasmissione  o 
sottrazione  del  principio  calorifico  secondo  le  leggi  fisiche  dell’equilibrio,  la 
sensazione  del  caldo  o del  freddo  sono  nostro  modo  di  sentire  prodotto  dalle 
modificazioni  apportale  sui  nostri  nervi  sensitivi. 

L’intensità  delle  sensazioni  lattili  è proporzionale  al  numero  delle  fibre 
nervose,  che  sono  stale  toccale  e però  in  ragione  della  superficie.  Ed  in  fatto 
si  sente  più  viva  la  temperatura  dell’acqua  se  vi  si  ponga  tutta  la  mano  anzi 
che  un  sol  dito;  ancora,  la  sensazione  del  contattò  è maggiore  se  un  corpo 
conico  poggia  su  di  noi  con  la  sua  base  anzi  che  con  la  punta.  E questa  piu 
squisita  sensazione  offre  allo  spirito  nostro  l’alliludine  di  valutar  meglio  la 
differenza,  che  intercede  tra  due  sensazioni  successive  del  medesimo  genere. 

Poiché  ogni  sensazione  è accompagnata  o seguila  da  un’idea,  l’idea  di  una 
sensazione  può  rappresentarci  la  sensazione  medesima  per  un  certo  tempo 
da  modificare  l’intensità  della  sensazion  susseguente  che  sia  dello  stesso  ge- 
nere. E per  fermo,  noi  sentiamo  meri  vivamente  una  temperatura  di  50  gradi 
quando  togliamo  la  mano  dall’acqua,  che  ne  aveva  40  ; e dopo  di  aver  sop- 
portalo un  peso  di  100  libbre,  ne  sentiamo  un  altro  di  30  più  leggiermente 
di  quello  che  avremmo  provalo  se  non  fosse  preceduta  la  sensazione  del 
maggior  peso. 

Tutto  questo  viene  a dire  che  le  sensazioni  lasciano  l’orma  loro,  alla  quale 
possiamo  paragonar  quelle  che  immediatamente  susseguono;  ed  ancora,  che 
la  valutazione  delle  posteriori  non  è assolutamente,  ma  relativa  allo  stalo 
precedente,  nel  quale  già  si  trova  modificala  la  nostra  sensivilà.  E giunge  a 
tal  segno  un  tal  modo  di  giudicare,  che  le  sensazioni  susseguenti  ci  possono 
sembrare  l’inverso  di  quel  che  sarebbero  stale  se  fossero  precedute.  Ed  in- 
vero, ove  ad  una  cagion  dolorifica  come  20  ne  tenga  dietro  un’  altra  come 
10,  questa  ci  produce  sensazione  di  piacere  anzi  che  di  dolore:  un  corpo  pe- 
sante ci  pare  leggiero  dopo  di  averne  sopportalo  un  altro  più  pesante,  e la 
temperatura  a zero  la  sentiam  calda  se  siamo  stali  in  un’altra  di  dieci  gradi 
al  di  sotto.  Nientedimeno  è d’avvertire  che  questi  stati  precedenti  superstiti, 
quanto  al  senso  tallivo,  svaniscono  di  buon’ora. 

Ora  si  domanda  se  la  sensibilità  pel  caldo  e pel  freddo  è della  stessa  na- 
tura (ft  quella  clic  sente  il  duro  e il  molle,  l’estensione,  la  resistenza  e il 
peso.  Questa  domanda  è fondala  sul  fatto,  che  occorre  talvolta  di  osservare  i 
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che  un  individuo  può  aver  l’anestesia  per  le  impressioni  meccaniche,  e in- 
tanto sentire  il  caldo  e il  freddo.  Noi  conosciamo  un  individuo  che  da  4 6 anni 
ha  l’anestesia  compiuta  della  pelle  delle  membra  inferiori:  — egli  non  sente 
il  peso,  nè  le  trafitture,  nè  1’  urlo  de’corpi  stranieri  ; intanto  sente  freddo  ai 
piedi  se  per  avventura  non  li  riscalda  in  tempo  d’inverno,  sente  l’informico- 
lamento  e la  scossa  dell’elettricità,  ed  un  pezzo  di  ghiaccio  gli  cagiona,  non 
già  sensazione  di  freddo,  ma  di  bruciore.  Yi  sarebbero  adunque  due  o più 
specie  di  fibre  sensitive  destinate  a sentire  diversamente?  La  nolomia  e la 
fisiologia  non  sono  in  grado  di  rispondere  in  alcun  modo.  Diciamo  però  che 
le  fibre  tattili  nel  caso  riferito,  mentre  non  sono  più  capaci  a sentire  le  im- 
pressioni meccaniche,  sentono  in  cambio  le  altre  degl’imponderabili,  che  pos- 
sono più  sottilmente  operare  sulla  terminazione  de’nervi. 

III.  Sensazioni  subbiettive.  I fisiologi  chiamano  sensazioni  subbielti ve 
quelle  che  non  sono  cagionate  da  nessuna  impressione  esteriore.  Ma  in  fondo 
son  simili  alle  altre,  poiché,  se  la  sensazione  non  dipende  dal  corpo  che  ci 
tocca,  sì  bene  da  una  modificazione  della  sensivilà,  poniamo  che  questa  accada 
dentro  di  noi  senza  essere  stala  causata  da  oggetto  esteriore,  noi  la  sentiremo 
altrettanto  reale  e positiva.  Sul  conto  però  del  senso  tattivo  ci  piace  di  dif- 
ferenziare, quanto  all’origine,  in  tre  maniere  codesta  subbiellività:  o deriva 
da  stimoli  interiori  egualmente  materiali  (e  però  impropriamente  si  addiman- 
dano  sensazioni  subbiettive)  ; figuriamoci  l’afflusso  del  sangue  in  un  organo  sen- 
sitivo o altra  materialità  patologica,  che  possiam  sentire  qual  dolore,  o qual 
pulsazione,  o quale  informicolamenlo:  ovvero  proviene  da  un  alleramento  non 
valutabile,  ma  primitivo  ed  idiopatico  del  sistema  nervoso  ; tali  sono  le  nevral- 
gie, o il  caldo  ed  il  freddo,  che  sentiamo  nelle  febbri  intermittenti:  o da 
ultimo  la  sensazione  tatti  va  viene  destala  e modificata  da  un’idea  o dall’im- 
maginazione; così,  a modo  d’esempio,  gl’ippocondrìaci  possono  avere  sensa- 
zioni moleste,  che  dipendono  dallo  stato  della  loro  mentalità;  la  commozione 
dell’animo,  che  si  spaventa,  cagiona  una  sensazione  di  brivido  o di  raccapric- 
cio; solo  il  risovvenirsi  di  un  corpo  metallico  o scabro,  che  posto  tra  i denti 
ci  produca  una  sensazione  disaggradevole , può  esser  causa  che  questa  sen- 
sazione si  rinnovelli  dentro  di  noi.  In  questo  caso  egli  è l’idea  medesima  o 
lo  stalo  dell’  animo  , che  influisce  sull’  origine  de’  nervi  lattivi  e vi  cagiona 
una  modificazione  simile  a quella  per  avventura  che  vi  possono  desiare  gli 
agenti  esteriori. 

Diciamo  finalmente  del  piacere  venereo  che  viene  procacciato  sopralulto 
dall’esercizio  del  senso  tattivo  de’  genitali  ; del  quale  taluni  fisiologi  han  par- 
lalo come  di  un  senso  distinto  dai  cinque  già  noverali.  Noi  crediamo  invece 
(ed  in  ciò  consentono  lutti  i moderni)  che  il  senso  della  concupiscenza  è nella 
sfera  del  tatto;  ma  aggiungiamo  che,  quantunque  ei  sia  destalo  dal  contatto 
reale  o dallo  strofinìo,  pure  il  piacere  che  l’accompagna  è sensazione  sub- 
bieltiva,  imperciocché  dipende  dalla  movenza  naturale  ed  affettiva  della  la- 
scivia, la  quale  o sorge  istintivamente  o per  impudichi  sguardi  o per  diso- 
nesti sembianti  o per  altre  oscene  maniere.  Che  se  la  concupiscenza  viene 
soprattutto  eccitala  dal  senso  tallivo  degli  organi  sessuali,  questo  non  denota 
altro  che  corrispondenza  come  di  cagione  materiale  ed  islrumentale  che  essi 
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sono  al  compimento  di  un  line,  di  cui  il  simbolo  è l’amore  carnale.  Insomma 
noi  vogliamo  dir  questo  che  il  piacere  della  lascivia  non  dipende  dal  modo 
dell’impressione,  ma  sì  dalla  idea  che  l’impressione  medesima  cagiona  quando 
opera  sui  genitali. 

IV.  Sentimento  corporeo.  Finalmente  consideriamo  che  i nervi  del  tallo 
diffusi  in  lutto  il  corpo  sono  in  intima  relazione  con  lo  stalo  de’  nostri  or- 
gani e col  modo,  col  quale  essi  esercitano  le  loro  funzioni:  — è la  relazione  della 
nostra  corporea  soggettività  con  la  soggettività  animale;  vuol  dire,  è l’esi- 
stenza che  di  continuo  si  rivela  al  centro  animale  e che  lo  avverte  del  no- 
stro bene  o mal’essere:  — del  piacere  della  valetudine  o del  dolore  della  malattia, 
o di  qualunque  disordine  accaduto  in  qualche  parte  di  noi.  Piacere  e dispiacere 
son  termini  relativi  al  modo  con  che  si  attua  la  razionalità  della  vita,  conforme 
le  sue  leggi,  o inversamente;  e queste  razionalità  della  vita,  essendo  posta 
come  animalità  conscienle  di  se  stessa,  traduce  in  piacere  ed  in  dispiacere 
le  sensazioni  taltive  secondo  le  condizioni  degli  organi  nostri.  Diciamo  per- 
tanto che  la  cenestesia  (così  addimandasi  la  sensi vilà  generale,  che  ci  avverte 
del  nostro  bene  o mal’essere)  è pure  sensazione  subbielliva  del  tatto  non  solo 
perchè  viene  cagionala  dalla  nostra  interna  condizione,  ma  perchè  la  forma, 
con  che  si  rappresenta;  trae  la  sua  qualificazione  dall’elemento  subbietlivo 
dell’ordine  o del  disordine,  il  qual  elemento  è ingenito,  come  sostanziale  è 
l’elemento  razionale  alla  vita. 


CAPITOLO  II. 

DEL  SENSO  GUSTATIVO. 

Il  senso  gustativo  ci  dà  la  nozione  de’  sapori,  i quali  riguardano  più  che 
altro  le  condizioni  chimiche  del  corpo  sapido.  Si  è voluto  classificare  o me- 
glio noverare  i vari  sapori,  che  noi  possiamo  avere;  ma  essi  sono  tanto  dif- 
ferenti e di  tante  maniere  e così  graduali  che  non  basta  verun  idioma  a po- 
terli esprimere  esattamente.  Galeno  riconosceva  i sapori  austeri,  gli  acerbi, 
gli  amari,  i salati,  gli  acri,  gli  acidi,  i dolci  ed  i grassi.  Boerhaave  vi  aggiunse 
gli  alcalini,  gli  spiritosi,  gli  aromatici;  e li  disse  primitivi  o semplici  per  dif- 
ferirli dai  composti,  che  nascono  dalla  varia  combinazione  de’  primi.  Lo  Hal- 
ler  distinse  ancora  l’urinoso,  il  nauseoso  ed  il  putrido:  finalmente,  lasciando 
stare  la  loro  modalità,  sonosi  distinti  in  aggradevoli  e disaggradevoli. 

Il  senso  gustativo  tiene  grandissima  relazione  coi  bisogni  materiali  del  no- 
stro organismo  rispetto  ai  cibi  ed  alle  bevande,  imperciocché  quel  che  piace 
suoi  essere  veramente  buono,  e soddisfa  il  naturale  istinto,  che  hanno  gli 
animali  per  un  genere  determinalo  di  alimentazione;  d’altra  parte  si  vede 
che,  essendovi  assai  fame,  cioè  a dire,  urgente  bisogno  di  riparazione,  i cibi 
riescono  molto  graditi  ed  in  tal  caso  agevolmente  si  digeriscono.  Insomma, 
l’idea  più  propria,  che  noi  possiam  farci  della  natura  e della  destinazione  di 
questo  senso,  si  è quella  di  riguardarlo  come  ministro  della  conservazione 
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corporale  in  quanto  specifica  e particolareggia  allo  spirilo  il  congruo  e l’ in- 
congruo delle  materie,  che  ci  debbono  sostentare:  — esso  esprime  mirabil- 
mente la  razionalità  della  vita,  perchè  noi  dovevamo  servirci  a talento  de’  mezzi 
esterni  necessari  alla  nostra  esistenza  materiale,  e non  ne  dovevamo  essere 
sopraffalli  ; di  che,  la  necessità  della  loro  avvertenza,  che  noi  sentiamo  piace- 
vole se  per  avventura  queste  materie  possono  conferire  al  nostro  ben  es- 
sere, o dispiacevole,  se  possono  fare  il  contrario.  Epperò  ci  rifermiamo  sem- 
pre più  nel  concetto  che  il  piacevole  ed  il  dispiacevole  vengono  determinati 
dalia  corrispondenza  o dalla  contraddizione  alle  leggi  razionali  del  processo 
vitale.  Vero  è che  in  molte  malattie  nervose  o viscerali  o nella  gravidanza 
si  desiderano  e si  gustano  sovente  certe  sostanze,  che  punto  non  sono 
convenienti  ; ma  questo  è stato  patologico.  È ancor  vero  che  nella  sfera  de’ 
buoni  cibi  ce  ne  han  certi  che  piacciono  a taluni  e ad  altri  dispiacciono  ; e 
questo  polrebb’  essere  inteso  col  considerare  che,  essendo  vari  e differenti  i 
nostri  bisogni  corporativi  modifichi  in  proporzione  l’azione  gustativa  ; ovvero 
che  per  un  tal  cibo  si  abbia  abbonamento  sol  perchè  nocque  per  caso  una 
volta;  o in  quanto  ogni  individuo  ha  un  temperamento  proprio  nel  modo  di 
sentire  e di  valutare  certi  accidenti  esteriori  ; o da  ultimo  può  ben  dipendere 
dal  modo,  con  cui  sono  condizionati  dall’arte  cucinaria.  E se  a queste  ultime 
considerazioni  si  aggiunge  l’ impero  delle  usanze,  intenderemo,  per  esempio, 
la  strana  imbandigione  de’  cinesi,  che  nobilitano  i loro  conviti  di  certi  nidi 
di  uccelli  impastali  col  viscido,  cbe  questi  animali  cacciano  dalla  loro  bocca; 
ovvero  la  schifosa  golosità  dei  popoli  del  Bengala,  che  mangiano  le  uova,  in 
cui  sia  nato  a mezzo  il  pulcino  già  imputridito.  Ma  ciò  che  ne  sia,  queste 
apparenti  difformità  e bizzarrie  non  tolgono  quel  che  prima  si  è detto  intorno 
la  destinazione  del  senso  gustativo. 

Un’  altra  considerazione,  che  riguarda  l’organo  del  gusto,  si  è che  questo 
dev’essere  mollo  intimamente  congiunto  al  tatto;  imperciocché,  polendosi  fare 
il  prendimenlo  de’cibi  senza  che  questi  fossero  stati  tocchi  da  aUr’organo,  era 
ben  naturale  che  l’animale  non  si  passasse  dalle  loro  lattili  qualità.  Senza  di 
che,  molte  sensazioni,  che  riguardano  il  latto,  possono  pure  riferirsi  alla  con- 
venienza ed  alla  disconvenienza  delle  materie  alimentari;  lal’è  il  mollo  freddo 
e il  mollo  caldo,  la  scabrizie,  che  punge,  la  durezza,  che  non  può  esser  vinta 
dalla  masticazione,  e il  carattere  caustico  e distruttivo  di  certe  materie,  che 
possono  star  mescolate  agli  alimenti. 

I.  Condizioni  necessarie  all’azioni  gustative.  Varie  condizioni  fanno  di 
bisogno  per  bene  assaporare.  Ed  in  prima  che  la  materia  del  cibo  o sia  li- 
quida o si  possa  agevolmente  disciogliere  ; alla  qual  cosa  soccorre  soprattutto 
la  saliva;  e se  questo  non  è,  almeno  che  la  sia  ben  masticala,  in  somma, 
che  venga  attrita  e ridotta  in  molle,  affinchè  i nervi  gustativi  possano  esserne 
efficacemente  impressionali.  In  secondo  luogo  è necessario  che  sia  intera  e 
spedila  l’azion  motiva  di  tutti  i muscoli  c segnatamente  de’  buccinatoli  e della 
lingua,  affinchè  la  materia  che  si  mastica  possa  essere  in  ogni  maniera  ri- 
mescolala, ed  ogni  sua  minima  parte  fosse  avvertila  e lo  fosse  da  tutti  i 
punti  successivamente  per  mulliplicare  la  sensazione  ; ed  ancora  perchè  la 
lingua,  raccolto  .il  bolo  nel  suo  piano  superiore,  lo  potesse  premere  di  contro 
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il  palato  duro,  onde  dalla  pressione  ne  venisse  maggiore  contatto  sulle 
papille  del  gusto.  Finalmente  lo  spedito  movimento  è necessario  affinché  la 
materia  da  gustare  pervenisse  nella  base  della  lingua,  dove  è premuta  dal  pa- 
palato molle  e dove  per  se  stesso  il  gusto  è più  sottile  e squisito:  ma  quivi 
giunta,  1’  inghiottimento  diventa  un  atto  necessario;  e così  quell’ istinto  che 
ci  conduce  a trasportacela,  è cagione  indiretta  che  si  adempia  lo  scopo  prin- 
cipale che  è l’inghiottimento  medesimo.  Facciamo  pur  considerare  che  siccome 
in  ogni  senso  ci  deve  essere  l’altitudine  a meglio  sentire  quando  la  volontà 
vuol  dirigervi  spezialmente  l’attenzione,  così  con  l’opera  di  questi  movimenti 
noi  possiam  ritenere  la  sostanza  per  alcun  tempo  tra  la  lingna  ed  il  palalo, 
ed  andarla  di  tal  guisa  dimenando  per  lutti  i punti,  affinchè  l’alto  sensitivo 
si  renda  più  efficace  per  aversene  una  nozione  meglio  particolareggiata.  Tulli 
questi  congegnameli,  che  noi  abbiamo  finora  mentovali,  rappresentano  pure 
l’appareccbio  del  gusto  , abbenchè  sieno  istrumenti  d’altra  funzione,  qual’ è 
quella  del  masticare,  In  terzo  luogo  è necessario  che  la  lingua,  oltre  al  do- 
ver’ essere  umida  per  propria  secrezione  in  quanto  il  muco  le  conferisce 
quello  stato  di  morbidezza  e d’impressionabilità,  che  è necessario,  d’altra  parte 
conviene  che  sia  netta  quanto  è possibile,  perchè,  ricuoprendosi  di  secrezioni 
patologiche  ne  segue  il  pervertimento,  o per  meglio  dire,  non  tanto  si  assa- 
pora il  cibo,  quanto  la  secrezione,  di  cui  è rivestita.  E non  pur  questo, 
ma  ci  pare  che  in  sè  medesimo  il  gusto  subisca  una  cosiffatta  modificazione, 
che  o non  bene  distingue  le  qualità  de’  cibi  o ne  prova  invece  disgusto.  E si 
noli  che  ciò  può  accadere  ne’  casi  in  cui  lo  stomaco  è inetto  a digerire,  ed 
allora  il  gusto  si  rende  pure  disacconcio  ad  assaporare:  tanta  è la  relazione, 
che  ripassa  tra  questo  senso  e l’organo  principale  della  plasticità  organica, 
che  il  gradevole  ed  il  disaggradevole,  non  pure  son  proporzionati  alla  natura 
assoluta  dell’alimento  rispetto  ai  bisogni  generali  della  riparazione  quando  siam 
sani,  ma,  rimanendo  identico  il  cibo,  essi  son  relativi  alle  nuove  condizioni  in 
cui  si  trova  l’organismo  negli  stati  patologici  ! Epperò  esso  non  è altrimenti 
provvidenziale  ed  istintivo  pel  nostro  benessere  se  non  perchè  manifesta  la 
convenienza  o la  disconvenienza  di  quel  che  si  ha  ad  usare. 

Finalmente  l’azion  gustativa  vien  debilitata  dai  cibi  molto  saporosi,  massime 
quanto  se  ne  usi  frequentemente  ; di  che,  il  bisogno  di  temperarne  1 effica- 
cia; e questo  accade  per  lutti  i sensi,  e tiene  la  ragion  sua  nella  legge  ge- 
nerale che  gli  stimoli  troppo  infensi  ottundono  la  sensibilità  (1). 

II.  Sede  e modo  della  gustazione.  1°  Quando  mettiamo  i cibi  nella  bocca 
sì  celeremente  si  spandono  sia  per  V opera  della  saliva  che  li  scioglie,  sia 
per  quella  dei  movimenti,  che  noi  non  sapremmo  dire  in  che  luogo  abbia  sede 
il  gustare.  Nondimeno,  sperimentando  cautamente  col  circoscrivere  l’impressione 
ne’  vari  luoghi  alla  spicciolala,  si  può  dire  che  non  tutti  i punti  della  mucosa 
boccale  sieno  alti  a questo  senso. 

È insensibile  ai  sapori  la  mucosa  delle  labbra,  delle  gengive,  delle  guan- 
cie,  del  palato  duro,  dell’ugola  (Vernicr,  Guyol,  Àdmyrauld,  Longel):  al  con- 
fi) Si  vegga  sul  proposito  quello  che  si  è detto  sugli  usi  della  saliva  per  mitigare  le  troppo  forti  azioni 
gustative  e l’uso  rispettivo  delle  vario  glandule  salivari. 
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Irario  la  punta  della  lingua  e propriamente  nell’ estensione  di  quattro  a cin- 
que linee  nella  faccia  dorsale  e di  due  nella  inferiore,  i bordi,  più  superior- 
mente che  inferiormente,  la  faccia  inferiore  del  velo  palatino  e segnatamente 
nel  centro,  i pilasti  anteriori,  ma  in  ispeziallà  la  sua  base,  dove  si  trovano 
le  papille  fungiformi,  sono  di  sicuro  la  sede  della  gustazione.  Riesce  poi  mollo 
ottusa  questa  facoltà  nella  parte  mediana  della  faccia  dorsale  , e pare  an- 
cora problematica  nella  faccia  inferiore  ed  in  quella  membrana  mucosa,  che 
riveste  le  glandule  sublinguali. 

Parlando  della  sede  di  questo  senso  presentasi  naturalmente  la  quistione 
tuttavia  agitala,  qual  esso  sia  il  nervo  del  gusto,  se  il  glosso-faringèo  o il 
linguale,  ovvero  tulladue.  Il  Panizza  sostiene  che  il  primo  sia  solo  del  gusto 
ed  il  secondo  del  latto  linguale;  ed  alla  costui  opinione  consentono  il  Valentin, 
il  Wagner,  Marchall  Hall  ; dovechè  il  Muller,  il  Mayo,  il  Longet  ed  altri  mol- 
lissimi son  di  credere  che  il  glosso-faringèo  sostenga  la  gustazione  della  parte 
posteriore  ed  il  linguale  dell’anteriore,  e d’altronde  che  ciascun  di  essi  sia 
pure  alla  sua  volta  nervo  di  tatto.  Quelli  che  non  ammettono  quest’ullima  opi- 
nione allegano  in  prima  non  esser  verosimile  che  due  nervi  differenti  abbiano  a 
sostenere  il  medesimo  ufficio.  Ma  quant’ei  non  sono  i nervi  del  tallo?  e non- 
dimeno senton  tutti  allo  stesso  modo  ; e coloro  che  assegnano  al  glosso-faringèo 
Tatto  del  gustare  non  sappiamo  come  possano  disdirgli  ancor  quello  di  nervo 
taltivo;  di  che,  dovrebbero  ancora  maravigliarsi  che  un  sol  nervo  sostenesse 
due  sensi  differenti..  E lasciando  star  tutto  ciò,  ei  sa  che  il  glosso-farin- 
gèo non  manda  alcun  ramicello  nell’apice  della  lingua,  dove  si  diffonde  il  lin- 
guale, laonde  se  in  tultadue  le  parti  vi  è gustazione  e senso  di  tatto,  non 
possiamo  disconvenire  dal  parere  degl’ ultimi.  Vero  è che  al  Panizza,  reciso 
il  glosso-faringèo,  è paruto  che  l’animale  non  più  assaporasse  sapidissimi  cibi, 
ma  non  hanno  osservalo  altrettanto  il  Guyot,  il  Cazalis  ed  Longet,  che  pure 
hanno  sperimentato  allo  stesso  modo;  ed  un  fallo  patologico  allegalo  dal- 
ll’Herbert-Mayo  di  paralisi  del  trigemino  a sinistra,  nella  quale  la  parte  an- 
teriore e sinistra  della  lingua  avea  perduto  il  gusto  ed  il  latto,  è grande 
argomento  che  favoreggia  l’avviso  di  coloro,  che  è ancora  il  nostro,  che  en- 
trambi i nervi  abbiano  il  potere  del  gusto  e del  tatto.  Se  non  che,  vuoisi 
avvertire  che  il  glosso-faringèo  sia  più  squisitamente  gustativo  che  il  linguale 
per  essere  la  base  della  lingua  la  principal  sede  del  gusto  (1).  Inoltre  rispetto 
alle  condizioni  anatomiche  delle  papille,  si  deve  credere  ch’esse  offrano  co’loro 
rialti  più  superficie  ed  estensione  da  ingrandire  la  relazione,  che  dev’essere 
tra  il  senso  ed  il  corpo  che  fa  l’impressione;  e sembra  che  le  fungiformi  e 
le  caliciformi  appartengano  più  al  gusto  che  il  tatto,  laddove  si  può  dire  il 
contrario  delle  filiformi. 

2°  Se  ponesi  mente  a tulli  quanti  gli  animali,  si  può  dire  che  il  gusto 
dell’uomo  sia  il  più  squisito,  o vuoi  considerare  la  larga  superficie  della  lingua, 

(1)  Quando  diciamo  che  un  nervo  abbia  due  uffici  differenti,  non  intendiamo  già  che  una  medesima  ed 
identica  fibra  primitiva  fosse  ad  entrambi  deputata , ma  solo  che  nello  stesso  insieme  di  fibre  ci  sieno 
delle  gustative  distintamente  dalle  fattive.  Ed  è verosimile  che  la  natura  abbia  questi  due  ordini  di  fi- 
bre congiunte  in  un  medesimo  fascio  come  per  denotare  che  il  tatto  ed  il  gusto  abbiano  a stare  nello 
stcss’orgono  ; nel  qual’organo  il  tatto  apparisce  naturai  cosa  ad  avvertire  lo  stato  fenomenale  de’  diversi 
cibi  non  altrimenti  che  il  gusto. 
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0 la  sua  grandissima  mobilità,  o la  frequenza  delle  papille,  o la  tenuità  del- 
l’epitelio; e soltanto  la  scimia  ed  il  cane  gli  sono  dappresso.  In  molli  Carni- 
vori gran  parte  delle  papille  coniche  son  dure  ed  adunche,  e però  buone  forse 
a ghermire,  ma  non  a gustare:  si  vedono  pure  di  certe  produzioni  cornee 
nella  mucosa  delle  guancie  e nella  parte  posteriore  della  lingua  de’  ruminanti. 

1 Rosicchiatiti,  che  si  nutrono  di  secche  corteccie,  han  pure  la  lingua,  massime 
ai  lati , rivestila  di  duro  tegumento  e ricoperta  come  di  spine  dentate.  Nei 
Mammiferi  acquatici  accade  maggior  decremento  in  questa  facoltà,  impercioc- 
ché si  vedono  ben  poche  papille  nella  lingua  delle  foche  e niuna  in  quella 
de’  cetacei,  dove  si  aggiunge  ch’essa  lingua  si  è già  fatta  fìssa  ed  immobile. 

(«li  Uccelli,  che  invece  di  masticare  ingoiano,  non  possono  gran  fatto  assa- 
porare ; e la  lingua  è piccola,  immobile,  secca  e cartilaginea,  meno  nella  base 
dov’è  molle,  umida  e corredala  di  papille.  Nondimeno  i pappagalli  e gli  uc- 
celli carnivori  han  lingua  carnosa  e più  adatta  ai  due  sensi  del  latto  e del 
gusto.  La  lingua  de’ Rettili  è meglio  condizionata  pel  gusto,  e segnata- 
mente ne’ Chelonii  e ne’ Ralraci  anuri:  i Coccodrilli  però  l’ han  pochis- 
simo pronunciata,  e senza  gustare  tranguggiano  la  preda.  Ne’ Pesci  l’or- 
gano del  gusto  pare  che  sia  ridotto  a minima  cosa,  'imperciocché  in  sua  vece 
si  vede  sovente  la  cavità  boccale  lultaquanta  sparsa  di  aculei  o di  rialti 
cornei  acconci  più  che  ad  altro  a prendere  e ritenere  la  materia  del  cibo: 
solo  nel  palato  de’  ciprini  vi  è un  organo  mobile,  che  da  taluni  si  tiene  come 
sede  del  gusto.  Da  ultimo  rispetto  agl’invertebrati,  moltissimi  nella  classe 
degli  articolali  e soprattutto  gl'  Inselli  e gli  Aracnidi  mostrano  di  gustare,  | 
benché  non  si  sappia  dire  con  certezza  dove  risieda  questo  senso  quando  s 
mancano  assolutamente  gli  organi,  che  si  possono  paragonare  a quelli  degli 
animali  superiori.  Nondimeno  vi  son  molte  specie  d’insetti,  nelle  quali  si  trova 
un  organo  boccale  assai  molle,  che  può  tener  luogo  di  lingua,  che  è cre- 
duto gustativo:  — tali  sono  i carabidi,  i locustidi,  ecc.\  infine  tulli  quelli  che 

si  dicono  masticatori.  Nei  Cefalopodi  vi  è ancora  una  specie  di  lingua  molle 
e villosa  nella  sommità,  posta  nell’  angolo  anteriore  della  mascella  inferiore; 
ed  essa  sembra  certamente  deputata  al  gusto.  — Non  si  conosce  nulla  di  si- 
mile nei  Cefalofori  ed  Acefali,  e negli  altri  invertebrati  inferiori,  benché  si 
osservi  p.  es.  che  le  mignatte  schifano  l’amaro  e si  appigliano  al  dolce. 

Intorno  al  modo  del  senso  gustativo , diciamo  che  il  Guyol,  l’Admyrauld  e 
l'Horn  sonosi  un  poco  più  degli  altri  sospinti,  proponendosi  tre  quisiti:  se  la 
superficie  deputala  a tal  senso  gusti  in  tutti  i suoi  punti  con  eguale  energia; 
se  ciascun  punto  sia  adatto  a sentire  nello  stesso  modo  ogni  spezie  di  sapore; 
ed  infine  se  un  dato  corpo  sapido  promuova  in  ciascuna  parte  una  sensazione  ; 
identica.  Al  primo  rispondono  che  T energia  è differente  ; e la  graduazione 
si  è che  riesce  massima  nella  base  del  sangue,  segue  la  punta,  indi  i bordi 
e.  finalmente  il  palalo  molle.  Quanto  al  secondo,  considerano  che  ci  han  dei 
cibi  che  non  possono  essere  assaporali  che  dalla  base,  mentre  nella  punta  * 
fanno  la  sola  impressione  di  latto:  tali  sono  il  pane,  il  latte,  l’olio,  il  burro,  r 
la  carne  e molt’allre  spezie  di  alimenti;  e di  questo  si  deve  far  ragione  am- 
mettendo che  la  poca  sapidi  là  di  tali  nutrimenti  non  può  essere  avvertila  se 
non  dove  il  senso  è più  squisito.  Quello  che  poi  si  spella  al  terzo  quisilo  si  1 
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è,  che,  quantunque  il  maggior  numero  de’corpi  eccili  la  medesima  sensazione 
(salvo  la  differenza  del  grado)  in  tulli  i luoghi,  ce  ne  han  poi  degl’  altri,  i 
quali,  posli  successivamente  in  diverse  parti,  risvegliano  sensazioni  differenti. 
Cosi,  a cagion  d’esempio,  l’acetato  di  potassa  solido  è acido  nella  punta  della 
lingua,  amaro  e disgustoso  nella  base;  l’idrocloralo  di  potassa  riesce  salalo 
in  avanti  e dolciastro  posteriormente;  e l’acetato  di  piombo  è siittico  nella 
parte  anteriore  e dolce  nella  base.  Àncora,  si  asserisce  che  le  sostanze  acide 
sieno  meglio  avvertile  dalla  punta  e dai  bordi,  e le  basiche  dalla  parte  po- 
steriore. A questi  falli,  che  noi  accettiamo,  non  si  può  aggiungere  verun  co- 
mento,  perchè  la  fisiologia  del  gusto  rispetto  a tali  differenziazioni  di  potere 
sensitivo  è tuttavia  in  sul  bel  principio. 

Le  sensazioni  gustative,  quando  sono  intense  e spiccate,  modificano  a tal. 
segno  questo  senso,  che  le  altre  che  seguono  non  si  avvertono  come  si  sa- 
rebbero dovute  sentire  senza  la  precedenza  delle  prime  : cosi,  dopo  il  dolce, 
il  vino  non  è bene  assaporalo,  e dopo  l’amaro,  il  latte  o altra  sostanza  ritiene 
pure  dell’  amaro.  Il  che  viene  a dire  che  le  sensazioni  lasciano  un’  impronta 
residuale,  la  quale  modifica  le  susseguenti.  Finalmente  il  Weber  ha  notalo 
che  l’eccessivo  caldo  o l’eccessivo  freddo,  applicati  nella  lingua,  ottundono  il 
senso  gustativo. 

Di  questo  senso  non  si  conoscono  sensazioni  subiettive  che  non  derivino 
da  cagioni  reali  operanti  sui  nervi  gustativi;  laj’è  l’elettricismo,  che  sveglia 
l'acido  o l’alcalino,  ed  i vari  sapori  che  destano  cerbi  medicamenti,  di  cui  si 
è fatto  grand’uso;  ed  in  ispezialtà  i rimedi  metallici  ed  alteranti,  qual’ è il 
mercurio  ed  il  jodo.  La  sola  nausea  , che  si  deve  riferire  a questo  senso, 
quando  la  è promossa  da  morbo  o da  cagione,  che  non  operi  direttamente 
nella  bocca  ma  sì  nello  stomaco,  sembra  essere  un  fatto  di  sensazione  asso- 
ciala o di  sensazione  seguente  al  movimento  dell’emesi  ; in  qualunqne  caso, 
una  vera  sensazione  subbolliva. 


CAPITOLO  III. 

DELL’  ODORATO. 

Il  senso  dell’odorato  ci  dà  la  nozione  degli  odori.  E sul  conto  delle  cagioni 
esteriori  che  li  promuovono,  che  sono  gli  elJluvii  odorosi,  la  scienza  attuale 
deve  ritener  questi  come  molecole  ponderabili,  che  si  dipartono  dal  corpo  odo- 
roso e giungono  insino  al  nervo  destinalo  ad  esserne  modificato,  e non  già 
quali  vibrazioni  di  un  etere,  che  sarebbe  commosso  a vibrare  da  esso  corpo 
odoroso;  imperciocché  veramente  la  maggior  parte  di  questi  corpi  scemano 
di  peso  dopo  qualche  tempo,  e le  molecole,  che  sonosi  svaporate,  generano 
un’atmosfera,  che  sensibilmente  esercita  pressione,  pogniamo,  su  una  colonna 
di  mercurio,  qualmente  il  Berthollet  ed  il  Prevost  di  Ginevra  han  comprovato. 
Egli  è vero  che  ci  han  de’corpi  che  son  fragranti  per  un  tempo  indefinito, 
conforme  il  muschio  e l’ambra  grigia,  ne’ quali  non  si  può  valutare  alcun 
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decremento  sensibile  dipeso;  ma  questo  non  argomenta  ad  altro  che  all’e- 
strema divisibilità  della  materia,  all’imperfezione  de’mezzi  ponderativi,  e quel 
ch’è  più,  alla  squisitezza  dell’odorato,  che  avanza  di  gran  lunga  le  bilancie 
e le  analisi  de’chimici. 


Si  ò voluto  fare  degli  odori  una  classificazione,  come  per  i sapori;  e tra 
gli  altri,  Linnèo  ha  distinto  gli  aromatici,  come  gli  olii  essenziali  ; gli  ambro- 
siaci  (muschio,  ambra,  ecc.) ; gli  agliacei  (aglio,  assafetida);  i fetidi  ed  i vi- 
rosi (delle  piante  solanacee);  i nauseosi  (delle  piante  cucurbitacee).  Non  fa 
mestieri  di  molto  accorgimento  per  dichiarare  imperfetta  questa  classifica- 
zione, perciocché,  all’io  fuori  di  taluni  pronunciatissimi,  la  maggior  parte  non 
sono  definibili  che  dal  naso  che  odora  e non  dai  vocaboli  di  qualsiasi  idioma; 
epperò  si  possono  pure  distinguere  in  gradevoli  e disaggradevoli. 

Ora  noi  sentiamo  gli  odori,  perchè  penetrano  dentro  con  l'aria  che  respi- 
riamo (e  questi  debbono  essere  molto  forti),  ed  ora  vi  mettiamo  l’opera  nostra 
fiutando  e contraendo  i muscoli  mirtiformi  e costrittori,  e con  questo  diri- 
gendo con  maggior  forza  la  corrente  aerea  verso  la  sede  dell’odorato. 

I.  Condizioni  esteriori,  che  modificano  il  trasferimento  degli  effluvii 
odorosi.  Nella  maggior  parte  de’casi  il  calorico,  favorendo  lo  svaporamento  ì 
delle  parti  sottilissime  de’corpi,  favorisce  ancora  le  impressioni  odorifere  ; e 
lo  strofinio,  o perchè  svolge  calorico  o perchè  distacca  le  molecole  odo- 
rose, conferisce  allo  stesso  modo.  La  luce,  in  quanto  provvede  alla  vegeta- 
zione, concorre  pure  al  medesimo  fine  ; con  tuttociò  vi  son  delle  piante  della 
specie  de’  geronii  e degli  epidendrii,  non  che  la  mirabilis  longiflora,  le  quali  i 
olezzano  meglio  in  tempo  di  notte.  E sul  proposito  vi  sono  le  speciose  ri- 
cerche di  Slark  di  Edimburgo  intorno  all’assorbimento  degli  odori  fatto  dai 
corpi  colorali  ; dove  si  vede  che  il  nero  è quello  che  ne  assorbe  maggior- 
mente e che  per  più  lungo  tempo  li  mantiene  ; seguono  il  bleu,  il  verde,  il 
rosso,  il  giallo  e da  ultimo  il  bianco;  che  è quanto  dire,  la  fragranza  comu-  j 
nicata  ai  corpi  non  odorosi  vi  perdura  tanto  maggiormente  per  quanto  meno  I 


ci  ha  di  altitudine  a riflettere  i raggi  luminosi.  Una  cosiffatta  relazione  sembra 
della  più  grave  importanza  e dovrà  esser  meglio  studiala  dai  fisici. 

È ancor  propizia  condizione  la  moderata  umidità  dell’atmosfera,  quando  i 
vapori  allo  stato  vescicolare  polendosi  impregnare  di  maggiori  fragranze,  ne 
addivenlano  conduttori  al  noslr’ olfatto;  non  però  la  dirotta  pioggia,  che  di- 
luisce e distempera  gli  effluvii  odorosi.  Finalmente  lo  stato  dell’atmosfera  in 
quanto  sia  calma  od  agitata:  nel  primo  caso  si  sentono  gli  odori  per  quanto 
si  è più  d’  appresso  al  corpo  odoroso,  nel  secondo  la  trasmissione  segue  la 
direzione  del  vento,  che  spira. 

IL  Condizioni  organiche  per  l’esercizio  dell’odorato.  Là  pituitaria  na- 
sale, su  cui  si  spande  il  nervo  olfattivo,  è necessario  che  sia  sempre  lubri- 
cata di  moccio,  che  pare  sia  il  veicolo,  in  cui  le  fragranze  disciogliendosi 
fanno  acconcia  impressione.  Certo,  quando  per  flogosi  inaridisce,  o poco  o 
nulla  si  sentono  gli  odori.  È necessaria  ancora  l’azion  motiva  del  settimo  paio 
affinché  i muscoli  nasali,  non  solo  faccino  che  l’aria  vi  passi  e ripassi,  ma  an- 
cora per  dirigere  in  alto  gii  effluvii  odoranti,  dov’  è la  particolar  sede  di 
questo  senso.  E sul  proposito  delle  correnti  aeree,  l’aria  essendo  il  veicolo 
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principale  degli  odori,  conviene  che  vi  possa  liberamente  penetrare;  anzi,  se 
vuoisi  lìulare,  non  si  può  altramente  che  iterando  gli  alti  dell1  ispirazione.  E 
difatti,  facendo  che  1’  animale  respiri  per  la  trachèa  innanzi  aperta,  ei  non 
fa  mostra  di  sentire  gli  odori  (Perrault):  al  contrario  evitiamo  i disaggrade- 
voli  col  respirare  per  la  sola  bocca;  e quest’alto  suol’ essere  istintivamente 
preceduto  da  una  forte  espirazione  come  per  discacciare  unitamente  all’aria  la 
cagion  del  fetore.  Si  pensava  da  Galeno  e dall’Haller  che  le  esalazioni  dello 
stomaco  o del  polmone,  pogniamo  ne’casi  di  carcinoma  o di  tisichezza,  per- 
venendo dalle  narici  posteriori  insieme  all’aria  che  si  espira,  non  fossero 
punte  avvertile  dal  medesimo  individuo:  la  qual  cosa  noi  non  crediamo  punto 
perchè  veramente  si  avvertono;  e solo  l’abitudine  dell’infermo  può  renderle 
poco  o nulla  avvertibili.  E d’  altra  parte  non  accade  tuttogiorno  che  i cibi 
sapidi  ed  odorosi,  che  sono  nella  bocca  e che  s’inghiottiscono,  ci  facciano  per 
le  narici  posteriori  sentire  il  proprio  odore  ? 

III.  Apparecchio  olfattivo.  L’organo  o-dorativo  consideralo  nella  sua  con- 
formazione esteriore  si  vede  destinato  ad  accogliere  gli  efìluvii,  a condurli 
dov’è  la  sede  dell’odorato  ed  altresì  a ritenerveli , di  maniera  che  coloro,  che 
per  avventura  han  perduto  il  naso,  pochissimo  o nulla  li  sentono.  Quando 
poi  pongasi  mente  agl’inlerni  congegnamene  si  vede  che  la  natura  ha  voluto 
effettuare  quel  medesimo  disegno,  ch’è  proprio  del  polmone  e delle  branchie; 
cioè  a dire:  cavità  tortuose  e sinuosità  multiplicate,  o membranelle  sottili  riu- 
nite a molti  doppi  e tutte  dentate  per  fare  in  piccolo  spazio  grande  esten- 
sione, a fine  di  aumentare  i punti  di  contatto.  — Ricorderemo  in  breve  quel  che 
ci  ha  di  singolare.  Oltre  la  pituitaria  di  Schneider,  che  riveste  le  cavità  na- 
sali, corredala  di  epitelio  vibratile,  ci  hanno  le  tre  paia  cornetti,  le  cavità 
de’seni  e le  masse  laterali  dell’etmoide,  che  son  pure  scompartite  in  tante- 
cellule  ne’ mammiferi  ; e tutto  conferisce  ad  ingrandire  mirabilmente  l’esten- 
sione. Le  quali  cavità  son  rivestile  di  tenue  membranella,  più  somigliante 
alle  sierose  che  alle  mucose,  e questa  membranella  è ancor  provveduta  di 
epitelio  vibratile.  Ma  tutte  codeste  parti  sono  più  vistose  nel  maggior  numero 
le’mammiferi  ; di  che  la  loro  superiorità  rispetto  all’ uomo  quanto  alla  squi- 
sitezza dell’odorato.  E per  fermo,  il  cornetto  inferiore  degli  erbivori  dopo  il 
suo  impianlamenio  dividesi  in  due  lamine  l’una  in  alto  rivolta  e 1’  altra  in 
basso,  ed  entrambe  fanno  molli  avvolgimenti  sopra  di  se  medesime.  Quello 
de’carnivori  poi  è tagliuzzalo  nel  suo  bordo  a modo  di  frangia,  e le  lacinie 
son  tulle  dicotome.  Si  devono  mentovare  eziandio  gli  organi  di  Stenonc  e di 
Jacobson,  i quali  si  trovano  in  vari  mammiferi,  e in  ispezie  nei  roditori,  nei* 
ruminanti  e in  qualche  carnivoro.  I primi  consistono  in  tubi  cartilaginei  ve- 
stili di  membrana  mucosa,  i quali  passano  per  i forami  incisivi  e si  aprono 
largamente  nella  volta  palatina,  e propriamente  dietro  il  margine  alveolare 
dell’osso  inlermascellare.  I secondi  son  deìubi  lunghi  e sottili,  anche  carti- 
laginei e ricoperti  di  membrana  mucosa  e di  glandule  nell’ interno;  i quali 
tubi,  posti  nel  pavimento  delle  fosse  nasali,  si  aprono  in  quelli  di  Slenone. 
— Il  nervo  naso-palatino  del  quinto  paio  c l’olfallorio  mandano  molle  rami- 
ficazioni nelle  loro  cavità.  — I veri  cetacei,  ad  esempio  il  marsuino,  man- 
cano di  nervo  olfattivo  ; dove  che  la  balena  possiede  questo  senso  per  quanto 
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si  può  giudicare  dalla  disposizione  dell’etmoide,  e dall’  esistenza  di  un  vero 
nervo  olfattivo.  — Gli  uccelli  han  pure  cavità  nasali  divise  da  un  diaframma, 
che  si  pare  pertugialo  nei  palmipedi,  e queste  cavità  comunicano  con 
la  dietro  bocca:  i cornetti  son  semplici  ed  indivisi;  ed  invece  de’ seni  vi  è 
una  borsa  sotto-orbitale,  la  quale,  riempiendosi  di  aria,  estubera  sotto  la  cute. 

E sul  proposito  lo  Scarpa,  in  quel  suo  celebratissimo  Trattalo  dell'odorato  in  j 
lutti  gli  ordini  de  vertebrati,  tenendo  conto  dell’amplitudine  delle  fosse  nasali 
c della  grandezza  del  nervo  olfattivo,  dispone  in  questa  serie  ascendente  tulli 
gli  uccelli  quanto  alla  finezza  dell’odorato:  i gallinacei,  i passeri,  i rapaci,  i 
palmipedi  e gli  scampolieri.  — I rettili  in  generale  hanno  ancora  cavità  na- 
sali meno  estese  che  negli  uccelli  ; e ne’squamosi  ci  son  pure  semplici  cor- 
netti.— I pesci  olirono  a considerare  forme  svariatissime:  cavità  nasali,  di 
cui  la  membrana  mucosa  è tutta  quanta  piegbeggiata;  e le  pieghe  o lamine 
sono  ora  sovrapposte,  come  le  branchie  (e  questo  si  osserva  ancora  nel  proteo 
tra  i rettili),  conforme  si  vede  nei  cicloslomi  ; o disposte  come  raggi,  ehe  par-  r 
tono  da  un  centro,  qualmente  nello  storione  ; o ce  ne  ha  due  ordini  paralleli 
posti  di  riscontro  ad  una  lamina  mediana.  Nella  maggior  parte  le  fosse  na- 
sali non  comunicano  con  la  bocca;  meno  ne’ciclostomi  e nei  mixinoidi  (e  si 
vuol  pure  eccettuare  la  lampreda):  in  quelli  ci  ha  un  tubo  che  si  apre  nel 
palalo  duro,  e che  serve  senz’altro  a farvi  penetrar  l’acqua  dalla  bocca,  in 
questi  è ancor  perforalo  il  palato  molle,  e dietro  l’apertura  naso-palatina  è 
una  valvola,  che  serve  a regolare  il  rinnovamento  dell’  acqua  dalla  bocca 


nel  naso.  Finalmente  ne’ciclostomi  vi  è una  sola  cavità  nasale,  che  comunica 
con  un  tubo,  il  quale  si  apre  nella  superficie  della  testa  (1). 

Quanto  agli  invertebrati,  è mirabilmente  acutissimo  negl’insetti  ; di  che,  la 
mosca  della  carne,  che  deposita  le  sue  uova  nelle  materie  imputridite,  suole 
essere  tratta  dall’odor  fetido  di  una  pianta  ch’è  la  Slapelia  hirsuta  ; ed  inge- 
nerale si  può  dire  che  gl’insetti  s’impuntino  e si  posino  più  in  una  cosa  che 
in  un’altra,  perchè  vi  sono  invitali  dall’odore,  che  fa  trovarvi  il  loro  proprio 
nutrimento.  Nondimeno  s’ignora  in  tutto  dove  possa  esser  la  sede  di  questo 
senso  sì  negl’insetti  che  negli  aracnidi  (2).  Al  contrario  nei  crostacei,  e in 
ispecie  ne’  macrouri  e nei  paguri  si  pone  nelle  piccole  escavazioni  degli  ar- 
ticoli basilari  delle  due  antenne  mediane.  Codeste  escavazioni  si  aprono 
al  di  fuori,  e nell’interno  sono  ricoperte  da  una  molle  membranella,  mella 
quale  si  distribuisce  un  filetto  nervoso,  che  nel  cervello  ha  un’origine  comune 
col  nervo  delle  antenne.  — Nei  cefalopodi  il  Valenciennes  presso  i mutili, 
indi  il  Kòlliker  han  descritto  l’apparecchio  olfattivo.  Esso  consiste  in  due  fos- 


(I)  Avvegnaché  i rettili  mancano  di  cornetti  nasali  , o sono  assai  semplici,  pure  sembrano  forniti  di 
squisito  odorato:  p.  es.,  gli  ofidiani  fuggono  l’odor  della  ruta,  ed  i crotali  quello deU'arisfo/ocfco  avgui- 
cid/i.  Notiamo  intanto  che  nel  coccodrillo  non  ci  ò comunicazione  tra  le  fosse  nasali  e la  dietro  bocca. 

Silmente,  i pesci  mostrano  di  aver  fino  odorato;  ed  oltre  a quel  che  si  sa  dai  pescatori  clic  taluni  fug- 
gono certi  odori  c si  appressano  a certi  altri;  sappiamo  p.  es.  che  i pesci-cani  corrono  a torme  dove  si 
trova  un  cadavere,  e perseguono  ostinatamente  gli  etiopici  che  prendono  i bagni,  essendoché  la  loro  tra- 
spirazione manda  un  fetore  assai  sensibile. 

(2j  Secondo  Rosenthal,  1’  organo  olfattivo  do’  Muscìdi  consiste  in  una  doppia  fossetta  allungata,  posta 
sotto  le  antenne  e ricoperta  da  una  membrana  piegheggiata  c formata  dall’inviluppo  cutaneo.  Rèa  untar 
ni  contrario  pone  il  scuso  odorativo  nelle  antenne.  Ma  dov’c  la  condizione  necessaria  all’esercizio  di  que- 
sto senso,  vogliam  dire,  l'umidiNi?  Quest’ultima  manca  eziandio  nelle  fossetto  descritte  dal  Rosenthal. 
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scile  aperle,  nel  fondo  delle  quali  si  trova  sovente  una  papilla  biancastri 
11  nervo  olfattivo  nasce  dal  ganglio  ottico  dell’anello  esofàgèo  a fianco  del 
nervo  ottico,  col  quale  penetra  nella  cavità  dell’orbita;  indi  penetra  in  quelle 
cavità  e termina  in  forma  raggiata  nella  papilla  olfattiva.  — Negli  altri  inver- 
tebrati non  pare  che  vi  sia  il  senso  dell’odpralo. 

Il  nervo,  che  può  sentire  gli  odori  in  tutti  quanti  gli  animali,  è di  certo  il 
primo  paio;  della  qual  cosa  si  è sicuri  fin  dai  lavori  anatomici  del  Massa, 
del  Yesalio  e dello  Schneider,  che  insegnarono  la  distribuzione  sua  nella  mu- 
cosa nasale.  Si  è creduto  da  qualcuno  che  il  quinto  paio  partecipasse  ancora 
alla  facoltà  odorativa;  ma  questo  non  è perchè  vediamo  1’  olfattivo  sempre 
proporzionato  alla  squisitezza,  che  hanno  gli  animali  in  questo  senso  ; perchè 
le  osservazioni  del  Bonet,  del  Morgagni  e del  Serres  attestano  Yanosmia  (senza 
odorato)  nelle  alterazioni  di  tal  nervo,  e quelle  dello  Schneider , del  RolfinuM, 
del  Cerulli  e del  Valentin  l’anosmia  congenita  per  mancanza  assoluta  del  primo 
paio  ; ed  infine  perchè  non  si  saprebbe  attribuirgli  altra  deputazione. 

I rami  di  questo  nervo  discendono  per  i fori  della  lamina  cribrosa  dal 
bulbo  olfattivo  : gl’interni  si  diffondono  nel  setto  nasale  e son  visibili  fino  alla 
metà,  dove  trascorrono  tra  la  mucosa  ed  il  periostio  a foggia  di  pennello: 
gli  esterni  diramansi  nelle  pareli  laterali  e nel  cornetto  superiore  e medio, 
non  già  nell’inferiore,  ed  ancora  nella  mucosa  di  quei  tubi  che  fanno  l’organo 
di  Jacobson  ; ed  i medii  nella  vòlta  del  naso  (1).  Secondo  taluni  fisiologi, 
tutte  le  ramificazioni  finalmente  s’intrecciano  e fanno  una  rete  a maglie  rom- 
boidali ; secondo  altri,  questo  accade  solamente  ne’rami  esterni  ; ed  in  qua- 
lunque modo  non  pare  che  abbiano  la  terminazione  papillare,  com’è  pei  nervi 
. gustativi  nella  lingua  o pe’tatti vi  nella  cute  ; invece  l’eslreme  ramificazioni  si 
livellano  senza  più  alla  superficie  della  schneideriana.  — Le  cellule  etmoidali 
ed  i seni  orbitali,  mascellari  e sfenoidali  non  ricevono  apparentemente  rami- 
ficazioni di  questo  nervo  ; e d’altra  parte  le  sperienze  del  Deschamps,  che 
diresse  una  corrente  di  aria  satura  di  vapori  canforici  nel  seno  orbitale,  che 
per  caso  stava  allo  scoperto,  e l’altra  simigliante  del  Richerand,  che  ha  fatto 
iniezioni  di  acque  odorose  nel  seno  mascellare  senza  che  l’individuo  avesse 
sentito  alcun  odore,  rifermano  compiutamente  quello  che  già  l’anatomia  sta- 
bilisce. Epperò  la  sede  deH’olfalto  è piuttosto  superiormente  che  inferiormente 
delle  cavità  nasali  , e solo  in  quelle  parli  nelle  quali  vi  è la  membrana 
schneideriana  e dove  diffondesi  il  nervo  olfattivo. 

IV.  Destinazione  e modo  dell’odorato.  Questo  senso  è mollo  omogeneo 
al  gusto,  e però  tiene  strettissima  attinenza  con  i mezzi,  che  sono  congrui  o 
incongrui  alla  nostra  conservazione.  Difatti,  le  materie  de’cibi  possono  essere 
schifate  o avidamente  prese  pel  solo  odore  che  tramandano  ; e quando  sono 
nella  bocca,  gli  effluvi  loro  operando  suU’olfallo,  o ne  fortificano  la  piacevo- 
lezza o ne  aumentano  la  sensazione  disgradevole:  si  aggiunge  che  una  ma- 
teria, che  è sapida  ed  odorosa,  se  piace  ad  un  senso,  piace  pure  all’altro 
senso,  ed  è converso.  Tutto  questo  sia  detto  sopralulto  per  certi  animali 
mammiferi  ed  ancora  per  gl’insetti,  i quali  son  guidati  dal  senso  dell’odorato, 

(!)  Considerandosi  la  squisitezza  di  questo  senso  in  que’mammiferi,  ne'quali  il  cornetto  inferiore  è s\ 
mirabilmente  congegnato,  paro  che  anche  in  questo  dovessero  pervenire. 
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ed  hanno  cosi  un  mezzo  polissimo  per  sopperire  al  ditello  dell’ intelligenza. 
Anzi  si  vede  che  per  ciascun  animale  vi  è una  maniera  di  sensivilà  rela- 
tiva all’islinto  del  genere  di  alimentazione;  così  ne’carnivori  la  sfera  odora- 
tivi consiste  in  ispezialtà  nell’avverlire  gli  odori  animali,  e negli  erbivori 
quelli  che  tramandano  le  piante.  Però  in  comparazione  del  gusto  l’odoralo  ha 
una  portala  maggiore,  perchè  si  esercita  a notevoli  distanze.  Inoltre  se  l’azion 
gustativa  si  riferisce  più  particolarmente  ai  cibi  ed  alla  digestione,  l’odorato 
riguarda  meglio  le  condizioni  dell’aria  e la  respirazione  in  quanto  rifiuta  quel- 
l’atmosfera, in  cui  sono  vapori  nocivi  all’  animale  economia:  sono  insomma 
i due  sensi  vigili  e custodi  delle  materiali  relazioni,  che  noi  abbiamo  col  mondo 
esteriore;  cioè  a dire,  l’aria  ed  i cibi.  Ma  all’infuori  della  vita  organica,  l’ol- 
fatto è ancor  guida  ed  incitamento  alla  vita  riproduttiva,  perchè  in  moltissimi 
animali  l’olezzo  della  materia  muschiata,  che  neìempi  del  caldo  amoroso  si 
segrega,  ravvicina  i sessi  opposti,  ch’erario  a grande  distanza,  e rende  più  in- 
tenso l’istinto  della  copula.  Finalmente  notiamo  che  1’  esercizio  dell’odorato, 
segnatamente  nell’uomo,  ha  maggior  relazione  con  la  vita  animale,  che  quello 
del  gusto;  e questo  si  osserva  sopralutlo  o nell’influenza  ricreativa  degli  odori  o 
gradevoli , i quali  ridestano  la  intorpidita  sensivilà  del  tallo  e rianimano  la 
circolazione,  ovvero  negli  effetti  perniciosi  di  capo-giro  e di  convulsioni,  che 
arrecano  certi  odori,  massime  nelle  donne  isteriche  ; il  che  s-ignifica  che  que- 
sto senso  promuove  agevolmente  con  la  mediazione  de’cenlri  sensazioni  as- 
sociale e movimenti  riflessi. 

L’  acutezza  di  questo  senso  è proporzionale  non  solo  alla  grandezza  del 
nervo  olfattivo,  ma  ancora  all’estensione  delle  fosse  nasali.  Ma  a che  confe- 
riscono i seni?  Ei  pare  che  in  prima  vi  versino  l’umor  tenuissimo  che  se- 
gregano, perchè  veramente  non  son  mai  abbastanza  questi  umori  per  una 
membrana,  la  quale  è ogni  momento  inaridita  dall’aria  che  vi  ricorre:  ep- 
pure doveva  esser  sempre  umidetla.  E di  fatti  la  natura  vi  ha  soccorso  con 
tre  mezzi:  col  muco  nasale,  coll’umore  de’seni  e con  quello,  che  vi  conducono 
i condotti  lagrimali.  In  secondo  luogo  questi  seni  son  tanti  spazi,  che,  natu- 
ralmente permettendo  l’ingresso  dell’aria,  aumentano  l’atmosfera  odorante:  e 1 
diciamo  ancora  che  le  molecole  fragranti,  messe  in  moto  dall’  aria  negli  atti 
della  respirazione,  riescono  meglio  ad  impressionare  che  quando  non  fossero  i 
gran  fallo  agitale;  il  qual  movimento  viene  di  certo  aumentato  dalla  spazio- 
sità di  questi  seni,  dove  1’  aria  con  le  fragranze  si  aggira  e si  ripercuote.  4 
E così  accadrebbe  conforme  pel  gusto;  imperciocché  se  in  questo  i movi-  g 
menti  della  masticazione  fanno  più  intenso  l’effelto  del  gustare,  in  quello  la  | 
forza  del  molo  atmosferico  conferisce  ad  odori  più  acuti.  Difalli  vediamo  : 
che  gli  animali,  che  hanno  migliore  odoralo,  han  pure  seni  più  ampi  ; e si  f 
vede  altrettanto  nell’uomo,  tra  le  cui  razze  si  distinguono  pel  fino  odorato  i 
gl’indiani  dell’America  settentrionale,  i neri  dell’Africa  ed  i kalmucchi  ; in  gè-* 
nerale  tutta  la  razza  mongolica  ed  etiopica,  nella  quale  le  narici  sono  più 
dilatate  ed  i seni  'più  grandi.  E di  questi  si  raccontano  tali  falli,  massime  U 
degli  etiopici,  pei  quali  essi  polrebbonsi  in  lutto  paragonare  ai  cani,  essen-| 
dochè  seguono  e distinguono  le  orme  dogli  odori  de’loro  simili  o di  quelli  di 
razza  bianca. 
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Non  vi  sono  per  l’odoralo  veri  esempi  di  senso  subbollivo;  e soltanto  si 
deve  dire  che,  all’ infuori  delle  fragranze  che  vengono  di  fuori,  vi  è 1’ elet- 
tricismo, che  risveglia  l’odore  del  fosforo;  ed  il  Cullerier  e Maingault  alle- 
gano il  caso  di  un  uomo,  che  sentiva  di  continuo  un  odore  disaggradevole: 
nella  sezione  si  vide  che  aveva  nel  mezzo  del  cervello  tumori  scrofolosi  e sup- 
puranti. 


CAPITOLO  IY. 

DEL  SENSO  VISIVO. 

In  questo  senso  le  impressioni  destano  sensazion  di  luce,  e codeste  sensa- 
zioni nella  maggior  parte  degli  animali  sono  in  forma  d’immagini.  Ma  poi- 
ché questa  seconda  altitudine  implica  un  particolare  apparecchio,  che  dicesi 
occhio,  così  di  questo  inlendiam  parlare  in  primo  luogo,  versando  in  lutto  ciò 
che  è essenziale  alla  sua  costituzione  e trasandando  le  parti  accessorie. 


§ i. 

Condizioni  organiche  e fisiche  dell’apparecchio  visivo  degli  animali. 

I.  Vertebrati.  A).  Forma  e dimensioni  dell'occhio  umano.  Vi  è sensibile  dif- 
ferenza tra  la  convessità  della  cornea  e quella  della  sclerotica:  la  prima  è 
maggiore  della  seconda.  Ma  non  è poi  vero  che  entrambe  appartengano  al 
sistema  delle  sfere  e che  la  cornea  sia  un  segmento  di  sfera  più  piccolo, 
incastonato  su  quello  più  grande  della  sclerotica;  invece,  secondo  le  valuta- 
zioni del  Krause  e del  Vallèe,  appartengono  alle  curve  ellittiche,  e l’occhio 
considerato  nell’insieme  avrebbe  forma  di  un’ellissoide,  e questa  forma  è piu 
pronunciata  nella  sua  faccia  interna,  perciocché  le  membrane  hanno  maggiore 
spessezza  posteriormente  che  anteriormente.  A questo  si  aggiunge  che  dal- 
l’inserzione de’muscoli  in  avanti  la  superficie  è chiaramente  depressa  per  l’a- 
zione de’muscoli  retti;  ed  una  tale  depressione  è massima  sotto  il  retto  in- 
terno, meno  sotto  il  retto  esterno,  minima  sotto  l’inferiore,  quasi  nulla  sotto 
il  superiore;  d’onde  deriva  che  l’occhio  è più  corto  d’avanli  in  dietro  che  da 
un  lato  all’altro.  E s’ intende  bene  che  se  vi  è depressione  dove  il  muscolo 
si  attacca,  e poi  più  prominente  la  superficie  tra  l’uno  e l’altro  attacco.  Posto 
ciò,  sonosi  misurali  i vari  diametri  dell’occhio,  e n’ò  risultalo  che  il  piccolo 
diametro  diagonale,  che  è dallo  spazio  mediano  tra  il  retto  esterno  ed  il  su- 
periore, all’altro  tra  l’interno  e l’inferiore,  è di  10,4(10  di  linea:  il  grande 
diametro  diagonale  compreso  tra  gli  intervalli  del  retto  interno  e del  supe- 
riore da  una  parte,  e del  retto  esterno  e dell’inferiore,  è di  11,  ad  11,1(3: 
il  diametro  verticale  ed  il  traversale  sono  pressoché  eguali  all’asse  esterno. 
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L’asse  oculare  o visuale  si  divide  in  esterno  ed  interno:  il  primo  è dalla  parie 
mediana  ed  anteriore  della  cornea  al  centro  della  convessità  posteriore  della 
sclerotica  (e-  quest’asse  attraversa  in  dentro  la  macchia  gialla  della  retina),  ed 
è valutato  pari  a 1 0, 1 [2  od  li  linee;  e secondo  il  Krause  ad  \\  1pi:il  se- 
condo si  distende  dal  mezzo  della  faccia  posteriore  della  cornea  insino  al 
centro  retinico,  ed  è di  9,  a 9,  9[10.  Oltre  l’asse  visuale,  che  così  addiman- 
dasi  per  esser  quella  linea,  secondo  la  quale  d’ordinario  si  fissano  gli  og- 
getti, ci  ò lasse  del  nervo  ottico;  vuol  dire  una  linea  retta,  che  comincia  dal- 
l’entratura di  tal  nervo  (la  quale  è nella  parte  posteriore,  interna  ed  un  poco 
inferiore  della  sclerotica)  e che,  prolungata  in  avanti,  si  appunta  nel  terzo 
esterno  della  cornea,  tagliando,  a delta  del  Krause,  l’asse  visuale  sotto  un 
angolo  di  circa  20  gradi.  Il  centro  dell’ellissoide  e della  maggiore  circonfe- 
renza dell’occhio  è quello  in  cui  s’incrociano  e s’incontrano  tra  loro  i dia- 
metri verticali , transverso  e diagonali  con  l’ asse  visuale,  e con  quello  del 
nervo  ottico  : — è il  punto  meno  mobile  di  tutti  gli  altri,  perchè  intorno  ad 
esso  eseguonsi  i suoi  movimenti  ; e questo  punto  matematico  sarebbe  collocato, 
secondo  il  Wolkmann,  intorno  a 2 linee  di  dietro  il  cristallino. 

Sul  conto  degli  altri  mammiferi  notiamo  che  quelli  i quali  van  cercando  | 
nutrimento  in  tempo  di  notte,  hanno  più  grande  relativamente  ad  altri  il 
globo  oculare,  e segnatamente  la  cornea.  Àncora,  l’uomo  e le  scimie  han  gli 
occhi  diretti  in  avanti  ; negli  altri  si  van  ponendo  ai  lati  in  quella  che  de- 
gradano le  funzioni  dell’animalità,  di  maniera  che  la  sfera  della  visione 
diviene  distinta  per  ciascun  occhio.  Negli  uccelli  l’occhio  è relativamente  più 
grande  che  nei  mammiferi,  e la  cornea’  è più  convessa:  la  maggior  parte  dei  i 
rettili  sono  in  questo  molto  prossimi  agli  uccelli.  Al  contrario  ne’pesci  la  cornea 
è pochissimo  proluberante,  forse  per  la  mancanza  quasi  assoluta  dell’umore  : 
acqueo. 

B)  Conformazione  e struttura  delle  parli  dell  occhio,  a)  Palpebrerei  maggior 
numero  le  palpebre  son  doppie  e mobili  ; ma  in  alcuni  la  cute  vi  passa  di 
sopra  senza  forame,  avvegnaché  divenuta  più  tenue  ; e son  quelli  in  cui  si  è 
messa  in  dubbio  1’esistenza  de’nervi  ottici.  Tal’altra  volta  è semplice  come  un 
diaframma  con  forame  centrale  contrattile,  conforme  si  vede  nel  camaleonte. 
Al  contrarlo,  negli  uccelli  e ne’rellili  squamosi  ce  ne  ha  una  ausiliaria,  che 
è la  membrana  nittitante,  la  quale  mediante  un  apparecchio  muscolare  può 
ritrarsi  nell’  angolo  interno  o protendersi  verso  la  cornea:  di  questa  mem- 
brana si  vede  un  residuo  nella  piega  semilunare  dell’ uomo  e de’ mammiferi, 
che  non  è altro  che  una  duplicatura  verticale  della  congiuntura.  Nella  fami- 
glia de’  scincoidèi  tra  i rettili  sauriani  ( scinchi , sepi,  caldài,  ecc.)  la  palpebra 
inferiore  è quasi  cornea  e trasparente , sicché  veggono  alquanto  anche  ad 
Occhi  chiusi;  e nella  classe  degli  o II d i i , invece  delle  due  palpebre,  si  trova 
una  capsula  trasparente.  Nei  pesci  non  vi  son  palpebre  distinte,  e soltanto 
si  vede  che  la  cute  vi  passa  sopra  assottigliandosi  e divenendo  una  specie 
di  Congiuntiva.  Nondimeno  è da  notare  che  tra  gli  squali  vi  sono  alcuni  ge- 
neri ( Carcharias  e G.aleus),  ne’quali  si  vede  una  membrana  nittitante. 

b)  Sclerotica  e cornea.  Segue  la  sclerotica,  la  quale  negli  uccelli,  ne’ che- 
ioni  e nei  sàuriani  olire  nel  suo  confine  con  la  cornea  un  anello  composto 
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ili  laniinelle  ossee,  soventemente  ordinate  ad  embrice  ; e quella  del  maggior 
numero  de’  pesci  presenta  due  grandi  lamine  cartilaginee.  E sul  proposito 
della  struttura  di  questo  esteriore  involgimento  dell’occhio  (sclerotica  e cornea), 
vi  è la  congiuntiva  oculare,  la  quale  nella  cornea  è ridotta  al  minimo  di  sua 
spessezza,  anzi  essa  pare  che  consti  soltanto  di  vari  strali  di  epitelio  pavi- 
mentoso,  le  cui  cellule  depresse  nello  strato  più  anteriore,  sferiche  ne’  sog- 
giacenti, son  piene  di  limpido  e trasparente  umore,  che  è quello  che  intor- 
bidandosi ne’moribondi  conferisce  al  suo  opacamenlo.  La  sclerotica  propria- 
mente è una  vera  membrana  fibrosa  intesta  di  fibre  longitudinali  soprattutto, 
di  alquante  trasversali  e di  pochissime  obblique.  La  sua  apertura  anteriore  è 
dove  si  continua  con  la  cornea;  la  quale  apertura  presenta  un  taglio  a 
sghembo,  più  larga  posteriormente  che  anteriormente,  e nel  suo  limite  po- 
steriore offre  un  solco,  dove  si  colloca  il  bordo  anteriore  del  ligamenlo  ci- 
liare ed  il  canale  di  Fontana.  Quanto  poi  ai  rapporti  che  sono  tra  essa  e la 
cornea,  noi  veramente  abbiam  viste  le  fibre  d’inflessione,  che  ammette  il  Va- 
lenlin  ; cioè  a dire,  quelle  della  prima  giunte  al  limite  del  cerchio  ritornano 
in  dietro  ; ma  però  ce  ne  son  delle  altre  che  seguitano  nella  Cornea,  quan- 
tunque divenute  sottilissime.  Nondimeno,  questa  specie  d’incompiuta  continuità 
non  arguisce  che  la  cornea  abbia  la  medesima  tessitura  della  sclerotica  : in- 
vece si  appartiene  piuttosto  alle  fìbro-cartilagini.  Adunque,  la  si  compone  di 
tante  lamine,  e non  si  conosce  se  queste  comprendano  tutta  l’estensione  della 
superfìcie,  perchè  n’ è mollo  difficile  la  separazione.  Ciascuna  lamina  si  può 
scindere  in  altre  più  tenui  ; e la  lamina  stessa  si  compone  di  fibre  di  cel- 
lule, che  si  alternano  con  quelle  di  nucleo  incompiutamente  sviluppate;  e le 
fibre  di  una  lamina  s’intrecciano  con  quelle  della  sottostante,  e si  vede  più 
spesso  in  questi  frastagliamenti  la  direzione  trasversale  che  la  longitudinale: 
però  son  fibre  depresse,  senza  colore  e trasparentissime.  Oltre  di  questo,  con- 
tiene un  umore  ne’suoi  spazielli,  il  quale  si  comporla  come  l’albumina  col- 
l’alcool; e dalfalteramento  o dalla  coagulazione  di  quest’umore  dipende  il  suo 
offuscamento.  E ancor  dubbio  se  riceva  vasi  propri:  di  certo  ce  ne  hanno 
nello  stalo  fetale,  e pare  che  si  profondino  nel  suo  strato  anteriore;  ma  di 
poi  non  accade  di  vederne.  E se  nelle  infiammazioni  se  ne  osservano , po- 
trebbero essere  di  nuova  formazione.  Intanto  ove  non  ce  ne  siano,  essa  s’im- 
beverebbe  del  plasma  nutritivo  dai  vasi  vicini;  rimanendo  con  ciò  inesplica- 
bili i fatti  patologici  di  ulcerazione,  di  escrescenze,  di  marginamento  e di 
altro.  Ma  è più  probabile  che  abbia  vasi  sì  tenui  che  ammellino  il  plasma  c 
non  i globuli.  Riceve  però  filamenti  nervosi,  che  provengono  dai  ciliari  ; e lo 
Schlemm  li  ha  veduti  nel  bue  ed  il  Pappenheim  nel  montone. 

La  cornea  è sferica  nella  faccia  anteriore,  e questo  segmento  di  sfera  è 
misurato  da  un  raggio,  termine  medio,  di  4,291 5 di  linea  : del  quale  segmento 
la  base  è di  b,02  di  linea  di  diametro,  l’altezza  di  0,8106  di  linea  ed  il  mag- 
gior arco  segna  da  63  ad  84  gradi.  La  faccia  posteriore  è paraboloide  di 
5,7444  di  linea,  di  cui  l’altezza  è di  1,0793  e la  base  di  4,90  di  linea.  Non- 
dimeno si  vede  spesso  che  varia  il  grado  della  convessità  e della  concavità 
della  cornea:  — è più  sporgente  la  convessità  nei  miopi,  meno  del  consueto  nei 
presbiti:  gli  albini  sono  come  i primi,  gli  etiopi  come  i secondi. 
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Nella  parte  posteriore  della  cornea  vi  è la  membrana  di  Demours  o di 
Duddel,  la  quale  intimamente  vi  aderisce,  ed  è sì  trasparente  che  la  traspa- 
renza non  vien  meno  nò  col  tempo,  nò  coll’immersione  nell’alcool.  Nella  sua 
faccia  libera  è corredata  di  epitelio  pavimenloso,  che  ripiegandosi  si  distende 
nella  faccia  anteriore  dell’iride  ; ed  essa  stessa  è anisla,  che  è quanto  dire, 
non  presenta  tessitura  di  fibre , avvegnaché  il  Valentin  ve  ne  descriva  delle 
tenuissime,  cioè  di  1 j 1 666  di  linea. 

c)  Coroide.  Questa  membrana  consta  di  più  lamine:  nella  faccia  interna 
della  sclerotica  vi  è la  lamina  fusca,  che  è come  la  precedente  un  rudimento 
della  sierosa  aracnoidèa;  e trovasi  sempre  contigua  alla  faccia  esterna  della 
coroidèa;  la  tessitura  è fibrosa,  e si  pare  sparsa  di  cellule  pigmentarie,  che  han 
vari  prolungamenti.  Segue  la  coroidèa,  che  distendesi  dall’entratura  del  nervo 
ottico  insino  al  solco  della  sclerotica  ; e questa  membrana  coroidèa  consta  di 
tre  lamine  ; delle  quali,  cominciando  da  fuori  in  dentro,  la  prima  è pure  fi- 
bresa  e sparsa  di  cellule  pigmentarie,  ma  di  fibre  tenuissime  ; e credesi  forse 
a buon  dritto  che  sia  la  lamina  interna  della  lamina  fusca  tenuta  come  un 
sacco  sieroso:  la  seconda  è propriamente  vascolare , ed  i vasi  venosi  più 
esterni  e gli  arteriosi  soggiacenti  vengono  congiunti  insieme  da  fibre  di  tes- 
suto uniente;  ci  han  pure  molti  rami  nervosi  che  si  vanno  dividendo  in 
forma  dicotona  e conduconsi  al  ligamenlo  ciliare:  la  terza  finalmente  è la 
pigmentaria  (fig.  164),  la  quale  è un  conserto  di  cellule  nucleale  soprapposle 
in  più  strali,  che  aumentano  di  numero  da  dietro  in  avanti  insino  ai  processi 
ciliari.  Queste  cellule  dove  sono  esagonali  e dove  semplicemente  depresse, 
ed  hanno  diametro  di  1JH3  di  linea.  Rispetto  ai  corpuscoli  del  pigmento,  lo 
Huschke  pensa  che  ricuoprino  la  parete  cellulare,  dovechè  a noi  è sempre 
paruto  che  fossero  contenuti  nella  cavità  della  cellula;  e così  opina  pure  lo 
Ilenle.  Il  colore  di  questo  pigmento  varia  secondo  la  tinta  della  cute:  più 
sbiadato  ne’biondi,.  assai  nero  ne’bruni  e manca  in  tutto  negli  albini.  Manca 

ancora  nella  coroidèa  del  fondo  dell’occhio,  d’or- 
dinario in  allo  ed  in  fuori  dell’entratura  del  nervo 
ottico  di  molli  mammiferi  ; e questo  spazio,  nel 
quale  le  fibre  del  tessuto  unienle  della  coroidèa 
sono  intessute  più  saldamente,  prende  nome  di 
tappeto  perchè  riflette  bellissimi  colori  iridati  (ru- 
minanti) ; i quali,  a dir  vero,  non  dipendono  già 
da  materia  colorante  propria,  ma  da  un  fenomeno 
d’interferenza  di  luce,  perchè  perdono  il  colore  se  si  seccano.  Nei  carnivori 
vi  è ancora  il  tappeto,  ma  è fatto  da  sali  di  fosfato  calcare  e magnesiaco,  i 
quali  probabilmente  ricuoprono  cellule  poliédre.  In  qualunque  modo,  il  tap- 
peto riflettendo  la  luce  per  pochissima  che  sia,  rende  gli  occhi  brillanti. 

La  coroide  presenta  altre  modificazioni:  parliamo  del  ligamento  ciliare,  il 
quale  non  è che  la  stessa  lamina  fibrosa,  che  aderisce  alla  faccia  interna  della 
lamina  fusca:  la  qual  lamina  si  rende  anteriormente  più  densa  nelle  sue  fibre 

(Fig.  16i)  Cellule  pigmentali  dello  strato  interno  della  coroidèa:  a)  cellule  esagonali  vedute  di  pro- 
spetto; h)  vedute  di  fìaneo  ; c)  granuli  pigmentali. 


(Fig.  1 64) 
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e costituisce  un  orbicolo,  che  si  unisce  al  maggior  perimetro  dell’  iride  col 
suo  bordo  interno,  col  posteriore  si  attiene  alle  altre  lamine  della  co- 
roide, che  fanno  il  corpo  ciliare , e ranteriore-interno  si  colloca  nel  solco  scle- 
rotidèo.  Per  tutte  queste  attinenze,  che  servono  di  connessione  e come  di  fer- 
maglio alle  parti  mentovale,  merita  bene  il  nome  di  lig amento  più  che  per 
la  natura  delle  sue  fibre.  — In  questi  ultimi  tempi  Briicke  e Bowman  hanno  de- 
scritto il  muscolo  ciliare  ( lensor  coroidea ?),  il  quale  è uno  strato  mediocremente 
spesso  di  anelli  muscolosi  composti  di  fibro-cellule  più  larghe  e più  corte 
delle  ordinarie,  fibro-cellule;  e questi  anelli  fan  parte  insieme  tanto  del  corpo 
ciliare  che  del  ligamento  ciliare.  Una  tale  scoperta  è simile  a quella  che 
il  Crampton  e il  Treviranus  avevano  già  fatta  negli  uccelli,  la  quale,  negata 
da  Huck,  è stata  rifermata  da  Siebold  e Stannius.  Essa  consiste  nella  tessi- 
tura muscolosa  del  ligamento  ciliare,  e propriamente  le  fibre  muscolari  si 
trovano  tra  la  parete  esterna  del  canale  di  Fontana  e l’anello  ossoso  (1).  Yi 
son  pure  molti  vasi,  ma  mollissimi  nervi  ciliari;  i quali,  secondo  il  Krause, 
vi  fanno  un  plesso,  nel  quale  si  vedono  globuli  ganglionari.  — Oltre  di  questo, 
è da  dire  del  canale  di  Fontana,  largo  1 [6  di  linea,  che  trovasi  nella  parte 
più  anteriore  del  ligamento  e corrisponde  ai  solco  della  sclerotica  ; e si  vede 
chiaramente  ne’mammiferi  e negli  uccelli,  ed  a delta  delle  Chiaie,  che  lo  ha 
descritto  nell’uomo,  ancora  in  certi  pesci  ed  in  cerei  molluschi.  Il  nome  spe- 
cioso però  non  corrisponde  al  fallo  , imperciocché  non  è altro  che  un  seno 
venoso,  e propriamente  la  vena  circolare  del  ligamento;  e basti  per  prova 
che  l’iniezione  a mercurio  penetra  nelle  vene  della  sclerotica  e della  cornea 
(Arnold,  Huschke  ecc.). 

Il  corpo  ciliare  è ancor  esso  una  dipendenza  delle  altre  lamine  coroidèe 
(la  vascolo-nervosa  e la  pigmentaria)  nel  loro  segmento  anteriore,  dove  ap- 
pariscono tanti  rialti  a forma  di  pieghe,  che  diconsi  processi  ciliari;  i quali, 
facendo  corona,  abbracciano  il  margine  della  lente  cristallina  e sporgono  nella 
camera  posteriore;  e di  essi  ce  ne  ha  de’ grandi  e de’  piccoli:  quelli  al- 
ternamente intramezzali  da  questi.  I grandi,  procedendo  innanzi , si  vanno 
sempre  più  avvicinando  e stringendo,  insino  a che  nel  lutto  insieme  rappre- 
sentano un’apertura  circolare  del  diametro  di  4 1|2  a 5 linee,  dentro  la  quale 
oscilla  il  cristallino;  in  breve  è una  specie  di  cornice  nera  e dentellata  di 
esso  cristallino,  ovvero  una  seconda  pupilla  mollo  più  grande  di  quella  che 
si  vede  nel  mezzo  dell’iride:  sono  nel  numero  di  70  a 75.  La  struttura  del 
corpo  ciliare,  ch’è  come  il  basale  de’ processi,  non  differisce  da  quella  della 
coroidèa;  e solo  è da  dire  che  la  sua  faccia  interna  è ricoperta  da  più  denso 
strato  di  pigmento,  e trovasi  unita  al  bordo  retinico  sottostante,  sul  quale 
s’imprimono  le  traccie  di  esso  pigmento  e dan  luogo  a quella  che  dicesi  co- 
rona ciliare.  I processi  ciliari  sono  pure  vestili  di  pigmento,  ma  più  nei  loro 
intervalli  che  ne’bordi  liberi.  — Di  questi  processi  si  trovano  quasi  in  tulli  i 
vertebrali  ed  ancora  ne’molluschi  cefalopodi  (delle  Chiaie),  salvo  leggerissime 
differenze  di  sviluppo  e di  forma. 


(I)  È noto  che  negli  uccelli,  e segnatamento  nei  rapaci  notturni  il  margine  anteriore  della  sclerotica  in- 
torno la  cornea  è rafforzato  da  un  anello  ossoso  composto  di  lnminette  ordinate  ad  embrice.  Un  taleanello 
con  la  sua  solidità  sostiene  l'estuberanza  considerevole  in  questi  animali  dot  segmento  anteriore  dell'occhio. 
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Finalmente  non  dipartendoci  mai  dalle  appendici  della  coroide,  diciamo  del 
peltine  degli  uccelli,  dello  siilo  conoidèo  de’rettili  e del  processo  falciforme  dei 
pesci.  11  pettine  non  è altro  che  una  membrana  tinta  di  pigmento,  piegheg- 
giata,  come  disse  lo  Haller,  ad  morem  flabelli,  che  nasce  dalla  coroide  in  cor- 
rispondenza della  stretta  e bianca  linea , che  forma  il  nervo  ottico  prima  di 
espandersi  in  retina  ; obbliquamente  attraversa  il  corpo  vitreo  e con  uno  dei 
suoi  lati  lambisce  il  cristallino.  La  sua  tessitura  vascolare  e fibrosa  non  pare 
che  possa  sostenere  altra  funzione  che  quella  della  turgidezza.  Lo  stilo  co- 
noidèo, che  si  trova  solamente  ne’coccodrilli,  è un  vestigio  del  pettine  degli 
uccelli,  che  con  la  base  poggia  sulla  coroide  e coll’apice  penetra  insino  alla 
parte  inferiore  della  capsula  del  cristallino  : — tiene  la  medesima  tessitura. 
Finalmente  il  processo  falciforme,  che  esiste  in  molli  pesci  ossei,  i quali  non 
pare  che  abbiano  processi  ciliari,  passa  per  una  fenditura  della  retina,  penetra 
nel  vitreo  e giunge  insino  al  bordo  del  cristallino,  dove  si  fissa  per  mezzo  di 
un  tubercolo  cartilagineo  ( campanula  Halleri),  e diventa  massimamente  vasco- 
loso ed  erettile. 

d)  Iride.  Viride,  come  si  sa,  è un  diaframma  che  divide  il  segmento  ante- 
riore dell’occhio  nelle  due  camere,  ed  è pertugiata  da  un  forame,  ch’è  la  pu- 
pilla, la  quale  non  si  trova  propriamente  nel  centro,  ma  si  di  1[5  di  linea 
più  prossima  al  bordo  nasale.  La  sua  grandezza  totale  è quasi  eguale  alla 
corda  di  curvatura  interna  della  cornea:  la  sua  densità  aumenta  dal  grande 
al  piccolo  perimetro  pupillare,  ma  proprio  in  prossimità  di  questo  forame  di- 
minuisce rapidamente.  11  bordo  del  forame  in  taluni  è lievemente  dentato  o 
la  dentatura  è passeggierà,  e sembra  dipendere  dalle  cellule  pigmentarie,  che 
vi  sporgono  dalla  faccia  interna:  la  forma  del  forame  è circolare  nella  mag- 
gior parte  (nell’uomo  il  diametro  medio  è di  1 \ [2  linea);  in  altri  il  maggior 
diametro  è trasversale,  come  si  vede  ne’ruminanli  e nelle  salamandre;  nelle 
foche,  nel  gatto,  nel  cavallo,  nello  scoiattolo,  ecc.  quel  diametro  è longitudi- 
nale: mobile  in  lutti  gli  animali,  mobilissima  negli  uccelli,  poco  o nulla  nei 
pesci  ossosi.  Nei  solipedi  e in  molti  ruminanti  dal  suo  bordo  superiore  spor- 
gono delle  lacinie  pigmentale,  che  fanno  una  specie  di  velo.  Similmente  nelle 
raie  e nei  pleuronelti  tra  i pesci  il  bordo  superiore  si  prolunga  effettivamente 
a guisa  di  un  velo  [operculum  pupillare),  per  mezzo  del  quale  la  pupilla  può 
chiudersi  per  impedire  l’azione  della  viva  luce.  Di  questa  membrana  è da  sa- 
pere la  sua  tessitura,  le  attinenze  anatomiche  con  le  altre  parti  e le  vanis- 
sime screziature  della  sua  faccia  anteriore  o si  consideri  nel  medesimo  indi- 
viduo o in  individui  differenti. 

Quanto  alla  tessitura,  è molto  simiglianle  alla  coroide,  ma  è più  ricca  di 
vasi  e di  nervi,  d’onde  si  pare  spongiosa  e molto  sensitiva;  ed  inoltre  è cor- 
redala di  fibre  muscolari.  Anteriormente  vi  si  spande  la  membrana  di  De- 
mours  ; ma  soltanto  col  suo  epitelio  pavimenloso  (cosi  a noi  è parutoj  ; segue 
lo  strato  vascolare  e leggermente  fibroso  sparso  qua  e là  di  cellule  pigmen- 
tarie, le  quali  immediatamente  sottostanno  al  velamento  anteriore.  Vasi  arte- 
riosi, che  son  de’ciliari,  i quali  fanno  un  gran  plesso  circolare  in  corrispon- 
denza del  ligainenlo,  d’onde  sottilmente  diramansi  e si  anaslomizzano  lungo  la 
membrana  iridèa,  e giunti  al  foro  pupillare  compongono  il  piccolo  cerchio  ar - 
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terioso,  e poi  finiscono  sotto  forma  di  archi  retiformi  con  la  convessità  verso 
la  pupilla:  vasi  venosi , che  seguono  lo  stesso  andamento:  nervi  ciliari,  che 
pure  si  dipartono  dal  ligamento,  ed  i loro  tronchi  fanno  archi  concentrici  verso 
di  quello  , e di  mezzo  agli  archi  le  branche  secondarie  formano  esilissimi 
plessi,  che  terminano  nella  pupilla  a foggia  di  anse  d’inflessione.  Finalmente 
vi  si  debbono  ammettere  delle  vere  fibre  muscolari,  le  quali  danno  ragione 
del  doppio  movimento  dell’iride,  siccome  vedremo  a suo  luogo.  Egli  è vero 
che  queste  vengono  negate  dall’Arnold*  dal  Burdach  e dallo  Schwan,  e che  lo 
Iialler  e molli  altri  consentivano  soltanto  alla  possibilità  della  turgidezza  va- 
scolare per  ispiegare  il  dello  movimento,  ma  i moderni  fisiologisli  le  rico- 
noscono senz’altro,  scompartite  in  due  sistemi,  cioè  a dire  nelle  longitudinali 
e nelle  orbicolari.  Le  prime  hanno  principio  nel  ligamento  pettinato  ed  in  forma 
radiata  convergono  nella  pupilla;  le  seconde  sono  orbicolari,  ed  a guisa  di 
sfintere  ricingono  il  bordo  di  questa.  Anzi  il  Valentin  ed  il  Pappenheim  ri- 
conoscono due  ordini  di  codeste  fibre  orbicolari,  l’uno  anteriore  e l’altro  po- 
steriore. D’altra  parte  i movimenti  dell’iride  per  l’azione  dell’elettrico,  osser- 
vabili da  chicchessia,  ne  confermano  assolutamente  la  natura  muscolosa,  per- 
ciocché questo  imponderabile  non  opera  che  sui  nervi  di  moto  e sulla 
sostanza  muscolare.  Dietro  a questo  diaframma  segue  Yuvea,  la  quale  è un  pro- 
lungamento dello  strato  pigmentario  della  coroide , sostenuto  da  un  vela- 
mento  di  fibre  tenuissime.  Secondo  lo  Huschke,  di  dietro  al  pigmento  vi  è 
una  pellicola  vascolare,  che  ricuopre  ancora  i processi  ciliari  e che  sarebbe 
un’espansione  della  tunica  vascolare  della  retina. 

Il  bordo  esterno  di  questo  diaframma  si  attiene  a varii  mezzi  di  unione;  e 
propriamente  la  parte  anteriore  di  esso  bordo  alla  membrana  di  Demours 
mediante  il  ligamento  pettinalo,  la  parte  media  al  ligamento  ciliare,  e la  parte 
posteriore  ai  processi  ciliari  mediante  i loro  vasi  e lo  strato  di  pigmento. 

Da  ultimo  le  screziature  della  sua  faccia  anteriore  offrono  moltissime  gra- 
duazioni: dal  giallo  al  bruno  nero,  dal  grigio  al  blu  fosco  ed  al  verde.  Son 
varie  tinte,  che  dipendono  dall’intensità  maggiore  o minore  del  pigmento  del- 
l'uvea che  trasparisce,  combinato  al  colore  biancastro  delle  fibre  iridèe  ed  ai 
vari  modi  di  riflessione  de’raggi,  che  non  sono  assorbiti;  e quella  trasparenza 
diversifica  ne’diflerenti  individui,  secondo  che  il  tessuto  dell’iride  sia  più  raro 
o più  denso. 

e)  Retina.  È la  membrana  nervosa  sensitiva  della  luce,  la  quale  con  la 
sua  faccia  esterna  o convessa  sta  dinanzi  al  pigmento  della  coroide  e con  la 
faccia  concava,  alla  convessità  posteriore  del  corpo  vitreo.  La  sua  estensione 
eguaglia  quella  della  coroide  e si  estende  insino  al  bordo  posteriore  dell’uvea: 
la  spessezza  sminuisce  gradatamente  dall’enlralura  del  nervo  ottico  al  corpo 
ciliare,  e di  quivi  fino  al  suo  lembo  anteriore  senza  proporzione  di  subito  si 
assottiglia;  imperciocché  nel  suo  fondo  è di  1 5 ad  4 9 di  linea,  nel  corpo 

ciliare  di  1|20,  di  1 [24,  di  1|28,  e nel  suo  termine  di  1|40  di  1^50.  La  mag- 
giore spessezza  è nella  macchia  gialla,  cioè  di  1 [4  ad  1j6.  La  membrana  vasco- 
lare della  retina  è una  rete  esilissima,  i cui  capillari  sono  di  1 [540  di  linea  e 
trovasi  nella  sua  faccia  concava  ; e da  una  parte  le  branche  di  questi  capillari 
s’indentrano  negli  strali  retinici  senza  pervenire  alla  membrana  di  Jacob  e dal- 
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l’altro  lalo  si  continua  o si  dillo n de  nella  rete  de’processi  ciliari  : 1’  arteria 

centrale  ed  alcuni  rami  delle  ciliari  son  quelli,  da  cui  dipende  la  membrana 
vascolare.  — In  secondo  luogo  son  da  mentovare  la  papilla  del  nervo  ottico 
la  piega  retinica,  la  macchia  gialla  del  Buzzi  ed  il  forame  centrale.  La  papilla 
non  è altro  che  un  rialto,  che  fa  il  nervo  ottico,  volto  verso  la  faccia  interna 
della  retina,  prodotto  da  un  costringimento,  che  il  fascio  delle  sue  fibre  su- 
bisce nella  sua  entratura  nella  sclerotica  dal  lato  temporale.  La  piega  è una 
duplicatura  di  tutti  gli  strali  retinici,  che  tiene  la  sua  concavità  verso  la  co- 
roide: comincia  appuntala  dal  lalo  interno  della  papilla  e termina  infuori  con 
estremità  ottusa:  è orizzontale,  ed  il  suo  bordo  convesso  e libero  riguarda  il 
davanti:  la  sua  lunghezza  è di  2 a 2 1j2,  l’altezza  di  1|2  di  linea.  È ancora 
leggermente  curva  ed  il  massimo  della  curvatura  pare  che  si  trovi  d’intorno 
il  forame  centrale.  La  macchia  gialla,  che  l’ italiano  Buzzi  vide  il  primo  nel 
1782,  e della  quale  un  altro  italiano,  l’illustre  Melloni,  ha  stabilito  la  signi- 
ficazione fisiologica,  si  trova  nel  mezzo  della  piega:  di  forma  ovata,  della  quale 
il  diametro  trasversale  è di  1 1[2  ed  il  longitudinale  di  una  linea.  Questo 
color  giallo  va  sfumando  impercettibilmente  dal  centro  alla  periferia  della 
macchia;  e d’altra  parte  è men  forte  il  colore  nei  fanciulli,  ne’vecchi,  negli 
amaurolici  e negli  occhi  blu;  più  intenso  negli  adulti,  ne’sanissimi  e negli 
occhi  neri  (1).  Non  è però  che  il  color  giallo  appartenga  a questo  sol  punto: 
si  addoppino  i lembi  della  membrana  retinica,  siccome  giustamente  avverte 
il  Melloni,  ed  apparirà  il  color  giallo  dove  la  spessezza  è stata  cresciuta  dal- 
l’arte ; il  perchè  si  deve  dire  che  in  fondo  tutta  la  retina  sia  gialla,  benché 
di  un  giallore  sbiadatissimo,  ma  il  giallore  è sensibilmente  riflesso  da  quella 
parte,  nella  quale  gli  strali  sono  più  densi,  che  è appunto  dov’è  la  macchia  del 
Buzzi.  Qual  sia  lo  strato  della  retina  in  cui  questa  colorazione  ha  sua  sede 
non  si  può  agevolmente  definire.  Il  Pacini  sostiene  che  appartengasi  allo  strato 
delle  fibre  grigie;  ed  altri  credono,  e noi  siamo  tra  questi,  che  per  lo  meno 
tutti  gli  strali  hanno  la  disposizione  a diventar  gialli  e in  ispecie  le  cellule  ner- 
vose. — 11  forame  centrale  non  è propriamente  tale,  ma  si  un  lieve  infossa- 
mento: la  forma  è piuttosto  ovata  trasversalmente,  il  diametro  di  1 14  a 1[2  di 
linea. 

Questa  membrana  nervosa  si  compone  di  più  strati,  i quali,  dalla  faccia  poste- 
riore all’anteriore  son  posti  nell’ordine  seguente.  1°  la  membrana  di  Jacob;  2°  lo 
strato  de’corpi  nucleiformi;  3°  lo  strato  della  sostanza  grigia  ; 4°  l’espansione 
fibrillare  del  nervo  ottico;  5°  la  membrana  limitante  (fig.  165  e 166). — La  mem- 
brana limitante  ci  è sembrato  un  vero  epitelio  composto  di  cellule  sferiche  e de- 
presse, insolubili  nell’acido  acetico,  e di  1[230:  questa  membrana  si  trova  in  re- 
lazione di  contatto  con  la  faccia  posteriore  della  jaloidèa,  cioè  a dire,  col  corpo 
vitreo.  Seguono  le  fibre  nervose  esilissime,  che  procedono  direttamente  dal  nervo 
ottico , e sembra  che  stiano  affasciale  e congiunte  insieme  come  si  osserva 
nella  figura  165,  ossia  in  una  sezione  verticale  della  retina.  Al  Pacini  è sem- 
brato che  codeste  fibre  procedano  in  una  maniera  plessuosa  e s’irradiano  dal 
centro  verso  il  suo  bordo  anteriore,  dove  terminano  con  anse  d’inflessione.— 


(1)  La  macchia  gialla  con  la  piega  si  determinano  subito  dopo  la  nascita. 
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Noi  confessiamo  di  non  aver  potuto  giammai  osservare  una  tale  direzione. — 
Questo  strato  di  fibre  parallele  è molto  fitto;  ma  un  fatto  assai  specioso,  os- 
servalo dal  Kolliker,  si  è che  le  fibre  vengono  meno  nella  macchia  gialla  del 
Buzzi.  In  questo  punto  (che  è pure  il  più  sensitivo)  la  membrana  limitante 
confina  immediatamente  con  lo  strato  di  sostanza  grigia,  che  è sottostante  al 
fibrillare.  Questo  strato  grigio  è composto  di  cellule  nervose  nucleale,  simili 
a quelle  de’  gangli  e del  cervello,  fornite  di  uno  a sei  prolungamenti  rami- 
ficali (v.  le  fìg.  I 48  e 1 57) ; e lo  strato  è più  che  in  altra  parte  assai  spesso  nella 
macchia  gialla,  dove  mancano  le  fibre  nervose,  perchè  il  Kolliker  l’ha  osser- 
vato composto  di  nove  a dodici  piani  di  cellule.  In  breve,  l’insieme  di  tali 
cellule  rappresenta  un  vero  ganglio  o una  parte  sostanziale  del  centro  ner- 
voso, che  presiede  alla  visione.  Quanto  poi  ai  loro  prolungamenti,  non  vi  è 
alcun  dubbio  che  essi  sieno  in  relazione  con  le  fibre  ottiche,  anzi  sono  le 
fibre  medesime,  non  altrimenti  che  le  fibre  degli  altri  nervi , le  quali  sono 
continuazione  dei  prolungamenti  delle  cellule  ganglionari  o della  sostanza 
grigia  de’cenlri  nervosi  ( I).  Posto  ciò,  non  si  potrebbe  di  leggieri  seguire  l’an- 
damento effettivo  delle  fibre  nervose;  e la  divisione  mentovata  de’diversi  strali 
retinici  è piuttosto  artificiale  che  naturale,  perocché  dobbiamo  ammettere  dei 
prolungamenti  anteriori,  che  si  vedono  in  forma  di  vere  fibre  nello  strato  fi- 
brillare descritto,  e ancora  de’prolungamenli  posteriori,  i quali  si  confondono 
con  lo  strato  nucleiforme.  Questo  strato  è ancor  esso  fatto  di  cellule  rami- 
ficate; e chi  potrebbe  non  dire  che  le  loro  ramificazioni  avessero  ancora  re- 
lazione con  i prolungamenti  dello  strato  grigio?  Segue  da  ultimo  la  membrana 
di  Jacob  ( straluni  bacillatum)\  la  quale  è un  conserto  di  tanti  prismelli  paral- 
leli ed  ammattonati  nella  direzione  della  loro  lunghezza,  cioè  a dire,  diretti 
perpendicolarmente  al  piano  della  retina;  e ce  ne  hanno  di  due  specie:  al- 
cuni, e sono  i più,  han  forma  di  cilindretti  semplici,  che  hanno  un  diametro 
longitudinale  di  Q37  ad  1 [28  di  millimetro,  ed  altri,  di  prismi  geminati  o bi- 
coni, i quali  son  due  de  primi  saldali  per  le  loro  punte,  e la  saldatura  corri- 
sponde alla  coroide.  Questi  prismi  geminali  sono  infrapposti  ad  ogni  quattro 
o sei  de’cilindri  semplici,  e circondali  da  nove  di  questi:  hanno  2[3  meno 
di  lunghezza  degli  altri.  — I cilindri  semplici  sono  filiformi  nell’estremità  che 
riguarda  la  coroide,  e spesso  si  vede  che  la  loro  punta  è involta  da  una 
guaina  pigmentaria,  secondo  l’Hannover:  l’allra  estremità  anteriore  è troncala; 
ed  in  ciascuna  delle  due  estremità  si  vede  impiantato  un  globulo  col  quale 
terminano  — Il  Kolliker  pone  però  una  descrizione  mollo  diversa  della  membrana 
di  Jacob,  e la  diversità  maggiore  consiste  nell’ ammettere  una  relazione  di 
continuità  tra  i suoi  elementi  e gli  altri  elementi  retinici.  Egli  adunque  di- 
stingue ne’bastoncelli  due  parti:  l’esteriore  come  un  cilindro  tronco,  che  si 
unisce  alla  coroidèa,  lungo  0,0075  e largo  0,0008"',  e 1’  interiore  come  un 
germoglio  filiforme,  che  si  distacca  facilmente  dal  primo,  e che  nello  stalo 
normale  si  continua  anteriormente  con  un  altro  strato  della  membrana  di 
Jacob:  lo  strato  ile  coni.  Questi  coni  rappresentano  altrettante  cellule  nucleale 

(1)  1 prolungamenti  delle  differenti  cellule  in  parte  si  unificano,  di  modo  clic  esse  cellule  mediante  tali 
communicazioni  sono  in  relazione  intima  tra  loro.  Il  Corti  ci  lui  fatto  osservar  ciò  nella  retina  dell'elefante, 
com’è  figurato  nella  figura  157. 
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( Fìg . 165) 


ed  allungale,  le  quali  con  le  loro  estremità  da  una  parte  si  congiungono  ai 
fili  de’basloncelli  e dall’altra  alle  cellule  dello  strato  granuloso. 

Si  è agitata  per  più  tempo  la  quistione  quale  fosse  la  natura  di  questi  coni 
e di  questi  prismi:  sono  ancor  essi  una  forma  di  corpi  nervosi  o altra  cosa? 

Il  Pacini  propende  alla  prima  opinione,  e il  Kolliker  la  conferma;  ma  in  que- 
sto giudizio  non  entra  per  nulla  l’osservazione,  sì  bene  la  sola  autorità  degli 
osservatori,  e la  giustissima  presunzione  che  non  possa  essere  di  natura  dif-  j 
ferente  dalla  natura  nervosa  uno  strato*  che  è in  relazione  intima  con  gli  altri 
strali,  che  compongono  la  retina. 

f)  Umore  acqueo.  Trovasi  nella  camera  an-  i, 
teriore  e nella  posteriore  (2j3  nella  prima, 
1|3  nella  seconda),  e sembra  un  trasudamento  | 
delle  membrane  oculari  e massime  delle  po- 
steriori , perchè  nella  obblilerazione  della  pu-  r 
pilla  si  accumula  nella  posteriore:  se  forato  s 
jj,  l’occhio  esce  fuori,  si  riproduce  a capo  di  24-36 
ore.  Yisto  al  microscopio  presenta  qualche 
granulazione  o cellula  epiteliale  ; e la  sua 
£$  quantità  è di  4 a 5 grani,  secondo  il  Petit,  o 
4 di  8 a 10,  stando  al  Carron.  Essendo  più  denso  | 
dell’  aria  e dell’  acqua  riesce  mezzo  di  rifrazione,  tien  distesa  la  protuberanza 
della  cornea  e rende  più  spedili  i movimenti  dell’iride. 

g)  Corpo  vitreo.  Questo  corpo  è 
convesso  posteriormente  perchè  tro-  li 
vasi  apposto  alla  faccia  concava  della  ; 
retina,  la  quale  n’  è uniformemente 
distesa , e concavo  posteriormente  j 
( fossa  hyaloidea  seu  lenticularis ) dove 
si  colloca  la  faccia  posteriore  della 
lente  cristallina  : la  curvatura  poste- 
riore tiene  forma  di  un’elissoide  (1).  J 
La  membrana  jaloidèa  è il  suo  in- 
volgimento esteriore;  la  quale  nella 
parte  convèssa  è corredala  di  epi- 
telio pavimenloso.  Questa  molto  tenue 
membranella  ci  è parula  amorfa,  ma 
lo  Huschke  la  crede  intesta  di  fibre  f 
assai  piccole.  Ad  alcuni  è paruto  che 
dalla  faccia  interna  si  dipartono  tanti 
fasci  fibrosi,  che  in  ogni  modo  fra- 
stagliandosi, scompartiscono  l’umore 


{Fìg.  166) 


(1)  11  canale  jaloidèo  non  è altro  che  uno  spazio  conico  con  la  base  posteriormente,  pel  quale  passa 
l’arteria  capsularc  del  cristallino.  Ma  questo  canale  non  si  vede  die  nel  feto.  L’arco  marie giana  è un  * : 
leggerissimo  infossamento  cagionato  nel  medesimo  luogo  dalla  papilla  del  nervo  ottico. 

(Fig.  16o)  Sezione  perpendicolare  della  retina;  o)  membrana  jaloidèa;  b ) membrana  limitante  compo-M 
sta  di  cellule  epiteliali';  c il)  strato  fibrillare  o espansione  delle  libre  ottiche;  e)  luogo  della  sostanza  uer- 
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viireo  in  tante  porzìoncine,  che  bene  si  distinguono  col  congelamento  (I). 
Di  questo  corpo  merita  considerazione  la  parte  anteriore,  dove  la  jaloide  si 
va  rendendo  più  spessa  ; e picgheggiandosi  di  unita  al  bordo  anteriore  della 
retina  ed  in  corrispondenza  dei  processi  ciliari,  e queste  pieghe  mutuamente 
aderendo,  fanno  la  zona  ciliare  di  Zinn.  In  questa  porzione  la  jaloide  ( prò - 
cessus  ciliares  hyaloidece)  presenta  fasci  fibrosi  distintissimi,  e secondo  la  mag- 
gior parte  de’fisiologi,  dividesi  in  due  lamine  : la  profonda  ricopre  1’  escava- 
zione  del  corpo  viireo  in  avanti,  e però  ponesi  in  intimo  contatto  con  la  faccia 
posteriore  della  capsula  del  cristallino,  dovechè  la  superficiale  dall’estremità 
de’processi  ciliari  si  porta  innanzi  ed  in  dentro  ed  abbraccia  la  capsula  mede- 
sima anteriormente,  con  la  quale  aderisce,  di  maniera  che  la  lente  ne  viene 
ritenuta  e da  un  secondo  sacco  vestita  posteriormente.  Intanto  per  questa 
specie  di  ponte,  che  vi  manda  la  jaloide,  deve  intervenire  che  rimanga  uno 
spazio  triangolare  posteriormente  alla  capsula,  limitalo  innanzi  dal  bordo  della 
capsula,  ai  lati  da  questa  lamina  jaloidèa  (della  lamina  di  Zinn ) e posterior- 
mente dall’  altra  lamina,  che  ricopre  la  faccia  concava  del  viireo.  Questo 
spazio  è il  canale  increspato  di  Petit;  nel  quale  se  soffiasi  aria  appariscono 
tanti  secondari  canaletti  o borse  o gozzi  quasi  paralleli  all’asse  dell’  occhio, 
comunicanti  tra  loro  e circuendo  a corona  il  bordo  della  capsula  ; e questo 
accade  per  tanti  fasci  fibrosi  che  si  dipartono  dai  processi,  i quali,  toccando 
od  inserendosi  nella  parete  del  canale,  lo  dividono  mediante  molli  equidistanti 
strangolamenti  in  quelli  oblunghi  spazietti.  Il  Jacobson  ammette  un  foro  an- 
teriormente a ciascun  canaletto  secondario,  che  il  delle  Chiaie  sostiene  di 
aver  certificalo  in  mollissimi  mammiferi.  E poiché  il  canale  di  Petit  contiene 
pure  un  limpido  umore,  il  quale,  secondo  il  delle  Chiaie,  potrebbe  comunicare 
per  mezzo  de’forami  con  la  camera  posteriore,  cosi  ne  segue  una  terza  camera, 
che  questo  autore  ammette.  — Lo  Huschke  nega  in  lutto  1’  esistenza  di  tali 
torelli  ni. 

Apparentemente  il  corpo  vitreo  non  pare  che  abbia  vasi  sanguigni  nella 
vita  eslrauterina,  ma  la  possibilità  del  suo  intorbidamento  ( glaucoma ) implica 
che  ci  debba  essere  una  relazione  col  sangue  ; e questi  vasi  incolori  potrebbe 
ben  riceverli  dalla  membrana  vascolosa  della  retina. 

h)  Lente  cristallina.  La  è questa  il  principal  mezzo  di  rifrazione  che  sia 
nell’  occhio.  E inclusa  nella  capsula,  eh’  è trasparente,  elastica,  giallolica  e 
senza  struttura  : nella  faccia  anteriore  del  bordo  fermata  dalla  lamina  di  Zinn,  e 

vosa  grigia  composta  di  cellule  multipolari;  f)  strato  granuloso  interno;  g ) corso  delle  fibre  nervose,  che 
emanano  dallo  strato  granuloso  esterno  h;  i)  strato  de’ coni;  k)  strato  de'basloncelli  ( Kòlliker j. 

{Fig.  160)  4°  Elementi  della  retina  più  ingranditi  e divisi;  k ) bastoncelli  proprii ; r)  germogli  o estre- 
mitàfiliformi interne  de’medesimi;  h ) cellula  dello  strato  granuloso  esterno;  l)  fibra  che  esce  dalla  cellula 
dello  strato  suddetto  e che  termina  allargata  nello  strato  fibrillare  ottico  m;  k')  bastoncello  insidente  in  un 
cono  i;  r')  fibra  che  esce  da  quest’ultimo,  passa  per  la  cellula  f dello  strato  granuloso  interno  e finisce  in 
l ossia  nella  superficie  dello  strato  fibrillare  ; n)  una  fibra  nervosa,  cho  negli  strati  profondi  della  retina  si 
divide  in  più  fibrille.  2“  bastoncelli  divisi  dai  loro  fili.  3°  Fibre  nervose  dello  strato  fibrillare  a b ) con  va- 
ricosità;  c)  senza  varicosità.  4°  Due  coni  con  1’  estremità  allungate  ad,  col  corpo  della  cellula  b,  e coi 
nucleo  c. 

fi)  Noi  non  siam  certi  dei  fasci  fibrosi,  che  si  dipartono  dalla  joloidèa  e clic  dividerebbero  l’umor  vitreo 
in  altrettanto  sezioni  : — il  microscopio  non  ci  ha  presentato  nulla  di  simile;  e nemmeno  si  osservano  i 
diaframmi  della  stessa  jaloidèa,  che,  secondo  l’opinione  più  ricevuta,  intersecano  la  spessezza  dell’umor 
vitreo  in  varie  direzioni  ; e lo  varie  cellule  nucleate,  che  esso  contiene  nello  stato  embrionale  e fetale, 
scompariscono  di  poi  unitamente  ai  vasi  sanguigni. 
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nella  posteriore  dalla  concavità  del  corpo  viireo.  Essa  lente  poi  è biconvessa: 
ma  la  convessità  posteriore  è maggiore  dell’anteriore  : questa  ha  la  curvatura 
di  un’ellissi,  quella  è parabolica;  ma  il  raggio  di  curvatura  non  è nell’uomo 
agevolmente  determinabile,  imperciocché  varia  ne’miopi  e ne’presbili,  e varia 
pure  ne’differenti  individui.  In  generale  negli  acquatici  è più  convessa,  anzi 
quasi  sferica  , sieno  mammiferi,  come  i cetacei,  o rettili  o pesci  ; e al  con- 
trario negli  uccelli,  che  si  librano  ad  altissimi  voli,  lo  ò mollo  di  meno;  in- 
somma la  convessità  è in  ragione  diretta  della  densità  del  mezzo  per  cui 
passa  la  luce  prima  di  penetrar  nella  cornea;  e la  poca  esuberanza  di  questa 
negli  acquatici  viene  sopperita  in  tale  maniera  dal  cristallino 

La  faccia  interna  della  capsula  è rivestila  da  un  epitelio  composto  di  cel- 
lule sferiche  e ripiene  di  umore  limpidissimo  ; le  quali  cellule  si  disfanno  fa- 
cilmente dopo  la  morte,  e dal  loro  disfacimento  proviene  quello  che  fino  ad 
ora  si  è chiamalo  umore  del  Morgagni , e che  tenevasi  come  cosa  normale. 

La  lente  poi  per  se  medesima  può  esser  divisa  in  tante  faldelline  da  destra  a 
sinistra  (fig.  1 67),  e ciascuna  faldellina  si  compone  di  più  altre  larghe  da  0,0025"' 
a 0,005'"  e spesse  da  0,009"^  a 0,0014'",  ed  hanno  i contorni  esagonali  e 
dentati  a modo  di  sega.  In  questo  modo  le  faldelline  si  consertano  tra  loro,  a 
e nel  contorno  di  ciascheduna  se  ne  inseriscono  sei.  Si  è creduto  per  qual-  a 
che  tempo  che  fossero  altrettante  fibre,  ma  in  fatto  non  sono  altra  cosa  che 
lubolini  con  parete  tenuissima  e trasparente,  e nell’interno  ripieni  di  umore 
limpido  ed  albuminoso.  I quali  lubolini  sia  perchè  dal  di  fuori  verso  il  nucleo 
sono  più  grossi,  sia  perchè  il  conserto  loro  va  progressivamente  facen- 
dosi più  stretto,  danno  ragione  del  crescere 
della  densità  della  lente  dai  due  poli  insino 
al  centro.  In  qual  modo  poi  codesti  tubi  ù 
sieno  disposti  si  potrà  vedere  dalla  figura,  | 
che  qui  poniamo  dell’  Arnold,  la  quale  è 
una  sezione  verticale  della  lente  dell’  uomo  falla 
nella  direzione  da  destra  a sinistra.  Nella  quale  I 
si  osserverà  che  i tubi  scompartiti  in  più  por-  ^ 
zioni  si  conducono  dai  bordi  verso  il  centro,  ma  ji , 
prima  di  giungervi  s’infieltono  e risalgono,  pe- 
rocché nel  centro  la  materia  della  lente  è piut- 
tosto granulosa,  e tale  è pure  la  materia  inter- 
sicchè  per  questo  divario  di  tessitura  una  se- 
zione verticale  offre  il  sembiante  di  una  stella. 

II.  Invertebrati.  Forse  non  vi  è animale  quantunque  semplicissimo  che  non 
posseda  la  facoltà  di  sentire  la  luce  in  qualunque  modo,  benché  esso  man- 
chi di  un  vero  apparecchio  oculare.  In  fallo  gl’infusori  e i polipi  mostrano 
di  sentirla,  ma  non  sappiamo  se  la  sentono  come  un  agente  esteriore,  che  li 
modifichi  in  qualche  maniera,  come  ne  sono,  ad  esempio,  modificate  le  piante, 
ovvero  se  sieno  nel  caso  di  avvertire  un  qualcosa  di  difierente  dalle  tenebre. 
Certo  è clic  ne’  primi  non  si  trova  alcuna  cosa  che  rassomigli  ad  un  appa- 


(Fig.  467) 


posta  tra  gli  scompartimenti , 
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recchio  oculare,  e de' secondi  si  può  dire  altrellanto  se  ne  logli  alcuni,  che 
giunti  ad  una  ceri’ epoca  di  sviluppo  (le  Lincorine,  le  Corine  e YEleuheria  di- 
chotoma ) , nelle  quali  si  vedono  alcuni  corpi  colorali , che  son  tenuti  come 
degli  occhi  veri.  Il  Quatrefages  nell’ Eleutheria  ha  osservato  in  ciascuno  di 
di  questi  corpi  una  cornea,  un  cristallino  ed  uno  strato  pigmentale  rosso, 
che  circonda  queste  parti.  In  tal  caso  si  può  asserire  davvero  che  essi  sen- 
tano la  luce  come  luce,  e forse  ancora  come  imagini,  dove  che  difettando  di 
qualunque  organo  speciale,  noi  non  possiamo  comprendere  in  che  modo  pos- 
sano avvertirla.  Quanto  agli  acefali,  si  vuol  sostenere  che  in  alcuni  di  loro, 
e segnatamente  nelle  meduse  (ad  esempio  la  Medusa  aurita ) certi  corpuscoli 
marginali  in  forma  di  linguette  sieno  de’  veri  occhi:  in  cambio  sembrano 
piuttosto  delle  vesciche  auditive,  perchè  contengono  de’  cristalli  in  forma  di 
otoliti;  e solamente  il  Kolliker  descrive  in  una  specie  di  Oceaìiia  de’  corpu- 
scoli, dentro  i quali  si  vedono  delle  cellule  pigmentali,  e in  mezzo  un  corpo 
lenticolare  trasparente,  e superiormente  un’apertura  rotonda.  — Similmente  le 
macchie  pigmentali  rosse  che  si  vedono  neH’eslremità  de’  raggi  degli  asteroidi 
e nella  regione  dorsale  degli  echinoidi , dentro  le  quali  penetra  un  filamento 
nervoso,  sono  state  credule  veri  occhi,  ma  insino  ad  ora  non  si  è discoperto 
in  esse  alcun  mezzo  trasparente  e lenticolare,  che  potessero  dar  passaggio  alla 
luce  e raccoglierla.  — Simili  macchie,  ma  di  rosso-bruno,  or  due  or  più,  si  ve- 
dono nella  parte  anteriore  del  corpo  di  molle  turbellarie  (per  es.,  le  Plana- 
rie);  e son  veri  punti  oculari  perchè  vi  si  distingue  una  cornea  e dentro,  de’ 
corpicciuoli  solidi  trasparenti.  — Quanto  agli  anellidi , non  si  può  dire  che 
sieno  occhi  o veri  punti  oculari  le  macchie  colorate,  che  si  trovano  in  molti 
di  essi,  ad  esempio  nelle  Teirastemma  e Polystemma,  perocché  l’osservazione 
minuta  non  ha  fatto  ravvisare  in  quelle  alcun  mezzo  trasparente;  al  contra- 
rio nelle  Jrudinèe  ci  ha  due  a dieci  punti  veramente  oculari,  e ciascuno  si 
compone  di  un  corpo  cilindrico  trasparente,  che  anteriormente  o superiormente 
solleva  la  pelle  e la  conforma  a modo  di  cornea;  e si  dica  altrellanto  delle 
nereidi,  delle  eunicidi  ed  afrodilidi.  Seguono  gli  occhi  composti  o a mosaico : — 
un  nervo  ottico,  che  si  rigonfia  nell’occhio  a foggia  di  sfera  o di  segmento 
di  sfera  con  migliaia  di  fibre  primitive  circondale  da  uno  strato  granuloso, 
secondo  il  Pacini,  e che  si  spiccano  dalla  sua  superfìcie  quali  raggi  diver- 
genti: altrettanto  numero  di  coni  trasparenti  e divergenti  verso  la  cornea, 
all’apice  di  ciascun  de’quali  si  appunta  posteriormente  la  faccetta  anteriore  di 
una  fibra  nervosa,  che  vi  aderisce  mediante  il  suo  nevrilema:  e le  singole  basi 
di  ciascun  cono,  che  s’impiantano  nella  faccia  posteriore  della  cornea.  E sic- 
come la  cornea  è divisa  in  tante  faccette,  spesso  esagonale  (insetti),  talvolta 
quadrate  (crostacei),  in  taluni  di  un  prodigioso  numero,  ch’è  di  12  a 20  mila, 
così  interviene  che  ogni  base  di  cono  corrisponda  posteriormente  ad  una  fac- 
cetta. Finalmente  un  pigmento  di  vari  colori,  che  investe  il  contorno  de’  coni 
e delle  fibre  ottiche,  e lascia  pervia  alla  luce  la  base,  che  è anteriore.  Que- 
sto si  vede  nel  maggior  numero  degli  inselli  , i quali  portano  i due  occhi 
immobilmente  sili  ai  lati  del  capo  un  po’  anteriormente,  e ne’  crostacei  deca- 
podi , che  li  tengono  fìssali  all’apice  di  due  pedicciuoli  mobili.  — Nondimeno 
anche  questo  tipo  presenta  alcune  varietà,  imperciocché  ne’  lepidotteri  ciascuna 
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faccetta  della  cornea  è biconvessa,  in  altri  è piana  anteriormente  e convessa  j 
posteriormente,  e quando  è in  tutto  piana  (il  che  si  vede  nella  maggior  parte;, 
le  basi  de’  coni  sono  arrotondale.  Ne’  crostacei  inferiori  la  cornea  è senza 
faccette,  o liscia  al  di  fuori  e faccettata  al  di  dentro,  conforme  in  molli  am-  j 
Apodi.  Finalmente,  lo  Edwards  ed  il  Miiller  han  segnalato  un  grado  di  per- 
fezionamento in  molli  crostacei  della  famiglia  de’  brachiuri  e dell’ordine  degli 
amfipodi  e de’  fillopodi,  perciocché  tra  la  base  anteriore  de’  coni  e la  faccia 
posteriore  della  cornea  Irovansi  altrettante  lentine  biconvesse  destinate  a rac- 
cogliere i fasci  luminosi,  e fattili  convergere,  a dirigerli  proprio  nell’asse  del 
cono. 

Oltre  di  questo  tipo  , negli  invertebrati  se  ne  trova  un  altro,  che  è quasi 
simile  a quello  de’vertebrali  : — una  cornea  trasparente,  una  lente  sferica,  un 
corpo  viireo  ed  una  coroide  che  termina  a foggia  di  anello  nel  contorno  della 
lente  ; dei  quali  occhi  perloppiù  se  ne  vedono  non  solo  due  ma  molti,  e che 
il  Muller  addimanda  occhi  semplici.  Tale  è della  maggior  parte  degli  aracnidi: 
in  certi  crostacei  ( Limole  polifema)  ce  ne  hanno  di  questa  specie,  e di  quelli 
a mosaico  : tra  gl’insetti  se  ne  trovano  nella  scolopendra,  nelle  larve  de’  co- 
leoltori , in  talune  degl’ imenotteri  ; dovechè  negli  ortotteri,  negli  emitleri  e 
ne’lepidotleri  crepuscolari  e notturni  se  ne  rinvengono  di  tal  falla  di  unita  a 
quelli  a mosaico  (1).  Quanto  è ai  molluschi,  ne’cefalopodi  l’occhio  è confor- 
mato come  quello  de’  vertebrali  acquatici  ; negli  altri  è simile  all’occhio  de- 
gli aracnidi  ; e questo  ora  è impiantato  ne’  tentacoli,  siccome  ne’  gasteropodi 
ed  ora  è sessile  conforme  nelle  cimbulie  e nelle  cleodore  tra  gli  pteropodi  ; 

— molti  molluschi  sono  in  lutto  privi  di  occhi  e massimamente  gli  acefali. 
Questi  occhi  semplici  si  possono  trovare  in  due  aggregazioni  o masse,  cia- 
scuna delle  quali  ne  possiede  molli,  che  singolarmente  considerali  sono  come 
quelli  degli  aracnidi;  tanto  si  vede  nei  iuli  fra  i miriapodi  e nelle  cimatoc 
fra  i crostacei  isopodi. 


§ II. 

Condizioni  generali  sulla  visione. 

Non  polendosi  in  una  istituzione  elementare  andar  divisando  tulio  quello 
che  appartiene  alle  leggi  della  diffusione,  della  riflessione  e della  rifrazione 
della  luce  senza  ripetere  un  trattato  il  più  importante  della  fisica,  noi  ci  con- 
tenteremo di  ricordare  con  semplice  enunciazione  tutto  quello  che  riguarda 
l’ufficio  eminente  dell’occhio. 

I.  Condizioni  fisiche  delle  immagini.  1°  Poniamo  per  fermissimo  che  la 
sensazion  della  luce  è un  modo  specifico  con  che  il  comune  sensorio  avverte 
le  modificazioni  eccitate  nella  retina  o nel  nervo  ottico;  e però  qualunque 


(I)  il  Dugòt  ò di  credere  che  in  questi  animali  gli  occhi  a mosaico  servano  a vedere  da  lungi  e gli 
altri  a vedere  dappresso 
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corpo,  il  quale  valga  ad  eccitar  questi  tessuti  nervosi,  è atto  a determinare 
una  tale  sensazione.  Laonde  cosiffatta  sensazione  implica  reccitamenlo  della 
retina,  siccome  Y oscurità  non  argomenta  ad  altro  che  al  suo  riposo.  Niente- 
dimeno, si  dà  il  nome  di  luce  a quell’agente  esteriore,  il  quale  più  propria- 
mente è acconcio  ad  irritare  l’organo  nervoso  della  visione. 

2°  Nell’atto  del  senso  visivo  è facile  il  differenziare  due  modi  ben  di- 
stinti: o si  ha  la  semplice  sensazion  della  luce,  o quella  delle  immagini  an- 
cora, pel  primo  caso  basta  che  la  retina  sia  eccitala,  dovechè  pel  secondo 
sono  necessarie  certe  condizioni,  le  quali  si  possono  trovare  solamente  in 
quell’agente  che  chiamiamo  luce,  e che  vengono  portate  ad  atto  dal  conge- 
gnamento  dei  mezzi  rifratlivi  dell'occhio.  E per  vero,  la  sensazion  dell’ imma- 
gine non  è altro  che  una  presentanea  sensazione  di  estensione  figurala,  nella 
quale  vi  è a considerare  il  limite  e 1’  ordine  rispettivo  della  postura  delle 
parti.  E poiché  noi  non  sentiamo  che  lo  stalo  de’noslri  nervi,  e nel  caso  at- 
tuale, lo  stalo  della  retina  e del  nervo  ottico,  cosi  è necessario  che  le  fibre  di 
questi  rappresentino  un  insieme  ordinato  e ben  circoscritto  di  modificazioni, 
perciocché  in  questo  soprattutto  consiste  la  sensazione  di  uno  spazio  figuralo, 
ch’è  quanto  dire,  di  un'estensione  finita  e distinta.  Per  la  qual  cosa,  le  im- 
pressioni, che  promuovono  questo  stalo  nelle  fibre  della  retina  e del  nervo 
ottico,  debbono  essere  esattamente  corrispondenti  a tutti  i punti  della  super- 
fìcie di  un  corpo  ed  al  loro  rispettivo  collocamento.  E se  i raggi  luminosi 
son  quelli  che  ci  prospettano  codesta  superfìcie,  cioè  a dire,  sono  le  cagioni 
dell’impressione,  e se  d’altra  parte  da  ciascun  punto  del  corpo  luminoso  od 
illuminato  si  dipartono  pennelli  o fasci  di  raggi,  egli  è naturale  il  farci  ad  in- 
tendere che  i fasci  luminosi  ab  c d e f\  che  vengono  riflessi  dai  punti  del  corpo 
ab  c d e f,  devano  pervenire  ciascuno  distintamente  ad  impressionare  punti 
distinti  della  retina,  che  slieno  nel  medesimo  ordine,  con  che  i raggi  sonosi 
dalla  superficie  del  corpo  spiccati.  Ma  siccome  i pennelli  di  luce  constano  di 
più  raggi,  che  divergendo  nella  trasmissione,  hanno  forma  di  cono,  1’  apice 
di  ciascuno  di  essi  stando  nei  punti  a b c d e f del  corpo,  e la  base  trovan- 
dosi dove  questi  pennelli  incidono  (le  basi  di  tulli  quanti  frastagliandosi  od 
intersecandosi),  segue,  che  se  la  retina  è appunto  la  superficie  in  cui  si  rac- 
colgono, ciascuna  delle  sue  fibre  potrà  essere  im- 
pressionata dai  raggi,  che  appartengono  a diversi 
coni,  ed  allora  si  avrà  bene  la  sensazione  della  luce, 
ma  non  dell’ estensione  figurata.  Cosi  supponiamo 
che  A (fig.  168)  sia  la  superfìcie  della  retina,  B il 
corpo,  che  tramanda  i fasci  luminosi  dai  punti  a b,  i 
raggi  di  a cadranno  sulla  retina  in  c d e ed  i raggi 
di  b in  f gli;  dovechè  sarebbe  stato  necessario  che 
il  punto  a si  rappresentasse  solo  in  d,  ed  il  punto 
b,  solo  in  g,  vuol  dire,  ancora  in  due  punti  distinti, 
e non  già  che  un  sol  punto  luminoso  rischiarasse 
di  sé  differenti  luoghi  della  membrana  sensitiva. 
Epperò  è necessario  che  ci  fossero  certi  conge- 


( Fig . 168) 
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(Fig.  169) 


gnamenli  affinchè  questo  avvenisse;  i quali  si  possono  ridurre  a tre  differenti 
maniere.  Per  comprender  la  prima  è più  semplice  (fig.  169)  sia  ABC  un 
corpo  visibile,  MJfcfla  membrana  retinica,  E E un  diaframma  opaco,  che  in- 
tercetti il  passaggio  dei  raggi  diver- 
genti e che  faccia  transitare  i centrali 
di  ciascun  cono  nel  forame  0;  egli  è 
chiaro  che  i diversi  punti  luminosi  di 
A B saranno  rappresentali  distinta- 
mente in  a b c d,  dove  si  dipingerà  l’im- 
magine di  A B.  La  quale  immagine  però 
è di  tanto  più  netta  per  quanto  il  fo- 
rame 0 è men  grande;  ma  al  tempo 
stesso  sarà  più  oscura:  la  è più  netta 
perchè  nel  piccolo  forame  passano  i 
raggi  centrali  e non  gli  obbliqui  ; è più  oscura  in  quanto  è minore  la  quan- 
tità della  luce.  La  natura  non  ha  mai  usalo  di  questo  mezzo,  perchè  la  cir- 
coscrizione dell’immagine  doveva  essere  a scapilo  della  chiarezza. 

Il  secondo  apparecchio,  di  cui  la  scienza  stabilisce  la  possibilità  dai  suoi 
principi,  la  natura  ha  messo  in  molti  animali  sotto  forma  di  occhi  a mosaico. 
Sia  A la  retina  qual  segmento  di  sfera  (fig.  170),  B B tanti  coni  diafani  posti  nella 
situazione  de’raggi  di  questa  sfera,  ab  cd  quattro  fasci  divergenti  di  luce: 
se  le  pareli  esterne  de’coni  trasparenti  fossero  tinte,  come  in  fatto  lo  sono, 
da  un  pigmento  nero,  che  assorbe  e non  tramanda  i raggi  che  vi  cadono 
obbliquamente,  e solo  vi  passassero  quelli,  che  incidono  sulla  loro  faccia 
anteriore,  ch’è  diafana,  cioè  a dire,  i raggi  centrali,  che  sieno  nella  direzione 
de'  raggi  della  sfera  AB  B,  accadrà  che  i punti  luminosi  ab  c d eccitino  di- 
stintamente con  i loro  raggi  centrali  (che  sono  i soli  che  possono  transitare) 
i punti  correlativi  della  retina  a b ’ c d',  dove  si  dipinge  l’immagine.  Segue  da 

questo  che  la  chiarezza  e l’ esattezza  del 
corpo  visibile  sarà  tanto  maggiore  per 
quanto  è il  numero  de’  coni  trasparenti, 
imperciocché,  se  essi  coni  son  mille,  ben 
mille  punti  dell’  oggetto  visibile  saranno 
sentili,  e se  sono  dieci  mila  i coni,  l’im- 
magine riuscirà  dieci  tanti  più  limpida  e 
nella.  È ancor  necessario  che  questi  coni 
facciano  nell’  insieme  una  superfìcie  di 
sfera,  affinchè  con  la  loro  inclinazione  di- 
vergente quai  raggi  di  questa  sfera  pos- 
sano abbracciare  assai  punti  divergenti  del  prospettivo  universo.  Un  cosiffatto 
specioso  apparecchio  lo  dimanderemo  isolatore,  perchè  scevera  i raggi  obbliqui 
ed  introduce  i soli  centrali  de’fasci  luminosi. 

Il  terzo  congegnamenlo,  che  qualifica  l’occhio  della  maggior  parte  degli 
animali,  è quello  che  consta  di  mezzi  ritrattivi  ; onde  interviene  che  i mol- 
tiplici  raggi  luminosi,  che  si  dipartono  da  un  punto  del  corpo  visibile  in  rna- 


[Fig.  170) 
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niera  divergente  o parallela,  sien  resi  convergenti  da  essi  mezzi  ritrattivi  in 
un  punto  solo  della  retina.  E così  accadrà  che  tutti  i raggi  di  un  fascio  di 
luce  facciano  impressione  nel  medesimo  luogo;  e che  le  diverse  parti  di  un 
oggetto,  che  diffondono  questi  fasci,  rischiarino  altrettante  parti  distinte  della 
superficie  retinica;  ma  intensamente  e non  debolmente,  perchè  son  tutti  i 
raggi  di  un  fascio  che  colpiscono  e non  i soli  centrali , conforme  succede 
negli  altri  mezzi  divisati.  Però  egli  è necessario  che  i raggi  luminosi  da  loro 
rifratti  e trasmessi  abbiano  la  caustica  nella  retina,  che  è quanto  dire,  che 
il  punto  di  convergenza,  dello  foco , di  ciascun  fascio  di  luce  si  trovi  sulla 
retina.  Laonde  questo  terzo  apparecchio,  che  ben  può  chiamarsi  collettore,  si 
pare  il  più  perfetto,  perchè  conferisce  alla  nettezza  delle  immagini  senza  me- 
nomare l’intensità  della  luce. 

Poste  queste  avvertenze  generali  sulle  condizioni  fìsiche  delle  immagini, 
seguita  naturalmente  la  breve  esposizione  delle  leggi  di  rifrazione,  conside- 
rate rispetto  ai  mezzi  diottrici  degli  occhi  collettori. 

IL  Rifrazione.  1°  Ogni  raggio  di  luce  nel  passare  da  un  mezzo  ad  un 
altro  di  differente  natura  e densità  subisce  una  deviazione,  che  dicesi  rifra- 
zione, per  la  quale  o si  avvicina  o si  allontana  dalla  perpendicolare:  e di- 
cendo solo  del  caso  nostro,  la  luce  o perviene  all’occhio  passando  per  l’aria 
o per  l’acqua,  com’è  ne’pesci:  in  qualunque  caso  la  deviazione  consiste  sem- 
pre nelfavvicinarsi  alla  perpendicolare.  Nondimeno  questa  rifrazione  ha  luogo 
soltanto  sui  raggi  che  cadono  obbliquamenle  e non  su  quelli  che  han  dire- 
zione perpendicolare;  i quali  al  contrario  trapassano  senza  deviare.  Sia  AB 
il  piano  d’  incidenza  del  mezzo  più  denso  C (fig.  171);  il  raggio  ab  invece 

di  seguire  la  direzione  b c,  si  rapprossima 
alla  perpendicolare  d e in  b f.  Ove  poi  il 
raggio  a b passasse  dall’  aria  al  vuoto  C, 
allora  si  allontanerebbe  dalla  perpendico- 
lare secondo  b g.  Si  chiama  angolo  d' in- 
cidenza quello  compreso  tra  il  raggio  inci- 
dente ab  e la  perpendicolare  d b,  ed  an- 
golo di  rifrazione  quello,  ch’è  tra  il  raggio 
rifralto  b f e la  perpendicolare  d e. 

2°  Le  leggi  fondamentali  della  rifra- 
zione son  due  : la  prima  che  il  raggio 
incidente  ed  il  raggio  rifralto  son  situali  nelio  stesso  piano  perpendicolare 
alla  superficie,  che  separa  i due  mezzi:  la  seconda,  che  l’angolo  d’incidenza 
e l’angolo  di  rifrazione  serbano  tra  loro  tal  legge,  che  il  quoziente  o rapporto 
del  seno  dell'uno  col  seno  dell'altro  è un  numero  costante,  posto  che  i due 
mezzi  rimangano  gli  stessi:  questo  numero  costante  si  chiama  indice  di  rifra- 
zione, e dicesi  indice  in  quanto  esprime  il  potere  rifratlivo. 

3°  Segue  l’indice  del  potere  rifrangente  de’mezzi  diafani  delfocchio  umano. 
Quello  dell’acqua  essendo  di  1,336,  l’umore  acqueo  ha  per  indice  medio 
1,338;  lo  strato  esterno  della  lente  1,377,  lo  strato  medio,  che  involge  il 
nucleo,  1,379,  la  sua  parte  centrale  1,399;  infine  l’umore  vitreo  1,339. 


(Fig.  171) 


senso  visivo 
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4*  I mezzi  rifrangenti  dell’occhio  appartengono,  e segnatamente  il  cristal- 
lino, a superficie  curve,  di  cui  il  centro  è più  spesso  che  i bordi,  e però  sono 
mezzi  convergenti  e non  divergenti,  quali  sarebbero,  pogniamo,  le  lenti  bicon- 
cave. E applicandovi  le  leggi  della  rifrazione  (fìg.  172),  sieno  a b c tre  raggi  pa- 
ralleli : il  raggio  b,  corrispondente  all’asse  della  lente  A B,  non  subirà  rifra- 
zione, dovechè  gli  altri  due  si  rifrangeranno  perchè  l'incidenza  e l’emergenza 
sono  obblique:  e però  il  raggio  a si  approssima  alla  perpendicolare  c d e se- 
guirà la  direzione  d f attraversando  la  lente;  ma  poiché  nell’uscire  ei  passa 
in  un  mezzo  meno  denso  (quale  sarebbe  l’umor  vitreo),  proverà  una  seconda 
rifrazione  allontanandosi  dalla  perpendicolare  g h ; e questo  allontanamento, 

come  si  vede  prati- 
camente nella  figura, 
riesce  a maggiore 
convergenza  e quindi 
prenderà  la  direzione 
^ h i.  Quel  che  si  è 
detto  del  raggio  a 
dicasi  del  raggio  c e 
di  tulli  gli  altri  raggi  paralleli  separati  dal  raggio  parallelo  all’asse  da  una 
medesima  distanza:  — tulli  s’incontreranno  nel  punto  i.  Il  punto  nel  quale  s’in- 
contrano i raggi  paralleli  costituisce  il  foco  principale  della  lente  [ 1):  — non  sem- 
pre la  convergenza  accade  in  questo  foco. 

5°  La  determinazione  della  distanza  del  punto  di  convergenza  dalla  lente 
dipende;  1°  dal  rapporto  di  rifrazione  tra  la  lente  ed  il  mezzo  pel  quale 
passano  i raggi  prima  di  giungervi;  2°  dalla  convessità  delle  due  superficie 
della  lente;  3°  dalla  distanza  dell’oggello:  e questo  punto  in  cui  si  dipingerà 
l’immagine  potrà  essere  precisato  dividendo  il  prodotto  della  distanza  dcll’og- 
getlo  dalla  lente  e del  foco  principale  di  questa  per  la  differenza  dell’  uno 
all’altro.  E venendo  a dire  in  genere  de’casi  possibili:  se  i raggi  vi  cadono 
paralleli  (ed  i raggi  che  vengono  da  una  distanza  infinita  si  tengono  come 
paralleli),  posto  che  l’esperimento  si  faccia  sempre  in  una  lente  di  determinata 
rifrangibililà,  la  convergenza  accadrà  nel  foco  principale  della  lente,  e questo 
foco  sarà  più  o men  prossimo  che  la  convessità  sarà  maggiore  o minore:  se  i 
raggi  partono  da  una  distanza  eguale  alla  distanza  focale  della  lente  (e  quindi 
molto  divergenti)  ne  usciranno  paralleli:  se  il  punto  luminoso  è aldi  là  della 
distanza  focale,  il  luogo  di  convergenza  de’ raggi,  traversata  la  lente,  sarà 
tanto  maggiormente  lontano  da  essa  lente  per  quanto  il  punto  luminoso  è 
prossimo  alla  suddetta  distanza  focale  ; e viceversa,  il  luogo  di  convergenza 
si  avvicinerà  alla  lente,  se  la  luce  vieti  più  da  lungi:  e cadrà  nel  foco  princi- 
pale della  lente  se  i raggi  vengono  da  una  distanza  infinita.  Finalmente  se  i 
raggi  vengono  da  una  distanza  minima,  vuol  dire,  inferiore  a quella  della 
distanza  focale,  allora  ne  usciranno  ancor  più  divergenti.  — In  breve  la  di- 

fi)  Si  chiama  foco  principale  della  lente  quel  punto  in  cui  si  riuniscono  i raggi  che  son  caduti  paral- 
leli sopra  di  essa,  vuol  dire  quando  vengono  da  una  distanza  infinita  ; — e si  chiama  distanza  focale 
quella  che  passa  tra  il  foco  principale  o il  centro  ottico  della  lente.  La  distanza  focale  della  lente  umana, 
posto  che  i raggi  incidenti  sieno  paralleli,  è uguale  a lincei,  8. 
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stanza  focale  dipende  dal  potere  rifratti vo  e dalla  lontananza  da  cui  vengono 
i raggi  ; e il  foco  è tanto  più  prossimo  alla  lente  per  quanto  maggiore  è il 
suddetto  potere  rifraltivo  e maggiore  la  lontananza  dell’oggetto. 

6°  Si  è già  detto  che  l’asse  visuale  è una  linea,  la  quale  da  una  distanza 
indefinita  cade  perpendicolarmente  sul  centro  della  cornea  e traversa  diretta- 
mente gli  altri  mezzi  ritrattivi:  questo  dicesi  asse  principale.  Ciascun  punto 
luminoso,  situato  d’avanli  all’occhio  e sul  prolungamento  dell’asse  principale, 
manderà  un  cono  luminoso  divergente  (sempre  ne’limili  della  visione  distinta); 
il  quale,  rifratto  dai  mezzi  oculari,  darà  luogo  ad  un  secondo  cono  conver- 
gente, il  cui  apice  o foco  si  troverà  pure  in  un  punto  del  medesimo  asse 
dentro  l’occhio.  E se  questo  punto  è proprio  sulla  retina  da  esser  sentito,  la 
direzione  dell’oggetto  luminoso  fuori  dell’occhio  sarà  determinala  dalla  dire- 
zione dell’asse.  Ma  ove  accada  che  il  luogo  d’irradiamento  sia  situato  fuori 
la  linea  dell’asse  principale  (e  questo  occorre  di  certo,  perchè  a noi  perviene 
la  luce  da  tuli’  i punti  di  una  superficie  e non  soltanto  da  quello  ch’è  nor- 
male al  centro  della  cornea),  in  questo  caso  il  raggio  centrale  del  cono,  pur- 
ché passi  pel  centro  ottico,  si  chiama  asse  secondario.  Secondo  il  Wolkmann, 
il  centro  ottico  del  sistema  oculare,  ossia  il  punto  d’intersezione  de’raggi,  che 
non  provano  sensibile  deviamento,  si  trova  due  linee  al  di  là  della  lente  e 
e quindi  nella  parte  anteriore  del  corpo  viireo  ; e quest’asse  secondario  de- 
terminerà il  luogo  della  retina,  dove  si  trova  situato  il  foco  (1). 

7°  Invece  di  supporre  che  l’occhio  sia  colpito  da  un  sol  punto  luminoso, 
lo  sia  dalla  superficie  estesa  di  un  oggetto,  che  si  trova  su  un  piano  perpen- 
dicolare all’asse;  in  quest’evento  si  avrà  nella  retina  l’immagine  dell’oggello, 
ma  capovolta.  — - Il  che  non  solo  si  desume  riguardando  a traverso  di  una 
sclerotica  diafana  di  coniglio,  ma  è naturai  cosa,  perchè  l’asse  secondario  di 
ciascun  fascio  deve  traversare  il  centro  ottico;  e quindi  quelli  di  destra  del- 
l’oggetto si  conducono  a sinistra  nella  retina,  quelli  di  sinistra  a destra , e 
quelli  di  sotto  si  dipingono  sopra.  Da  tutto  questo  deriva  che  l’immagine  non 
è altro  che  il  complesso  di  tuli’  i fochi  prodotti  dai  fasci  di  luce , che  par- 
tono dal  punto  situato  sull’asse  principale  e dai  punti  che  sono  sugli  assi  se- 
condari di  un  oggetto.  — Sia 
ab  l’ oggetto,  il  cono  luminoso 
a si  concentra  in  a,  e quello 
di  b in  b\  ed  altrettanto  s’in-, 
tenda  degli  altri  coni,  che  par- 
tono dalle  parti  laterali  ed  in- 
terne deU’oggello  a b:  quindi 
l’immagine  sarà  capovolta,  ed 
i raggi  mediani  de’coni  a & (che  sarebbero  nel  caso  nostro  gli  assi  secondari) , 
i quali  non  subiscono  deviazione  perchè  passanti  pel  centro  ottico,  determine- 
ranno la  situazione  dell’ immagine  e la  direzione  secondo  la  quale  viene  sentita. 


(Fig.  173) 


<1;  Addirminctosi  centro  ottico  quel  punto  di  una  lente  o di  un  sistema  di  lenti,  pel  quale  ogni  raggio 

V1.  Pas8i\  comsponde  a due  roggi  incidente  ed  emergente  paralleli  ; epperò  SI  tiene  die  .1 
Mggio  non  subisca  deviazione.  , 
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Ufficio  delle  diverse  parti  dell' occhio  nella  visione. 

I.  Modo  di  condursi  de’raggi  ne’vari  occhi.  Ne’punti  oculari  degli  ani- 
mali inferiori,  ne’quali  non  ci  hanno  nè  organi  isolatori  della  luce  ne’ ritrat- 
tivi, l’occhio  non  è altro  che  un  luogo,  in  cui  si  diffonde  il  nervo  ottico  e da 
cui  si  riceve  la  luce  ; epperò,  rispetto  alla  visione  non  esercita  alcuno  ufficio; 
anzi  la  visione  medesima  non  consiste  che  nel  distinguere  la  luce  dalle  te- 
nebre (1). 

Quando  poi  l’animale  è provveduto  di  coni  diafani,  che  ricevono  soltanto 
i raggi  centrali  de’fasci  di  luce  a b c d,  la  precisione  del  vedere  sarà  in  ra- 
gione diretta  del  numero  dei  coni  e delle  faccette  della  cornea.  Pogniamo  che 
ci  abbiano  lo  mila  coni,  altrettante  faccette  ed  altrettante  fibre  nervose  pri- 
mitive, l’occhio  potrà  nettamente  distinguere  15  mila  punti  della  superficie 
dell’oggetto.  Ed  un  tale  portentoso  congegnamento  implica  pure  che  la  chia- 
rezza della  visione  sarà  eguale  o sia  lontano  o sia  vicino  l’oggetto,  perchè  i 
raggi  centrali  ab  cd  faranno  sempre  la  medesima  impressione  qualunque  sia 
la  distanza  da  dove  si  sono  spiccati  ; dovechè  per  gli  occhi,  che  han  mezzi 
ritrattivi,  il  punto  di  convergenza  varia  secondo  la  distanza  dell’ oggetto,  e 
nondimeno  perchè  si  abbia  la  visione  fa  mestieri  che  il  foco  sia  proprio  nella 
retina.  Finalmente  il  campo  visuale  degli  animali  con  occhio  a mosaico  aumenta 
in  ragione  della  curvatura  e della  grandezza  di  sfera,  cui  appartiene  il  segmento 
della  cornea:  così,  un  occhio  immobile  che  avesse  l’estensione  di  B B (v.  fig.  170) 
rappresenterebbe  una  grande  prospettiva  ; mentre  se  l’avesse  come  un  più  pic- 
colo segmento  da  b a c il  campo  verrebbe  ad  essere  due  terzi  di  meno. 

Diciamo  ora  dell’  ufficio 
delle  diverse  parli  degli  oc- 
chi diottrici  sia  rispetto  alla 
luce,  che  rispetto  alla  vi- 
sione. E quanto  ai  tre  mezzi 
ritrattivi  che  vi  sono  (cornea 
ed  umore  acqueo,  lente  cri- 
stallina e corpo  viireo),  i 
coni  luminosi  dell’oggetto  A 
B (tìg.  174)  sono  rifratti  po- 
derosamente traversando  la 
cornea  CC  stante  la  molta  differenza  di  densità,  che  intercede  tra  questo  tessuto  e 
l’aria;  e passando  per  l’umore  acqueo,  alcuni  incidono  nell  iride  DD,  e sono  parte 


(1)  Questo  caso  della  mancanza  assoluta  di  ogni  potere  rifrattivo  nei  punti  oculari  degli  animali  infe- 
riori è supposto  dal  Mailer,  ma  le  osservazioni  più  accurate  dimostrano  finora  che  si  trova  sempre  qual- 
che mezzo  refrangente. 
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assorbiti  dal  pigmento  nero  di  questa  membrana  e parte  ridessi,  cagionando 
la  sua  colorazione:  altri  (e  soii  quelli  che  sonosi  maggiormente  avvicinali 
all’asse)  passano  pel  forame  pupillare,  ed  una  prima  rifrazione  sperimentano 
nello  strato  esterno  del  cristallino  E E,  ch’ò  più  ri  Traili  vo  della  cornea  e del- 
t’umore  acqueo,  un’altra  anche  maggiore  nel  nucleo,  eh’ò  più  denso,  final- 
mente una  terza  rifrazione  subiscono  nel  traversare  il  corpo  vitreo  ; il  quale, 
benché  sia  men  denso  del  cristallino,  pure  produce  maggior  convergenza, 
come  si  vede  nella  tig.  172  nel  raggio  Iti,  che  solo  per  doversi  allonta- 
nare dalla  perpendicolare  gli,  attesa  la  minore  rifrangibilità,  si  avvicina  al- 
l’asse più  presto.  E cosi  interviene  che  i punti  A B e tulli  gli  altri  che  sono  in- 
termedi sieno  rappresentati  in  a b,  dove,  trovandosi'  la  retina,  saranno-senlili 
come  punii  distinti.  Che  se  questa  membrana  sensitiva  sia  posta  in  II,  essa  non 
potrà  sentire  i raggi  del  punto  A e del  punto  B come  due  punti  distinti, 
perchè  in  II  questi  raggi  non  rappresentano  due  punti  di  convergenza;  e ove 
sia  situala  in  G,  nemmeno  li  sentirà,  perché  i raggi  luminosi  dal  foco  in  avanti 
diventano  nuovamente  divergenti  c fanno  i cerchi  di  diffusione,  che  sono  o e. 

II.  Aberrazione  di  sfericità.  Affinchè  accada  che  i punti  di  conver- 
genza, sieno  proprio  nella  retina,  e questa  ne  venga  eccitala  baslevolmenle,  e 
senza  disturbo  di  sorta  , occorrono  altre  condizioni  che  la  natura  ha  messe 
in  opera  con  assai  provvidenza  mediante  le  varie  parti,  che, compon- 
gono l’occhio.  Ed  in  prima  ei  si  sa  dalla  fisica  che  nelle  lenti  convesse,  mas- 
sime quando  ò molla  la  convessità,  ci  ò 1’  aberrazione  di  sfericità  ; per  la  quale 
interviene  che  i raggi,  che  cadono  sui  margini,  si  rifrangono  più  sollecita- 
mente degli  altri,  che  passano  nelle  vicinanze  del  centro;  di  che,  non  tulli  i 
coni  luminosi  di  un  oggetto  potrebbero  appuntarsi  nella  retina,  e quelli,  che 
hanno  il  foco  innanzi  di  essa,  vi  cadrebbero  divergenti  con  grandissimo  scapilo 
della  visione.  Sia  P il  punto  luminoso  (tig.  175),  B la  lente:  i raggi  marginali 
convergeranno  in  f ed  i centrali  in  f\—  A questo  naturalissimo  inconveniente 
si  è soccorso  in  due  maniere:  con  la  maggiore  densità  della  lente  cristallina 
nei  centro  e coll’escludere  i raggi  marginali  mediante  il  diaframma  dell’iride. 

E difatti  la  rifrazione  più 
segnalata  de’  raggi  cen- 
trali per  la  maggiore  den- 
sità del  centro  sopperi- 
sce alla  più  sollecita  con- 
vergenza de’  raggi  mar- 
ginali. Ma  oltre  a ciò, 
qualunque  sia  il  diame- 
tro della  pupilla,  pognia- 
mola  mollissimo  dilatala, 
giammai  essa  metterà  allo  scoperto  i margi  della  lente;  di  che,  saranno  ritratti 
solo  i raggi  centrali , che  possono  passare  per  questo  forame  (gli  altri  essendo  o 
assorbiti  o riflessi  dall’iride),  i quali  hanno  un  punto  comune  di  convergenza. 

IH.  Acromasìa  delToccLio.  Ei  si  conosce  che  i raggi  elementari  ilei  bianco 
non  si  rifrangono  tulli  allo  stesso  grado;  massima  la  rifrazione  nel  violetto, 
minima  nel  rosso;  epperò  gli  oggetti  bianchi  dovremmo  noi  vederli  circon- 
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(iati  (li  liste  colorale,  perché  i raggi  composti  decomponendosi  a traverso  del- 
l’occhio non  possono  tulli  riunirsi  nello  stesso  foco.  Nientedimeno  nell’  or- 
dinaria visione  questo  non  accade,  perché  vediamo  nettamente  la  luce 
bianca.  L’occhio  dunque  sarebbe  acromatico  conforme  le  lenti  acromatiche  (■!), 
che  é quanto  dire  avrebbe  la  facoltà  di  riunire  i diversi  raggi  elementari  nel 
medesimo  punto?  Rispondiamo  che  l’occhio  non  ò assolutamente  acromatico; 
ed  in  vero,  per  tacer  di  altri  esempi,  se  si  delinca  un  cerchio  bianco  in  un 
fonilo  nero,  conforme  ha  proposto  lo  Scheiner,  e lo  si  riguardi  tesamente,  il 
bianco  sarà  veduto  senza  liste  colorale;  che  se  per  avventura  gli  occhi  si 
dirigono  sul  cerchio- bianco , ma  in  modo  come  noi  stessimo  guardando  una 
qualcosa  che  fosse  al  di  qua  od  al  di  là  del  cerchio  (il  che  imporla  un 
poco  di  abitudine),  vuol  dire,  vi  dirigiamo  gli  occhi  senza  adattarvi  la  visione, 
in  questo  caso  la  sensazione  del  bianco  si  pare  confusa  ed  i suoi  bordi  li  ve- 
dremo iridali;  il  che  adunque  dimostra  che  l’occhio  non  è del  lutto  acromatico. 
E se  noi  nondimeno  nella  consueta  visione  vediamo  il  bianco  nettamente,  una 
tale  acromasìa  si  può  riferire  a più  cagioni.  In  prima,  possiam  presumere  che 
ne’ diversi  gradi,  ne’diversi  modi  e nella  differente  densità  e natura  chimica 
de’  mezzi  ritrattivi  dell’occhio  ci  sia  un  qualcosa  di  simile  a quello  che  1’  arte 
produce  nella  costruzione  delle  len  i acromatiche.  Ma  principalmente  l’acromas'ia 
relativa  dell’occhio  proviene  da  questo,  che,  poniamo  che  i raggi  violetti  si  riuni- 
scano un  poco  prima  della  retina  (e  ciò  deve  accadere  per  essere  meglio  rifran- 
gibili), ed  i rossi  un  poco  dopo,  gl’intermedi  dentro  questo  piccolo  spazio,  succede 
che  il  tratto  è sì  breve  che  i diversi  raggi  intermedi  si  soprappongono,  e l’occhio 
ne  trae  la  sensazion  composta  del  bianco.  Che  se  manca  in  quest’occhio  l at- 
ti ludi  ne  ad  accomodarsi  alla  visione,  vuol  dire  che  il  foco  cada  mollo  al 
di  qua  o mollo  al  di  là  della  retina,  o se  avvengano  alleramenli  vari  nei  po- 
teri oculari,  in  questo  caso  crescendo  lo  spazio,  che  separa  i due  fochi 
estremi  del  violetto  e del  rosso,  i cerchi  di  diffusione  de’raggi  elementari  non 
si  soprappongono,  e noi  li  vedremo  distintamente. 

IV.  Assorbimento  de’raggi.  L uvea  ed  i processi  ciliari  col  loro  nero 
pigmento  assorbono  ed  annullano  i raggi,  che  sono  inutili  alla  visione;  anzi 
la  disturberebbero  perché  forse  non  potrebbero  avere  lo  stesso  foco.  E dopo 
ch’è  conseguitalo  l’effetto  della  convergenza  dc’coni  luminosi  sul  fondo  reti- 
nico, d’  onde  si  ha  1’  immagine  e la  sensazione,  i raggi  incidenti,  passando 
oltre,  sarebbero  riflessi  dalla  faccia  concava  della  sclerotica  dentro  l’occhio, 
facendo  novella  impressione  (ma  in  guisa  divergente)  sulla  retina  con  gran- 
dissimo scapito  della  visione,  se  non  ci  fosse  la  coroide,  la  quale  assorbe 
ancora  ed  annichila  questi  raggi  col  suo  pigmento.  Di  che  interviene  che  que- 
gli animali,  che  non  ne  hanno,  o gli  albini  tra  gli  uomini,  non  vedano  bene 
a pieno  giorno  se  non  con  occhi  socchiusi,  ma  sulla  sera,  quando  i raggi 

fi)  Si  rendono  acromatici  duo  prismi  uniti,  di  cui  è eguale  il  potere  rifrattivo,  ma  situati  per  modo 
che  gli  angoli  rispettivi  di  rifrazione  sieno  posti  inversamente  l’uno  all'altro.  Ancora,  duo  tentine  con- 
giunte, di  cui  l’uria  sia  biconvessa  e l’altra  biconcava,  e la  prima  sia  di  fhnt-glass  e l'altra  di  crown- 
glass,  costituiscono  un  piccolo  sistema  acromatico  iti  quanto  l una  corregge  la  decomposizione  operata 
dall'altra.  li  si  adoperano  cristalli  di  differente  natura,  c propriamente  i suindicati,  perchè  il  Doilond  ha 
scoperto  che  un  di  loro  ha  grande  potere  rifrattivo  o poca  attitudine  a decomporre  la  luce  e 1 altro  vice- 
versa; sicché  dicesi  dai  fisici  che  il  potere  rifrattivo  non  6 sempre  proporzionale  al  potere  decomponente. 
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essendo  pochi , la  loro  riflessione  non  disturba  gran  fallo  la  visione.  Che  è 
da  dire  degli  animali  provveduti  di  tappeto,  il  (piale  riflette  pure  i raggi,  che 
son  passali  per  la  traslucida  retina?  Ei  pare  che  la  natura  con  questo  con- 
gegnamento  abbia  voluto  dirgli  che  l’esercizio  della  loro  vita  animale  sia 
piuttosto  in  sull’alba  e in  sulla  sera  ohe  nel  meriggio.  Al  contrario  sembra  ve- 
rosimile che  il  pettine  degli  uccelli  c dei  pesci,  ed  il  processo  falciforme  de  rettili, 
inturgidendosi  c protendendosi  dinanzi  la  retina,  lessero  destinali  ad  assorbire 
una  porzione  di  raggi  incidenti  col  loro  pigmento  per  mitigare  1’  azione  viva 
della  luce;  e ciò  sia  dello  massimamente  per  gli  uccelli,  che  si  levano  a 
grande  altezza. 

V.  Esattezza  delle  immagini  rispetto  agli  elementi  primitivi  della  re- 
tina. Non  è solamente  necessario  che  tull’i  coni  luminosi  di  un  oggetto  a 
vedere  abbiano  il  loro  foco  proprio  sulla  retina  , ma  conviene  altresi  che 
ciascun  cono  di  luce,  corrispondente  a ciascuna  molecola  della  superficie  dcl- 
l’oggelto,  faccia  impressione  in  una  sola  molecola  retinica.  Ed  aggiungiamo 
che,  quantunque  sia  prodigioso  il  numero  e la  piccolezza  degli  clementi  sen- 
sitivi della  retina,  può  nondimeno  accadere  che  due  punti  dell’ oggetto , po- 
gniatno  diversamente  colorati,  sieno  più  prossimi  tra  loro  e più  minimi  clic 
non  sieno  gli  elementi  retinici  Onde,  se  accade  che  i fasci  luminosi  a b,  par- 
tenti daU’oggetlo,  colpiscano  non  due  elementi  retinici,  ma  solo  uno,  si  avrà 
una  sensazione  mista  e non  due  distinte  sensazioni  corrispondenti  ad  a b;  imper- 
ciocché un  elemento  nervoso  eccitato  comunque  non  pare  che  possa  destare  al 
tempo  stesso  più  di  una  sola  sensazione.  Di  qui  è che  una  figura  litografica,  trat- 
teggiata con  punti  neri  in  una  superficie  bianca,  noi  la  vediamo  di  color  grigio, 
che  nasce  dalla  mescolanza  del  bianco  e del  nero;  similmente,  se  un  fascio  di 
luce  gialla  ed  un  altro  blu,  p.  es.,  abbiano  il  loro  foco  nella  medesima  particella 
della  retina,  noi  non  sentiremo  nò  il  giallo  nè  il  blu,  ma  la  loro  mescolanza, 
ch’è  il  verde.  Il  microscopio  ci  fa  nettamente  vedere  i più  piccoli  punti  di  un 
oggetto  perchè  aumenta  gli  angoli  visuali,  e con  questo  conduce  in  luoghi 
distinti  della  retina  que’  raggi , che  senza  il  suo  soccorso  avrebbero  impres- 
sionalo un  sol  punto  (1). 

Oltre  di  questo,  non  tull’i  luoghi  della  retina  sono  sensitivi  allo  stesso  grado: 
massima  la  sensi  vita  nella  macchia  del  Buzzi  ch’è  il  centro  (regione  ossiopica), 
va  digradando  ai  lati  (regione  ampliopica),  e non  ce  ne  ha  in  verun  conto  o per 
lo  meno  è debolissima  in  un  piccolo  spaziello , che  corrisponde  al  campo,  che 


fi)  Quantunque  il  fin  qui  detto  intorno  all'esattezza  delle  immagini  nella  retina  sembri  abbastanza  vero 
perchè  consuona  con  le  leggi  principali  delle  sensazioni  in  generale,  cioè  che  un  elemento  nervoso  pri- 
mitivo non  possa  al  tempo  stesso  ricevere  e trasmettere  più  di  una  impressione,  pure  una  considerazione 
del  Wolkmann  e del  Valentin  ri  vocierebbero  in  dubbio  una  tale  verità,  e invece  stabilirebbero  che  una 
fibra  e una  cellula  nervosa  potessero  essere  capaci  di  due  diverse  impressioni  ad  un  tempo.  In  fatto  il 
Wolkmann  potè  ravvisare  alla  distanza  di  .‘10  pollici  un  pelo  del  diametro  di  0.002".  ed  il  Valentin  rico- 
nobbe sotto  una  viva  luce  delle  strie  larghe  appena  0,003  ” alla  distanza  di  20  pollici.  Or  bene  si  cono- 
sce che  l'immagine  dipinta  nella  retina  è mollo  più  piccola  di  quella  dell'oggetto  reale;  ad  esempio,  si  sa 
dal  calcolo  che  un  oggetto  largo  3 pollici  alla  distanza  di  8 pollici  é rappresentato  nella  retina  come  una 
immagine  larga  2,16  linee.  Laonde  l'immagine  retinica  del  capello  doveva  essere  eguale  a 0,0000396’",  e 
quella  delle  strie  osservate  dal  Valentin  eguale  a 0,0000o79’  ".  Ma  una  fibra  nervosa  primitiva  è solamente 
di  0,001’";  dunque  convien  dire  che  i diversi  punti  di  un'immagine  soprammodo  piccolissima  possano  faro 
impressione  distinta  in  un  solo  elemento  retinico,  cosicché  una  fibra  primitiva  sarebbe  capace  di  sentire 
più  impressioni  ad  un  tempo. 
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occupano  l’arteria  e la  vena  centrale  nell'inserzione  del  nervo  ottico  [regione  amau- 
rotica  o punctum  coecum ):  il  q naie  ultimo  fatto  è stalo  segnalalo  dal  Mariolli. 
Sopra  un  fondo  nero  ed  orizzontale  pongansi  due  piccoli  dischi  bianchi  nello 
stesso  livello  e distanti  tre  o quattro  pollici , c l’occhio  destro  (il  sinistro  es- 
sendo chiuso)  si  situi  verilicalmenle  al  di  sopra  del  disco  sinistro,  e la  linea 
de’  due  occhi  sia  parallela  a quella  de’  dischi  ; se  con  l’occhio  aperto  si  guardi 
il  disco  sinistro,  e di  poi  un  poco  si  vada  rimuovendo  l’occhio  allontanandolo 
o avvicinandolo  alla  linea  verticale,  ci  è un  punto,  in  cui  il  disco  di  destra 
noh  più  si  vede:  e questo  punto,  secondo  il  calcolo,  coincide,  come  dicemmo, 
coll’enlralura  del  nervo  ottico,  che  il  Wolkmann  ha  meglio  stabilito  corrispon- 
dere alla  superficie  della  sezione  dell’arteria  centrale. — Intorno  a quest'argo- 
mento si  deve  considerare  che  la  ragione  ossiopica  è appunto  quella  in  cui 
s’interrompe  lo  strato  delle  fibre  ottiche,  e in  cambio  vi  è maggior  numero 
di  cellule  nervose.  Ciò  vuol  dire  che  le  fibre  della  retina  non  son  quelle  clic 
sentono  la  luce,  o almeno  non  sono  sol  esse  a sentirla,  e però  non- si  po- 
trebbe negare  che  le  cellule  nervose  non  sentano  più  vivamente. 

Fermali  lutti  questi  falli,  che  si  riferiscono  alle  condizioni  della  formazion 
delle  immagini,  alle  leggi  della  rifrazione  ed  ai  singoli  uffici  delle  parli  che 
compongono  l’occhio,  in  quanto  provedono  sì  alla  rifrazione  che  alla  dipintura 
dell’  immagine  nel  fondo  della  retina  (le  quali  cose  possonsi  verificare  perfino 
nell’occhio  di  un  cadavere),  noi  passiamo  a trattare  la  visione,  ossia  la  parte 
attiva  della  funzione  del  vedere. 


AZIONE  DELLA  RETINA 


565 


§ IV. 

Della  visione. 

1.  Azione  deliaretina.  1°  Nella  teorica  delle  ondulazioni,  che  oggi  viene 
universalmente  consentila,  perchè  più  adalla  a dar  ragione  de’ falli  moltiplica 
che  presenta  Pargomenlo  della  luce,  i raggi  elementari  dello  spettro  sono  al- 
Irellante  serie  di  ondulazioni,  che  differiscono  per  la  lunghezza  e per  l’energia 
della  propagazione;  di  che,  il  prospetto  che  lo  Herschel  ha  derivato  dal  cal- 
colo stando  al  fenomeno  dell’interferenza,  e nel  quale  prospetto  si  vedono 
rappresentali  questi  due  elementi. 


Lunghezza  delle  onde 
in  milionesimi  di, pollice  inglese 

N ° delle  onde 
per  ogni  pollice 

N°  de  milioni 
delle  vibraz. 
per  secondo 

Limile  del  rosso 26,6 

37640 

450 

Limite  del  rosso  e del  arancio  . 24,6 

40720 

495 

Limile  dell’arancio  e del  giallo  . 23,5 

42510 

517 

Limile  del  giallo  e del  verde  . . 21,9 

45600 

555 

Limite  del  verde  e del  blu.  . . 20,3 

49320 

600 

< 

Limite  del  blu  e dell’indaco  . . 18,9 

52910 

644 

Limile  dell’indaco  e del  violetto  . 18,1 

55240 

672 

Limite  del  violetto  estremo  . . 16,7 

♦ 

59750 

727 

2°  Il  sensorio,  mediante  la  retina,  sente  sotto  forma  di  colori  lucidi  queste 
onde  differenti  delle  radiazioni  luminose.  Ma  d’onde  la  modalità  de’ colori  ? Di 
certo  essi  sono  un  prodotto  della  sensivilà  visuale:  al  di  fuori  non  ci  è che 
la  differenza  delle  onde,  che  sono  la  causa  dell’impressione  ed  il  sostegno 
oggettivo  di  questa  differenziazione.  Epperò  ci  sembreranno  corpi  colorali  quelli 
ne’  quali  la  tensione  delle  molecole  ponderabili  si  confà  maggiormente  col  pe- 
riodo vibratorio  di  quella  o quell’altra  onda  luminosa,  che  soltanto  penetra 
nenostri  occhi:  —bianche  al  nostro  vedere  quelle  sostanze,  che  vibrano  colla 
medesima  facilità  per  l’azione  delle  onde  luminose  di  qualunque  lunghezza; 
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son  diafane  incolori  quelle  che  danno  passaggio  a tuli* i raggi,  pochissimi  sol- 
tanto essendone  iiflessi,  diafane  colorale  le  altre  che  ne  assorbono  talune  e 
quelle  che  non  assorbono  lasciali  passare,  il  colore  dipendendo  da  quelle  che 
passano;  e finalmente  vedrern  nero  quello  spazio  di  corpo,  da  cui  nessun’onda 
si  riflette,  chè  tulle  vengono  assorbite.  Però  la  visione  del  nero  non  è asso- 
lutamente ma  relativamente,  imperciocché,  pogniamo  che  la  superficie  di  un 
corpo  sia  divisa  in  a b c d e f g,  e che  soltanto  a b ed  fg  riflettano  luce  sulla 
nostra  leiina,  accade  cjic  noi  vediamo  solo  ab  ed  / g;  ma  in  mezzo  ad  a b 
°d  f 0 v*  sono  intramesso  c cl  e,  che  non  tramandano  luce,  dunque  nella  nostra 
retina  in  mezzo  alle  immagini  di  a b ed  f g vi  sarà  uno  spazio  corrispondente  a 
cde,  che  non  essendo  impressionato  rimarrà  in  riposo.  Questo  spazio  noi 
vediem  nero,  o per  esprimerci  meglio,  noi  noi  vediamo,  ma  solo  determiniamo 
e circoscriviamo  1 oscurità  con  le  sensazioni  luminose,  che  lo  circondano. 

3°  Premesso  ciò,  è da  sapere  qual  sia  l'azione  della  retina  tanto  rispetto 
alle  onde  incidenti,  che  alle  sensazioni  che  ne  derivano.  Sulla  qual  cosa  le- 
niamo in  lutto  1 opinione  del  Melloni  (1),  la  quale  non  ò discara  neppure  ad 
altri  fisiologi,  ed  ò che  la  retina  «sia  un  corpo  vibrante  sotto  l’azione  delle 
«onde  eccitate  nell’etere  dai  corpi  luminosi:  — un  corpo  comparabile  in  certa 
«guisa  ad  uno  strumento  musicale,  che  risuoni -per  virtù  delle  onde  sviluppale 
«nell’aria  dal  corpo  sonante».  Ancora,  questa  corrispondenza  delle  molecole 
retiniche  implica  un  determinalo  sincronismo  tra  le  sue  vibrazioni  e quelle 
dell’etere,  vuol  dire  « un  accordo  o relazione  di  analogia,  che  sussiste  tra  le 
«diverse  vibrazioni  di  esso  etere  e le  oscillazioni  più  facili  ad  eccitarsi  nella 
«retina»  E difalli,  oltre  le  onde  luminose,  che  son  tali  appunto  perchè  pos- 
sono concordarsi  con  la  membrana  sensitiva,  vi  sono  ben’altre  onde  al  di  là 
de’ limiti  dello  spettro,  le  quali  pur  fanno  impressione,  ma  non  son  sentile 
come  luce,  perchè  prive  di  qualunque  accordo  colla  tensione  di  questa  mem- 
brana: il  che  sarebbe  inesplicabile  senza  la  teorica  delle  vibrazioni  e del  sin- 
cronismo retinico  con  le  onde  luminose.  Deriva  da  lutto  ciò  che  se  le  onde 
eteree  di  quella  che  diciamo  luce  hanno  una  sussistenza  oggettiva  e reale,  la 
quale  sarebbesi  pure  manifestala  con  le  sue  azioni  chimiche  e calorifiche,  av- 
vegnaché non  fosse  esistilo  l’occhio  negli  animali,  d’altra  parte  la  qualità 
luminosa  di  queste  onde  eteree  è per  le  medesime  una  facoltà  accidentale  in 
quanto  dipende  non  propriamente  da  loro,  ma  si  dalla  costituzione  e dalla  tensione 
particolare  della  nostra  retina,  per  !a  quale  slabiliscesi  l’accordo  tra  le  vibra- 
zioni di  questa  e le  vibrazioni  dell’etere.  E di  tal  guisa  procede  la  concordanza, 
che  la  retina  nè  risponde  alle  onde  più  corte  che  si  trovano  al  di  là  del  vio- 
letto, nè  alle  più  lunghe  che  sono  oltre  il  rosso;  la  qual  cosa  è in  conformità 
di  quel  che  accade  nel  nervo  acustico,  che  può  non  sentire  nò  le  vibrazioni 
troppo  lente  nè  le  rapidissime.  Nondimeno  però  diciamo  col  Biol  che  ci  po- 
trebbero essere  animali,  i quali  fossero  capaci  per  una  singolare  eccitabilità 
della  membrana  visuale  di  sentire  le  onde  eteree,  che  sono  al  di  là  de’contini 
dello  speli ro,  siccome  ci  sono  degli  uomini,  che  assegnano  al  raggio  violetto 


(1)  V.  Mem.  sulla  colorazione  di  alcuni  umori  c membrane  dell'  occhio,  — 1°  voi.  del  Rendiconto  del- 
l’Accad.  dello  Scienze  di  Napoli. 
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od  al  rosso  un' estensione  superiore  a quella,  che  viene  consentila  dai  fìsici. 
La  retina  di  questi  uomini  avrebbe  la  facoltà  di  entrare  in  sincrona  vibrazione 
con  le  onde,  che  trapassano  i limili  dei  due  raggi  estremi , siccome  molli  in- 
dividui sentono  certi  suoni  eccessivamente  gravi  od  acuti,  che  non  son  sentili 
dalla  maggior  parte.  Epperò  diciamo  clic  la  retina  non  è soltanto  una  ter- 
minazione di  nervo,  che  accolga  passivamente  qualunque  impressione  per  con- 
durle al  sensorio  ; invece  la  sua  determinala  tensione  per  le  onde  incidenti 
effettua  quel  sistema  di  vibrazioni  lutto  proprio,  che  solo  può  eccitare  le  sen- 
sazioni de’ colori  ; ed  in  questo  concetto  i corpi,  che  diconsi  luminosi,  non 
son  tali  per  altro  che  per  l’ altitudine  , che  possedono  di  portare  ad  allo 
la  tensione  retinica.  Segue  da  questo  che  nel  sentire  la  luce  e le  immagini, 
sentiamo  invero  lo  stalo  della  retina:  essa  è il  campo  visuale  e non  il  di  fuori. 
E difatti,  se  in  un  luogo  oscuro,  conforme  osservò  il  Purkinje,  si  giri  dinanzi 
agli  ocelli  una  fiammella,  e poi  si  rimuova,  perdurando  ancora  l’ incitamento 
retinico,  si  vedrà  una  figura  oscura  ramificala  avente  il  suo  tronco:  le  linee 
oscure  sono  le  ramificazioni  de’ vasi  retinici,  che  non  bau  potuto  sentire  l’ im- 
pressione, e gli  spazi  lucidi  corrispondono  agli  spazi  retinici  eccitati.  Ma  oltre 
di  questo,  quando  vediam  luce  nell’oscurità  per  una  scossa  traumatica  che 
riceva  1’  occhio,  noi  non  sentiamo  clic  lo  stalo  della  retina. 

4°  La  vivezza  de’ colori  è proporzionale  all’energia  delle  onde  dello  spettro 
dal  violetto  al  giallo  (questo  colore  rappresenta  l’apice  della  sensazion  lumi- 
nosa); e però  cresce  gradatamente:  ma  dal  giallo  al  rosso  estremo  decresce 
l’ intensità  della  luce  quantunque  le  onde  rande  c le  rosse  sreno  più  vigorose 
delle  gialle.  D’onde  questo  predominio  del  giallo?  Il  Melloni  ha  ben  dello  che 
dipende  dalla  macchia  del  Buzzi  , le  cui  molecole,  sol  perchè  riflettono  il  giallo 

più  che  altro,  designano  clic  tra  loro  e le  onde  gialle  ci  debba  essere  la  mas- 

sima concordanza  e però  il  massimo  effetto  luminoso.  E quando  accade  che 
nell’estrema  età  la  reti  ufi  impallidisca,  (piasi  a supplimento  ei  pare  che  la 
natura  ponga  di  mezzo  -la  colorazione  giallolica  de!  cristallino.  Che  se  si  do- 
mandi per  qual  ragione  ci  debba  essere  una  così  spiccala  differenza  di  ten- 
sione a favore  del  raggio  giallo,  noi  non  sapremmo  di  altra  guisa  rispondere, 
che  si  è voluto  forse  con  questo  infievolire  i maggiori  effetti  delle  onde  più 
vigorose  del  rancio  e del  rosso. 

5®  Segue  a lutto  ciò  nella  teorica  della  visione  un  altro  problema  a ri- 
solvere, se  cioè  le  modificazioni  della  retina  vengano  sentite  in  essa  medesima 

dall’anima,  o se  invece  queste  modificazioni  sieno  trasferite  dal  nervo  ottico 
nel  cervello,  siccome  avviene  per  gli  altri  nervi  di  senso.  La  prima  conget- 
tura si  rende  alquanto  necessaria  ove  pongasi  mente  che  non  vi  ha  un’equa- 
zione apparente  tra  il  numero  prodigioso  delle  fibre  retiniche  e quelle  del 
nervo  ottico;  sicché,  se  ogni  fibra  nella  costituzione  dell' immagine  non  può 
rappresentare  che  un  sol  punto  della  retina,  1’  anima  potrebbe  sentire  tulli  i 
punti  differenti  trasportandosi  nella  stessa  retina.  Questo  però  viene  contraddetto 
dall’osservare  che  i ciechi,  o coloro,  cui  venga  estirpalo  un  occhio  con  tulle 
le  sue  parti  (ed  il  Lincile  ne  riferisce  un  mirabile  esempio),  possono  nella 
vuota  orbila  vedere  immagini  subbicllivc  volteggiarci  : il  che  significa  pro- 
priamente che  il  campo  della  visione  è nel  cervello,  e che  l’anima  senta  lo 
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sialo  della  relina  mediante  il  nervo  ollico,  la  cui  estremità  cerebrale  possa 
sopreccitandosi  risvegliare  un’  immagine,  che  non  si  è mai  dipinta  sulla  relina. 
Nientedimeno  devesi  confessare  che  questa  parie  dell’argomenlo  della  visione 
è ancora  oscurissimo  (I). 

li.  Visione  distinta  a differenti  distanze.  Gli  oggelti  che  vediam  di  lon- 
tano hanno  il  foco  più  prossimo  alla  lente  di  quelli  che  si  vedono  d’ ap- 
presso; e lenendosi  per  fermo  che  la  retina  deva  trovarsi  in  questo  foco, 
si  ha  dal  calcolo  che  alla  distanza  di  circa  30  centimetri  per  gli  occhi  di  vista 
ordinaria  accada  che  i raggisi  concentrino  proprio  in  essa,  il  perchè,  se  il 
foco  differisce  secondo  le  distanze,  e se  la  distanza  necessaria  è di  30  cen- 
timetri, dovrebbe  seguire  che  noi  soltanto  in  questo  caso  potessimo  vedere 
distintamente.  Ma  il  latto  è che  si  vede  ancor  bene  ad  una  maggiore  c ad 
una  minore.  L’Olbers  occupandosi  di  proposito  a determinare  di  quanto  differir 
possa  nell’occhio  nostro  la  distanza  focale  ove  si  veda  un  oggetto  lontano  4 
pollici,  ovvero  ad  una  distanza  infinita,  ha  stabilito  che  l’intervallo  dal  cri- 
stallino alla  retina,  in  cui  ne’ vari  casi  si  può  dipingere  l’immagine,  è di  1|10 
di  pollice.  Il  che  viene  a dire  che,  se  la  retina  fosse  capace  di  portarsi  in- 
nanzi o in  dietro  per  veder  nettamente  a qualunque  distanza,  la  sua  escur- 
sione possibile  dovrebb’essere  di  1 pi 0 di  pollice;  e secondo  il  Young,  dovrebbe 
poter  percorrere  uno  spazio  eguale  alla  sesta  parte  dell’asse  oculare.  Ma  la 
retina  è immobile,  dunque  o succede  che  per  vedere  a differenti  distanze 
V occhio  si  accomodi,  ovvero  che  le  variazioni  dell’immagine,  che  si  di- 
pinge sulla  retina  secondo  le  varie  distanze  in  cui  noi  vediamo,  non  sono  di 
tal  falla  che  noi  non  potessimo  pur  vedere  con  certa  distinzione.  Quanto  è 
all’accomodamento  dell'occhio,  questo  deve  consistere  in  un  cambiamento  che 
accade  o nella  lunghezza  dell’asse  o nella  curvatura  dei  mezzi  oculari  o nel 
poter  ri  fratti  vo,  sicché  con  siffatti  cangiamenti  si  supplisca  alle  differenze  della 
distanza  focale,  ed  alla  fin  de’ conti  l’immagine  nella  e precisa  stia  sempre 
sulla  retina.  E sul  proposito  sonosi  immaginale  mollissime  ipotesi,  che  noi 
brevemente  riferiremo.  Si  pensava  dall’Olbers,  dall’ Home  e dal  Ramsden  che 
la  cornea  potesse  cangiar  di  curvatura,  ma  l’osservazione  del  Young  ha  dimo- 
strato invece  che  rimane  invariabile;  e d’altronde  qual  potenza  vi  è che  sia 
capace  di  tanto?  Il  medesimo  Olbers  credeva  ancora  ad  un  possibile  allun- 
gamento dell’asse  oculare  per  opera  de’ muscoli  retti,  che  comprimono  l’oc- 
chio: questo  non  è,  perchè,  poniamo  che  l’occhio  possa  esser  compresso  (la 
qual  cosa  non  viene  dimostrala,  imperciocché  il  cedevole  strato  adiposo  del 
fondo  dell’orbita  farebbe  svanire  gli  effetti  della  compressione),  questa  com- 
pressione consisterebbe  piuttosto  in  una  depressione  anlero-posleriore  dell’oc- 


(1)  Il  Ktflliker  dallo  9ue  ricerche  anatomiche  sulla  retina,  elio  noi  abbiamo  sopra  riferite,  deduce  ; ma 
come  un’ipotesi)  la  continuità  di  tutti  gli  elementi  retinici,  cioè  a dire,  dai  bastoncelli  ai  coni,  e da  questi 
alle  cellule  nervose  e alle  fibre,  cho  emanano  da  queste  ultimo.  Posto  ciò,  egli  credo  che  le  sensazioni 
visive  comincino  ne'bastoncelli  o ne’eoni,  e di  quivi  sieno  trasmesse  nelle  cellule,  che  sono  il  vero  centro 
sensitivo  e percettivo  delle  immagini,  in  breve,  una  parte  vera  dc’centri  nervosi.  In  talu  supposito  la 
fibre  ottiche  sarebbero  intermediario  tra  gli  organi  che  veramente  sentono  la  luce  (bastoncelli,  coni  e cel- 
lule retiniche,  ed  il  cervello).  — Noi  non  rifiutiamo,  nè  accettiamo  quest'ipotesi,  perchè,  se  sembra  vero 
che  la  retina  stessa  senta  la  luce  come  una  parte  sostanziale  del  centro  cerebrale,  d'altro  canto  quel  che 
ei  pensa  intorno  alla  seguenza  degli  atti  sensitivi  ne'diversi  elementi  retinici  non  pare  che  abbia  fonda- 
mento di  sorta. 
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chio  e però  in  una  diminuzione  dell’asse,  la  qual  cosa  sarebbe  propizia  per 
la  vista  di  lontano,  dovechè  per  quella  di  vicino  si  dovrebbe  invece  allungare 
quest’asse.  Il  Young  credeva  ad  una  contrattilità  della  lente  cristallina  e quindi 
pensava  che  potesse  per  questo  cambiare  il  grado  della  sua  sfericità,  ma 
dove  sono  le  fibre  contrattili?  chi  ha  veduto  mai  le  contrazioni?  Il  Forbes 
al  contrario  opina  che  la  lente  è elastica  e che  la  differente  densità  degli 
strati  suoi  possa  conferire  all’attuazione  di  questa  elasticità  in  una  dire- 
zione piuttosto  che  in  un’altra;  ed  interverrebbe  che  gli  umori  dell’occhio, 
premuti  in  vario  grado  dall’azione  de’ muscoli,  comprimerebbero  la  lente  e la 
modificherebbero.  Manca  di  tutto  questo  la  dimostrazione;  anzi  lo  stesso  Forbes 
ha  avuto  risultameli  negativi  sperimentando  idraulicamente  sul  cristallino  del 
bue.  Il  Camper,  lo  Scheiner,  ii  Lecat  ed  il  Jacobson  ammettono  un  movimento 
della  lente,  la  quale  ora  si  avvicina  di  più  alla  cornea  ed  ora  di  più  alla  retina; 
ed  il  Jacobson  sul  proposito  è di  credere  che  nel  caso  dello  spostamento  an- 
teriore l’umore  acqueo  delle  camere  passi  nel  canale  di  Petit  per  lo  mezzo 
dei  pretesi  forami,  onde  dar  luogo  al  movimento  della  lente;  ovvero  il  mo- 
vimento della  lente  potrebb’essere  effettuato  dal  muscolo  tensore  della  coroi- 
dèa, che  opererebbe  direttamente  sulla  zona  ciliare  ; e quest’opinione  avrebbe 
almeno  un  fondamento  anatomico;  e la  ragione  teleologica  di  un  potere  con- 
trattivo qualunque  nell’interno  dell’occhio  ci  sembra  che  non  possa  esser  altra 
all’infuori  di  quella  che  si  riferisce  all’adattamenlo.  Mancano  però  le  esperienze 
dirette  intorno  al  modo  della  contrazione,  e intorno  agli  effetti  precisi,  che  questa 
cagionerebbe  sul  movimento  della  lente.  Intanto  polrebb’essere  un  argomento 
assai  favorevole  quel  che  lo  Huschke  asserisce,  che  in  certi  rettili  e pesci  la 
lente  sia  sì  mobile,  che  spesso  esce  dal  forame  pupillare  da  quasi  toccare  la 
parte  posteriore  della  cornea.  Finalmente  il  Treviranus  e recentemente  il  Poui Ilei 
avvisano  che  la  facoltà  dell’accomodamento  sia  riposta  ne’ vari  gradi  di  aper- 
tura del  forame  pupillare.  Veramente  la  pupilla  dilatasi  quando  si  vede  da 
lungi  e si  restringe  se  si  guardi  un  oggetto  vicino;  sicché  nel  primo  caso  vi 
sarebbero  ammessi  ancora  i raggi  marginali  e nel  secondo  i soli  centrali.  Non 
è qui  luogo  di  dire  di  che  natura  sia  il  movimento  dell’iride,  ma  per  tutta 
risposta  ci  basti  l’osservare  che  la  visione  si  esercita  bene  a distanze  disparate, 
guardando  gli  oggetti  a traverso  di  un  forame  artificiale  ed  immobile;  il  che 
non  dovrebbe  intervenire  se  la  mobilità  dell’  iride  desse  ragione  di  quest'ac- 
comodamento. 

Da  una  tale  esposizione  deriviamo  che,  se  l’occhio  possiede  l’ altitudine  a 
conformarsi  alle  diverse  distanze,  variando  il  grado  de’ suoi  poteri  rifrattivi, 
nessuna  teorica  riesce  ancora  sufficiente  per  dare  ad  intendere  come  si  faccia 
l’accomodamento.  Ma  d’altra  parte  è poi  vero  che  l’occhio  si  accomodi?  Si 
dice  che,  dopo  di  aver  veduto  oggetti  mollo  vicini  per  buon  tratto  di  tempo, 
acquistasi  una  miopìa  temporanea  ; la  qual  cosa  verrebbe  a significare  che 
l’occhio,  essendo  stato  inteso  a guardare  in  vicinanza,  quasi  per  abitudine  non 
sia  piò  capace  a mirare  oggetti  lontani.  Questo  fallo  a noi  pare  di  gran  peso 
per  convalidare  l’opinione  di  coloro  che  sostengono  l’accomodamento.  Al  con- 
trario vi  son  di  quelli  che  lo  negano  ; ed  in  prima  considerano  non  esser  vero 
che  noi  vediamo  egualmente  bene  a qualunque  distanza:  altra  cosa  essere  il 
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riconoscere  o il  determinare  la  figura  di  un  corpo,  ed  altra  il  poter  distin- 
guere minutamente  le  varie  parli  che  vi  si  contengono.  E se  facciasi  espe- 
rimento intorno  al  modo  con  che  si  conserva  la  nettezza  dell’ immagine  allon- 
tanando ed  avvicinando  l’oggetto  da  una  lente  biconvessa,  si  vedrà  che  l’immagine 
medesima  diminuisce  ed  aumenta  di  grandezza  secondo  che  si  allontani  o si 
avvicini  l’oggetto,  ma  sarà  sempre  abbastanza  netta  perchè  possa  fare  im- 
pressione sulla  retina  e quindi  valevole  ad  eccitare  una  sensazione  più  o meno 
ricisa  dell’eslension  figurala  della  cosa  che  si  guarda.  In  questi  ultimi  tempi 
lo  Sturiti  pare  che  abbia  dimostrata  questa  possibilità.  E di  vero  egli  ha  cal- 
colato che  i mezzi  ritrattivi  dell’occhio  nè  sono  sferici , nè  sono  superficie  di 
rivoluzione  intorno  ad  un  asse  comune;  quindi  i diversi  raggi  luminosi  non 
possono  avere  un  sol  punto  di  convergenza,  ma  sì  vari  punti,  i quali  faranno 
un  fascio  concentralo  di  una  certa  lunghezza  intorno  all’asse  oculare,  che  egli 
dimanda  intervallo  focale;  e le  sezioni  di  questo  fascio  non  saranno  nella  loro 
superficie  gran  fatto  differenti  ; di  maniera  che  la  retina  potrà  essere  netta- 
mente impressionata  da  qualunque  sezione  verticale  di  questo  fascio  compreso 
nell’  intervallo  focale. 

La  quislione  dell’adattamento  a differenti  distanze,  o la  facoltà  di  distinguere 
i corpi,  avvegnaché  la  retina  non  stesse  proprio  nel  punto  focale,  o il  riu- 
nirsi de’raggi  in  un  cilindro  concentrato  intorno  dell’asse  per  la  diversa  ri- 
frangibilità  di  ciascuna  curva  oculare,  son  tulli  argomenti,  i quali  hanno  esteso 
finora  il  campo  della  scienza  con  poco  o niun  fruito  del  problema  propostoci. 

III.  Presbiopìa  e miopìa.  Si  è sopra  mentovato  che  la  distanza  di  30 
centimetri  è proprio  quella  nella  quale  si  vede  più  nettamente  ; ma  spesso 
accade  che  la  distintissima  visione  cominci  mollo  al  di  là  o molto  al  di  qua: 
nel  primo  caso  si  è presbite,  nel  secondo  miope.  L’occhio  del  presbite  pos- 
siede in  un  grado  minore  del  consueto  il  potere  refrallivo;  il  che  accade  o 
per  costruzione  congenita  sì  che  vi  sia  poca  sfericità  nella  cornea  e nella  lente, 
ovvero  per  vecchiezza,  che  attenua  gli  umori  ; per  la  qual  cosa  ei  vede  bene  da 
lontano.  Al  contrario,  nel  miope  è maggiore  la  densità  e la  convessità  di  tulle  le 
parli  o soltanto  della  cornea,  e quindi  egli  si  approssima  la  cosa  a vedere  si 
dappresso  che  la  tocchi  col  naso.  Nel  caso  del  presbite  i raggi  alla  consueta 
distanza  si  riuniscono  al  di  là  della  retina,  e nel  caso  del  miope  al  di  qua.  È facil 
cosa  il  comprendere  la  ragione  di  quest’anomalia:  il  foco  de’raggi  che  tra- 
versano l’occhio  tanto  più  si  avvicina  alla  lente  posteriormente  per  quanto 
l’oggetto  è lontano,  cioè  a dire  per  quanto  i raggi  son  meno  divergenti  ; c 
però  se  nel  presbite  il  potere-  rifratlivo  è diminuito,  l’oggetto  si  deve  allon- 
tanare dall’occhio,  imperciocché  in  quest’allontanamento  la  divergenza  diventa 
minore,  e quindi  la  poca  rifrangibilità  dell’occhio  può  riunire  i raggi  più  age- 
volmente e più  sollecitamente,  e proprio  sulla  retina  ; dovechè  il  miope  si 
avvicina  l’oggetto  e con  questo  aumentala  divergenza  de’raggi:  i quali,  avendo 
mestieri  in  tal  caso  di  maggior  facoltà  rifrattiva,  trovano  appunto  nel  suo 
occhio  un  tale  esageralo  potere. 

IV.  Angolo  visuale  e grandezza  del  campo  visuale.  I raggi  centrali  dei 
fasci  luminosi,  che  si  dipartono  dalle  estremità  di  un  oggetto,  s’intersecano 
nel  centro  ottico  e fanno  un  angolo  che  dicesi  visuale.  Sia  P II  un  oggetto 
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(lìg.  176),  0 il  centro  ottico,  i raggi  P 0 ed  H 0 faranno  l’angolo  P 0 H,  che 
sarà  uguale  all  allro  angolo  p 0 h : la  base  p h,  che  sta  sulla  retina,  rappre- 
senterà la  grandezza  dell'immagine,  la  quale  aumenta  o diminuisce  secondo 
che  l’angolo  visuale  0,  e quindi  la  distanza,  che  separa  i punti  estremi  P H, 
sarà  maggiore  o minore.  Ancora,  la  grandezza  dell’angolo  è in  ragione  di- 
retta della  vicinanza  dell’oggetto,  e negli  oggetti  di  lontano  l'angolo  è meno 
variabile.  Deve  sapersi  però  che  l’angolo  visuale  va  facendosi  più  piccolo  in 
quella  che  l’oggetto  si  allontana,  perchè  i coni  luminosi  estremi  deH’oggello 
medesimo,  essendo  più  divergenti  quando  questo  è assai  prossimo  a noi,  è 
naturale  che  facciano  un  angolo  maggiore  nel  punto  d’incrociamento  pel  cen- 
tro ottico.  Laonde  la  grandezza  apparente  di  un  oggetto  verrà  valutala  dal 
grado  di  apertura  dell’angolo  visuale,  vuol  dire,  dal  numero  degli  elementi 
retinici,  che  vengono  impressionali.  L’angolo  visuale  il  più  piccolo  in  cui 
un’  immagine  può  essere  distintamente  sentila  è,  secondo  i calcoli,  da  30 
a 40  secondi. — Intanto  se  l’angolo  visuale  stabilisce  in  fondo  la  grandezza 
apparente,  non  è poi  una  misura  precisa  della  grandezza  vera,  ma  solo  una 
misura  proporzionale.  Ed  in  vero  gli  oggetti  P’  H’  e P”  H”  ci  parranno  in  ve- 
rità differenti  di  grandezza  quantunque  essi  siano  compresi  nel  medesimo 

angolo.  Di  che,  se  la  nostra  facoltà  giudicativa  prende 
punto  di  partenza  da  quest’angolo  visuale,  d’altra 
parte,  le  immagini  dipinte  nella  retina  essendo  cer- 
tamente frazioni  dell’ oggetto  reale,  questa  facoltà 
per  valutare  la  grandezza  dell’  oggetto  si  soccorre 
soprattutto  del  criterio  di  comparazione.  E difatti 
giudichiamo  dalla  conoscenza  di  una  grandezza  co- 
nosciuta paragonala  ad  un’altra,  che  gli  è dappresso, 
e di  cui  l’angolo  visuale  sia  per  avventura  simi- 
gliale alla  precedente:  — se  noi  vediamo  nello 
spazio  di  una  piazza  più  oggetti  o aggirarsi  più 
pz  persone,  queste  giudicheremo  men  piccole  di  quella, 
perchè  in  essa  son  contenute:  un  corpo  eh’ è co- 
perto in  parte  da  un  altro , diremo  che  sia  più 
grande  di  questo.  Segue  da  ciò  che  a noi  sembrano  più  grandi  il  sole  e 
la  luna  quando  spuntano  sul  nostro  orizzonte  sensibile,  che  quando  sono  nello 
zenit,  perchè  nel  primo  caso  rileviamola  grandezza  dall’idea  gigantesca,  che 
abbiamo  del  monte,  su  cui  appariscono,  mentre  nel  secondo  caso  non  abbiamo 
nessun  termine  di  comparazione. 

Il  campo  visuale  è la  distesa  dello  spazio,  che  noi  possiamo  abbracciare 
con  lo  sguardo:  i termini  estremi  di  questo  campo  determineranno  pure  un 
angolo  visuale,  nella  base  del  quale  saranno  dipinte  sulla  nostra  retina  le 
varie  immagini,  che  vi  si  contengono.  Di  che,  noi  vediamo  propriamente  il 
campo  della  retina;  ma  il  giudizio  della  grandezza  reale  argomentiamo  allo 
stesso  modo,  che  si  è detto  per  la  vista  di  un  solo  oggetto. 

V.  Direzione  della  vista.  Le  cose  si  vedono  da  noi  in  una  determinala 
direzione  l’una  rispetto  aU’allra:  e per  comprender  questo  poter  visuale  si  ri- 
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cordi  che  la  relina  è un  insieme  di  particelle  disposte  tutte  intorno  alla  parte 
centrale,  eli  è sul  tragitto  dell  asse  ottico  ; il  perchè,  i diversi  coni  luminosi 
degli  oggetti  appuntandosi  con  lo  sless’ ordine  nelle  papille  retiniche  e sotto 
un  determinalo  grado  d’  inclinazione  rispetto  al  centro  della  figura,  ossia 
all  asse  ottico,  ed  ancora  le  impressioni  serbando  tra  loro  quella  medesima 
distanza,  eh’ è tra  i differenti  feoni,  noi,  che  sentiamo  le  singole  parti  ed  il 
loro  insieme  con  tutte  le  relazioni  rispettive,  acquistiamo  al  tempo  stesso 
1 idea  della  direzione.  E quando  accade  che  per  opera  della  fantasia  sospin- 
giamo fuori  di  noi  le  immagini,  che  sono  nella  retina,  un  siffatto  trasferimento 
non  altera  punto  la  postura  delle  particolari  impressioni,  di  che  constano  una 
0 più  immagini. 

VI.  Visione  diritta  delle  immagini.  Ei  si  sa  che  le  immagini  degli  og- 
getti sono  nella  retina  dipinte  al  rovescio  di  quello,  in  che  noi  le  vediamo. 
Intanto,  se  noi  non  sentiamo  che  lo  stato  de’nostri  nervi,  come  accade  che 
re  medesime  si  vedano  in  una  opposta  situazione?  Il  Miiller  crede  che 
noi  giudichiamo  della  postura  de’corpi  dalla  relazione  che  han  questi  con  gli 
altri  che  li  circondano,  e tali  relazioni  non  si  alterano  punto  nel  campo  della 
visione:  poco  imporla  ch’essi  sien  diritti  0 rovesciati:  niente  potersi  dir  ca- 
povolto, allorché  niente  è diritto  in  quanto  queste  due  idee  non  esistono  che 
per  opposizione.  Ma  standosi  alla  convenzione,  che  si  dà  ai  vocaboli,  diciamo 
che  un  uomo  è diritto  quando  i suoi  piedi  toccano  la  terra  e la  testa  se  ne 
allontana.  Or  bene,  in  qualunque  modo  si  dipinga  questa  figura  nella  retina, 
noi  vedrem  sempre  che  i piedi  sono  in  relazion  prossima  col  pavimento  ed 
il  vertice  del  capo  n’è  il  punto  più  lontano.  — Noi  diciamo  che  una  siffatta 
spiegazione  può  esser  consentita  fino  ad  un  certo  termine;  ma  che  diremo 
allorché  affissiamo  una  sola  figura,  escludendo  tulle  le  altre  con  le  quali  quella 
si  trova  in  relazione?  Noi  possiamo  ben  vedere  un  uomo  diritto  senza  vedere 
in  pari  tempo  il  pavimento  su  cui  poggia:  e lo  diciam  diritto,  vuol  dire  col 
capo  in  alto  e con  le  gambe  in  basso  , perchè  abbiam  coscienza  di  dover 
levar  in  su  gli  occhi  per  mirargli  la  testa  ed  invece  di  doverli  abbassare  per 
veder  le  sue  ginocchia.  Laonde  si  potrebbe  dire  che  la  visione  della  positura 
degli  oggetti  sia  inversa  al  modo  con  che  è dipinta  l’immagine  nella  retina 
e quindi  corrispondente  al  vero,  non  solamente  per  le  ragioni  del  Miiller,  ma 
perchè,  conforme  considera  il  Lamé,  noi  riguardando  un  uomo,  a cagion  di 
esempio,  facciamo  movimenti  vari  coi  nostri  occhi,  e per  mirargli  la  testali 
solleviamo,  e li  abbassiamo  per  vedergli  i piedi;  e cosi  dalla  sensazione  di 
siffatti  movimenti  giudichiamo  che  la  lesta  è in  allo  e i piedi  *in  basso.  Se  non 
che  polrebbesi  opporre  che  spesso  tenendo  gli  occhi  immobili,  e guardando  un 
solo  oggetto  senza  vedere  le  relazioni,  che  ha  con  altri,  pur  lo  vediamo  nella  po- 
sizione reale,  ed  in  quella  medesima,  nella  quale  si  vede  non  usando  del  criterio 
giudicativo  dei  movimenti  dell’  occhio  secondo  il  Lamé,  ovvero  non  tenendo 
alcun  conto  dell’  interpretazione  del  Miiller.  Epperò  si  potrebbe  mettere  in 
mezzo  un’  altra  spiegazione.  La  superfìcie  interna  della  retina  è concava,  e 
ciascuna  sua  particella  é un  piccolo  occhio  0 punto  sensitivo,  nel  quale  si 
appunta  l’asse  normale  di  un  de’coni  di  luce,  che  vengono  dall’oggetto.  Que- 
sto raggio  di  luce  sarà  sentilo  secondo  la  direzione  di  una  linea  che  unisce 
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il  cenlro  della  relina  al  punto  della  medesima  che  né  ferito  ; e questo  av- 
venendo per  tutti  gli  altri  punti  che  costituiscono  l’insieme  di  un  immagine, 
consegue  che  saranno  tutti  veduti  secondo  l’ordinamento  reale  de  raggi  di  luce 
che  partono  dall’  oggetto  visibile.  E difalti  questa  linea  che  unisce  il  centro» 
al  punto  retinico,  dove  incide  il  raggio  B,  è secondo  la  direzione  del  raggio 
medesimo;  epperò,  la  direzione  essendo  definita  dalla  relazione,  che  intercede 
tra  i punti  retinici  ed  il  centro  visuale,  deriva  che  noi  dobbiamo  egualmente 
riferire  i raggi  incidenti  al  loro  punto  reale  di  partenza. 

VII.  Unità  di  visione  con  i due  occhi.  Ciascun  oggetto  si  dipinge  in 
entrambi  gli  occhi;  e nondimeno,  dove  le  immagini  son  due,  noi  abbiamo  la 
sensazione  di  una  sola.  A prima  giunta  si  potrebbe  credere  che  lo  spirilo  nel 
vedere  la  loro  perfettissima  somiglianza  le  riferisse  ad  un  sol  corpo:  cosi  è 
veramente,  ma  è necessario  che  si  verifichi  un’altra  condizione.  Le  due  retine, 
composte  di  minime  particelle,  hanno  rispettivamente  de’punti,  che  si  corri- 
spondono e sono,  come  a dire,  identici;  tali  si  addimamlano  il  lato  esterno 
d’un  occhio  ed  il  lato  interno  di  un  altro:  vi  è ancora  identità  tra  le  due 
parti  superiori  delle  due  retine  e tra  le  due  parli  inferiori.  Egli  è vero  che 
la  notomia,  esaminando  l’andamento  delle  fibre  del  nervo  ottico, 
non  ha  potuto,  a cagion  d’ esempio , vedere  che  la  fibra  a di 
^ un  occhio  corrispondente  alla  fibra  a dell’altr’occhio  (fig.  177) 
si  unifichi  con  questa  nel  cervello  a foggia  di  ansa,  sicché 
ne  provenga  una  sola  sensazione  , e che  altrettanto  accada 
per  le  fibre  b e &’;  nientedimeno  tenendosi  presente  il  corso 
delle  fibre  de’  due  nervi  ottici  nel  chiasma,  dove  le  esterne 
•s  seguono  innanzi  senza  incrociarsi  e le  interne  s’ incrociano,  e 
x\\  raffrontando  questo  modo  di  procedere  con  la  figura  pre- 
cedente, la  quale  simboleggia  l’ipotesi  anzidelta,  sembra 
molto  verosimile  che  così  possa  accadere.  Qualunque  cosa  ne  sia,  egli 
è certissima  questa  identità  tra  le  parli  sopra  mentovate  della  retina.  E 
difalti  se  si  comprime  un  occhio,  noi  vediamo  l’oggello  doppio  sol  perché  il 
foco  de’raggi  si  trova  in  un  occhio  rimosso  in  un  punto,  che  non  è corrispon- 
dente a quello  dell’ altro.  Àncora,  se  si  chiudano  gli  occhi  nell’oscurità  e si 
comprimano  simultaneamente  gli  angoli  esterni  ovvero  gli  angoli  interni  di 
tultadue,  o la  parte  superiore  di  uno  e l’inferiore  dell’altro,  si  vedranno  due 
distinti  semicerchi  di  luce:  in  questo  caso  la  compressione  facendosi  in  due 
luoghi,  che  non  sono  identici,  ne  derivano  due  sensazioni.  Che  se  per  con- 
trario si  comprime  l’angolo  esterno  di  uno  e l’interno  dell’altro,  ovvero  en- 
trambe le  parti  superiori  o le  inferiori,  i due  semicerchi  di  luce  si  soprap- 
pongono e si  vedono  come  una  sola  figura,  perchè  le  due  compressioni  hanno 
operato  sopra  punti  identici.  Laonde  il  concetto  dell’identità,  quantunque  non 
dimostrabile  anatomicamente,  pure  segue  per  diretto  da  tali  falli.  E riducen- 
dolo a criterio  matematico,  noi  diremo  che  due  coni  luminosi  si  dipingeranno 
in  due  punti  identici  delle  due  retine,  quando  i due  occhi  mirino  con  tale 
inclinazione  l’unico  oggetto,  che  quefeto  si  trovi  nel  punto  d’intersezione  dei 
due  assi  ottici;  cioè  a dire,  allorché  l’oggetto  S (fig.  178)  stia  nel  luogo  di 
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convergenza  degli  assi  onici  de’due  occhi  0 ed  0’.  E la  positura  di  questi  assi 
rispetto  alla  visione  semplice  ha  tale  importanza,  che  ove  due  oggetti  simi- 
lissimi si  trovino  ciascuno  nella  loro  direzione  al  di  là  o al  di 
qua  del  punto  di  convergenza,  siccome  si  vede  nella  (ìg.  178, 
in  cui  gli  oggetti  simili  sono  a a,  situali  prima  del  punto  S (ed 
avverrebbe  il  medesimo  se  fossero  al  di  là),  de’  due  corpi  se  ne 
vedrà  un  solo,  che  si  riferirà  al  punto  S (I). 

L’insieme  di  più  punti  di  convergenza  degli  assi  ottici,  al- 
lorché nel  campo  della  visione  di  ciascun  occhio  noi  miriamo 
più  corpi  col  medesimo  grado  di  fissamenlo,  chiamasi  orolterc; 
e questo  insieme  si  trova  disposto  in  una  linea  curva  o sferica, 
la  cui  circonferenza  passa  da  una  banda  per  tutti  codesti  punti 
di  convergenza,  e dall’allra  per  i due  centri  oculari  (fig.  179). 
In  breve  esso  rappresenta  una  linea  circolare,  di  cui  la  corda  0 0'  esprime 
la  distanza  dei  due  occhi,  o meglio  i punti  d’ incrociamento  de’raggi  nell'in- 
terno di  loro.  In  questa  figura  il  cerchio  B A C è 1’  orotlero  de’  punti  di 
convegenza  degli  assi  oculari,  che  fissino  separatamente  i tre  punti  B A C ; 
il  cerchio  B'  a T è l’orottero  o la  linea  circolare  che  passa  per  i suddetti  tre 
punti  quando  si  diragono  gli  assi  oculari  nei  medesimi  punti  successivamente. 
Or  bene,  se  poniamo  che  ne’ vari  punti  designali  nei  due  cerchi  sieno  altret- 
tanti oggetti  , i due  occhi  fissandoli  un  per  volta,  questi  oggetti  si  vedranno 
come  uno  e non  come  due,  benché  sieno  due  gli  organi  che  ne  ricevono  l’im- 
pressione, e questo  per  la  ragione 
1/9:1  della  di  sopra,  che  in  tal  caso  i due 

coni  luminosi  che  ricevono  i due 
occhi  da  un  solo  oggetto  fanno  im- 
pressione in  due  punti  identici  delle 
due  retine  ( sinestesia  degli  elementi 
retinici).  Di  fatto  per  provare  l’i- 
dentità de’ punti  retinici  si  guardi 
alla  figura  179,  dove,  ad  esempio, 
l’angolo  B 0 A = B 0'  A.  similmente 
1 angolo  60  a = B OA,  e b'  0V  = 
BO'  A;  dunque  bOa=b'  0'  a.  Si 
può  dire  altrettanto  degli  altri  punti; 
cosìc  0a=c'0'  a';  dunque  bb'  ecc’ 
sono  i punti  identici  delle  due  re- 
tine. Whealsone  fa  in  proposito  con- 
siderare due  proprietà  singolari  nel 
cerchio  degli  orolteri:  la  prima  che 

l’arco  compreso  tra  due  punti  della  circonferenza  contiene  un  numero  di 
doppio  di  quello  che  è determinalo  nella  retina;  1 arco  oppio  te 

(4)  11  Wheatstone,  cho  ha  osservato  questo  fenomeno,  a fine  di  dirigere 0’  SI  s^sèrve'di  dde 
modo  che  questi  incontrino  i due  corpi  similissimi  (siccome  a a ne  due  _ ^ ' j sillCon.. 

tubi  a traverso  de’quali  si  vede:  e questi  tubi  mobili  sono  inclinati  in  tal  guisa,  che  i loro  assi 

trino  in  un  luogo  determinato. 
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l’arco  a'  b' , e tulio  ciò  per  essere  gli  angoli  c 0 a e c'  0'  a',  b 0 a e b'  0'  a 
posti  nel  centro,  dove  che  gli  angoli  di  C 0 À e C 0'  A,  BOA  e BOA  son 
posti  nella  periferia.  La  seconda  proprietà  degli  orolleri  consiste  in  ciò  che 
gli  assi  ottici  in  qualunque  punto  si  riuniscono  della  loro  circonferenza  da- 
ranno luogo  sempre  al  medesimo  angolo;  difatli  gli  angoli  0 B A,  0 A 0', 
0 C 0'  ecc.  ecc.  hanno  la  medesima  dimensione. 

Da  tutto  questo  deriva  che  la  diplopìa  o la  vista  doppia  degli  oggetti  ac- 
cadrà quando  questi  non  son  situati  nel  medesimo  oroltere,  cioè  a dire,  al- 
lorché gli  assi  oculari  corrispondono  a due  punti  della  retina,  che  non  sono 
identici.  Così,  a cagion  d’esempio,  se  le  due  retine  si  dividano  ciascuna  in 
tre  porzioni,  segnalale  co’ numeri  4,  5 e 6,  si  vede  semplice  l’oggetto  ove 
gli  assi  ottici  di  entrambi  gli  occhi  sieno  sul  6 delle  due  retine,  che  son  luo- 
ghi identici:  che  se  l’asse  ottico  di  destra  corrisponde  al  4 e quello  di  si- 
nistra al  6,  il  corpo  si  vedrà  sotto  forma  di  due  immagini,  perchè  4 non  è 
identico  a 6;  e la  distanza  nella  quale  vedremo  queste  due  immagini  è re- 
lativa alla  differenza  di  4 a 6.  Tutte  le  malattie  cerebrali,  che  alterano  in 
qualunque  modo  il  potere  de’  muscoli  oculari  armonici,  di  maniera  che  noi 
noi  possiamo  dirigere  gli  assi  ottici  de’  due  occhi  verso  un  oggetto,  onde  ac- 
cade che  questo  non  si  trovi  nel  loro  punto  di  convergenza,  saranno  cagioni 
di  diplopìa. 

Vili.  Fenomeni  consecutivi  alla  senzazione  degli  oggetti  luminosi. 

Prima  di  esporre  le  varie  maniere  de’  fenomeni  consecutivi  è necessario  di 
mentovare  la  relazione,  che  ripassa  tra  i vari  colori  dello  spettro.  Intorno  alla 
quale  si  disse  dal  Mayer  e dal  Gòethe  che  i colori  principali  sono  il  giallo,  il  blu 
ed  il  rosso  (fig.  1 80):  il  verde  nascere  dalla  mescolanza  del  giallo  col  blu  ; il 
violetto,  del  blu  col  rosso  ; l’arancio,  del  giallo  col  rosso.  Un  tale  rapporto  si 
vede  nella  fig.  180,  dove  i colori  principali  sono  negli  angoli  del  triangolo, 
ed  i risultanti  o i misti  si  vedono  intramezzati  tra  loro.  Il  perchè  se  accade 
che  in  una  papilla  retinica  facciano  impressione  il  rosso  ed  il  giallo,  si  ha 
la  sensazione  dell’arancio;  ed  altrettanto  dicasi  degli  altri  modi  possibili:  della 
qual  cosa  abbia  già  fatto  parola.  Ancora,  l’unione  de’  tre  colori  principali  dello 
spettro  dà  la  sensazione  del  bianco  ; e se  uniscasi  un  dato  colore  misto  (che 
contiene  due  colori  primitivi)  all’altro  colore  primitivo,  è naturai  cosa  che  ne 
segua  pure  la  sensazione  del  bianco.  E di  vero,  2(3  di  arancio  (composto 
di  1(3  di  rosso  e di  1 13  di  giallo)  uniti  ad  1(3  di  blu,  costituiscono  il  bianco; 

ed  altrettanto  succede  se  il  verde,  che  contiene 
il  giallo  ed  il  blu,  mescasi  al  rosso,  ovvero  se 
il  violetto  si  unisca  al  giallo.  Un  colore  primi- 
tivo ed  un  altro  misto,  che  uniti  producono  il 
violetto  bianco,  si  dimandano  colori  completivi:  tali  sono 
il  verde  ed  il  rosso,  il  violetto  ed  il  giallo,  l’a- 
rancio ed  il  blu:  in  breve,  que’colori,  che  nella 
figura  180  son  designati  agli  estremi  di  cia- 
scuno de’ tre  diametri.  D’  altra  parte,  se  i co- 
lori completivi  non  sono  purissimi  ma  sbiaditi 


(Fig.  .180) 


rosso 


blu 
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la  sensazione  sarà  del  grigio  e non  del  bianco,  conforme  si  sentirà  pure  il 
grigio  ove  il  bianco  si  congiunga  al  nero.  Il  che  viene  a dire  che  il  color  grigio 
si  ha  in  que’casi,  ne’quali  o tulli  i colori  dello  spettro  o soltanto  i comple- 
tivi , che  vale  la  stessa  cosa,  fanno  debole  impressione,  sicché  una  data  pa- 
pilla retinica  sia  incompiutamente  eccitala  ed  incompiutamente  in  riposo.  Fer- 
mala questa  relazione  de’  vari  colori  dello  spettro,  procediamo  all’esposizione 
di  due  fatti  speciosissimi,  che  riguardano  la  modalità  dell’eccitamenlo  retinico: 
il  primo  si  è che,  terminata  l’impressione  di  un  oggetto  luminoso,  persiste  nella 
retina  per  alquanto  di  tempo  l’effetto  dell’impressione;  ed  il  secondo,  che 
l’ eccitamento,  cagionalo  in  una  porzione  di  papille  retiniche,  riverbera  sulle 
circonvicine  in  una  maniera  singolare. 

A)  Persistenza  dell' impressione.  Il  Plateau,  per  tacer  di  altri,  ha  stabilito  il 
tempo  e l’intensità  della  persistenza,  rimosso  l’oggetto  : la  durata  totale  di  essa 
persistenza  di  tanto  maggiore  per  quanto  è stata  l’intensità  della  luce  del- 
l’oggetto luminoso  e per  quanto  di  meno  si  è prolungata  la  sua  azione;  il 
termine  medio  della  durata  di  tutti  i colori  essere  di  0,32  a 35  di  minuto 
secondo;  e finalmente  la  sensazione  postuma  all’impressione  non  serbare 
un’uniforme  intensità  in  tutta  la  sua  durala:  l’uniformità  essere  più  costante 
pe’ raggi  di  moderata  azione,  di  guisa  che  il  minimo  della  costanza  è nel 
raggio  giallo,  il  massimo  nell’azione  del  violetto.  Questa  legge  della  persistenza 
viene  comprovata  da  moltissimi  fatti:  — si  dispongano  in  un  disco  i colori 
dello  spettro,  e s’impartisca  al  disco  una  rapida  rotazione  intorno  ad  un  asse, 
noi  avremo  la  sensazione  del  bianco:  si  volteggi  in  giro  un  carbone  ardente, 
e si  vedrà  una  zona  circolare  di  fuoco:  in  una  ruota,  che  giri  con  rapidità,  non 
più  si  distinguono  i raggi , co’  quali  il  suo  perimetro  si  attiene  al  contorno 
dell’asse:  una  corda  in  vibrazione  ci  pare  cresciuta  di  calibro.  Questi  feno- 
meni denotano  abbastanza  che,  se  ad  un’impressione  ne  segue  un’altra  subito 
dopo,  l’azione  della  prima  perdurando  nelle  medesime  papille  retiniche  quando 
si  riceve  la  seconda,  e cosi  di  seguito,  ne  nasce  una  sensazione  composta, 
d’onde  il  bianco  dai  vari  colori  dello  spettro;  ed  ancora,  i movimenti  suc- 
cessivi di  un  corpo,  che  percorre  i differenti  punti  dello  spazio,  non  saranno 
sentiti  distintamente,  ma  unificati,  perchè  gli  effètti  della  prima  si  ricongiun- 
gono con  quelli  della  seconda  impressione. 

La  legge  della  persistenza  cagiona  altri  curiosi  fenomeni , che  vanno  col 
nome  d'immagini  accidentali.  Si  guardi  fissamente  un  oggetto  colorato,  e di 
poi,  rimossi  gli  occhi,  o si  bendino  o si  portino  a mirare  un  fondo  bianco, 
ci  apparirà  un’immagine  della  medesima  forma  deH’oggelto  reale,  ma  il  cui 
colore  sarà  invece  completivo  di  quello,  che  si  ò in  prima  veduto.  Abbiamo 
noi  già  dello  che  il  rosso  ed  il  verde,  il  violetto  ed  il  giallo,  l’arancio  ed  il 
blu  sono  rispettivamente  completivi,  perchè  uniti  fanno  il  bianco:  or  bene, 
se  il  fondo  coloralo  sia  rosso  vedrem  verde  l’immagine  sussecutiva,  allonta- 
nali gli  occhi;  se  è violetto,  gialla;  se  arancio,  blu,  e reciprocamente.  Non- 
dimeno il  Plateau  ha  notato  che  innanzi  di  estinguersi  l’ immagine  accidentale 
ci  ha  un’alternativa  di  apparizione  de’ due  colori;  cioè,  pogniamo  che  siasi 
visto  il  rosso  a traverso  di  un  tubo  di  color  nero  con  un  sol  occhio,  l’imma- 
gine accidentale,  come  si  è detto,  ci  apparirà  verde,  ma  seguentemente  la 
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vedrem  rossa  di  nuovo,  ch’é  però  sbiadata  e di  brevissima  durala;  ed  appresso 
pur  verde,  e poi  rossa,  e còsi  di  seguilo  insino  all  eslinsionc.  Pur  lullavia  in 
tali  casi  il  color  verde  riesce  sempre  più  intenso  del  rosso. 

Inoltre  il  Plaleau  ha  dimostralo  che  ove  i due  colori  completivi  e reali  com- 
pongono il  bianco,  gl’identici  colori,  che  sieno  accidentali,  danno  la  sensa- 
zione del  nero.  E difalli  un  cartone  rettangolare  di  20  centimetri  di  lunghezza 
c 10  di  larghezza  dividasi  in  due  quadrali  eguali,  di  cui  1 uno  sia  squisita- 
mente rosso  e l’altro  squisitamente  verde,  e nel  centro  dei  quadrati  sia  un 
punto  nero.  L’osservatore,  situalo  con  le  spalle  dinanzi  la  finestra,  d’onde  viene 
la  luce,  in  tal  guisa  da  non  colpire  dell’ombra  sua  i quadrali,  rimiri  alter- 
nativamente or  l’uno  or  l’altro,  dirigendo  lo  sguardo  massimamente  sul  punto 
nero;  indi  lo  rimuova,  e,  chiusi  gli  occhi,  vedrà  nella  sua  retina  la  persi- 
stenza de’ due  quadrali,  del  rosso  e del  verde;  ma  in  mezzo  di  loro  vedrà 
pure  un  quadrato  simiglianlc  di  fondo  nero.  Ancora,  il  medesimo  osservatore 
ha  stabilito  che  se  due  colori  reali,  per  esempio,  il  giallo  ed  il  blu  fanno  un 
color  misto,  che  nel  nostro  supposto  sarebbe  il  verde,  due  colori  accidentali 
danno  a dividere  un  color  misto  come  se  fossero  stali  reali.  Ed  in  fatti  si 
pongano  in  un  fondo  nero  due  quadrali,  l’uno,  a cagion  d’esempio,  violetto 
e l’altro  arancio,  e nel  centro  di  cadauno  siavi  un  punto  nero;  di  poi  si  guar- 
dino alternamente,  e chiusi  gli  occhi  si  vedranno  due  quadrali,  giallo  (com- 
pletivo del  violetto)  e blu  (completivo  dell’arancio);  ma  nel  tempo  medesimo 
in  mezzo  di  loro  si  vedrà  un  altro  quadralo  di  color  verde,  che,  come  si  sa, 
è composto  del  giallo  e del  blu.  E però  ben  dicevamo  che  due  colori  acci- 
dentali producono  un  color  misto,  come  fossero  due  colori  oggettivi.  Anzi  la 
combinazione  di  un  color  reale  e di  uno  accidentale  cagiona  un  terzo  colore 
identico  a quello  che  ne  sarebbe  derivalo,  se  entrambi  fossero  stali  reali.  Si 
miri  per  qualche  tempo  un  vivissimo  fondo  arancio;  dipoi,  rimosso  l’occhio,  si 
vedrà  il  blu,  completivo  dell’arancio,  come  colore  accidentale,  e finalmente 
riguardando  un  fondo  giallo,  si  sentirà  il  verde,  eh’ è composto  del  blu  acci- 
dentale e del  giallo  reale. 

B)  Irradiazione  ed  aureole  accidentali.  Gli  speciosi  fenomeni,  che  vanno  con 
questo  nome,  consistono  principalmente  in  ciò,  che  un  oggetto  colorato,  che  si 
guardi , si  pare  ricinlo  da  un’aureola  di  altro  colore,  e se  l’oggetto  sia  bianco, 
il  suo  perimetro  sembra  più  esteso  di  quel  ch’è  realmente.  Ed  in  vero,  mi- 
rando una  superficie  colorata  posta  in  un  fondo  bianco,  quella  si  vede  cir- 
condata di  una  tinta  del  proprio  colore  completivo  ; e pogniamo  che  la  su- 
perficie sia  rossa,  l’aureola  sarà  verde.  E se  operasi  diversamente  ponendo 
un  disco  bianco  in  una  superficie  colorala,  il  disco  si  vedrà  intornialo  del 
color  completivo  della  superficie.  Ancora,  due  colori  differenti  si  modificano 
scambievolmente  per  l’aureola  ch’è  propria  a ciascun  di  loro.  JE  finalmente  se 
si  pongono  due  dischi  eguali,  l’uno  nero  in  un  fondo  bianco,  e l’altro  bianco 
in  un  fondo  nero,  il  bianco  ci  pare  che  abbia  un  diametro  più  grande  del  nero. 

Il  Plaleau  ha  segnalalo  ancora  il  fatto  delle  aureole  secondarie,  le  quali  con- 
sistono nel  veder  il  colore  reale  dell’oggetto  situato  nel  mezzo  del  color  com- 
pletivo. Ed  in  vero,  se  si  pone  un  disco  bianco  nel  fondo  di  una  carta  rossa 
traslucida,  quello  si  vedrà  al  solilo  circondalo  di  una  zona  verde;  la  quale,  se 
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sarà  tanto  larga  da  eguagliare  0m,012,  presenterà  nel  suo  mezzo  una  lista  rossa. 
Questo  viene  a dire  che  anche  nel  fenomeno  delle  aureole  si  riproduce  la 
legge  dell’ alternazione,  che  noi  abbiam  notalo  parlando  delle  immagini  ac- 
cidentali. 

C)  Teorica  decolori  accidentali  e delle  irradiazioni.  Il  fenomeno  de’colori  ac- 
cidentali riguarda  la  persistenza  dell’ immagine  nella  retina,  rimosso  l’oggello 
che  la  cagionò,  e quello  delle  irradiazioni  si  riferisce  ad  un  soprappiù  di  colore, 
che  circonda  il  corpo,  il  quale  si  stia  vedendo:  il  primo  dunque  si  riferisce  al 
tempo,  il  secondo  allo  spazio  È ancor  da  notare  un  altro  fatto  principale,  ch  e 
la  relazione  di  antagonismo,  la  quale  ripassa  trai  colori  completivi;  di  ma- 
niera che  l'immagine  accidentale  superstite  alla  vista  del  rosso,  è verde;  ed 
ò ancor  verde  l’aureola  che  ricinge  un  oggetto  rosso,  c cosi  sia  dello  degli 
altri  colori  completivi.  Dalla  (jual  legge  lo  Chevreul  ha  dedotto  assai  utili  ap- 
plicazioni per  la  manifattura  delle  stoffe,  de’ tappeti  o di  altro;  imperciocché 
la  collocazione  de’  colori  riesce  gradevole,  alla  vista  e viva  e brillante  nel  loro 
insieme,  se  son  disposti  in  maniera,  che  i colori  vicini  sieno  completivi.  K 
difatti,  poniamo  che  slieno  in  prossimità  il  giallo  ed  il  violetto,  i quali  son 
colori  completivi,  il  primo  produrrà  un’aureola  violetto  che  si  protende  sul 
secondo,  e questi  un’aureola  gialla  che  si  spande  sul  primo  ; ed  entrambi  ri- 
marranno ravvivati  per  iscambievole  azione.  Al  contrario, uniti  il  rosso  e l’a- 
rancio, che  non  son  completivi,  l’aureola  verde  del  primo  offuscherà  il  secondo,  e 
l’aureola  blu  di  questo  si  confonderà  col  rosso. 

Il  Plateau,  dopo  di  aver  confutale  tulle  le  teoriche,  con  che  i fisici  de’  tempi 
andati  han  credulo  di  dar  ragione  sì  de’  colori  accidentali  che  delle  aureole, 
ne  ha  posto  in  mezzo  una  propria,  che  noi  volentieri  abbracciamo,  perché 
riesce  congrua  ai  falli  ed  alle  azioni  fisiologiche  della  retina.  E nel  vero,  sta- 
bilito che  in  questa  membrana  all’  impression  delle  onde  luminose  o di  qua- 
lunque altro  corpo  tenga  dietro  uno  stalo  di  tali  vibrazioni,  che  vengano  dal 
sensorio  sentile  come  luce,  accade,  secondo  il  Plateau,  che  le  vibrazioni  non 
cessino  in  quella  che  finisce  l’impressione,  e questo  è conforme  a lutti  i corpi 
vibrativi;  d’onde  dipende  che  un  carbone  ardente  volteggialo  in  giro,  quan- 
tunque percorra  in  tempi  differenti  i vari  punti  dello  spazio,  noi  lo  vediamo 
come  una  fascia  luminosa  senza  interruzione,  imperciocché  allorché  il  corpo 
trovasi  nel  punto  b,  in  noi  dura  tuttavia  l’impressione  falla  sulla  retina  quand  ei 
si  trovava  nel  punto  a;  e stando  esso  in  c,  noi  sentiamo  ancora  1 impressione 
di  b,  e così  di  seguilo:  di  che  la  riunione  d’impressioni  omologhe  ci  fa  vedere 
un’immagine  continua.  Laonde,  rimosso  l'oggetto,  persiste  nella  nostra  retina  per 
brevissimo  tempo  quel  medesimo  stato  e modo  di  vibrazione,  eh  egli  vi  cagionò. 

Ma  dopo  breve  ora  le  vibrazioni  retiniche  recedono  da  quello  stalo,  in  cui 
eran  prima  in  concordanza  con  l’impressione  dell’oggetto  luminoso,  ed  invece, 
come  per  riscossa  di  reazione,  si  pongono  in  uno  stalo  di  polare  contrarietà 
col  primo,  d’onde  il  colore  completivo;  c non  di  rado  a questo  ne  segue  un 
altro  anche  contrario,  clic  però  dev’esser  conforme  alla  primiera  eccitazione: 
e da  questo  dipenderebbero  quelle  alternative  di  colori  nelle  immagini  acci- 
dentali, che  sono  stale  sopra  mentovale.  E nel  vero,  che  ci  sia  quest  anta- 
gonismo tra  i colori  completivi  si  argomenta  da  quella  esperienza,  nella  quale, 
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ponendosi  dappresso  il  rosso  ed  il  verde,  e riguardando  fissamente  or  1 uno 
or  l’altro,  rimossi  gli  occhi,  si  riproduce  l’ immagine  del  rosso  e del  verde, 
ma  net  tempo  stesso,  dove  queste  immagini  si  soprappongono,  si  vede  uno 
spazio  nero:  la  qual  cosa  viene  a dire  che  due  maniere  di  vibrazioni  postume 
all’impressione  del  rosso  e del  verde  si  distruggono  scambievolmente  dove 
s’incontrano,  e di  qui  lo  stalo  negativo,  e quindi  la  sensazione  del  nero.  Adun- 
que ci  ha  opposizione  polare  tra  i colori  completivi  ; e però  si  può  esser  certi 
di  affermare  che  la  retina  eccitata  da  un  colore,  se  la  radiazione  luminosa  vien 
rimossa,  essa  dopo  breve  tempo  entra  in  un  eccitamento  contrario  al  primo.  Questa 
legge,  dedotta  dai  fenomeni  delle  immagini  accidentali,  ne  dà  ragione  con  molta 
esattezza.  D’altra  parte,  non  ripassando  nessuna  opposione  di  polarità  tra 
due  colori  che  non  sieno  completivi , accade  che,  se  essi  facciano  impressione, 
gli  effetti  loro  persistendo  si  unificano  in  un’immagine,  che  si  rappresenta  con 
una  colorazione  mista  o composta  dagli  effetti  di  entrambi. 

Quanto  poi  ai  fenomeni  d’ irradazione  o di  aureole  accidentali , se  interviene 
che  l’oggetto  luminoso  apparisce  circondato  di  una  tinta  completiva  del  colore 
dell’oggello,  è naturale  il  pensare  che  uno  spazio  retinico  messo  in  vibrazione 
dal  colore  incidente,  comunichi  alle  papille  circonvicine  un  eccitamento  di  ri- 
verbero ; il  quale  eccitamento  per  la  legge  della  contrarietà  sarà  opposto  al 
primo;  e però  un  oggetto  rosso  avrà  un  contorno  verde,  ed  un  arancio,  un 
contorno  blu , e via  dicendo.  In  breve,  riassumendo  tulli  questi  falli  che  ac- 
cadono dopo  l’ impressione,  diciamo:  1°  che  le  vibrazioni  retiniche  persistono 
nel  medesimo  modo,  cessata  l’impressione,  ma  per  brevi  istanti;  2°  che  alla 
omologa  persistenza  succede  una  tensione  polare  opposta;  3°  che  l’ eccita- 
mento causato  dall’ impressione  si  comunica  alle  papille  prossimiori , le  quali 
per  ragione  di  un’identica  legge  sviluppano  una  tensione  polare.  L’accordo  deco- 
lori completivi,  da  cui  dipende  la  gradevole  impressione  quando  si  vedono 
collocati  prossimamente,  deriva  appunto  dalla  loro  contrarietà:  — essi  sono 
elementi  dialettici,  e però  dalla  loro  unione  rampolla  l’armonia  e l’aggradi- 
mento della  sensazione. 

IX.  Rivalità  tra  i campi  visuali  dei  due  occhi.  Se  noi  miriamo  un  fondo 
bianco  con  occhiale,  di  cui  i due  vetri  sieno  di  differente  colore,  pogniamo, 
uno  giallo,  e l’altro  blu,  le  immagini  colorale  si  dipingeranno  su  due  punti 
identici  delle  retine,  ma  non  per  questo  vedremo  a prima  giunta  distintamente 
da  una  parte  il  giallo  e dall’altra  il  blu.  Invece,  si  proverà,  alternativamente 
ora  la  sensazione  del  primo  ed  ora  quella  del  secondo;  il  che  viene  a dire 
che  due  punti  identici  delle  retine  devono  essere  impressionali  alio  stesso 
modo,  perchè  si  abbia  una  sensazione  unica;  e quando  ciò  non  accade,  sta- 
biliscesi  una  rivalità  tra  i due  campi  visuali,  per  la  quale  in  un  tempo  pre- 
vale sul  sensorio  l’azione  di  una  retina  e nel  tempo  seguente  quella  dell’altra. 
Nondimeno  seguila  ben  tosto  che  i due  colori  si  soprapponghino  in  una  sen- 
sazione mista,  e se  essi  son  completivi,  la  sensazione  sarà  del  bianco  ; ovvero 
può  intervenire  che  il  colore,  la  cui  sensazione  è predominante,  si  veda 
sparso  di  lievi  tinte,  che  appartengono  all’altro  colore.  Finalmente  a questo 
fenomeno  di  soprapposizione  seguila  novellamente  l’allernaliva,  ch’ebbe  luogo 
da  principio. 
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La  scienza  non  è ancora  nel  caso  di  valulare  l’importanza  di  questi  fatti; 
pur  tuttavia  accennano  maggiormente  alla  legge  deH’anlagonismo , e confer- 
mano in  certa  maniera  il  presupposto,  che  le  libre  retiniche  de’punli  identici 
devano  unificarsi  nel  cerebro , imperciocché,  se  terminassero  distintamente, 
non  si  potrebbe  comprendere  perchè  non  dovessero  sentirsi  ancora  distinta- 
mente gli  effetti  delle  due  impressioni. 

X.  Sensazioni  della  forma,  della  disianza  e del  movimento  de'corpi. 
1°  La  limitazione  delle  forme  superficiali,  che  ci  fa  distinguere  il  quadralo 
dal  tondo,  corrisponde  al  modo  dell’ estensione  della  retina,  nella  quale  si  è 
falla  l’impressione;  e però  il  giudizio  non  riposa  che  sulla  semplice  sensa- 
zione. Non  accade  altrettanto  per  la  visione  de’corpi  solidi  a tre  dimensioni, 
de’bassorili evi , de’ sfondali  o di  altro,  perchè  la  loro  immagine  sarà  sempre 
superficiale  sulla  retina;  e noi,  che  non  sentiamo  altra  cosa  che  lo  stalo  di 
questa  membrana,  nondimeno  pur  vediamo  le  varie  superficie  del  cubo,  o la 
solidità  di  una  statua  con  tutti  i suoi  aggetti  e panneggi.  11  perchè  ei  pare 
che  nella  rappresentazione  della  solidità  ci  entri  di  mezzo  il  nostro  giudizio, 
il  quale  riunisce  in  un  sol  corpo  le  varie  superfìcie  differenti,  che  son  sen- 
tile muovendo  variamente  i nostri  occhi,  e dirigendo  in  diverso  modo  gli  assi 
visuali.  Ma  il  Whealstone  crede  diversamente.  Egli  ha  riconosciuto  con 
l’esperienza  che  la  proiezione  di  un  corpo  solido  sotto  forma  d’immagine  nelle 
due  retine  è differente  in  ciascheduna  ; e quindi  che  la  sensazione  della  so- 
lidità dipende  dal  ricongiungimento  in  una  sola  idea  delle  due  differenti  im- 
magini, che  provengono  dallo  stesso  corpo  solido.  Della  qual  cosa  si  è cer- 
tificalo di  questa  maniera.  Egli  ritrae  in  disegno  queste  due  differenti  imma- 
gini cosi  come  sonosi  proiettate  nelle  due  retine,  ed  appartenenti  al  medesimo 
solido,  pogniamo  un  cubo:  posto  ciò,  ei  le  rimira  con  un  istrumento,  che 
chiama  stereoscopio,  il  quale  consiste  in  due  specchi  inclinati,  su  cui  si  dipin- 
gono rispettivamente  le  immagini  de’due  disegni:  allora  i due  occhi  a tra- 
verso due  forami  riguardano  le  due  immagini  de’due  specchi  (e  la  direzione 
del  guardare  è in  modo,  ch’esse  si  trovino  nella  direzione  degli  assi  ottici),  le 
quali  immagini  si  dipingeranno  in  que’medesiini  punti  identici  delle  due  re- 
tine, dove  si  trovavano  le  due  differenti  proiezioni  del  cubo  : or  bene,  l’os- 
servatore vedrà  in  tal  caso  non  due  immagini  piane  quali  sono  realmente, 
ina  si  un  vero  cubo  solido.  Laonde,  se  rivedendo  due  immagini  piane  equi- 
valenti alle  due  proiezioni  del  cubo  nelle  due  retine  si  ha  la  sensazione  di 
un  cubo  solido,  egli  è vero,  dice  il  Whealstone,  che  la  sensazione  di  un  cubo 
solido  dipende  dal  congiungimento  nel  comune  sensorio  delle  due  immagini 
differenti,  che  il  solido  proietta  sulle  due  retine.  — Le  ingegnose  osservazioni 
del  Whealstone  deducono  una  teorica  importante  intorno  la  visione  dei  solidi; 
ma  essa  suppone  sempre  che  i due  occhi  riguardino  un  solido.  Intanto  come 
accade  che  noi  con  un  sol  occhio  vediamo  ancor  bene  la  solidità  di  un  cubo? 
Se  la  sensazione  del  cubo  dipende  dall’unificazione  delle  due  immagini  difie- 
renli  dipinte  su  ciascuna  retina,  perchè  un  sol  occhio,  che  delle  due  imma- 
gini ne  sente  solo  una,  dovrà  egualmente  vedere  la  solidità  ? Noi  ignoriamo 
al  presente  qual  risposta  possa  dare  l'autore  a questa  gravissima  obbiezione. 

2°  La  determinazione  delle  differenti  distanze,  nelle  quali  vediamo  gli 
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oggelli,  non  la  desumiamo  dalla  sensazione,  ma  dal  giudizio,  perchè  qualunque 
sia  la  disianza,  essi  saranno  sempre  dipinli  nella  stessa  guisa  sulla  nostra 
retina;  e noi,  che  sentiamo  soltanto  lo  sialo  di  questa  membrana,  dovremmo 
vederli  tulli  egualmente  vicini  e come  compenelrali  con  noi  medesimi.  Ed  in 
fallo,  il  cieco  nato,  che  vede  la  luce  per  la  prima  volta,  non  riconosce  dif- 
ferenza di  distanze.  Adunque,  lasciando  di  presente  d’onde  ci  provenga  il  sen- 

timento dell  esleriorità  o del  fuori  di  noi,  diciamo  solo  che  noi  giudichiamo 
lontani  gli  oggetti  quando  1’  angolo  visuale  è mollo  piccolo  in  paragone  di 
quello  che  è ove  i medesimi  si  vedono  d’  appresso.  È pur  soccorso  al  giu- 
dizio il  modo  della  direzione  degli  assi  ottici,  imperciocché  se  gli  oggelli  ci 

sono  di  prospetto,  noi  li  giudichiamo  tanto  più  vicini  per  quanto  è il  grado 
di  convergenza  degli  assi  medesimi,  e tanto  più  lontani  per  quanto  è più  forte 
l’azione  de’muscoli  retti  esterni,  che  conducono  gli  assi  a perfetto  parallelismo. 
E finalmente  grandissimo  criterio  si  è l’ intensità  della  luce,  con  cui  ci  feri- 
scono : mollissimi  oggelli  clic  sono  nella  stessa  sfera  luminosa,  noi  giudichiamo 
più  prossimi  o meno  secondo  che  la  vivacità  della  luce,  eh’ essi  riflettono,  è 
maggiore  o minare;  e questo  perchè  s’impara  con  l’esperienza  che  la  luce 
decresce  con  le  distanze.  Nondimeno  questo  criterio  può  divenir  causa  d’il- 
lusione quando,  conformatici  a giudicare  delle  distanze  secondo  le  condizioni 
atmosferiche,  in  cui  si  vive,  vadisi  in  altro  luogo,  nel  quale  o l’aria  è nebu- 
losa o moltissimo  pura,  qualmente  succede  nella  vetta  de’ monti:  nel  primo 
caso  la  diffusion  luminosa  è in  parte  impedita,  quindi  gli  oggelli  ottenebrali 
li  crediamo  più  lontani  di  quel  che  sono,  dovechè  nel  secondo  caso  i lontani 
ci  compariscono  ravvicinati. 

3°  Da  ultimo,  noi  giudichiamo  che  un  corpo  si  muova  quando  sentiamo 
il  trasferimento  della  sua  immagine  nel  campo  della  retina.  Nondimeno  ac- 
cade pure  che  questo  criterio  c’  inganni;  perciocché,  pogniamo  che  fossimo 
chiusi  in  carrozza,  a noi  non  pare  di  muoverci,  non  rimutando  di  nessuna 
maniera  le  relazioni  del  nostro  corpo  con  quelli  che  ci  circondano,  che  sono 
appunto  le  parli  della  stessa  carrozza  ; e d’altronde  ci  sembra  che  si  muo- 
vano gli  oggetti,  che  sono  al  di  fuori,  perchè  s’ involano  successivamente  alla 
nostra  vista.  T al’al tra  volta  accade  che,  vedendosi  un  corpo  in  movimento  sem- 
pre nella  stessa  direzione  rispetto  a noi  (e  quindi  la  sua  immagine  restando 
(issa  nel  medesimo  punto  del  campo  retinico),  noi  pure  facciam  giudizio  che 
esso  si  muova  per  la  sensazione  del  movimento  de’  nostri  occhi,  che  fissa- 
mente lo  accompagnano,  in  quella  ch’osso  percorre  lo  spazio. 


S v. 


Situazione  e movimenti  degli  occhi. 

La  cavità  delle  orbite,  che  nell’uomo  ha  forma  di  piramide  a quattro  facce, 
contiene  i bulbi  oculari;  e la  base  della  piramide  non  solo  è in  avanti,  ma 
inclina  obbliquamente  nell’angolo  esterno,  dove  la  parete  orbitale  essendo  più 
corta  (ma  nel  tempo  medesimo  più  dura  per  resistere  alle  possibili  offese) 
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seguila  che  il  campo  del  vedere  riesca  da  questa  banda  assai  disleso.  L’occhio, 
incluso  in  questa  cavità,  è equilibralo  da  una  capsula  fibrosa  ( capsula  di  Te- 
none), che  comincia  nell’inserzione  del  nervo  ottico,  e sopraslando  alla  scle- 
rotica, l’accompagna  in  avanti  e congiungesi  ai  tarsi  ed  ai  liga menti  palpe- 
brali; e finalmente  le  guaine,  ch’essa  dà  ai  muscoli  retti  laterali,  mandano  due 
prolungamenti  filamentosi  all’orbita  in  corrispondenza  degli  angoli  interno  ed 
esterno  delle  palpebre.  In  breve,  questa  capsula  involge  il  globo  oculare  come 
l’involucro  o la  cupida  involge  la  ghianda  della  quercia.  Egli  non  è indarno 
il  por  mente  a questo  fallo  anatomico,  perché  l’occhio  è ritenuto  da  un  ap- 
parecchio ligamenloso  dentro  dell’orbita  ; ed  avendo  per  questo  congegnamenlo 
una  posizione  equilibrala,  i suoi  muscoli  lo  possono  con  eguale  faci  1 là  muo- 
vere in  tulli  i versi.  Notiamo  finalmente  il  mollo  adipe,  che  si  trova  nell’or- 
bita, il  quale,  oltre  al  riempire  gli  spazi,  con  la  sua  lubrichezza  rende  age- 
vole i movimenti  ed  impedisce  le  conseguenze  dell'attrito. 

E quanto  a questi  movimenti,  a fine  di  ben  valutarli,  immaginiamo  un  cen- 
tro, ch’è  il  centro  oculare,  intorno  a cui  quelli  si  eseguono,  esso  rimanendo 
immobile.  Immaginiamo  ancora  tre  assi,  che  passino  pel  centro,  de’ quali  uno 
è trasversale,  l’altro  verticale  ed  il  terzo  anlero-posleriore.  Or  bene,  i movi- 
menti vari  del  globo  oculare  son  relativi  alla  differente  direzione  degli  assi: 
elevazione  ed  abbassamento,  e quindi  rotazione  del  globo  intorno  l’asse  tra- 
sversale; adduzione  ed  abduzione,  intorno  all’asse  verticale;  semi-rotazione 
in  fuori  ed  in  basso,  in  dentro  ed  in  allo,  intorno  l’asse  anlero-posteriore,  che 
diventa  obbliquo.  Posto  ciò,  la  meccanica  de’ movimenti  oculari  operala  dai 
vari  muscoli  riesce  a due  fini:  alcuni  movimenti  son  destinali  a mantenere 
il  parallelismo  degli  assi  ottici,  altri  la  convergenza  de’medesimi  verso  l’og- 
getto, ch’è  molto  prossimo  alla  vista:  in  qualunque  modo  entrambi  i fini  con- 
cludono un  sol  fatto,  che  è l’impressione  de’raggi  luminosi  in  punti  identici 
delle  due  retine.  E dicendo  di  questi  particolari  movimenti,  i muscoli  omonimi, 
che  vengono  innervati  dall’ oculo-muscolare , hanno  molla  tendenza  ai  movi- 
menti associali  ; laonde  i muscoli  retti  superiori  operano  sempre  insieme,  ed 
altrettanto  dicasi  dagl'inferiori:  possono  pure  agevolmente  concordarsi  quelli 
de’due  muscoli  retti  interni  e degli  obbliqui  inferiori  (I).  L’unità  del  nervo, 
che  si  diffonde  a muscoli  differenti,  è il  simbolo  di  quest’associazione.  Al  con- 
trario i retti  esterni  hanno  un  nervo  distinto:  che  se  fossero  stali  innervali 
dal  medesimo  oculo-muscolare,  ben  considera  il  Miiller  che,  stando  alla  pro- 
clività dell’  associazioni  inerente  all’  origine  delle  sue  fibre  , volendosi  muo- 
vere l’occhio  destro  in  fuori,  il  sinistro  sarebbesi  ancor  mosso  nella  stessa 
direzione,  e lo  sguardo  de’due  occhi,  divenuto  divergente,  non  avrebbe.impres- 
sionalo  la  retina  in  punti  identici.  Ancora,  se  nella  vista  laterale  si  muove  il 
muscolo  interno  di  un  occhio  e l’esterno  di  un  altro,  questo  non  è altrimenti 
possibile  che  stante  l’indipendenza  dell’abduttore  quanto  ad  innervazione:  il 
qualp,  essendo  più  energico,  trae  l’occhio  in  fuori,  non  ostante  la  tendenza  che 


(I)  Nell'azione  de'retti  superiori  la  palpebra  superiore  si  muove  in  alto  ed  in  quella  degli  inferiori  ln’tra 
palpebra,  quantunque  sia  sprovvista  di  muscolo  proprio,  si  muove  in  basso.  La  qual  cosa  dipendo  da 
un’espansione  fibrosa  che  i tendini  de’due  muscoli  mandano  rispettivamente  ai  duo  torsi. 
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avrebbe  avuto  quest’occhio  a volgersi  in  dentro  per  concordarsi  con  la  con- 
trazione del  muscolo  retto  interno  deU’altr’occhio.  Certo,  ha  luogo  spessissimo 
l’azione  simultanea  dedue  muscoli  retti  esterni,  ma  limitatamente;  vuol  dire, 
tanto  che  basti  per  correggere  la  convergenza  e per  aggiustare  gli  assi  vi- 
suali al  parallelismo,  ma  non  al  di  là. 

Intorno  all’azione  de’ muscoli  obbl i qui  si  è molto  quislionalo;  ma  la  mag- 
gior parte  de’moderni  consentono  che  l’inferiore  porli  l’occhio  in  allo  ed  in 
dentro,  ed  il  superiore  in  basso  ed  un  poco  in  fuori.  Anche  il  grande  obbli- 
quo  ha  un  nervo  distinto  a differenza  del  piccolo,  che  riceve  un  ramo  dell’o- 
culo-muscolare  ; e quando  si  pone  mente  che  nell’uomo  il  grande  obbliquo 
di  un  occhio  non  si  associa  giammai  a quello  dell’  altr’ occhio,  noi  pure  fac- 
cioni ragione  del  nervo  distinto  che  lo  anima:  arroge  che  la  distinzione  del 
nervo  è causata  pure  dal  dover  co'suoi  movimenti  concorrere  all’espressione 
di  certe  movenze  dell'  animo.  Nondimeno  consideriamo  che  negli  animali  è 
possibile  l’azione  simultanea  de’duc  grandi  obbliqui,  e però  potendosi  conso- 
ciare, il  terzo  paio  di  nervi  li  avrebbe  potuti  provvedere  di  forza  motrice, 
dovechè  vi  sono  ancora  per  essi  i nervi  patetici. 

Riduciamo  ora  in  breve  le  differenti  combinazioni  de’movimenli  oculari  .-si- 
multaneità di  abbassamento  o d’innalzamento  per  l’azione  de’retli  inferiori  o 
de’superiori:  vista  orizzontale  a dritta  o a sinistra  mediante  la  contrazione 
del  retto  esterno  di  un  lato  e dell'interno  dell'altro:  vista  convergente  per  gli 
oggetti  vicini  con  l’azione  associata  de’due  retti  interni,  che  volgono  gli  occhi 
da  fuori  in  dentro  : vista  parallela  ed  anteriore  per  le  cose  di  lontano  per 

l’opera  simultanea  de’due  retti  esterni,  i quali  possono  ritrarre  gli  occhi  dal 

di  dentro  insino  alla  linea  mediana,  ch’è  la  prospettiva  anteriore.  Ancora,  son 
da  noverare  i movimenti  composti,  che  provengono  dall’azione  di  più  muscoli, 
il  cui  risullamenlo  è intermedio  a quello,  che  da  ciascun  di  loro  sarebbesi 
causato:  cosi  lo  sguardo  obbliquo  in  allo  ad  obbliquo  in  basso  proviene  nel 
primo  caso  dall’azione  del  muscolo  retto  esterno  e retto  superiore  di  un  oc- 
chio, ch’è  volto  in  alto  ed  in  fuori,  e da  quello  del  retto  interno  e del  retto 
superiore  dell’ altr’ occhio , il  quale  piega  in  allo  ed  in  dentro;  dovechè  nel 
secondo  caso  operano  il  retto  inferiore  e l’interno  da  una  parte,  il  retto  in- 
feriore c l’esterno  dall’altra.  Parimenti  accade  l’azion  combinata  di  due  mu- 

scoli retti  antagonisti,  che  pongono  fissamente  l’occhio  in  una  linea  determi- 
nala, perchè  coll’azione  alternativa  degli  altri  due  retti  si  fosse  potuto  riguar- 
dare la  dirittura  di  una  linea  orizzontale  o verticale.  E difalli,  pogniamo  che 
si  voglia  conoscere  la  verticalità  di  una  linea,  i retti  esterni  e gl’interni  fis- 
sano gli  occhi  nel  mezzo,  mentre  gl’inferiori  ed  i superiori  li  vanno  portando 
alternamente  in  basso  ed  in  alto.  — L.  Hueck  ha  stabilito  che  noi  possiamo 
con  tali  movimenti  misurare  la  deviazione  di  una  linea,  di  cui  l’immagine 
nella  retina  non  differisce  dalla  verticale  che  di  0,0008  di  millimetro.  D’altra 
parte,  per  valutare  la  dirittura  orizzontale  fissiamo  l’occhio  nel  mezzo  con  la 
contrazione  simultanea  de’inuscoli  retti  superiori  ed  inferiori,  in  quella  che  li 
meniamo  ora  a dritta  ed  ora  a sinistra  con  l’opera  alternala  de'relti  esterni 
ed  interni.  — Da  ultimo  è da  dire  de’muscoli  obbliqui.  Lo  Hunlere  di  poi  il 
Guèrin,  lo  Szokalskò  ed  altri  bau  fatto  conoscere  le  condizioni  della  rotazione 
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degli  occhi  intorno  all’asse  anlero-poslcriore , dimostrando  che  questo  movi- 
mento è stalo  ordinalo  a sottrarre  I’  organo  visuale  alle  conseguenze  della 
oscillazione  laterale  della  testa  e del  corpo.  E difalli  allorché  riguardando  un 
oggetto  incliniamo  la  lesta  o sulla  spalla  destra  o sulla  sinistra,  descriviamo 
un  arco  di  cerchio,  di  cui  il  centro  è il  collo,  ed  al  quale  gli  occhi  avreb- 
bero dovuto  partecipare  se  i muscoli  obbliqui  non  fissassero  l'oggetto:  laonde 
inclinando  la  testa  sulla  spalla  destra,  il  grande  obbliquo  di  questo  lato  volge 
l’occhio  in  fuori  ed  in  basso,  ed  il  piccolo  obbliquo  dell’altro  lo  piega  in  allo 
ed  in  dentro;  e succede  il  contrario  se  per  caso  la  lesta  si  pieghi  a sinistra 
Da  questo  deriva  che  l obbliquo  superiore  si  armonizza  con  l’ obbliquo  infe- 
riore (e  non  può  giammai  accadere  diversamente),  ma  i due  grandi  obbliqui 
non  possono  giammai  insieme  conlrarsi.  Per  opposilo  i piccoli  obbliqui,  i 
quali  dipendono  dall’ oculo-inuscolare , che,  come  si  è dello,  associa  agevol- 
mente le  contrazioni  de’muscoli  omonimi,  han  capacità  di  conlrarsi  tutladuc, 
ed  in  tal  caso  volgono  gli  occhi  in  dentro  ed  in  allo. 

Il  Valentin  è di  credere  che  ne’ retti  interni,  inferiori  e piccoli  obbliqui  il 
movimento  sia  automatico,  e volontario  negli  altri  ; ma,  di  grazia,  dove  sono 
le  prove?  Egli  ò vero  die  nel  sonno  l’occhio  ò tratto  in  dentro  ed  in  allo 
dal  retto  interno  e dall’  obbliquo  inferiore  senza  che  la  volontà  vi  concorra; 
ma  questo  non  si  può  dir  vero  automatismo  involontario,  imperciocché  lutti  i 
muscoli  animali  anche  nello  stalo  di  apparente  rilasciamento  son  pure  mez- 
zanamente contralti;  e tra  i muscoli  antagonisti  ce  ne  ha  de’ più  e de’  men 
validi;  di  che,  i primi  superano  i secondi  ed  il  membro  si  muove  nella  di- 
rezione di  quelli.  Or  bene,  gli  occhi  si  muovono  in  dentro  ed  in  allo  per  l’azione 
del  retto  interno  e dell’ obbliquo  inferiore  tra  perchè  i muscoli  animati  dal 
terzo  paio  inclinano  all’associazione  e per  esser  alti,  essendo  combinati  in- 
sieme, a superare  i loro  antagonisti,  che  sono  i retti  esterni  ed  i grandi  ob- 
bliqui ; i quali  d’altra  parte  non  hanno  la  medesima  tendenza  ad  associarsi. 

11  movimento  dell’iride  non  è punto  volontario  in  quanto  la  volontà  possa 
direttamente  e senz’altro  stringere  o allargare  la  pupilla  a suo  talento; 
invece  esso  è ora  riflesso,  ora  associalo  (I).  Si  ha  il  primo  modo  nell’ im- 
pressione della  luce  sulla  retina,  imperciocché  la  sensazion  visuale  viene  ri- 
flessa sulla  origine  delle  fibre  di  molo  de’ nervi  ciliari;  e se  la  sensazione  è 
debole,  la  pupilla  si  dilata,  s’ò  forte,  si  stringe.  Questa  maniera  di  movimento 
riflesso  è provvidenziale,  imperciocché,  oltre  al  correggere  l’aberrazione  di 
sfericità,  proporziona  il  grado  della  forza  luminosa  secondo  la  tolleranza  della 
retina.  Ma,  posto  che  l’intensità  della  luce  fosse  identica,  l’iride  si  contrae  o 
si  allarga  per  la  ragione  de’  movimenti  associali.  Essa  è innervala,  quanto  al 
molo,  dall’ oculo-muscolare , ed  interviene  che,  ove  la  volontà  diriga  la  forza 
del  molo  sui  muscoli  animali  dallo  stesso  nervo,  si  comunica  ancora  una  por- 
zione di  questa  forza  alle  fibre,  che  fanno  la  corta  radice  del  ganglio  oftal- 
mico, e la  pupilla  si  stringe.  Quest’associazione  però  è massima  allorché  la 


(I)  Sembra  certo  che  la  volontà  non  abbia  impero  sui  movimenti  dell'iride,  per  esser  questa  innervata 
da  una  radice  dell'oculo-muscolaro,  la  quale  traversa  il  ganglio  oftalmico.  E noi  abbiamo  innanzi  osser- 
vato che  le  fibra  di  vuoto,  elio  s' implicano  ne' gangli,  perdono  lu  facolta  di  essere  dirottamento  influite 
dagli  atti  volitivi. 
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volontà  muove  il  retto  interno  e l’obbliquo  inferiore;  e però,  nel  riguardare 
un  oggetto  vicino,  lo  sguardo  facendosi  convergente  per  l’azione  dei  retti  in- 
terni, la  pupilla  si  stringe  al  massimo  grado;  ed  è pure  molto  stretta  nel 
tempo  del  sonno,  quando  prevale  l’azione  dell’  obbliquo  inferiore  e del  retto 
interno.  Àncora,  gli  effetti  associati  di  un  occhio  si  distendono  nell  iride  del- 
l’altro occhio  ; cosicché  se  noi  con  la  mano  rendiamo  immobile  1 occhio  destro 
e volgiamo  in  dentro  il  sinistro,  le  pupille  di  entrambi  denotano  il  restringi- 
mento. Al  contrario,  la  si  dilata  nell’azione  simultanea  de’  retti  esterni,  quando 
cioè  gli  a^si  visuali  per  guardare  un  oggetto  da  lontano  sono  accomodali  da 
essi  al  parallelismo.  Che  se  poi  si  guardi  lateralmente  per  opera  del  muscolo 
abduttore  di  un  occhio  e dell’ adduttore  dell’altro,  gii  effetti  contrari  de’ due 
muscoli  sui  movimenti  iridèi  si  collidono  a vicenda,  e la  pupilla  rimane  la 
stessa,  purché  non  vari  l’energia  dell’azion  luminosa.  Intanto,  se  si  pone  mente 
a questa  maniera  di  movimenti  associali,  si  vede  a prima  giunta  ch’essa  col- 
lima con  la  legge  de’ movimenti  riflessi,  perchè  tende  allo  stesso  scopo.  E di 
vero,  d’ordinario  gli  oggetti  vicini  tramandano  più  luce  de'  lontani  ; quindi  nel 
primo  caso,  prevalendo  l’azione  dei  retti  interni,  la  pupilla  si  stringe  come 
per  escluderne  una  porzione,  e nel  secondo  signoreggiando  i retti  esterni,  la 
si  dilata  per  accogliere  il  massimo  numero  de’  raggi  di  luce  a fine  di  soppe- 
rire alla  lontananza.  Nondimeno  vuoisi  considerare  che  la  ragione  de’  movi- 
menti riflessi  tiene  il  di  sopra  su  quella  de’  movimenti  associati , imperciocché 
in  qualunque  modo  l’occhio  si  muova,  la  pupilla  è sempre  stretta  se  la  luce 
è intensa,  o sempre  larga  s’è  debole.  Laonde  per  valutare  i diversi  effetti  dei 
movimenti  oculari  sull’  iride  noi  abbiam  supposto  che  la  luce  fosse  di  uguale 
intensità. 

Intanto,  d’onde  procede  la  meccanica  del  doppio  movimento  dell’ iride?  Se 
l’allargamento  della  pupilla  è effettualo  dalle  fibre  longitudinali  e radiali  , e 
lo  stringimento,  dalle,  orbicolari , quali  sono  i nervi  di  moto,  che  sostengono 
questi  movimenti  antagonisti?  Da  quel  che  più  volle  si  è detto,  le  fibre  or- 
bicolari si  contraggono  per  opera  della  redice  di  molo  del  nervo  oculo-mus- 
solare,  la  quale,  entrata  nel  ganglio  lenticolare,  partecipa  alla  formazione  dei 
nervi  ciliari.  Difalli  le  irritazioni  di  tal  nervo  promuovono  lo  stringimento  e 
la  sua  paralisi  lo  rende  impossibile  ; e poiché  la  sua  potenza  motrice  non 
è spontanea  *o  a volontà,  ma  dipende  dall’azion  della  luce  sentila  dalla  retina 
e riflessa  in  esso  dai  corpi  qualrigemini,  così  accade  che  nell’amaurosi  sia  an- 
cora impossibile  lo  stringimento  della  pupilla.  Intorno  poi  al  nervo  che  so- 
stiene il  dilatamento  si  deve  credere  eh’ è non  sia  il  medesimo,  perciocché 
non  si  saprebbe  intendere  come  accada  che  le  cagioni  di  stimolo  o di  paralisi 
sul  oculo-muscolare  possano  influire  soltanto  le  fibre  del  muscolo  orbico- 
lare,  ed  esser  senza  effetto  sulle  longitudinali  e radiali.  In  tale  incertezza  si  è 
creduto  dallo  Hall  che  il  dilatamento  non  fosse  un  momento  di  attività,  ma 
di  remissione;  in  quella  guisa  che  il  dilatamento  del  cuore  non  procede  da 
contrazione,  ma  sì  da  intermittenza  della  sistole.  Le  ultime  esperienze  del 
Budge  e del  Waller  han  messo  sul  proposito  fuori  dubbio  quello  che,  già 
tempo,  era  stato  intravvcdulo  dal  Valentin,  cioè  che  alla  forza  del  dilatamento 
provvede  il  gran-simpatico  cervicale  con  le  sue  fibre  motrici,  che  unitamente 
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alle  fibre  organiche  manda  al  ganglio  lenlicolare,  dal  quale  procedono  i nervi 
ciliari.  Quesli  fisiologi  difalli  galvanizzando  lai  nervo  vedono  il  dilatarsi  gra- 
duale della  pupilla,  in  quella  che  galvanizzando  il  terzo  paio  ne  vedono  lo 
slringimenlo  ; e portando  l’azione  dello  stimolo  sulla  midolla  spinale,  e proprio 
in  corrispondenza  della  prima  vertebra  cervicale  insino  alla  sesta  dorsale,  os- 
servano ancora  il  dilatamento,  perciocché  egli  è da  quest’organo  veramente 
che  provengono  al  simpatico  le  libre  motrici.  Laonde  il  gran  simpatico  cer- 
vicale è in  antagonismo,  quanto  a movimento,  col  terzo  paio  sul  diaframma 
oculare;  per  la  qual  cosa  i cambiamenti  del  diametro  pupillare  son  cagionali 
dal  predominio  variabile  di  un  de’  due  nervi  ; e la  belladonna,  narcotizzando 
i nervi  cerebrali,  dà  occasione  che  il  gran-simpatico  eserciti  tutta  la  sua  azione 
e che  accada  l’enorme  dilatamento  della  pupilla.  — A noi  son  paruti  codesti 
risullamenli  di  una  grande  importanza;  epperò  abbiam  ripetute  le  sperienze 
sui  conigli,  servendoci  dello  stimolo  della  macchina  a rotazione  magnetica, 
ed  abbiamo  puntualmente  verificato  l’esattezza  de’  fatti , cosi  come  da  noi  sono 
stati  esposti. 


§ VI. 

Ufficio  degli  organi  protettori  dell’occhio. 

I.  Sopraccigli.  Queste  due  prominenze  arcuate  dell’osso  fronlate,  ricoperte 
di  cute  e di  rigidi  peli,  che  son  volli  in  alto  ed  infuori,  d’ordinario  spessi  e 
bruni  ne’ popoli  meridionali,  rari  e biondi  ne’ settentrionali , possono  in  parte 
difender  gli  occhi  dalle  percosse,  ritengono  tra  di  loro  i corpuscoli,  che  son 
volteggiali  dall’aria,  impediscono  che  il  sudor  della  fronte  cada  sulle  pal- 
pebre e fanno  ostacolo,  pogniamo,  ai  raggi  perpendicolari  del  sole  a fine  di 
debilitarne  l’azione  troppo  squisita  (1). 

II.  Palpebre.  Di  questi  due  velamenli  cutanei,  forniti  di  bordi  cartilaginei 
(ma  solo  nell’uomo  e nel  montone)  il  superiore  ha  grande  importanza  in 
quanto  è provveduto  di  un  muscolo  elevatore  ; ancora,  è del  doppio  più  allo 
dell’ inferiore,  il  suo  nepi teli o più  grande,  le  ciglia  più  lunghe,  le  glandule  di 
Meibomio  meglio  sviluppate.  E per  dire  degli  usi  delle  varie  parti,  considerali 
nell’insieme,  son  di  certo  i più  sicuri  protettori  dell’occhio.  Quanto  ai  movi- 
menti, ci  ha  l’elevatore  che,  innalzando  il  superiore,  discopre  il  bulbo  (e  nel 
massimo  dell’innalzamento  è sussidialo  dal  muscolo  sopraciliare),  e l’ ora- 
colare che,  ravvicinando  i nepilelii,  lo  sottrae  alle  offese,  ed  all’azione  inces- 
sante della  luce;  e però  son  due  muscoli  antagonisti,  che  producono  effetti 
contrari;  ma  di  vario  grado  secondo  che  si  vuole  proporzionare  l’apertura  o 
la  chiusura  ai  bisogni  della  visione.  In  questo  caso  i movimenti  sono  volon- 
tari; ma  oltre  di  questo  vi  sono  movimenti  riflessi  e movimenti  automatici 
o istintuali.  I primi  producono  il  battilo  delle  palpebre  nella  quale  si  vede 


(1)  I peli  de’sopraccigli  si  vedono  nettamento  solo  nell’uomo  e nello  scimie. 
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r alternativa  di  azione  tra  i due  muscoli  antagonisti;  e la  è promossa  dalla 
sensi  vi  là  della  congiuntiva,  di  maniera  che,  abolito  il  senso  del  quinto  paio, 
cessa  il  bisogno  del  battito:  colali  movimenti  (che  però  non  giungono  al 
massimo  grado  da  impedir  la  visione)  sembrano  destinati  ad  agevolare  il  tra- 
scorrimento  uniforme  delle  lagrime  sulla  superficie  del  globo  oculare.  I mo- 
vimenti automatici  consistono  nella  chiusura  istantanea  allorché  noi  vediamo 
un  oggetto,  eh’ è sul  punto  di  colpire  e di  offendere  gli  organi  della  visione  ; 
quindi  son  determinati  dall’idea  del  pericolo.  — I tarsi  poi  limitano  e conso- 
lidano la  fenditura  delle  due  palpebre,  e rappresentano,  come  a dire,  la  parte 
scheletrica  dell’occhio,  di  maniera  che,  sollevali  dall’elevatore,  essi  innalzano 
uniformemente  il  bordo  palpebrale.  — Le  ciglia,  che  si  riguardano  con  le  loro 
convessità  ne’ due  bordi  rispettivi,  rimuovono  dall’occhio  i corpuscoli  offensivi 
e massimamente  l’ombreggiano,  sicché  deviano  o assorbono  la  luce  troppo 
gagliarda.  Finalmente  le  glandule  di  Meibomio  col  loro  umore  giallastro  ed 
adiposo  lubricano  i tarsi,  e si  oppongono  in  parte  al  trasferimento  delle  la- 
grime nelle  gole. 

III.  Apparecchio  lagrimale.  In  tutti  gli  animali  si  trova  una  o più  glan- 
dule di  questa  natura,  meno  ne’pesci  e ne’celacei  : al  contrario,  sono  svilup- 
patissime in  certi  ruminanti  ; e nell’elefante,  nella  lepre  e negli  uccelli  vi  è 
per  soprappiù  la  gianduia  di  Harder  situala  nell’angolo  interno,  la  quale  se- 
grega un  umore  spesso  giallastro.  Le  lagrime,  emesse  dai  molliplici  condotti 
escretori,  si  spandono,  come  si  è sopra  mentovalo,  per  l’opera  di  quel  battito, 
in  tutta  la  superficie  dell’occhio  ; vi  si  aggiunge  la  direzione  del  bordo  libero 
delle  palpebre,  ed  ancora  l’azione  dell’orbicolare,  che  neH’allo  della  contrazione 
fa  inclinare  in  dentro  l’angolo  esterno.  Per  tutte  queste  cagioni  esse  condu- 
consi  nell’angolo  interno  dappresso  la  piega  semilunare,  dove  sono  i punii 
lagrimali  (uno  per  ciascuna  palpebra),  sormontati  da  una  papilletla:  il  su- 
periore più  interno  dell’inferiore  e meno  ampio  (di  1 [4  di  linea)  ed  entrambi 
volli  un  po’  in  dentro.  Le  lagrime  sono  assorbite  da  queste  aperture,  d’onde 
pel  condotto  lagrimale  rispettivo  si  conducono  nel  sacco  lagrimale  e di  quivi 
nel  canale  nasale.  E da  notare  una  lieve  piega  a foggia  di  valvula,  che  tro- 
vasi nel  punto,  in  cui  ciascun  condotto  s’immette  nel  sacco  per  impedire  la 
retrogradazione  delle  lagrime,  ed  un’altra  simigliatile  vi  è al  di  sotto  dell’e- 
stremità anteriore  del  bordo  superiore  del  cornetto  inferiore  del  naso,  ove 
termina  ciascun  condotto  nasale.  Si  è mollo  quistionato  sul  conto  dell’  as- 
sorbimento dai  punti  lagrimali;  nondimeno  e’ sembra  che  si  faccia  per  più 
cagioni,  per  l’azione  della  capillarità,  per  la  pressione  atmosferica,  la  quale 
si  attuerebbe  nel  momento  dell’ispirazione  quando  si  stabilisce  un  vuoto  mo- 
mentaneo nelle  cavità  nasali  ; finalmente  mediante  le  fibre  del  muscolo  di 
Horner,  le  quali,  conforme  considera  il  Berard,  potrebbero  dilatare  i pertugi 
de’punli  lagrimali. — L’uso  delle  lagrime  si  riduce  a lubricar  di  continuo  la 
superfìcie  dell’occhio;  di  che  s’impediscono  le  conseguenze  dell’ attrito  e si 
procura  quella  levigatezza,  ch’è  necessaria  ad  un  corpo  diafano. 
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Egli  è quel  senso  che  sente  le  impressioni  o come  rumore  o come  suono; 
e la  sua  trattazione  implica  preliminarmente  la  conoscenza  dell’  oggettività 
delle  impressioni,  e tuttociò,  che  riguarda  l’apparecchio  anatomico,  destinato  a 
trasferire  ed  a modificare  le  impressioni  medesime. 


§ L 


Forme  organiche  dell’  apparecchio  acustico  degli  animali. 

Un  tale  apparecchio,  considerato  nelle  classi  più  perfette,  offre  ad  osser- 
vare tre  parli  distinte:  due  accessorie  (orecchio  esterno  e cavità  timpanica) 
ed  una  sostanziale,  perchè  è il  luogo  dove  si  effettua  l’impressione  (laberinto); 
e noi  osserveremo  che  l’accessorio  va  mano  mano  dileguandosi  nella  serie 
discendente  e rimane  il  necessario;  cioè  il  laberinto  nelle  forme  più  sem- 
plici. In  generale  si  può  dire  ch’esso  sia  immobile,  con  predominio  di  parli 
durissime  ed  elastiche,  perchè  più  atte  al  trasferimento  delle  vibrazioni,  e che 
la  forma  predominante  sia  la  tubolare  ; dovechè,  paragonato  all’occhio,  questo 
si  pare  mobilissimo,  di  forma  sferica  e con  soprappiù  di  parti  liquide,  perchè 
doveva  esser  diafano. 

I.  Mammiferi.  In  tutti  i mammiferi  si  trova  il  padiglione  ed  il  condotto 
auditivo  esterno:  spianato  da  fuori  in  dentro  nell’uomo:  a guisa  di  cornetto 
acustico,  sviluppatissimo  e spesso  assai  mobile  nella  maggior  parte  de’mam- 
miferi  ; mentre  quelli  che  vivono  nell’acqua,  come  i cetacei,  o che  abitual- 
mente slieno  sotterra,  qualmente  la  talpa  ed  i topi  campagnuoli , o in  tutto 
ne  mancano,  o ne  possedono  un  rudimento.  Lasciamo  stare  la  conformazione  che 
presenta  nella  faccia,  che  riguarda  il  condotto  auditivo,  e solo  diciamo  che  il 
padiglione  è di  natura  fibro-carlilaginea  e si  pare  in  tulli  i casi  un’  appen- 
dice evasala  e libera  del  condotto  auditivo.  Questo  condotto  è esternamente 
fibro-carlilagineo  ed  internamente  osseo,  ma  entrambe  le  parli  son  ricoperte 
di  cute,  che  nell’estremità  interna  si  assottiglia;  e vi  si  sporgono  le  abbon- 
devoli  glandule  ceruminose,  massime  nella  parte  cartilaginea  (20  a 30  in  ogni 
linea  quadrata),  dove  si  vede  una  folta  pelurie  analoga  alle  ciglia,  e depu- 
tata altresì  ad  impedir  l’ingresso  de’minimi  corpuscoli,  che  si  volteggiano  nel- 
l’aria. La  sua  lunghezza  nell’uomo  adulto  è di  1 0 a 17  linee,  l’altezza  da  4 
a 6,  larghezza  di  3;  ed  è diretto  obbliquamenle  da  fuori  in  dentro,  da  dietro 
in  avanti  e dall’alto  in  basso.  L’estremità  interna  di  questo  condotto  è tagliata 
obbliquamente  al  suo  asse  ; ed  in  questa  estremità  trovasi  la  membrana  del 
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timpano  disposta  con  la  medesima  obbliquità;  la  qual  positura  aumenta  na- 
turalmente l’estensione.  Di  che,  come  avverte  il  Cuvicr,  la  squisitezza  dell  u- 
dito  negli  animali  risponde  ancora  al  grado  di  obbliquità  di  questa  membrana. 
Inoltre  la  sua  faccia  esterna  tiene  una  leggera  concavità  diretta  dall  alto  in 
basso  nella  linea  mediana,  mentre  l’apice  di  questa  linea  è un  po’ sporto  in 
fuori.  La  depressione  è causala  dall’attacco  nella  faccia  posteriore  del  manico 
del  martello,  ed  il  rialto  dall’apofìsi  esterna  di  quest’ultimo.  — La  membrana  tim- 
panica, benché  tenuissima,  consta  di  tre  lamine  : l’esterna,  ch’è  prolungamento 
dalla  cute  del  condotto  auditivo,  l’interna,  della  mucosa  timpanica  e la  media 
che  la  qualifica.  In  questa  le  fibre  hanno  differente  direzione:  alcune  sono 
concentriche  e si  trovano  verso  il  suo  perimetro,  altre  radianti  dalla  periferia 
al  centro,  anzi  lo  trapassano  incrociandosi,  e finalmente  vi  sono  fibre  obbli- 
que  ; e tutte  quante  sembrano  di  natura  tendinea.  E notasi  ancora  che  la 
membrana  è più  salda  e più  resistente  in  quel  tratto,  dove  corrisponde  l’in- 
serzione del  manico  del  martello.  Da  altro  canto  la  lamina  media  è corre- 
data nella  sua  periferia  di  un  lieve  cerchio  cartilagineo,  il  quale  la  unisce  al 
solco  della  cornice  timpanica. — Questa  membrana  è moltissimo  sensitiva  per 
l’innervazione  del  quinto  paio. 

La  cassa  del  timpano  è tutta  quanta  incavala  nell’osso  : parte  nella  porzion 
petrosa  e mastoidèa,  e parte  nella  squamosa  del  temporale:  il  suo  maggior 
diametro  è d’avanti  in  dietro,  piccolo  il  verticale,  piccolissimo  il  trasversale. 
Cosiffatta  cavità  comunica  con  varie  altre  ; ed  in  prima  mediante  la  finestra 
ovale  col  vestibulo,  e mediante  la  rotonda  con  la  rampa  timpanica  della  coclea: 
— quelle  due  aperture  son  fornite  di  membrana  fibrosa,  e sono  nella  parete 
della  cassa  rimpello  alla  membrana  del  timpano.  Inoltre,  comunica  con  le  cel- 
lule masloidèe  dal  lato  della  parete  posteriore,  e con  la  tromba  di  Eustachio 
dal  lato  dell’ anteriore.  — Questo  canale  della  tromba  (di  cui  la  totale  lun- 
ghezza è di  li,  17,  18  linee),  ch’è  sempre  inerente  all’esistenza  di  una  cassa 
timpanica,  oltre  la  membrana  mucosa,  che  lo  riveste,  è costituito  verso  il 
timpano  di  pareli  ossee  e verso  il  faringe,  dove  si  apre,  di  pareti  cartilaginee. 

Segue  la  catena  degli  ossicini  (fig.  181):  del  martello  b,  il 
cui  manico  è sito  tra  la  tunica  interna  della  membrana  del 
timpano  a a e la  media,  alla  quale  aderisce  col  suo  bordo 
esterno,  dell’incudine  c,  che  si  articola  con  la  lesta  del  mar- 
tello , e della  staffa  cl,  la  quale  si  articola  pure  con  l’osso 
lenlicolare,  che  si  deve  tenere  piuttosto  come  un’apofìsi  della 
branca  verticale  dell’  incudine.  Questa  catena  di  ossicini  è 
provveduta  di  muscoletti,  che  hanno  la  struttura  dei  muscoli 
della  vita  animale;  dei  quali  solo  due  si  tengono  per  veri,  e 
sono  il  muscolo  interno  del  martello  c quello  della  staffa. 
Il  primo,  ch’ò  il  più  grande,  s’inserisce  col  suo  lendine  nel 
bordo  interno  del  manico  del  martello  al  di  sotto  dell’o- 
rigine dell’  apofisi  anteriore,  ed  il  secondo  nella  testa  della 
staffa. 

Finalmente,  la  cavità  timpanica  è rivestita  di  una  tenue  membrana  mucosa 


(Fig.  -181] 
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con  epitelio  pavimentoso,  continua  con  quella  delle  cellule  mastoidèe  e con 
l’altra  della  tromba  di  Eustachio:  secrelrice,  massime  nella  prima  età,  di 
muco  giallastro.  — La  quale  membrana  involge  pure  la  catena  degli  ossicini, 
meno  il  bordo  esterno  del  manico  del  martello  e la  faccia  vestibulare  della 
staffa.  Nel  resto  la  cassa  del  timpano  è ripiena  d’aria,  la  quale  si  equilibra 
nella  sua  densità  con  l’aria  esteriore  mediante  la  tromba  di  Eustachio,  che 
di  continuo  la  rinnova. 

Da  ultimo  il  laberinto,  ch’è  la  parte  sostanziale  dell’apparecchio  auditivo, 
è tutto  quanto  incavalo  nell’osso  petroso,  e rappresenta  cavità  tortuose  e spi- 
rali ; le  quali  sono  stale  scompartite  in  vestibulo,  in  canali  semicircolari  ed  in 
coclea.  Il  primo  è una  cavità  mediana  divisa  incompiutamente  da  una  cresta 
ossea,  nella  quale  s’incontrano  tutte  le  altre,  perchè  comunica  in  dietro,  in 
alto  ed  in  dentro  con  i tre  canali  semicircolari,  in  avanti  in  basso  ed  infuori 
con  la  coclea,  ed  infuori  con  la  cassa  del  timpano  mediante  la  finestra  ovale. 
I canali  semicircolari,  un  poco  depressi  e con  pareli  assai  compatte,  sono 
disposti  in  maniera  sul  vestibulo  che  l’uno  è perpendicolare  superiore,  l’altro 
perpendicolare  posteriore  ed  il  terzo  orizzontale.  Ciascun  di  loro  è ricurvato 
ad  arco  e le  due  branche  dell’arco  si  aprono  distintamente  nel  vestibulo,  meno 
una  branca  del  canale  superiore  ed  un’altra  del  posteriore,  le  quali,  prima  di 
aprirvisi,  si  unificano  in  una  sola  ; di  maniera  che  i tre  canali  vi  comunicano 
con  cinque  aperture.  Si  devono  ancor  notare  le  tre  ampolle  di  forma  quasi 
ellittica,  che  sono  altrettante  dilatazioni , che  la  branca  di  ciascun  canale 
presenta  nell’atto  d’immettersi  nella  cavità  vestibulare. 

La  coclea  è un  canale  osseo  a forma  di  spira,  la  cui  interna  parete  ne 
costituisce  l’asse  ( modiulus  di  Valsalva)  ; e la  base  di  questo  si  dimanda  co- 
lumella.  Il  canale  osseo  consta  di  due  ravvolgimenti  e mezzo,  che  decrescono 
di  diametro  dalla  base  alla  sommità  [cupida),  nella  quale  l’apertura  del  ca- 
nale costituisce  V infundibulo  ; e la  sua  interna  cavità  è mezzo  divisa  da  una 
lamina  [lamina  spiralis),  d onde  nascono  due  scompartimenti,  che  fanno  le 
rampe  della  coclea;  delle  quali,  l’una  comunica  col  vestibulo  e l’altra  con  la 
finestra  rotonda  : questa  più  larga  di  quella.  Nondimeno  le  due  rampe  nel- 
l’apice comunicano  insieme  [hiatus  di  Scarpa).  Finalmente  è da  notare  che  il 
centro  del  modiolo  o dell’asse  della  coclea  non  è solido,  ma  percorso  da  un 
canale,  ch’è  spirale  non  altramente  che  il  modiolo  [canalis  spiralis  modioli). 
Questo  canale  comincia  dalla  rampa  timpanica  nell’interno  della  columella  e 
si  estende  insino  all’ultimo  avvolgimento  della  spira. 

Tulle  queste  diverse  cavità  del  laberinto  osseo  , non  che  la  cavità  delle 
rampe  e le  due  faccie  della  lamina  spirale,  son  rivestile  da  una  membrana, 
che  ben  può  dirsi  divisa  in  periostio  ed  in  lamina  sierosa  : la  prima  è esterna 
ed  aderisce  alle  pareli  ossee  e la  seconda  è interna.  In  mezzo  di  loro  tro- 
vasi l’acqua  del  laberinto  osseo  [aqua  Coturni,  perilympha  di  Blainville),  eh  è 
un  umore  tenuissimo  come  il  siero  delle  membrane  sierose,  e deputato  prin- 
cipalmente ad  impedire  l’unione  della  lamina  sierosa  col  periostio  e con  l osso. 

Oltre  di  questo,  vi  è il  laberinto  membranoso,  che  è costituito  da  un  altra 
membrana,  la  quale  è in  attinenza  con  la  precedente,  e che  nondimeno  con- 
formasi in  diverse  guise.  E quanto  al  vestibolo,  ei  si  ricordi  che  la  sua 
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cavità  ossea  è scompartita  da  una  cresta  ossea  in  due  fosse,  1 una  rotonda 
o emisferica,  l’altra  ovale  o semi-ellittica.  Or  bene,  il  vestibulo  membranoso 
consiste  in  due  sacelli  : il  primo  ( sacculus  rotundus ) è una  vescica  londeggiala, 
un  po’  depressa,  corrispondente  alla  fossa  rotonda  dappresso  la  foce  della 
rampa  veslibuìare;  il  secondo  è a forma  di  ulricolo  ( sacculus  oblungus) , un 
po’ schiacciato  da  dentro  in  fuori,  collocalo  nella  fossa  semi-ellittica,  e posto 
rimpetlo  alla  finestra  ovale.  Tultadue  queste  cavità,  non  comunicanti  tra  di 
loro,  sono  in  strettissimo  contatto,  di  guisa  che  l’utricolo  in  una  delle  sue 
faccie  è ricevuto  in  una  depressione  del  sacco  rotondo,  conforme  il  cristal- 
lino nel  corpo  vitreo  : — hanno  diametri  disuguali , imperciocché  il  sacco 
rotondo  è di  2[3  di  linea  e l’oblungo  di  1 2[3. 

Seguono  i canali  semicircolari  membranosi,  che  si  aprono  tutti  nell’utricolo 
ed  ancora  le  ampolle  membranose;  e sì  gli  uni  che  le  altre  è naturai  cosa 
che  abbiano  lo  stesso  andamento  delle  pareli  ossee.  E quanto  alle  ampolle,  esse 
presentano  un  rilievo  neH’inlerno  a foggia  di  piega  falciforme.  La  coclea  mem- 
branosa è pure  costituita  da  un  rivestimento  membranoso,  che  si  adagia  alla 
spirale  ossea;  anzi,  siccome  la  lamina  spirale  ossea  non  divide  compiutamente 
il  canale  cocleare  in  due  metà  isolate,  accade  che  la  divisione  si  faccia  per 
intero  dalla  lamina  spirale  membranosa. 

11  laberinto  membranoso  consiste  in  tanti  intrecciamenli  di  fibre  di  tessuto 
irniente,  le  cui  maglie  hanno  forma  romboidale;  segue  nell’ interno  uno  strato 
di  cellule  epiteliali.  Tulli  questi  tubi  e cavità  membranose,  sono  ripiene  di  un 
altro  liquido  tenuissimo  ( aquula  laby  cintili  membranacei,  endolympha  di  Bre- 
schet),  alcalino,  secondo  il  Barruel , e piuttosto  di  natura  mucosa:  composto 
di  muco,  di  materia  animale,  di  acqua,  di  fosfato  ammoniaco  e di  cloruro  so- 
dico. Inoltre,  dove  le  fibre  de’ nervi  auditivi  si  spandono  sì  nelle  ampolle  che 
nei  sacchi  veslibulari  si  trovano  tanti  cristallelli , per  lo  più  composti  di  car- 
bonato calcare  ( pietre  auditive,  otoliti)  ; ciascun  de'  quali  rappresenta  un  prisma 
a sei  piani,  terminalo  da  piramidi  a sei  faccie:  questi  prismelti  si  trovano  ag- 
glomerali in  tanti  gruppi,  mediante  una  mucosa.  Intorno  alla  formazione  degli 
ololiti  si  è moltissimo  disputalo;  ma  ei  pare  eh’ essi  sieno  le  stesse  cellule 
epiteliali,  che  servono  di  nucleo  al  deposito  del  sale,  siffattamente  che,  ove 
venga  il  carbonato  calcico  dell’ololila  disciolto  da  un  acido,  rimane  un  corpo 
membranoso  della  stessa  figura,  di  cui  era  il  cristallo. 

Intorno  alla  tessitura  intima  della  coclea  vi  sono  le  accuratissime  ricerche 
del  Corti  (1),  che  noi  abbiamo  verificato  in  molle  preparazioni  microscopiche, 
che  egli  ha  saputo  preparare  e conservare  mirabilmente.  — In  prima  egli  de- 
scrive uno  strato  di  cellule  epiteliali  nucleale  e rotonde  di  0,007  a 0,009"',  il 
quale  è disteso  sulla  superficie  del  periostio  cocleare;  e queste  cellule  con- 
tengono assai  spesso  de’ granuli  di  pigmento.  Ancora,  sul  periostio  della  rampa 
veslibuìare  è distesa  una  rete  di  capillari  (al  di  sotto  dell’epitelio);  e spesso 
si  osserva  che  un  tronco  arterioso  si  divide  di  subito  ai  suoi  estremi  in  assai 
capillari  da  dar  luogo  ad  una  rete  monocentrica.  — La  lamina  spirale  ossea,  la 


M)  Recherches  sur  l’organe  de  l’ouXe  des  mammifere s,  1851.— Noi  riferiremo  soltanto  le  parti  più  impor- 
tanti di  questo  interessantissimo  lavoro  del  Corti. 
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quale  nel  suo  margine  libero  ò sembralo  che  poless’essere  divisa  in  due,  olire  i 
molli  corpuscoli  ossei,  ò composla  di  assai  canali  Haversiani,  i quali  conten- 
gono le  ramificazioni  del  nervo  del  madido.  — La  lamina  spirale  membranosa, 
la  quale  compie  il  sopimento,  formato  in  gran  parte  dalla  lamina  spirale  ossea 
tra  la  rampa  vcstibulare  e la  timpanica  , è largo  in  tutta  la  sua  estensione 
di  0,20'";  e consideralo  nella  sua  larghezza,  vuol  dire  dal  suo  limite  sulla 
lamina  spirale  ossea  insino  al  periostio  delle  pareti  della  coclea,  presenta 
molte  differenze  morfologiche,  la  cui  descrizione  costituisce  il  lato  più  impor- 
tante del  lavoro  del  Corti  (fìg.  181  e 182). 

Quest’autore  l’ha  distinto  in  zona  dentellata  ed  in  zona  pettinata:  la  prima 
è prossima  all’asse,  la  seconda  alle  pareti  della  coclea.  La  zona  dentellata 
comprende  due  terzi  della  larghezza  della  lamina  spirale  membranosa,  vuol 
dire,  circa  0,14"'  (fig.  182,  da  d a w),  ed  è stala  suddivisa  in  bandellelta  in- 
terna o solcata  ed  in  bandelletta  esterna  o dentellata  propriamente. 

La  bandellelta  interna  (fig.  181  e 182  d f ) presenta  nel  suo  piano  libero 
superiore  un  ordine  di  rilievi,  che  ha  chiamalo  denti  del  primo  rango  (fig.  182  /;); 
i quali  denti  , diretti  verso  la  parete  cocleare  ricuoprono  una  parte  della 
bandelletta  dentellata  come  si  osserva  in  f,  dove  i suddetti  denti  sono  stali 
recisi.  Essi  si  mostrano  biforcati  e abbastanza  lunghi  verso  il  lato  esterno, 


(Fig.  181) 


d f h g 


f r 3 w 


dove  che  verso  l’interno  impiccoliscono  come  si  osserva  in  de,  e gli  spazt 
intermedi  sono  ripieni  da  una  quantità  di  globuli  diafani  regolarmente  disposti, 
di  0,0015"'  simili  ai  nuclei  che  sogliono  vedersi  nel  tessuto  congiuntivo  trat- 
tato con  l’acido  acetico. 

La  bandellelta  esterna  (fig.  181  e 182  f g)  dal  lato  della  superficie  infe- 
riore timpanica  è composta  di  un  ordine  di  rilievi  cil  i n d ri  formi  (fig-  1^1  m 
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e 182  r ) chiamati  denti  apparenti.  A questi  seguono  i denti  di  second  ordine 
(fìg.  181  m g e fìg.  182  ig),  i quali  non  si  sa  dire  in  che  consistano  e di 
che  natura  essi  siano,  benché  l’autore  dia  diverse  denominazioni  a ciascuna 
parte  del  disegno;  e quella,  che  è descritta  in  s s s (fìg.  182)  ritenga  come  altret- 
tante cellule  di  epitelio  cilindrico.  Il  Kolliker  in  questi  ultimi  tempi,-  ammettendo 
in  lutto  la  descrizione  del  Corti,  crede  con  molto  fondamento  di  verità  che 
codeste  forme  cilindriche  e rigonfiate  nel  mezzo,  come  si  osserva  in  h g della 
figura  181  ci  n ig  della  figura  182,  sieno  altrettante  cellule  nervose  col  co- 
minciamenlo  delle  libre  nervose  rispettive. 

La  zona  pettinala  ( fìg.  182  w v)  costituisce  la  parte  più  esterna  della  la- 
mina spirale  membranosa,  e nel  suo  margine  esterno  si  congiunge  saldamente 
alle  fibre  v del  periostio  delle  pareli  cocleari.  Essa  a prima  giunta  sembra 
un  conserto  di  fibre,  ma  realmente  è soltanto  una  membrana  fibrata,  vuol  dire 
tratteggiala  da  rilievi  fibrillariformi. 

Resta  a mentovare  la  distribuzione  delle  fibre  auditive.  Il  nervo  acustico 
giunto  nel  fondo  del  canale  auditivo  interno  si  concentra  nel  segmento  infe- 
riore (il  superiore  diviso  dal  primo  per  mezzo  di  una  cresta  ossea,  presen- 
tando il  forame  per  la  porzion  dura  del  settimo  paio),  la  cui  lamina  ossea  è 
tutta  quanta  pertugiala,  ma  nel  tempo  medesimo  è distinta  dall’ordine  de’  pic- 
coli pertugi  in  due  parli,  l’una  a forma  di  disco,  per  i cui  forami  penetrano 
le  fibre  destinate  al  veslibulo  ed  alle  ampolle,  e l’altra  a forma  di  elica  in 
quanto  i pertugi  tengono  disposizione  spirale,  e per  essi  penetrano  le  fibre  au- 
ditive nella  coclea,  la  cui  columella  con  la  sua  base  corrisponde  a questo 
spazio  (1).  Intanto  si  ha  da  sapere  che  il  nervo  auditivo  nel  suo  passaggio 
per  il  meato  auditivo  interno  contiene  una  quantità  considerevole  di  cellule 
nervose  (intumescentia  gangli  formis  Scarpae ),  ma  solo  in  quella  parte  che  in  se- 
guilo forma  il  nervo  vestibolare;  nelle  quali  cellule  il  Corti  ha  spesse  volte 
potuto  scorgere  un’appendice  a semplice  contorno,  che  dopo  un  breve  tratto 
si  cambia  in  una  vera  fibra  nervosa  a doppio  contorno  (cellule  unipolari). 

In  conclusione,  il  nervo  auditivo  dividesi  in  due  ordini  di  fibre:  l’uno  vesti - 
baiare  e l’altro  cocleare.  Il  primo  dà  tre  rami  distinti,  de’ quali  il  più  grande 
diffondesi  nell’  utricolo,  nell’ampolla  del  canale  semicircolare  verticale  ed  in 
quella  dell’  orizzontale , un  altro  termina  nel  sacco  rotondo  ed  il  terzo  nel- 
l’ampolla del  canale  verticale  posteriore.  E quanto  ai  veslibulari,  le  fibre  pri- 
mitive si  frastagliano  a forma  di  plesso  sulla  superficie  de’  sacelli  e finalmente 
terminano  con  anse  d’inflessioni;  però  al  tempo  medesimo  penetrano  nelle  ca- 
vità rispettive  e si  spandono  nella  loro  faccia  interna  a contatto  de\Y  ondo  linfa 
c proprio  di  rincontro  agli  agglomerali  degli  otoliti.  Le  fibre  delle  ampolle  si 
spandono  sopralutlo  nei  selli  o ne’  rialti  che  quivi  si  trovano  (ma  non  proce- 
dono olire  ne’ canali  semicircolari);  d’onde  seguita  la  forma  di  papille  nervose, 
e terminano  allo  stesso  modo  e sempre  in  contatto  degli  ololiti.  Vuoisi  però 
avvertire  clic  ciascuna  fibra  primitiva  lascia  nel  termine  il  proprio  nevrilema, 
di  che  si  fortifica  la  parete  membranosa.  Anche  nel  corso  di  questi  nervi 


(I)  H dottor  Casilli  noi  settimo  Congresso  do’seienziati  italiani  ha  meglio  particolareggiato  cpiosto 
di  penetrazione  dolio  libro  auditivo  noi  labcrinto  membranoso. 
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si  osservano  assai  cellule  nervose  di  piccola  dimensione  con  prolungamenti 
fibrillari. 

Le  fibre  del  nervo  cocleare  si  dividono  ed  entrano  nei  canali  della  lamina 
spirale  ossea,  dove,  come  i canali,  compongono  una  rete  con  maglie  tanto 
più  strette  per  quanto  si  osservano  vicino  al  margine  libero  della  suddetta 
lamina.  Secondo  il  Corti,  queste  ramificazioni  nervose  presentano  lungo  i ca- 
nali ossei  assai  cellule  nervose  bipolari,  e i prolungamenti  loro  dopo  breve 
tratto  acquistano  il  carattere  delle  vere  fibre  nervose  a doppio  contorno.  In- 
tanto le  cellule  sono  si  abbondanti  cbe  nell’insieme  danno  luogo  ad  uno  strato 
assai  distinto  intramesso  nella  spessezza  dell’espansioni  nervose  [ìmbenula  gan- 
glionaris  laminae  spiralis  cocleite,  Corti).  Ancora,  la  disposizione  di  queste 
cellule  è parallela  alle  fibre,  sicché  può  ben  dirsi  che  ciascuna  cellula  sia 
centro  di  una  fibra  nervosa  centrale,  che  vien  dal  cervello  e di  un’altra 
fibra  nervosa  periferica.  Tulle  codeste  fibre  periferiche  si  spandono  nella  ban- 
del letta  dentellata  descritta  e figurata,  dove,  secondo  il  Corti,  si  anaslomiz- 
zano  frequentemente,  e in  fine,  dopo  di  essersi  assottigliale,  terminano  senz’ 
altro  gradatamente  senza  far  ansa  di  sorta.  Secondo  il  Kblliker  poi  nella  ter- 
minazione loro  s’incontrerebbe  un  altro  strato  di  cellule  bipolari,  e propriamente 
in  i-g  (fig.  182). 

Il  Wagner  ha  noveralo  il  numero  totale  delle  fibre  auditive;  e ne  am- 
mette 100  per  ciascun’ampolla,  300  per  i due  sacelli  veslibulari,  e 600  perla 
coclea. 

La  distribuzione  del  nervo  acustico  nel  laberinlo  e specialmente  nella  co- 
clea presenta  qualcosa  di  simile  alla  retina  in  questo  cbe  nel  corso  della 
terminazione  delle  fibre  si  trovano  più  strali  di  cellule;  la  qual  cosa  denote- 
rebbe cbe  anche  qui  la  parte  nervosa  deH’ascoltazione  rappresenta  come  un’ 
appendice  del  centro  cerebrale  e non  una  semplice  terminazione  periferica 
quale  si  vede  negli  altri  nervi.  Posto  ciò,  non  si  potrebbe  forse  dubitare  che 
la  potenza  sensitiva  dei  suoni  risieda  ne’nervi  medesimi  del  laberinto? 

Gli  altri  mammiferi  non  presentano  nell’apparecchio  auditivo  differenze  so- 
stanziali rispetto  a quelle  dell’uomo;  e soltanto  si  deve  notare  che  in  taluni 
la  cavila  timpanica  è mollo  più  ampia  perchè  offre  un  diverticolo  superiore, 
conforme  si  vede  nei  generi  Pedeles,  Dipus  e Macroscelides : ne’ cetacei  il  con- 
dotto auditivo  esterno  è molto  stretto.  — Descritto  cosi  quest’apparecchio  nei 
mammiferi  come  per  denotare  il  tipo  massimo  di  perfezione,  al  quale  si  de- 
vono comparare  le  forme  più  semplici  degli  animali  inferiori,  noi  comince- 
remo  a dire  delle  semplicissime.  . 

IL  Animali  invertebrati.  Nei  polipi  si  presume  che  possa  esservi  qualcosa  di 
simile  ad  un  vero  apparecchio  auditivo.  In  fallo  il  Krohn  parla  di  certi  corpuscoli 
marginali  degli  individui  eampanuliformi  delle  campanularie,  i quali  consistono  in 
un  saccheltino  a foggia  di  vestibolo,  cbe  contiene  un  solo  otolila  cristallino  e 
trasparente  solubile  negli  acidi,  e il  Van  Beneden  crede  altrettanto  di  certi  cor- 
puscoli, clic  si  trovano  nel  peduncolo  del  Veretillnm  cinmmorium.  — Si  può  pre- 
sumere la  medesima  cosa  degli  acalefi,  perchè  in  molli  di  loro  si  vedono 
ancora  di  questi  corpuscoli  marginali,  i quali  spesso  contengono  non  uno  ma 
più  ololiti  calcarei,  e in  ispecie  nell’equorea  violacea,  dove,  secondo  lo  Edwards, 
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10  vescicole  marginali  del  disco  rassomigliano  in  lidio  a vere  vescicole  au- 
ditive. ÀI  contrario  negli  echinodermi,  negli  elminti,  nelle  lurbellarie  e ne  ro- 
titeli non  si  è riscontrato  i usi  no  ad  ora  alcuna  cosa  di  simile.  — Quanto  agli 
n nell  idi,  si  credeva  da  gran  tempo  che  molli  di  loro  sentissero  in  qualche 
modo  i romori,  ma  in  questi  ultimi  tempi  si  sono  effettivamente  rinvenute 
delle  vescicole  vestibolari  ripiene  di  corpuscoli  cristallini  ai  lati  dell’  anello 
esofàgèo  presso  i chelopodi.  — Nei  molluschi  acefali  e cefalofori  l’organo  au- 
ditivo consiste  in  due  vesciche  semplici,  londeggiale,  trasparenti,  ripiene  di 
liquido  c contenenti  uno  o più  oblili  cristallini  e calcarei  (carbonaio  di  calce). 
Vero  è che,  quanto  ai  primi,  si  crede  che  i soli  lamellibranchi  le  possedano, 
c propriamente  nel  piede  innanzi  al  paio  de’gangli,  che  sono  in  quell’organo, 
dal  quale  esse  vesciche  ricevono  i nervi  auditivi  ; ma  forse  se  ne  trovano 
eziandio  in  altri  ordini  di  acefali,  poniamo  nel  genere  Salpa,  e negli  ascidi 
semplici  e composti,  dove  sembra  certo  che  ve  ne  siano.  Rispetto  ai  cefalo- 
fori poi,  non  vi  è caso  che  non  se  ne  trovino,  e differisce  soltanto  ne’vart 
ordini  il  sito  delle  due  vesciche  anzidetle : — ora  in  vicinanza  degli  occhi, 
ora  deiranello  esofàgèo,  e ricevono  distintamente  i due  nervi  auditivi.  — In- 
tanto sul  proposito  degli  otoliti  di  queste  due  classi  di  molluschi  si  notava 
un  fenomeno  assai  curioso,  che  essi  insino  a che  stanno  nel  liquido  delle  ve- 
sciche vestibolari  si  muovono  in  varie  guise;  ma  le  ultime  ricerche  del  Wa- 
gner e del  Kolliker  han  fallo  credere  che  il  movimento  dipende  interamente 
da  un  sottile  epitelio  vibratile,  che  riveste  la  faccia  interna  delle  vesciche  ; 
onde  si  può  presumere  che  codesti  animali  sentano  continuamente  un  romore, 
che  deve  frastornare  le  sensazioni  normali,  che  sono  eccitale  dal  di  fuori. — 
Nei  ccfalopodi  è meglio  condizionalo  l’organo  auditivo,  perchè  oltre  due  ca- 
vità vestibulari  con  pareli  cartilaginee  poste  nella  parte  inferiore  media  della 
cartilagine  cefalica,  e ripiene  di  liquido,  dentro  a ciascuna  cavità  ce  ne  ha 
un’altra  di  natura  membranosa  e contenente  un  ololita  di  forma  irregolare  e 
cristallina;  e il  nervo  auditivo  si  spande  su  questo  sacco  membranoso.  Ancora, 
ogni  cavità  cartilaginea  è scompartita  in  due  spazi  distinti  da  un  sepimenlo 
cartilagineo.  — Quanto  agli  articolati,  è stalo  descritto  l’organo  auditivo  soltanto 
nc’decapodi  presso  i crostacei  e in  certi  ortotteri  presso  gl  i nselli  : gli  altri  ne 
mancano  in  lutto  e specialmente  gli  aracnidi,  benché  molli  di  loro  mostrino 
evidentemente  di  udire.  Nei  primi  adunque  si  trova  un  rilievo  conico  da  cia- 
scun lato  del  dermaloschelelro  posto  nella  faccia  inferiore  dell’articolo  basi- 
lare delle  loro  antenne  esterne;  il  quale  rilievo  è cavo  nell’interno  c perfo- 
ralo nella  sua  estremità  ottusa:  questo  forame  è chiuso  da  una  membrana 
clastica  simile  alla  timpanica  ; la  quale  membrana  presenta  nel  mezzo  una 
fenditura  nel  suo  centro.  D’  altra  parte  alla  base  di  questo  rilievo  conico  c 
cavo  esiste  una  vescica  voluminosa  con  pareli  sottili  e trasparenti,  ripiena  di 
liquido;  e questa  vescica  si  prolunga  con  collo  ristretto  verso  l’apice  del  cono, 
sicché  entra  in  relazione  di  contiguità  con  la  suddetta  membrana  timpanica. 

11  nervo  auditivo  si  spande  c termina  nella  superficie  di  questa  vescica  (1). 


(I)  Nel  fondo  di  questa  specie  di  labcrinto  membranoso  si  rinviene  una  gianduia  speciale  di  colore  ordi- 
nariamente verdastro  ; ma  s’ignora  insino  ad  ora  che  cosa  rappresenti  ed  a quale  ufficio  essa  serva. 
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Nei  secondi,  vuol  dire  in  certi  ortotteri,  ci  ha  due  fossette  circondale  da  un 
anello  corneo  sporgente,  e ricoperte  da  una  membrana  lesa  a modo  della  tim- 
panica. Nella  l'accia  interna  di  ciascuna  membrana  son  due  prolungamenti 
cornei,  ai  quali  si  attacca  una  vescica  ripiena  di  liquido,  che  fa  l’apparertza 
di  vestibulo  membranoso;  in  vicinanza  del  quale  si  vede  il  nervo  acustico  pro- 
veniente dal  terzo  ganglio  toracico.  Questo  nervo  si  divide  in  numerose  fibre, 
e pare  che  nel  loro  termine  sul  vestibulo  ci  abbiano  ancora  molte  cellule 
ganglionari.  — l locustidi  e gli  achetidi,  hanno  tali  organi  nelle  loro  gambe 
anteriori  immediatamente  al  disotto  dell’articolazione  con  la  coscia. 

III.  Pesci.  1 pesci  mancano  in  lutto  di  timpano  e di  coclea:  hanno  sì  bene  il 
laberinto,  cbe  consiste  nel  vestibulo  e ne’canali  semicircolari  con  le  loro  ampolle. 
Ne’carlilaginei  è scavato  dentro  la  cartilagine  cefalica,  e negli  ossei  parte  è co- 
struito nelle  ossa  craniche  e parte  si  trova  nella  stessa  cavità  del  cranio.  Dentro 
il  laberinto  è un  sacco  vestibulare,  o vuoisi  dire,  seno  comune  de’canali  semi- 
circolari,  nel  quale  questi  mellon  capo  ; ed  ora  di  canale  ce  ne  ha  un  solo, 
conforme  ne’mixinoidi,  ora  due  [Pclromyzon  e Ammoc<dcs)\  negli  altri  pesci  ce 
ne  sono  tre;  e solo  in  questo  caso  si  trovano  gli  ololiti  : nc’plagioslomi,  di 
consistenza  cretacea  e composti  di  cristalli  : rotondi,  quadrali,  bislunghi  o di 
altra  foggia,  i quali  presentano  striature  nel  taglio  , e polverizzali  riduconsi 
in  corpuscoli  libri  formi. 

Oltre  di  questo,  il  laberinto  cartilagineo  de’ squali  si  prolunga  fin  sotto  la 
cute  mediante  un’apertura,  cbe  si  trova  superiormente  nell’ occipite,  e nelle 
raie  vi  si  prolunga  ancora  il  laberinto  membranoso  con  due  appendici  tubo- 
late. Nei  pesci  ossei  poi  non  sono  di  queste  comunicazioni  con  1’  esterno, 
nè  finestre,  all’infuori  di  pochi;  però  in  moltissimi  si  trova  corrispondenza  tra 
il  laberinto  e la  vescica  notatoia  (E.  H.  Weber)  o per  mezzo  di  tubi  mem- 
branosi, o di  questi  ed  insieme  di  ossicini  mobili;  e tali  corrispondenze  son 
conformi  a quelle  cbe  si  vedono  negli  uccelli  tra  il  timpano  ed  i sacelli  aerei: 
i quali  congegnamenli  sembrano  analoghi  alla  tromba  di  Eustachio  degli  ani- 
mali superiori. 

IV.  Rettili.  In  questi  animali  si  ravvisano  molle  gradazioni:  in  generale 
il  laberinto  è conformalo  come  ne’pesci,  ma  vi  sono  finestre  esteriori,  spesso 
cavità  timpanica  ed  alcuna  volta  un  rudimento  di  coclea:  non  in  lutti  sono 
gli  ololili. 

E difalti  i rettili  nudi  hanno  una  finestra  chiusa  dalla  staffa,  e questa  è co- 
perta di  muscoli  e di  cute  senza  timpanica  cavità  ( Caccilià , Proteus,  Axolotes , 
Salamandra,  Sircn,  Triton,  ecc.).  Ce  ne  hanno  altri,  siccome  le  rane  èd  i bufi, 
che  son  provveduti  di  una  cassa  e di  una  membrana  timpanica  ora  visibile 
ed  ora  ricoperta  di  cute,  della  tromba  di  Eustachio,  cd  in  line  di  una  catena 
di  ossicini  : il  martello,  l’incudine  e la  staffa,  che  chiude  l’unica  finestra  ovale. 
Finalmente  gli  ossicini  son  due,  la  membrana  ilei  timpano  è cartilaginea  c le 
due  trombe  si  unificano  in  un  tubo,  clic  apresi  di  mezzo  al  palalo  nella  Pipa 
c nel  Daeiyletlira.  Ne’rellili  squamosi  vi  son  sempre  due  finestre,  e nel  labc- 
rinlo  si  trova  la  coclea,  che  consiste  in  un  tubo  quasi  diritto  e diviso  da  un 
sello  nelle  due  rampe.  Però  alcuni  non  han  cassa  timpanica  (gli  ofidiani,  i 
generi  Cliirotcs,  Lepidoslernon  Amphisbaena),  ma  soltanto  la  stalla,  che  si  estende 
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in  un  pelliccinolo  (columelhi) , il  quale  unilamenle  alle  finestre  ò 1 icopei  lo  di 
muscoli  e di  culo;  dovechò  nei  chelonì,  ne’ coccodrilli,  nelle  lucci  Iole  ed  in 
altri  ancora  si  trova  il  timpano  con  un  solo  ossicino,  che  è la  stalla,  la  quale 
col  suo  pedicciuolo  aderisce  alla  membrana  del  timpano,  in  alcuni  visibile,  in 
altri  ricoperta  di  cute. 

Y.  Uccelli.  In  questi  1’  apparecchio  auditivo  è come  ne’  coccodrilli,  e nel 
labe  rimo  si  trova  una  polvere  cristallina  di  carbonato  calcare. 


§ II. 

Condizioni  fisiche  dell’ascoltazione. 

Si  è già  detto  altrove  che  le  modificazioni  promosse  nel  nervo  acustico  da 
qualunque  agente  procurano  sempre  la  sensazione  del  romore  o del  suono, 
però  se  ogni  cagione  meccanica,  che  urla  ripetutamente  le  parli,  che  circon- 
dano 1’  orecchio  interno  o immediatamente  o in  quanto  eccita  nell’  aria  dei 
movimenti  ondulatori  avvegnaché  irregolari,  è capace  di  cagionare  la  sensa- 
zione del  romore  ; al  contrario,  per  aversi  quella  del  suono  fa  mestieri  che 
le  vibrazioni  si  succcdino  con  certa  forza  e regolarità.  In  qualunque  caso  però 
la  modalità  dello  stimolo,  che  può  eccitare  una  sensazione  acustica,  deve  con- 
sister sempre  in  una  ripetizione  di  scosse  successive. — Noi  in  questo  para- 
grafo muderemo  brevemente  le  leggi  delle  vibrazioni  e del  loro  trasferimento 
per  quanto  concerne  al  fatto  nostro. 

1°  Se  le  molecole  de’  corpi  ponderabili  vengon  rimosse  e disquilibrale 
per  cagione  esteriore  dalla  loro  posizion  naturale,  cessala  la  cagione,  ciascuna 
di  loro  in  virtù  di  una  forza  acceleralrice  (elasticità)  acquista  la  tendenza  a 
riequilibrarsi  con  le  altre  nella  situazione  primitiva;  di  che,  movendosi  arri- 
vano al  loro  punto  di  riposo  ; ma  con  tale  energia  che  lo  sorpassano  e fanno 
un’escursione  in  ofiposla  direzione;  e da  questo  procede  una  serie  di  movi- 
menti isocroni,  pe’quali  si  allontanano  e si  avvicinano  da  quel  punto  di  riposo. 
Questi  movimenti , che  sono  esattamente  rappresentali  dalle  oscillazioni  di 
un  pendolo,  si  chiamano  vibrazioni. 

2°  Non  polendoci  noi  distendere  intorno  al  variare  delle  vibrazioni  se- 
condo la  natura  e la  conformazione  del  corpo  vibralivo,  poniamo  per  fermo 
questi  stati  delle  molecole  ponderabili,  per  i quali  distolte  dal  loro  equilibrio  vi 
ritornano  dopo  di  avere  eseguile  una  serie  d’isocrone  oscillazioni  intorno  alla 
primitiva  posizione.  Noi  vediamo  il  vibrar  di  una  corda,  quantunque  non  pos- 
siamo noverarne  le  vibrazioni:  essa  oscillando  s’incurva  da  una  parte  e dal- 
l’altra, e sembra  al  vedere  che  occupi  nel  tempo  stesso  tutte  quelle  po- 
sizioni, che  in  realtà  occupa  successivamente;  di  che  ci  sembra  aumentata  di 
volume.  Àncora,  noi  sentiamo  con  la  nostra  mano  il  fremilo  di  una  campana 
che  suona:  esso  non  ò altra  cosa  clic  l’irritazione  delle  scosse  cagionale  dalle 
vibranti  molecole  metalliche  sui  nervi  dei  latto. 

Però,  generatesi  cosiffatte  vibrazioni  nel  corpo  sonoro,  queste  si  devono  si- 
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multaneamente  c seguentemente  trasmettere  insino  al  noslro  orecchio  con  la 
mediazione  di  un  all ro  corpo  ponderabile  ed  claslico  (e  sia  qual  vuoisi , o gas, 
o vapore,  o liquido,  o solido) , perciocché  nel  vuoto  non  vi  può  essere  tra- 
smissione, conforme  si  osserva  in  un  campanello,  che  venga  scosso  nel  vuoto 
della  macchina  pneumatica,  di  cui  non  udiamo  il  suono  avvegnaché  vi  sia  la 
cagione. 


(Firj.  -183) 


3°  La  trasmissione  del  suono  per  mezzo  de’  corpi  clastici  implica  che 
nelle  loro  molecole  accada  alternamente  compressione  e dilatazione.  E 
prendendo  ad  esempio  l’aria  ch’è  la  più  consueta  conduttrice  dc’suoni,  poniamo 
un  tubo  cilindrico  (fig.  183)  di  una  lunghezza  indeterminata  e ripieno  di  aria  : 
sia  AB  una  lamina  elastica  perpendicolare  all’asse  del  tubo  : se  questa  lamina 
oscillando  fa  nel  primo  tempo  un’escursione  insino  ad  ab  e quivi  si  arresti, 
l’aria  contenuta  nella  porzione  ab  e c d sarà  di  certo  compressa  e conden- 
sala, e lo  sarà  essa  sola  nel  primo  tempo  anzi  che  le  susseguenti  porzioni, 
imperciocché  gli  effetti  dell’impulsione  della  lamina  in  un  corpo  compressibile 

ed  elastico  non  si  comunicano 
nel  tempo  stesso  a tutta  la  lun- 
ghezza del  corpo.  Adunque  la  por- 
i zione  d’aria  compresa  tra  uà  e c d 

rappresenterà  la  lunghezza  del- 
l’onda; quindi  si  dice  che  ìa  lun- 
ghezza o l'ampiezza  di  un  onda  è 
proporzionale  al  grado  eli  escursione  del  corpo  vibrativo  o sonoro,  la  quale  si  opera 
nel  tempo  di  una  vibrazione. 

Ora  rifacendoci  a quel  che  stavamo  dimostrando,  il  movimento  impulsivo 
impartito  dalla  lamina  alla  porzione  a c,  nella  seconda  unità  di  tempo  si  tra- 
smette ad  un’altra  eguale  c e,  e così  di  seguito;  ed  in  questa  successiva  ge- 
nerazione di  onde  deve  accadere  che  le  molecole  dell’aria  sicno  compresse, 
ed  ancora  ricevano  una  certa  velocità  impulsiva,  per  la  quale  si  allontanano 
dal  centro  di  scuotimento,  ch’è  il  corpo  vibrativo.  Ma  successa  la  condensa- 
zione, segue  la  rarefazione  di  ciascheduna.  ° 

E difatti  nel  secondo  tempo  la  lamina  metlalica  fa  di  ritornare  verso  la 
posizion  primitiva  di  A B ; ed  in  questo  caso  le  falde,  che  compongono  la 
prima  onda,  cominciando  da  ab,  elastiche  essendo,  si  trasporteranno  nello 
spazio  a A lascialo  dalla  lamina,  ed  accadrà  la  rarefazione,  e così  di  seguilo 
per  le  altre  successive;  di  maniera  che  un’onda,  dopo  di  essersi  allontanata 
dal  centro  di  scuotimento,  nell’ istante  appresso  vi  si  avvicina  : — queste  onde 
si  addimandano  ora  condensale  ed  ora  rarefatte.  Se  al  termine  del  tubo  esiste 
una  membrana  lesa  ed  elastica,  pogniamo  la  membrana  del  timpano,  essa  ri- 
sentirà successivamente  lutti  i movimenti  impulsivi  delle  onde,  supposto  che 
il  corpo  vibrativo  seguiti  a vibrare. 

4°  L’analisi  ed  il  calcolo  dimostrano  in  ciascuna  onda  vart  caratteri.  Il  primo 
si  è,  che  considerando  le  molecole,  che  fanno  le  diverse  falde  di  un’onda  nel 
momento  della  sua  pienezza,  quelle  die  sono  nel  mezzo  devono  provare  il  mas- 
simo di  compressione  c di  velocità,  se  sono  onde  condensale,  o di  rarefazione 
e di  velocità,  se  rarefatte,  imperciocché  le  molecole  prossime  a cd  nell’onda 
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condensala  essendo  le  ultime  risentono  il  minimo  del  movimento  impulsivo,  e 
quelle  che  sono  prossime  ad  a b comunicano  tosto  alle  seguenti  1 impulsione 
ricevuta,  ed  esse  ne  rimangon  prive.  Si  considerino  allo  stesso  modo  i stati 
diversi  delle  molecole  dell’onda  rarefatta.  Il  secondo  carattere  si  è che  1 onda 
rarefatta  avrà  lo  stesso  grado  di  velocità  e di  lunghezza  che  l’onda  conden- 
sala. Finalmente  un’  onda  successiva  possiede  lo  stesso  grado  di  velocità 
dell’onda  precedente:  il  clic  vuol  dire  che  tutte  le  onde,  che  si  succedono  (sup- 
posto identico  il  mezzo  che  le  trasferisce)  avranno  la  medesima  velocità,  qua- 
lunque sia  il  < yrado  ed  il  modo  della  loro  condensazione,  della  loro  ampiezza  e 
dell’ordine  di  successione.  E difalli  se  più  individui  posti  a diverse  distanze  odono 
una  musica,  lutti  la  udranno  dello  stesso  periodo  musicale;  il  che  significa  che 
i diversi  suoni  sonosi  propagali  con  la  stessa  velocità. 

5°  La  trasmissione  delle  onde,  ossia  la  propagazione  del  suono,  non  si  fa 
nello  stesso  tempo  con  la  medesima  velocità  dai  vari  mezzi  conduttori.  E sul 
proposito,  conosciuto  il  tempo  che  impiega  un  suono  per  giungere  da  un  punto 
ad  un  altro  di  una  distanza  conosciuta,  e diviso  il  secondo  valore  pel  primo, 
vi  è un  quoziente,  che  esprime  la  velocità  di  propagazione  per  un  dato  mezzo. 
In  tale  maniera  si  è determinalo,  che  la  velocità  di  un’onda  qualsiasi  per  l’aria 
è di  333  metri  per  ogni  minuto  secondo  nella  temperatura  0°,  per  l’acqua  ò 
quattro  volle  e mezzo  maggiore,  e pe’  corpi  solidi  è ancora  di  più. 

6°  l diversi  sistemi  di  vibrazione,  che  vengono  promossi  o da  un  sol  corpo 
vibralivo  o da  più,  eccitali  nel  tempo  medesimo,  si  propagano  insieme  senza 
confondersi  e senza  alterarsi  scambievolmente.  Questa  verità,  che  la  mecca- 
nica razionale  argomenta  dalla  legge  di  sovrapposizione  de’ piccoli  movimenti,  si 
desume  empiricamente  da  chicchessia  quand’egli  ode  al  tempo  medesimo  i 
suoni  prodotti  da  un  insieme  d’islrumenli  musicali. 

7°  L’orecchio  nel  sentire  i suoni  musicali  vi  distingue  principalmente  tre 
caratteri:  Yaltezza  (acuto  o grave),  l’intensità  e la  qualità  ( Umbre  de’ Francesi). 
E quanto  all’altezza,  i fisici  han  desunto  da  moltissime  esperienze  che  l’acuto 
ed  il  grave  sono  relativi  al  numero  delle  vibrazioni , che  si  fanno  in  un  dato 
tempo  da  un  corpo  sonoro:  tanto  maggiore  il  numero,  altrettanto  il  suono  è 
acuto,  e viceversa  pel  grave.  Segue  da  questo  che  la  durala  di  ciascuna  vi- 
brazione dev’esser  minima  nel  primo  e massima  nel  secondo.  D’altra  parte  i 
fìsici  han  voluto  assegnare  gli  estremi  confini  di  entrambi,  oltre  i quali  le  vi- 
brazioni non  sono  più  udite  qual  suono;  conforme  periaretina,  che  non  sente 
come  luce  i raggi,  che  son  prima  del  violetto  e dopo  del  rosso.  Veramente, 
non  ancora  tutti  quanti  consentono  intorno  a questi  confini,  ma  le  ultime  ri- 
cerche del  Desprelz  fanno  dedurre  32  vibrazioni  pel  massimo  grave,  e 73,000 
pel  massimo  acuto  (in  ogni  minuto  secondo). 

L’intensità  del  suono  ò differente  cosa  dell’altezza,  imperciocché  il  medesimo 
grado  di  acutezza  o di  gravezza  può  essere  da  noi  più  o men  fortemente  sen- 
tilo. La  forza  o l’intensità  del  suono  dipende  dall’amplitudine  delle  oscilla- 
zioni del  corpo  sonoro:  cresce  col  crescere  di  quest’amplitudine  e viceversa. 
Fogniamo  che  leggiermente  si  scuola  una  corda  tesa,  questa  sarà  rimossa 
dalla  sua  posizione  di  equilibro,  ma  l’escursione  delle  sue  vibrazioni  e quindi 
la  loro  velocità  sarà  debole  in  proporzione  ed  il  suono  ancor  poco  intenso; 
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che  se  la  scossa  imparlila  alla  corda  è siala  fortissima,  la  rimozione  sua  dalla 
posizione  di  equilibrio  sarà  mollo  cslcsa,  velocissimi  i movimenti  delle  onde 
elementari  ed  il  suono  si  udirà  assai  fortemente.  — La  velocità  e l’ampiezza 
delle  singole  vibrazioni  son  concetti  analoghi  ; e però  dovendosi  tenere  clic 
1 elle  Ito  prodotto  dalle  onde  sonore  sull’organo  auditivo  equivale  all’urlo  di  un 
fluido  contro  un  ostacolo  fisso,  i fìsici  hanno  statuito  che  l’ intensità  del  suono 
è proporzionale  al  quadralo  della  velocità  de’  movimenti  elementari,  che  si 
eccitano  nel  corpo  conduttore,  e quindi  al  quadrato  della  velocità  media  e 
dell  amplitudine  delle  oscillazioni  del  corpo  sonoro. 

Noi  parlando  della  propagazione  del  suono  labili  am  detto  che  la  velocità 
delle  onde  elementari  non  rimuta  per  la  distanza  del  corpo  sonoro;  ma  in 
tal  caso  supponevamo  l’aria  di  un  tubo  cilindrico,  della  quale  tutte  le  sezioni 
sono  eguali.  Che  se  al  contrario  si  faccia  il  caso  che  il  corpo  vihrativo  (com  ò 
d ordinario)  sia  circondalo  di  aria  o di  acqua,  allora  le  onde  condensale  e ra- 
refatte non  saranno  più  onde  piane,  ma  sferiche,  di  cui  il  centro  ò il  punto 
di  scuotimento  del  corpo  vibralivo,  ed  il  trasferimento  si  effettua  per  la  ge- 
nerazione di  successive  sfere,  che  crescon  di  diametro  in  quella  che  si  allon- 
tanano dal  centro:  or  bene,  in  tal  caso  l’intensità  deve  andar  diminuendo 
conforme  si  allargano  queste  sfere,  perchè  la  massa,  a cui  le  vibrazioni  si  co- 
municano, va  in  proporzione  crescendo.  E sul  proposito  i fisici  hanno  col  cal- 
colo determinato  che  la  velocità  delle  onde  elementari  diminuisce  secondo  il 
quadralo  delle  distanze  dal  centro  della  sonorità , e però  l’ intensità  del  suono 
deve  decrescere  proporzionalmente  al  quadralo  di  queste  distanze. 

Una  cagione,  che  modifica  l’intensità  del  suono,  è la  densità  del  mezzo  per 
cui  si  propaga:  in  generale  riesce  intenso  nei  mezzi  mollo  densi,  e vice- 
versa; di  che  un  colpo  di  pistola  nella  vetta  del  Monte  Bianco,  dove  l’aria  ò 
assai  men  densa,  che  nel  livello  del  mare,  si  ode  debolmente;  e quando  nel 
vuoto  della  macchina  pneumatica  si  faccia  rientrar  aria  successivamente,  il 
suono  di  un  campanello,  che  per  caso  venga  dal  vuoto,  si  va  udendo  sempre 
maggiormente  come  cresce  la  densità  dell’aria.  Però  si  dimostra  in  meccanica 
che  l’intensità  del  suono  ò modificata  soltanto  dal  primo  strato  del  mezzo  pro- 
pagatore, e non  dai  susseguenti,  i quali  lo  trasmettono  senza  più  con  la  mo- 
dificazione, che  ha  da  quel  primo  strato  ricevuta.  E difatli  poniamo  due  in- 
dividui ad  un  miglio  da  un  cannone  che  spari , ma  l’uno  si  trovi  ad  una  di- 
stanza verticale,  come  a dire,  in  un  globo  aereostatico,  e l’altro  ad  una  distanza 
orizzontale;  e non  ostante  che  la  densità  dell’aria  sia  differentissima  ne’ luoghi 
ov’essi  sono,  pure  udranno  il  rumore  col  medesimo  grado  d’intensità. 

Finalmente  l’altro  carattere  del  suono  è la  qualità:  due  suoni  egualmente 
intensi  differiscono  sol  che  sieno  prodotti  da  due  diversi  istrumenli , sicché  noi 
distinguiamo  il  suono  del  flauto  da  quello  del  violino,  della  tromba  ccc.  Di 
certo,  il  modo  della  sensazione  ò un  prodotto  immediato  del  nostro  sentire; 
nondimeno  ò pur  necessario  che  vi  sia  una  differenza  oggettiva  nella  ca- 
gione che  lo  promuove.  Or  bene,  in  quest’argomento  la  fisica  c la  fisiologia 
inlravvcdono  una  moltitudine  di  accidenti  nelle  condizioni  materiali  del  corpo 
sonoro  e del  mezzo  propagatore , ma  non  ancora  questi  accidenti  sono  stali 
valutali  a tal  segno  da  stabilirvi  sopra  una  teorica,  che  dia  ragione  della  qua- 
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lità  del  suono.  Considerano  adunque  la  qualità  della  materia,  di  che  è cosdruilo 
l’ istru men lo  sonoro  e la  conformazione  di  questo;  ancora,  i diversi  sistemi  di 
vibrazione  ed  il  modo  col  quale  questi  si  possono  ordinare,  e finalmente  la 
relazione  tra  la  velocità  e la  densità  di  varie  vibrazioni,  che  abbiano  la  me- 
desima lunghezza  ed  amplitudine:  le  quali  cose  tempererebbero  di  guisa  l'im- 
pressione sonora,  che  il  nervo  acustico  ne  trae  la  sensazione  della  qualità. 


§ III. 

Ufficio  delle  diverse  parti  dell’apparecchio  auditivo. 

L’orecchio  esterno  ed  il  medio  non  sono  tanto  necessari  all’ascoltazione  per 
quanto  è l’occhio  alla  visione,  imperciocché  le  sole  ossa  craniche  avrebbero 
potuto  comunicare  le  scosse,  quantunque  assai  debolmente,  alla  linfa  del  la- 
berinlo.  Nientedimeno  ci  possono  essere  tali  condizioni  nel  mezzo  propagatore 
da  favoreggiare  il  Conducimenlo  ed  il  grado  dell’impressione;  e però  se  le 
parli  accessorie  non  hanno  l’importanza  dell’occhio,  conferiscono  di  certo  alla 
squisitezza  dell’impressione. 

1°  Padiglione  e condotto  auditivo  esterno.  I mammiferi  , che  han  mobile 
il  padiglione,  lo  dirigono  in  dietro  o in  avanti  in  corrispondenza  del  luogo 
d’onde  gli  perviene  il  suono  , e però  sembra  destinalo  a raccogliere  le  onde 
sonore.  Quello  dell’  uomo  non  possiede  alcuna  o pochissima  mobilità.  In 
qualunque  caso  però  quest’  organo  clastico  con  la  sua  posizione,  con  le 
sinuosità  e co’ rialti  che  presenta,  può  bene  provvedere  a molti  fatti, 
sia  ri  flettendo  nel  condotto  auditivo,  sia  condensando  c trasmettendo  le  onde. 
Ed  in  prima  sembra  certo  che  quelle  vibrazioni,  che  cadono  sulla  conca,  sieno 
ripercosse  verso  il  trago  , e di  qui  si  conducano  al  condotto  auditivo  ; ma 
la  maggior  parte  sono  trasmesse  dal  padiglione  condensale  e fortificale  di- 
rettamente alla  cornice,  dove  si  trova  la  membrana  del  timpano,  in  quanto 
le  vibrazioni  possono  percorrere  la  sua  spessezza  c quella  delle  pareli  del  con- 
dotto auditivo.  E quanto  si  considerino  i suoi  numerosi  rialti  e sinuosità  co- 
tanto diversificaie  di  direzione,  e’ si  può  credere  col  Savarl  che  ciascuna  di 
loro  possa  presentare  una  tangente  diversa  alle  diverse  perpendicolarità  delle 
onde,  che  vengono  da  ogni  parte;  di  che,  la  trasmissione  si  fa  più  celere  ed 
uniformemente,  perchè  son  meglio  trasmesse  le  perpendicolari  che  le  obblique. 

Noi  osserviamo  futilità  del  padiglione  allorché  lo  portiamo  innanzi  con  la 
nostra  mano  per  raccogliere  ed  udir  meglio  un  suono,  che  ci  viene  dal  da- 
vanti ; e difalli  il  Buchanan  ha  dimostrato  che  la  squisitezza  dell’udito  cresce 
in  ragione  dell’aperlura  dell’angolo,  che  fa  il  padiglione  con  le  pareli  laterali 
della  testa. 

Quanto  al  condotto  auditivo,  ei  trasmette  assai  bene  le  onde  , che  vi  pe- 
netrano parallele  al  suo  asse;  le  altre,  che  cadono  obbliquamenle,  son  riflesse 
dalle  sue  pareti  verso  la  membrana  timpanica,  e finalmente  le  sue  stesse  pa- 
reti trasmettono  quelle  che  provengono  dal  padiglione.  Finalmente  1’  aria  , 
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cli’ei  contiene  circoscritta  nel  suo  canale,  può  fortificare  il  suono,  perché  si 
conosce  che  ogni  colonna  (li  aria  limitata  è capace  di  risuonanza.  E difalli  se 
si  aumenta  la  lunghezza  del  condotto  con  un  altro  tubo  che  vi  si  adatti,  i 
suoni  vengono  uditi  più  fortemente. 

2°  Membrana  del  timpano.  L’importanza  fisiologica  di  questa  membrana  è fon- 
dala su  varie  leggi,  che  il  Savart , il  Miiller  ed  altri  hanno  stabilito.  E pri- 
mieramente risulta  da  molle  sperienze  che  la  propagazione  delle  onde  sonore 
dall’aria  ai  corpi  solidi  (qual  sarebbe  la  catena  degli  ossicini)  ovvero  dall’aria 
all’acqua  (acqua  del  laberinlo)  si  affettila  con  grave  perdila  del  intensità  del 
suono,  perchè  nell’alto  della  comunicazione  diminuisce  l’amplitudine  e l’escur- 
sione dell’onda;  dovechè  ove  s’inlrametla  tra  i due  mezzi  una  membrana  lesa, 
massime  s’è  sottile,  il  trasferimento  si  opera  agevolmente  e senza  perdila  di 
sorta.  Tal’è  l’uso  principale  della  membrana  del  timpano  ; laonde  quasi  tulli 
gli  animali  aerei,  abbiano  o no  una  cassa  timpanica  , sono  corredali  di  una 
o di  due  feneslre  con  membrane  lese.  Ed  è si  vero  che  una  membrana  tesa 
ha  quest’ ufficio  principalissimo,  che  ne’pesci  (eccettuali  pochissimi)  non  se  ne 
trova,  essendoché  dall’acqua,  dove  vivono  , ai  corpi  solidi  del  cranio  e del 
laberinlo  è mollo  agevole  il  passaggio  delle  vibrazioni.  In  secondo  luogo  il 
Savart  ha  dimostrato  che  oltre  la  proprietà  che  hanno  le  membrane  di  vi- 
brare facilmente  per  influenza,  poste  in  prossimità  di  un  corpo  sonoro,  hanno 
ancor  l’altra,  a preferenza  di  qualunque  altro  corpo  laminare,  che  entrando 
in  vibrazione  si  dividono  in  parli  vibranti  ed  ir»  linee  nodali  che  sono  in  ri- 
poso; e queste  linee  assumono  diversa  disposizione  in  quella  che  varia  il  suono: 
il  che  viene  a dire  che  possono  concordarsi  con  qualunque  numero  di  vi- 
brazioni. 

3°  Cassa  del  timpano.  In  questa  cavità,  quanto  all’ufficio,  si  ha  a notare  la 
catena  degli  ossicini  co’loro  muscolelti  e l’aria  che  la  riempie.  E per  ciò  che 
riguarda  i primi,  essi  trasmettono  intensamente  le  vibrazioni  ricevute  dalla 

membrana  mediante  il  manico  del  martello;  ed  essendo  corpi 
solidi,  il  trasferimento  non  si  può  effettuare  che  per  onde 
condensale.  E quando  si  pone  mente  alla  rispettiva  collo- 
cazione degli  ossicini,  si  può  desumere  eli’  essi  ricevono  le 
onde  dalla  membrana  timpanica  quasi  perpendicolarmente 
(fig.  184),  ed  in  questa  direzione  le  trasmettono  insino  alla 
finestra  ovale,  quali  che  sieno  gli  angoli  e le  inflessioni  che 
fanno;  il  che  rileva  mollissimo.  E di  fallo  (siccome  nella  figura 
si  trova  denotalo  dalla  direzion  delle  freccio)  le  vibrazioni  del 
martello  son  trasversali,  le  quali  si  trasmettono  alla  lesta  b, 
dove  diventano  quasi  longitudinali,  di  poi  trasversali  di  nuovo 
nell’incudine,  finalmente  longitudinali  nella  staffa;  vuol  dire 
che  la  direzione  non  rimula.  Il  Savart  si  è certificalo  di  ciò 
costruendo  un  insieme  di  lamine,  di  cui  la  seconda  fosse  per- 
pendicolare alla  prima,  com’è  la  testa  al  manico,  eia  terza  perpendicolare  alla  se- 
conda, siccome  l’incudine  alla  lesta,  e la  quarta  pcrpendicolaic  alla  terza,  qual- 
mente la  staffa  all’incudine.  — "Volendo  poi  rilevare  il  \cio  ufficio  della  catena 


(Fig.  184) 
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gradi  vari  di  tensione  della 
martello  mediante  il  muscolo 
avanti  ed  in  allo  il  manico  , 


degli  ossicini,  essi  come  solidi  non  solo  son  buoni  conduttori  e condensatori  dcl- 
l’onde,  ma  tanto  di  più  per  quanto  un  solido  ( e ciò  è stato  dimostralo  dal 
Miiller  ) attaccalo  ad  una  lamina  lesa  , com  ò il  manico  alla  membrana  del 
timpano,  sia  d’altra  parte  sospeso  ed  isolalo  in  un  ambiente  molto  da  esso  de- 
ferente per  densità.  Tal’è  l’adattamento  di  questa  catena,  la  quale  è circon- 
data nella  cassa  del  timpano  dall’aria , a cui  dai  corpi  solidi  si  comunicano 
le  onde  con  estrema  difficoltà;  e però  le  si  conducono  direttamente  lungo  la 
catena  senza  fuorviare  insino  alla  finestra  ovale  ; la  qual  cosa  è massima 
provvidenza,  imperciocché  la  sol  aria  non  sarebbe  bastala,  e d altra  parte  gli 
ossicini  avrebbero  comunicale  le  vibrazioni  ad  altri  solidi  con  massimo 
disperdimento  se  non  fossero  stali  isolati. 

Ma  oltre  di  questo  , si  devono  considerare  i 
membrana  del  timpano  operali  dal  manico  del 
interno.  11  quale  contraendosi  lira  in  dentro  in 
che  essendo  attaccato  alla  membrana  del  timpano  , la  trae  per  tanto  nella 
stessa  direzione  e la  rende  più  lesa.  Ma  di  che  natura  è questo  movimento 
di  contrazione,  ed  a qual  uso  è ordinalo  ? Sembra  certo  che  sia  movimento 
riflesso,  eccitato  dalla  sensazione  del  suono,  ovvero  dall’impressione  delle  in- 
tense onde  sonore  sui  nervi  del  quinto  paio,  che  sono  nella  membrana  tim- 
panica, non  altramente  che  i movimenti  dell’iride  sono  ancora  riflessi  per 
esser  determinali  dall’azione  della  viva  luce  sulla  retina.  Solo  può  accadere,  ma 
per  eccezione,  che  in  certi  individui  il  movimento  sia  ancor  volontario , siccome 
Fabricio  d’Acquapendenle  ed  il  Miiller  attestano  di  se  medesimi.  Quanto  è poi 
all’uso  della  contrazione  di  questo  muscolo  negli  atti  dell’ascoltazione,  Savart 
ha  dimostrato,  che  una  membrana  tesa, -ch’entri  in  vibrazione,  fa  saltellare 
tanto  più  in  allo  la  sabbia  sparsavi  sopra  per  quanto  è men  tesa,  e viceversa; 
d’onde  ha  conchiuso  che  la  tensione  maggiore  , che  il  muscolo  fa  provare 
alla  membrana  del  timpano  nell’atto  del  contrarsi,  produce  un  aftievolimento 
nella  forza  del  suono;  il  che  viene  a dire  che  rallampera  i suoni  troppo  forti, 
i quali  riuscirebbero  stimolo  incongruo  all’udito.  11  Miiller  ha  certificalo  con 
valido  esperimento  le  conclusioni  del  Savart , imperciocché  avendo  adattato 
un  tubo  di  legno  aperto  nel  suo  condotto  auditivo  , il  qual  tubo  all’altro  e- 
slremo  era  chiuso  da  una  membrana  , che  mediante  un  apposito  eongegna- 
mcnlo  poteva  distendere  a talento,  ha  udito  il  tic  lac  dell’  orologio  più  forte 
nel  minimo  distendimento  della  membrana  che  nel  massimo.  D’altra  parte  ha 
pure  dedotto  da’  suoi  esperimenti  che  la  diminuzione  dell’intensità  de’suoni 
nelt’cslrema  tensione  della  membrana  si  riferisce  più  ai  gravi  che  agli  acuti. 
Il  perchè  sembra  certo  che  la  natura  abbia  voluto  coll’opera  del  muscolo 
timpanico  tutelare  il  senso  acustico  dai  fortissimi  ed  esplosivi  rumori  , non 
altramente  che  la  pupilla  stringendosi  provvede  chela  retina  non  abbia  troppo 
viva  impression  luminosa  dai  raggi  solari. 

Però  il  manico  del  martello  nel  momento  eh’ è tratto  in  dentro  dall’azione 
vici  muscolo  deve  impartire  un  movimento  impulsivo  alle  altre  ossicine  clic 
seguono,  si  che  la  base  della  staila  chiude  con  forza  la  finestra  ovale;  e 
poiché  questa  impulsione  sarebbe  potuta  esser  troppo  offensiva  in  certi  estremi 
casi  , così  è intervenuto  che  gli  ossicini  sieno  tra  loro  articolali  per  modo  , 


604 


SENSO  ACUSTICO 


che,  aprendosi  i loro  angoli,  l’effetlo  deH’impulsione  venga  devialo  e ridotto 
a lievissima  cosa.  D’altro  canto  codeste  articolazioni,  clic  arguiscono  alla  loro 
mobilità,  eran  pure  necessarie  affinchè  la  membrana  del  timpano,  aderente 
com’ è ad  uno  degli  estremi  della  piccola  catena  , avesse  potuto  eseguire  li- 
beramente le  sue  escursioni  vibrali  ve. 

Quanto  è poi  al  muscolo  slapedio,  egli  è certo  che  nel  contrarsi,  mentre 
sospinge  l’estremità  posteriore  della  base  della  staffa  sul  lato  posteriore  del 
bordo  della  finestra  ovale,  innalza  e solleva  d’altra  parte  l’estremità  anteriore 
della  base  medesima,  la  quale  diventa  obbliqua  sull'apertura  della  finestra.  Ma 
a che  conferisce  questo  movimento?  Forse  a distendere  maggiormente  la  mem- 
brana, che  unisce  la  base  della  staffa  alla  finestra,  a line  di  moderare  ancora 
1 intensità  de’  suoni  ; ovvero  questo  muscolo,  operando  in  direzion  contraria  a 
quello  del  martello,  è ordinato  a sminuire  gli  effetti  impulsivi  di  questo;  o da 
ultimo  determinando  un’impulsione,  che  si  trasmette  dall’ incudine  al  martello, 
rilascia  la  membrana  timpanica,  distesa  troppo  per  avventura  dall’ altro  mu- 
scolo? Ciascuno  di  questi  falli  è possibile;  ma  la  scienza  non  è ancora  nel 
grado  di  parlicolareggiare  il  vero  ufficio  del  muscolo  slapedio  rispetto  alla 
meccanica  deH’ascollazione. 

Finalmente  l’aria,  che  riempie  la  cavità,  oltre  a limitare,  comesi  è detto, 
gli  ossicini,  limita  pure  di  dentro  la  membrana  del  timpano,  la  quale  per  que- 
sta ragione  acquista  massima  libertà  nelle  sue  vibrazioni.  Inoltre,  essa  me- 
desima, entrando  in  vibrazione,  conduce  il  suono  alla  membrana  del  timpano 
secondario,  vuol  dire,  alla  finestra  rotonda.  E questa  seconda  membrana,  con- 
forme tulle  le  membrane  lese,  offre  a considerare  quella  medesima  utilità  ri- 
spetto all’aria  del  condotto  auditivo. 

Di  tale  maniera  il  trasferimento  del  suono  si  fa  negli  animali  superiori  per 
due  vie:  l’una  dalla  calcia  degli  ossicini  alla  finestra  ovale  e di  quivi  all’acqua 
del  veslibulo  e de’  canali  semicircolari,  l’altra  dall’aria  della  cassa  alla  mem- 
brana del  timpano  secondario,  e da  questa  all’acqua  della  rampa  timpanica 
della  coclea;  ed  una  tale  trasmissione  si  effettua  con  forza  e con  facilità,  in 
quanto  il  passaggio  accade  senza  perdita  dall’aria  nell’acqua  se  in  mezzo  ci 
sia  una  membrana  lesa  (membrana  della  finestra  rotonda),  ed  anche  più  in- 
tensamente da  un  corpo  solido  (base  della  staffa)  all’acqua.  E sul  proposito 
di  queste  vie  che  tengono  le  vibrazioni  sonore  per  giungere  all’orecchio  in- 
terno, il  Miiller  da  molli  e validi  esperimenti  ha  dedotto  che  le  onde  aeree 
operano  con  intensità  assai  maggiore  sull’acqua  del  laberinlo  dopo  di  aver 
traversato  la  catena  mobile  ed  isolala  degli  ossicini , che  l’aria  della  cassa  e 
la  membrana  del  timpano  secondario.  Nientedimeno,  non  segue  da  questo  che 
le  libre  acustiche  della  coclea  doveano  esser  men  fortemente  scosse  di  quelle 
del  veslibulo  c delle  ampolle,  imperciocché  le  vibrazioni  più  intense  che  per- 
vengono al  veslibulo  dalla  catena  degli  ossicini , si  spandono  ancora  sulla  co- 
clea della  rampa  vestibolare. 

4°  Tromba  di  Eustachio.  L’uso  di  questo  condotto  di  comunicazione  tra 
la  dietrobocca  e la  cassa  del  timpano  è stalo  in  varie  guise  interpretalo;  ma 
trasandando  di  riferire  le  mulliplici  opinioni , ci  sembra  molto  assennala  quella 
del  Miiller,  il  quale  pensa  che  la  tromba  sia  deputata  a rinnovar  l’aria  nella 
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cassa  del  timpano  per  equilibrarla  all’esterna.  Senza  questo  continuo  rinnova- 
mento sarebbe  accaduta  ora  una  maggiore  ed  ora  una  minore  densità  nell  aria 
timpanica  rispetto  a quella  ch’è  di  fuori , sia  per  le  vicissitudini  barometriche 
e sia  per  la  rarefazione,  che  dovrebbe  intervenire  in  quella  della  cassa  sot- 
toposta al  calore  animale.  In  qualunque  caso  la  membrana  del  timpano  sa- 
rebbe stala  sospinta  dalla  naturale  pressione  dell  aria  o da  fuori  in  dentro  o 
da  dentro  in  fuori,  e però  ne  sarebbe  seguito  un  innormale  distendimento 
allo  ad  affievolire  la  trasmissione  libera  delle  onde  sonore.  Inoltre,  questo 
condotto  è ancora  ordinato  ad  espellere  il  muco  timpanico;  e.d  i cigli  vibra- 
tili che  sono  nel  suo  epitelio,  possono  pure  soccorrere  l’espulsione.  Posto  ciò, 
non  è meraviglia  che  l’udito  si  faccia  ottuso  in  coloro,  nel  quale  si  obliterano 
le  aperture,  o tutto  il  canale;  e noi  abbiamo  esempi  di  perfetta  sordità  nei 
casi  di  ostruzione  compiuta  della  tromba,  cagionata  da  infiammazione  della 
medesima  dietro  una  coriza  o un’  infiammazione  di  gola. 

5°  Acqua  del  laber itilo  ed  acquedotti.  In  lutti  gli  animali  da  qualunque  banda 
provengano  le  onde  sonore,  queste  non  altrimenti  giungono  insino  al  nervo 
che  con  la  mediazione  dell’acqua.  Perchè  la  natura  si  è proposta  una  tale 
necessità?  Ogni  nervo  deve  conservare  abbastanza  di  mollezza  per  mantenersi 
nella  sua  costituzione  anatomica:  di  che,  quest’acqua  conferisce  alla  mollezza. 
Quel  che  poi  rileva  si  è che  1’  acqua,  quanto  a densità,  è più  affine  alla  molle 
tessitura  del  nervo  che  non  sia  un  solido  o un  gas;  e però  le  onde  impul- 
sive si  dovevano  trasmettere  agevolmente  e senza  disperdimento  dall’acqua  al 
nervo,  che  da  qualunque  altro  mezzo,  conciossiachè  sia  certissimo  che  la 
trasmissione  facile  ed  intera  ha  bisogno  di  omogeneità  di  mezzi  conduttori. 
Arroge  che  l’acqua,  intromessa  lievemente  tra  le  varie  diramazioni  del  nervo, 
moltiplica  i punti  di  contatto  e quindi  estende  l’impressione. 

Intorno  poi  agli  acquedotti,  di  cui  non  abbiano  fatto  parola  perchè  l’uso  fisio- 
logico, che  loro  si  attribuiva,  oggi  è stalo  disdetto,  si  pensò  eli’  essi  fossero 
diverticoli  destinali  ad  accoglier  l’acqua  quando  accadeva  che  quella  del  la- 
berinto  veniva  compressa  dalle  impulsioni  della  staffa.  Succedono  veramente 
queste  impulsioni,  ma  il  Weber  ha  dimostrato  che  all’avvallamento  della  mem- 
branella  della  finestra  ovale,  che  vien  cagionalo  dalla  base  della  staffa,  ove 
la  catena  degli  ossicini  sia  sospinta  dall’azione  del  muscolo  del  martello,  cor- 
risponde una  esuberanza  in  quella  della  finestra  rotonda:  e però  l’acqua  del 
laberinto,  allorché  è compressa,  trova  modo  di  spaziarsi  nel  poter  distendere 
da  dentro  in  fuori  la  membrana  del  timpano  secondario. 

6°  Laberinto.  Egli  è la  sede  della  sensazione  perchè  in  esso  solo  si  dif- 
fondono le  libre  del  nervo  acustico.  Però  la  scienza  non  è ancora  nel  grado 
di  dire  se  i congegnamenli  vari  che  offrono  queste  cavità  sinuose  e spirali 
contribuiscano  alla  modalità  del  suono  e di  che  maniera;  soltanto  si  può  tener 
conto  dell’altitudine  che  hanno  di  condurre,  di  concentrare  e di  diffondere  in 
un’estensione  considerevole  le  vibrazioni,  che  vi  si  ricevono.  I sacelli  vestibo- 
lari limitando  la  linfa,  che  trovasi  in  loro,  fortificano  le  vibrazioni;  il  medesimo 
è da  dire  de’canali  semicircolari  ; i quali,  raccoltele  e concentratele,  le  con- 
ducono nelle  ampolle  membranose,  dove  sono  i nervi:  e la  spira  della  coclea 
non  è che  un  adattamento  per  aumentare  l’estensione  in  piccolo  spazio  ; anzi 
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la  lamina  spirale,  come  corpo  isolalo,  ò capace  di  più  valide  vibrazioni  e di 
risonanza  (Mailer).  Finalmente  gli  ololili , sempre  prossimi  alle  diramazioni 
del  nervo,  sembrano  ancora  destinati  a maggiormente  aumentare  l’ intensità 
delle  onde,  imperciocché  il  Muller  ha  sperimentalo  che  tenendo  in  mano  un 
coipo  solido,  e tubandolo  nell  acqua,  si  sentono  dal  tallo  le  vibrazioni,  di  cui 
questa  per  avventura  è conduttrice,  dovechè  senza  la  mediazione  del  solido 
non  si  sarebbero  avvertite;  il  che  denota  che  le  onde  impulsive  dell’acqua 
del  laberinlo  sien  fornicate  dagli  otoliti. 


§ IV. 

w 

Ascoltazione. 

1°  Dalla  determinazione  degli  uffici  delle  varie  parli,  che  compongono  l’orec- 
chio, noi  possiam  desumere  che  la  natura  si  propone  due  scopi  principalissimi: 
faciltà  di  trasferimento  e conservazione  d’ intensità , perchè  le  impressioni  suc- 
cessive sul  nervo  acustico  fossero  stale,  quanto  al  tempo,  esattamente  pro- 
porzionali ai  tempi  con  che  si  generano  le  vibrazioni,  ed  ancora  abbastanza 
energiche  per  poter  esser  sentite.  Resta  1’  ultima  parte,  che  versa  nell’  allo 
della  sensazione  e nelle  leggi  che  regolano  i suoni;  la  quale,  adir  vero,  è 
trattata  ex  professo  dalla  fisica  e dalla  scienza  musicale,  sicché  il  Fisiologista 
non  deve  altro  dire  sul  proposito  che  la  sensazione  de  suoni,  come  quella  della 
luce  o di  qualunque  altro  senso,  è mia  modalità  del  nervo  che  sente;  si  però 
che  le  variazioni  del  sentire  sottostanno  alle  leggi,  con  che  si  devono  effettuare 
le  impressioni. 

2°  La  sensazione  del  suono  è fondata  da  una  parte  sulla  facoltà  del  senso 
acustico  di  distinguere  l’impressione  totale  di  un  certo  numero  di  vibrazioni, 
e dall’altra  sul  piacere  che  ne  deriva  allorché  le  vibrazioni,  che  si  succedono, 
sono  in  certi  determinati  rapporti  quanto  all'intervallo  che  intercede  tra  loro 
e quanto  al  numero  rispettivo  delle  vibrazioni.  E così  si  è stabilito  che  il 
periodo  musicale,  che  dicesi  gamma,  si  componga  di  sette  suoni  diversi,  che 
crescono  di  acutezza  successivamente  e sono  : do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  dq.v 
Però  possono  formarsi  altri  periodi  musicali  disposti  nello  stesso  ordine  , di 
guisa  che  il  primo  suono  di  un  secondo  gamma  è l’ottava  del  primo  gamma, 
che  dicesi  do2,  il  quale  è più  alto  di  tulli  gli  altri.  Laonde  si  può  andar 
crescendo  di  ottava  in  ottava;  ina  si  può  andar  decrescendo  anche  di  ottava 
in  ottava  procedendo  dagli  acuti  ai  bassi.  Il  nome  dell’intervallo  fra  una  nota 
ed  un’altra  dello  stesso  gamma  si  desume  dal  posto,  che  occupa  nella  scala 
musicale  il  suono  più  allo:  così  addimandasi  una  seconda,  una  terza,  una 
quarta,  una  quinta,  un  ottava  l’intervallo  fra  do  re,  do  mi,  do  fa,  do  sol,  do  do2. 

3°  Sonosi  dai  fìsici  determinali  i rapporti  numerici  delle  vibrazioni  corri- 
spondenti a questi  diversi  suoni  del  gamma  usando  del  sonometro,  eh’ è una 
corda  metallica  lesa,  la  quale,  rimanendo  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dà  il  suono 
fondamentale  do.  E poiché  il  numero  delle  vibrazioni  cresce  in  ragione  in- 
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versa  della  lunghezza  della  corda  del  sonometro  , si  misura  la  porzione  vi- 
brante ogni  qualvolta  essa  dà  un  de’  suoni  del  gamma.  Di  questa  guisa  si 
ottengono  i rapporti  delle  diverse  lunghezze  corrispondenti  ai  diversi  suoni  , 
e si  ottengono  pure  i numeri  relativi  delle  vibrazioni  proprie  a ciseun  suono, 
rappresentando  come  1 la  lunghezza  totale  della  corda  ed  il  numero  delle  sue 
vibrazioni  : 

Ecco  i rapporti  delle  porzioni  vibranti  di  una  corda  rispetto  ai  diversi  suoni  : 

DO,  RE,  MI,  FA,  SOL,  LA,  SI,  DO*. 

8 4 3 9 3 8 

1 - - - - - - 2 

9 5 4 3 5 15 

I rapporti  delle  vibrazioni  per  ciascun  suono  son  denotali  dalle  stesse  fra- 
zioni ma  inversamente  poste;  così  rimila  del  do  è espressa  da  9|8  pel  re  , 
da  5|4  pel  mi,  da  4j3  pel  fa,  ecc. 

4°  I diversi  ritmi  di  movimento  vibratorio  si  corrispondono  con  certe  deter- 
minate leggi,  che  l’arte  musicale  ha  stabilito  nella  varia  corrispondenza  e com- 
binazione de’ suoni  del  gamma;  e siccome,  ad  esempio,  nelle  oscillazioni  di 
più  corde  l’aria  ch’è  d’intorno  si  riduce  in  sezioni  vibranti  identicamente  ai 
diversi  ritmi  delle  vibrazioni  di  esse  corde,  così  dobbiamo  intendere  chele  mo- 
lecole del  nervo  acustico,  commosse  dall’aria  o da  altri  corpi  vibranti,  conce- 
piscano i medesimi  ritmi.  Daìla  corrispondenza  di  questi  ritmi  nascono  le 
varie  sensazioni,  le  quali,  come  ogni  altra  sensazione,  son  fatto  nostro  (1).  L’ar- 
monia si  definisce  la  simultanea  unione  di  più  suoni  con  certe  leggi  combinali 
tra  loro;  e questo  insieme  di  più  o meno  suoni  si  ò chiamalo  accordo  , che 
significa  progressione  di  terze  sentite  dall'udito  nello  stesso  tempo.  Intanto  , se 
ogni  progressione  di  terze  dicesi  accordo  , una  sola  terza  non  forma  ac- 
cordo, sibbene  un  intervallo.  Tutti  gl’  intervalli  non  impressionano  allo  stesso 
modo  l’orecchio  , perchè  taluni  sono  gradevoli  in  loro  stessi,  altri  presi  iso- 
latamente feriscono  l’udito  , e non  diventano  tollerabili  che  mediante  il  loro 
concatenamento  con  quelli  più  lusinghieri.  — Gl’  intervalli  gradevoli  diconsi 
consonanze,  gli  altri  dissonanze.  — Le  consonanze  distinguonsi  in  lusinghiere 
e deboli:  le  prime  sono  la  3n  maggiore  o minore,  la  6a  maggioreo  minore, 
la  ’ó"  giusta  e l’ottava:  le  seconde  sono  la  4a  giusta,  la  quarta  maggiore  e la 
5a  minore.  — Le  disonanze  poi  si  formano  dalla  2”  4a  e 9\ 

Gli  accordi  consonanti  risultano  di  tre  suoni,  cioè,  di  una  qualunque  nota 
di  basso  con  la  3a  e la  5a  corrispondente  : il  quale  accordo  diccsi  perfetto, 
perchè  ingenera  il  sentimento  del  riposo.  Nondimeno  cosiffatti  accordi  cagio- 
nano monotonie  , e però  si  riccorre  agli  accordi  dissonanti  , che  inducendo 
una  versificazione  di  sensazioni  , e come  a dire  un  passaggio  , fanno  sì  che 
l’animo  nostro  senta  più  squisitamente  la  consonanza  più  prossima. 

(1)  Jamblico  nella  vita  di  Pitagora  racconta  che  questo  filosofo,  passando  innanzi  ad  un’officina  di  fab- 
bro-ferraio, udì  più  colpi  di  martello,  che  davano  un  accordo  particolare.  Allora  egli  determinò  il  rapporto 
delle  gravità  rispettive  de’  martelli,  che  davano  un  certo  suono,  e secondo  questo  rapporto  determinò 
quello  de'  suoni  matematicamente.  Indi  foce  le  medesime  ricerche  sullo  corde  vibranti,  e trovò  tre  diverse 
relazioni:  l’ottava  (diapason),  la  quinta  ( diapende ),  la  quarta  ( dialessaron ). 
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Ma  ciò  clic  rileva  maggiormente  in  fallo  ili  accordi  si  è clic  l’orecchio  senio 
allo  slesso  modo  due  suoni  simultanei  sol  clic  conservino  il  medesimo  rapporto 
od  intervallo  musicale  , qualunque  siano  i numeri  assoluti  di  vibrazioni.  Ad 
esempio,  no.2  e mi2,  o do3  e mi3  . 

E però  gli  accordi  non  son  cagionati  dai  numeri  assoluti  delle  vibrazioni,  nè 
dalle  differenze  di  questi  numeri,  ma  unicamente  dai  loro  rapporti. 

5°  Quando  noi  ascoltiamo  un  suono,  le  diverse  parti  dell’orecchio  vibrano 
all’unisono  di  questo  suono;  ed  ancora,  si  adattano  successivamente  ad  una  serie 
di  altri  suoni  , che  serbano  certi  determinati  rapporti  che  la  teorica  e l’arte 
musicale  hanno  stabilito.  Ma  se  accade  che  vi  giungano  altri  suoni,  che  non 
sono  nella  medesima  sfera  di  rapporti  , le  varie  parti  dell’orecchio  devono 
diversamente  disporsi  e saltare  improvvisamente  da  una  posizione  in  un’al- 
tra: — da  questo  par  che  dipendano  i disaccordi  o le  sgradevoli  sensazioni. 

6°  Avutasi  la  sensazione  o del  suono  o del  rumore,  possiamo  ancora  giudicare 
della  direzione  d’onde  ci  vengono  le  vibrazioni  e della  lontananza  o della  vi- 
cinanza del  corpo  vibrante.  11  giudizio  intorno  alla  direzione  è fondalo  prin- 
cipalmente sulla  facoltà  che  ha  il  senso  acustico  di  distinguere  l’intensità 
relativa  di  due  suoni  consecutivi  ; d’onde  accade  che  in  certe  situazioni  della 
nostra  lesta  sentiamo  meglio  un  suono  che  in  certe  altre  ; e però  facciati! 
giudizio  che  le  vibrazioni  ci  provengano  da  quel  luogo,  dove  dirigendo  l’orec- 
chio , il  suono  è più  intenso.  Nondimeno  possono  accadere  varie  illusioni  : 
quando  noi  udiamo  un  suono  per  mezzo  di  un  cornetto  acustico,  ci  pare  che 
il  corpo  sonoro  si  trovi  nell’altro  estremo  del  tubo,  perchè  da  quel  punto  le 
vibrazioni  cominciano  a diventare  più  intense  : e se  udiamo  un  suono,  le  cui 
vibrazioni  derivino  da  un  foco  di  risonanza,  dove  sonosi  riflesse,  giudichiamo 
che  in  quel  luogo  si  trovi  la  cagione  del  suono.  Àncora,  se  le  vibrazioni  ci 
vengon  di  dietro  o d’avanli  , noi  non  abbiam  modo  di  distinguerne  la  dire- 
zione, perchè  in  tal  caso  si  per  le  une  che  per  le  altre  si  verifica  un’alter- 
nativa di  onde  condensanti  e dilatanti.  I ventriloqui  profittano  di  quest' incer- 
tezza del  nostro  giudizio;  c sforzandosi  a parlare  in  una  determinala  direzione, 
a noi  pare  che  il  suono  ci  venga  di  là. 

Giudichiamo  della  lontananza  e della  vicinanza  fino  ad  un  certo  punto  com- 
parando l’ intensità  attuale  coll’idea  che  abbiamo  di  un  islrumenlo,  clic  suona: 
se  lo  sentiamo  debolmente,  lo  giudichiamo  lontano,  e se  fortemente,  crediamo 
che  ci  sia  dappresso.  Nonostante  ciò,  ci  possono  esser  molte  cagioni  d’illu- 
sioni; ed  i venliloqui  ne  profittano  ancora. 

7°  Diciamo  ora  della  finezza  dell’udito  e della  durala  delle  sensazioni. — La 
prima  può  essere  intesa  in  più  modi:  o la  sensi  vi  là  acustica  è debole  per  ogni 
suono  o rumore,  o lo  è relativamente  per  certi  gradi  di  acutezza  e di  gra- 
vezza, o per  contrario  è squisitissima  lauto  da  non  comportare,  conform  è la 
fotofobia  per  l’occhio,  i suoni  più  moderati.  Un’altra  maniera  di  finezza  riguarda 
la  modalità  della  sensazione,  perciocché  ci  bau  di  quelli  che  sentono  le  mi- 
nime differenze  de’  rapporti  musicali  ; c ci  sono  altri  al  contrario  che  non 
distinguono  il  consonante  dal  dissonante.  Questi  diversi  gradi  della  facoltà  au- 
ditiva parte  son  patologici  e parte  connaturali  sia  alla  conformazione  degli  or- 
gani, che  conducono  le  vibrazioni,  sia  alla  costituzione  intrinseca  del  nervo 
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acustico  c de’ suoi  rapporti  col  cervello.  — La  durala  del  suono  si  estende  al 
di  là  della  durata  del  passaggio  delle  onde  sonore  a traverso  dell  orecchio, 
perciocché  noi  possiamo  avere  sensazione  continua  di  un  suono,  quantunque 
ei  sia  prodotto  da  vibrazioni  succedenlisi  in  tempi  diversi.  Questo  fatto  della 
persistenza  dell’  impressione  sonora  ò analogo  alla  persistenza  dell  azion  lu- 
minosa, rimosso  l’oggetto  ; in  breve,  esso  esprime  la  continuazione  degli  stati 
vibrativi,  di  cui  intendiamo  che  sia  ancor  capace  il  nervo  acustico.  E sul  pro- 
posito, il  Savait  ha  dimostralo  clic  la  sensazione  comincia  ad  esser  continua 
sin  da  quando  un  corpo  sonoro  può  eseguire  dodici  vibrazioni  in  un  minuto 
secondo,  e però  che  la  durala  di  ciascuna  sensazione  persiste  un  poco  più  di 
un  dodicesimo  di  minuto  secondo.  — Che  se  al  contrario  le  impressioni  sieno 
durale  per  moltissimo  tempo,  accade  che  la  permanenza,  cessala  la  cagione, 
sia  pur  di  molle  ore,  conforme  si  osserva  o dopo  di  avere  udito  il  lungo  fra- 
casso di  un’artiglieria  o dopo  di  aver  viaggialo  una  giornata  in  carrozza:  — 
noi  sentiamo  per  lungo  tratto  un  rumore  quasi  simile  a quello  che  udivamo 
essendo  presenlanea  la  cagione  delle  impressioni. 


DE’  MOVIMENTI 

In  questa  parte  verseremo  nelle  diverse  specie  di  movimenti  e nella  loro 
natura,  ma  segnatamente  in  quella  de’ movimenti  muscolari , i quali  implicano 
non  pure  la  conoscenza  del  modo  come  si  csiguono,  ma  ancora  la  meccanica 
dell’esecuzione. 


CAPITOLO  PRIMO 


. «PEcn:  n Miniti  ini’ vikii  novini:.\Ti. 

Si  è dello  e si  dice  tuttavia  anche  dalle  persone  volgari  che  la  vita  consista 
nel  movimento:  espressione  metaforica  c poco  esalta,  perché  si  ò voluto  con 
questo  esprimere  il  concetto  di  un  principio  di  attività  interna,  il  quale,  dovendo 
produrre  cambiamenti  continui,  è stato,  più  che  in  altra  maniera,  consideralo 
nella  forma  del  movimento  meccanico.  — • Noi  non  possiamo  fermarci  a cor- 
reggere questo  adagio  comune,  e invece  dobbiam  dire  soltanto  di  quelle  po- 
tenze che  promuovono  e sostengono  un  movimento  reale,  con  l’opera  della  con- 
trazione. Diciamo  soltanto  con  l’opera  della  contrazione  e non  mediante  altre 
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leggi,  che  sono  inerenti  al  processo  della  vita,  perchè  ove  volessimo  dire  di 
tulle  le  potenze  del  molo,  dovremmo  riandare  molle  cose,  che  sono  stale  già 
esposte:  dovremmo  richiamare,  di  nuovo  l’attenzione  sull’endosmosi  e sull’im- 
bevimento  organico,  che,  oltre  ai  cambiamenti  molecolari , sostengono  la  forza 
a tergo  e son  cagione  di  movimento  effettivo  ne’ liquidi  ; dovremmo  ridire  della 
turgidezza  vitale  e dell’erezione,  nella  quale,  oltre  al  movimento  del  sangue 
ed  all’azione  delle  fibro-cellule  muscolari,  può  avere  gran  parte  la  forza  at- 
trattiva dei  tessuti  sul  sangue  medesimo;  dovremmo  parlare  dell’claslicilà,  clic 
è propria  di  certi  tessuti,  la  quale,  essendo  una  propriclà  tutta  fisica,  s’in- 
tende di  per  se  medesima  o si  tratti  di  quella  delle  arterie  quando  per  opera 
sua  queste  ritornano  sopra  di  sè  e sospingono  il  sangue,  o delle  vibrazioni  delle 
corde  vocali,  o del  trasferimento  delle  onde  sonore,  o del  raddrizzamento  della 
colonna  vertebrale  per  opera  dei  ligamenti  gialli  delle  vertebre  dopo  l’incur- 
vamento della  medesima  colonna,  o di  quella  condizione  di  saldezza  e di  ce- 
devolezza insieme  delle  apronevrosi,  dei  ligamenti  e di  altre  maniere  di  tes- 
suti elastici,  per  cui  le  parli  del  corpo  cedono  al  distendimento  insino  a un 
certo  termine,  ma  resistono  alle  azioni  meccaniche  troppo  intense,  e manten- 
gono le  forme  e le  dimensioni  naturali.  Noi  in  cambio  di  ciò  intendiamo  par- 
lare soltanto  di  quella  forza  di  moto,  che  consiste  nella  contrazione  di  veri 
tessuti  fibrosi  e muscolari,  ovvero  se  non  ci  ha  fibre,  in  un  qualcosa  di  si- 
mile agli  effetti  vitali  di  un  apparecchio  fibroso. 

Il  concetto  della  contrazione  si  è immedesimalo  con  quello  di  fibra,  e così 
è veramente  nella  maggior  parte  de’  casi  ; nondimeno  vi  sono  esempi  di  vere 
contrazioni  senza  una  reale  tessitura  fibrosa.  Il  corpo  gelatinoso  de’  protozoi 
è contrattile  da  per  tulio  benché  sembri  omogeneo  e sfornilo  di  fibre,  all’ in- 
fuori del  peduncolo  retrattile  delle  vorticelle,  nel  quale  è stato  notato  un  mu- 
scolo longitudinale;  e i polipi,  quantunque  facciano  vedere  assai  fibre  mu- 
scolari in  varie  parli  del  loro  corpo,  pure  ce  ne  ha  qualcuna  che  si  contrae, 
nella  quale  non  è possibile  di  osservare  alcuna  sorta  di  fibre. 

Non  parliamo  degli  acalefi,  dove  la  sostanza  gelatinosa  e tremula  sembrava 
omogenea  e senza  vestigio  di  fibra,  e nondimeno  la  sottile  anatomia  l’ha  os- 
servata distintamente  fibrata  di  muscoli  retiformi,  longitudinali  e orbicolari  ; 
parliamo  sibbene  delle  uova  speciose  delle  planarie;  le  quali,  come  abbiamo 
avvertito  altrove,  contengono  molle  cellule  vi llelline  nucteale,  le  cui  pareli, 
contraendosi  in  una  maniera  peristaltica,  muovono  da  dentro  i nuclei  e la 
materia  granulosa;  e questa  contrazione,  quando  non  vi  si  scopra  qualche 
sottile  epitelio  vibratile  simile  a quello  che  è stato  visto  nella  cellula  vesti- 
bulare  dei  molluschi  acefali  e cefalofori,  il  quale  epitelio  agita  e muove  gli 
otoliti,  che  vi  si  contengono,  conviene  riferirla  alla  natura  del  movimento  dei 
protozoi.  E sul  conto  di  tali  movimenti  possiamo  ancor  dire  del  cuore,  il  quale 
comincia  ad  oscillare  ed  a pulsare  anche  prima  che  si  formino  i suoi  fasci 
muscolari.  — La  natura  di  questi  movimenti  è di  vero  sconosciuta,  ma  non 
è meno  cognita  quella  delle  vere  fibre  muscolari,  perchè  se  la  fibra  nell  allo 
del  conlrarsi  si  accorcia,  e in  questo  riposa  il  suo  potere  motivo,  domandiamo, 
per  qual  ragione  interviene  clic  la  si  accorci?  Vedi  adunque  che,  ammessa 
questa  incognita  facoltà,  noi  non  dobbiamo  maravigliarci  che  la  medesima 
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(acoliti  si  trovi  in  un  lessulo  omogeneo  c membranoso  senza  traccia  di  Pilo  e, 
perocché  non  è impossibile  ad  immaginare  un  addensamento  organico  nelle 
molecole  costituenti,  o meglio  un  avvicinarsi  e un  allontanarsi  fra  loio,  qua- 
lunque sia  la  forma  esteriore  del  loro  ordinamento. 

Oltre  queste  maniere  di  movimento,  ve  ne  son  due  altre,  delle  quali  par- 
leremo specialmente  : i movimenti  de  cigli  vibratili,  ed  i movimenti  conti  attivi 
de’  tessuti  fibrosi. 

I.  Movimenti  vibratili.  Abbiamo  avuto  occasione  spesse  volle  di  mento- 
vare i cigli  vibratili  dei  diversi  epitelii  (v.  fig.  5D).  I quali  cigli,  secondo  le 
osservazioni  del  Purkinje  e del  Valentin,  sono  larghi  e depressi  ne’ vertebrati  , 
inferiori,  troncali  o londeggiali  nella  loro  estremità  libera  presso  l’uomo  e i 
mammiferi,  meno  ottusi  negli  uccelli,  appuntati  e depressi  nei  rettili  e nei 
pesci,  cilindrici  ed  appuntati  negl’invertebrati. 

I suddetti  osservatori  hanno  distinto  tre  forme  di  movimenti  vibratili:  mo- 
vimento  infundiboli  forme  quello  in  cui  la  base  del  ciglio  si  muove  intorno  ad 
un  centro,  e descrive  la  sommità  di  un  cono,  di  cui  la  base  è circoscritta 
dall’estremità  libera  del  ciglio  medesimo  ; movimento  ondulatorio  simile  alla  coda 
de’ spermalozoidi  ; movimento  d'  incurvamento,  nel  quale  la  punta  del  ciglio 
inclinando  si  piega  a forma  d’uncino.  Cosiffatte  differenze,  a dir  vero,  son  dif- 
ficili a determinare;  e se  si  vuol  fare  distinzione,  crediamo  che  ve  ne  sian  di 
tali,  e sono  la  maggior  parte,  che  fanno  un  movimento,  al  dire  dello  Henle, 
simile  a quello  di  un  campo  di  grano  agitato  dal  vento  quando  si  osservi  una 
serie  di  cigli,  e degli  altri,  in  cui  è pronunciala  la  vera  forma  oscillante  e 
vib  pativa. 

Si  è osservàto  che  lo  scotimento  rende  più  vivi  i movimenti  vibratili,  o li 
rianima  se  son  cessali  ; e sembra  che  gli  estremi  della  temperatura,  gli  acidi 
minerali  e l’acido  acetico  gl’indeboliscano.  D’altra  parte  i sali  metallici,  come 
il  deulo-cloruro  di  mercurio,  il  nitrato  d’argento,  ecc.,  e la  bile  li  mortifi- 
cano; al  contrario  il  siero  del  sangue  li  favorisce.  I narcotici,  che  operano 
tanto  efficacemente  sull’irritabilità  nervosa,  non  esercitano  alcuna  azione  su 
tali  movimenti;  e ciò  è uno  degli  argomenti  per  provare  che  f influenza  ner- 
vosa non  vi  prende  alcuna  parte,  onde  seguila  ad  essere  problematica  la  forza 
che  li  sostiene,  anche  perchè  non  è possibile  d’ intravvedervi  alcuna  maniera 
di  forma  fibrosa. 

II.  Tessuto  uniente  contrattile.  Si  è parlalo  altrove  della  tessitura  mi- 
croscopica del  tessuto  uniente  (pag.  221).  Ora  accade  di  accennare  una  pro- 
prietà speciale,  che  consisterebbe  nel  potersi  raccorciare  le  sue  fibre  dietro 
l’azione  di  uno  stimolo  interno  o esterno  a somiglianza  delle  vere  fibre  mu- 
scolari; onde  si  dice  che  esso  sia  contrattile  e che  nella  contrazione  proceda 
come  le  libre  muscolari  liscio,  poniamo  dell’intestino  e dell’utero;  vuol  dire 
la  contrazione  seguila  dopo  l’applicazione  dello  stimolo,  e si  effettua  succes- 
sivamente da  un  punto  ad  un  altro  vicino  in  una  forma  peristaltica.  Si  ag- 
giungeva però  che  il  tessuto  uniente  mostrasse  nell’esercizio  di  questa  facoltà 
una  differenza  notevole,  che  il  galvanismo  non  era  capace  di  eccitare  le  con- 
trazioni, ma  quanto  a stimoli  esterni,  1’  azione  meccanica,  1’  azione  del  freddo 
c dell’acqua  bollente,  ad  esempio,  come  si  vede  nei  polpastrelli  delle  dila  dopo 
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un  bagno  caldo,  dove  che  ne’ veri  muscoli  lo  slimolo  più  effettivo  6 l’eletlricilà. 
Quanto  poi  agl'interni  slimoli,  si  diceva  che  le  condizioni  variabili  dell’inner- 
vazione e sopratulto  nel  dolore  e nelle  convulsioni,  potessero  desiare  in  quel 
tessuto  i medesimi  falli  di  contrazioni  spontanee,  che  si  vedono  nei  muscoli 
della  vita  organica;  onde  la  tonicità  del  tessuto  connettivo  era  in  relazione  con 
le  azioni  nervose  non  altrimenti  che  la  vera  contrattilità  muscolare.  Come 
esempio  di  questo  potere,  del  tessuto  connettivo  si  allegava  la  contrattilità  dello 
scroto  quand’esso  si  aggrinza,  la  ruvidezza  della  cute  [cale  pollina),  poniamo  nei 
parosismi  del  dolore,  in  certe  affezioni  morali  e convulsive,  e nel  freddo  delle 
libre  intermittenti,  e in  fine  lo  sporgere  in  fuori  de’  capezzoli:  in  questi  organi 
il  potere  contrattivo  essere  assai  manifesto,  perchè  in  essi  il  tessuto  connet- 
tivo è più  sviluppalo  in  fasci  fibrosi  distinti,  ma  doversi  presumere  che  gli 
altri  tessuti  potessero  partecipare  alla  medesima  facol Là , benché  in  un  grado 
minore,  essendo  che  di  fibre  connettive  ce  ne  ha  quasi  in  ogni  luogo. 

Ài  giorni  nostri  vi  sono  vari  falli,  i quali,  se  non  ci  accertano  del  contrario, 
almeno  mettono  in  dubbio  una  tale  facoltà.  In  prima  le  sperienze  di  molli  fisio- 
logisci,  come  le  nostre,  han  fallo  conoscere  che  il  galvanismo  può  destare 
l’aggrinzamenlo  dello  scroio  e dar  luogo  alla  cute  pollina,  benché  sia  vero 
d’altra  parte  che  ciò  non  accade  sempre  facilmente:  noi  abbiamo  avuto  questi 
risullamenli  adoperando  una  forte  macchina  elettro-magnetica  a rotazione,  mas- 
sime dopo  di  aver  bagnala  la  pelle  di  acqua  salala.  In  secondo  luogo  chi  ci 
assicura  che  codesta  contrazione  non  dipenda  piuttosto  dalle  libro-cellule  musco- 
lari, che  Kolliker  ha  rinvenuto  nella  pelle,  e in  ispecie  nello  scroto,  nel  bulbo 
de’  peli  e nel  rivestimento  di  molte  gianduia  sudoripare?  Vero  è che  il  Leidig 
sostiene  che  l’iride  de’  pesci  cartilaginei  e di  molli  pesci  ossei  non  posseda 
fibra  muscolare,  e Segond  dice  altrettanto  di  quella  dei  cefalopodi,  e nondimeno 
si  mostra  squisitamente  contrattile,  onde  ne  argomentano  la  contrattilità  del  tes- 
suto connettivo,  che  prende  parte  alla  sua  tessitura;  ma  chi  poteva  credere  alla 
natura  muscolosa  del  tensor  coroidea?.  E dopo  tante  osservazioni  in  proposito  prima 
delle  ricerche  di  Bruche  e di  Todd?  Si  ha  da  sapere  che  è mollo  difficile  la 
ricerca  microscopica  delle  fìbro-cellule  muscolari,  e noi  ne  abbiamo  avuta  una 
cognizione  esalta  dopo  Le  minute  ricerche  del  Kolliker,  il  quale  ha  saputo  isolarle 
in  molli  tessuti  e descriverle.— Noi  con  ciò  non  neghiamo  la  possibilità  del  potere 
contrattivo  nel  tessuto  di  cui  si  parla,  perchè  l’abbiamo  considerala  anche  in 
quelli  che  non  hanno  struttura  fibrosa,  diciamo  solo  che  si  deve  esser  cauti 
ad  ammetterla  in  quei  tessuti,  ne’  quali  si  trovano  ancora  i veri  elementi  della 
contrazione,  quali  sono  i muscoli  lisci. 

III.  Movimenti  muscolari.  1°  La  fibra  muscolare  dispiegala  sua  potenza 
meccanica  nell’atto  del  racconciamento,  c in  questo  propriamente  consiste  la 
contrazione.  L’argomento  della  contrattilità  muscolare,  considerata  in  se  stessa, 
ha  dato  occasione  a molli  lavori  e a molle  esperienze  ; e la  quislionc  prin- 
cipale si  è se  essa  sia  una  facoltà  inerente  alla  fibra  muscolare , ovvero  se 


solo 


è necessario  che  vi  concorra  l’azione  nervosa  dei  nervi  di  moto,  non 
come  stimolo  fisiologico  sottoposto  agli  ordini  della  volontà,  o semplicemente 
all’  attività  delle  funzioni  negli  organi  che  si  muovono  automaticamente,  sib- 
b e u e come  condizione  indispensabile,  che  mantiene  nelle  molecole  della  fibra 
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primitiva  V altitudine  al  ravvicinamento.  Noi  abbiamo  già  discussa  una  tale 
questione  (v.  pag.  442),  e ci  siam  mostrati  proclivi  ad  ammettere  la  facoltà 
contralti  va  nella  stessa  fibra  muscolare  senza  bisogno  d’  innervazione. 

2°  Àncora,  si  è voluto  ricercare  1 influenza  del  sangue,  e naturalmente  si  è 
conchiuso  che  un  muscolo  privalo  di  sangue  arterioso  perde  la  sua  funzione, 
non  solo  perchè  questo  difetto  produce  la  denutrizione  ed  altera  le  condi- 
zioni del  muscolo  stesso  , ma  anche  prima  che  si  abbiano  le  conseguenze 
materiali  dell’  atrofia.  Le  ultime  esperienze  del  Longet  istituite  sui  cani  col 
ligare.  1’ aorta  addominale,  per  lacere  di  molle  altre  esperienze  simili,  come 
del  Segaìas,  dell’Engelhardt,  ecc,,  provano  che  l’animale  dopo  un  quarto  d’ora 
non  poteva  più  muovere  gli  arti  inferiori , e dopo  due  ore  il  muscolo  elet- 
trizzalo non  più  si  convelleva  ; dovecbè,  reciso  un  nervo  motore  , la  contrat- 
tilità muscolare  reagisce  all’  azione  galvanica  dopo  molle  settimane.  Il  che 
viene  a dire  che  1’  azione  del  sangue  arterioso  non  solo  è necessaria  come 
materiale  di  nutrizione,  ma  ancora  come  stimolo  o come  un  agente  che  man- 
tiene nelle  molecole  della  fibra  primitiva  la  suddetta  capacità  vitale  a rav- 
vicinarsi. Nondimeno  è da  sapere  clic  ne’  rettili  codcsla  necessità  del  sangue 
arterioso  non  è tale  che  essi  perdano  issofatto  la  contrattilità.  Abbiamo  più 
volle  recisi  gli  arti  alle  rane,  o tolto  il  cuore,  e li  abbiam  trovati  contrattili 
mediante  il  galvanismo  dopo  ventiquatlr’ ore.  La  quale  differenza  tra  i rettili 
c i mammiferi  è simile  all’altra,  che  i primi  possono  sostenere  il  digiuno  per 
lunghissimo  tempo  e i secondi  muoiono  a capo  di  pochi  giorni.  Intanto  sul 
conto  di  questa  differenza  noi  non  sappiamo  dir  altro  che  le  azioni  molecolari, 
inerenti  al  processo  della  vita,  son  lente  e deboli  in  quelli,  celeri  ed  intense 
in  questi,  onde  i primi  possono  far  di  -meno  del  sangue  o degli  alimenti  per 
lunga  pezza  di  tempo  , e non  i secondi  , ammesso  per  fermo  che  il  sangue 
sia  il  sostegno  principale  dell’  attività  molecolare  degli  organi,  come  un 
elemento  integrante  dell’antagonismo  perenne,  che  ripassa  tra  la  materia 
fluida  e la  materia  solida  dell’organismo  vivo.  — Si  potrebbe  fino  ad  un  certo 
punto  sostenere  che  il  sangue  conferisca  al  potere  eccitabile  de’ muscoli 
mediante  la  sua  alcalinità  messa  in  riscontro  con  l’acidità  del  sugo  musco- 
lare. E vero  che  ogni  maniera  di  stimolo  può  cagionare  le  contrazioni;  sti- 
moli meccanici  , chimici,  ecc,  ; ma  è vero  altresì  che  gli  alcali  caustici  ed  i 
carbonati  riescono  più  eccitanti  degli  altri.  E non  sappiamo  se  la  bile  , che 
è cotanto  stimolativa  sui  muscoli,  sia  tale  per  la  sua  qualità  alcalina  o per 
altra  ragione.  11  Budge  ha  sperimentalo  che  i ventricoli  del  cuore  si  rin- 
serrano spasmodicamente  se  vengono  stimolali  da  bile  concentrala. 

3°  Un’altra  condizione  necessaria  al  mantenimento  della  contrattilità  è l’e- 
sercizio. Un  muscolo  paralizzalo  si  atrofizza,  e con  questo  perde  la  facoltà  di 
conlrarsi.  Ove  poi,  non  ostante  la  paralisi  (la  quale  si  può  procurare  ad  arte 
col  recidere  un  nervo  di  molo),  il  muscolo  si  sottoponga  ogni  giorno  alla  cor- 
rente elettrica,  esso  mantiene  la  sua  grandezza  e il  suo  peso  di  prima,  e si 
convelle  anche  quando  il  nervo  motore  del  muscolo  non  sia  più  eccitabile  (1)*. 

M)  Nella  cura  della  paralisi  adunque  non  si  deve  obbliaro  un  tale  precetto  di  elettrizzare  spesso 
volte  il  membro  paralizzato  : almeno  si  toglie  di  mezzo  uno  degli  impedimenti  ordinari  a ricuperare  col 
tempo  la  potenza  di  muoversi. 
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Il  Brown-Sequard  e il  Rcid  han  messo  fuori  dubbio  la  necessità  di  questa 
condizione  dell’  esercizio.  Si  potrebbe  quislionare  in  proposito  se  1’  esercizio 
conferisca  per  se  stesso  a conservare  la  potenza  contrattile,  ovvero  se  esso 
sia  un  mezzo  (e  di  certo  il  mezzo  principale)  per  mantenere  d’  energia  delle 
azioni  molecolari  , dalle  quali  dipende  ogni  sussistenza  di  vita  negli  organi 
Noi  non  esitiamo  a credere  alla  seconda  maniera,  perchè  crediamo  che  l’at- 
tività funzionale  non  solo  sia  il  lato  fenomenale  estrinseco  di  ogni  processo 
di  vita  , ma  una  condizione  indispensabile  di  ogni  sussistenza  vitale  , sicché 
ove  quella  venga  meno,  deve  venir  meno  ogni  altro  lato  del  processo  fisio- 
logico : — la  funzione  è cagione  a se  stessa  della  capacità  a funzionare. 

4°  La  contrattilità  muscolare  si  estingue  naturalmente  con  la  vita,  o quando 
un  muscolo  vien  reciso  dall’organismo  ; ma  non  è eguale  il  termine  della  per- 
sistenza, o l’intervallo  che  ripassa  tra  la  cessazione  delle  condizioni  normali 
e il  momento  in  cui  vien  meno  ogni  potere  contralti vo:  — Si  trova  una  diffe- 
renza notevole  non  solo  ne’  diversi  muscoli  del  corpo  e nelle  differenti  classi 
di  animali,  ma  ancora  secondo  certe  azioni  esteriori,  che  hanno  prima  operalo 
sull’organismo,  ed  in  ciò  si  è studiala  la  contrazione  spontanea  de’  muscoli 
senza  opera  di  stimoli,  ovvero  eccitala  ad  arte  col  galvanismo.  Quanto  alla 
prima,  si  sa  che  il  cuore  reciso  della  rana  palpila  da  sè  per  molle  ore,  dove 
quello  de’mammiferi  si  muove  per  qualche  minuto.  Nondimeno  il  Reinak  sotto 
il  microscopio  ha  osservato  dei  convellimenli  parziali  in  pezzetti  di  cuore  di 
coniglio  e in  laceriini  di  diaframma  24  ore  dopo  la  morte.  Anche  gli  inte- 
stini si  muovono  da  sè  molle  ore  di  seguilo,  ma  il  movimento  perdura  assai 
meno  tempo  in  un’ansa  intestinale  distaccata.  Fra  gli  animali  di  ordine  infe- 
riore i muscoli  delle  zampe  strappate  del  Brandi  ipus  e del  Phalangium  con- 
servano per  molte  ore  de’  movimenti  spontanei  e regolari.  Quanto  poi  al  se- 
condo modo  di  misurare  la  durala  della  con  tra  Itili  là,  riferiamo  le  sperienze 
comparative  di  Nyslen,  di  Fòbus  e di  Wilgenrolh  istituite  o sugli  uomini  deca- 
pitali o sugli  animali  uccisi.  Il  primo  ha  osservato  che  nell  uomo  decapitalo 
l’irritabilità  nei  muscoli  della  vita  organica  cessa  in  prima  nel  ventricolo  aor- 
tico, indi  nello  stomaco  e negli  intestini.  Il  ventricolo  polmonare  si  contrae 
per  un’ora  dopo  la  morte,  l'esofago  per  un’ora  e 30  minuti,  l’iride  per  un'ora 
e 45  minuti.  Quanto  ai  muscoli  della  vita  animale,  quelli  del  tronco  cessano 
di  essere  irritabili  prima  di  quelli  delle  membra,  e i muscoli  delle  membra 
addominali  prima  di  quelli  delle  toraciche.  La  contrattilità  delle  orecchiette  del 
cuore  resta  superstite  ancora  quando  essa  sia  cessata  in  lutti  gli  altri  muscoli, 
e segnatamente  nell  orecchietla  destra.  — I secondi  autori  pongono  il  seguente 
prospetto  della  contrattilità  di  animali  uccisi: 


Sinistro  ventricolo  del  cuore  . 

16 

minuti  dopo  la  morte 

Intestino  grosso 

25 

» 

Muscoli  del  capo  e del  collo 

26 

» 

30 

» 

Intestino  tenue 

35 

- 40  » 

Ventricolo  S*rHtf4no  del  cuore. 

40 

» 

Esofago 

44 

)) 
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Muscoli  maslicatori  . . . 46  mimili  dopo  la  morie 

Diaframma 51  » 

Muscoli  della  faccia  . . , 53  » 

— del  Ironco 60 — 70  » 

— delle  natiche 70  » 

— delle  zampe  anteriori.  . . 80 — 90  » 

Yèti  hy  col©  deslro^dcl  cuore  . 85 — 90  » 

Da  quest’  esperienza  risulla  che  i muscoli  a fibre  striale  o varicose  manten- 
gono la  facollà  contrattile  per  più  tempo  che  i muscoli  lisci  ; e il  Budgc  as- 
sicura che  non  si  può  eccitare  alcuna  sorta  di  movimento  nelle  stesse  orec- 
chiette del  cuore,  quando  non  è dato  di  eccitarne  negli  altri  muscoli  della 
vita  animale. 

Quanto  poi  agli  agenti  esleriori.il  Nyslen  ha  sperimentalo  che  l’ossigene,  in- 
iettalo nelle  vene  prima  della  morte  influisce,  a rendere  più  duratura  l’irrilabi- 
liià  dopo  la  morte,  1’  azoto  riuscire  indifferente,  sminuirla  l’idrogene  solforalo  e 
l’acido  carbonico.  Rispetto  alle  malattie,  sembra  certo  che  le  croniche  indeboli- 
scano assai  più  delle  acute  la  contrattilità  muscolare.  Finalmente  il  Carlisle  ha 
osservalo  che  la  bassa  temperatura  ne’muscoli  di  animale  morto  è senza  effetto, 
l atta  temperatura  rende  meno  durabile  la  contrattilità:  l’acqua  distillata,  una 
soluzione  di  sulfuro  potassico,  o di  acido  acetico,  nelle  quali  sia  stalo  immerso 
un  muscolo,  la  indeboliscono;  al  contrario  una  soluzione  di  potassa  o non 
opera  per  nulla  o la  fortifica. 

5°  Ora  diciamo  in  che  modo  si  attuano  le  proprietà  attive  del  muscolo. 

Si  deve  ammettere  in  questo  tessuto  l’elasticità  e la  contrattilità:  la  prima 
ò una  proprietà  interamente  fisica,  la  quale  però,  dipendendo  dalle  condizioni 
molecolari  del  muscolo  stesso,  è influita  dallo  stato  fisiologico  delle  fibre  pri- 
mitive: la  seconda  esprime  propriamente  un  atto  vitale,  perchè  può  essere  posta 
in  azione  da  uno  stimolo  imponderabile  qual’è  l’elettricismo  e la  potenza  ner- 
vosa, e perchè  può  desiarsi  e svolgersi  da  sè  senza  che  vi  sia  tante  volte  uno 
slimulo  apparente  che  la  promuovi. 

o)  L’elasticità  del  muscolo  in  prima  è comprovata  dal  distendimento  mecca- 
nico, di  cui  esso  è capace;  e questo  distendimento  può  esser  fallo  da  pesi 
meccanici,  che  vi  si  attaccano,  e nelle  condizioni  naturali  del  corpo  è soste- 
nuto dalla  loro  aderenza  alle  ossa  e ancora  dai  muscoli  antogonisli.  Difalli 
quando  si  piega  1’  avanbraccio  sul  braccio,  i muscoli  flessori  devono  neces- 
sariamente distendere  gli  enlensori  del  braccio.  Che  se  codesti  muscoli  fos- 
sero delle  corde  rigide,  non  sarebbe  possibile  con  l’opera  de’muscoli  flessori 
flettere  un  membro  senza  rottura  degli  estensori,  in  secondo  luogo  è com- 
provala dal  raccorciarsi  istantaneo  de’  muscoli  quando  vengano  tagliali  ; c i 
chirurghi,  che  osservano  frequentemente  gli  effetti  delle  amputazioni  e delle 
ferite,  vedono  che  una  porzione  di  osso  resta  a nudo  nel  luogo  dell’amputa- 
zione , perchè  i muscoli,  che  lo.  circondano,  si  ritirano  sopra  di  sè,  ovvero 
sono  obbligali  a fissare  immobilmente  l'arto  ferito,  affinchè  i due  bordi  della 
ferita  (nel  caso  che  questa  si  sia  indentrala  nel  muscolo),  che  devono  esser 
prossimi  per  rimarginare,  non  si  discosti  no. 
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La  distinzione  forzala  però  , può  farsi  sino  ad  un  cerio  limile  , olire  del 
quale  non  è possibile;  e perchè  riesca  mollo  pronunciala  deve  farsi  piulloslo 
con  piccoli  che  con  grandi  pesi.  Di  fallo  il  Weber  sperimento  che  un  mu- 
scolo fu  allungalo  di  5,05  millimetri  col  peso  di  un  grammo,  al  quale  peso 
aggiunto  un  altro  grammo,  esso  si  allungò  soltanto  di  altri  2,30.  Oltracciò  la 
facoltà  a distendersi  diminuisce  con  la  fatica  del  muscolo  , o col  diminuire 
della  sua  irritabilità  organica:  noi  ci  siam  persuasi  di  questo  comparando 
il  distendimento  di  un  muscolo  di  rana  non  defaticata  con  quello  che  si  os- 
servai in  altro  muscolo  di  rana  morta,  o lelanizzala  con  la  corrente  elettro- 
magnetica. 11  Weber  avea  avuto  i medesimi  risultamen li  : — attaccando  un 
peso  di  25  grammi  ad  un  muscolo  , osservò  clic  il  distendimento  decrebbe 
successivamente  a misura  clic  con  stimoli  ripetuti  esauriva  la  sua  eccitabilità. 


Ed  in  vero  il  suo  allungamento  era  di  millimetri  G,65  alla  seconda  irritazione 


» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 6,05  alla  terza 

» 2,95  alla  quarta 

» 1,6  alla  quinta 

» 1,  4 alla  sesta 

» 1,2  alla  settima 

» 0,55  all’ ottava 


b)  L’  atto  della  contrazione  , come  abbiam  detto  sopra  , consiste  nel  rac- 
corciamenlo  dei  fasci  o delle  fibre  muscolari,  ed  in  tal  caso,  se  è muscolo 
a fibre  striate  trasversalmente,  le  slriature  diventano  più  visibili;  ovvero,  am- 
mettendo che  le  slriature  trasversali  dipendano  dalle  varicosilà  della  fibra 
primitiva  , codeste  varicosilà  si  pronunciano  maggiormente.  — I fisiologici i 
anteriori  al  Weber,  e specialmente  Prévosl  e Dumas,  credevano  che  il  rac- 
corciamenlo  si  effettuasse  mediante  una  flessione  a zic-zac  dei  fasci  primitivi; 
vuol  dire  immaginavano  che  le  fibre  primitive,  considerale  nella  loro  lun- 
ghezza, fossero  composte  di  un  certo  numero  di  piccole  linee  diritte,  le  quali 
potevano  piegarsi  1’ una  sull’ altra,  e da  codesto  piegamento  derivava  appunto 
lo  zic-zac  e quindi  il  raccorciamento.  E fondandosi  su  questo  fatto  fecero  di 
misurare  gli  angoli  delle  flessioni , e stabilirono  che  essi  fossero  tanto  più 
piccoli  per  quanto  la  contrazione  era  stala  energica  e compiuta.  — Il  Weber 
ha  rovescialo  così  fatta  osservazione.  Egli  sottopone  un  muscolo  sottile  al  mi- 
croscopio, ed  elettrizzandolo  al  tempo  stesso  con  una  macchina  a rotazione 
magnetica,  osserva  il  modo  della  contrazione,  e vede  il  raccorciamento  della 
fibra , ma  non  per  una  flessione  a zic-zac  , sì  bene  per  un  reale  ravvicina- 
mento degli  spazi  intermedi  alla  varicosilà:  in  breve,  la  contrazione  consiste 
in  un  effettivo  addensamento  delle  molecole  della  fibra. 

Al  contrario  cessala  la  contrazione,  il  muscolo  si  dispone  a zic-zac.  Onde 
i primi  prendevano  per  stato  di  contrazione  quello  che  in  realtà  era  stalo  di 
rilassamento.  Conviene  però  considerar  bene  questo  secondo  momento.  Che 
cosa  vuol  dire  clic  un  fascio  muscolare,  dopo  d’essersi  accorciato  per  un  posi- 
tivo ravvicinamento  delle  molecole,  cessala  la  contrazione,  si  dispone  informa 
flessuosa  a zic-zac  ? 
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c ) Ci  sembra  che  il  Weber  sostenga  che  nel  rilasciamento  le  fibre  si  allun- 
ghino, vuol  dire,  ritornano  alla  loro  lunghezza  primitiva,  e non  polendo  slunDarsi 
liberamente,  perche  si  stabilisce  un’aderenza  tisica  Ira  esse  fibre  e il  vetro  e 
l’oggellivo,  dove  sono  stale  disposte  , in  cambio  si  ripiegano  sopra  di  st  a 
zic-zac ; laonde  codesta  flessione,  che  segue  allatto  contraltivo,  sarebbe  un 
fallo  accidentale  e non  caratteristico.  A noi  non  sembra.  Noi  abbiamo  ripe- 
tuto le  sperienze  del  Weber  usando  il  muscolo  sterno-pubico  delle  rane,  ab 
biamo  posto  nell  oggettivo  una  soluzione  di  potassa,  la  quale,  mentre  impe- 
disce l’aderenza  fisica,  non  danneggia  le  condizioni  del  muscolo  ; abbiam  visto 
il  raccorciamento  delle  fibre  mediante  1 elettricità  di  una  macchina  a i da- 
zione magnetica , c di  poi,  cessalo  lo  stimolo , abbiamo  osservalo  la  fles- 
sione a zic-zac.  Ci  pare  adunque  che  codesta  flessione  sia  la  forma  del  ritorno 
delle  fibre  al  loro  stato  naturale  di  rilasciamento.  Nelle  condizioni  naturali  la 
flessione  non  ha  luogo  di  certo,  perchè  i muscoli  sono  attaccali  alle  ossa,  e 
o accade  che  si  distendano  per  l’azione  stessa  del  peso  di  un  membro  che  ricade, 
dopo  di  essere  stato  sollevato  o piegalo  dalla  contrazione,  ovvero  per  l’azione 
de  muscoli  antagonisti. — In  breve  vogliamo  dir  questo  che  alla  contrazione 
sollenlra  l’elasticità,  per  la  quale  i fasci  muscolari  si  piegheggiano  sopra  di  sè, 
e codesto  piegheggiarsi  è vinto  dal  distendimento  cagionalo  dalle  cagioni 
suindicate. 

Crediamo  adunque  che  il  muscolo  si  può  accorciare  tanto  per  la  sua  fa- 
coltà elastica,  che  per  l’alto  contraltivo:  differisce  solo  il  modo  dell’aecorcia- 
menlo  ne’  due  casi:  nel  primo  esso  consiste  nel  piegarsi  delle  une  sulle  altre 
delle  varie  linee  longitudinali,  di  cui  si  può  credere  che  sia  composta  la  lun- 
ghezza di  una  fibra,  dove  nel  secondo  le  molecole  organiche  del  muscolo  real- 
mente si  avvicinano  e si  addensano. 

d)  Finche  un  muscolo  resta  accorcialo  per  l’opera  della  contrazione,  la  sua 
grossezza  si  accresce  di  tanto  per  quanto  è la  perdila  della  sua  lunghezza. 
Difalli  posto  un  muscolo  nell’acqua,  ed  eccitata  la  contrazione,  il  peso  del- 
1’  acqua  nè  s’ innalza  nè  si  abbassa  (Borelli  , Prevosl  e Dumas,  Valentin). 
Al  Weber  e all’  Ermann  è parulo  al  contrario  che  nella  contrazione  , qua- 
lunque sia  f aumento  della  grossezza,  il  volume  totale  diminuisca  di  un  poco, 
e ciò  dipenderebbe  dal  condensamento,  che  ha  avuto  luogo  nelle  sue  mole- 
cole primitive. 

c)  Ma  di  quanto  si  raccorcia  un  muscolo  nell’atto  della  contrazione,  e qual 
forza  dispiega  in  ciò  , o meglio  , qual  resistenza  può  vincere  ? Quanto  alla 
prima  domanda,  Daniele  Bernulli  poneva  che  si  potesse  raccorciare  di  4 j5  o 
di  2|11  della  sua  lunghezza  totale,  e Prevosl  e Dumas  e Valentin  ponevano 
1|4.  Il  Weber  dalle  sue  esperienze  ha  dedotto  un  raccorciamento  maggiore: 
difallo  un  muscolo  di  rana  fresco  e vigoroso,  che  sosteneva  un  peso  15  volle 
maggiore  del  peso  del  muscolo,  si  raccorciava  di  3[4,  e in  circostanze  favo- 
revoli anche  di  5 [6. 

f)  Quanto  poi  alla  forza  effettiva,  il  Weber  medesimo  pone  per  fermo  che 
essa  sia  non  in  ragione  della  lunghezza  , ma  della  spessezza  , vuol  dire  del 
numero  assoluto  de’  fasci  primitivi.  Posto  ciò  , egli  ha  sperimentato  , p.  es., 
clic  un  centimetro  quadralo  di  muscolo  di  rana  nel  momento  della  massima 
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contrazione  può  fare  contrappeso  a 092,2  grammi  , c lo  stesso  diametro  nei 
muscoli  gaslrocnemii  di  tre  uomini  fece  contrappeso  in  un  individuo  a 1087 

grammi,  nel  secondo  a 720  e nel  terzo  a 701.  Onde,  se  la  sezione  trasversa 

di  un  muscolo  fosse  di  un  pollice,  esso  potrebbe  far  resistenza  ad  un  peso  di 
circa  92  oncic.  Codeste  misure  sono  di  certo  approssimative,  perocché  è im- 
possibile di  determinare  la  forza  conlratliva  nelle  varie  condizioni  fisiologiche 
in  cui  si  possono  trovare  tanto  la  fibra  muscolare,  che  l’innervazione  di  moto 
considerata  come  stimolo  più  o meno  efficace:  — c la  contrazione  è in  ragione 
eziandio  del  grado  dello  slimolo  die  la  promuove.  11  Quelelel  ha  calcolalo 
ebe  le  mani  di  un  uomo  di  dieci  anni  possono  sollevare  un  peso  più  pesante 
del  proprio  corpo,  e il  gastrocnemio  in  uno  sforzo  energico  supera  un  peso 

2000  volle  maggiore  del  proprio.  E sul  proposito  lo  Haller  dice  che  la  forza 

muscolare  dell’uomo  è maggiore  di  quella  del  cavallo  , perocché  questo  ani- 
male supera  un  peso  tre  volle  maggiore  del  proprio  corpo,  e un  uomo  ro- 
busto può  superare  uno  quintuplo  o sestuplo  del  suo  corpo  (Budge). 

g ) Le  contrazioni  ordinarie  si  può  dire  che  si  effettuino  simultaneamente  (nei 
muscoli  della  vita  animale)  in  lui  la  la  loro  lunghezza,  perocché,  quantunque 
si  possa  credere  ad  una  successione  di  minime  contrazioni  , pure  la  è tanto 
rapida  che  non  può  esser  tenuto  in  nessun  conto.  Nondimeno  si  devono 
ammettere  anche  ne’  muscoli  della  vita  animale  delle  contrazioni  parziali:  — 
si  può  contrarre  una  sola  porzione  della  lunghezza  di  un  fascio  o più  por- 
zioni con  intervalli  sensibili  di  tempo;  il  che  può  essere  osservalo  facilmente 
poniamo  nel  cuore  già  indebolito;  onde,  ciò  che  è un  carattere  speciale  dei 
muscoli  lisci , può  vedersi  ancora  ne’  varicosi  , benché  in  circostanze  stra- 
ordinarie. 

//)  Vuoisi  considerare  la  possibile  celerilà  delle  contrazioni;  ad  esempio,  in 
due  minuti  secondi  si  possono  pronunciare  45  lettere;  onde,  facendo  calcolo 
delle  pause  interposte,  si  può  dire  che  una  contrazione  necessaria  a pronun- 
ziarne una  sola  si  faccia  in  un  minuto  terzo  ed  1 [3. 

i)  Noi  non  conosciamo  nulla  intorno  al  modo  con  cui  l’innervazione  del  molo 
eccita  le  contrazioni;  certo  è che  le  fibre  primitive  de’nervi  non  si  distribui- 
scono in  tulli  i fasci  muscolari  o in  ciascuna  porzione  di  un  fascio  ; il  perché 
convien  credere  che  l’influenza  nervosa  operi  a distanza. 

6°  I muscoli  ricevono  ancora  delle  fibre  sensitive,  benché  in  minor  numero 
delle  motrici.  Di  che  natura  è codesta  sensibilità,  e che  cosa  significa  il  sen- 
tire nella  vita  del  muscolo  ? 

La  sensibilità  muscolare  é assai  debole  rispetto  all’  azione  degli  stimoli 
esterni,  perché  un  muscolo  può  essere  in  varie  guise  irritato  e anche  ferito, 
e non  se  ne  ha  quel  lauto  di  dolore  clic  si  potrebbe  credere.  Intanto  i suoi 
nervi  sono  pure  abbastanza  per  sentire  acuti  dolori  nel  caso  del  granchio  ; 
ma  in  questo  caso  si  ha  al  tempo  slesso  la  contrazione  spasmodica  del 
muscolo. 

Ancora,  nello  stato  normale  i nervi  sensitivi  de’ muscoli  ci  fanno  consape- 
voli del  grado  di  forza  muscolare,  che  adoperiamo,  per  vincere  una  resistenza 
qualunque;  c in  fine  ci  danno  il  senso  della  stanchezza  quando  1’  irritabilità 
jnuscolare  si  ò affievolita  o per  malattia  , o per  troppo  esercizio.  Certo  , la 


MOVIMENTI  MUSCOLARI  u 1 J 

cagione  della  stanchezza  risiede  nel  muscolo  stesso,  ina  non  sappiamo  in  che 
essa  consista:  sappiamo  solo  che  il  riposo,  i cibi  e il  sonno  rislaurano  le 
forze  perdute,  e un  muscolo  reciso,  che  dopo  averlo  irritato  per  più  tempo  , 
non  risponde  agli  stimoli,  riprende  un  poco  della  sua  contrattili  la  se  si  lasci 
stare  (Weber  e Valentin);  sappiamo  che  nella  stanchezza  vien  meno  ^elasti- 
cità f e il  distendimento  meccanico  fino  ad  un  certo  termine  è impossibile 
senza  lacerazione,  come  sappiamo  altresì  che  un  muscolo  spossalo  per  lunga 
fatica,  se  1’  animale  muore,  si  corrompe  più  presto  di  un  altro  muscolo,  che 
sia  appartenuto  ad  animale  in  riposo:  noi  sappiamo  codesto,  e l’ insieme  di 
questi  falli  ci  fa  comprendere  che  1’  atto  conlrattivo  produce  assai  cambia- 
menti molecolari,  e forse  aumenta  il  grado  del  processo  decomponente;  ma  non 
intendiamo  la  cagione  che  promuove  il  senso  della  stanchezza: —come  mai  uno 
stalo  negativo  possa  diventare  uno  stimolo  acconcio  a destare  una  condizione 
positiva  nell’innervazione  del  senso  ! 

Ritornando  ora  a dire  dell’avvertenza,  che  abbiamo  dello  sforzo  muscolare, 
merita  attenzione  il  fallo  già  riferito  altrove  dell’  elettricità  indotta  scoperta 
dal  Malteucci.  Ivi  abbiam  detto  che  ove  si  ponga  sopra  il  membro  denudalo 
di  una  rana  un  nervo,  che  appartenga  ad  un  altro  membro  reciso  (membro 
reoscopico),  se  il  primo  si  contrae,  si  contrae  anche  il  secondo,  e la  contra- 
zione indotta  di  quest’ultimo  è tanto  più  forte  per  quanto  il  membro  indu- 
cente è vigoroso  nella  sua  contrazione. 

È adunque  possibile  che  la  contrazione  di  un  muscolo  ecciti  un  nervo  sol  che 
questo  stia  in  contatto  con  quello.  La  qual  cosa  ci  fa  congetturare  che  i nervi 
sensitivi  de’  muscoli  possano  esser  commossi  nelfallo  della  contrazione,  sic- 
ché noi  la  sentiamo  come  fatto  nostro  e ne  misuriamo  1’  estensione  e la 
forza.  E quando  le  contrazioni  sono  assai  spasmodiche  o tetaniche,  poniamo 
nel  vero  tetano  , o negli  sforzi  del  parto  , o in  altri  casi , allora  si  hanno 
appunto  fortissimi  dolori,  e basta  calmare  la  contrazione  per  calmare  insieme 
i dolori.  Non  diciamo  però  con  questo  che  1’  eccitamento  del  nervo  sia  ca- 
gionato soltanto  dall’  atto  meccanico  della  contrazione  , quasi  che  le  fibre 
sensitive  fossero  compresse  dal  raccorciamenlo  del  muscolo,  perocché  nella 
corrente  indotta  il  nervo  del  membro  reoscopico  non  subisce  azione  mecca- 
nica dal  muscolo  del  membro  inducente;  in  cambio  di  ciò,  dobbiam  credere 
che  l’alto  conlrattivo  produca  tale  disquilibrio  nelle  correnti  elettriche  , che 
esso  stimoli  il  nervo  per  influenza  e ne  derivi  la  contrazione  indotta  o se- 
condaria. E poiché  codesto  disquilibrio  d’elettricità  muscolare  è proporzionale 
alla  forza  conlralliva,  segue  che  il  nervo  sensitivo  ne  deva  essere  stimolalo  a 
tal  segno,  che  misuri  nel  sentire  la  forza  muscolare  medesima,  in  quella  guisa 
che  il  grado  della  contrazione  indotta  nel  membro  reoscopico  é proporzionale 
al  grado  della  contrazione  del  membro  indecente,  siccome  risulta  dall’espe- 
rienza di  Dubois-Rcymond.  In  breve,  vogliamo  dir  questo  che  i nervi  sensi- 
tivi del  muscolo  sono  eccitali  dal  disquilibrio  delle  correnti  muscolari,  il  quale 
disquilibrio  segue  in  proporzione  il  grado  della  contrazione  (1). 

(1)  Noi  abbiamo  parlato  altrove  della  sensibilità  ricorrente  del  Magcndie  (v.  pàg.  453);  ed  abbiam  sup- 
posto per  farne  ragione  che  le  libre  periferiche  de’nervi  motori  fossero  in  relaziono  intima  col  princìpio 
delle  libre  sensitive;  onde  deriva  che  lo  stimolo  applicato  sullo  radici  di  moto,  oltre  al  produrre  lo 
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Le  fibre  sensitive  del  muscolo  adunque  ci  fanno  conoscere  lo  sforzo  che 
noi  facciamo  nel  contrarlo  , e quando  la  contrazione  é debole  o impossibile 
per  mancanza  d’ irritabilità  muscolare,  ci  fanno  sentire  spossamento  e stan- 
chezza. Ma  noi  andiamo  più  oltre  e domandiamo:  la  sensibilità  del  muscolo 
ci  fa  sentire  eziandio  lo  stalo  della  sua  possibile  irritabilità  prima  che  av- 
venga la  contrazione?  Noi  lo  crediamo,  perocché  nei  momenti  diversi  della 
nostra  esistenza  noi  abbiamo  coscienza  della  nostra  capacità  muscolare 
prima  che  essa  venga  posta  in  alto:  — noi  ci  sentiamo  deboli  o forti  innanzi 
di  sperimentare  con  gli  sforzi  di  qualunque  natura  la  nostra  debolezza  o la 
nostra  energia;  e quando  si  ò robustissimi,  noi  sentiamo  in  noi  medesimi  un 
qualcosa  che  ci  sospinge  ad  esplicare  con  alti  esterni  la  nostra  valentia. 
Adunque,  indipendentemente  dal  momento  della  contrazione,  i nervi  sensitivi 
si  trovano  in  un  continuo  stato  tonico,  che  è proporzionale  alla  capacità  della 
forza  muscolare,  e con  questo  ci  avvertono  realmente  di  tale  capacilà.  E pos- 
sibile che  lo  stato  tonico  sia  mantenuto'  dalle  correnti  muscolari,  le  quali,  se- 
condo ha  dimostrato  Dubois-Reymond  , sono  alla  loro  volta  proporzionali  al 
grado  dell’  irritabilità  muscolare  ? 

Ora  immaginiamo  che  non  sentissimo  nulla  del  nostro  corpo  e in  ispecie 
de’  nostri  muscoli,  e in  questo  caso  potremmo  noi  eseguire  con  faciltà  ogni 
maniera  di  movimento?  Noi  abbiamo  conosciuto  un’infermo  paralitico  nel 
senso  delle  membra  inferiori  , e leggermente  anche  nel  molo.  Costui  può 
muovere  queste  membra  c camminare  , benché  deva  essere  sorretto  ; ma  i 
movimenti  sono  impossibili  se  egli  non  si  vede  la  parte  che  vuol  muovere: 
nella  notte  ha  bisogno  di  accendere  il  lume  e di  guardarsi  le  membra  infe- 
riori se  vuole  cambiar  di  sito  stando  nel  letto.  — In  questo  caso  la  volontà 
non  basta  a determinare  le  contrazioni  de’ muscoli:  ci  vuole  l’azione  di  un 
altro  senso,  che  è il  visivo,  come  per  far  presente  allo  spirito  il  membro, 
che  si  vuol  muovere.  Noi  non  sappiamo  interpretare  altrimenti  il  fallo  rife- 
rito ; e se  la  cosa  è a questo  modo,  possiamo  congetturare  che  i nervi  sen- 
sitivi de’ muscoli,  trovandosi  in  un  continuo  stato  tonico,  facciano  presente 
allo  spirilo  le  condizioni  fisiologiche  de’  muscoli  stessi , e d’altra  parte  pon- 
gano le  origini  delle  fibre  motrici  in  istato  da  risenlare  l’azione  della  vo- 
lontà. Sembra  certo  difalli  che  lo  spirito  deva  sentire  in  una  maniera  gene- 
rale quel  che  noi  siamo  in  ciascuna  parte  del  nostro  corpo,  e codesto  sen- 
tire si  esprime  in  forma  di  benessere  e di  malessere,  perocché  devono  con- 
fluire a lui  come  al  vero  centro  gli  stati  fisiologici  di  ciascun  organo;  e il 
sentimento  è generale  e indeterminato  in  sino  a che  noi  siam  sani  e vi  è 
armonia  compiuta  ed  equilibrio  nelle  diverse  intensità  e qualità  funzionali  ; 
ma  il  sentimento  diventa  speciale  e determinalo  non  si  tosto  si  ammala.  Al- 
lora sorge  in  noi  una  qualcosa  di  differente , e lo  spirito  sente  la  differenza 
come  dolore  o ambascia  o altrimenti.  Ma  venendo  al  fallo  nostro,  egli  deve 

contrazioni,  produca  ancora  una  sensazione.  Ora  il  Tlrown-Sequard  non  nega  il  fatto,  ma  ne  dà  un 
altra  spiegazione,  che  forse  ci  sembra  più  ragionevole,  perché  non  ha  bisogno  di  ammettere  la  continuità 
anatomica  delle  fibre  di  moto  col  principio  dello  fibre  di  senso;  il  che  non  poteva  essere  dimostrato  dalla 
notomia,  Egli  dunque  crede  che  l'atto  contrattivo  comunichi  alle  fibre  sensitive,  quando  lo  stimolo  è in- 
consueto , uno  stato  di  eccitamento  che  produco  il  dolore,  c per  questo  non  c'è  bisogno  di  relazione 
anatomica  tra  i due  ordini  di  libre  periferiche. 
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avere  questo  sentimento  generale,  affinchè  possa  determinare  liberamente  sui  no- 
stri muscoli  de’movimenli  attivi  ed  ordinati;  e si  conosce  che  la  sola  sfera  di  azione 
estrinseca,  che  abbia  lo  spirito  sul  corpo,  consiste  nella  facoltà  de’  movimenti 
liberi.  Oltracciò  ricordiamo  in  questo  caso  il  fatto  de’  movimenti  riflessi. 
Ci  ha  de’ movimenti,  che  devono  essere  destati  dall’azione  de’ nervi  sen- 
sitivi. Perchè  dunque  non  possiamo  estendere  in  certo  quel  modo  anche 
ai  movimenti  liberi  la  legge  de’  riflessi1?  Noi,  è vero,  possiamo  muovere  a 
talento  questo  o quell’allr’ordine  di  muscoli  ; ma  si  può  credere  che  nel  far 
ciò  ci  sia  anche  bisogno  di  una  certa  azione  de’  nervi  sensitivi  , la  quale 
cooperi  a mettere  in  alto  l’irritabilità  dell’  origine  delle  fibre  motrici:  — noi 
ammettiamo  ne’  nervi  del  senso  un  continuo  stato  tonico,  che  ci  sembra  una 
condizione  fisiologica  necessaria  per  destare  l’azione  delle  fibre  motrici. 

Con  queste  considerazioni  vogliamo  estendere  1’  importanza  della  sensi vilà 
muscolare:  non  diciamo  soltanto  che  l’azione  effettiva  de’ muscoli  ecciti  i nervi 
di  senso  per  modo,  che  noi  sentiamo  la  forza  che  si  adopera  nel  muoverli  , 
ovvero  la  stanchezza  quando  l’ irritabilità  muscolare  si  è estinta,  ma*  diciamo 
ancora  che  nel  tempo  del  riposo  avvertiamo  il  grado  possibile  di  capacità 
muscolare,  e supponiamo  che  la  tonicità  continua  de’nervi  del  senso  mantenga 
nell’  origine  delle  fìbri  motrici  1’  altitudine  a ricevere  V influenza  della  vo- 
lontà. 

Ricordiamo  da  ultimo  l’ osservazione  del  Longet  sull’  importanza  de’  nervi 
sensitivi  de’  muscoli  (v.  pag.  443)  a mantenere  la  loro  irritabilità,  benché  egli 
creda  che  una  tale  importanza  si  deva  alle  fibre  organiche,  che  vi  sono  con- 
giunte, sicché,  mancando  1’ inervazione,  si  altera  il  processo  nutritivo  e con 
ciò  s’indebolisce  e in  fine  si  estingue  la  potenza  contrattile. 

7°  Abbiam  parlato  in  altro  luogo  delle  correnti  elettriche  ne’ muscoli  (v.  pa- 
gina 431)  secondo  le  sperienze  del  Malteucci,  e del  Dubois-lleymond  , ed 
abbiam  detto  che  esse  seguono  le  variazioni  dell’irrilabililà  muscolare,  di  modo 
che  le  suddette  correnti  cessano  non  si  tosto  cessa  il  muscolo  di  essere  ir- 
ritabile. 

Questo  fatto  prova  che  entrambe  le  proprietà  dipendono  dalle  condizioni 
materiali  e fisiologiche  della  fibra  (I),  e che,  se  l’irritabilità  è una  facoltà 
organica  e vitale,  deve  dirsi  altrettanto  delle  correnti.  Resterebbe  soltanto  a 
sapere  se  1’  elettricità  del  muscolo  conferisca  a mantenere  l’irritabilità  in  fino 
a che  si  conserva  d’  altra  parte  lo  stalo  anatomico-fisiologico  della  fibra. 

Il  Dubois-Reymond  sul  conto  delle  correnti  muscolari  ha  provalo  che  nell’atto 
della  contrazione  vi  sia  diminuzione  di  corrente  e cambiamento  di  direzione. 
Abbiam  parlato  della  corrente  muscolare  nell’  uomo  vivo  quando  contrae  i 
suoi  muscoli,  ma  crediamo  di  ritornarvi  sopra  per  dichiarare  una  condizione 
necessaria  deH’esperiincnlo.  Si  usa  del  galvanomelro  assai  sensibile  e i suoi 
fili  conduttori  terminano  ciascuno  con  una  lamina  di  platino,  e le  lamine  de- 
vono essere  eguali  di  dimensione  e di  altro  , e allora  s’  immergono  in  due 
vasi  di  creta  ripieni  di  una  soluzione  mollo  satura  di  sai  marino.  Nei  mede- 

'!)  Non  si  può  crederò  clic  alla  produzione  dell’elettricità  muscolare  prenda  parte  l’elemento  nervoso  do’ 
nervi  motori,  perocché,  soppressa  l’innervazione  in  un  muscolo  , dopo  \%  settimane  esso  si  mostrava  ad 
un  tempo  irritabile  e dava  segni  nel  galvanomotro  di  correnti  elettriche. 
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desimi  vasi  s’  immergono  i due  dili  indicatori,  e cosi  le  due  braccia  dell’in- 
dividuo sono  poste  nel  circuito  del  galvanometro.  In  questo  caso,  all’ infuori 
di  una  debole  oscillazione  dell’ago,  che  proviene  da  piccole  differenze  nelle 
condizioni  della  pelle  e della  traspirazione  , le  quali  oscillazioni  a capo  di 
poco  tempo  finiscono,  non  si  osserva  altro  movimento;  e la  ragione  dell'im- 
mobilità  dell’  ago  sta  in  ciò  che  la  corrente  muscolare  del  braccio  è dalla 
spalla  alla  mano,  onde  le  correnti  delle  due  braccia,  essendo  eguali,  s’incon- 
trano e si  neutralizzano.  Ove  poi  si  contragga  un  sol  braccio  , e I’  altro  si 
tenga  rilascialo,  diminuisce  nel  primo  la  corrente  suddetta,  onde  ò superata 
da  quella  del  secondo,  e per  questa  superiorità  accade  che  vi  sia  una  cor- 
rente inversa  nel  braccio  contratto  , cioò  dalla  mano  alla  spalla.  Per  questa 
ragione  la  corrente  più  forte,  traversando  il  galvanometro,  muove  l’ago  nella 
direzione  negativa  del  quadrante.  Vedi  adunque  che  il  cambiamento  di  dire- 
zione è una  conseguenza  della  debolezza  sopravvenuta  nel  membro  contralto. 

Secondo  il  Dubois-Revmond  la  corrente  indotta  del  Matleucci  si  fonda  sullo 
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stesso  principio  (v.  fìg.  160  e 161).  Il  membro  contratto  della  rana  indu- 
cenle  fa  subire  una  variazione  d’intensità  alla  propria  corrente,  la  quale 
variazione,  tradotta  nel  membro  reoscopico  dai  nervi  c d,  eccita  in  quello 
una  contrazione  sol  perchè  la  corrente  trasmessa  non  può  equilibrarsi 
con  quella,  che  naturalmente  si  trova  nei  suddetti  membri  reoscopici  (1). 

Noi  non  sappiamo  che  cosa  significhi  codesta  diminuzione  di  corrente  nel 
tempo  della  contrazione.  Del  resto  non  si  può  credere  che  sia  un  fatto  acci- 
dentale, il  quale  dipenda  dalla  minore  conducibilità,  che  acquista  il  muscolo 
per  la  contrazione,  perocché  il  Dubois-Reymond  ha  tenuto  presente  questa 
obiezione,  e con  delicati  esperimenti  l’ha  tolta  di  mezzo.  Dipenderebbe  forse 
dal  quasi  esaurimento  della  contrattilità  muscolare  consumenlesi  nello  sforzo 
conlraltivo,  posto  per  fermo  che  una  tale  proprietà  fisiologica  vada  di  con- 
serva con  la  facoltà  elellroscopica  del  muscolo? 

Quanto  alla  temperatura , Becquerel  e Breschet  hanno  sperimentato  che 
essa  aumenta  nell’  atto  della  contrazione. 

8°  Diciamo  infine  della  rigidità  cadaverica,  della  quale  si  sono  occupali  da 
prima  il  Sommer  ed  il  Nysten.  In  essa  i muscoli  diventano  rigidi  ed  inesten- 
sibili, sicché  le  membra  non  cedono  agevolmente  ad  una  forza  esteriore, 
che  volesse  piegarle  o estenderle.  — Noi  riferiamo  in  breve  i fenomeni  della 
rigidità  dedotti  dall’esperienza.  La  rigidità  adunque  suol  cominciare  dal  collo 

(1)  Peravere  sicuramente  la  corrente  indotta  è necessario  che  il  nervo  g (fìg.  161)  tocchi  il  muscolo  in- 
ducente b nei  due  punti  veramente  eterogenei,  ossia  in  un  punto  della  sezione  trasversale  e un  punto  della 
longitudinale;  perocché  tra  questi  due  punti  si  conchiude  veramente  il  circolo  muscolare  (v.  pag.  431 
Noi,  parlando  di  questo,  àbbiam  riferito  i dubbi  del  Matteucci  sulla  natura  e sull  origine  di  questo  qualcosa, 
che  si  trasmette  dal  membro  inducentc  al  reoscopico.  Ma  oltre  il  Matteucci  stesso,  il  Dubois-Reymond  ha 
posto  fuori  dubbio  che  si  tratta  sempre  di  corrente  elettrica;  e in  proposito  il  fisico  di  Berlino  rispondo  a 
quell’obbiezione  del  Matteùcci,  che  versava  intorno  alla  natura  conduttrice  o non  conduttrice  de  mezzi  che 
interponeva  tra  il  nervo  e il  membro  inducentc,  perchè  si  vedeva,  ad  esempio,  che  una  lamina  dora,  che 
è conduttrice,  impedisce  il  fenomeno  della  corrente  indotta.  Si  risponde  che,  stante  la  debolezza  della 
corrente  nel  muscolo  contratto,  la  suddetta  lamina  assorbo  e disperde  la  corrente  medesima  e il  nervo  ne 
resta  privo.  Quanto  poi  ai  liquidi  clic  si  vogliono  interporre,  il  Dubois-Reymond  ha  osservato  che  i non 
conduttori  impediscono  la  trasmissione.  Notiamo  da  ultimo  che  neU’esperimento  della  corrente  indotta  il 
membro  indecente  può  eccitar  contrazioni  non  solo  in  una  sola  rana  reoscopico,  ma  in  due,  tre,  quattro, 
cinque  poste  tutte  co’loro  nervi  l’una  sull’altra. 
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e dalla  mascella  inferiore,  propagasi  di  poi  ai  muscoli  del  braccio,  indi  del- 
l’avanbraccio  e da  ullimo  agli  arti  inferiori,  ne’quali  procede  ancora  dall  allo 
in  basso , e però  essa  non  si  dispiega  conlemporaneamenle  in  tulli  i mu- 
scoli. In  tali  falli  vedesi  più  rigidi l à ne’muscoli  llessori  che  negli  esten- 
sori, di  maniera  che  la  mascella  interiore,  rimasta  aperta  nell  allo  della 
morte  , chiudesi  nel  momento  della  rigidità  e si  flettono  alquanto  il  pol- 
lice e 1’  avanbraccio  : la  rigidità  si  reintegra  di  nuovo  se  venga  vinta  da 
superior  forza,  purché  non  sia  giunta  al  supremo  grado:  non  soprav- 
viene giammai  più  presto  di  sei  minuti  dopo  la  morte  e più  lardi  di  sei 
ore:  dura  tanto  di  più  per  quanto  più  tardi  si  è stabilita:  nelle  malattie  acute, 
come  il  tifo,  o nelle  croniche,  che  abbiano  rifinito  le  forze  organiche,  mani  - 
festasi assai  prontamente:  si  verifica  ancora  negli  arti  paralizzati,  purché  questi 
non  sieno  idropici  o la  fibra  muscolare  non  sia  consunta:  infine  si  deve  distin- 
guere la  rigidità  dallo  spasmo  tetanico,  perché  non  sì  tosto  si  muore  finisce 
lo  spasmo,  e dipoi  comincia  la  lension  cadaverica.  Ha  luogo  un  certo  grado 
di  rigidità  anche  ne’muscoli  della  vita  organica,  conforme  il  Valentin  ha  di- 
mostralo negii  intestini. 

E per  ciò  che  concerne  all’  influenza  di  altri  poteri  su  questo  fenomeno,  il 
cadavere  s’ irrigidisce  sia  nell’  acqua  o nell’  aria  , ma  più  intensamente  in 
quella  che  in  questa  , posta  eguale  la  temperatura  ; ancora  , o vengano  di- 
strutti o no  i centri  dell’  innervazione  , il  fatto  non  rimula  di  tempo  nò  di 
grado;  e tolte  le  capsule  ed  i ligamenti  articolari,  succede  allo  stesso  modo. 
Da  ultimo  , le  membra  riprendono  lo  stalo  di  mollezza  e di  pieghevolezza 
primitiva  quando  s’ inizia  la  dissoluzione  ; e la  riprendono  con  quell’  ordine 
medesimo  con  cui  la  perderono. 

Nientedimeno,  se  l’esperienza  ha  denotalo  i fatti  empirici  della  rigidità,  non 
ne  ha  posto  in  chiaro  la  ragione,  onde  i fisiologi  in  ciò  non  sono  punto  di 
accordo.  Ma  qualunque  cosa  ne  sia  , egli  non  è di  certo  un  fatto  organico 
o un  residuo  d’irritabilità;  se  così  fosse,  nel  massimo  dell’irrigidimento 
gli  stimoli  dovrebbero  produrre  la  vera  contrazione  , né  si  vedrebbe  alcun 
tempo  in  mezzo  tra  lo  spasmo  tetanico  e la  rigidità,  essendoché  questa  do-’ 
vrebb’essere  continuazione  di  quello.  Al  contrario  nelle  malattie  adinamiche  , 
in  cui  l’ irritabilità  nervosa  e muscolare  cadono  sì  in  basso  , 1’  irrigidimento 
succede  più  prontamente;  e se  presto  finisce,  egli  ò pel  sopravvenire  in  poco 
d’ora  del  movimento  pulrcfallivo  della  materia. 

Molli  autori,  e tra  questi  1’  Orfìla  ed  i Bcclard,  l’allribuiscono  al  coagula- 
mento della  fibrina  ne’ piccoli  vasi  capillari  per  un  aumento  di  coesione,  che 
ne  seguiterebbe  tra  le  molecole  della  fibra  muscolare  ; ma  come  accade 
che  il  fenomeno  ha  pur  luogo  in  que’casi,  ne’quali  per  la  cagion  della  morte 
(pogniamo,  per  acido  prussico,  per  annegamento,  per  peste  o per  altro),  la 
fibrina  del  sangue  non  si  coagula  punto?  Si  aggiunge  a questo  che  la  rigi- 
dità ha  luogo  ancora  quando  si  sia  estratta  innanzi  la  miggior  quantità 
di  sangue  possibile,  ovvero  quando  si  sia  iniettala  nelle  vene  della  potassa,  la 
quale  impedisce  il  coagulamento  della  fibrina.  In  fine  quest’ullima  si  coagula 
prima  che  sopravvenga  la  rigidezza  (Gierlichs). 
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Posto  adunque  che  essa  non  dipenda  da  un  residuo  di  contrattilità,  nè  dal 
coagulamento  della  fibrina,  ci  sembra  mollo  probabile  l’opinione  del  Weber, 
il  quale  sostiene  che  sia  cagionala  da  ciò  , che  le  ossa  non  possono  più 
tener  distesi  i muscoli,  perocché  quest’attitudine  vien  meno  con  l’irritabilità; 
onde  si  relraggono  in  se  stessi  per  elasticità  fìsica  e per  la  ragione  medesima 
induriscono.  Sul  proposito  è curiosa  l’esperienza  di  Brown-Sequard,  il  quale 
con  1’  iniezione  nelle  vene  di  sangue  affine  a quello  dell’  animale  morto  fa 
venir  meno  la  rigidità,  e i muscoli  si  rendono  molli  e cedevoli  nuovamente. 

Si  diceva  dall’  Ilunter  e dall’Himly  che  l’uomo  o gli  animali  morti  di  ful- 
mini non  irrigidissero.  Questa  opinione  è stala  rivocata  in  dubbio  dal  Sommer  e 
da  altri;  ma  il  Brown  - Séquard  ha  dichiaralo  la  quislione  con  esperimenti 
assai  precisi  usando  delle  forti  correnti  elettriche;  ed  ha  osservato  al  contrario 
che  l’animale  o un  muscolo  qualunque  isolalo  diventa  rigido  in  poco  d’ora, 
(talvolta  a capo  di  pochi  minuti),  ma  anche  in  pochissimo  tempo  finisce  ogni 
rigidezza.  Ora  s’immagini  l’azione  del  fulmine  quanto  sia  più  polente  delle 
macchine  elettriche,  e s’intenderà  facilmente  che  la  rigidezza  sopravviene; 
tanto  sollecita  e dura  sì  poco  che  spesso  non  accade  di  poterla  osservare.  — 
Questo  fatto  dimostra  che  la  rigidezza  viene  tanto  più  presto  per  quanto  lev, 
cagioni  precedenti,  che  hanno  operato  sull’animale,  sieno  stale  capaci  di  esau- 
rire l’irritabilità  organica,  E poiché  quelle  cagioni,  che  tolgono  o indeboliscono 
una  tale  facoltà,  tolgono  o indeboliscono  ancora  ne’muscoli  la  facillà  ad  essei 
distesi,  segue  che  in  tempo  brevissimo  deve  aver  luogo  la  reilrattililà  fisica 
Ma  ciò  deve  durare  anche  per  poco  , perchè  la  perdila  istantanea  dell: 
contrattilità,  quando  sia  avvenuta  per  una  cagione  polente,  fa  supporre  un 
disquilibrio  notevole  intervenuto  nelle  condizioni  molecolari  della  fibra,  pei 
la  qual  cosa  cessa  ben  presto  ogni  maniera  di  sussistenza  materiale,  e seguii: 
il  processo  pulrcfaltivo  ; in  quella  guisa  medesima  che  la  putrefazione  li» 
luogo  a capo  di  poco  tempo  se  l’animale  sia  stalo  innanzi  defaticalo  da  ut 
violento  esercizio.  Al  contrario  in  que’  casi,  ne’  quali  l’irritabilità  muscolar 
resiste  per  molto  tempo  alla  morte,  poniamo  ne’  rettili,  la  rigidità  sopravvien 
assai  lardi  e dura  molto  tempo.  E il  durar  mollo  tempo  significa  che  le  coni 
dizioni  anatomiche  del  muscolo  devono  essere  assai  sode  e persistenti,  perdi 
esso  non  vada  sollecitamente  in  putrefazione. 

Conchiudiamo  adunque:  1°  che  la  rigidezza  segue  al  cessare  deH’iritahilit 
e la  putrefazione  al  cessare  della  rigidezza;  2°  che  un  muscolo  in  buone  con 
dizioni  fisiologiche  resta  irritabile  molto  dopo  la  morte  e la  rigidezza  dura  a' 
trettanto:  succede  il  contrario  in  que’casi,  in  cui  l’animale  sia  stalo  innan 
indebolito  da  qualunque  si  sia  cagione. 

Questi  falli  positivi  sono  perfettamente  in  armonia  coll’ipotesi  del  Webe 
perocché  i muscoli  son  cedevoli  e dislensibili  insino  a che  restano  nelle  coi 
dizioni  normali,  cioè  a dire,  insino  a che  dura  in  essi  la  potenza  irrilabil 
onde,  cessate  quelle  condizioni,  deve  seguire  la  rigidezza,  che  ò uno  sta 
medio,  nel  quale,  se  l’alterazione  è tale  che  non  può  aver  più  luogo  la  conin 
zione,  non  è poi  giunta  a tal  seguo  da  seguire  il  movimento  putrefalli 
Quindi  si  può  dire  col  Brown-Sequard  « che  la  durata  e 1 energia  dell  irrit 
« bililà  muscolare  dopo  la  morte,  come  la  durata  c 1 energia  della  rigidez 
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« cadaverica,  sono  in  ragione  diretta  della  forza  contrattile  de  muscoli  nel 
« momento  della  morte;  al  contrario  il  sopravvenire  più  o men  presto  della 
« putrefazione  ò in  ragione  inversa  della  quantità  della  forza  muscolare  ne 
« momento  della  morte  ». 


§ ». 


Differenti  movimenti  muscolari. 


I movimenti  muscolari  differiscono  per  la  cagione  determinante  e per  la 
forma;  ed  avvegnaché.,  dov’è  caduto  acconcio  se  ne  sia  fatta  parola,  pure  qui 
occorre  di  ridirne,  per  adempiere  alla  sistemazione  degli  argomenti.  E quanto 
alla  cagione  determinante,  ci  hanno:  a)  gli  stimoli  di  qualunque  natura  essi 
siano,  o esterni  o interni,  o naturali  o artificiali,  o fisiologici  o patologici,  i 
quali  destano  i movimenti,  o vengano  applicati  sui  muscoli  o sui  nervi  o sui 
centri,  b)  Azione  diretta  del  cervello  e della  midolla  spinale,  massime  su  certi 
sistemi  di  muscoli , la  quale  consiste  in  un  continuo  esplicamento  di  forza 
motrice:  tali  sono  i movimenti  respiratori  o la  contrazione  degli  sfinteri  ; i 
quali  si  sostengono  ancora  senza  l’ impero  della  volontà  ; e tali  dir  si 
devono  ancora  i movimenti  degli  organi  animati  dal  gran-simpatico,  i quali, 
oltre  l’  azione  deJ  centri , possono  perdurare  (forse  per  opera  de’ ganglietli 
microscopici)  ancora  che  non  abbiano  più  con  questi  alcuna  relazione. 
c)  Influenza  della  volontà , ora  quale  stimolo  ordinatore  , primitivo  ed 
unico  de’  movimenti  volontari  (parliamo  sempre  dello  stato  fisiologico)  , ed 
ora  come  azione  indiretta  , non  necessaria  o soltanto  soccorritrice,  conforme 
si  vede  pe’  movimenti  respiratori  , o per  la  contrazione  degli  sfinteri  , sulla 
quale  essa  può  operare  insino  ad  un  certo  termine,  d)  Azione  diffusa  della 
stessa  volontà,  la  quale  mentre  opera  su  certe  fibre  di  moto,  altre  ne  risen- 
tono pure  gli  effetti  (movimenti  associati,  e ) Azione  di  antagonismo,  la  quale 
effettua  sensibilmente  un  movimento,  tosto  che  cessa  l’opera  del  muscolo  an- 
tagonista; di  che,  ad  esempio,  la  paralisi  del  lato  destro  della  lingua  ca- 
giona che  i muscoli  di  sinistrala  traggano  a sinistra;  ed  in  generale,  le  pa- 
ralisi degli  estensori  , de’supinatori,  degli  abduttori  e de’  rotatori  in  dentro 
danno  occasione  che  i flessori,  i pronatori,  gli  adduttori  ed  i rotatori  in  fuori, 
che  ai  primi  corrispondono,  volgano  1’  organo  al  verso  loro:  il  qual  fatto,  co- 
munissimo nelle  paralisi  parziali,  dà  ad  intendere  che  veramente  tulli  i mu- 
scoli, ancora  nello  stato  che  ci  sembra  riposo,  sieno  in  un  grado  permanente 
di  contrazione  per  1’  influenza  continua  de’ centri,  per  essere  la  contrazione 
di  un  muscolo  bilicala  dal  suo  contrario,  e)  Azione  centripeta  de’  nervi  di 
senso  , la  quale  coll’  opera  de’  centri  determina  i movimenti  riflessi.  /')  Da 
ultimo  vi  sono  movimenti  destali  dall’ influenza  delle  idee,  delle  passioni  e 
dell’  istinto. 

Per  quello  che  concerne  alla  forma,  ci  ha:  a)  la  ritmica,  (cuori  e movi- 
menti respiratori:  b)  la  vermicolare  (tubo  intestinale,  utero,  vescica,  ecc.:  c)  la 
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volontaria,  che  accade  per  opera  primitiva  ed  unica  della  volontà;  e tale  che 
la  contrazione  succede  in  tutte  le  libre  muscolari  di  un  muscolo  al  tempo 
stesso  e dura  quanto  lo  stimolo:  d)  la  coordinata,  che  consiste  in  un  insieme 
di  movimenti  diretti  a raggiungere  lo  scopo  del  camminare,  del  nuotare,  del 
volare  e via  dicendo:  e)  la  mimica,  ch’esprime  lo  stalo  dell’animo  nostro: 
/’)  e lilialmente  l’ istintiva , che  provvede  pure  ad  uno  scopo  non  per  opera 
dell’  intelligenza,  ma  dell’istinto. 


§ HI. 


Meccanica  de’  movimenti  coordinati. 

Noi  imprendiamo  a parlare  brevemente  della  meccanica  dei  movimenti 
coordinati  ; e senza  riandar  per  minuto  lo  stupendo  congegnamelo  dell’  os- 
satura , non  che  le  articolazioni , in  cui  son  ritenute  le  ossa  dalle  capsule  e 
dai  ligamenli,  verseremo  brevemente  nelle  azioni  combinate  de’muscoli,  che 
sono  le  potenze  del  moto. 

E quantunque  questi  movimenti  sien  tulli  volontari , perchè  la  volontà  li 
determina,  nientedimeno  noi  abbiamo  coscienza  soltanto  del  fine,  che  si  vuole 
eh’ essi  raggiungano;  e la  determinazione  procede  dal  fine  razionale;  do- 
vechè  de’ mezzi,  che  devono  conseguirlo,  noi,  stando  alla  nostra  coscienza, 
non  sappiamo  nè  punto  nè  poco.  Noi  vogliamo  camminare  o correre  o saltare, 
e facciamo  quello  che  si  vuole  senza  sapere  i muscoli  che  adoperiamo,  nè  il 
modo  con  che  si  muovono  nè  i nervi  che  sono  gl’incitatori  del  moto.  In  breve, 
tra  la  volontà  che  determina  e l’esecuzione  si  trova  un  automatismo,  che  ar- 
guisce ad  un  relazione  maravigliosa  tra  la  causa  ordinante  ed  i mezzi. 

Diciamo  ora  di  questi  movimenti.  Ed  in  prima  si  deve  sapere  che  tra  gli 
animali  inferiori  ve  ne  sono  molti  che,  quantunque  abbiano  parli  mobilissime 
e retrattili , nondimeno  non  son  capaci  di  traslalarsi  col  loro  corpo  da  un 
luogo  in  un  altro.  La  maggior  parte  de’  polipi  e degli  anellidi  tubicoli , che 
vivono  in  un  tubo  variamente  composto:  i tubulibr anelli,  le  ascidie,  gli  ostracei, 
le  pinne  e la  famiglia  de’  mitilacei  sono  attaccali  agli  scogli  o ad  altri  corpi 

0 immediatamente,  o mediante  i loro  involgimenti  calcarei,  o con  certe  produ- 
zioni setose  de’  loro  piedi,  che  sono  i bissi.  Ye  ne  sono  altri,  che  nel  primo 
tempo  della  vita  sono  erranti  e di  poi  trasformandosi  si  fissano,  e per  lo  più 
rendonsi  immobili  parassiti  di  altri  animali,  atrofizzandosi  gli  organi  della  lo- 
comozione ; e di  questo  numero  si  devono  tenere  i lerneidi  ed  i cirripedi,  tra 

1 crostacei,  e le  idracne,  tra  gli  aracnidi.  — Quanto  poi  a quelli  che  si  muo- 
vono, la  natura  ha  posto  diversi  congegnamenti , oltre  gli  arti  o i piedi:  e 
così  il  movimento  de’ cigli  vibratili  fa  progredire  nell’  acqua  il  corpo  di  molti 
infusori;  ovvero  l’azion  combinata  di  lamine  vibratili  e di  cigli,  conforme  nei 
beroidi  tra  gli  acalefi;  o per  contrazione  ed  espansione  del  loro  corpo , sic- 
come ne’  medusarì;  o mediante  una  o più  vesciche  piene  di  aria,  che  fanno  da 
galleggianti  (ed  ei  pare  che  possano  vuotarle  a piacimento  perchè  son  lor- 
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nile  di  uno  sfintere),  e questo  si  vede  ne’  fisso  fondi  e fisalei  , anche  tra  gli 
acalefi.  Gli  echinodermi  hanno  cirri  lenlacoliformi,  i quali  si  fissano  a modo 
di  ventose  e conlraendoli  trasferiscono  il  loro  corpo.  Ma  oltre  di  questo,  in  ta- 
luni si  trova  un  sistema  di  tubi  acquiferi,  (asterie,  orsini,  oloturie),  ne  quali  1 acqua 
che  penetra  , ricacciala  di  dietro  con  le  contrazioni  del  corpo  , impelle  in 
avanti  il  corpo  medesimo.  Altrettanto  accade  nelle  bifore  tra  i molluschi  tu- 
nicari,  le  quali  fan  penetrare  l’acqua  da  un  orificio  anteriore  nella  cavità  li- 
mitala dall  inviluppo  gelatinoso  e la  caccian  fuori  dall  orificio  posteriore. 

Un'  altra  forma  è lo  strisciamento  ed  il  serpeggiamento.  Il  piede  de’  molluschi 
gasteropodi,  composto  di  fibre  in  mille  guise  intrecciale,  esegue  da  dietro  in 
avanti  minime  contrazioni  vermicolari,  che  profittano  alle  lenta  progressione: 
molti  anellidi,  che  nuotano,  percuoton  1’  acqua  con  i ripiegamenti  ondulasi 
del  loro  corpo;  ovvero,  volendo  progredire  sui  corpi  solidi  , si  fissano  su 
questi  o con  succiatoi  e ventose,  o con  rudimenti  di  zampe,  e di  poi  traggono 
innanzi  la  parte  di  dietro,  che  fissano  pure  nello  stesso  modo,  e la  prima  dispie- 
gano in  avanti:  i serpenti  serpeggiano  propriamente,  perchè  contraendo  suc- 
cessivamente le  parli  aliquote  del  lor  corpo,  lo  flettono  facendo  anse  laterali, 
che  prendon  punto  fìsso  sulle  ineguaglianze  del  suolo,  e siffattamente  che  le 
une  si  fermano  tirando  innanzi  le  parti  posteriori,  e le  altre  si  dispiegano 
propulsando  in  avanti  le  anteriori. 

Esposte  di  questa  maniera  assai  riccamente  le  forme  più  semplici  del 
muoversi  degli  animali  privi  di  arti,  discorreremo  della  meccanica  dei  movi- 
menti degli  animali  superiori. 

I.  Disposizione  scheletrica  nell’uomo  rispetto  al  movimento.  lo  Un 

rapidissimo  sguardo  alla  conformazione  scheletrica  ci  fa  vedere  un  tronco  , 
che  ha  per  perno  la  colonna  vertebrale,  la  quale  è serpentina,  perchè  la  por- 
zion  cervicale  è convessa  in  avanti,  la  dorsale  in  dietro  e la  lombare  in  a- 
vanli  ; d'  onde  il  centro  di  gravità  nella  positura  eretta  del  tronco  non  vien 
meno.  Tra  i corpi  delle  vertebre  stanno  per  collegamento  de' dischi  cartilaginei, 
i quali  sono  più  alti  anteriormente  che  posteriormente  nel  collo  e ne’lomhi 
e viceversa  nel  dorso,  sicché  in  cosiffatta  conformazione  essi  sono  come  biette 
o piccoli  coni , che  innalzando  d’ avanti  o di  dietro  i corpi  vertebrali,  con- 
feriscono alla  foggia  serpentina  della  colonna.  Si  aggiunge,  il  che  molto  rileva, 
la  loro  squisitissima  elasticità,  perchè  constano  di  tante  laminelle  o cilindri 
paralleli  e verticali.  E l’elaslicilà  de’dischi  arguisce  alla  mobilità  della  colonna 
vertebrale,  in  quanto  se  dettesi  in  avanti,  i cilindretti  elastici  si  deprimono 
anteriormente  e sollevansi  posteriormente,  e viceversa  ove  accada  il  contrario: 
e quando  finisce  l’azion  muscolare  , 1’  elasticità  medesima  può  ridurre  allo 
stato  normale  la  posizicn  delle  vertebre.  Finalmente,  ove  si  voglia  imprimere 
ai  corpi  delle  vertebre  un  movimento  orizzontale,  i cilindretti  subiscono  una 
specie  di  torsione,  ma  fino  ad  un  certo  segno,  oltre  di  cui  non  è possibile, 
poiché  l’elasticità  medesima  riprende  il  suo  elatere.  Sul  conto  poi  del  grado 
di  flessibilità,  diciamo  che  il  maggior  grado  si  trova  nella  region  cervicale  , 
e pressoché  eguale  nella  dorsale  e nella  lombare;  imperciocché,  desumendo 
questo  grado  dalla  quantità  della  massa  elastica  de’dischi  paragonala  all’altezza 
di  ciascuna  porzione,  Weber  ha  calcolalo  ch’è  massima  nella  cervicale.  Quanto 
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poi  al  modo  della  flessione,  questa  dipende  massimamente  dal  modo  con  cui  sono 
disposte  le  superficie  articolari  degli  archi  vertebrali  ; dal  quale  si  arguisce 
che  le  vertebre  dorsali  sono  immobili  d’avanli  in  dietro,  ma  mobili  intorno 
l’asse  verticale,  le  lombari  mobili  davanti  in  dietro,  ma  incapaci  a flettersi 
sui  lati  o a girare  intorno  il  proprio  asse;  al  contrario  le  cervicali  si  possono 
flettere  in  ogni  direzione.  . 

La  lesta  nell  uomo  è equilibrala  sulla  colonna  vertebrale  per  la  situa- 
zione mediana  del  forame  occipitale , onde  basta  il  minimo  sforzo  mu- 
scolare, per  farla  star  diritta,  essendoché  si  trova  quasi  sostenuta  ver- 
ticalmente al  di  sotto  del  suo  centro  di  gravità.  Ancora , è condizio- 
nata per  modo  da  esser  mobilissima  in  tutt’  i versi  ; ed  affinchè  la  troppa 
mobilità  non  avesse  nociuto  all’inclusa  midolla  spinale,  la  natura  l’ha  ri- 
partita in  due  distinte  articolazioni:  la  prima,  che  permette  solo  l’esten- 
sione e la  flessione,  ha  luogo  sui  condili  occipitali  uniti  ad  infossamenti  cor- 
rispondenti dell’atlante;  la  seconda,  che  consiste  nel  movimento  orizzontale, 
è sostenuta  dall’apofisi  della  seconda  vertebra,  che  a mo’di  caviglio  si  adatta 
nella  parte  anteriore  della  cavità  dell’aliante,  saldamente  fermatavi  da  robusto 
ligamento,  ed  intorno  la  quale  l’atlante  col  cranio,  conforme  sul  proprio  asse, 
orizzontalmente  si  muove. 

2°  Quando  poi  si  pone  mente  alle  attitudini  delle  altre  parli  nella  fles- 
sione e nelfeslensione,  noi  conosciamo  che  la  lesta  può  flettersi  verso  il 
baccino  di  245  gradi,  ma  di  guisa  che  i due  terzi  dell’angolo  apparten- 
gono alle  vertebre  cervicali  e l’altro  terzo  alle  lombari.  — Massima  è poi 
la  mobilità  delle  braccia  sul  tronco,  al  quale  si  uniscono  mediante  il  congiun- 
gimento clavicolo-sternale,  essendoché  l’omoplata  non  è di  nessuna  guisa  con- 
giunto alla  colonna  vertebrale,  siccome  il  baccino  è congiunto  all’osso  sacro. 

Una  tale  disposizione  conferisce  agli  arti  toracici  più  libertà  e mobilità  in 
molteplici  direzioni,  e di  tal  grado  per  quanto  confaceva  alla  natura  de’  loro 
movimenti,  che  è di  scegliere  e di  avvicinare  gli  oggetti  a noi,  dovechè  le 
membra  addominali  ci  conducono  agli  oggetti.  Ed  ove  queste  si  muovono  a 
zic-zac,  essendo  capaci  di  movimenti  di  estensione  e di  flessione,  quelle  si  flet- 
tono ad  arco;  il  che  denota  che  possono  ricingere  ed  abbracciare  di  concerto 
col  tronco  ciò  che  si  vuole. 

3°  E dicendo  alcuna  cosa  delle  parti,  che  compongono  gli  arti  inferiori, 
conforme  la  testa  è in  equilibrio  sul  tronco,  egualmente  questo  riposa  equili- 
brato sulle  coscie,  le  coscie  sulle  gambe,  le  gambe  sul  piede  ed  il  piede  sul 
suolo.  Deve  notarsi  però,  che,  dove  il  capo  poggia  sul  tronco  costantemente, 
d’altra  parte,  mentre  un  arto  è sostegno  del  tronco  (quando  si  cammina  o si 
corre),  l’altro  è a questo  sospeso.  È poi  mirabile  il  congegnamelo  delle  artico- 
lazioni, non  che  la  conformazione  delle  ossa.  Il  femore,  quasi  cilindrico  e soli- 
dissimo, è in  allo  sfiancato  obbliquamente,  di  modo  che  la  sua  lesta  non  si  trova 
all’apice  del  prolungamento  del  cilindro,  ma  all’estremità  di  una  branca  late- 
rale ; d onde  deriva  ch’entrambi  i femori  siano  sostegno  più  largo  al  troncò,  e 
che  i muscoli  robustissimi,  che  dal  suo  interno  vanno  al  baccino,  abbiano 
più  spazio  ad  accomodarsi  e facciano  un  angolo  più  propizio  all’azion  mu- 
scolare; finalmente  cosi,  divaricali  com’ essi  sono,  impediscono  che  le  gambe 
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si  urlino  nel  cammino.  Olire  di  ciò,  Weber  ha  in  quesli  ullimi  tempi  richia- 
mato l'allenzione  de’  dolti  sull’articolazione  coxo-femorale,  la  quale  è di  certo 
la  più  importante  che  noi  abbiamo,  imperciocché  il  movimento  degli  arti  sul 
tronco  e quello  del  tronco  sugli  arti  hanno  in  essa  il  punto  precipuo  di  mo- 
bilità e di  sostegno. 

E la  sua  importanza  si  rileva  soprattutto  dai  seguenti  falli  : 1°  la  superficie 
articolare  del  femore  e quella  dell’acetabolo  hanno  rispetto  alle  altre  articolazioni 
una  massima  estension  di  contatto  ; 2°  la  sfericità  e la  levigatezza  son  per- 
fette in  entrambe  ; e poiché  nel  contatto  di  due  superficie  sferiche  son  possi- 
bili tanti  assi  di  rivoluzione  per  quante  sono  le  linee  rette,  che  dalla  perife- 
ria trapassano  pel  centro,  accade  per  questo  che  sia  squisitissima  la  sua  mo- 
bilità, presentando  una  disposizione  analoga  a quella  che  si  chiama  noce  in 
meccanica;  3°  le  due  superficie  articolari  son  segmenti  di  sfera  del  medesimo 
semi-diametro,  e si  combaciano  compiutamente.  A questa  conformazione  ossea 
dell’articolazione  si  deve  aggiungere  la  disposizione  del  cercine  fibroso,  che  si 
applica  immediatamente  sulla  testa  del  femore;  ed  essendo  esso  una  continuazione 
della 'cavità  acelabolare,  è insieme  un  supplemento  di  sostegno  al  femore  e 
un  mezzo  di  perfetta  chiusura  alla  cavità  medesima.  Da  tali  fatti  anatomici  e da 
molte  sperienze  istituite  il  Weber  ha  desunto  che  la  sola  pressione  atmosferica 
è quella  che  mantiene  stabilmente  la  testa  del  femore  nella  cavità  dell’ace- 
tabolo; la  quale  pressione  fa  equilibrio  al  peso  di  tutto  l’arto  sospeso  sul  tronco. 
La  è di  certo  una  provvidissima  disposizione,  di  cui  sono  stati  valutati  i van- 
taggi dall’illustre  autore.  Ed  in  prima,  se  cosi  non  fosse  succeduto,  quando 
la  gamba  sostiene  il  tronco , la  testa  del  femore  avrebbe  cagionalo  pres- 
sione abnorme  ed  attrito  nella  cavità  dell'acetabolo;  e quando  è sospesa  al 
tronco,  la  sua  pesantezza  avrebbe  invece  prodotto  un  incomodo  distendimento 
sui  ligamenti  e sulle  membrane  capsulari.  Ma  quello  che  rileva  maggiormente 
si  è che,  essendo  il  peso  della  gamba  sostenuto  dalla  pressione  atmosferica, 
essa  può  esser  mobilissima  e può  oscillare  come  un  pendolo  senz’altra  impul- 
sione che  quella  del  suo  peso  medesimo,  all’infuori  di  un  poco  di  accellera- 
menlo,  che  di  tempo  in  tempo  le  viene  impartito  dalfazion  muscolare.  Di  che, 
quando  noi  camminiamo,  la  gamba,  che  lascia  il  suolo  e che  si  porla  di  die- 
tro in  avanti,  mentre  l’altra  sostiene  il  tronco,  è come  un  pendolo,  che  dalla 
situazione  obbliqua  si  riduce  alla  verticale  e di  poi  la  sorpassa  in  opposta 
direzione.  11  Weber  ha  dedotto  ancora  dall’esperienza  questo  fatto,  ed  appli- 
candovi le  leggi  dei  movimenti  del  pendolo,  conchiude:  la  durala  delle  oscu- 
lazioni essere  corrispondente  alla  lunghezza  della  gamba;  cioè  a dire,  cele- 
rissime nelle  gambe  corte,  assai  lente  nelle  lunghe  ; il  numero  delle  oscilla- 
zioni in  uno  stesso  individuo  esser  sempre  il  medesimo  in  un  dato  tempo; 
da  ultimo  la  regolarità  uniforme  de’  nostri  passi,  senza  che  la  volontà  l’in- 
fluisca, ed  avvegnaché  fossimo  stanchi,  dipendere  in  lutto  dal  peso  costante 
della  gamba  che  oscilla. 

In  fine  consideriamo  che,  se  la  natura  ha  saputo  stabilire  un  modo  facilis- 
simo di  articolazione  specialmente  per  l’atto  del  camminare,  d’altro  canto  con 
la  disposizione  e con  la  forza  de’ligamcnli  ha  limitato  certi  movimenti,  i 
i quali  nello  stare  in  piedi  avrebbero  potuto  distogliere  il  corpo  dal  perfetto 
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equilibrio.  In  fallo,  vi  è il  ligamenlo  superiore,  il  quale  fa  corpo  con  la  mem- 
brana capsularc  c si  fissa  al  collo  del  femore.  Or  bene  nell’eslensione  questo 
ligamenlo  è forzalo  e conlorlo,'  ed  essendo  robustissimo,  impedisce  che  si  possa 
estendere  1 arlo  olire  misura.  Lo  slesso  ligamenlo  superiore  e il  rotondo  limilano 
il  movimento  d’adduzione  quando  si  è in  piedi,  e con  ciò  contribuiscono  a 
non  far  perdere  l’equilibrio  quando  si  voglia  togliere  Iropp’ olire  il  membro 
dalla  sua  verticalità. 

4°  L’articolazione  del  ginocchio  è di  tal  guisa  che  la  gamba  si  possa 
flettere  e raddrizzare,  movendosi  intorno  l’asse  orizzontale  diretto  da  destra  a 
sinistra  della  sua  articolazione  : — nell’atto  del  sedere  e dell’  inerpicarsi  la 
gamba  si  flette,  dovechè  quand’essa  diventa  sostegno  del  tronco  si  estende. 
Ma  l’estensione  o il  raddrizzamento  doveva  avere  un  limite  da  non  sorpassare 
la  verticale,  perchè  qualunque  altro  movimento  avrebbe  reso  vacillante  il 
sostegno.  In  questi  due  movimenti  hanno  gran  parte  i ligamenli  dell’artico- 
lazione del  ginocchio,  imperciocché  il  Weber  ha  dimostralo  che  i laterali  li- 
milano il  movimento  di  estensione  ed  impediscono  la  pronazione  e la  supi- 
nazione, mentre  i crociati,  oltre  all’ufficio  di  mantenere  i condili  del  femore 
sulla  faccia  della  tibia  (di  che,  son  semi-tesi  tanto  nella  flessione  che  nell’esten- 
sione), limilano  ancora  la  flessione;  e rilasciali  i laterali,  permettono  la  su- 
pinazione e la  pronazione.  — Questa  consiste  nel  volgimento  della  gamba 
intorno  l’asse  verticale  per  una  semirotazione,  di  cui  è capace  il  condile 
esterno  del  femore  intorno  al  condile  interno. 

5°  La  gamba  si  unisce  al  piede,  conforme  la  testa  alla  colonna  vertebrale, 
per  mezzo  di  due  articolazioni,  cioè  a dire  mediante  l’astragalo  ; il  quale  si 
articola  da  una  parte  con  la  tibia  e dall’allra  con  lo  scafoide,  cioè  col  resto 
del  piede.  E difalli  in  quella  guisa  che  la  lesta  muovesi  d’avanti  in  dietro 
(flessione  ed  estensione)  sui  condili,  restando  fissa  l’articolazione  dell’as.se,  la 
tibia  si  flette  e si  estende  sull’ astragalo  intorno  un  asse  orizzontale,  che  è 
da  destra  a sinistra,  mentre  l’astragalo  rimane  fissalo  al  resto  del  piede:  an- 
cora, di  quella  maniera  che  la  testa  muovesi  a destra  ed  a sinistra  (adduzione 
ed  abduzione)  intorno  l’articolazione  dell’asse,  egualmente  l’astragalo,  rima- 
nendo fissato  alla  tibia,  come  l’atlante  ai  condili  dell’occipitale,  si  muove  uni- 
tamente a quella  sul  resto  del  piede  intorno  un  asse  antero-posteriore,  ed  il 
piede  può  far  movimenti  di  abduzione  o di  adduzione.  Però  questo  movimento 
non  è possibile  quando  la  gamba  sostiene  il  peso  del  corpo  ed  il  piede  sia 
poggiato  sul  suolo,  imperciocché  questo  peso  comprime  le  articolazioni,  non 
si  potendo  in  tal  caso  altro  movimento  eseguire  che  quello  di  estensione  e 
di  flessione. 

Le  ossa  del  piede  sono  conformale  ad  arco,  di  guisa  che  nella  stazione  esso 
tocca  il  suolo  per  l’estremità  posteriore  (tallone)  e per  l’estremità  anteriore 
dell’arco  (estremità  delle  ossa  del  metatarso).  E quando  si  dice  che  noi  ci  riz- 
ziamo sulla  punta  de’  piedi,  il  peso  del  corpo  non  è propriamente  sostenuto 
dalle  dita,  ma  sì  dall’eslremilà  anteriore  delle  ossa  del  metatarso.  Però  in 
questo  caso  le  dita  medesime  servono  a 'non  far  sorpassare  il  centro  di  gra- 
vità oltre  i limili  del  punto  di  appoggio,  senza  di  che  vacilleremmo  come  se 
stessimo  sui  trampoli.  E la  parte  mediana  ed  inflessibile  del  piede  non  solo 
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aumenta  i punii  di  contatto  col  suolo,  ma  quando  ci  leviamo  sulle  punte 

serve  di  rigido  sostegno  al  peso  del  corpo. 

I tre  segmenti  degli  arti  inferiori  nella  flessione  si  piegano  a zic-zac  e non 
ad  arco  come  gli  arti  superiori,  perciocché  la  coscia  fle Itesi  in  avanti,  la  gamba 
in  dietro  ed  il  piede  in  avanti;  ed  il  Weber  ha  calcolalo  che  il  grado  di  fles- 
sione in  dietro  della  gamba  quasi  equivale  a quello  della  coscia  e del  piede, 
il  che  rileva  mollissimo  in  quanto  gli  effetti  della  flessione  delle  tre  articola- 
zioni si  distruggono  scambievolmente;  e però  la  situazione  del  tronco  rispetto 
al  piede  non  rimula,  ma  conserva  la  sua  verticalità. 

II.  Leggi  della  meccanica  de’movimenti.  Conviene  innanzi  lutto  ricor- 
dare le  leggi  principali  de’  movimenti  in  generale  per  poterne  fare  applica- 
zione a quelli  del  corpo  animale: 

\°  Per  aversi  movimento  è necessario  che  più  forze  non  sieno  eguali  ed 
opposte;  altrimenti  si  ha  l'equilibrio.  E nel  caso  di  corpi  mobili  sopra  un  punto, 
una  linea  o una  superficie,  affinchè  si  abbia  equilibrio,  è necessario  che  la  ri- 
sultante di  tutte  le  forze  passi  per  codesto  punto  o superficie,  e la  sua  dire- 
zione sia  verticale. 

2°  Si  dice  risultante  una  forza  unica,  nella  quale  collimano  gli  effetti  di 
più  altre  forze,  sicché  la  prima  potrebbe  far  le  veci  delle  seconde. 

3°  Quando  si  pone  mente  al  punto  della  leva  dove  è applicata  la  po- 
tenza motrice  rispetto  al  fulcro  si  hanno  i tre  generi  conosciuti  di  leve.  Leva 
di  primo  genere  è quella  in  cui  il  fulcro  è fra  la  potenza  e la  resistenza; 
leva  di  secondo  genere  è quando  la  resistenza  è posta  ira  la  potenza  ed  il  ful- 
cro ; e leva  di  terzo  genere  è quando  il  fulcro  è ad  un  estremo , all’  altro  e- 
slremo  è la  resistenza  e in  mezzo  la  forza  movente.  In  generale  è massimo 
Teffello  dinamico  nel  primo  genere,  medio  nel  secondo,  minimo  nel  terzo. 

4°  Oltracciò,  si  considerano  i bracci  di  leva,  e ci  ha  il  braccio  di  leva 
della  potenza  e il  braccio  di  leva  della  resistenza:  il  primo  è quel  tratto  di 
leva  compreso  tra  il  fulcro  e la  potenza,  e il  secondo  è quell’altro  tratto  com- 
preso tra  il  fulcro  e la  resistenza.  Nella  leva  di  primo  genere  il  braccio  della 
potenza  può  essere  eguale,  o più  lungo,  o più  corto  di  quello  della  resistenza 
secondo  che  il  fulcro  stia  proprio  nel  mezzo  della  leva  o più  prossimo  alla  re- 
sistenza o più  prossimo  alla  potenza.  Nella  leva  di  secondo  genere  il  braccio 
della  potenza  è sempre  più  lungo  di  quello  della  resistenza,  e in  quella  di 
terzo  genere  accade  il  contrario. 

5°  Il  massimo  effetto  dinamico  si  ottiene  quando  le  forze  operano  per- 
pendicolarmente ai  loro  bracci  di  leva,  e il  minimo  quando  esse  forze  sono 
poste  nel  massimo  grado  di  obbliquità  rispetto  alla  leva.  Àncora,  allorché  la 
potenza  e la  resistenza  son  parallele,  si  favorisce  l’eflello  dinamico  quando 
l’una'  e l’altra  sieno  in  ragione  inversa  de’  loro  bracci  rispettivi  di  leva;  ciò 
vuol  dire  che  il  risultalo  del  movimento  cresce  col  crescere  della  lunghezza 
del  braccio  di  leva  della  potenza. 

6°  Si  chiama  centro  di  gravità  di  un  corpo  quel  punto,  per  il  quale  passa 
la  risultante  delle  potenze  di  gravità,  che  anima  ciascuna  delle  sue  parli  ; c 
linea  di  direzione  si  chiama  la  verticale,  che  passa  per  questo  centro.  Laonde 
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un  corpo  è in  equilibrio  quando  la  linea  di  direzione  passa  per  il  centro  di 
gravità  e cade  perpendicolarmente  sulla  base  di  sostegno  di  esso  corpo. 

7°  Diciamo  adunque  che  nel  corpo  animale  ci  ha  un  sistema  di  leve 
che  sono  le  ossa,  un  sistema  di  forze  che  sono  i muscoli  in  contrazione,  un 
sistema  di  fulcri,  dove  le  leve  hanno  un  punto  d’appoggio  reso  stabile  dalle 
capsule  e dai  legamenti,  e in  fine  ci  ha  resistenze  che  sono  le  parli  del  corpo, 
che  si  vogliono  muovere. 

8°  Quanto  alle  ossa  Eulero  ha  dimostralo,  che  il  peso,  che  le  verghe  cilin- 
driche e prismatiche  possono  sostenere  senza  rompersi,  è in  ragione  inversa  della 
radice  quadrata  della  loro  lunghezza,  supposto  che  non  varii  nè  il  loro  calibro  nè 
la  loro  natura;  e però  se  si  esprime  co’numeri  1,2,  3,  4,  ecc;  la  lunghezza 
di  verghe  omogenee,  il  peso  o la  forza,  che  può  operare  su  di  loro  senza  che 
si  rompano  sarà  come  1 , 1 [4,  1 [9,  1 ji  6 ecc. — Le  ossa  han  lunghezza  differente 
per  adattarsi  ai  vari  gradi  di  potenza  muscolare.  Ma  sul  proposito  si  deve 
notare  che,  ammessa  una  determinata  quantità  di  massa,  la  resistenza  è mag- 
giore, se  è maggiore  il  calibro;  di  che,  le  ossa  son  vuote  o spongiose  nel- 
l’interno, e però  riuniscono  il  carattere  della  leggierezza  e di  una  sufficiente 

resistenza.  Alle  quali  condizioni  se  ne  aggiunge  un’altra  assai  favorevole  alla 
solidità  di  codeste  leve,  ed  è che  le  diramazioni  de’corpuscoli  ossei,  le  quali 
diramazioni  fan  vista  di  fibre,  son  sempre  parallele  alla  direzione  de’tendini, 
sui  quali  si  connettono  i muscoli;  e si  deve  credere  che  la  massima  resistenza 
di  un  corpo  in  qualunque  modo  fibrato  si  trovi  nella  direzione  delle  sue  fibre. 

9°  In  secondo  luogo,  sul  conto  de’muscoli,  la  forza  valutabile  dall’esperienza 
si  deve  desumere  dalla  loro  massa;  ed  il  Weber  calcolando  il  peso  de’mu- 
scoli flessori  ed  estensori  degli  arti  interiori  ha  dedotto  che  prevale  quello 
de’  secondi;  e la  relazione  è quasi  come  3:1  (1).  Àncora,  il  Borelli  ha  sta- 
bilito, supposta  eguaglianza  di  massa  tra  due  muscoli  di  differente  lunghezza, 
che  il  peso  è sollevato  ad  un’altezza,  la  quale  è proporzionale  alla  loro  lun-  t 

ghezza.  Ma  si  comprende  agevolmente  che  la  massa  non  rappresenta  per 

intero  il  momento  dinamico,  imperciocché  vi  è àncora  di  mezzo  la  variabilis- 
sima intensità  della  forza  nervosa,  che  opera  la  contrazione.  Inoltre  i risulta- 
menti  delazione  m'uscolare,  relativi  alla  forza  che  vince  le  resistenze,  alla 
celerilà  ed  all’estensione  del  movimento,  devono  essere  valutati  secondo  il  luogo 
dove  la  potenza  opera  sulla  lunghezza  della  leva.  Ed  a questo  riguardo  e’  si 
conosce  in  meccanica  che  la  forza  delle  lerye  è minima  in  quelle  di  terzo  ge- 
nere, quando  cioè  la  potenza  è nel  mezzo  tra  il  fulcro  e la  resistenza;  ma 
e’  si  conosce  altresì  che  se  in  questa  leva  la  forza  impellente  discapita,  aumenta 
per  contrario  di  altrettanto  la  celerilà  e l’estensione  del  molo  comunicalo.  Nella 
macchina  animale  la  natura  ha  prescelto  in  preferenza  la  leva  di  terzo  genere: 
il  che  viene  a dire  che  si  è amato  meglio  l’agilità  e l’estensione  ne’  movimenti 
che  la  forza.  Nientedimeno  non  mancano  esempi,  quantunque  sien  pochi,  di 


(I)  Taluni  muscoli  possono  essere  estensori  e flessori,  perciocché,  passando  sopra  due  articolazioni,  mentre 
flettono  l’una,  estendono  l’altra.  E difatti  il  retto  della  coscia,  che  si  dilunga  dal  baccino  alla  rotola,  estende 
il  ginocchio  e flette  la  coscia  : il  semi-membranoso,  la  lunga  porzione  del  bicipite  ed  il  semi-tendinoso 
estendono  la  coscia  c flettono  il  ginocchio:  il  gastrocnemio  piega  il  ginocchio  ed  estendo  il  piede.  E si 
noti  che.  se  nella  locomozione  è necessaria  la  simultaneità  di  questi  movimenti  opposti,  la  natura  raggiunge 
lo  scopo  suo  adoperando  una  sola  potenza  muscolare. 
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leve  di  altri  generi;  e ciò  accade  quando  si  deve  vincere  un  gran  peso  e so- 
stenere una  grande  resistenza.  Come  esempi  degli  altri  generi  alleghiamo 
l’avanbraccio,  che  si  estende  sul  braccio,  e ciò  costituisce  una  leva  di  primo 
genere,  perchè  il  punto  d’appoggio  è nel  mezzo  (centro  dell  incavatura  sig- 
moide), la  resistenza  da  una  parte  e la  potenza  dall  altra  (muscolo  tricipite  ap- 
plicato alla  sommità  deH’apofisi  olecrana).  Ancora,  quando  ci  solleviamo  sulla 
punta  dei  piedi,  il  che  esige  gran  forza,  si  ha  una  leva  di  secondo  genere, 
imperciocché  il  piede  essendo  in  ciò  una  leva  orizzontale,  la  resistenza,  che 
è il  peso  del  corpo,  sta  nel  mezzo  e proprio  sull’ astragalo , la  potenza,  rap- 
presentala dai  muscoli  gemelli  e soleari,  si  trova  nel  calcagno,  ed  il  punto  di 
appoggio  è sulle  ossa  del  metatarso  anteriormente.  Similmente,  i muscoli  che 
si  attaccano  alla  parte  posteriore  del  cranio  e alle  apofisi  spinose  e trasverse 
delle  vertebre,  e gli  altri  che,  avendo  il  punto  d’appoggio  nelle  membra  infe- 
riori, servono  a far  muovere  il  baccino  in  avanti  e in  dietro  intorno  all’arti- 
colazione coxo-femorale,  tutti  codesti  muscoli  non  avevano  bisogno  di  pro- 
durre movimenti  assai  estesi,  ma  in  cambio  devono  spesse  volte  assicurare 
l’equilibrio  del  corpo,  e mantenere  o correggere  il  centro  di  gravità  senza  dis- 
pendio di  forza;  per  la  qual  cosa  essi  sono  disposti  come  nelle  leve  di  primo 
genere. 

10.  Nella  macchina  animale  si  trovano  altre  disposizioni,  che  sfavoriscono 
l’energia  della  potenza  muscolare,  e sono:  1°  l’allacco  obbliquo  delle  fibre  mu- 
scolari sui  lendini;  2°  l’obbliquità  di  direzione  de’tendini  rispetto  all’asse  della 
leva  ossea;  3°  l’azione  della  potenza  muscolare  in  vicinanza  del  punto  d’ap- 
poggio, sicché  ne  proviene  lunghezza  considerevole  nel  braccio  di  leva  della 
resistenza;  4°  finalmente  l’angolo  acutissimo  che  fanno  i muscoli  sulle  leve 
ossee,  alle  quali  si  uniscono.  E di  vero  la  meccanica  insegna  che  anche  nelle 
leve  di  terzo  genere  la  forza  del  moto  è tanto  maggiore  per  quanto  è più 
corto  il  braccio  di  leva  della  resistenza  e per  quanto  è più  normale  alla  leva 
la  direzione  della  potenza.  Pur  tuttavia  si  vede  spesso  che  un  muscolo,  prima 
di  attaccarsi  all’osso  , travalica  un  promontorio  di  articolazione  o un  rilievo 
osseo,  siffattamente  che  la  sua  potenza  si  avvicina  alla  perpendicolare,  e però 
l’effello  riesce  più  intenso.  E se  d’altra  parte  la  natura  con  le  condizioni 
suindicate  fa  mollo  sciupo  di  forze  muscolari  senza  effetto  corrispondente,  egli 
è perchè  queste  condizioni  medesime  aumentano  ancora  la  celerilà  e l’esten- 
sione de’movimenti.  In  fine,  con  tali  congegnamenti  si  provvede  alla  bellezza 
delle  forme  esteriori,  imperciocché  il  corpo  animale,  invece  di  desiare  l’idea 
armonica,  che  nasce  dalle  superficie  lisce  e curve,  sarebbe  paruto  tutti  angoli 
e promontori  ove  le  potenze  muscolari  per  aumentare  il  momento  dinamico 
si  fossero  dovute  unire  perpendicolarmente  alle  leve. 

11.  L’azione  combinala  di  queste  potenze  muscolari  nei  vari  movimenti 
di  traslazione  del  cammino  e della  corsa  è in  tale  maniera  che  il  corpo  dei- 
fi  uomo  possa  ancora  conservare  l’equilibrio;  e però  il  suo  centro  di  gravità 
corrisponde  sempre  nell’interno  della  base  di  sostegno.  Allorché  l’uomo  è ritto 
sui  piedi , e questi  sieno  avvicinali  e le  braccia  applicale  al  tronco,  il  centro 
di  gravità  si  trova  sopra  il  promontorio  ad  una  distanza  di  8 millimetri:  7.  In 
questo  caso  il  piano  verticale,  che  passa  pel  centro  di  gravità,  corrisponde  in 
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allo  in  vicinanza  delle  due  apolisi  mastoidèe,  ed  in  basso  intercide  le  due  teste 
del  femore  e s’idenlilìca  quasi  con  la  linea  di  contatto  delle  superficie  articolari 
del  ginocchio  e dell’asse  dell’articolazione  del  piede.  In  una  tale  positura  l’uomo 
impiega  il  minimo  sforzo  muscolare  degli  arti,  perchè  le  loro  ossa  possono 
servire  esse  solo  di  rigido  sostegno  al  tronco;  dovechò  un  lieve  urlo  che 
questo  riceva  farebbe  uscire  il  centro  di  gravità  dalla  situazione  di  equilibrio, 
se  lo  sforzo  automatico  de’  muscoli  noi  potesse  tosto  ripristinare.  Ma  nel  cam- 
mino e nella  corsa,  quando  le  ossa  della  gamba  si  flettono  e si  raccorciano, 
queste  non  potrebbero  sostenere  il  peso  del  corpo  senza  l’azione  de’ muscoli; 
i quali  però  si  cambiano  in  sostegno  rigido  de’segmenti  arlicolanlisi  degli  arti, 
e rendono  possibile  la  progressione.  — Oltracciò  il  Weber  ha  calcolato  che  il 
centro  di  gravità  del  corpo  privato  delle  membra  inferiori  risale  insino  al- 
l’estremità inferiore  dello  sterno  e dell’appendice  xifoide. 

Poste  le  quali  cose,  si  vede  chiaro  che  qualunque  sia  la  positura  del  no- 
stro corpo,  o nella  stazione  o nel  cammino  o in  altri  movimenti,  affinchè  esso 
si  sostenga  senza  cadere,  è uopo  che  la  verticale,  abbassata  dal  centro  di  gravità, 
non  esca  dalla  base  circoscritta  dallo  spazio,  che  occupano  i piedi.  Di  che, 
quando  poggiamo  su  di  uno,  incliniamo  il  corpo  a questa  banda,  traslocando 
il  centro  di  gravità;  ed  in  qualunque  altro  movimento  l’inclinazione  di  una 
parte  è sempre  contrappesata  da  quella  di  un’altra  in  opposta  direzione. 

12.  Nel  che,  oltre  l’agilità  de’muscoli,  che  possono  piegare  il  corpo  in  ogni 
maniera,  si  trovano  due  altre  condizioni  favorevoli  al  sostegno:  l’inclinazione 
del  buccino  ed  i movimenti  delle  braccia.  Quello  è un  cerchio  osseo,  il  quale, 
quando  le  gambe  son  ferme  al  suolo,  può  eseguire  i suoi  movimenti  in  un 
piano  verticale  diretto  d’avanti  in  dietro,  intorno  ad  un  asse  che  passa  per  le  due 
leste  del  femore.  Or  bene,  questo  cerchio  non  è orizzontale,  ma  inclinato;  c 
la  sua  inclinazione  è relativamente  al  suolo  intorno  ai  62  gradi  (Weber).  Se 
invece  fosse  stato  orizzontale,  il  peso  de’ visceri,  ch’esso  contiene,  avrebbe  tras-  ; 
locato  più  in  avanti  il  piano  di  direzione  del  centro  di  gravità,  e però  questo 
piano  non  sarebbe  più  passato  pe’  centri  delle  leste  del  femore,  sulle  quali  il 
tronco  doveva  essere  in  equilibrio.  Le  braccia  poi,  libere  essendo  e sospese 
sul  tronco,  fanno  le  veci  di  bilanciere  ne’  vari  movimenti  di  progressione  o di 
altro;  ne’ quali,  quando  perdesi  l’equilibrio,  esse  si  muovono  in  quella  dire- 
zione ch’è  da  quella  parte  dove  il  tronco  è portato  a cadere.  Àncora,  le  oscil-, 
lazioni  delle  braccia  moderano  l’ influenza  delle  gambe  oscillanti  sul  tronco,  af- 
finchè questo  possa  mantenersi  più  tranquillamente. 

III.  Stazione  verticale.  1°  Quando  l’uomo  è ritto  sui  due  piedi  in  modo  che 
i femori  e le  tibie,  posti  nella  medesima  linea  di  direzione,  riposino  sugli  astra- 
gali, succede  che  la  linea  di  direzione  o un  piano  verticale,  che  passi  per 
il  centro  di  gravità,  cada  proprio  nel  centro  delle  articolazioni  astragalo-ti- 
biali, vuol  dire  nel  centro  della  base  di  sostegno,  dove  tutta  la  persona  è si-l 
curamenle  equilibrala.  In  questa  posizione,  quantunque  ci  proviamo  col  corpo 
a barcollare  sulle  nostre  gambe  da  dritta  a sinistra  o viceversa,  pure  l’equi-|> 
librio  non  vien  meno,  perchè  il  centro  di  gravità  non  cade  al  di  fuori  di  una 
delle  articolazioni  libio-larsianc.  D’altra  parte  l’articolazione  del  ginocchio  non 
è capace  di  flessioni  laterali,  e i forti  ligamenli  della  coxo-femorale  si  oppon- 
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gono  ad  una  declinazione  laterale  troppo  pronunciala,  onde  il  barcollare  può 
giungere  fino  ad  un  limite,  c noi  ci  possiamo  rimettere  in  equilibrio  per  i 
suddetti  congegnamenti  senza  sforzo  di  muscoli. — Stando  diritto  sui  piedi  \i 
è un  altro  possibile  movimento,  che  può  togliere  1 equilibrio:  il  movimento 
in  avanti  o in  dietro  del  tronco,  il  quale,  riposando  sulla  testa  del  femore, 
che  è mobile  in  quelle  due  direzioni,  facilmente  può  spostarsi  dalla  sua  ver- 
ticalità e perdere  l’equilibrio.  Di  fallo,  essendo  sospinti  da  qualche  urlo  da 
avanti  in  dietro,  la  linea  di  direzione  del  centro  di  gravità  cade  un  poco 
in  dietro  dell’  asse  di  rotazione  del  buccino  con  le  teste  dei  femori  ; nel  qual 
caso  il  peso  del  corpo  potrebbe  far  inclinare  il  bacchio  in  dietro;  ma  quest’ ul- 
timo movimento  è reso  impossibile  dalla  resistenza  del  ligamento  superiore. 
Resta  la  possibile  inclinazione  del  tronco  in  avanti,  ma  in  tal  evento  il  centro 
di  gravità  di  quest’ultimo,  posto  a livello  dell’appendice  xifoide,  ascende  dalla 
sua  posizione  normale,  e per  -questa  sola  ragione  si  assicura  l’equilibrio, 
perchè  la  caduta  di  un  corpo  ritto  ha  luogo  per  l’abbassamento  del  centro 
di  gravità.  L’equilibrio  adunque  resta  fermo  per  parte  dell’articolazione  coxo- 
femorale, purché  però  l’urlo  straniero,  che  può  ricevere  il  tronco,  non  sia 
grande. 

Quanto  poi  al  ginocchio,  si  deve  sapere  che  la  linea  di  direzione  del 
centro  di  gravità  cade  naturalmente  un  poco  al  dinanzi  dell’articolazione  fe- 
moro-libiale;  onde  un  urlo,  che  ci  spingesse  in  dietro,  non  diminuisce  il  sostegno, 
che  dipende  dal  ginocchio,  perchè  la  linea  di  direzione  trapassa  nel  caso  del- 
l’urlo nel  centro  della  sua  articolazione.  D’altra  parte  non  è possibile  la  caduta 
del  tronco  in  avanti  per  parte  del  ginocchio,  essendoché  quando  esso  è esteso 
non  può  per  ii  modo  della  sua  articolazione  e per  la  forza  de’suoi  ligamenti 
andare  più  innanzi. 

Il  possibile  spostamento  dell’equilibrio  nella  stazione  si  trova  soltanto  nel- 
l’articolazione della  gamba  col  piede;  dove  la  forza  de’ligamenli  non  è tale 
che  basti  ad  impedire  un’eccessiva  estensione  o flessione  quando  il  tronco 
riceva  un  urto  o dal  dinanzi  o dal  di  dietro.  Allora  soltentra  la  forza  musco- 
lare delle  gambe  (e  per  questa  ragione  i muscoli  loro  sono  sì  vigorosi),  e 
noi  possiamo  restare  in  piedi,  purché  l’urlo  non  sia  stato  eccessivo. 

Segue  da  ciò  che  nell  articolazione  coxo-femorale  e femoro-libiale  si  tro- 
vano tali  congegnamenti  che  l’azione  dell’urto  non  fa  perdere  il  bilico  al  tronco 
sulle  sue  articolazioni,  e il  disquilibrio  può  dipendere  soltanto  da  quello 
della  gamba  sul  piede  ; nel  qual  caso  soltanto  è necessaria  l’azion  muscolare, 
che  ci  fa  muovere  in  tale  direzione  da  contrapporci  alla  forza  dell’urto. 

2°  Yi  è poi  la  stazione  sopra  un  piede  in  quanto  il  peso  del  corpo  riposa  in 
esso  solo.  In  questo  caso,  poniamo  che  riposi  sul  destro,  accade  che  questo 
poggi  a terra  fortemente,  e sieno  nel  massimo  grado  di  estensione  le  due  ar- 
ticolazioni del  ginocchio  e della  coscia  ; dove  che  l’arto  sinistro  poggia  leg- 
germente sul  suolo  ed  è portalo  alquanto  innanzi  , e un  poco  piegato.  In 
questa  positura,  se  si  riceve  per  caso  un  arto  moderato,  l’inclinazione  dei 
tronco  a destra  non  è possibile,  perchè  le  due  suddette  articolazioni  impedi- 
scono un  tale  pendìo,  non  ò possibile  a sinistra,  in  quanto  il  membro  sinistro 
benché  riposi  leggermente,  pure  è sulìicientc  ad  opporsi  alla  caduta  per  questo 
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verso.  Resterebbe  1’  inclinazione  in  avanti  o indietro,  ma  in  ciò  valgono  an- 
cora le  ragioni  dette  di  sopra  per  la  stazione  su’  due  piedi,  e il  pericolo  si 
trova  altresì  nell’  articolazione  tibio-tarsiana.  Nondimeno  riposando  sopra  un 
sol  piede  si  resta  meno  defaticali  che  sopra  due,  onde  questa  stazione  suole 
riuscire  più  comoda,  perocché,  se  nella  prima  ci  è di  bisogno  della  continua 
contrazione  de  muscoli  de  due  polpacci,  nella  seconda  se  ne  defatica  un  solo; 
e quando  per  avventura  accade  il  pericolo  del  cadere  innanzi  , il  corpo  si 
soccorre  ancora  dell’allro  membro  per  appoggiarsi,  e con  tanta  maggiore  si- 
curezza per  quanto  quel  membro  è naturalmente  inclinalo  in  avanti.  Nem- 
meno è possibile  un’  inclinazione  all’ indietro,  perchè  si  ha  da  sapere  che  in 
questa  situazione  la  linea  di  direzione  del  centro  di  gravità  del  tronco  cade 
un  pochino  più  in  dietro  dell’articolazione  coxo-femorale.  Laonde  se  il  tronco 
inclina  in  questo  verso,  la  suddetta  linea  di  direzione  passerebbe  per  ii  centro 
dell’articolazione  indicala,  e con  ciò  sarebbe  rimosso  ogni  pericolo  di  caduta. 

IV.  Cammino  e corsa.  A)  In  ogni  forma  di  cammino  o celere  o lento  o di 
corsa  il  corpo  si  divide  naturalmente  in  due  parli,  in  una,  che  comprende  la 
lesta,  le  braccia  e il  tronco,  e questi  rappresentano  il  peso  a sopportare  e a 
spingere  innanzi,  un’altra  parte  comprende  le  membra  inferiori,  le  quali  ser- 
vono di  sostegno  mobile,  e infine  comunicano  al  suddetto  peso  la  forza  di 
traslazione  per  andare  innanzi. 

Si  possono  distinguere  molti  fatti  nell’alto  del  camminare,  che  noi  divise- 
remo con  altrettante  proposizioni,  parlando  principalmente  dell’ufficio  delle 
membra  inferiori,  che  rappresentano  la  parte  attiva  di  ogni  maniera  di  mo- 
vimento. 

1°  Il  fatto  principale  si  conchiude  in  queste  due  proposizioni:  1°  Nel  cam- 
mino ciascuna  gamba  alternativamente  riposa  sul  suolo,  ed  è portata  dal  tronco . 
al  quale  rimane  sospesa  ; 2°  Nel  cammino  ciascuna  gamba  opera  in  parte  come 
sostegno,  che  porta  il  peso  del  corpo,  ed  in  parte  come  sostegno,  che  sospinge  il 
corpo  in  avanti  (fig.  185).  Noi  nel  primo  istante  pieghiamo  e portiamo  in 
avanti  la  gamba  A posandola  sul  suolo,  ed  in  ciò  il  piede  della  gamba  A si 
trova  innanzi  la  verticale,  che  cade  dalla  testa  del  femore:  in  questo  tempo 
medesimo  essa  è sostegno  del  tronco  unitamente  alla  gamba  B,  ch'è  inclinata 
in  dietro.  Nel  secondo  istante  la  gamba  A si  piega  in  dietro  e si  raccorcia 
per  avvicinarsi  alla  perpendicolare  , in  quella  che  la  coscia  si  drizza  sulla 
gamba;  ed  allora  tutto  l’arto  A si  trova  perpendicolare  alla  testa  del  fe- 
more. In  queste  caso  non  solo  esso  diventa  il  massimo  , o 1’  unico  sostegno 
del  tronco,  imperciocché  la  gamba  B in  questo  momento  stesso  flettendosi  si 
leva  dal  suolo  per  cominciare  la  sua  oscillazione  in  avanti  (ed  in  questa 
oscillazione  la  gamba  B si  flette  , altrimenti  mentre  oscilla,  urlerebbe  nel 
suolo),  ma  nel  raddrizzamento  della  coscia  sulla  gamba  il  tronco  è tirato  in- 
nanzi. Finalmente  nel  terzo  istante  la  gamba  B , finita  la  oscillazione  , posa 
sul  suolo  , siccome  vi  era  posala  la  gamba  A nel  primo  istante  ; e d’  altra 
parte  la  gamba  A portandosi  in  dietro  e facendo  sforzo  in  cotale  trasferimento 
tra  il  suolo  ed  il  tronco,  dà  a questo  un  impulso  di  proiezione,  e tanto  di 
più  per  quanto  i muscoli  la  sospingono  in  dietro.  I fratelli  Weber  distinguono 
due  tempi  in  ciascun  passo:  nell’uno,  il  corpo  è in  contatto  col  suolo  mediante 
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una  sola  gamba,  nell’  altro,  ch’è  più  breve,  vi  si  trova  con  tutladue,  e tra  il 
primo  ed  il  secondo  vi  è una  transizione  che  dura  dal  momento  in  cui  la 
gamba  di  avanti  si  applica  al  suolo  insino  a che  la  gamba  di  dietro  1 abban- 
dona. Ancora,  quest’  intervallo  nell’  ordinario  cammino  è quasi  la  metà  del 
tempo,  in  cui  si  rimane  posato  su  una  sola  gamba;  dovechè  il  suddetto  inter- 
vallo rendesi  tanto  più  breve  per  quanto  il  passo  è acceleralo. 

In  breve,  in  questa  meccanica  del  movimento  mentre  una  gamba  serve  di 
sostegno , 1’  altra  spinge  il  corpo  in  avanti.  La  prima  dura  poco  nel  suo  uf- 
ficio e serve  a non  far  perdere  l’ equilibrio  al  corpo  , e in  questo  tempo  la 
seconda  si  solleva,  si  porta  innanzi  come  un  penduto,  che  fa  la  sua  escur- 
sione, e con  essa  porla  anche  innanzi  il  corpo.  D’altra  parte  l’atto  del  tra- 
sporto del  corpo  per  mezzo  delle  membra  inferiori  non  poteva  essere  ese- 
guito altrimenti  che  con  accorciamenti  ed  allungamenti  alternativi  di  essa 
membra.  Notiamo  infine  che  il  portarsi  innanzi  del  membro  B si  esegue  senza 
azione  muscolare. 

[Fig.  185). 


2°  Un’altra  proposizione  che  riguarda  l’equilibrio  del  tronco  sulle  gambe, 
mentre  queste  lo  trasportano,  si  è,  che  noi  diamo  a quello  un'inclinazione 

(Fig.  185)  La  figura  185  rappresenta  le  posizioni  simultanee  delle  due  membra  nella  durata  del  passo- 
le  quali  posizioni  sono  state  divise  dai  fratelli  Weber  in  quattro  gruppi  : il  primo  momento  (da  4 a 7) 
denota  le  posizioni  delle  due  membra  quando  il  membro  A si  porta  innanzi  e si  flette  e il  membro  B 
posto  di  dietro,  si  solleva  e poggia  sul  suolo  soltanto  col  dito  grosso  del  piede;  ma ’in  fine  tutladue’ 
Deiiche  in  modo  differente,  poggiano  sul  suolo:  nel  secondo  momento  (da  8 ad  11)  il  membro  A si  va 
raddrizzando,  va  avvicinandosi  alla  perpendicolare  e con  ciò  diventa  sostegno  unico  di  equilibrio  in 
quella  che  il  membro  B,  sollevato  di  dietro,  comincia  la  sua  oscillazione  in  avanti  : nel  terzo  momento’(da 
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appropriata  ai  movimenti  della  testa  del  femore  in  avanti;  ovvero,  volendo  noi 
conservare  una  determinata  inclinazione  , noi  misuriamo  in  maniera  i movimenti 
della  gamba,  che  le  teste  del  femore  avanzino  con  una  celerità  proporzionale  al- 
l'inclinazione del  tronco.  Se  noi  poniamo  un  bastone  verticale  sulle  nostre  dita 
e vegli  am  camminare,  il  bastone  cadrebbe  da  quella  parte  per  dove  ci  diri- 
giamo, se  le  nostre  dila  noi  portassero  in  avanti  con  una  celerilà  corrispon- 
dente alla  inclinazione  del  bastone:  — il  tronco  rappresenta  il  bastone,  e rasso- 
migliano alle  dila  portatrici  gli  arti  inferiori  ; e però  la  traslazione  orizzontale 
delle  teste  del  femore  verso  dove  inclina  il  tronco  ristabilisce  continuamente 
la  verticalità  e l’equilibrio  tra  esse  ed  il  tronco. 

Si  ha  da  sapere  adunque  che  nel  cammino  (e  sopralullo  nell’accelerato  e 
nella  corsa)  il  corpo  inclina  in  avanti  e in  questa  inclinazione  le  teste  del 
icmore  inclinano  ancora  nello  stesso  verso  e si  avvicinano  al  suolo,  e cre- 
diamo che  la  necessità  di  codesta  inclinazione  dipenda  da  due  cagioni:  la 
prima  che  il  naturale  piegamento  e il  portarsi  innanzi  della  gamba  A si  fa 
naturalmente  in  una  direzione  verso  l’orizzonte,  e la  seconda  che  il  portarsi  in- 
nanzi della  suddetta  gamba  A è assai  corto  e lento  quando  si  è in  una  po- 
sizione verticale:  — la  lunghezza  e la  celerità  dell’oscillazione  e quindi  del 
passo  sono  in  ragione  dell’  obbliquilà  in  cui  si  pone  il  membro,  che  deve 
oscillare;  onde  deriva  che  nel  passo  acceleralo  e nella  corsa  l’inclinazione 
deve  andar  crescendo  affinchè  il  passo  riesca  lungo  e celere.  Il  Weber  ha 
misurato  i diversi  gradi  d’inclinazione  del  tronco  sulla  verticale: 

Nel  cammino  assai  lento  di 5°,  7' 

Nel  cammino  più  rapido  di 10°, 

Nella  corsa  lenta  di 7°,  2 

Nella  corsa  rapidissima  di 22°,  5 

3°  Finalmente,  quanto  al  tempo,  il  cammino  può  essere  o lento  e grave,  o 
acceleralo.  E sul  proposito  i fratelli  Weber  han  dimostrato  che  si  ha  piuttosto 
il  primo  caso  ove  il  tronco  rimanga  diritto  , cioè  a dire,  quanìo  le  teste  del 
femore  sonosi  molto  allontanate  dal  suolo  , mentre  pel  secondo  caso  è me- 
stiere che  il  corpo  sia  inclinato  in  avanti,  e però  che  le  teste  del  femore 
sieno  meno  lontane  dal  suolo.  E difatli  , essendo  il  corpo  diritto  , il  passo 
riesce  corto  , perchè  portandosi  innanzi  la  gamba  (e  volendosi  conservar  l’e- 
quilibrio), questa  si  può  ben  poco  allontanare  dalla  verticale,  dovechè,  incli- 
nalo il  tronco  , il  passo  può  esser  più  lungo  , imperciocché  la  direzione  del 
centro  di  gravità  dalla  testa  ai  piedi  anteriormente  cade  più  innanzi.  Senza 
di  che,  con  le  leste  basse  de’  femori,  la  gamba  anteriore  può  piegarsi  e rac- 
corciarsi di  più  nel  momento  , in  cui  essa  riposa  verticalmente  sul  suolo  , e 
però  di  altrettanto,  portandosi  in  dietro,  si  può  estendere  e raddrizzare; 

42. a 14)  il  membro  1$  si  è fatto  già  innanzi  e sta  per  compiere  la  sua  oscillazione,  mentre  il  membro  A 
comincia  a diventare  posteriore  e mezzo  impiantato  sul  suolo  serve  di  sostegno  al  corpo  : finalmente  nel 
quarto  momento  (da  4 a 3)  il  membro  B è già  innanzi  o in  sul  termino  dell’oscillazione,  mentre  il  mem- 
bro A è divenuto  posteriore  e poggia  col  solo  dito  grosso.  Si  noti  che  in  questo  quarto  momento  accade 
la  massima  propulsione  del  corpo,  perchè  -il  membro  A poggiato  sul  suolo,  oltre  all’impulso  dato  nell’atto  del 
sollevamento,  diventa  come  un  fulcro,  sul  quale  seguita  il  moto  di  propulsione,  che  comunica  al  corpo  > 
l’oscillazione  del  membro  B. 
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sicché  dando  l’impulso  di  proiezione  al  tronco,  questo  impulso  è più  forte  ed 
il  passo  riesce  più  rapido.  Infine  il  numero  de  passi  in  un  dato  tempo,  posto 
da  banda  il  grado  vario  di  acceleramento  che  può  dipendere  dallo  sforzo 
muscolare , è in  ragione  della  lunghezza  della  gamba  , o della  maggiore  o 
minore  prontezza  con  cui  la  gamba  , che  oscillando  portasi  da  dietro  in 
avanti,  si  posa  sul  suolo:  or  bene,  quando  il  cammino  è acceleralo,  la  gamba 
che  oscilla  è mollo  più  raccorciata,  e però  portandola  innanzi  si  può  posare 
più  prontamente,  perché  incontra  più  presto  la  linea  verticale,  che  cade  dalla 
testa  del  femore  ; laonde  invece  di  percorrere  tutta  la  lunghezza  della  oscil- 
lazione, ne  percorre  la  metà.  Di  qui  è che  il  tempo  che  impiega  è minore. 

Ora  vogliamo  specificar  meglio  la  maniera  del  diverso  grado  di  velocità 
che  si  può  dare  al  passo  e quindi  al  cammino. 

Il  passo  del  cammino  ordinario  si  compone  di  due  tempi:  nel  primo  (v.  la 
fig.  185)  il  corpo  è sostenuto  sulle  due  gambe  (fig.  1a  da  4 a 7)  e il  membro 
B posto  in  dietro  termina  la  sua  estensione:  nel  secondo  il  corpo  è sostenuto 
dal  solo  membro  A (fig.  2a  da  8 ad  11)  in  quella  che  il  membro  B compie 
in  avanti  la  sua  semi-oscillazione.  Laonde  il  tempo  necessario  per  eseguire 
un  passo  ordinario  risulta  di  due  tempi  distinti  : di  quello  ch’è  necessario  per 
estendere  il  membro  posteriore  B,  e dell’altro  che  s’impiega  nella  semi-oscil- 
lazione del  medesimo  membro  B.  Nel  cammino  ordinario  il  secondo  tempo 
dura  più  del  primo;  e in  qualunque  caso  la  durata  più  o meno  de’due  tempi 
dipende  dalla  rapidità  con  cui  facciamo  l’estensione  del  membro  B,  e dal  rac- 
corciamenlo  dello  stesso  membro  nell’alto  che  divenne  posteriore,  perocché 
il  suddetto  raccorciamenlo  suppone  una  corrispondente  inclinazione  del  corpo 
ed  abbassamento  del  centro  di  gravità;  e noi  abbiamo  già  avvertilo  che  la 
velocità  e la  lunghezza  di  questa  semi-oscillazione  è in  ragione  diretta  del- 
l’inclinazione, in  cui  si  pone  il  corpo,  che  deve  oscillare. 

Posto  ciò,  comprenderemo  facilmente  il  meccanismo  del  passo  celere,  cele- 
rissimo, lento  e grave  ; avvertendo  però  che  qualunque  sia  il  grado  di  cele- 
rità del  cammino  , si  verificherà  sempre  che  non  vi  è nessun  momento,  nel 
quale  il  corpo  sia  separato  dal  suolo. 

Abbiam  detto  che  uno  de’lempi  successivi  della  durala  del  passo  s’impiega 
ad  estendere  il  membro  B ; e quando  esso  esegue  innanzi  la  sua  semi-oscil- 
lazione, il  membro  A,  divenuto  posteriore,  deve  alla  sua  volta  eseguire  la  me- 
desima estensione  del  precedente.  Ora  immaginiamo  che  codesta  estensione 
del  membro  A,  poggialo  a terra,  abbia  luogo  quando  il  membro  B oscilla  in 
avanti,  e però  acquisti  la  maggiore  lunghezza  possibile  per  l’estensione  com- 
piuta del  ginocchio  e dell’articolazione  tibio-larsiana,  ed  accadrà  il  risparmio 
di  un  tempo,  perocché  nel  momento  in  cui  la  gamba  oscillante  B compie  la 
sua  oscillazione  in  avanti  e posa  il  calcagno  a terra,  l’altra  gamba  A (v.  da 
1 a 3),  divenuta  posteriore  e già  distesa  ed  allungata,  si  distacca  dal  suolo 
per  eseguire  l’allra  semi-oscillazione;  cosicché  la  durata  di  un  passo  corri- 
sponde soltanto  a quello  di  una  semi-oscillazione,  e non  accade  giammai  che 
il  corpo  riposi  su  due  piedi,  come  si  vede  nella  fig.  (da  4 a 7).  Ecco  adun- 
que un  acceleramento  nel  passo  cagionalo  dal  risparmio  del  primo  tempo 
suindicato.  Che  se  a questo  si  aggiunge  un’inclinazione  considerevole  del  tronco 
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e quindi  un  proporzionale  abbassamelo  dal  centro  di  gravità,  si  otterrà  mag- 
gior velocità  e maggior  lunghezza  del  passo  e il  cammino  diventerà  cele- 
rissimo. 

Il  Weber  pone  la  misura  dei  diversi  elementi  del  cammino  accelerato  al 
massimo  grado,  dedotti  dall’esperienza  e dal  calcolo. 

Lunghezza  del  passo 0M,8656 

Durata  del  passo 0",332 

Spazio  percorso  in  un  1"  ...  2m,608 

Spazio  percorso  in  1 ora . . . . 9389"*, 

Nel  cammino  lento  i due  tempi  descritti  restano  allo  stesso  modo;  ma  il 
membro  oscillante  B,  in  cambio  di  posare  il  calcagno  a terra  nel  momento 
del  termine  della  oscillazione,  trascorre  questo  limile,  il  quale  si  trova  nella 
verticale  della  lesta  del  femore,  e resta  molto  inclinalo  da  avanti  in  dietro  e 
dal  basso  in  allo.  Segue  che  deva  aumentare  la  durata  del  passo,  sia  perchè  il 
membro  oscillante  compie  più  di  una  semi-oscillazione,  e sia  perchè  la  seguente 
estensione  ed  allungamento  del  membro,  che  si  è molto  inclinato,  dura  anche  j 
di  più.  Vero  è che  in  questo  andamento  il  passo  è più  lungo  in  quanto  tra- 
scende il  termine  della  verticale,,  che  cade  dalla  testa  del  femore,  ma  codesta 
lunghezza  non  supplisce  al  modo  lento  dell’esecuzione. 

Oltre  il  passo  lento,  vi  è anche  il  grave,  o come  si  dice,  processionale;  nel 
quale  caso  il  tronco  si  sostiene  diritto  sul  baccino  in  cambio  d’inclinarsi  come  i 
nei  passi  finora  descritti.  Allora  succede  che  il  centro  di  gravità  resti  mollo  in 
allo,  e che  le  gambe  non  si  possano  allungare  gran  fallo  ; e da  questo  dipende 
principalmente  che  il  passo  sia  breve  e che  la  durata  del  tempo  sia  maggiore. 

A questa  ragione  di  lentezza  si  aggiungono  le  altre  che  abbiamo  dette  intorno 
al  passo  lento,  cioè  a dire  un’oscillazione  più  estesa  e un’inclinazione  conside- 
revole del  membro,  che  ha  oscillato  nell’alto  che  mette  il  piede  a terra. 

B)  Nella  corsa  non  vi  è che  una  sola  gamba  che  tocchi  la  terra  ; e quando 
è rapidissima  vi  è un  istante  , in  cui  il  corpo  rimane  sospeso  in  aria  (circa 
un  decimo  di  minuto  secondo),  per  opera  dell’impulso  di  proiezione,  che  esso 
riceve.  11  quale  impulso  più  forte  dipende  dall’estensione  maggiore  della  gamba  i 
per  essersi  innanzi  ripiegala  di  più  nel  momento,  in  cui  sostiene  il  corpo 
verticalmente;  e però,  l’estensione  essendo  più  protratta,  questa  può  sospin- 
gere il  corpo  per  un  tempo  più  lungo. 

Nella  corsa  adunque  vi  son  due  caratteri,  che  la  distinguono  dal  cammino 
ordinario  o acceleralo:  il  primo,  che  vi  è un  momento,  nel  quale  le  due  mem- 
bra inferiori  oscillano  in  aria,  dove  nel  cammino  il  corpo  si  appoggia  alter- 
nativamente su  due  piedi  e sopra  un  solo,  il  secondo  consiste,  quanto  alla 
corsa,  nella  durata  minore  del  tempo  in  cui  un  membro  riposa  a terra  rispetto 
al  tempo  in  cui  dura  l’oscillazione  dell’altro  membre,  mentre  nel  cammino 
ordinario  il  secondo  tempo  è maggiore  del  primo,  e nell’accelerato  i due 
tempi  sono  eguali. 

Ecco  la  meccanica  della  corsa. 

Poniamo  che  nel  cominciare  il  membro  sinistro  si  trovi  innanzi  e il  destro 
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in  dietro.  Il  sinistro  è poggialo  sul  suolo  con  le  falangi  e coll  estremità  del 
metatarso,  quindi  inclinalo  di  45  gradi,  il  suo  ginocchio  molto  piegato  e il 
centro  di  gravità  abbassalo  per  l’inclinazione  anteriore  del  corpo,  bra  questo 
mentre  il  diritto  è semiflesso  posteriormente,  distaccalo  dal  suolo  e oscillante 
da  dietro  in  avanti.  Allora  il  sinistro  di  subito  si  allunga  per  1 estensione 
completa  del  ginocchio  e dell’articolazione  libio-larsiana,  e il  suo  piede  si  sol- 
leva sul  solo  quasi  ad  angolo  retto.  Segue  a questo  che  il  corpo  si  sollevi  in 
aria,  e il  sollevamento  è cagionalo  dall’impulso,  che  ha  ricevuto  dal  membro 
sinistro  per  il  subito  c.  forte  dispiegamento  delle  sue  articolazioni.  Diciamo  che 
il  corpo  si  solleva  in  aria,  perchè  in  quella  che  il  sinistro  dà  il  suddetto  im- 
pulso, il  diritto  sta  oscillando  da  dietro  in  avanti,  e di  posteriore  che  era 
prima,  diventa  anteriore;  e in  questo  tempo  medesimo  i due  membri  oscil- 
lano lutladue  nella  stessa  direzione  da  avanti  in  dietro;  il  diritto  però  nel- 
l’alto di  finire  la  sua  semi-oscillazione  e il  sinistro  nel  mezzo  dell’esecuzione 
della  stessa.  Così  accade  che  il  corpo  si  ritrovi  nella  stessa  situazione,  in  cui 
l’ abbiamo  supposto  da  prima,  con  questa  differenza  che  il  diritto,  divenuto  an- 
teriore, poggia  sul  suolo  in  luogo  del  sinistro,  e questo  è ancora  oscillante  in 
cambio  del  diritto. 

Il  correre*  adunque  consiste  in  unà  successione  di  salti,  perocché  il  saltare 
non  è altra  cosa  che  il  sollevarsi  del  corpo  in  aria  per  !’  impulso,  che  esso 
riceve  dal  raddrizzamento  forte  e sollecito  delle  membra  innanzi  piegale. 

D’altra  parte  la  progressione  nella  corsa  è mollo  più  rapida  che  nel  cam- 
mino accelerato,  e una  tale  differenza  riposa  su  due  ragioni:  la  prima,  che 
nella  corsa  il  corpo  è più  inclinalo,  quindi  il  salto  dev’esser  più  lungo  e ra- 
pido, la  seconda,  che  a questo  si  deve  aggiungere  quel  tanto  di  proiezione 
che  ha  ricevuto  il  corpo  dal  membro  fortemente  dispiegatosi  ; onde  deriva  che 
la  lunghezza  del  salto  comprende  lo  spazio,  che  è tra  il  luogo  dove  poggiava 
da  prima  il  membro  sinistro  e il  luogo  dove  poggia  di  poi  il  dritto  dopo  di 
aver  compiuta  la  sua  semi-oscillazione.  Ora  si  paragonino  questi  fatti  con 
quelli  del  cammino  acceleralo.  In  quest’ultimo  la  durala  del  passo  equivale  a 
quella  di  una  semi-oscillazione,  perocché  il  passo  comincia  e si  compie  con 
una  semi-oscillazione;  dovechè,  se  nella  corsa  ha  ancor  luogo  quest’ ultima, 
si  badi  però  che  quando  comincia  il  salto,  ossia  il  dispiegamento  del  membro 
•sinistro,  il  destro  ha  già  corso  la  metà  della  sua  semi-oscillazione  ; laonde  la 
durala  del  salto  corrisponde  ad  una  frazione  soltanto  della  semi-oscillazione. 
Se  a codesto  si  aggiunge  che  1 oscillazione  nella  corsa  dura  assai  minor  tempo 
che  nel  passo  acceleralo  per  essere  molla  l’inclinazione  del  corpo,  e molto  il 
piegamento  dell’arto  oscillante,  il  che  costituisce  un  pendulo  più  corto,  che  si 
deve  muovere  più  sollecito,  si  comprenderà  la  ragione  della  differenza  quanto 
allo  spazio,  che  può  percorrersi  nella  corsa  e nel  passo  acceleralo.  — Il  Weber 
pone  le  seguenti  differenze: 


nel  cammino  accelerato 

Lunghezza  de!  passo  o del  salto  . . O01 ,8656 

Durata  del  passo  o del  salto  . . . 0",332 

Spazio  percorso  in  \"  .....  2"*  608 

Spazio  percorso  in  1 ora  ....  9389m 

Fitiologia,  Voi.  IL  — 81 


nella  corsa 
1W,1270 
0",227 
7W*, 600 
2736™. 


642 


de’  movimenti 


Il  Weber  ha  calcolato  che,  se  un  uomo  potesse  resistere  alla  fatica  della 
corsa  per  un’ora,  esso  percorrerebbe  in  questo  tempo  7 leghe  e 4 chilometri. 

V.  Salto.  Egli  è un  movimento,  nel  quale  il  corpo  rimane  più  lungo  tempo 
che  nella  corsa  allontanalo  dal  suolo.  Poste  innanzi  in  flessione  le  Ire  arti- 
colazioni della  coscia,  del  ginocchio  e del  piede,  ed  il  corpo  inclinalo  in 
avanti,  accade  una  forte  e simultanea  estensione  di  tutte,  che  è ciò  che  im- 
prime il  movimento  di  proiezione  al  corpo  intero  secondo  la  direzione  media 
delle  articolazioni,  che  si  distendono.  Ma  è ancor  necessario  che  il  suolo  sia) 
sostegno  immobile,  affinchè  la  proiezione  profitti  al  solo  corpo;  dovechè,  sup- 
ponendolo cedevole,  quello  si  sarebbe  soltanto  allungalo. 

Il  salto  può  esser  fallo  a piedi  giunti  o non,  può  esser  verticale,  o proicienle 
il  corpo  in  avanti  o in  dietro  ; ma  in  qualunque  caso  esso  è cagionalo  dal- 
l’estensione istantanea  di  tutte  le  articolazioni  delle  membra  inferiori  dopo  di 
essersi  piegate,  e quindi  dall’impulso  che  l’estendersi  delle  articolazioni  co- 
munica al  corpo.  Segue  da  ciò  che  l’altezza  del  salto  o la  forza  di  proiezione 
del  corpo  e l’ampiezza  dello  spazio  che  si  percorre  sono  in  ragione  del  grado 
di  estensione  delle  diverse  parli  delle  membra  inferiori,  e della  forza  mu- 
scolare, che  opera  codesta  estensione.  L’estensione  poi  corrisponde  non  solo 
al  grado  di  piegamento  anteriore,  ma  alla  lunghezza  delle  membra,  perocché,  ; 
se  le  membra  son  lunghe,  il  loro  raddrizzamento,  dopo  di  essersi  piegale,: 
dev’essere  più  esteso,  e da  questo  risulta  un’impulsione  maggiore.  Codeste f 
ragioni  si  vedono  effettuale  negli  animali  saltatori,  i quali  hanno  le  membra! 
posteriori  assai  lunghe  e muscolose. 

a)  Nella  meccanica  del  salto  verticale  adunque  i piedi  giunti  toccano  il  suolo 
con  l’estremità  de’metatarsi,  la  gamba  è piegala  sul  piede  e la  coscia  sulla 
gamba,  e in  questa  positura  il  centro  di  gravità  è abbassalo  e posto  in  una 
verticale,  che  cade  nel  mezzo  dell’estremità  de’metatarsi.  In  codesta  flessione 
le  parti  del  .corpo  son  piegale  a z ic-zac,  e talune  son  poste  in  avanti  e altre  i 
in  dietro  della  verticale  del  centro  di  gravità.  In  questo  stato  i muscoli  si 
contraggono,  e il  piede  si  solleva  di  più  e le  articolazioni  tibio-larsiane,  fe- 
moro-tibiale  e coxo-femorale  si  raddrizzano;  e in  queste  estensioni  l’asse 
principale  del  movimento  sta  nella  linea  dell’  estremità  de’melalarsi.  In  tal 
modo  il  corpo  si  solleva  per  l’impulso,  che  ha  ricevuto  neil’atto  del  dispiega-  ; 
mento  delle  membra,  e le  parti,. che  nel  zic-zac  si  trovavano  in  dietro  dalla 
verticale  del  centro  di  gravità,  sono  spinte  in  avanti  e in  allo,  e quelle,  che  : 
stavano  innanzi  alla  suddetta  linea,  sono  spinte  in  dietro  e in  allo,  e cosi,  il 
corpo  fallo  rigido  ed  esteso,  le  forze  che  lo  hanno  innalzalo  si  compongono 
in  una  linea  verticale  unica,  che  corrisponde  al  centro  di  gravità.  — Notiamo  : 
da  ultimo  che  nel  l’alto  del  dispiegamento  delie  membra  inferiori  l avanbraccio 
si  piega  fortemente  sul  braccio,  e questo  è ancora  innalzalo:  i quali  movi- 
menti aiutano  il  sollevamento  del  corpo  ed  aumentano  1 estensione  del  salto. 

b)  Nel  salto  da  dietro  in  avanti,  non  a piedi  giunti,  il  corpo,  sollevalo  dal 
suolo  dalla  forza  del  dispiegamenlo  delle  membra,  descrive  una  parabola,  come 
un  proiettile  lanciato  obbliquamenle  noll'orizzonle.  In  questo  caso  però  la  po-  } 
silura  e il  movimento  iniziale  del  salto  è differente  : — un  membro  inferiore 

è posto  innanzi,  e il  posteriore,  molto  piegalo,  sostiene  il  peso  del  corpo,  p 
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Allora  in  un  subito  il  posteriore  si  raddrizza  con  forza  e spinge  il  centro  di 
gravità  in  alto  e in  avanti;  indi  il  membro  anteriore  si  estende  alla  sua  volta 

e soccorre  l'impulso  per  lo  slesso  verso. 

Ordinariamente  il  salto  da  dietro  in  avanti  è preceduto  dalla  corsa,  pe- 
rocché in  questo  caso,  la  velocità  acquistata,  dal  corpo  in  tale  movimento 
si  aggiunge  all’impulsione  finale  data  dal  dispiegamenlo  delle  membra,  e il 

salto  riesce  più  esteso.  _ . . . 

c)  Oltracciò,  vi  può  essere  il  salto  da  dietro  in  avanti  o da  avanti  in  dietro, 

ma  a piedi  giunti.  Nell’atto  del  salto  le  articolazioni  piegate  si  drizzano  con 
forza;  e la  differenza  nei  due  salti  in  opposta  direzione  sta  in  ciò,  che  vo- 
lendosi lanciare  il  corpo  da  dietro  in  avanti,  il  piede  si  solleva  rapidamente 
intorno  all’estremità  del  metatarso,  l’estensione  del  ginocchio  ha  luogo  per 
opera  de’muscoli  della  coscia,  che  impartiscono  al  tronco  una  proiezione  in 
avanti,  sicché  esso  si  eleva  pel  solilo  dispiegamenlo  delle  articolazioni  ed  è 
spinto  innanzi;  dovechè  nel  salto  da  avanti  in  dietro,  il  piede  resta  impian- 
talo sul  terreno,  la  gamba  si  eleva  sul  piede  e il  tronco  sulla  coscia,  vuol 
dire,  operano  con  forza  i muscoli  posteriori,  e quindi  la  verticale  del  centi  o 
di  gravità  è tratta  posteriormente.  Vuoisi  notare  però  che  ne’due  casi  e spe- 
cialmente nel  primo  le  membra  toraciche  vi  prendono  una  gran  parte:  — esse 
dondolano  sulle  articolazioni  scapulo-omerali;  e quando  il  corpo  si  slancia,  se 
in  avanti,  esse  si  spingono  in  questa  direzione,  se  in  dietro,  si  spingono  nel- 
l’opposta direzione,  e cosi  aiutano  lo  slancio. 

VI.  Nuoto.  Nel  nuoto  l’acqua  in  cui  vive  l’animale,  non  solo  offre  resistenza 
alla  progressione  sì  che  esso  la  deva  fendere  (ed  in  ciò  perde  tanto  di  forza 
per  quanto  se  ne  comunica  all’acqua,  che  discaccia  dinanzi  a sé),  ma  l’acqua 
medesima  somministra  il  punto  di  appoggio  pel  movimento  di  proiezione; 
mentre  se  nel  cammino  l’aria  fa  la  resistenza,  che  dev’essere  vinta,  d’altra 
parte  è il  suolo,  su  cui  si  cammina,  che  serve  come  punto  di  appoggio.  La 
possibilità  del  sostenersi  in  un  liquido  dipende  o assolutamente  dalla  gravità 
specifica  minore  del  corpo  che  galleggia,  ovvero  da  questa  medesima  condi- 
zione , che  gli  animali  si  procurano  sia  col  distendere  il  loro  corpo  in  più 
larga  superficie  e sia  con  introdurre  più  aria  ne’polmoni.  Ma  oltre  di  questo, 
si  aggiunge  il  movimento  degli  arti,  i quali  mercè  la  forza  muscolare  urlano 
e sinovano  una  certa  quantità  di  liquido;  ed  in  tal  caso  il  movimento  del 
corpo  nuotante  ha  tanto  più  di  estensione  per  quanto  è più  intensa  la  forza, 
con  la  quale  l’organo  locomotore  urta  il  liquido,  proporzionatamente  altamassa 
che  dev’esser  mossa  ed  alla  resistenza,  che  questa  oppone  al  corpo,  che  fa 
di  penetrarla. 

Adunque,  il  liquido  per  l’elasticità  che  possiede,  urtalo  e smosso,  sospin- 
gerà in  opposta  direzione  il  corpo  nuotante  tanto  maggiormente  per  quanto 
è la  forza  che  gli  è stata  da  questo  comunicata,  e che  questo  ha  perduto. 

11  meccanismo  del  nuoto  si  conchiude  tutto  quanto  in  movimenti  di  fles- 
sione e di  estensione,  di  abduzione  e di  adduzione;  e mentre  la  parte  ante- 
riore del  corpo  fende  l’acqua  per  rimuovere  la  resistenza,  che  si  opporrebbe 
in  parte  alla  progressione  (ed  il  fenderla  riesce  agevole  allorquando  questa 
parte  offre  poco  superficie  di  contatto  ),  gli  altri  movimenti  la  urtano  in  una 
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direzione  opposta  a quella,  nella  quale  si  vuol  progredire:  e se  i movimenti 
sono  alterni,  o da  destra  a sinistra,  o da  sopra  in  sotto,  e viceversa  e si  suc- 
cedano con  molta  celerità,  la  direzione  nella  quale  il  corpo  nuoterà  è espressa 
dalla  risultante  degli  alterni  ed  apposti  movimenti.  Que’pesci  che  muovono,  a 
cagion  di  esempio,  la  coda  da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a destra  (e  la 
coda  i il  maggior  organo  locomotore),  purché  i movimenti  sieno  di  eguale 
intensità,  procederanno  per  una  linea  che  è mediana  ai  due  movimenti.  In- 
tanto è da  notare  che  gli  arti,  che  dilatandosi  sospingono  l’acqua  in  dietro, 
dopo  l’impulso  si  restringono,  affinché  all’urlo  impartito  seguendo  la  rea- 
zione del  liquido,  questa  reazione  profitti  al  traslocamelo  del  corpo  nuotante; 
dovechè,  ove  gli  arti  fossero  rimasti  dispiegali,  la  suddetta  reazione  si  sarebbe 
in  gran  parte  neutralizzala  di  contro  la  resistenza,  che  questi  arti  le  avreb- 
bero opposta. 

Oltre  la  reazione  dell’acqua  sul  corpo  che  l’ha  fenduta  ed  urlata,  si  deve 
aggiungere  il  raddrizzamento  delle  membra  dopo  di  essersi  piegate  (e  ciò  co- 
stituisce la  potenza  maggiore  del  nuotare),  perché  in  questo  raddrizzamento 
si  dà  al  corpo  la  medesima  impulsione  che  nel  sallo;  salvo  la  differenza  del 
mezzo  esterno,  su  cui  si  fa  il  suddetto  raddrizzamento:  — nel  nuoto  si  fa  sul- 
l’acqua che  è mobile,  onde  una  gran  parte  della  forza,  che  deriva  dall’esten- 
sione, è dispersa  da  codesta  mobilità;  mentre  nel  salto,  che  ha  luogo  sul  ter- 
reno resistente,  la  suddetta  forza  profitta  interamente  al  sollevamento  del  corpo. 

Finalmente  la  vescica  nolatoia  de’pesci,  mentre  in  generale  conferisce  a di- 
minuire sempre  più  la  gravità  specifica,  da  altro  canto  può  esser  compressa 
più  o meno  dai  muscoli  laterali  del  corpo;  di  che,  ne’  suoi  varkgradi  di  com- 
pressione acquistando  l'animale  diversi  gradi  di  questa  gravità,  ha  modo 
agevole  o di  profondarsi  o di  salire  alla  superficie  delle  acque. 

VII.  Volo.  Il  corpo  degli  uccelli  possiede  assai  leggierezza  per  l’aria  che 
penetra  ne’loro  vasti  polmoni  e ne’sacchi  aerei.  — Il  meccanismo  del  volo 
consiste  tutto  quanto  nel  movimento  delle  loro  ali;  il  quale  movimento  si  può 
ridurre  a tre  momenti  successivi:  nel  primo  si  sollevano  e dispiegano  late- 
ralmente, nel  secondo  si  flettono  con  forza  e con  questo  urlano  l’aria,  che  ab- 
bracciano con  la  loro  superficie  inferiore,  e nel  terzo  si  ripiegano  sul  loro 
corpo.  Ora  si  ha  da  sapere  che  il  secondo  movimento  soltanto  profitta  all  im- 
pulsione del  corpo,  e per  due  ragioni:  la  prima  che  l’aria,  urlala  dalle  ali, 
reagisce  per  la  sua  elasticità,  e codesta  reazione  sospinge  il  corpo,  la  seconda 
che  la  medesima  aria  offre  una  grande  resistenza,  e con  ciò  serve  di  punto 
d’appoggio  all'animale,  sul  quale  i muscoli  pettorali  fanno  impeto  verso  il  loro 
solidissimo  allocco  scapulo-omerale.  — Il  terzo  momento  favorisce  indiretta- 
mente la  proiezione  del  corpo,  perchè  questo  resta  impicciolito,  e però,  di- 
minuita la  resistenza  dell’aria  ambiente,  l’urto  che  ha  ricevuto  profitta  all  animale. 
E difalli,  se  l’estensione  delle  ali,  che  urlano  l’aria,  è come  IO,  proporzionale  a 
questo  numero  sarà  l’impulso  dell’aria  urlala,  e continuando  le  ali  a rimaner 
distese,  proporzionale  sarà  pure  la  resistenza  della  medesima  superficie  di  aria, 
che  soprasla  alle  ali;  dovechè  restringendole  sul  corpo,  diminuisce  il  volume  di 
questo  e di  altrettanto  diminuisce  la  superficie  di  aria  resistente;  e però  1 impulso 
Vi  proiezione,  che  l’animale  riceve  dall’aria  impellente,  non  trovando  un  eguale 
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resistenti.,  s'impiega  alla  traslocazione  del  corpo.  nell'istante  seguente ila  resi- 
stenza da  una  parte  ed  il  peso  del  corpo  dall  altra  supererò  e messer0 

velociti  che  l’animale  ha  acquistato  se  nuovi  colpi  di  ah  non  gl  ini|  • 
una  nuova  velocità  ascendente;  ed  il  movimento  sarà  accelera  o se  il  seeon  l 
colpo  ripetasi  prima  che  sia  cessalo  reietto  impulsivo  prodotto  dal  prtmo 
dovechè,  accadendo  il  contrario,  il  movimento  è ritardato.  Di  ques,a 
l'uccello  si  eleva  verticalmente,  posto  che  le  ali  sieno  orizzontali  e che  urlo 
abbia  luogo  da  sotto  in  sopra.  Che  se  le  ali  sono  inclinale  per  modo  che 
la  loro  superficie  inferiore  riguardi  in  dietro,  in  tal  evento  aria  urlala  lo 
sospingerà  ili  dietro  in  avanti,  e la  direzione  del  volo  sarà  obbhqua  o or 

zonlalé  secondo  che  l indi  nazione  ò maggiore  o mi  nore. 

Di  questa  maniera  l’uccello,  ripetendo  regolarmente  il  ballilo  delle  sue  a i, 

dà  sempre  nuovi  impulsi  ai  corpo  e riesce  a volare. 

La  coda  fa  le  veci  di  (invernale,  perocché  serve  a dirigere  la  parie  ante- 
riore del  tronco  in  allo,  in  basso,  a dritta,  o a sinistra  secondo  la  direzione, 
nella  quale  essa  riceve  l’urlo  dell’aria.  — La  lesta  sottile  ed  appuntala  fende 
l’aria  agevolmente,  e il  collo,  polendo  slungarsi  ed  accorciarsi,  fa  cambiare  al- 
l’animale il  centro  di  gravità,  che  suole  trovarsi  al  di  sollo  del  dorso. 

Per  tulli  cosiffatti  movimenti , che  devono  essere  soprammodo  energici  , 


l’animale  ha  sortilo  condizioni  favorevolissime.  Ed  in  prima  l’estesa  respira- 
zione, la  quale  arguisce  a squisita  arleriosilà,  e però  a validissima  nutrizione 
ne’ muscoli;  inoltre,  lo  sviluppo  considerevole  de’  muscoli  pettorali,  che  son 
quelli,  che  piegando  le  ali,  danno  1’  urlo  all’  aria,  ed  una  speciale  conforma- 
zione di  petto.  E difatti  questo  è immobile  nella  sua  parte  dorsale  per  poter 
esser  fermo  sostegno  ai  movimenti  delle  ali  ; e la  cresta  dello  sterno  molto 
rilevala  offre  estesi  punti  di  attacco  ai  muscoli  ; e le  articolazioni  scapulo- 
omorali  sono  consolidale,  non  pure  da  forti  clavicole,  ma  ancora  dall’osso  fur- 
colare  (1). 


(I)  Oltre  gli  animali  acquatici  od  aerei  destinati  o al  nuoto  o al  volo,  e ne’quali  ci  hanno  organi  con- 
gegnati pel  diverso  ufficio,  ve  ne  sono  altri,  in  cui  i suddetti  organi  si  modificano  per  guisa  che  possono 
servire  a più  diverse  maniere  di  movimenti.  Cosi,  allorquando  interviene  che  un  quadrupede  o un  uc- 
cello sia  portato  dall’istinto  a dimesticarsi  con  l’acqua,  le  dita  de'loro  piedi  sono  largamente  unite  da  una 
membrana  interdigitale,  la  quale  fa  assai  bene  le  veci  di  remo:  tal’è,  p.  es.,  il  castoro  tra  i primi,  ed  i 
palmipedi  tra  i secondi.  Similmente,  ne’pesci  volanti,  com’è  il  dactiloptero , le  ali,  di  cui  si  servono  per 
levarsi  a fior  d'acqua,  non  sono  che  le  stesse  pinne  pettorali  di  molto  amplificate.  Vi  sono. ancora  vari 
altri  animali  adatti  al  volo  oltre  degli  uccelli,  ovvero  a sostenersi  in  aria  per  poco  tempo.  11  pipistrello 
tra  i mammiferi  e lo  pterodactilo  tra  i rettili  (specie  antidiluviana,  oggi  non  esistente)  hanno  le  falangi 
delle  membra  toraciche  quasi  tutte  lunghissime,  che  sono  unite  da  una  larga  piega  di  cute,  la  quale  si 
distende  ancora  agli  arti  inferiori,  e cosi  vengono  ad  avere  delle  vere  ali.  In  altri  non  vi  è che  la  cute 
del  dorso  e dolati  del  corpo,  la  quale  si  distende  oltre  modo,  e che  è di  sopra  e di  sotto  soltanto  soste-* 
nula  dagli  arti  : la  quale  conformazione  però  non  serve  loro  che  di  semplice  paracaduta,  conforme  si 
vede  nel  dragone  tra  i rettili,  e nel  galeopileco  tra  i quadrumani. 


CAPITOLO  IL 
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«ELLA  VOCE  E DELLA  PAROLA. 

Questo  argomento,  clic  versa  intorno  al  particolar  suono,  che  (licesi  voce , 
implica  la  conoscenza  delle  condizioni  anatomiche  dell’organo  vocale,  e quella 
delle  leggi  fisiche,  che  sostengono  la  produzione  del  suono,  non  che  della 
sua  articolazione  in  forma  di  parola. 


§ I. 

Apparecchio  vocale. 

L estremità  superiore  dell’apparecchio  respiratorio  (laringe)  è nella  sfera 
dell  animalità,  dovechè  l’inferiore  (polmoni)  è in  quella  del  plasticamo,  im- 
perciocché nella  prima  i movimenti  son  volontari  e generasi  il  suono,  col 
quale  l’animale  fa  sentire  se  medesimo  ai  suoi  simili,  e nella  seconda  si  prov- 
vede al  perfezionamento  del  sangue.  In  ciò  l’aria  che  si  respira  è provocatrice 
e sostenitrice  di  entrambe  le  funzioni,  e la  trachèa  ed  i bronchi  sono  insieme 
porlavcnto  all’organo  vocale  e conduttori  a quello  della  respirazione. 

E venendo  alla  descrizione  anatomica  della  laringe,  noi  ci  terremo  nel  dir 
quello  soltanto,  clic  immediatamente  conferisce  alla  produzione  della  voce. — 
Adunque  questa  cavità  è tutta  limitata  da  cartilagini.  Lasciando  stare  le  pic- 
colissime del  Sanlorini  e del  Wrisberg,  non  che  1’  epiglottide  , il  cui  ufficio 
si  riferisce  meglio  alla  deglutizione  (e  queste  son  tutte  fibro-carlilagini)  men- 
toviamo le  vere  cartilagini,  che  sono  : la  tiroide  in  avanti  ed  ai  lati,  la  cri- 
coide  in  basso  ed  in  dietro  e le  due  arilenoidi  in  dietro,  fermate  da  appositi 
ligamenli  e movenlesi  tra  loro,  segnatamente  la  tiroide  rispetto  alle  arilenoidi. 
E quanto  ai  ligamenli,  il  crico-t i roidèo  mediano  può  per  la  sua  grande  ela- 
sticità ricondurre  la  tiroide  nella  sua  normale  situazione  ove  sia  stala  allon- 
tanala dalla  cricoide:  i crico- tiroidei  laterali,  spandendosi  sulle  capsule  delle 
corna  inferiori  della  tiroide,  ed  articolandosi  con  le  faccie  laterali  della 
cricoide,  impediscono  che  quelle  si  allontanassero  da  queste,  e permettono 
solo  che  la  tiroide  abbassandosi  si  avvicini  alla  cricoide  anteriormente:  i 
crico-ari tenoidèi  debolmente  uniscono  la  cricoide  alle  arilenoidi,  di  maniera  che 
rendono  molti  agevoli  ed  estesi  i movimenti  articolari,  che  si  eseguono  me- 
diante una  piccola  capsula  sino  viale  tra  la  base  delle  arilenoidi  e l’elevazione 
del  bordo  superiore  della  cricoide. 

I ligamenli  che  richiamano  maggiormente  l’attenzione  sono  i tiro-ari ienoidòi 
inferiori.  Lasciamo  stare  i superiori,  che  non  sono  altro  che  pieghe  di  mem- 
brana mucosa  ripiene  di  tessuto  connettivo  e di  adipe,  e che  però  non  pare  aves- 
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sero  alcun  ufficio  aìl’infuori  di  limitare  superiormente  la  cavila  de’  ventricoli  del 
Morgagni.  Dicendo  adunque  degli  inferiori,  essi  son  propriamente  le  corde 
vocali,  che  circoscrivono  la  rima  glollidèa;  e di  questi  è da  sapere  la  com- 
I posizione  e la  direzione.  — Essi  son  due  pieghe  assai  rilevale  di  membrana 
j mucosa;  ed  olire  di  questo,  constano  principalmente  di  un  tessuto  assai  ela- 
stico, le  cui  libre  son  giallastre,  e quel  che  è più,  si  dividono  e si  anaslo- 
mizzano  tra  di  loro.  Ancora,  la  maggior  parte  delle  libre  del  muscolo  liro-ari- 
lenoidèo  (porzione  interna)  s’indentrano  nella  loro  spessezza;  la  qual  cosa, 
rileva  mollissimo,  essendoché,  oltre  al  poter  essere  distesi  da  altri  muscoli 
pel  movimento,  che  questi  possono  impartire  alle  cartilagini  a cui  le  corde  si 
fissano,  lo  sono  intrinsicainenle  dalle  libre  muscolari  proprie;  d’onde  deriva 
raccorciamenlo  nelle  corde,  raddrizzamento  nella  lieve  escavazione  del  loro 
bordo  interno  e restringimento  della  rima  glollidèa.  Questi  ligamenli  non  son 
cilindrici,  perchè  recisi  trasversalmente  presentano  un  taglio  di  forma  trian- 
golare o prismatica.  Hanno  una  faccia  superiore,  una  inferiore,  un  bordo  in- 
terno libero,  bianco,  lendinoso,  il  quale  disteso  si  appiana  e prende  forma  di 
membrana  (sopralulto  nella  parte  anteriore):  — i bordi  sono  opposti  sim- 
metricamente nella  glottide.  Quanto  agli  attacchi,  nascono  anteriormente  dalla 
parte  inferiore  di  ciascuna  lamina  della  tiroide  dappresso  al  loro  angolo  di 
congiungimento  e si  portano  indietro  per  congiungersi  coll’angolo  anteriore 
di  ciascuna  arilenoide.  La  forma  dell’apertura  glollidèa  è nello  stalo  di  riposo 
lanceolata  con  la  punta  in  avanti  e con  la  base  in  dietro,  ed  ha  una  lunghezza, 
che  si  divide  in  due  porzioni  : l’anteriore  di  sette  linee,  la  posteriore  di  quattro, 
la  quale  costituisce  uno  spazio  intrapposlo  alle  due  cartilagini  arilenoidi.  Però 
la  sola  parte  anteriore  profitta  diretlamenle  alla  formazion  della  voce,  perchè 
soltanto  in  questa  i bordi  delle  corde  sono  squisitamente  liberi  ed  elastici  ; 
ancora,  la  porzione  anteriore  più  angusta  nella  sua  apertura,  può  restringersi 
siffattamente  che  i bordi  quasi  si  tocchino. 

Fra  le  due  paia  de’ligamenli  tiro-ari lenoidèi  sono  i ventricoli  del  laringe, 
i quali  in  una  forte  espirazione  possonsi  di  guisa  dilatare,  che  i ligamenli  su- 
periori si  avvicinino  da  dar  sembiante  di  uffa  seconda  glottide.  — I ventricoli 
servono  di  certo  non  solo  ad  aumentare  l’estensione  della  risuonanza  , come 
diremo,  ma  ancora  a rendere  liberissimo  il  bordo  superiore  delle  corde,  af- 
finchè le  loro  escursioni  vibrative  non  fossero  siale  impedite. 

Se  poi  si  pone  mente  all’estensione  de’  tessuti  elastici  nell’organo  della 
voce  (condizione  necessaria  per  la  faciltà  delle  vibrazioni  e per  aumen- 
tare la  risuonanza),  oltre  i ligamenli  finora  noverali  e le  cartilagini,  ed  i 
ligamenli  io-tiroidèi,  io-epigloltico , e tiro-epiglotlico,  ecc.,  il  Laulh  ha  disco- 
perto ancora  una  membrana  elastica , che  si  distende  dalla  parte  inferiore 
dell’angolo  della  tiroide  insino  alla  cricoide,  all’angolo  anteriore  della  base  delle 
cartilagini  arilenoidi  ed  al  bordo  anteriore  di  queste.  Finalmente  le  due  paia 
de’ligamenli  liro-aritenoidèi  sono  in  connessione  fra  loro  mediante  un  tessuto 
elastico,  che  riveste  la  cavità  de’  ventricoli. 

Un  tale  maraviglioso  congegnainenlo  di  parli  elastiche  vien  messo  in  atti- 
vità dai  muscoli  intrinseci  del  laringe  ; d’onde  il  movimento  delle  cartilagini 
ed  il  vario  grado  di  tensione  e di  lunghezza  delle  corde,  non  che  di  apertura 
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e di  restringimento  della  rima  della  glottide:  e noi  possiamosi  minutamente 
e con  tanta  dedicalezza  promuovere  con  la  volontà  codesti  movimenti,  clic 
l’arte  dell’uomo  non  ha  potuto  ancora  effettuare  un  islrumenlo  musicale  si  per- 
ielio e stupendo.  E dicendo  partitamene  delle  varie  azioni  muscolari,  il  muscolo 
erico-liroidèo  allunga  in  avanti  e distende  le  corde,  il  crico-aritenoidèo  poste- 
riore le  distende  un  poco  indietro  ed  allarga  la  rima;  il  crico-arilenoidòo  la- 
terale restringe  il  glottide  nella  sua  porzione  anteriore,  l’ari tenoidèo  trasverso 
restringe  la  porzione  posteriore  (Longel)  ; e finalmente  il  tiro-arilenoidèo  rac- 
corcia le  corde;  e la  sua  gran  porzione,  che  è implicala  in  queste,  le  rac- 
corcia e le  distende  siffattamente  che  la  rima  può  esser  ridotta  ad  una  forma 
lineare. 

L’innervazione  del  moto  per  codesti  muscoli  deriva  dall’accessorio  del  Willis 
e segnatamente  dalle  fibre,  che  hanno  origine  nel  bulbo  rachidiano  ; e pro- 
priamente gli  proviene  dai  ricorrenti  di  Galeno,  all’in fuori  dei  muscoli  crico- 
l irò  idèi,  che  la  ricevono  dai  rami  esterni  dei  larìngèi  superiori  ( vedi  pa- 
gina 388). 


§ II-  ' 

Condizioni  fisiche  delle  sonorità  nell’organo  vocale. 

1°  La  prima  ricerca,  che  i fisiologisli  si  son  proposti  in  questo  argomento, 
è di  determinare  il  luogo  dove  si  forma  il  suono  nella  laringe;  e con  esperimenti 
reiterati  bari  concluso  che  si  generi  proprio  nella  rima  della  glottide,  ove 
sono  le  corde  vocali.  E di  vero,  un’apperlura  falla  al  di  sotto  o nella  cricoide, 
o nella  trachèa,  di  maniera  che  l’aria  reduce  dai  polmoni  esca  per  quest’aper- 
tura, cagiona  la  perdita  della  voce  ; la  quale  si  ripristina  non  sì  tosto  venga 
chiuso  il  forame.  Al  contrario,  se  l’apertura  si  pratica  al  di  sopra  non  ci  ha  - 
estinzione  di  voce;  anzi  il  Magendie  e il  Longel  bau  pure  osservalo  che  la  voce 
rimane  negli  animali  ancora  che  sia  lolla  l’epiglottide,  i ligamenti  superiori 
della  glottide  e la  sommità  delle  cartilagini  arilenoidi:  in  tal  caso  non  si 
osserva  altro  che  le  vibrazioni  de’ ligamenti  inferiori,  ossia  delle  corde 
vocali.  Inoltre,  se  al  laringe  di  un  cadavere  si  tolga  ogni  sua  parte  meno  la 
glottide  con  i ligamenti  inferiori,  e ad  arte  vengan  questi  distesi , e si  solili 
in  allo  dalla  trachèa,  nondimeno  si  udrà,  come  sperimentò  il  Muller/un  suono 
assai  puro  della  qualità  della  voce  umana.  Finalmente  ci  si  sa  che  i ruminanti 
non  hanno  ventricoli,  nè  ligamenti  superiori,  benché  abbiano  la  loro  voce.  Dalle 
quali  cose  si  arguisce  di  leggieri  la  trachèa  ed  i bronchi  esser  non  altra  cosa 
che  portamento  nell’alto  della  respirazione,  e d’altra  parte  lo  spazio  sopra-glot- 
tidèo  della  laringe  e le  seguenti  cavità  delle  fauci,  del  naso  e della  bocca  rap- 
presentare il  tubo  di  un  islrumenlo  a fiato,  ma  l’organo  vocale  propriamente 
consistere  nella  rima  glotlidèa  e ne’  ligamenti  inferiori. 

Negli  uccelli  la  laringe  è situata  nella  biforcazione  della  trachèa,  in  cui  gli 
ultimi  anelli  fanno  due  rilievi,  de’  quali  l’uno  è posteriore  e l’altro  anteriore; 
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e sono  quesli  rilievi  riuniti  nella  maggior  parte  da  un  tubercolo  osseo,  sicché 
l’apertura  tracheale  nei  bronchi  è scompartita  in  due  aperture;  e le  pieghe 
membranose  ed  elastiche  si  trovano  ora  nel  bordo  superiore  ed  ora  nell  infe- 
riore di  tali  aperture  ; e si  paiono  tanto  più  sviluppate  per  quanto  1 uccello  è 
cantatore.  D’onde  deriva  che  in  questi  animali  la  trachèa  non  è portavenlo, 
ma  sì  i bronchi  ; ed  essa  invece  è una  parte  del  tubo  dell’islrumenlo  vocale. 

Stabilitasi  la  sua  sede,  un’altra  quislione,  che  implica  la  teorica  della 
voce,  e ch’è  stata  agitala  per  buon  tempo  tra  i fìsiologisli,  riguarda  a qual  genere 
d’islrumenli  sonori  si  deva  comparare  l’organo  vocale:  se  agl’islrumenti  a 
corda,  a fiato,  a linguetta  o ad  altri. 

Ma  prima  di  esaminare  le  condizioni  musicali  dell’organo  della  voce  con- 
viene esporre  brevemente  la  fisica  de’diversi  islrumenti  sonori. 

A)  Strumenti  a corde,  a)  Quando  una  corda  tesa  vibra  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza si  ha  un  suono  grave , che  si  dice  fondamentale.  Se  poi  essa  venga 
divisa  in  due  parti  eguali  mediante  il  ponticello,  che  la  sollevi  nel  mezzo,  il 
suono  sarà  l’ottava  del  fondamentale,  ed  è prodotto  da  un  numero  doppio  di 
vibrazioni.  Se  mediante  il  medesimo  ponticello  si  isolerà  un  quarto  della  sua 
lunghezza,  si  avrà  la  seconda  ottava  del  suono  fondamentale,  costituita  da 
un  numero  quatruplo  di  vibrazioni.  In  quesli  sperimenti  si  suppone  che  la 
tensione  resti  la  stessa.  Ove  poi  resti  eguale  la  lunghezza  di  una  corda,  l’a- 
cutezza del  suono  cresce  col  crescere  la  sua  tensione,  e finalmente  ancora 
col  diminuir  la  grossezza,  perocché  nelle  suddette  condizioni  aumenta  sempre 
in  proporzione  il  numero  delle  vibrazioni.  In  quest’istrumenli  adunque  il  suono 
nasce  immediatamente  dalle  vibrazioni  della  corda,  eccitate  da  qualunque  corpo, 
che  la  scuoti  o la  strofini. 

b)  Si  ha  da  sapere  che  negl’islrumenti  composti,  ad  esempio,  il  violino,  la  , 
chitarra,  l’arpa,  ecc.  : le  pareti  che  compongono  l’istrumenlo,  e l’aria  conler- 
nuta  nel  suo  corpo,  sogliono  vibrare  aH’wntsono  della  corda  scossa,  e con 
questo  rinforzano  il  suono,  che  viene  comunicalo  all’aria  ambiente.  Di  fatto, 
se  si  attacchi  una  corda  ad  un  chiodo  e si  tenga  tesa  e si  faccia  vibrare,  il 
suono  sarà  assai  debole;  ove  poi  il  chiodo  mediante  una  verga  metallica  si 
ponga  in  comunicazione  col  coperchio  di  un  islrumento  a corde  qualunque, 
questo  risuonerà  all’  unisono,  e il  suono  primitivo  della  corda  diventerà  più 
forte. 

B)  Strumenti  a vento  son  quelli,  ne’quali  le  vibrazioni  sonore  vengono  ec- 
citale dall’aria  atmosferica,  in  quanto  scorre  o fluisce  a traverso  i loro  ori- 
fici. — Per  intendere  però  il  modo  con  cui  l’aria  diventa  primitivamente  un 
corpo  vibrante,  conviene  far  menzione  delle  importanti  scoverte  del  Savart 
sullo  scorrimento  de’liquidi,  e de’gas  (1). 

a)  Se  un  vase  ripieno  d’acqua  tenga  nel  centro  del  suo  fondo  piano  un 
piccolo  orificio  per  dove  esca  dall’alto  in  basso  un  filo  d’acqua,  e si  guardi 
a questo  filo,  in  lutti  i tratti  della  sua  lunghezza,  poniamo  rischiaralo  da  viva 
luce,  e affinchè  si  veda  meglio,  coloralo  dall’indaco,  esso  apparirà  composto 

di  due  parti,  la  superiore  che  comincia  dall’orificio,  continua,  trasparente  e 
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come  un  sollil  cilindro  di  cristallo,  e l’inferiore  non  trasparente  e disuguale. 
Questa  seconda  parte  riguardala  sottilmente  (c  noi  tacciamo  le  spericnze,  che 
si  son  falle  per  venire  a capo  della  sua  costituzione)  è costituita  di  rigon- 
fiamenti e di  nodi  alterni  posti  l’un  dietro  l’altro;  e questi  nodi  e questi 
rigonfiamenti  dipendono  dalle  goccie  stesse  dell’acqua  dove  slargale  e dove 
ristrette;  e le  goccie  non  si  toccano,  ma  son  separale  da  intervalli  otto  o 
dieci  tanti  più  del  diametro  della  goccia.  Intanto,  se  a prima  vista  questo 
succedersi  di  gocciò  scontinuale  ci  sembra  un  gèttito  continuo,  ciò  dipende 
dalla  rapida  loro  successione,  e interviene  come  nel  carbone  rovente,  che  si 
giri  attorno,  il  quale  ci  sembra  una  fascia  continua,  benché  esso  occupi  in 
tempi  rapidi,  ma  distinti,  i diversi  punti  dello  spazio. 

Poniamo  che  l’orificio  sia  un  sollil  tubo  di  cristallo,  il  quale  sia  applicato 
nel  pertugiò  (di  2 a 3 millimetri)  del  fondo  del  vase,  e con  un  congegno  di 
rubinetto  si  gradui  la  discesa  del  liquido  si  che  questo  discenda  a goccia  a 
goccia,  che  si  succedino  nell’intervallo  di  il&  di  secondo,  e mediante  la  tra- 
sparenza del  tubo  si  potrà  osservare  il  modo  del  confluire  del  liquido  nell’o- 
rificio e dello  scorrere  della  goccia.  In  tal  caso  si  vedrà  che  il  liquido  si  ac- 
cumula intorno  al  suddetto  orificio,  e prende  forma  di  una  piccola  massa 
rotondala  in  basso,  la  quale  ingrandisce  fino  ad  un  certo  limite,  oltre  di  cui 
essa  si  allunga,  e slancia  una  goccia  di  5 a 6 millimetri,  seguita  da  un'altra 
goccia  più  piccola;,  e dopo  di  avere  slanciala  la  goccia,  quella  piccola  massa 
dell’orificio  si  ritrae  di  subito  in  se  stessa  e riprende  la  forma  londeggiala, 
indi  si  slunga  e poi  si  raccorcia  ancora,  e dà  luogo  ad  una  serie  di  vibra- 
zioni; insino  a che,  premuta  dall’affluenza  di  altro  liquido,  non  distacchi  da 
sè  due  altre  goccie  disuguali.  Quando  poi  si  guardi  alla  goccia  più  grande, 
che  si  distacca  da  prima,  essa  si  vedrà  nell’atto  del  distaccarsi  affilata  in  alto 
e londeggiala  in  basso,  e infine,  separatasi,  si  ritrae  in  se  stessa,  e in  questo 
movimento  spruzza  una  quantità  di  assai  piccole  gocciole  in  tutte  le  direzioni. 

Ora,  tenendo  sempre  dietro  alla  medesima  goccia,  si  può  dire  che  i rigon- 
fiamenti alterni  del  gèttito  o del  filo  d’acqua  dipendano  da  ciò  che  essa  goccia, 
ritirala  in  se  stessa,  abbia  tendenza  a diventare  sferica  per  l’uniforme  e re- 
ciproco potere  attrattivo  delle  sue  molecole,  e in  questo  tempo,1  prima  di 
giungere  all’equilibrio  della  forma  sferica,  si  deve  credere  che  essa  periodi- 
camente si  allunghi  e si  accorci,  onde  il  suo  diametro  rimulando  a questo 
modo,  ogni  goccia  è come  una  grossa  molecola  in  vibrazione.  — I suddetti 
cambiamenti,  che  accadono  nella  goccia,  sono  isocroni  con  i rigonfiamenti  anu- 
lari, che  si  vedono  nel  liquido  dell’orificio  quando  esso  slancia  la  goccia. 

Quanto  poi  al  dover  dire  da  che  dipendano  quegli  alterni  cambiamenti,  che 
succedono  nel  liquido  dell’orifìcio,  si  può  congetturare  che  nel  momento  del- 
l’apertura di  esso  orificio  il  liquido  del  vase  per  la  sua  gravità,  posto  in 
azione  dalla  resistenza  tolta  in  quel  punto,  vi  si  precipiti,  e non  polendo 
uscirne  con  eguale  prestezza , si  prema  da  se  medesimo  in  lutti  i punti , e 
ciò  dia  luogo  ad  un  rigonfiamento,  il  quale  scoppia  in  fine  e slancia  il  liquido 
a traverso  l’orificio  del  tubo.  In  tal  modo  si  ha  un  minimo  e un  massimo  di 
forza  nello  scorrimento  del  liquido,  e ciò  vuol  dire  una  successione  periodica 
di  pulsazioni  ; la  quale  produce  i cambiamenti  indicali  nella  piccola  massa 
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del  liquido,  che  sla  per  uscire;  e tali  cambiamenti,  trasmessi  con  eguale  pe- 
riodo alle  goccio,  che  escono,  sostengono  in  queste  gli  altri  cambiamenti  an- 
cora indicali.  — Si  deve  credere  adunque  che  le  successive  e periodiche  mo- 
dificazioni delle  goccio,  che  compongono  il  filo, -abbiano  l’origine  e la  cagione 
propria  nell’orificio  stesso  c non  da  cagioni  esteriori,  poniamo  dalla  resistenza 
i dell’aria  ambiente,  perocché  il  fenomeno  non  varia  se  lo  scorrimento  del  li- 
i quido  abbia  luogo  nel  vuoto. 

b)  Codeste  vibrazioni  delle  goccie  devono  naturalmente  produrre  delle 
scosse  alterne  nell’aria  circostante,  e ciò  vuol  dire  che  devono  produrre  il 
suono.  Difalli,  ponendo  l’orecchio  vicino  al  filo  d’acqua,  si  ode  codesto  suono, 
ma  debole,  e diventa  più  forte  se  le  goccie  cadono  in  un  piano  metallico;  e 
se  un  violino  si  ponga  all’unisono  con  esso,  si  osserva  che  il  suono  primitivo 
non  rimula  in  tutta  la  lunghezza  del  filo.  Anzi,  se  un  islrumenlo  posto  all’u- 
nisono risuoni  a contallo  delle  pareti  del  vase,  codesto  suono,  comunicalo  al 
liquido  contenuto,  aumenta  l’intensità  del  suono  del  filo;  vuol  dire,  aumenta 
per  questo  rinforzo  l’amplitudine  delle  vibrazioni  delle  goccie. 

c)  Tulli  i fenomeni  suindicati  avvengono  egualmente  nel  gèttito  dal  basso 
in  allo,  purché  pure  ci  sia  un'inclinazione  almeno  di  45  gradi,  perocché  in 
quella  che  esso  diventa  verticale,  diminuisce  in  proporzione  il  numero  delle 
vibrazioni. 

d)  Si  è sperimentato  che  il  diametro  e la  forma  dell’orificio  e il  peso 
del  liquido  nel  vase  hanno  un'influenza  sul  modo  e sulla  celerilà  deile  vibra— 

ì zioni,  in  breve,  sull  intensità  dello  scorrimento. 

e)  I medesimi  fenomeni  hanno  luogo  nello  scorrimento  de’ gas,  secondo 
ile  sperienze  del  medesimo  Stivar! , pubblicate  dal  Masson  e continuate  da 
i quest’ultimo.  Se  si  esercita  una  pressione  qualunque  in  un  recipiente  di  gas, 

che  abbia  un  orificio,  e il  gas  sia  denso  da  potersi  vedere,  o si  renda  colo- 
nato con  una  polvere,  ch’esso  trasporla  seco  nell’atto  di  uscire,  si  ottiene  an- 
cora un  gèttito  o un  filo  di  gas  composto  di  nodi  e di  rigonfiamenti  , che 
vibrano  allo  stesso  modo  e danno  il  suono,  massime  se  la  corrente  urli  in 
i una  lamina  lesa,  o in  una  superficie  metallica. 

Di  questa  maniera  si  possono  ottenere  varie  gradazioni  di  tuoni  della  scala 
( diatonica,  e la  varietà  dipende  dalla  pressione,  a cui  è sottoposto  il  gas  del 
r recipiente  e dalla  grandezza  dell’orificio,  perocché  il  numero  delle  vibrazioni 
.iftr  un  dato  tempo  è proporzionale  all’energia  dello  scorrimento  del  gas,  ossia 
•alia  radice  quadrala  della  pressione,  e ancora  alla  piccolezza  dell’oritìeio:  — 

| piccolo  orificio  e grande  pressione  elevano  il  tuono  agli  acuti. 

Ecco  adunque  il  fondamento  degli  strumenti  a vento  o a fiato:  — è l’aria 
medesima  che  fluisce  o che  trascorre  a traverso  di  un  orificio,  la  quale  con- 
cepisce delle  vibrazioni  secondo  le  leggi  soprammenlovale  de’  fluidi  ; e queste 
vibrazioni,  rafforzale  dalle  pareti  o dall’aria  deH’islrumenlo,  si  trasmettono  al- 
l’aria circostante  e diventano  .cagioni  di  suono 

C)  Diciamo  degli  strumenti  a linguclU i o ad  ancia,  perchè  l’organo  vocale 
sembra  di  questo  genere. 

Si  ha  Un  istrumento  a linguetta  alloraquando  una  lamina  rettangolare  elastica 
ì per  se  medesima,  qualmente  una  lamina  metallica,  o elastica  per  tensione  è fissata 
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per  un'estremità  sul  bordo  di  un’apertura  quasi  eguale  a quella  della  lamina. 
Ì.’esempio  più  semplice  di  tal  islrumenlo  è l 'armonica  a bocca;  il  quale  con- 
siste in  tante  linguette  metalliche  (issate  ad  altrettanti  fori  falli  in  una  piccola 
scatola,  dentro  di  cui  si  soffia  l’aria  con  la  bocca.  Molli  strumenti  da  fiato 
sono  ad  ancia,  la  quale  o è metallica,  o consiste  in  un  segmento  longitudinale 
di  un  bocciuolo  di  canna  conformalo  a doccia.  Quest’ancia  si  adatta  e si  fissa 
innanzi  l’incavatura  del  bocchino  come  nel  clarinetto;  o in  cambio  ci  ha  due 
ancie  congiunte  insieme  con  refe  all’estremità  di  un  corto  cannello  di  ottone, 
come  nell’oboe  o nel  fagotto. 

a)  Diciamo  adunque  che  vi  sono  diverse  specie  di  slrumeriti  ad  ancia,  e la 

differenza  consiste  non  solo  nel  numero  delle  ancie  (ora  una,  ora  due),  ma 

nel  modo  con  cui  son  fissale  (ora  ai  due  estremi,  ora  ad  un  solo);  ovvero 

nel  costituire  esse  sole  tutto  lo  strumento,  poniamo  nello  scaccia-pensieri;  o 

nell’essere  applicate  ad  un  tubo,  di  cui  la  parte  superiore  al  silo  dell’ancia 

rappresenta  il  porlavento,  che  è quello  per  dove  si  soffia,  e la  parte  inferiore 
più  o meno  lunga,  la  canna  risonante.  Vi  sono  ancora  le  ancie  o le  linguette 
membranose,  che  sogliono  farsi  di  gomma  elastica  o di  qualunque  altro  tes- 
suto elastico,  poniamo  le  stesse  corde  vocali.  Si  prendono  de’  naslrini  di  co- 
desti  tessuti  e si  possono  addallare  in  diverse  maniere.  — Un  nastrino  fìssalo  ai 
due  estremi  e teso  sopra  un  anello  di  legno:  ovvero  ai  lati  di  questo  nastrino 
si  pongono  delle  laminette  rigide  di  cartone  o di  legno,  sicché  restano  due 
fenditure  a destra  e a sinistra  del  suddetto  nastrino,  e allora  si  può  avere  il  caso 
di  un’armonica  a bocca:  o una  membrana  elastica  copre  la  metà  dell'apertura 
di  una  canna,  e l’altra  metà  è coperta  da  una  lamina  elastica  di  altra  natura 
e in  mezzo  resta  una  fenditura:  o da  ultimo  le  due  metà  possono  essere  due 
membrane  elastiche  distese  e in  mezzo  anche  una  fenditura,  e questo  è il 
caso  della  glottide. 

b)  Codesti  apparecchi  ad  ancia  o a linguetta,  metallici,  membranosi  o di 
altra  natura,  urtati  dall’aria,  che  vi  si  soffia,  entrano  in  vibrazione  e danno 
un  suono  qualunque.  Ora  si  domanda:  da  che  parte  è l’origine  del  suono? 
E l’aria  stessa,  che  secondo  le  leggi  indicale  dello  scorrimento  traversando  le 
fenditure,  entra  in  vibrazione  e le  ancie  rispondono  soltanto  a codeste  vibra- 
zioni, ovvero  le  aricie  sono  motrici  del  suono,  e l’aria  non  altro  che  una  ca- 
gione meccanica,  che  urlandole  le  pone  in  vibrazione?  11  Muller  tiene  la  se- 
conda opinione,  mentre,  dietro  le  belle  scoverle  del  Savart  sullo  scorrimento 
de'  liquidi  e de’  gaz,  la  prima,  dove  innanzi  avea  poco  fondamento,  ora  sembra 
assai  più  probabile. 

Il  Muller  dice  cosi:  l’urlo  meccanico  dell’aria,  cbe  si  soffia,  rimuove  e spinge 
innanzi  la  linguetta,  la  quale  si  allontana  fino  ad  un  certo  limite,  indi  fa  una 
escursione  vibrativa  nel  senso  opposto  in  virtù  della  sua  elasticità,  e ritorna 
in  dietro  anche  per  un’altra  ragione,  che,  quantunque  la  pressione  dell  aria 
sia  continua,  pure  codesta  pressione,  una  volta  rimossa  la  linguetta,  non  può 
fare  più  impeto  contro  di  essa  a quel  grado  che  accadeva  quando  era  al  posto 
suo.  Una  tale  vicenda  di  escursione  vibrativa  della  linguetta,  sostenuta  ora 
dalla  pressione  dell’aria  che  vince  la  resistenza  della  linguetta,  ora  dell  ela- 
sticità di  quest’ultima,  che  supera  la  pressione,  costituisce,  secondo  il  Muller, 
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il  fondamento  fisico  del  suono  negli  strumenti  di  cosi  falla  natura,  e 1 aria  de 
porlavento , urlala  periodicamente  dalla  lamina  vibrante,  rinforzando  il  suono 
fondamentale  di  quesl’ultima,  avrebbe  un  posto  secondario  nella  teoiica  de  suoni. 

D’altra  parte  si  sostiene  che  sia  1’  aria  che  vibri  primitivamente,  e in  que- 
sta supposizione  si  dice  così:  la  pressione  dell  aria  allontanala  linguetta  dal 
suo  posto,  ma  nell’  istante  che  segue  la  pressione  diminuisce,  perchè  1’  aria 
passa  più  facilmente  o scorre  a traverso  la  fenditura  o l’orificio,  onde  la  lin- 
guetta ritorna  in  dietro.  In  questo  caso  lo  scorrimento  dell’aria  è periodica- 
, nenie  variato,  ed  eccita  con  ciò  una  serie  corrispondente  di  vibrazioni  nel- 
l'aria della  canna  o nell’aria  circostanle,  e così  diventa  cagione  di  suono.  Da 
altro  canto  le  vibrazioni  della  linguetta  regolano  lo  scorrimento  periodico  del- 
l’aria, e il  suono  prodotto  da  quelle  si  mette  all’unisono  col  suono  cagionato 
dall’aria,  e dall’insieme  nasce  quel  che  dicesi  tempera  del  suono  o metallo. 

Ma  un  tal  modo  di  concepire  il  suono  degli  strumenti  ad  ancia,  così  inteso 
senza  più,  non  ci  pare  che  risolva  la  quistione  : — conviene  fondarsi  sopra  altre 
sperienze.  E in  prima  vi  è la  presunzione  che  vibri  l’aria  per  l’alto  solo  dello 
scorrimento  e non  secondariamente,  come  crede  il  Muller.  Tale  è il  risultato 


delle  sperienze  del  Savarl;  e negli  strumenti  a vento  sono  tulle  le  condizioni, 
che  si  richiedono  per  dar  luogo  alle  leggi  del  suddetto  scorrimento.  Ma,  oltre 
la  presunzione,  ci  sono  due  altre  ragioni.  1°  Se  si  scuole  un’  ancia  con  l’ar- 
chelto  o con  la  penna,  il  corpo  del  suono  sarà  assai  debole,  non  ostante  che 
quella  esegua  le  sue  vibrazioni,  e ristrumento  stesso  con  la  sua  risonanza  ne  ac- 
cresce di  poco  o di  nulla  la  forza;  se  poi  vi  si  soffii  dell’aria,  il  suono  di- 
venta pieno  e netto  ; dunque  convien  dire  che  non  solo  le  vibrazioni  dell’aria 
concorrono  al  suono,  ma  ne  sieno  la  cagione  principale.  Perchè  mai  le  sole 
vibrazioni  della  linguetta  non  son  capaci  di  eccitare  nell’aria  ambiente  un’e- 
stensione sufficiente  nelle  onde  sonore  da  fare  impressione  sul  nervo  acustico? 
2°  Ove  si  cambino  alcune  condizioni  deH’islrumenlo  ad  ancia,  ad  esempio,  il 
grado  di  pressione  dell’aria  o del  soffio,  le  dimensioni  del  porlavento,  e del  - 
l’orificio  o della  fenditura,  benché  non  varii  nulla  nell’ancia,  per  questo  solo  si  pos- 
sono ottenere  de’tuoni  diversi  compresi  in  limiti  assai  lontani.  Poniamo  che 
il  grado  della  pressione  modifichi  il  suono,  perchè  distende  di  più  le  linguette 
e fa  le  veci  dei  bischeri  del  violino,  che  tendono  le  corde  ; ma  per  quale  ra- 
gione la  grandezza  deH  orifìcio  o della  fenditura  dovrebbe  effettuare  un  cam- 
biamento di  tuono,  se  il  suono  fosse  in  prima  prodotto  dalle  vibrazioni  della 
linguetta? 

. Si  conchiude  adunque  che  « negli  strumenti  a vento  il  suono  è origina- 
te riamente  prodotto  nell’  imboccatura  dallo  scorrimento  dell’  aria  variabile  a 
« periodo,  la  quale  diventa  la  sede  di  un  movimento  vibratorio  comunicato 
« sia  all’aria  della  canna,  sia  all’  aria  esterna.  D’  altra  parte  le  vibrazioni 
« delle  aneie  o delle  linguette  sono  consecutive,  e aggiunte  a quelle  dell’aria, 
« modificano  soltanto  la  tempera  e l’intensità  del  suono  (Longct)  ». 

c)  Poiché,  adunque,  sembra  oggi  giorno  più  probabile  la  teorica  che  si 
fonda  sulle  leggi  dello  scorrimento  de’  liquidi  e dei  gas,  che  allraversono  ori- 
fici o fenditure,  crediamo  utile  di  riferire  per  sommi  capi  le  condizioni,  che 
regolano  l’intensità  ed  il  tuono  de’  suoni. 
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\°  La  pressione  dell’aria  e il  diametro  dell’orificio  regolano  i gradi  di 
acutezza  e di  gravità:  — il  suono  va  agli  acuti  secondo  la  radice  quadrata 
della  pressione,  a cui  é sottoposta  l’aria  che  scorre,  e secondo  la  piccolezza 
dell’orificio. 

2°  Nondimeno,  quanto  al  diametro  dell’orificio,  conviene  che  vi  sia  un 
certo  rapporto  tra  il  grado  della  pressione  e il  suddetto  diametro.  Poniamo: 
un  manticino,  che  spinga  l’aria  con  molta  forza,  non  produce  alcun  suono  in 
un  orificio  di  2 o 3 millimetri,  ma  si  in  un’altra  di  4 o 5. 

3°  E indifferente  che  l’aria  scorra  a traverso  l’orificio  dall’alto  in  basso 
o dal  basso  in  allo:  nel  fischio  metallico,  che  usano  i cacciatori  per  uccel- 
lare, si  ha  il  suono  tanto  cacciando  aria  dai  polmoni,  quanto  aspirando  aria 
dal  di  fuori. 

4°  La  piccola  quantità  di  aria,  che  può  traversare  un  orificio,  non  è suffi- 
ciente a comunicare  intensamente  le  sue  vibrazioni  all’aria  circostante;  quindi 
il  suono  riesce  assai  debole  : — conviene  adunque  aggiungere  all’orificio  di 
un  apparecchio  ad  anci.e  un  tubo,  che  rinforzi  il  suono  primitivo,  perocché  in 
tal  caso  l’aria  della  canna  e le  pareli  del  tubo  risuonano  all’unisono  il  suono 
dell’orificio,  e quello  si  rende  pieno  e forte. 

5°  Un- alteramente  qualunque,  che  avvenga  nei  bordi  dell’orificio  e della 
fenditura,  o l’assimetria  de’  bordi  rispetto  ad  un  dato  diametro  dell’  apertura 
modificano  le  condizioni  delle  vibrazioni  sonore , perocché  gli  effetti  della 
pressione  dell’aria  sullo  scorrimento  devono  ri mu lare,  se  si  cambia  la  confor- 
mazione dell’orificio. 

6°  Il  Masson  ha  sperimentato  che  in  orifici  di  2 a 7 millimetri  di  dia- 
metri e di  3 a 5 millimetri  di  spessezza  per  produrre  de’luoni,  che  compren- 
dano nove  ottave,  è necessario  variare  la  pressione  dell’aria  tanto  poco  che 
un  manometro  ad  acqua  segna  la  differenza  di  una  frazione  di  millimetro 
fino  ad  un  decimetro.  Il  che  vuol  dire  che  a lievissimi  cambiamenti  di  pres- 
sione corrispondono  assai  cambiamenti  di  tuono. 

7°  Nei  tubi  a pareli  membranose  i suoni  riescono  più  gravi  che  negli 
altri  a pareti  rigide;  onde,  aumentando  la  tensione  delle  membrane,  si  può 
aumentare  altresì  l’acutezza  de’suoni  : al  contrario  inumidendo  le  membrane 
col  vapore  dell’acqua,  e con  ciò  impedendo  il  distendi men lo,  se^ne  può  ac- 
crescere senza  misura  la  gravità. 

Consideriamo  ora  che,  se  la  cedevolezza  delle  pareti  del  tubo  aumenta  la 
gravità  del  suono,  dobbiamo  intendere  altrettanto  della  cedevolezza  delle  pareli 
dell’orificio  o della  fenditura,  onde  le  linguette  membranose,  naturalmente  ce- 
devoli e poco  distese,  daranno  dc’suoni  gravi,  e 1 elevazione  del  suono  si 
ottiene  col  distendimento,  il  quale  supplisce  alla  loro  cedevole  natura.  La  ra- 
gione di  questo  si  trova  nei  differenti  gradi  di  energia  dello  scorrimento  de  li- 
quidi e de'gas,  perocché  una  determinala  pressione  produce  uno  scorrimento 
più  debole,  se  essa  deva  consumarsi  in  parte  nello  innalzare  o nell  abbassare 
le  cedevoli  pareli  dell’orificio. 

' 8°  Col  chiudere  parzialmente  la  canna  dell’istrumenlo  si  ottengono 
molte  variazioni  di  tuoni. 
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Formazione  della  voce. 

I.  Riferiamo  da  prima  le  principali  conclusioni  del  Muller  sulla  formazione 
della  voce,  posto  per  fermo  che  essa  dipenda  dalle  vibrazioni  primitive  delle 
corde  vocali  eccitale  dall’aria  che  si  espira.  1°  Quando  le  cartilagini  non  son  fer- 
male posteriormente,  (e  nello  stalo  naturale  lo  sono  dal  muscolo  arilenoidèo  tra- 
sverso) se  il  suono  non  è impossibile,  è di  certo  difficile  e debole;  2°  l’acu- 
lezza  del  suono  cresce  con  la  tensione  delle  corde  da  percorrere  due  ottave; 
e si  è calcolalo  ancora  che  per  aversi  questo  effetto  i muscoli  dislenditori 
esercitar  debbono  la  forza  di  una  libbra  ; che  se  il  distendimento  si  rende 
maggiore,  il  suono,  mentre  aumenta  di  acutezza,  d’altra  parte  si  rende  stridulo 
e disgradevole;  3°  l’acutezza  crescere  ancora  pel  restringimento  della  glottide 
e pel  raccorciamenlo  delle  corde,  purché  la  tensione  rimanga  la  stessa;  4°  al 
contrario  i suoni  gravi  seguono  la  ragione  della  lunghezza  e della  poca  o 
ninna  tensione  delle  corde,  non  che  quella  della  molta  apertura  della  rima; 
5°  nondimeno  questi  elimenli  produttivi  de’  vari  suoni  si  possono  variamente 
combinare  e compensare,  imperciocché  si  ha  il  grave  con  corde  corte  e l’acuto 
con  corde  lunghe,  ove  però  nel  primo  caso  esse  sien  rilasciale  ed  avvicinale, 
e nel  secondo  mollo  distese  (1  ) ; *-6°  ad  eguale  tensione  delle  corde  vocali  il 
maggiore  o minore  dilatamento  della  glottide  non  ha  una  influenza  sensibile 
sulla  elevazione  del  suono;  7°  il  suono,  che  si  produce  quando  le  corde  poco 
lese  si  toccano,  differisce  d’intensità  e non  di  acuzie  ; cioè  a dire,  è pieno  e 
forte  se  si  toccano,  è debole  ed  oscuro  nel  caso  contrario;  8°  rimanendo 
eguale  la  tensione  ed  aumentando  la  forza  della  corrente  aerea  nella  espi- 
razione, il  suono  può  aumentare  di  una  quinta  ed  anche  di  vantaggio.  La 
lunghezza  varia  del  portavenlo  non  modifica  affatto  il  suono  ; e tutte  le 
cavità  che  son  poste  al  di  sopra  delle  corde , che  rappresentano  il  tubo 
dell’islrumenlo  vocale,  lo  rendono  più  pieno  ed  ampio  per  le  leggi  della  ri- 
suonanza.  Ed  in  vero,  di  quanto  la  grandezza  di  queste  parli  influisca  la  ri- 
suonanza  se  ne  ha  esempio  nelle  scimie  urlalrici  del  nuovo  mondo  ; imper- 
ciocché, oltre  le  consuete  cavità,  esse  possedono  pure  due  sacelli  laterali, 
che  si  attengono  ai  ventricoli  e che  son  prodotti  da  una  dilatazione  dell’osso 
joide  e della  cartilagine  tiroide.  Anche  il  mandrillo,  il  pappionc  ed  altre  sci- 
mie  del  vecchio  continente  hanno  un  sacco  membranoso  tra  il  joide  e la  tiroide. 

Oltre  di  questo,  il  Muller  ha  sperimentato,  che  il  suono  fondamentale  negli 
islrumenli  a linguetta  varia  sostanzialmente  secondo  la  lunghezza  del  tulio  vo- 
cale soprapposlo.  Ed  in  vero,  se  ad  un  tubo  di  sei  pollici,  nel  quale  il  suono 
fondamentale  era  rè4,  si  sostituisca  uno  di  quattro  pollici,  il  suono  diviene 


(1)  Si  deve  notare  che  anche  nel  massimo  rilasciamento  delle  corde  l'aria  espirata  con  forza  induce  in 
loro  quel  grado  di  tensiono,  ch'è  necessario  per  la  produzione  dol  suono. 
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mi-diesis 4,  se  il  tubo  è di  quattro  pollici  J/a.  il  suono  è di  rè- diesis  A ; se  si  pone 
di  otto  pollici  ‘/a,  è di  do-diesisA,e  finalmente  se  il  tubo  è di  ventisette  pollici 
il  suono  ritorna  a quel  che  era  dapprima,  cioè  a rè4.  E quando  si  pone  mente 
alla  laringe  umana  si  osserva  difatti  che  ne’suoni  gravi  esso  si  abbassa  di  circa 
tre  linee,  e negli  acuti  si  eleva  di  circa  mezzo  pollice  : nel  primo  caso  il  tubo 
vocale  si  allunga  e nel  secondo  si  accorcia. 

Finalmente  è da  dire  che  l’abbassamento  della  epiglottide  rende  i suoni  un 
poco  più  gravi  e velali;  il  che  si  osserva  ne’ cantanti  quando  inclinano  la  lesta 
in  avanti  e relraggono  alquanto  la  base  della  lingua  come  per  deprimere  quel 
coperchio  cartilagineo. 

II.  L’antica  teorica  di  Dodarl  (nel  1706)  si  può  riassumere  in  questi  ter- 
mini, secondo  il  Longet,  benché  egli  sia  stalo  sì  poco  preciso  che  spesso  cade 
in  contraddizione. 

1°  Il  suono  della  voce  è prodotto  dall’urlo  dell’aria,  che  viene  dai  pol- 
moni, sospinta  a traverso  la  glottide  sull’aria  soprastante  alle  corde. 

2°  Il  tuono  della  voce  dipende  dalle  vibrazioni  delle  corde,  le  quali  vi- 
brazioni sono,  rispetto  al  loro  numero,  proporzionali  alla  tensione  di  esse 
corde  e alla  forza  dell’aria,  che  esce. 

3°  L’intensità  del  suono  dipende  dalla  quantità  dell’aria,  che  attraversa  la 
glottide,  e quindi  dal  diametro  della  sua  apertura. 

Secondo  il  Dodart,  adunque.il  tuono  è prodotto  dalla  vibrazione  delle  corde, 
e la  vibrazione  nel  suo  grado  è sostenuta  dalla  violenza,  con  cui  l’aria  dei 
polmoni  è cacciala  a traverso,  e dalla  tensione  delle  suddette  corde.  In  questa 
proposizione  s’include  il  concetto  di  un  islrumento  ad  ancia  e di  un  islru- 
mento  a corda,  perocché  si  può  intendere  egualmente  che  i ligamenti  glot- 
tidèi  vibrino  come  un’ancia  o come  una  corda  di  violino,  e in  questo  secondo 
caso  la  violenza  dell’aria  che  esce,  farebbe  le  veci  deH’archello.  D’altra  parte 
egli  parla  di  suono  iniziale  indipendente  dalle  corde  vocali,  le  quali  non  fanno 
altro  che  dargli  un  grado  qualunque  di  elevatezza  nella  scala  diatonica.  Qual’è 
dunque  l’origine  del  suono  iniziale?  Risponde:  è l’urto  dell’aria  lanciala  a tra- 
verso la  glottide  sull’aria  esteriore.  Ma  è l’aria  che  vibra  primitivamente  per 
cagione  dell’urlo  che  riceve,  passando  per  la  rima  della  glottide  ? Questa  po- 
trebbe essere  l’interpretazione  ; e così  il  pensiero  di  Dodart  avrebbe  un  certo 
riscontro  con  la  presente  teorica  dello  scorrimento  de’  liquidi  e de’  gas  in 
quanto  si  attribuiscono  a loro  le  vibrazioni  primitive,  non  in  quanto  il  Dodart 
conoscesse  le  leggi  dello  scorrimento. 

III.  Il  Ferrein  (nel  1741)  rassomigliò  l’organo  vocale  ad  un  vero  strumento 
a corde:  l’urlo  dell’aria  che  esce,  fa  le  veci  dell’archello  del  violino,  e le  corde 
vibrano,  e la  differenza  de’  tuoni  dipende  dal  diverso  grado  di  tensione  di  esse 
corde  operala  dal  muoversi  delle  cartilagini  laringee.  Egli  non  tenne  conto 
nè  dell’aria,  nò  delle  parti  superiori  della  glottide  come  mezzi  di  risonanza, 
che  potrebbero  dare  al  suono  primitivo  un’intensità  sufficiente  a poter  essere 
udito,  benché  vide  l’impossibilità  di  spiegare  l’intensità  del  suono  con  le  sole 
vibrazioni  delle  corde  scosse  meccanicamente  come  da  un  archetto  ; onde  sostenne 
che  l’aria  come  corpo  elastico  deva  eccitare  vibrazioni  più  estese,  che  non 
potrebbero  essere  eccitate  dai  crini  dell’  archetto. 
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La  teorica  del  Ferrein  non  può  esser  sostenuta,  e per  varie  ragioni.  La 
prima,  posto  che  l’aria  scuota  le  corde  come  l’archelto  del  violino,  non  si  può 
credere  che  essa,  per  essere  un  corpo  elastico,  deva  scuoterle  più  intensa- 
mente, perchè,  se  egli  riposa  sulla  sola  cagione  meccanica  dello  scotimento, 
questo  concetto  non  può  rimutare  per  la  differenza  di  natura  del  corpo,  che 
meccanicamente  eccita  le  vibrazioni.  La  seconda  ragione  si  è,  che  nelle  sole 
corde  non  si  trova  tanta  lunghezza  quanta  è necessaria  per  produrre  i suoni 
più  gravi.  La  terza  opposizione  alla  sua  teorica  sta  nella  positura  de’  liga- 
menli  glollidèi , i quali  non  son  liberi  come  le  corde,  ma  continui  con  la 
membrana  interna  della  laringe.  Finalmente  l’opposizione  maggiore  che  possa 
farsi  al  Ferrein  e a tulli  coloro  che  volessero  sostenere  che  l’organo  vocale 
sia  uno  strumento  a corde,  consiste  nel  riflettere  che  le  corde  vocali,  divenute 
tese,  impiccoliscono  l’ apertura  glollidèa,  e rilasciale  la  ingrandiscono.  Ora, 
nel  primo  caso,  quando  si  hanno  i suoni  acuii,  lo  sforzo  dell’aria  dev’essere 
debole,  e nel  secondo,  quando  si  hanno  i gravi,  quello  sforzo  deve  aumentare; 
perocché,  se  l’aria  non  opera  che  come  una  cagione  meccanica,  che  urta  e che 
scuote,  è naturale  che  si  richieda  più  sforzo  per  far  vibrare  con  lo  scotimento 
delle  corde  rilasciate  e allontanate,  che  non  per  produrre  il  medesimo  effetto 
sopra  corde  tese  ed  avvicinate.  Ma  si  verifica  appunto  il  contrario:  — nei  suoni 
acuti  noi  facciamo  più  sforzo  di  emissione  d’aria  che  ne’  gravi. 

IY.  Savart  fonda  la  teorica  della  voce  sullo  scorrimento  de’  liquidi  e de’  gas: 
vuol  dire,  crede  che  il  corpo  vibrante  da  prima  sia  l’aria,  stessa,  che  passa  per 
la  fenditura  glollidèa. 

Quanto  poi  aH’islrumenlo  vocale,  egli  considera  come  tale  tutto  il  laringe, 
la  dietro-bocca  e la  bocca;  le  quali  cavità  rappresentano  un  tubo  conico. 
Questo  tubo  avrebbe  tutte  le  condizioni  necessarie  per  dare,  al  suono  ogni 
grado  di  elevazione;  vuol  dire,  l’elasticità  delle  pareti  larìngèe,  le  quali  possono 
sostenere  cambiamenti  di  tensione  e di  ampiezza;  l’apertura  più  o meno  grande 
della  bocca,  e ravvicinarsi  più  o meno  delle  labbra;  onde  codesto  tubo  può 
rimutare  di  lunghezza  anche  per  questo  verso,  e può  far  sembiante  ora  di 
tubo  aperto,  ora  di  tubo  chiuso. 

Egli  con  questo  modo  di  concepire  l’apparecchio  vocale  ravvicina  le  leggi 
della  formazione  della  voce  a quelle  del  suono  dell’Orfano:  — la  rima  glol- 
lidèa è simile  all’orificio  inferiore  della  canna  sormontalo  da  un’ancia,  per  il 
quale  entra  l’aria  soffiala  dai  mantici;  l’aria,  che  vibra  nella  glottide,  urla 
contro  i ligamenli  superiori  della  laringe,  come  l’aria  vibrante  della  canna  del- 
l’organo urla  contro  i bordi  della  fenditura  superiore  ossia  dell’ augnatura;  e 
cosi  nell’urlo  l’aria  della  laringe  si  divide  in  que’ bordi  in  due  falde  risonanti, 
una  comunica  la  risonanza  all’aria  della  dietro-bocca  e della  bocca,  e l’altra, 
all’aria  de’ ventricoli  larìngèi;  e codesta  risonanza  è unisona  col  suono  fon- 
damentale e ne  aumenta  l’intensità:  in  quella  guisa  che  l’aria  vibrante  di  una 
canna  di  organo  si  divide  in  due  falde  nell’augnatura,  e l’interna  fa  risonare 
l’aria  della  canna,  e l’esterna  trasmette  le  vibrazioni  all’aria  circostante. 

Il  Savart  però  rassomiglia  propriamente  1’  organo  vocale  al  fischio  metal- 
lico, che  serve  ad  uccellare,  al  quale  si  sia  adattalo  un  tubo:  — l’orificio  del 
fischio  è simile  alla  fenditura  della  glottide , le  labbra,  che  vi  si  appongono, 
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rappresenlano  le  corde  vocali,  e il  (ubo  è simile  alla  cavità  della  bocca,  la  quale, 
olire  al  servire  di  portavenlo  allernalivamenle  in  quanto  l’aria  in  un  momento 
si  sollìa  e nell’altro  momento  si  aspira  dal  di  Inori,  fa  le  veci  di  una  canna 
risonante  di  un  islrumenlo  a vento. 

In  questa  teorica  il  Savarl  sostiene  ancora  che  il  suono  fondamentale  si 
generi  propriamente  nell’orificio  della  glottide;  intanto  dà  al  resto  del  tubo 
vocale  un’influenza  positiva  sulla  modificazione  de’  tuoni  ; e questo  non  pare 
che  sia.  Senza  di  che  le  parti  differenti  del  tubo  vocale  non  hanno  altitudine 
ad  accomodarsi  a tulle  le  variazioni  di  apertura  della  rima  glollidèa;  e non 
di  meno  è necessario  che  vi  sia  una  relazione  determinata  tra  le  modifica- 
zioni possibili  del  tubo  e quelle  dell’orificio.  Finalmente  come  si  potrebbe  dar 
ragione  della  voce  negli  uccelli,  dove  non  sono  le  condizioni  medesime  che 
si  trovano  nell’uomo,  e ancora  in  que’mammiferi,  che  mancano  di  ventricoli 
e di  corde  superiori?  (1). 

V.  Diciamo  ora  quello  che  la  scienza  presente  consente  a poter  dire  in- 
torno la  formazione  della  voce;  ma  non  vogliamo  affaticarci  (chè  ci  sembra 
inutile)  a stabilire  che  islrumenlo  sia  codest’organo,  o a quale  degl’istrumenli 
conosciuti  possa  esser  paragonalo.  Certo,  gli  strumenti  a linguette  membra- 
nose son  quelli  che  si  rassomigliano  all’organo  vocale  più  di  ogni  altro;  ma 
ne  differiscono  in  ciò,  che  in  quest’ultimo  ci  sono  potenze  muscolari  c facoltà 
elastica  cosi  varie,  che  la  volontà  può  imprimere  tanti  cambiamenti,  si  nella 
tensione  delle  corde  e nell’apertura  della  glottide,  e si  nel  diametro  del  tubo 
vocale  che  non  se  ne  trovano  altrettanti  negli  strumenti  ad  ancia.  — L’organo 
vocale  adunque  è uno  strumento  sui  generis,  e il  Fisiologo  avrebbe  conseguilo 
pienamente  l’intento  suo  se  potesse  o se  potrà  dare  una  teorica  esalta  della  for- 
mazione della  voce,  come  i fisici  possono  darne  per  gli  altri  strumenti  conosciuti. 

Diciamo  ora  quale  ufficio  abbiano  le  diverse  parli  che  compongono  il  tubo 
vocale  nella  formazione  della  voce. 

1°  Ricordiamo  in  prima  quel  che  si  è detto  altrove  che  la  voce  si  ge- 
nera proprio  nella  fenditura  limitala  dalle  corde  vocali,  le  quali  vibrano  sen- 
sibilmente: — la  trachèa  è soltanto  portavenlo,  la  bocca  e la  dielro-bocca  non 
hanno  influenza  di  sorta  sui  tuoni,  e possono  soltanto  modificarne  l’intensità 
per  risonanza;  e all’infuori  di  ciò,  o l’aria  modulata  esca  pel  naso  o per  la 
bocca,  la  modulazione  primitiva  non  cambia.  Sul  proposito  considera  il  Du- 
trochel  che,  se  la  bocca  potesse  modificare  le  note  del  canto,  accadrebbe  che 
cantando  non  si  potesse  pronunciar  parola  musicala,  o pronunciare  parole  con 
molle  vocali,  nelle  quali  l’apertura  boccale  subisce  tanti  mutamenti,  onde  quelle 
non  potrebbero  accompagnarsi  al  canto.  Infatti  non  sarebbe  possibile  di  ac- 
comodar la  bocca  ad  un  tempo  si  al  suono  delle  diverse  vocali,  e si  ai  tuoni 
della  scala  diatonica  quando  codesti  meccanismi  son  ben  differenti  tra  loro. 

a)  Epiglottide.  Galleno  ed  Haller  aveano  già  dimostralo  clic  l’epiglottide 
non  servisse  punto  alla  voce:  al  contrario,  si  è pensalo  dal  Magendie  e dal 

(I)  Ci  sono  molti  mammiferi,  ne’ quali  mancano  i ligamenti  superiori,  ad  esempio,  nella  lepre  e nel  co- 
niglio; ovvero  mancano  ancora  i ventricoli,  come  si  vede  nel  porco-spino  o nella  maggior  parte  de’  ru- 
minanti. 
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Biol  che  queslo  coperchio  cartilagineo  potesse  permettere  ogni  estensione  ili 
suono  senza  che  si  cambi  il  tuono,  e ciò  si  ò pensalo  dacché  in  certi  islru- 
in enti  a vento  si  è posto  al  di  sopra  dell’ancia  una  lamina  inclinala,  peroc- 
ché senza  di  queslo  riusciva  impossibile  di  dare  un  suono  assai  forte  e di 
non  elevare  al  tempo  stesso  il  tuono.  Muller  e Longel  han  tolto  1 epiglottide 
ai  cani  e non  hanno  potuto  sperimentare  nulla  di  simile:  — accade  sempre  che 
il  tuono  si  sollevi  un  poco,  quando  il  suono  diventa  mollo  intenso,  — il  Longel 
però  è di  credere  che  l’epiglottide  possa  concorrere  a socchiudere  l’istmo  delle 
fauci  quando  ne’  suoni  acutissimi  l’aria  modulala  deve  uscire  per  le  fosse  nasali. 

b)  Corde  vocali  superiori  e ventricoli.  Le  prime  non  hanno  influenza  di  sorta 
sulla  voce: — possono  essere  lolle  senza  discapito,  e vi  sono  animali  che  non 
ne  possedono  ; e all’infuori  della  presunzione  del  Savarl,  non  vi  ha  fisiologo, 
che  rivochi  in  dubbio  una  tale  verità. 

Non  si  può  dire  altrettanto  de’  ventricoli  : — essi  sono  la  vera  canna  riso- 
nante degli  strumenti  a fiato  e a vento;  l’essere  a forma  di  seno  e la  natura 
elastica  delle  pareli  fanno  già  presumere  che  essi  dovevano  servire  a qual- 
cosa. Rassomigliano  in  breve  al  tubo,  che  si  appone  ad  un  islrumento  a lin- 
guetta membranosa,  il  quale  strumento  per  se  solo  darebbe  un  suono  debole 
e di  una  tempera  confusa,  dove  che,  aggiunto  al  tubo  risonante,  il  suono 
acquista  forza,  tempera  e pienezza.  Si  possono  ben  togliere  ai  cani  i liga- 
menli  superiori  con  i ventricoli,  e si  lascia  intatta  la  glottide:  essi  faranno 
di  gridare  e gridano  infatti,  ma  il  grido  è di  un  colai  suono  laringèo  e stri- 
dulo, che  si  distingue  facilmente  dal  guaire  ordinario.  I ventricoli  adunque  non 
conferiscono  solo  a risonanza  o ad  aumento  d’intensità  nel  suono  primitivo 
della  glottide:  — essi  danno  quel  che  dicesi  tempera  o metallo  alla  voce.  La  quale 
influenza,  non  pure  dipende  dalla  loro  natura  elastica  e dalla  situazione  che 
occupano,  ma  da  certi  alteramenti  sostanziali  che  ne  verrebbero  alla  glottide 
senza  di  loro:  — ne  seguirebbe  1’avvicinamento  anteriore  delle  corde  vocali 
e l’ampiezza  maggiore  dello  spazio  inler-arilenoidèo.  Laonde  ci  sarebbe  bisogno 
di  una  gran  forza  di  espirazione  per  far  passar  l’aria  a traverso  le  corde,  e 
tanto  più  per  quanto  il  suddetto  spazio  posteriore,  fallo  più  ampio,  darebbe 
più  facile  passaggio  all’aria  medesima  (Longel). 

TEOB18CA  SJ)  EST, A VOCE  , E OEEEB5  $VE  QC'AEBTÀ  El)  ilSTOVVZIONI. 

Si  è discorso  ne’ paragrafi  precedenti  delle  varie  opinioni  degli  autori  in- 
torno alla  formazione  della  voce;  e da  ciò  che  si  è detto  si  può  inferire 
che  codeste  opinioni  nel  fondo  si  possono  ridurre  a due  : o le  vibrazioni  son 
prodotte  primitivamente  dalle  corde  vocali,  o dallo  scorrimento  dell’aria  a tra- 
verso la  glottide:  in  quest’ultimo  caso  però  non  si  possono  escludere  le  vi- 
brazioni delle  corde,  perchè  gli  è un  fatto  positivo  che  esse  vibrano;  onde 
devono  concorrere  alla  formazione  della  voce.  Diciamo  questo  per  considerare 
che  tutte  le  modificazioni,  che  i muscoli  intrinseci  della  laringe  cagionano  nelle 
corde  vocali;  vuol  dire,  tensione,  accorciamento  e grado  di  apertura  della 
glottide,  se  da  una  parte  influiscono  sullo  scorrimento  dell’aria,  dall’altra  ca- 
gionano assai  cambiamenti  nella  facoltà  vibraliva  delle  corde.  E poiché  co- 
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deste  vibrazioni,  come  abbiamo  accennato,  devono  concorrere  alla  formazione 
della  voce,  noi  vogliamo  riferire  da  prima  le  conclusioni  di  quella  teorica, 
che  riconosce  nelle  corde  vibranti  il  fattore  principale  del  suono  vocale;  per- 
ciocché, oltre  ad  essere  un’opinione  assai  accreditala,  da  una  tale  esposizione 
si  potranno  valutare  gli  effetti  delle  corde  vibranti  condizionale  diversamente 
nel  grado  di  tensione  e di  lunghezza. 

1. 11  suono  vocale  si  modula  in  tre  differenti  maniere:  o consiste  in  una  suc- 
cessione monotona  di  suoni,  qualmente  accade  nel  parlare;  o in  varie  modu- 
lazioni disordinale  di  abbassamento  e di  elevamento,  siccome  sono  le  grida, 
i piagnistèi  e via  dicendo;  o nella  succesione  musicale,  in  cui  ciascun  suono 
conserva  il  numero  necessario  di  vibrazioni,  ed  i suoni  successivi  seguono  se- 
condo gl’intervalli  ammessi  dall’arte  musicale. 

Oltre  di  questo,  ci  sono  altre  cose  a considerare:  come  a dire,  l’estensione, 
la  forza,  la  tempera,  ecc. 

1°  Estensione.  Si  chiama  estensione  la  facoltà  di  percorrere  col  canto  un 
numero  maggiore  o minore  di  ottave;  nel  che  osservasi  differenza  notevole 
tra  le  diverse  voci  e tra  quella  dell’uomo  e quella  della  donna,  imperciocché 
cominciano  e si  arrestano  a punti  differenti  della  scala  musicale.  D’onde,  aca- 
gion  di  esempio,  il  suono  più  grave  o più  acuto  della  donna  può  essere  di 
un’ottava  più  elevalo  del  suono  più  grave  o più  acuto  dell’uomo.  Cosiffatte  dif- 
ferenze han  di  certo  la  ragion  loro  nel  diverso  grado  di  sviluppamelo  del- 
l’organo vocale;  il  quale,  massime  nell’uomo,  di  subito  s’ingrandisce  nell’e- 
poca della  pubertà,  aumentando  l’ampiezza  della  cavità  laringèa  e la  consi- 
stenza delle  cartilagini,  e quel  che  più  monta,  diventando  più  lunghe  le  corde 
vocali,  e più  ampia  e più  lunga  la  rima  della  glottide  quasi  del  doppio  di 
quel  che  erano  prima  della  pubertà  (da  5 a IO  linee  nell’uomo,  e da  a a 7 
nella  donna).  Ma  il  progresso  dell’età  nella  vecchiezza  cagiona  altre  metamor- 
fosi, che  rendono  imperfettissimo,  sopralullo  pel  canto,  l’organo  vocale,  le  quali 
si  riducono  alla  successiva  ossificazione  ne’vari  punti  delle  cartilagini;  ed  in 
prima  del  bordo  posteriore  della  tiroide,  indi  dell’inferiore  e di  poi  del  suo 
corpo  insino  al  bordo  superiore.  E se  a questo  si  aggiunge  l’ossificazione  nei 
vari  punti  della  cricoide  e delle  ari lenoidi , non  che  la  secchezza  e la  durezza 
delle  altre  parli,  che  soltentrano  all’elasticità  ed  alla  squisita  mobilità,  noi  ci 
farem  ragione  della  voce  stridula,  disarmonica  ed  aspra  dei  vecchi  nell’eser- 
cizio del  canto.  Quanto  alla  differenza  tra  l’uomo  e la  donna,  in  questa,  ol- 
treché la  cavità  laringèa  è più  angusta,  le  corde  vocali  sono  più  corte;  d’onde 
deriva  l’acutezza  maggiore  del  suono  femminile.  E se  l’uomo  col  distendimento 
massimo  delle  corde  supplisce  alla  lunghezza  e può  cavar  fuori  de  suoni  acuti, 
la  donna  ne  può  cavare  altrettanti  ed  anche  maggiori  con  un  grado  di  di- 
stendimento  mollo  minore.  E poiché  il  massimo  raccorciamenlo  operalo  dai 
muscoli  è di  un  terzo  della  lunghezza  totale  delle  corde  (Schwann),  segue 
che  la  donna  può  raccorciarle  ad  un  grado  (stante  la  loro  brevità  naturale) 
a cui  l’uomo  non  saprebbe  pervenire. — Il  Muller  sul  proposito  ha  calcolalo 
la  lunghezza  media  nello  stalo  di  riposo  di  18  1/4  di  millimetro  nell  uomo,  c 
di  I 2 2/3  nella  donna:  e la  media  nel  massimo  distendimento  di  23  1/6  nel 
primo,  di  18  2/3  nella  seconda. 
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2°  Forza.  La  forza  della  voce  dipende  del  grado  di  forza  del  movimento 
espiratorio,  e quindi  dal  maggiore  o minore  impulso,  che  I aria  impartisce 
alle  corde  vocali.  Ma  nel  tempo  stesso  l’intensità  dell’impulso  dev  esser  cor- 
risposta dall’attitudine  delle  corde  a vibrare,  e dal  grado  di  risuonanza  del 
laringe,  delle  pareli  del  petto,  de’  polmoni,  della  cavita  orale  e di  quella  de  seni 
nasali.  Segue  da  ciò  che  la  forza  vocale  dell’uomo  sia  maggiore  di  quella 
della  donna,  e che  la  malattie  di  questi  organi,  come  a dire,  edemi,  suppu- 
razioni, catarri,  ecc.:  diminuendo  l’elasticità,  infievoliscono  il  suono.  D altra 
parte  si  ha  pure  la  facoltà  di  far  passare  un  suono  dal  piano  al  forte  senza 
clic  riuniti  del  suo  valore  musicale  ; il  che  è per  altro  di  grande  difficoltà  , 
imperciocché,  se  la  forza  dell’  espirazione  aumenta  la  forza  della  voce,  può 
elevare  ancora  il  suono  di  vari  semiluoni.  Di  che,  è necessario  un  atto  di  com- 
pensamento, che  distrugga  l’elevazione  e faccia  rimaner  la  forza:  il  quale 
compensamenlo  riposa  nel  vario  grado  di  tensione,  che  noi  possiamo  impar- 
tire alle  corde  vocali,  di  maniera  che,  volendo  passare  dal  piano  al  forte , le 
corde  si  dovranno  rilasciare  di  tanto  per  quanto  è l’elevazione  del  suono 
cagionata  dall’intensa  espirazione;  e viceversa,  passando  dal  forte  al  piano. 
Un’altra  specie  di  compensamento  si  trova  nell’azione  del  muscolo  liro-arite- 
noidèo,  il  quale  può  operare  il  restringimento  di  qualche  linea  nello  spazio 
situato  al  di  sotto  della  glottide,  nel  quale  spazio  si  diffondono  alquante  fibre 
di  questo  muscolo:  d’onde  deriva  che,  se  il  suono  diventa  più  grave  per  il 
piano  ove  sia  debole  l’espirazione,  la  gravità  viene  diminuita  dal  restringimento 
maggiore  dello  spazio  solto-glollidèo  ; e se  il  suono  si  eleva  pel  forte  soffia- 
mento, diminuisce  di  altrettanto  per  la  poca  o niuna  contrazione  di  quelle 
fibre  del  muscolo  liro-arilenoidèo 

3°  Qualità  del  suono  ne  diversi  individui.  L’argomento  della  qualità  dei 
suoni  vocali  versa  sulle  differenti  modificazioni  che  prestar  possono  le  corde 
e le  cavità  risuonanli  del  laringe,  del  naso  e della  bocca,  quanto  ad  am- 
piezza, a densità,  ad  elasticità  e ad  altri  accidenti.  Ma  se  queste  qualità 
son  valutate  in  sui  generali,  noi  sono  poi  nel  proposito  di  far  ragione  spe- 
ciale della  varietà  delle  voci  umane  di  basso,  di  baritono,  di  tenore,  di  con- 
tralto e via  dicendo.  E cosi  interviene  come  per  gl’islrumenli  musicali,  di 
cui  differisce  la  qualità  del  suono  secondo  che  le  corde  sieno,  pogniamo,  di 
metallo  o di  budella,  e le  linguette  o di  legno,  o membranose  , o secondo  la 
conformazione  e la  materia  di  cui  constano  le  casse  risuonanti.  Tutte  queste 
differenziazioni  producono  la  qualità  del  suono  senza  che  conoscasi  il  modo 
come  vi  contribuiscano. 

i°  Voce  di  petto  e di  testa.  Dicesi  voce  di  petto  quella  eh’  è più  piena,  più 
libera,  più  risuonante,  ed  in  cui  le  vibrazioni  sono  più  forti;  e voce  di  lesta , 
l’altra  eh’ è molto  affaticata,  come  strangolala  nella  glottide  e con  poca  am- 
piezza di  risuonanza:  i suoni  mollo  gravi  appartengono  alla  prima  ed  i mollo 
acuti  alla  seconda:  i medi  possono  essere  dell’una  o dell’altra  maniera. 

Il  Lehfeldt  ed  il  Muller  pensano  che  per  aversi  la  voce  di  petto  è ne- 
cessario che  le  corde  vocali  sien  poco  distese  e che  vibrassero  in  tutta  la  loro 
estensione;  se  le  corde  si  rilasciano  in  lutto  pel  movimento  di  avanti  in  dietro 
della  tiroide,  si  hanno  i suoni  più  gravi  di  petto,  bastando  in  tal  caso 
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l’impulsione  dell’aria,  elio  esce,  per  cagionare  in  esse  quel  grado  di  distendimento, 
che  basti  alla  vibrazione  : se  poi  sono  mezzanamente  rilasciale,  il  suono  si  può 
elevare  di  un’ottava.  La  forma  articolala  sotto  forma  di  parola  si  appartiene 
a quella  di  petto  in  uno  stalo  di  mezzana  distensione.  Al  contrario  la  voce 
di  testa  [voce  di  falsetto)  dipende  dal  massimo  distendimento  delle  corde,  di 
cui  però  vibrano  soltanto  i bordi.  D’altra  parte  il  Muller  ha  confermalo  che  ai 
falsetti  non  influisce  per  nulla  il  ravvicinamento  de’  pilastri  farìngèi  e la  re- 
trazione del l’ugula,  imperciocché  quelli  si  avvicinano  anche  di  piu  ne’  suoni 
elevati  della  voce  di  petto;  in  breve,  i falsetti  si  ottengono  con  la  sola  glottide; 
e la  contrazione  di  que’muscoli  faringei  sembrami  movimento  di  associazione, 
che  segue  il  grande  sforzo  dei  muscoli  della  laringe. 

11  Diday  ed  il  Pètrèquin  avvisano  diversamente  intorno  alla  teorica  de’  fal- 
setti, e le  ragioni,  che  allegano,  ci  sembrano  di  grave  momento.  E di  vero,  essi 
dicono,  la  voce  di  falsetto  è differente  per  qualità  da  quella  di  petto  ; e dal- 
l’ima all’altra  non  si  può  passare  quasi  insensibilmente  senza  che  venga  udito 
con  distinzione  il  passaggio  ; dovechè  se  la  differenza  dipendesse  unicamente 
dal  vibrare  i soli  bordi  ne’  falsetti  e dal  vibrare  della  corda  intera  nella  voce 
di  petto,  nè  si  dovrebbe  notare  differenza  di  qualità,  non  vi  essendo  differenza 
di  origine,  e da  altro  canto  sarebbero  agevoli  i passaggi  dall’una  nell'altra. 
Laonde,  questi  autori  sostengono  che,  dove  nella  voce  di  petto  son  le  corde 
vocali,  che,  vibrando,  producono  il  suono,  in  quella  di  testa  queste  corde  si 
soffermano  immobilmente  e rappresentano  un  islrumenlo  da  fiato  nel  rigore 
del  termine,  sicché  l’apertura  della  glottide  da  loro  limitata  sarebbe  simile  al- 
l'imboccalura  di  un  flauto,  ne’bordi  della  quale  l’aria  urlando,  entra  in  vibra- 
zioni e produce  il  suono;  e però  nel  primo  caso  il  suono  sarebbe  generato 
dalle  vibrazioni  primitive  delle  corde  e nel  secondo  da  quelle  dell’aria.  Una 
tale  conclusione  sembra  pure  conforme  ai  fatti,  imperciocché  hanno  osservato 
che,  soffermando  con  una  spilla  i due  lati  della  linguetta  di  un  fagotto  e sof- 
fiandovi come  per  lo  innanzi,  il  suono  si  cangia  di  subito  in  falsetto,  dove  prima, 
vibrando  la  linguetta,  ei  dava  suoni  pienissimi  e come  quelli  di  petto. 

5°  Perfezione  dell' islrumenlo  vocale.  Non  tutti  gli  strumenti  possono  pas- 
sare dal  piano  al  forte : non  lutti  hanno  il  suono  sostenuto:  in  molti  ci  ha  un 
apparecchio  assai  complicato,  come  è Y organo:  in  altri  a linguetta  si  vuole  un 
tubo  di  diversa  grandezza  per  ciascun  suono.  Inoltre,  la  costruzione  di  una  la- 
ringe artificiale  non  sarebbe  neppur  somigliante  alla  naturale,  imperciocché  man- 
cherebbe alle  linguette  quel  grado  di  permanente  umidità,  che  tanto  confe- 
risce alla  scorrevolezza  ed  alla  chiarezza  del  suono.  Invece,  l’organo  vocale 
produce  suoni  sostenuti,  graduali,  passanti  dal  piano  al  forte  con  un  tubo 
semplice,  che  non  rimuta. 


II.  a)  Nell’ipotesi  dello  scorrimento  il  suono  vocale  si  genera  nell’aria,  che 
attraversa  la  glottide,  al  quale  si  deve  aggiungere  ancora  quello  che  proviene 
dalla  vibrazione  delle  corde;  ma  si  l'una  che  l’altra  provenienza  non  baste- 
rebbero a dar  la  voce  con  la  sua  tempera  propria,  si  bene  un  certo  suono 
qualunque  che  pochissimo  si  rassomiglia  a quella 
Ecco  la  necessità  de'  ventricoli. 
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b)  L’aperlura  della  glottide  è proporzionala  al  tuono  del  tubo  risuonante  , 
ossia  de’ ventricoli,  i quali  possono  modificarsi  per  una  maggiore  o minore 
rigidità  delle  pareli  larìngèe  , essendoché  queste  sono  muscolari  ; ci  sarebbe 
in  breve  una  relazione  costante  fra  le  vibrazioni  primitive  della  glottide  e 
quelle  de’  ventricoli,  vuol  dire  i ventricoli,  potendo  rimutare  di  tensione  e di 
elasticità  per  il  conlrarsi  de’  muscoli  estrinseci  della  laringe,  danno  un  suono 
armonico  al  suono  fondamentale. 

c)  I gradi  di  elevazione  del  suono  nella  scala  diatonica  (acutezza  e gravità), 
dipendono  dal  grado  di  pressione  dell’aria  nella  sua  uscita  dalla  glottide,  ed 
aggiungiamo,  anche  dal  grado  di  tensione  delle  corde  e del  loro  ravvicina- 
mento per  quella  parte,  che  esse  prendono,  in  quanto  vibrano,  alla  costituzione 
del  suono.  Si  è sperimentato  però  che  un  dato  suono  può  conservare  il  suo 
grado  aumentandosi  la  pressione  dentro  certi  limili,  passati  i quali,  il  suono 
cambia  di  tuono  e finisce;  la  quale  possibilità,  che  il  tuono  si  conservi  in  certi 
limiti  di  pressione,  si  dice  che  dipenda  da  una  reazione,  che  ha  luogo  tra  le 
vibrazioni  del  tubo  risuonanle  e quelle  dell’aria  della  fenditura  glollidèa.  In 
questi  limili  può  aumentare  l’intensità,  senza  che  cambi  il  tuono.  Si  badi  adunque 
che  sì  l’intensità  del  suono  vocale  che  il  grado  suo  di  elevazione  dipendono 
dal  grado  di  pressione  dell’aria.  Si  tratta  adunque  di  potere  aumentare  la 
forza  del  suono  col  aumentare  la  pressione  senza  che  rimuli  il  tuono:  or  bene, 
posto  che  il  tuono  possa  conservarsi  per  la  suddetta  ragione,  variando  la 
pressione  dentro  certi  limili,  si  comprende  che  in  queste  variazioni  limitale 
può  variare  l’iiilensilà  e può  restare  il  tuono.  Quanto  si  parla  di  pressione  del- 
l’aria, che  esce  dai  polmoni  e sopratutto  degli  effetti  suoi,  vuol  dire,  del  nu- 
mero delle  vibrazioni  e della  loro  amplitudine  (da  cui  dipende  sì  il  tuono  che 
la  forza  del  suono)  non  si  deve  separare  da  questo  concetto  quello  della 
tensione  delle  corde  e del  diametro  della  fenditura  glollidèa,  perocché  gli  ef- 
fetti della  suddetta  pressione  sono  ancora  in  ragione  sì  del  diametro  che 
della  tensione:  — una  data  pressione  di  aria  produce  vibrazioni  maggiori  di 
numero  e di  estensione,  se  le  pareli  dell’orificio  son  tese  e l’orificio  è stretto; 
e d altra  parte  si  conosce  che  la  tensione  delle  corde  vocali  e il  diametro 
della  rima  glollidèa  seguono  una  ragione  costante  e diretta. 

d)  Nella  teorica  dello  scorrimento  si  fa  molto  caso  del  tubo  risonante,  e 
quindi  della  cavità  laringèa  soprapposla  alla  glottide;  ma  anche  negli  ordi- 
nari strumenti  a linguetta  o a corda  se  ne  deve  far  caso,  perchè  il  suono 
riesce  debole  e senza  tempera  precisa  ove  manchi  la  canna  ai  primi,  e il 
corpo  o la  cassa  ai  secondi.  Oltre  a ciò,  nel  caso  presente  vi  è ancora  a con- 
siderare che,  ove  fosse  esistila  la  sola  glottide,  poniamo  pure  che  i suoni  suoi 
iossero  stati  chiari,  pieni  e di  tempera  sufficiente,  non  si  sarebbe  però  potuto 
verificare  che  il  suono  possa  variare  d’intensità  e restare  uniforme  di  eleva- 
zione nella  scala  diatonica;  perocché  non  vi  essendo  che  la  glottide,  per  dare 
intensità  maggiore  al  suono  si  sarebbe  dovuto  ristringerla  ; ma  diminuendo  il 
diametro,  il  suono  si  sarebbe  ancora  elevalo  di  acuzie.  Ecco  adunque  la  ne- 
cessità del  tubo  laringeo,  il  quale,  rimulando  di  volume  e di  tensione  nelle 
sue  pareli,  esercita  una  reazione  sulle  vibrazioni  prodotte  dall’aria  nell’uscita 
dalla  glottide.  — Aggiungiamo  però  un’altra  condizione  importante  della  quale 
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liene  mollo  conio  il  Longet:  — lo  spazio  inler-arilenoidèo,  che  come  si  sa  è 
posteriore  all’aperlura  veramente  vocale,  dove  quello  serve  piuttosto  alla  re- 
spirazione; onde  si  può  dire  che  la  fenditura  gìollidèa  sia  divisa  in  due  aper- 
ture: l’anteriore  inter-ligamentosa  (glottide  vocale),  e la  posteriore  (glottide  in- 
ter-aritenoidèa),  respiratoria  (1).  Or  bene,  la  glottide  respiratoria  è più  aperta 
ne’  suoni  gravi  che  negli  acuti.  E poiché  nei  gravi  la  pressione  dell’aria  è 
minore,  quella  glottide  essendo  aperta,  dà  passaggio  a mollarla,  la  quale  per 
la  sua  copia  provvede  all’inlensilà  del  suono.  Se  ciò  non  fosse,  il  suono  grave 
per  la  poca  pressione  sarebbe  stalo  debole  ancora.  L’apertura  di  questa  glot- 
tide adunque,  potendo  essere  regolala  da  un  muscolo  apposito,  noi  comprendiamo 
assai  meglio  la  suddetta  possibilità,  che  resti  uniforme  il  tuono  (dentro  certi  limili) 
col  variare  dell’inlensilà,  perocché,  restandosi  nel  medesimo  tuono,  e quindi  nel 
medesimo  grado  di  apertura  della  glottide  vocale,  se  si  vuole  che  il  suono 
sia  debole,  e si  stringe  la  glottide  respiratoria,  se  sia  forte,  e si  allarga. 

e)  Quanto  poi  alla  voce  di  petto  e di  lesta,  noi  abbiamo  già  riferito  l’opi- 
nione del  Muller;  ma  le  recenti  osservazioni  contraddicono  alla  sua  teorica; 
anzi  non  vi  è osservazione  sicura  che  attesti  la  possibilità  che  per  la  voce 
di  lesta  vibri  solo  il  bordo  delle  corde,  e per  quella  di  petto  esse  vibrino  in- 
teramente. 

Neppure  possiamo  consentire  al  pensiero  di  Diday  e di  Petrèquin,  che  le 
corde  vocali  nella  voce  di  lesta  si  soffermino:  — nè  da  noi  nè  da  altri  si  è 
mai  osservalo  difetto  di  vibrazioni  nelle  corde  degli  animali,  qualunque  registro 
avessero  le  loro  grida. 

Il  Longet  dice  che  nella  voce  di  petto  l’aria  vibrante  del  tubo  laringèo  si 
pone  perfellamenle  all’unisono  con  le  vibrazioni  dell’aria  dell’orificio  glotlidèo 
e ne  risulta  un  suono  unico,  pieno  e naturale.  Al  contrario,  nella  voce  di  testa 
o di  falsetto  i bordi  anteriori  della  cartilagine-cricoide  si  sollevano,  i ligamenli 
superiori  della  glottide  si  avvicinano  e si  distendono  come  le  pareti  de'  ven- 
tricoli ; e da  questo  risulta  un  notevole  cambiamento  nella  conformazione  della 
colonna  dell’aria  larìngèa.  Ammette  adunque  la  formazione  di  un  ventre  di  vi- 
brazione nei  ligamenli  superiori,  vuol  dire,  crede  che  le  onde  sonore,  che  ven- 
gono dal  basso,  possano  in  quel  luogo  riflettersi  in  basso,  ed  avendo  in  quel 
punto  di  coincidenza  le  onde  dirette  e le  riflesse  eguale  intensità  e direzione, 
generano  quel  che  dicesi  venire  di  vibrazione.  Per  questa  ragione  nascerebbe 
un  altro  suono,  che  è appunto  il  suono  di  falsetto  o di  testa,  il  quale  sarebbe 
un  armonico  del  suono  fondamentale,  vuol  dire,  un  suono  accessorio,  che  pro- 
cede dal  fondamentale.  In  questo  caso  però  è necessario  che  l’aria  venga  cac- 
ciala con  maggior  forza  dai  polmoni. 

f)  Noi  abbiamo  già  parlato  della  qualità  o della  tempera  del  suono  ; e non 
se  ne  può  dir  altro  fuorché  essa  dipenda  dalle  modificazioni  indefinibili,  che  ri- 
cevono le  onde  fondamentali,  passando  per  l’epiglottide,  per  la  laringe,  per  le 

(I)  L’apertura  inter-aritenoidèa  o respiratoria  è limitata  lateralmente  dalle  apofìsi  anteriori  delle  carti- 
lagini arilenoidi  ; le  quali  apofìsi  non  si  trovando  nei  giovani  animali,  la  suddetta  apertura  è assai  piccola. 
Per  questa  ragione  le  corde  vocali  si  possono  ravvicinare  con  facilità,  e da  ciò  deriva  elle  il  suono  sia 
più  acuto.  Si  ricordi  in  proposito  che  i muscoli  aritenoidèo  e crico-aritenoidèo  laterale  sono  costruttori 
della  glottide,  ma  il  primo  specialmente  della  glottide  respiratoria  e il  secondo  della  vocale;  dove  che 
l’aritenoidèo  posteriore  o dilatatore  di  antrambo  lo  glottidi. 
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tosse  nasali  e per  la  bocca  ; le  quali  condizioni  possono  esser  differenti  nei 
differenti  individui.  Aggiungiamo  solo  che  la  tempera  oscura  o^  chioccia  della 
voce  e del  canto  sembra  dipendere  dal  predominio  delle  vibrazioni  modificate 
nella  faringe,  la  quale  in  tal  caso  si  allunga,  e questo  allungamento  può  esser 
cagionato  dall’abbassamento  della  laringe.  Al  contrario  nella  voce  o nel  canto 
chiaro  la  laringe  è sollevala  con  la  faringe,  e la  bocca  aperta  forma  la  sola 

cassa  risonante. 

g'j  Abbiamo  già.  definita  1 estensione  del  canto.  essa  e caratterizzata  dal 
numero  d'intervalli,  che  possono  essere  percorsi  dal  cantante,  sollevandosi  dai 
«ravi  agli  acuti  : e questa  estensione  varia  nelle  diverse  tempere  di  voci,  come 
si  rileva  dal  seguente  prospetto: 


.SOPRANO 


.CONTRALTO. 


mi,ta,sol,Ia,si1do2rè.2mi.2fa2sol.2la2si.2dfì3rè3mÌ3fa3Sol3la3SÌ3do4rè4mi4fa4sol4la4si4do5 


.BASSO' 


-TENORE, 


§ IV. 

Del  fischio. 

Prima  della  scoperta  di  Dodart  sulle  leggi  dello  scorrimento  de’  gas  si  cre- 
deva che  nel  fischiare  le  labbra,  increspale  per  contrazione  e lascianli  nel 
mezzo  un  piccolo  orificio,  vibrassero  come  linguette  membranose,  e la  bocca 
servisse  di  porlavenlo,  sospingendo  l’aria  a traverso  l’orificio,  e i muscoli  la- 
biali con  i gradi  vari  della  loro  contrazione  dessero  diverso  diametro  all’ori- 
ficio e diversa  tensione  alle  increspature.  In  breve,  la  teorica  del  fischio  era 
similissima  a quella  della  voce. 

Ma  quando  si  pensa  che  le  crespe  labiali,  oltre  un  fremito  assai  leggiero, 
non  si  vedono  vibrare  come  le  ancie  o come  le  corde,  e d’altra  parte  che 
l’orificio  labiale  può  essere  supplito  non  solo  da  un  disco  metallico,  che  porti 
in  mezzo  un  orificio  circolare  del  diametro  di  2 a 3 millimetri,  ma  ancora 
da  una  lamina  di  sughero  forala  nel  mezzo,  nella  quale  è diffìcile  a conce- 
pire una  vibrazione  qualunque,  e non  di  meno  con  questi  si  ottiene  il  suono 
del  fischio  con  tutte  le  sue  modulazioni,  si  deve  dubitare  con  ragione,  che  le 
labbra  diventino  veramente  un  apparecchio  a linguetta,  e molto  più  che  le 
vibrazioni  sonore  possano  procedere  dalle  increspature. 

Resta  adunque  la  teorica  dello  scorrimento  de’ gas,  nella  quale  il  suono  è 

Fisiologia , Voi.  II.  — Si 
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prodollo  dall’aria  medesima,  che  scorre  a traverso  l’orificio  labiale  (glottide 
labiale):  il  tubo  rinforzante  o risonante  è la  cavità  della  bocca,  e propriamente 
quello  spazio,  che  è posto  tra  le  labbra  e la  lingua,  la  cui  punta  si  appone 
nel  liscino  all’arcata  dentaria  inferiore;  e l’apertura  posteriore  di  codesto  tubo 
si  trova  tra  la  lingua  e il  palalo,  c più  spesso,  tra  la  lingua  e i denti  della 
mascella  superiore  (Masson). 

Le  modulazioni  de’tuoni  son  cagionate  dal  diverso  grado  di  pressione,  che 
noi  possiamo  dare  all’aria,  che  si  caccia  dai  polmoni,  o dal  diverso  grado  di 
aspirazione  sull  aria  esterna  (poiché  il  fischio  può  sostenersi  anche  con  l’aspi- 
razione), non  che  dai  diversi  diametri  dell’orificio  labiale.  L’intensità  del  suono 
poi  dipende  ancora  dal  variare  della  pressione  dentro  certi  limiti,  affinchè  il 
tuono  non  rimuli,  e ancora  dalla  quantità  di  aria,  che  si  caccia,  o che  si 
aspira.  D altra  parte  il  suono  che  dipende  dalle  vibrazioni  dell’aria  contenuta 


nel  tubo  risonante  è posto  facilmente  all’unisono  col  suono  primitivo,  perchè 
noi  possiamo  a talento  condizionare  l’ampiezza  del  tubo  e la  tensione  delle 
sue  pareli  con  i vari  movimenti,  che  ci  è dato  d’imprimere  a lutti  i muscoli 
boccali,  e segnatamente  ai  buccinatoci. 


§ v. 


Della  parola. 

I.  Parola  spedita.  La  parola  non  è altro  che  un  insieme  di  particolari 
suoni  della  voce  umana  articolali  o modulali  variamente  dal  movimento  di  spe- 
ciali muscoli,  che  son  situati  nel  tubo  vocale:  e gl’italiani  chiamano  loquela  la 
facoltà  di  parlare  e di  pronunziar  franco. 

Certamente  la  parola  è differente  dal  linguaggio,  il  quale  abbraccia  tulli  i 
possibili  modi  di  significare  un  concetto  o un  sentimento,  o co'  gesti  o con  la 
fisionomia  o con  la  musica  o co’ simboli  o con  le  parole;  e in  quest’ultimo 
caso  il  linguaggio  si  addimanda  idioma  o lingua  o favella.  A noi  non  si  con- 
viene altro  che  di  render  ragione  della  meccanica  della  parola,  determinando 
solo  i suoni  articolati,  che  si  appartengono  all’idioma  italiano. 

1°  I suoni  fondamentali  o le  lettere  del  nostro  Abbici  sono  ventuno,  es- 
sendo stala  da  buoni  grammatici  d’oggidì  esclusa  l j.  Di  queste  lettere  cinque 
si  chiamano  vocali,  che  sono  a,  e,  i,  o,  u;  le  rimanenti  sono  consonanti.  Si 
chiamano  vocali,  perchè  il  suono  si  produce  nella  glottide  e vengon  fuori 
senza  appoggio,  dovechè  le  consonanti,  non  solo  son  suoni  articolali,  ma  la 
determinazione  del  suono  dipende  dall’appoggiarsi  ad  una  vocale.  Le  vocali 
sono  mule  e chiare:  il  primo  caso  accade  allorché  parliamo  sottovoce,  ed  in 
ciò  le  corde  non  vibrano  sì  forte  da  produrre  un  suono,  ma  solo  un  lieve  ru- 
more, mentre  se  si  genera  il  suono  per  la  loro  vibrazione  si  ha  la  vocale 
chiara.  Ma  in  qualunque  modo,  la  specificazione  del  rumore  o del  suono  nelle 
singole  vocali  dipende  dai  vari  gradi  di  apertura  del  tubo  orale  e debordi- 
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ciò  boccale  (I):  le  quali  aperture,  siccome  in  tutti  gli  strumenti  a vento  lor- 
n i ti  di  tubo,  modificano  il  suono  fondamentale.  11  Kemplen  pone  i gradi  vari 
di  apertura  corrispondenti  alle  cinque  vocali  : 

a,  larghezza  dell'orificio  boccale  o larghezza  del  canale  orale,  3 
e 4 . . % 


2 4 

« I 5 

I suoni  delle  vocali  possono  variare  di  risuonanza  ; e però  parrebbe  ebe 
ne  dovess’essere  aumenlalo  il  numero  in  quella  che  rimula  questa  risuonanza. 
E sul  proposito  abbiamo  le  vocali  nasali  siccome  Va  di  sangue,  Vi  di  singolare, 
l’ò  di  ombra,  I’m  di  uno , si  ha  \'e  larga  e Ve  stretta,  l’o  largo  e l’o  stretto.  I di- 
versi gradi  di  apertura  boccale  sono  in  minima  parte  determinati  dai  muscoli 
elevatori  della  mascella  inferiore  ih  quanto  accostano  più  o meno  le  arcale 
dentali,  in  massima  parte  dai  muscoli  facciali,  che  aprono  in  diverse  guise  la 
bocca,  siccome  i buccinatoci,  i piramidali,  gli  elevatori  propri,  i canini,  i tri- 
angolari, il  quadralo  del  melilo,  ecc.  Il  canale  orale  è d’altra  parte  limitalo 
nella  sua  apertura,  più  che  da  altro,  dalla  lingua;  la  quale  flettendo  la  punta 
in  basso  ed  indietro  per  opera  del  muscolo  longitudinale  inferiore,  e portata 
innanzi  dall’azione  del  genio  glosso,  e sollevala  nel  dorso  e verso  la  base  dagli 
slilo-ioidèi  e stilo-glossi,  accade  che  renda  più  o meno  aperta  l’apertura  orale 
anteriore.  Finalmente  i suoni  nasali  dipendono  dalla  risuonanza,  ch’essi  acqui- 
stano nelle  cavità  nasali  piuttosto  che  nella  boccale  ; la  qual  cosa  deriva  dal 
sollevarsi  della  laringe,  dallo  stringersi  dell’istmo  delle  fauci  e dal  sollevamento 
del  dorso  della  lingua  verso  il  palalo,  di  maniera  che,  reso  angusto  il  meato 
orale,  le  vibrazioni  del  suono  risuonano  con  più  efficacia  nelle  nasali 

2°  Le  consonanti  si  dividono  in  sostenute  ed  esplosive : le  prime  corri- 
spondono alle  semi-vocali,  cioè  a dire:  effe,  elle,  emme,  enne,  erre,  esse;  e le 
seconde  alle  mute.  E si  addimandano  sostenute  od  esplosive  in  quanto  nel 
primo  caso  possiam  sostenerne  il  suono  lungamente  (e  tra  queste  primeggiano 
IV,  IV  e \'f),  dovechè  nel  secondo  caso  il  suono  sfugge  con  la  pronunzia. 

a)  Il  suono  dell'emina  e dell’enne  tra  le  sostenute  traversa  le  cavità  nasali, 
imperciocché  il  canale  orale  è chiuso  nella  prima  dalla  chiusura  della  bocca 
(per  opera  del l’orbicolare)  e nella  seconda  dal  sollevamento  della  punta  della 
lingua,  che  si  appone  contro  il  palalo  (per  l’azione  della  parte  anteriore  degli 
stilo-glossi).  Segue  da  ciò  che  la  cavità  boccale  diventa  in  tal  caso  un  diver- 
ticolo del  tubo  orale,  nel  quale  diverticolo  ha  pur  luogo  la  risuonanza. 

I suoni  dell’/1,  dell’s,  delire  dell’/ dipendono  dall’opposizione  di  varie  parli 
della  bocca,  le  quali  impediscono  la  libera  uscita  dell’aria.  E difatli,  socchiuse 
le  due  arcale  dentali,  e l’inferiore  portala  un  poco  più  innanzi  della  superiore 
per  l’azione  de’ plerigoidèi  esterni,  e d’altra  parte  il  labbro  inferiore,  intra- 
messo lievemente  nello  spazio  delle  due  arcale  per  opera  dello  strato  margi- 
nale interno  del  muscolo  oracolare,  il  quale  si  contrae  soltanto  nel  labbro 


,1)  Il  tubo  orale  è dalla  glottide  al  tonnine  del  palato  duro, 
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inferiore,  si  ha  il  suono  dell  'effe.  Nella  pronuncia  dell’esse  le  arcale  sono  av- 
vicinale, e la  lingua,  ricurvala  in  basso  con  la  punta,  si  appone  leggermente 
alla  faccia  interna  de’denli.  — Il  suono  della  s,  quando  vien  pronunciala  con 
altre  leltere  in  una  parola,  è sostenuta  non  ostante  che  sia  noverala  Ira  le 
consonanti  mule.  Questo  suono  è mollo  affine  all’esse , se  ne  togli  la  vocale, 
con  che  questa  principia;  e la  lingua  si  situa  allo  stesso  modo.  Se  nonché, 
l’urlo  dell’aria  è maggiore,  e però  il  suono  riesce  fischia  irle. 

L'erre  linguale  ò un  suono  cagionalo  dalle  vibrazioni  della  lingua  (che  s' 
accorcia  e si  stringe  per  farsi  più  lesa  e vibrati  va),  e queste  vibrazioni  son 
promosse  dall’  urlo  dell’  aria,  che  trova  nella  lingua  impedimento  ad  uscire. 
Nell  erre  gutturale  vibra  non  già  la  lingua  ma  il  velo  palatino.  Finalmente  nel 
suono  d eW'elle  la  punta  della  lingua  si  applica  al  palato  e l’aria  esce  dai  lati. 
Nondimeno  avvertiamo  che  un  colai  caso  si  rende  esplicito  e puro  quando  la 
lingua  si  rimuove  dopo  l’applicazione,  di  modo  che  ei  partecipa  molto  alla 
natura  de’suoni  esplosivi. 

b)  Nelle  consonanti  esplosive  il  suono  comincia  per  lo  più  nell’atto  della 
chiusura  anteriore  del  tubo,  ed  acquista  il  carattere  che  si  compete  a ciascuna 
lettera  quand’accade  l’apertura:  tali  sono  b,  c,d,g,p,  q,  l,  v.  Queste  consonanti 
diconsi  mute  in  quanto  non  han  suono  per  altro  che  per  appoggiarsi  ad  una 
modulazion  di  vocale;  imperciocché,  come  si  è detto,  il  suono  acquista  il 
modo  suo  quando  s’apre  il  tubo  orale  ; e l’aprirsi  del  tubo  orale  significa  già 
una  vocale.  Senza  quest’appoggiatura  non  avrebbero  suono  distinto.  Esce  il 
suono  di  b o di  p,  ove  si  apra  la  bocca  dopo  di  essere  stata  chiusa  dalle 
labbra:  e l’un  dall’altro  differisce  in  ciò  che  nella  b un  suono  indistinto  si 
genera  nell’atto  della  chiusura,  il  quale  ha  un  po’ del  nasale,  perchè  la  risuo- 
nanza  ha  luogo  nelle  cavità  nasali,  e la  pronunzia  distinta  succede  nel- 
l’apertura; dovechè  la  generazione  del  suono  e la  sua  modulazione  in  forma 
di  p accadono  simultaneamente  quando  si  apre  la  bocca:  e la  si  apre  con 
maggior  impeto,  e la  corrente  aerea  è ancor  più  vigorosa  che  nella  b.  Nella 
e e nella  g la  chiusura  si  fa  dalle  arcate  dentali  ; ma  in  quella  la  lingua  si 
applica  dietro  i denti,  in  questa  contro  il  palalo.  Ancora,  nella  prima  il  suono 
comincia  e finisce  neU’apertura  , mentre  nella  seconda  un  suono  indistinto, 
che  tiene  risuonanza  nasale,  comincia  nella  chiusura  e si  specifica  nell’apcr- 
lura.  Nel  q la  chiusura  è fatta  dal  riversamento  della  punta  della  lingua  in 
basso  per  opera  del  suo  muscolo  longitudinale  inferiore,  e pel  sollevamento 
della  base  e del  dorso  che  si  appongono  al  palalo  dietro  la  contrazione  dei 
muscoli  stilojoidèi  e della  porzion  libera  degli  slilo-glossi.  Il  suono  del  q ha 
luogo  soltanto  nel  momento  dell’apertura  ossia  nel  passaggio  dell  aria. 

La  d e la  l son  precedute  dalla  chiusura  delle  arcale  dentali,  Ira  le  quali 
s inlramelte  la  punta  della  lingua;  però  nella  prima  questo  intrameltimenlo  c 
meno  che  nella  seconda,  da  potersene  far  senza  : ancora  , nella  d il  suono 
nasale  ed  indistinto  comincia  prima  dell’apertura,  nella  l in  quella  che  si  apre; 
e finalmente  in  quest' ultima  l’apertura  si  fa  con  maggior  forza  e 1 impelo 
dell'aria,  che  esce,  è ancor  più  forte.  Nella  v la  chiusura  è pure  operala  in- 
compiutamente dalle  due  arcale  dentali,  innanzi  della  quale  o si  appone  o 
s’inlramette  leggermente  la  faccia  interna  del  labbro  inferiore. 
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3°  Quando  si  pone  mente  ai  muscoli,  che  articolano  il  suono  per  la 
formazione  della  parola,  si  desume  agevolmente  che  il  nervo  destinato  ad  un 
tale  meccanismo  è l’ipoglosso,  ed  in  minima  parte  la  porzion  dura  del  settimo 
paio  pel  movimento  dei  muscoli  della  faccia  e delle  labbra. 

4°  La  parola  in  ciascuna  lingua  è inlessula  dei  vari  suoni  che  questa 
possiede;  ma  tali  suoni  sono  più  o meno  combinabili  con  faciltà,  d’onde  deriva 
in  gran  parte  l’armonia  o l’asprezza;  e vuoisi  avvertire  che  la  facoltà  del 
parlare  appartiene  ai  movimenti  coordinali,  comò  quella  del  camminare,  del 
nuotare  o di  altro.  Di  che,  i Fisiologisli  ammettono  un  organo  peculiare  nel 
cervello,  che  Bouillaud  addimanda  organo  legislatore  della  parola;  il  quale,  come 
altrove  abbiamo  mentovalo,  avrebbe  sua  sede  nei  lobi  anteriori.  Se  la  credenza 
del  Bouillaud  intorno  alla  sede  non  è in  tutto  certificata  dai  falli,  egli  è sicuro 
che  ci  deva  esser  quest’organo,  perchè  in  molle  malattie  cerebrali  accade 
r impossibilità  di  poter  combinare  i suoni,  non  ostante  che  questi  possano 
pronunciarsi  alla  spicciolala. 

5°  La  facoltà  della  parola  è il  carattere  sostanziale,  che  qualifica  l’uomo 
sugli  animali  bruti  quanto  a vita  di  relazione  e quanto  all’esercizio  dell’intellel- 
tivilà.  E di  vero,  i pensieri  nostri  sono  incarnali  nella  parola,  siffattamente  che 
questa  n’è  il  simbolo  esteriore,  col  quale  li  comunichiamo  ai  nostri  simili  ; 
e n’è  pure  il  simbolo  interiore,  imperciocché  il  nostro  spirilo  nel  ripensare  o 
nel  riflettere  le  idee  acquisite,  il  che  viene  a dire,  nell’esercizio  delle  sue 
facoltà,  ha  bisogno  de’segni,  i quali,  come  dice  un  nostro  filosofo,  « sono  lo 
strumento,  ond’esso  si  serve  per  rilessere  in  se  medesimo  o piuttosto  per 
copiare  intelletti  va  m e n te  il  modello  ideale  ».  In  breve,  la  parola  incarnala 
all’idea,  la  particolareggia  e la  circoscrive,  e con  questo  lo  spirito  può  ri- 
pensarla ed  associarla  ad  altre;  e però  questo  sublime  potere  della  parola 
conchiude  interamente  lo  sviluppo  e l’esercizio  deH’inteHigenza. 

Ma  perchè  gli  animali  non  parlano?  d’onde  questa  incapacità?  dipende- 
rebbe ei  forse  dalla  diversa  costruzione  del  tubo  vocale?  Ne  possono  essere 
assegnale  varie  cagioni.  Ed  in  prima,  quanto  al  tubo  vocale,  l’anatomia  non 
vi  può  rinvenire  nessuna  differenza  sensibile  ; e questo  è sì  vero  che  certi 
uccelli  pronunciano  delle  parole,  benché  scilinguate.  Nondimeno,  ponendosi 
mente  all’alto  de’  movimenti,  ei  si  può  dire  che  gli  animali  non  li  abbiano 
cosi  spediti  corn  ò nell’uomo  quanto  è necessario  per  l’articolazione  ; si  può 
ancor  dire  ch’essi  difettino  di  quell’organo  cerebrale,  che  è destinato  all’ or- 
dinamento de’movimenli  necessari;  e finalmente  si  può  presumere  che  in 
udendo  i suoni  articolati,  essi  non  ne  abbiano  (per  imperfezione  del  senso 
acustico)  quella  sensazione  melodiosa  e scolpita  che  ne  abbiam  noi;  e però, 
elio  gli  sia  impossibile  di  poterli  imitare  e ripetere.  Ma  noi  pensiamo  che  , 
quantunque  non  ci  fossero  tulli  quesl’impedimenli,  pur  tuttavia  non  avrebbero 
capacità,  non  diciamo  già  di  favellare  o di  sermonare , perchè  questo  suppone 
assolutamente  l’umana  intelligenza,  ma  neppure  di  pronunziar  parole,  avve- 
gnaché morte  e disciolte,  a loro  talento.  E di  vero,  l'uomo  può  risovvenirsi 
delle  idee  e quindi  ancora  dei  suoni  che  vi  sono  immedesimati,  perchè  la 
memoria  tiene  il  carattere  della  libertà;  il  che  non  è degli  animali,  ne’quali, 
siccome  già  Aristotile  avea  avvertilo,  vi  è memoria  senza  libertà.  Essi  difalli 
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si  risovvengono  delle  sensazioni  una  volta  provale,  sol  c‘he  prcscnlaneamente 
ne  ricevino  una,  che  possa  con  le  prime  aver  relazione;  ma  non  hanno  il 
potere  di  ridestarle  come  e quando  lor  piace  ; e però  non  possono  nepptir 
riprodurre  i suoni  articolali,  che  odono.  E se  ci  ha  animale  che  ne  pronuncia 
qualcuna,  siccome  i pappagalli,  ciò  accade  non  per  una  determinazione  in- 
teriore, ma  per  semplice  aulomalismo,  in  quanto,  udendo  piò  volle  una  o piò 
parole,  alla  sensazione  segue  tosto  la  contrazione  de’muscoli  destinati  al  suono 
ed  aH’arlicolazione,  ed  imitano  la  parola  udita. 

II.  Vizi  della  parola.  Il  difetto  assoluto  della  parola  dipende  o da  para- 
lisi dei  muscoli  intrinseci  della  laringe,  d’onde  l’afonìa,  o da  quella  dell’ipo- 
glosso,  o da  ultimo  dalla  congenita  sordità,  essendoché  i suoni  convenzionali 
delle  parole  devono  essere  uditi  prima  per  poterli  di  poi  pronunciare.  Ma 
oltre  di  questo,  ci  han  de’ vizi,  che  sono  il  balbettava,  lo  scilwfjmre  ed  il  tar- 
tagliare. Nella  balbuzie  si  fanno  sentir  meglio  i suoni  labiali,  e gli  altri  o 
son  poco  o non  affatto  scolpiti  : nello  scilinguare  il  vizio  è ancor  maggiore, 
perchè  i suoni  si  frastagliano  e si  confondono  : nel  tartagliare  si  ripete  piu 
volle  una  sillaba  o una  lettera  innanzi  di  pronunciare  la  seguente.  Questo 
difetto  del  non  poter  profferire  spedilo  e nello  può  dipendere  da  molle  ca- 
gioni; le  quali  o impediscono  che  non  si  possa  pronunciar  bene  una  lettera, 
o,  avvegnaché  tulle  si  profferiscano  alla  spicciolata , da  altro  canto  non  si 
possono  celeremenle  combinare  per  la  formazione  di  una  parola.  Le  princi- 
pali cagioni  sono  nella  lingua;  o perchè  troppo  grossa;  o per  la  lunghezza 
dello  scilinguagnolo,  sicché  la  rimanga  fissala  piò  distesamente  al  pavimento 
della  bocca;  o per  indebolimento  paralitico;  o per  paralisi  di  una  sua  metà. 
In  questi  casi  accade  sempre  che  i suoi  movimenti  siano  ritardali  e difficili: 
e se  nella  ubriachezza,  o nelle  febbri  maligne  si  è scilinguali,  ciò  proviene 
o da  uno  stalo  congeslivo  ed  adinamico  del  cervello,  che  cagiona  momentanea 
paralisi  , o dall’  offuscamento  dell’  intelligenza  , la  quale  diventa  incapace  a 
dirigere  e ad  ordinare  l’influenza  nervosa  de’parziali  movimenti.  Il  difetto 
de’ denti  anteriori  è ancor  cagione  di  pronunzia  per  certe  lettere.  Finalmente, 
quanto  al  tartagliare,  la  cagion  principale  par  che  consista  in  un  momen- 
taneo e spasmodico  disordine  della  glottide,  sicché  vien  meno  il  suono  di  una 
vocale,  o il  suono  fondamentale  per  l’articolazione  di  una  consonante.  Ed  in 
tal  evento  i muscoli  intrinseci  della  laringe  chiudono  la  glottide  e sospendono  la 
voce  per  virtù  di  un  movimento  associato  ai  movimenti  della  lingua;  cioè  a 
dire,  allorché  si  voglion  combinare  varie  lettere  tra  loro,  son  necessari  certi 
movimenti  per  la  loro  articolazione,  i quali  desiano  movimenti  anormali 
ne’muscoli  della  laringe:  in  breve,  è l’influenza  nervosa,  che  in  quella  che  vien 
diretta  ai  muscoli  dell’articolazione  del  suono,  si  dirige  ancora,  noi  volendolo, 
a quelli  della  glottide;  ed  accadendo  la  sospensione  di  un  suono,  l’individuo 
si  riposa  sul  precedente  e lo  ripete  piò  volte.  Di  che,  si  può  con  I esercizio 
correggere  un  tale  difetto,  abituandoci  a dirigere  la  forza  de!  moto  sol  dove 
si  voglion  produrre  movimenti  ; ed  un  di  questi  esercizi  consiste  nel  pronun- 
ziar cantando  que’  suoni,  che  si  tartagliano,  imperciocché  quando  si  canta 
l’azione  dei  muscoli  laringèi  è piò  intesa  e sostenuta;  e però,  rendendo  più 
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scolpili  ed  indipendenti  i loro  movimenti,  s’impedisce  che  si  associassero  a 
quelli  di  altri  muscoli  quando  non  è necessario. 

IH.  Ventriloquio.  11  ventriloquio  o l’ engaslrimismo  è la  proprietà  che  hanno 
taluni  di  modificare  siffattamente  la  qualità  della  lor  voce,  che  sembra  ve- 
nisse di  lontano;  di  che,  parlando  essi  soli  a dialogo,  ed  ora  essendo  ed  ora 
cessando  di  esser  ven'riloqui,  accade  come  se  le  parole  si  appartengano  a 
differenti  individui.  E come  a prima  giunta  pare  che  la  voce  esca  dallo 
stomaco,  così  è intervenuto  che  a quest’abilità  siasi  dato  nome  di  ventriloquio 
o di  engaslrimismo.  — Lasciando  stare  le  ipotesi,  che  si  sono  immaginale  in- 
torno al  meccanismo  di  questo  fallo  specioso,  è sembralo  certissimo  al  Riche- 
rand,  che  ha  potuto  osservare  di  cotali  individui , che  questi  quando  si  ac- 
cingono al  ventriloquio  fanno  in  prima  un’espirazione  forzala  e prolungata,  e 
di  poi  una  profondissima  ispirazione,  sicché  il  diaframma  abbassandosi,  rad- 
domine  eslubera  di  mollo,  ed  in  tal  guisa,  introdotta  moll’aria,  la  vanno  poi 
espirando  Ioniamente  con  la  sola  contrazione  delle  pareli  toraciche,  in  quella 
che  il  diaframma  seguila  a rimanere  contralto  ; e ili  tale  maniera  rinserrando 
assai  la  glottide,  producon  de’  suoni  che  hanno  una  particolare  qualità,  e che 
ci  pare  che  venisser  di  lontano.  — 11  Muller  avvisa  pure  egualmente,  perchè 
adoperando  ei  medesimo  in  questa  forma,  riesce  ad  essere  ventriloquio.  Niente- 
dimeno è d’uopo  confessare  che  , quantunque  conoscasi  che  il  ventriloquio 
accada  nella  espirazione,  pure  non  si  può  determinare  con  quale  artificio  e 
per  qual  ragione  il  suono  vocale  possa  modificarsi  a tal  segno. 


SEZIONE  SESTA 


CAPITOLO  PRIMO 


DELLE  FACOLTÀ  EITELLET  TUA  LI. 

1°  L’istoria  della  fisiologia  e della  psicologia  han  dato  a divedere  in  lutti 
i tempi  trascorsi  opinioni  esagerale  sì  dall’uria  che  dall’altra  parte  ; e questo 
campo  di  deputazioni  è proprio  in  quel  punto,  in  cui  il  sensibile  confina  col 
soprasensibile,  l’oggetlivo  col  soggettivo,  l’esposizione  de’ fenomeni  empirici,  che 
presenta  l’essere  animale,  con  la  sostanzialità  dell’Essere.  Questo  punto  di  av- 
vicinamento delle  due  scienze  è di  tal  natura,  che  l’una  non  può  far  senza 
dell’altra.  Intanto  il  precetto  di  Bacone  che  lutto  quanto  ci  è dato  di  cono- 
scere si  riduce  ai  fatti  che  osserviamo  e ad  induzioni  ricavale  da  essi  falli 
sulla  porzione  di  realtà,  che  sfugge  alla  nostra  osservazione , e d’altro  canto 
la  dottrina  di  Locke,  che  lo  spirilo  sia  una  carffr  bianca,  che  riflette  solo  le 
cose,  che  gli  pervengono  dai  sensi,  negandogli  ogni  spontaneità  originaria,  hanno 
educalo  i Naturalisti  ad  un  fatalissimo  sensismo,  che  ripone  la  scienza  della 
realtà  nella  conoscenza  de’  fenomeni  e nelle  induzioni,  ch’ei  si  può  tirarne.  Al 
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contrario,  il  Descartes,  fondatore  dello  spiritualismo  moderno,  riconoscendo 
nello  spirito  un  Essere  sussistente  in  sè,  e passandosi  della  realtà  delle,  forze 
corporee,  che  egli  riduce  alla  pura  forma  geometrica  dell'estensione,  stabilisce 
che  il  corpo  non  è che  una  configurazione  meccanica.  Questo  concetto,  ravvi- 
vato dal  Barkeley,  il  quale  si  oppose  al  sensismo  del  Locke,  produsse  V idealismo 
scettico,  che  nega  l’esistenza  del  fuori  di  noi,  imperciocché  riusciva  impossi- 
bile il  concepire  come  lo  spirilo  potesse  inlluire  una  macchina  corporea,  e come 
questa  potesse  operare  su  di  quello.  Di  tal  guisa  lo  studio  dell’uomo,  invece 
di  frullare  una  dialettica,  che  avesse  armoneggiale  le  due  maniere  distinte  del- 
l’Essere, organismo  vivo  ed  intelligenza,  ha  generato  un  scisma  pernicioso,  che 
o toglie  all’uomo  tutta  la  sua  dignità  (sensismo),  o riduce  l'uomo  ad  una  sem- 
plice idea. 

Noi  abbiamo  ne’  prolegomeni  di  questo  libro  esposti  i principi  sull’anima- 
lità; e qui  di  nuovo  diciamo  che,  riconoscendo  la  spiritualità  e la  primalità 
del  principio  vitale,  della  quale  l’organismo  vivo  non  è che  una  rappresen- 
tazione, o come  vuoisi  dire,  uno  sviluppo  in  forma  obbiettiva,  o una  serie  di 
determinazioni,  che  s’irradiano  nello  spazio  e si  succedono  nel  tempo,  di  pre- 
sente considereremo  l’unità  soggettiva  dello  spirilo  umano. 

2°  Nella  vita  non  è coscienza,  nè  volontà,  ma  necessità,  perchè  essa  effettua 
una  maniera  di  organi  secondo  il  tipo  ideale  della  specie,  e la  ragion  cieca 
apparisce  come  finalità,  o come  causa  finale,  imperciocché  ogni  organo  ed  ogni 
funzione  è ordinata  ad  un  fine  razionale  ed  impreteribile.  Lo  spirilo  umano 
poi,  sussistente  in  sè  ed  avente  il  carattere  dell’unità  e della  personalità,  è ragione 
con  coscienza  e con  volontà. 

3°  E innanzi  lutto  diciamo  che  lo  spirilo  non  è un  foco,  in  cui  si  accen- 
trino le  forze  naturali,  perciocché  chi  dirigerebbe  questo  inceli  tramenio?  Egli 
non  è una  forma,  o una  modificazione,  perciocché  dove  sarebbe  la  sostanza  ? 


forse  nella  mutabile  e passibilissima  materialità  organica  ? Egli  è un  Essere 
sostanziale,  che  sussiste  in  sè  in  unità  di  esistenza,  ed  identico  a se  mede- 
simo: egli  è un  Essere  attivo  per  la  sua  propria  virtù;  e però  i caratteri  di 
attività  originaria,  di  unità,  d'indenlità  e quindi  di  personalità  ci  rappresentano 
la  sua  natura.  Io  sento,  ho  coscienza  di  me,  e in  ciò  mi  conosco  differente 
dalla  cosa  sentila:  io  mi  determino,  e però  io  non  ho  bisogno  di  attingere  da 
altra  fonte  le  prove  della  mia  sussistenza,  della  mia  attività,  della  mia  unita 
e della  mia  personalità;  io  le  attingo  dalla  mia  coscienza  medesima. 

E senza  confutar  di  proposito  la  stupidissima  credenza  de’materialisli  del  secolo 
trascorso,  che  l’intelligenza  fosse  un’emanazione  del  cervello,  ossia  una  fun- 
zione dell’organismo,  diciamo  sol  questo,  che  dove  ci  ha  il  carattere  dell  unità, 
e quel  che  è più,  dell'unità  cosciente  di  se  stessa,  si  deve  assolutamente  rece- 
dere dal  concetto  di  materia,  perciocché  questa  è disgregabile  all’infinito,  e 
però  non  può  avere  in  se  medesima  il  principio  della  propria  unificazione. 

Nondimeno  è innegabile  l’influenza  ch’esercita,  non  diciamo  già  il  solo  cer- 
vello, ma  tutto  l’organismo  sul  grado  di  attività  e sull’estensione  de’  fenomeni 
intellettuali  (non  però  sulla  loro  natura  intima);  e di  quest  influenza  noi  ab- 
biano detto  tanto  che  basti  ne’  prolegomeni  al  terzo  libro.  Dai  quali,  qua- 
lunque possa  essere  la  nostra  teorica  come  Fisiologisli , si  apprenderà  «li 
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leggieri  che  noi  siamo  in  fondo  concordarci  intorno  alla  sana  credenza  de  Psi- 
cologi rispetto  all’  avversione  piena  di  coscienza  e di  ragione,  che  noi  pro- 
fessiamo al  materialismo,  imperciocché,  se  l’organizzazione  è ligaia  nello  stalo 
presente  al  principio  della  sussistenza,  e come  tale  è indizio  ne*  suoi  gradi  di 
perfezionamento  del  grado  in  cui  si  trova  il  processo  dinamico  della  vita, 
d’altra  parte  essa  deve  rappresentare  naturalmente  non  solo  un  islrumenlo 
di  manifestazione,  ma  una  parte  necessaria  della  determinazione  o dell' esistenza. 
Il  perchè  non  vi  poteva  essere  se  non  reciprocità  di  azione  ed  influenza  scam- 
bievole. 

4°  Proprietà  fondamentale  ed  intima  dello  spirilo  è Yattività  conoscitiva, 
la  quale  si  può  dir  che  sia  lo  stesso  spirito:  ma  quest’attività  per  attuarsi 
ha  bisogno  del  molteplice,  su  cui  si  possa  esercitare,  perciocché  Yattività  una 
deve  versare  su  qualche  cosa,  che  non  è la  stessa  unità  soggettiva  per  po- 
tersi esplicare.  E però  ella  diversifica  se  medesima  nell’Io-Me,  e si  comprende- 
e questo  comprendersi  è la  coscienza,  nella  quale  l’Io  diviene  a se  mede- 
simo oggetto  di  riflessione:  — noi  siamo  in  ciò  l’Essere  che  conosce  e nel 
tempo  medesimo  l’Essere  conosciuto. 

5°  Posto  che  quest’attività  si  rifletta  sopra  di  sé  per  comprendere  se  stessa, 
intendiamo  che  in  tale  allo  conosca  che  la  determinazione  a riflettersi  emana 
dal  proprio  fondo,  e però  si  sente  al  tempo  medesimo  causalità  determinante 
e libera  delle  proprie  azioni.  Da  questo  procede  la  volontà.  Intanto  è necessa- 
rio iì  considerare  che  non  ogni  determinazione  è volontà  e libertà,  imper- 
ciocché il  principio  vitale  nella  produzione  del  puro  organismo  vegetativo  si 
determina  ancora,  ma  necessariamente  e non  liberamente.  E però  la  volontà 
suppone  la  coscienza,  senza  di  cui  le  nostre  determinazioni  non  esisterebbero 
per  noi  : — noi  non  sapremmo  di  per  noi  ciò  che  noi  siamo , e ciò  che  noi  fac- 
ciamo (1). 

6°  11  sentimento  della  nostra  personalità,  indivisibile,  semplice  e perma- 
nente, rampolla  dalla  coscienza  e dal  sentirsi  causa  determinante  e libera.  Io 
rimulo  di  continuo  nei  modi  della  mia  attività,  io  sono  in  mezzo  al  flusso  pe- 
renne delle  sensazioni,  delle  intuizioni  varie,  delle  determinazioni  speciali,  e 
nondimeno  io  mi  sento  sempre  il  medesimo,  io  son  sicuro  che  non  diventerò 
mai  nè  Pietro,  nè  Cajo,  perciocché  nella  multiplicità  delle  operazioni  intellet- 
tive io  mi  sento,  nella  mia  forza  unitaria  e centrale,  attività  cosciente  e cau- 
salità determinante  del  molteplice.  Intanto,  siccome  le  condizioni  organiche  del 
cervello  (sottoposte  pure  all’influenza  delle  condizioni  generali  della  plasticità) 
sono  su  questa  terra  islrumenlo  di  manifestazioni  delle  facoltà  superiori  dello 
spirito,  cosi  accade  sovente  che  per  estremo  esaurimento  di  forze,  o per  facile 
costituzione  corporale,  o per  qualunque  altro  morbo,  s’indebolisca  ancora  l’ener- 
gia volitiva,  ch’è  impulso  a tutte  le  singole  esplicazioni  dell’attività  dello  spi- 
rilo. In  questo  caso  noi  abbiamo  di  noi  medesimi  un  sentimento  poco  chiaro 
della  nostra  personalità;  le  sensazioni  producono  percezioni  e idee  languidis- 


(I)  Si  deve  avvertire  che  ogni  alto  operato  sia  nell’organismo,  sia  nella  mente,  e che  abbia  la  sua  causa 
efficiente  nel  Me,  è un  otto  voluto.  Ma  quando  lo  spirito  riflette  sul  Me  causa,  allora  si  sente  come  causa 
ordinata  ad  un  fine;  e però  l’atto  è voluto  con  volontà  deliberata  o riflessa.  Ove  poi  non  ci  abbia  il  senti- 
mento riflesso  del  Me  come  causa,  allora  l'alto  ò voluto  con  volontà  spontanea t 
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sime;  difficili  i giudizi,  le  reminiscenze  e le  astrazioni;  in  breve,  si  è confi- 
nante con  lo  stalo  del  sonno  o del  letargo  degli  animali  ibernanti. 

7°  1 diversi  modi  con  cui  lo  spirilo  opera  con  questa  sua  essenza  di  at- 
tività e di  libertà,  spontaneamente  e riflessivamente,  o sulle  sensazioni  pre- 
senti o sulle  passale,  o sopra  le  idee  dcirintellello  o sopra  quelle  della  ra- 
gione, producono  tutti  que’  falli  di  esso  spirilo,  che  impropriamente  sono  stati 
delti  facoltà , e che  meglio  si  addimandano  operazioni,  o vari  modi  e vari  gradi, 
con  cui  opera  e con  cui  applica  le  sue  facoltà  intime  e fondamentali.  Segue, 
pertanto  il  novero  di  queste  operazioni. 

.4)  Ed  in  prima  la  sensività.  Questa  si  pare  a prima  giunta  come  recettività. 
Ogni  essere,  che  sussiste  veramente  in  se,  ha  il  potere  di  ricevere  le  influ- 
enze che  gli  vengon  da  fuori  ; ma  nel  tempo  medesimo  ei  se  le  assimila 
secondo  il  grado  di  attività  anteriore  ch’ei  può  sviluppare  ; e però,  da  questo 
lato  considerala  la  cosa,  ei  non  è semplicemente  recettivo,  ma  operante.  Ed 
una  tale  operazione  della  sua  attività  non  solo  consiste  nel  modificar  l’impressione 
a modo  di  sensazione,  imperciocché  si  è detto  altrove  che  la  natura  dell'im- 
pressione non  è assolutamente  la  natura  del  senso  che  se  ne  ha,  il  quale  é 
fallo  nostro  ; ma  quel  che  rileva  di  più,  la  sensazione  diventa  intuizione  ed 
idea  distinta  per  l’intervento  dell’attenzione,  nella  quale  l’azione  dello  spirito 
deliberatamente  vi  si  fìssa  a fine  di  comprenderla  in  lult’i  suoi  accidenti.  Laonde 
la  sensazione  chiara  e perfetta  è la  conseguenza  della  passiva  recettività  e 
dell’attiva  percezione.  Inoltre  è da  considerare  che  dove  le  particolari  impres- 
sioni, che  derivano  da  un  oggetto  medesimo,  sono  un  molteplice,  pugniamo  i 
diversi  punti  dell’estensione  di  un  corpo,  o le  diverse  e successive  vibrazioni; 
d’altro  canto  nella  nostra  mente  il  concetto  che  ne  rampolla  è uno:  io  ho 
l’idea  di  un  libro, c he  io  ho  toccalo  successivamente  con  la  mia  mano,  di  un  albero 
che  ho  rimiralo,  di  un’armonia  che  ho  ascoltalo:  il  che  significa,  che  qualuti  - 
que  sia  stalo  il  numero  delle  papille  nervose  impressionale  nei  tempo  mede- 
simo, avutane  la  sensazione  e di  poi  l’intuizione,  lo  spirito  transuslanzia  questo 
molteplice  nell’unità  di  un  idea,  improntandole  il  carattere  dell’unità,  che  è la 
sua  stessa  natura. 

B)  Un  altro  modo  importante  dello  spirilo,  come  già  abbiamo  mentovalo  , 
è l’ attenzione;  la  quale  non  è altro  che  la  direzione  che  noi  diamo  alla  nostra 
attività  conoscitiva  verso  un  qualcosa  che  sia  o dentro  o fuori  di  noi.  I na 
cosiffatta  intenzione  mentale  è l’islrumenlo  intellettivo  delle  nostre  conoscenze, 
perciocché  le  più  forti  sensazioni  provale  dai  nostri  sensi  rimangono  perfino 
inavvertite  quando  accade  che  la  nostra  attenzione  sia  intesa  ad  una  profonda 
meditazione  interiore.  Intanto  l’esercizio  dell'attenzione,  trasportata  successi- 
vamente sui  diversi  punti  della  cosa,  alla  quale,  s’intende,  (lev  esser  seguito 
dalla  percezione  o dalla  comprensione;  la  quale  si  ha  quando  lo  spirito  ha  in- 
tuito la  natura  deH’oggello  conformemente  a ciò  ch’è  in  questo  fondamentale 
ed  alle  altre  qualità  accessorie  ; il  che  conduce  alla  formazione  dell  idea. 

C)  Da  queste  funzioni  è facile  il  pensare  al  giudizio.  Questo,  generalmente 
parlando,  si  compone  di  due  percezioni  o intuizioni,  di  cui  se  ne  vede  il  rap- 
porto o negando  o affermando  che  un’idea  é contenuta  in  un  altra,  o che  non 
vi  sia  contenuta  : il  quale  rapporto  é espresso  o dalla  copula  è per  i giudizi 
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affermativi,  o dalla  particella  negativa  non  per  i giudizi  negativi.  Si  deve  conside- 
rare però  che,  se  i giudizi  negativi  han  sempre  lo  stesso  valore  logico,  im- 
perciocché quand’io  escludo  un’idea  da  un  altra,  la  neve  non  è calda , non  ci 
è altro  a ridire  ; al  contrario  negli  affermativi  o si  può  veder  1 identità  li  a 
due  cose*,  siccome,  a cagion  di  esempio,  il  calore  del  sole  e quello  di  una, 
fornace  sono  identici  ; ovvero  affermiamo  che  un  idea  è solo  una  parte  del- 
l’allra.  Allorché  diciamo  che  la  neve  è bianca,  affermiamo  che  l’idea  del  bianco 
è contenuta  nell’idea  di  neve;  ma  la  neve  non  è bianca  soltanto,  ma  più  alti  e 
cose.  Intanto  é da  notare  che  la  formazione  di  un  giudizio  suppone  assolu- 
tamente l’unità  e T identità  dello  spirilo.  Io  non  potrei  affermare  di  fatti 
che  la  neve  è bianca,  se  l’ Io,  che  comprende  l’idea  di  neve,  fosse  diverso  dai- 
no che  ha  l’idea  del  bianco  ; di  che,  se  io  dico  « la  neve  è bianca  » , questo 
implica  l’unità  e la  semplicità  soggettiva  del  Me,  determinalo  dalla  neve  e 
dal  bianco.  La  quale  unità  ed  identità  soggettiva  distrugge  in  questa  ope- 
razione la  dualità  delle  due  intuizioni  distinte  di  neve  e di  bianco,  e le  unifica 
in  un  sol  concetto  » la  neve  bianca;  imperciocché  lo  spirito  non  può  conce- 
pire alcuna  cosa  se  non  secondo  la  sua  essenza  conoscitiva,  che  è l'unità. 

]))  Tutti  gli  alti  individuali  dello  spirilo,  o pensieri,  o sentimenti,  o volontà,  una 
volta  esercitali  sono  appropriali  da  esso  spirito  come  altrettante  modificazioni 
della  sua  attività  conoscitiva,  nella  quale  ridestandosi  a suo  beneplacito  que- 
sta modificazione,  in  quanto  sono  entrale  nella  sfera  della  facoltà  determinante 
(volontàe  libertà),  o spontaneamente,  si  ha  la  memoria. Per  mezzo  dijquestalo  spi- 
rito si  manifesta  nella  sua  totalità  e nella  sua  continuità  congiungendo  il  passalo 
al  presente  ed  acquistando  una  novella  prova  della  sua  unità  ed  identità, 
perchè  il  medesimo  soggetto,  immerso  nelle  forme  varie  che  sonogli  state 
impartite  dalla  sua  attività,  ha  coscienza  di  essere  stato  e di  essere  quel  me- 
desimo. Di  tal  guisa  lo  spirilo  contiene  in  sé  tutto  un  mondo  di  pensieri  e 
di  sentimenti  sotto  varie  combinazioni;  si  però  che  queste  combinazioni  non  vi 
sono  coltelle  meccanicamente  e alla  rinfusa.  Invece,  le  appariscono  secondo  le 
leggi  dell’affinità  intellettuale  di  simultaneità,  di  successione,  di  luogo,  di  natura, 
ecc.;  non  altramente  che  le  combinazioni  svariale  della  natura  chimica  non  sono 
un  accozzamento  indeterminato,  ma  un  risullamenlo  delle  affinità  chimiche  ( I). 

Una  condizione  generale,  che  mantiene  quest’operazione  dello  spirito  si  è, 
che  tanto  più  agevolmente  ci  risovveniamo  dc’noslri  alti  per  quanto  fu  più 
intensa  la  nostra  volontà  e l’energia  che  li  produsse;  il  che  viene  a dire, 
per  quanta  cadesti  atti  riceverono  l'impronta  della  nostra  personalità.  Inoltre, 
ammesso  come  carattere  generale  chele  idee  che  si  risvegliano  devono  avere 
tra  loro  una  qualsisia  relazione,  o di  natura,  o di  tempo,  o di  luogo  (nel  che 
si  nota  sempre  che  una  data  idea  esercita  una  forza  attrattiva  su  di  un’altra, 
e questa  su  di  un’altra  ancora,  togliendola  dallo  stalo  latente),  una  delle  leggi 
principali  della  reminiscenza  si  è che  l'idea  presenlanea  ridesta  agevolmente 
quelle  che  le  sono  analoghe;  ed  ove  accade  che  noi  vogliamo  risovvenirci  di 
una  cosa  clfé  mollo  differente  dalla  stalo  presente,  noi  andiamo  richiamando 
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le  idee  intermedie  come  per  islabilire  il  ligame  tra  il  passato  e il  presente. 
Nondimeno  consideriamo  che  l’associazione  non  solo  procede  per  similitudine, 
ma  ancora  per  opposizione,  imperciocché  un’idea  presente  eccita  agevolmente 
la  contraria.  Questa  legge  della  memoria,  che  si  fonda  sull’analogia  o sulla 
contrarietà  di  due  stati  intellettuali,  vien  chiamala  da  taluni  psicologi  legge 
subbiettiva  o personale,  perchè  ha  la  ragion  sua  ne’modi  di  essere  della  nostra 
personalità;  e ciò  per  differirla  ila  un’altra  legge,  che  dicesi  oggettiva.  La  quale 
consiste  in  ciò,  che  noi  rammemoriamo  facilmente  quelle  idee, che  corrispondono 
ad  un  sistema  determinalo  di  conoscenze,  e tanto  più  quanto  cotali  conoscenze 
furono  acquistate  secondo  l’ordine  e la  processione  medesima,  ch’è  nella  natura 
dell’argomento  una  volta  imparato.  E cosi,  a eagion  di  esempio,  la  remini- 
scenza delle  idee,  che  si  riferiscono  alla  digestione,  è facilissima  se  noi  nell’ap- 
prendere  questo  argomento  lo  abbiamo  studialo  ne’suoi  alti  elementari  e sem- 
plici, e con  quel  metodo  che  si  addice  alla  successione  naturale  degli  atti  me- 
desimi. In  breve,  se  la  memoria  versa  su  una  combinazione  d’idee,  questa 
combinazione  la  dobbiamo  andar  facendo  secondo  i gradi  di  combinabilità, 
che  sono  tra  le  intuizioni  ; e la  combinazione  è agevole  quando  due  cono- 
scenze son  ligaie  logicamente  tra  loro.  In  tal  caso,  risvegliatane  una,  questa 
attrarrà  nella  sfera  di  contemplazione  ancor  l’altra. 

La  memoria  per  iì  campo  su  cui  si  aggira  è stata  distinta  in  sensibile  ed 
ideale  o metafìsica.  La  prima  si  riferisce  alle  idee,  che  ci  sono  somministrate 
dai  sensi  ; nel  che  si  vede  che  queste  idee  si  aggruppano  secondo  le  leggi 
della  loro  affinità  naturale:  memoria  de  luoghi,  de  tempi,  delle  forme,  de  colori, 
de  suoni,  e via  dicendo.  La  seconda  poi  ha  relazione  coi  fatti  della  nostra  co- 
scienza intima,  co’principt  delle  scienze  e con  le  conseguenze  che  ne  discen- 
dono. Non  è però  che  questa  distinzione,  necessaria  per  qualificare  la  pro- 
venienza delle  idee  che  si  ricordano,  differisca  la  memoria  in  due  poteri 
distinti  : la  è sempre  la  stessa  in  fondo;  e questo  è si  vero  che  la  memoria 
sensibile  può  diventare  di  subito  ideale,  imperciocché  quand’io  mi  risovvengo 
di  un  proiettile  che  vidi  muoversi,  da  questo  io  passo  a risovvenirmi  delle 
leggi  del  molo,  di  quelle  della  resistenza  dell’aria,  della  gravitazione  terrestre 
e di  altro. 

E)  L’immaginazione  è un  altro  modo  di  esplicamento  dell’allivilà  del  nostro 
spirilo,  che  ben  si  addimanda  rappresentativo,  imperciocché  ogni  pensiere  ed 
ogni  idea,  che  trae  o dal  fondo  della  memoria  o da  quello  dello  intelletto, 
ella  riveste  di  una  forma  speciale,  quantunque  trattisi  d idea  generale  od 
astratta:  e però,  il  carattere  che  determina  questa  funzione  si  è quello  dell  in- 
dividuazione e della  limitazione  nello  spazio.  E senze  entrare  di  proposito  in 
tale  difficile  argomento,  che  costituisce  la  base  dell’ Estetica,  diciamo  soltanto 
che  un  cosiffatto  potere  versa  sopra  un  fondo  intellettivo,  in  quanto  toglie  da 
questo  un  concetto  spesse  volle  originale  e specioso,  e lo  riveste  delle  forme 
sensibili,  che  d’altra  parte  attinge  dalle  facoltà  sensitive  de’  cinque  sensi  e 
massi  inamente  dalla  vista.  Nondimeno  i fantasmi  e le  immagini  ora  sono  una 
combinazione  di  sensazioni  già  ricevute,  nelle  quali  appena  traluce  un  con- 
cetto, cd  ora  a vece  vi  predomina  un  pensiero,  che  desta  l’idea  del  bello  o 
del  sublime.  Nel  primo  caso  l’immaginazione  dicesi  riproduttiva,  e nel  secondo 
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produttiva  o creatrice  : e noi  crediamo  che  il  predominio  del  sensibile  o del  - 
r intelligibile  dipenda  o dall’  avere  nel  primo  caso  esercitalo  moltissimo  le 
facoltà  sensoriali  , dalle  quali  lo  spirito  trae  i tipi  delle  torme  esteriori,  non 
che  dall’  essere  fornito  di  squisitissima  eccitabilità  nervosa  , ovvero  nel  se- 
condo caso  dall  aver  versalo  mollissimo  nelle  speculazioni  e nella  ricerca  delle 
verità  trascendenti.  In  qualunque  modo  questo  potere  della  immaginazione  ( i 
sembra  il  più  sorprendente  od  il  più  alluoso  della  natura  spirituale  dell  uomo, 
perchè  1’  alto  della  rappresentazione  è ad  un  tempo  memoria  in  quanto  trae 
dai  costei  fondo  le  forme  sensibili;  è astrazione,  perchè  dalla  contemplazione 
di  queste  forme  fa  rampollare  una  schema,  che  corrisponde  alla  ragione  co- 
mune di  loro:  è vigoroso  intelletto,  perchè  svolge  un’  idea  e crea  un  tipo 
intellettivo:  è spesse  volte  ragione,  perchè  questo  tipo  può  essere  sublime- 
mente razionale  : ed  in  fine  è facoltà  rappresentativa  per  la  combinazione  e 
per  1'  accordo  che  pone  tra  lutti  questi  elementi. 

F)  Le  allucinazioni  consistono  nel  veder  nuove  immagini  o nell  udir  nuovi 
suoni , per  lo  più  nell’  oscurità  o nel  silenzio  della  notte  : si  però  che  la  co- 
scienza di  colui  che  le  prova  riconosce  spesso  come  illusorie,  quantunque  si 
tenessero  da  altri  come  reali  (il  che  rappresenta  il  supremo  grado).  Noi  cre- 
diamo che  un  tale  argomento  dovesse  entrare  in  questa  parte  che  versa  sul- 
l1  immaginazione,  benché  da  Muller  sia  collocalo  in  quel  paragrafo,  che  parla 
dell’  influenza  delle  idee  sui  sensi. 

Adunque  queste  allucinazioni  ora  son  ombre  lineari  che  vagamente  raffigu- 
rano un  oggetto  esteriore  già  innanzi  veduto  , ovvero  una  strana  immagine 
pallida  e scolorala,  eh’ è piuttosto  uno  schema,  che  una  sensazione  obbiettiva; 
altre  volle  queste  immagini  han  colore,  espressione  e movimento:  e tulle 
(piante  o ci  pare  che  si  volteggino  in  aria  , o se  son  persone,  che  proce 
(lino  come  d’ordinario,  o che  stiano  in  sul  muro  dipinte.  E sul  proposito  è 
specioso  il  fatto  che  il  celebre  Goethe  narra  di  se  medesimo:  il  quale, 
se  chiudeva  gli  occhi  e voleva  risovvenirsi  di  un  flore,  immantinente  1’  idea 
del  flore  diveniva  un’immagine,  eh’ ei  vedeva  d’ innanzi  a sé;  la  quale  im- 
magine , pogniamo  di  una  rosa,  non  era  immobile  , ma  trasfiguravasi  per 
modo,  che  dal  fondo  suo  sorgevano  altri  pelali  diversamente  colorati  e com- 
binali , ma  sempre  regolarmente.  Ancora,  il  Nicolai  racconta  che  per  avere 
omesso  di  farsi  un  salasso  e di  applicare  le  mignatte  all’ano,  e di  notte  e 
di  giorno  gli  sembrava  vedere  di  tratto  in  tratto  la  torma  di  persona  morta, 
ed  a questa  ne  succedeano  altre  quantunque  più  pallide  degli  oggetti  natu- 
rali ; Analmente,  fattisi  i salassi,  questi  fantasimi  divennero  evanescenti  sempre 
più  in  sino  a che  dileguarono.  E potremmo  ancora  ricordare  le  visioni  del 
nostro  immortale  Torquato,  se  non  fossero  da  lutti  risapute. 

Le  allucinazioni  nascono  negli  uomini  sani  , che  sono  dotati  di  squisita 
sensi  vi  là  e di  gagliarda  immaginazione,  ma  più  spesso  negl’infermi,  la  cui 
malattia  o direttamente  sollevi  1’  attività  cerebrale  , coni’  è l'encefalite,  il  tifo 
ecc.,  o indirettamente.  L’  abuso  de’  liquori  spiritosi,  narcotici  e sopra  lutto  la 
belladonna,  in  quanto  operano  sul  cervello,  fanno  altrettanto.  Non  parliamo  poi 
di  que’  casi,  nei  quali  1’  allucinazione  rappresenta  per  se  medesima  una  mo- 
nomania, nella  quale  I’  infermo  tien  sempre  presente  I’  immagine,  che  lo 
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induce  a farneticare  in  quanto  gli  ò venula  meno  la  facoltà  giudicativa  die 
distingue  la  realtà  dal  fantasma. 

Dalle  cose  fin  qui  delle  noi  deduciamo  che  nelle  allucinazioni  interviene 
sempre  l'immaginazione,  anzi  n’è  la  cagione  primitiva,  sia  diesi  esplichi  con 
volontà  deliberala,  com’è  I esempio  del  Goelhe,  o spontaneamente  ; impercioc- 
ché la  sola  immaginazione  ha  il  potere  di  combinare  in  un  insieme  le  sen- 
sazioni acquistale  , e quel  clic  è più,  la  sola  immaginazione  può  rivestir  di 
forme  le  idee,  e come  suol  dirsi,  dar  corpo  all'ombra. 

Se  non  che  nel  fallo  delle  allucinazioni  l’ immaginazione  si  serve  pochis- 
simo de’lipi  intellettivi,  ed  assai  più  de’tipi  sensibili:  ella  opera  sulle  facoltà 
sensoriali  e massime  sulla  visiva  , e ne  trae  le  sensazioni  proprie  , come  se 
i sensi  fossero  stali  eccitali  da  cause  esteriori.  E però  dobbiamo  ammettere 
anche  in  questi  un’  attività  immanente  nell’  allo  del  fantasma  in  quanto  essi 
soli  possono  operare  quella  tale  modificazione  sul  Me,  che  dicesi  sensazione, 
di  maniera  che  f uomo  nato  cieco  non  potrà  avere  giammai  allucinazioni  ri- 
sire.  Ed  è tanto  necessaria  quest’attività  de’  sensi,  che  d’ordinario  allorché 
1’  occhio  riceve  impressioni  dal  di  fuori  non  si  hanno  allucinazioni,  perchè  le 
fibre  nervose  non  possono  patire  due  modificazioni  differenti  nel  tempo  me- 
desimo. Ed  ove  se  ne  vedano,  ancora  che  stessero  aperti,  questo  significa 
o che  si  dia  luogo  ad  una  complicazione  tra  1’  immagine  pensata  e f imma- 
gine obbiettiva,  o se  si  vedono  ad  un  tempo  le  reali  e le  illusorie , questo 
può  accadere  perchè  talune  fibre  del  nervo  ottico  sentono  foggcllo  esterno, 
e talune  altre  f oggetto  interno.  Adunque,  l’immaginazione  opera  sia  come 
cagione  incitatrice  di  questa  attività  sensoriale,  che  come  combinatrice  delle 
singole  sensazioni.  Ma  e’  si  vuol  sapere  se  V azione  de’  sensi  si  attua  sulla 
loro  periferia  , ovvero  nella  terminazione  cerebrale  delle  fibre  sensoriali.  In 
somma,  quando  noi  vediamo  un’immagine  colorata  per  allucinazione,  la 
retina  si  trova  essa  in  eccitamento,  ovvero  la  sola  terminazione  cerebrale  delle 
fibre  del  nervo  ottico?  Si  risponde  che  non  è necessaria  fattività  perifica 
del  senso,  affinchè  si  abbia  una  sensazione  ; e di  questo  abbiamo  parlato  al- 
trove ; e nel  caso  attuale  diciamo  che  nella  cecità  acquisita  o nella  estirpa- 
zione dell’  occhio  si  possono  avere  allucinazioni  visive.  L’  Esquirol  riferisce 
sul  proposito  di  una  persona  maniaca,  che  ne  aveva,  non  ostante  che  dopo 
morte  si  fosse  veduta  f atrofìa  de’  nervi  ottici  dagli  occhi  disino  al  chiasma. 

Nondimeno  ci  pare  che  ci  abbiali  de’casi,  ne’quali,  promossa  fattività  sen- 
soriale da  qualunque  affezione  interiore,  ne  segua  in  quella  uno  svolgimento 
rapido  di  sensazioni  per  lo  più  visuali  o poco  nettamente  combinale  o in 
tutto  stranissime,  senza  che  colesto  svolgimento  progressivo  dipenda  da  altra 
cagione  fuori  clic  dalla  stessa  facoltà  sensoriale.  — Lo  Henle  addimanda  questo 
stalo  eretismo  de'  sensi,  che  è quando  la  durala  dalla  sensazione  non  orri- 
sponde  alla  sua  vivacità;  cioè  a dire,  ove  accada  uno  stalo  di  debolezza 
nell’ eccitabilità  nervosa,  posta  in  eccitamento  da  una  qualsiasi  cagione;  si 
però  che  il  grado  dello  stimolo  avanzi  la  recettività  nervosa.  In  tal  caso  lo 
eccitamento  non  perdura  lunga  pezza  in  una  forma  di  riproduzione  , ma  a 
questa  ne  seguono  mille  altre,  e come  un  diluvio  d’immagini.  Questi  falli  di 
allucinazioni  scomposte  si  verificano  massimamente,  nel  tifo,  e dopo  la  nar- 
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colizzazione  con  la  belladonna  e col  tabacco  ; e son  rappresentati  dalla  li  o- 
mania  o dal  delirio. 

8°  Queste  sono  le  maniere,  con  le  quali  si  manifesta  l’operazione  dell  at- 
tività dello  spirito  nel  semplice  contatto  col  mondo  esteriore  : — sussistenza  in 
se  dello  spirito  umano  e primitivamente  attivo:  sensazioni  che  hanno  una  base 
oggettiva,  eh’ è la  natura  ed  il  modo  dell’ impressione  : attività  sensoriale 
dei  nervi  che  sentono  a modo  loro  l’impressione:  recettività  dello  spirilo, 
eh’  è modificalo  dallo  stalo  dei  nervi  sensoriali  ; nella  quale  modificazione 
consiste  appunto  la  sensazione:  sensazione  intuita  con  l’allenzione  ed  appro- 
priata alla  sua  natura  come  idea:  idee  che  si  risvegliano  o sponlanemente 
ovvero  a talento  : associazioni  delle  idee  secondo  il  modo  con  che  si  sono 
combinate:  giudizio  ed  immaginazione.  — Certamente  non  son  questi  i limili 
dell’  attività  dello  spirilo  umano,  imperciocché  ei  si  eleva  da  questa  sfera  al 
grande  apparalo  de’  concetti  mercè  la  riflessione  , che  specifica  le  differenze 
ed  analizza  le  particolarità,  e mercè  l’astrazione,  che,  cogliendo  le  omonomie 
delle  particolarità,  stabilisce  le  idee  generali.  E siccome  nel  produrre  questi 
vari  modi  di  giudizio  obbedisce  a certe  supreme  leggi  o idee,  si  crede  da 
molti  filosofi  che  la  ragione  fosse  superiore  aH’inlelletlo  , perchè  depositaria 
di  queste  idee  legislative  della  nostra  conoscenza,  e che  sogliono  chiamarsi 
categorie  de'.la  ragione. 

Noi  riconosciamo  la  verità  di  questi  falli,  ma  lasciamo  ai  filosofi  specula- 
tivi il  discutere  sui  veri  limiti  e sulle  determinazioni  di  queste  alte  regioni 
dello  spirito.  Lasciamo  ancora  agli  onlologi  il  discettare  intorno  alla  su- 
prema quistione  della  realità  oggettiva  del  mondo  esteriore,  e come  si  per- 
venga alla  sua  conoscenza.  Noi  di  certo  non  potremmo  metterla  in  dubbio 
per  un  solo  istante  , perchè  l’idealismo  scettico  distruggerebbe  la  base  delle 
nostre  conoscenze  e renderebbe  vano  lo  sforzo  delle  nostre  lucubrazioni  come 
naturalisti  e come  medici  : questo  sentimento  di  certezza  ci  viene  da  un  su- 
blime processo  della  nostra  ragione  e dal  senso  comune  , che  ha  pure  i suoi 
diritti. 
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1.  Passioni.  1°  Egli  è questo  un  vocabolo  che  non  significa  per  intero  l’argo- 
menlo,  che  bassi  a trattare;  imperciocché  e.’  ci  pare  che  passione  esprima  lo 
stato  passivo,  in  cui  si  trova  lo  spirito  rispetto  all’idea  (die  lo  affetta:  in- 
clinazione o pendenza  è il  molo  interno  dello  stesso  spirito  che  produce  l’a- 
zione passionala:  sentimento  è uno  stalo  d’intimità  dello  spirilo,  che  nel  caso 
dell’affezione  apparisce  come  piacere,  o dolore,  o desiderio.  Ogni  passione  è 
sentimento,  ma  non  ogni  sentimento  è passione,  imperciocché  il  sentimento  è 
quello  stalo,  nel  quale  lo  spirilo  s’identifica,  per  modo  di  esprimerci,  con 
l’oggetto  del  sentimento,  ma  indistintamente,  sicché  ha  bisogno  di  trarre  dalla 
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attività  conoscitiva  la  luce  necessaria,  perchè  ei  lo  possa  chiaramente  ed  ade- 
quatamenle  comprendere.  A cagion  di  esempio  , ogni  uomo  ha  il  sentimento 
della  propria  personalità,  e dell’  esistenza  di  Dio,  ma  colali  sentimenti  non 
sono  i medesimi  nell’ignorante  e nel  dotto;  imperciocché  questi,  oltre  la 
fede , li  fortifica  e li  rischiara  con  lo  sviluppo  della  ragione.  Pertanto  le  co- 
noscenze, che  noi  acquistiamo  con  le  altre  operazioni  dello  spirilo  , si  rive- 
stono di  un  grado  maggiore  o minore  di  sentimento,  senza  che  ci  sia  sempre 
di  mezzo  la  passione. 

2°  Posta  quest’  avvertenza  generale,  diciamo  adunque  che  la  passione  è quello 
stato  dell’  animo  nostro  , nel  quale  un’  idea , rivestila  del  carattere  affettivo  , 
giganteggia  per  modo  sulle  altre,  che  il  sentimento  che  se  ne  acquista,  se- 
condo eh’  è di  piacere  o di  dolore  , noi  siamo  inclinali  a soddisfarlo  o a 
scamparlo.  E se  la  salisfazione  incontra  ostacoli  , ce  ne  proviene  disturbo 
maggiore  o minore  secondo  il  grado  dell’  ostacolo  e 1’  intensità  dell’  inclina- 
zione. Se  poi  il  sentimento  del  piacere  contiene  un’  idea,  che  riguarda  1’  av- 
venire, in  tal  caso  l'inclinazione  prende  il  nome  di  desiderio.  Noi  crediamo  con 
tuli’  i fisiologi  che  ogni  forma  e maniera  di  passione  si  riduca  al  postutto  ai 
sentimenti  o di  piacere  o di  dolore  o di  desiderio. 

3°  Ma  quando  accade  che  un’idea  ecciti  un  sentimento  passionato?  Per  ri- 
spondere a questo  quisito,  che  include,  come  a dire,  la  teorica  delle  passioni,  è 
necessario  il  ricordare  due  leggi  fondamentali  ad  ogni  Essere  vivente.  1°  Ogni 
Essere  che  vive  ha  un  grado  ed  un  modo  di  recettività  , per  la  quale  egli 
inclina  ad  assimilarsi  secondo  la  propria  natura  lutto  ciò  che  può  conferire 
alla  sua  osservazione  ed  al  suo  sviluppamelo.  Questa  tendenza  non  può  di- 
pendere che  dal  principio  conservativo  e dalla  costui  potenza  a svolgersi  se- 
condo Videa  fondarne  n tal  e,  ch’è  inerente  all’Essere.  Cosi,  la  pianta,  come  ogni 
animale,  inclinano  a ricevere  dal  mondo  esteriore  quello  ch’è  acconcio  al  loro 
mantenimento;  e se  l’assimilano  o lo  transuslanziano  nella  propria  natura. 


9°  ogni  Essere 


_D...  finito,  sol  perchè  è finito  , non  può  essere  in  un  momento 

quello  che  ha  possibilità  di  essere;  donde  deriva  la  legge  de’  mutamenti  e 
dell’esplicazione  progressiva , che  intende  a realizzare  ed  a completare  nel 
tempo  l’essenza  inerente  all’Essere  medesimo;  e però  certe  tendenze  possono 
Tumulare,  perchè  si  vuol  quello  in  particolare  che  si  può  mettere  in  armonia 
con  lo  stalo  presente. 

4°  Noi  crediamo  che  queste  leggi  si  verifichino  si  nell’ordine  fisico  dell  or- 
ganizzazione, che  nella  sfera  dell'animalità  ed  in  quella  dell  intelletti  vita.  Ne  fa- 
remo per  ora  applicazione  all’uomo  soltanto.  Diciamo  adunque  che.  ci  sono 
due  generi  di  passioni,  non  rispetto  al  sentimento  ed  all  allo  passionalo,  che 
son  sempre  nello  spirilo,  ma  rispetto  alla  provenienza:  passioni  corporali  e 
passioni  morali.  Le  prime  traggono  dai  bisogni  della  nostra  organizzazione,  la 
quale,  intendendo  alla  sua  conservazione  ed  al  suo  esplicamento,  rimuove  da 
sè  ciò  che  l’è  estraneo  e vuol  compiere  ciò  ch’è  connaturalo  alla  sua  maniera 
di  essere:  i quali  bisogni  si  rivelano  al  sensorio  come  sensazioni  e come  idee 
affettive.  Tal’è  la  fame,  la  sete , il  bisogno  dell’  evacuazioni  ed  altri  bisogni. 
Vero  è che  nel  linguaggio  comune  queste  sensazioni  non  vanno  col  nome  di 
passioni,  ma  piuttosto  di  appetiti:  a noi  non  preme  la  differenza  de’vocaboli,  perche 
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in  fondo  ci  sembrano  la  slessa  cosa,  imperciocché  proviam  piacere  nel  sod- 
disfarle, in  quanto  la  salisfazione  compie  il  nostro  modo  di  divenire,  e pioviam 
dispiacere  nel  caso  contrario.  Quando,  avendo  fame,  vediamo  il  cibo  senza 
poterlo  gustare,  la  sensazione  diventa  sdegno  e violenza  frenetica  per  vincere 
l’ostacolo,  che  s’inframmette.  Non  è egli  questo  uno  stalo  di  passione?  Non  è 
forse  uno  stalo  di  passione  1 opera  indetessa,  che  noi  mettiamo  tuttodì  pei 
appagare  i presentanei  bisogni  del  nostro  organismo  ? L altro  genere  di  pas- 
sioni è solo  nella  sfera  delle  idee;  ed  un’idea  può  diventare  passionala  quando 
si  riferisce  molto  intimamente  allo  stalo  della  nostra  personalità;  quando  in- 
somma è di  tal  natura  che  o pone  un  limite  allo  svolgimento  del  me  (sen- 
timento di  angustia  e di  dispiacere),  ovvero  può  estendere  e dilatare  la  sfera 
della  nostra  attività  per  integrarla  in  tulle  le  sue  tendenze  (sentimento 
di  piacere  quando  ha  luogo  il  compimento , o desiderio  di  conseguirla). 
E s’intende  per  la  seconda  legge,  che  abbiam  posta  dinanzi,  che  un’idea  la 
quale  nello  stalo  di  adolescenza  ci  è indifferente,  può  diventar  passionala 
nell’adulto  sol  perchè  questa  idea  corrisponde  per  avventura  in  tal’  epoca  allo 
stato  di  sviluppo  intellettivo,  a cui  è pervenuta  la  nostra  personalità.  Al  con- 
trario le  idee,  che  non  interessano  punto  il  nostro  stalo  presente,  non  provo- 


cano in  noi  nessuna  passione. 

D’altra  parte  diventano  passione  facilmente  quelle  idee,  che  sono  stale  pro- 
vocale da  impressioni  piacevoli  o dispiacevoli;  e il  piacere  o il  dispiacere  na- 
scono da  ciò,  che  alcune  secondano,  altre  contrariano  le  leggi  del  nostro 
organismo  o quelle  della  nostra  intelligenza. 

E necessario  però  un  comento  a queste  proposizioni,  perchè  avendo  poslo 
per  principio  che  l’idea  passionata  riguarda  sempre,  come  a dire,  gl’interessi 
della  nostra  personalità,  e'si  potrebbe  credere  che  ogni  passione  fosse  in  se  me- 
desima egoista,  dovechè  nel  fatto  non  son  tulle  di  questa  natura.  Noi  abbiam 
pietà  di  chi  soffre,  e proviamo  inclinazione  a soccorrerlo  : noi  sentiamo 
amore  per  gli  altri  uomini;  ed  in  fine  noi  possiamo  aver  passione  per  un’opi- 
nione meramente  scientifica,  che  non  riguarda  nè  la  nostra  personalità,  nè  il  nostro 
simile.  Pogniamo,  io  tengo  opinione  e che  la  generazione  degli  animali  è omologa 
e non  eterologa;  e fo  di  persuaderne  altri  con  molta  alacrità  e con  compia- 
cimento dell’animo  mio;  ed  ove  mi  fosse  dimostrato  il  contrario,  io  duro  fatica 
a rimuoverla  dalla  mia  mente,  o per  lo  meno  provo  gran  dispiacere  nel  do- 
verla abbandonare. 

5°  Per  le  cose  che  abbiam  detto  intorno  al  senlimenlo,  egli  è facile  di  ar- 
moneggiare  questi  fatti  con  la  teorica  delle  passioni.  Ogni  idea  è accompagnala 
da  un  grado  maggiore  o minore  di  senlimenlo,  ch’è  quello  stalo  in  cui  lo 
spirilo  s’identifica  con  l’idea  e se  Passi  mila  nella  sua  totalità,  avvegnaché  per 
avventura  non  ne  abbia  una  perfetta  conoscenza,  E così  un’idea  scientifica  diventa 
in  me  passione,  quando  o quest’idea  io  l’ho  coltivala  abitualmente  e con  molto 
studio,  o quando  abbia  intima  relazione  con  altri  ordini  di  conoscenze  acqui- 
state innanzi,  di  maniera  che  lo  spirito  se  l’abbia  appropriata  e come  con- 
naturata all’indole  della  sua  attività;  in  breve,  quando  la  è divenuta  sentimento 
profondo.  Di  qui  è ancora  che  un’impressione,  o una  notizia  subitanea,  la 
quale  pone  lo  spirito  in  uno  stalo  opposto  a quello  in  cui  erasi  abituato,  ci 
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commuove  profondamente.  Inoltre,  se  l’uomo  trascende  i confini  della  sua  in- 
dividualità, ed  estende  il  proprio  sentimento  ai  suoi  simili,  questo  può  esser 
per  molte  ragioni,  ma  principalmente  perchè  l’idea  dell’umanità,  a cui  sente 
di  appartenere,  s’immedesima  col  nostro  spirilo  ed  acquista  ancor  forma  di 
sentimento  personale. 

6°  Stabilite  tali  cose,  sarebbe  da  discutere  un  altro  importante  argomento, 
se  cioè  vi  sia  una  potenza  affettiva,  che,  avendo  fondamento  nella  struttura 
cerebrale  (parliamo  delle  passioni  di  secondo  genere,  essendoché  le  passioni  che 
traggono  dai  bisogni  dell’organizzazione,  han  da  questa  l’impulso  affettivo),  sia 
quella  che,  forlicando  un’idea  divenuta  sentimento,  la  ecciti  al  grado  di  passione. 
Veramente  una  tale  presunzione  viene  corroborata  dal  fallo,  che  non  in  tulli 
gli  stali  della  nostra  organizzazione  noi  siamo  egualmente  inclinali  ad  una 
passione:  — un  miserando  spettacolo,  che  ieri  non  mi  commosse,  oggi  mi 
addolora  profondamente:  alcuni  morbi  cagionano  l’apatia,  ed  altri,  che  sollevano, 
l’azion  cerebrale,  ci  rendono  più  inchinevoli  alle  passioni. — Ei  pare  che  l'ec- 
citabililà  generale  del  sistema  nervoso  sia  quella,  che  contribuisca  ad  esal- 
tare il  potere  di  un’idea,  allora  quanto  questa  idea  abbia  molla  relazione 
con  la  presente  intimità  dello  spirito.  Di  qui  è che  i giovani  e gli  uomini 
di  temperamento  sanguigno  e colerico,  nei  quali  il  sistema  nervoso  è di  certo 
più  eccitabile,  sieno  più  proclivi  alle  passioni,  che  altri.  E siccome,  la  pas- 
sione influisce  alla  sua  volta  sul  sistema  nervoso  (e  di  ciò  parleremo  in  se- 
guilo), aumentando  spesso  la  sua  eccitabilità,  così  interviene  che  un’affezione 
presentanea  ci  rende  disposti  ad  altre  affezioni  che  noi  avremmo  poco,  o non 
affatto  provalo  senza  la  precedente:  — la  vista  di  un  paesaggio,  la  musica, 
la  rappresentazione  di  un  dramma,  ovvero  una  scena  di  terrore  sol  perchè 
sollevano  l’eccitabilità  cerebrale,  rendono  passionati  que’ pensieri,  che  senza  di 
quelle  cagioni  noi  avremmo  tranquillamente  e freddamente  contemplati. 

7°  La  moralità  delle  passioni  non  è contenuta  nel  sentimento,  che  le  rap- 
presenta, ma  nella  conoscenza  del  vero  bene  e nella  volontà,  che  opera  per  fare 
il  bene;  e noi  abbiamo  già  detto  che  il  sentimento  non  è la  conoscenza.  E 
però  lutto  ciò  che  piace  può  non  essere  il  vero  bene,  e quel  che  dispiace 
può  essere  un  nostro  dovere.  Laonde  è sempre  la  legge  morale  che  informa  le 
passioni  della  loro  moralità;  e però  le  passioni  non  diventano  morali,  che  per 
la  direzione  ch’esse  possono  ricevere  verso  di  ciò,  che  è buono  c che  è giusto. 

Il  sistema  di  Gali  nel  rigore  del  linguaggio  filosofico  riduce  tulle  le  ope- 
razioni dello  spirito  a passioni  e ad  inclinazioni  ammettendo  per  ciascuna  al- 
trettanti organi  speciali  nel  cervello,  sicché  dal  predominio  dello  sviluppo  di 
un  di  essi  dipenderebbe  la  disposizione  degli  uomini  ad  un  dato  genere  di 
contemplazioni  e di  azioni  morali  ed  intellettive. 

Egli  è veramente  singolare  che  io,  il  quale  penso,  immagino,  mi  rissovengo  di 
mille  idee,  voglio  regolare  le  mie  azioni  secondo  i dettami  della  ragione,  e della 
religione,  m’impietosisco  pe’poveri,  amo  gli  uomini  e venero  Iddio  : io  che  ho 
coscienza  sicura  di  quel  che  io  mi  sono  nel  mio  interno  e non  altri,  perchè  io 
sono  quel  che  la  coscienza  mi  dice  di  essere  (e  la  mia  coscienza  non  è la  co- 
scienza di  un  frenologo),  io  devo  sentirmi  dir  da  codesto  « In  sei  cosi  e non 
in  altro  modo!  ....  » 
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Non  è indarno  questa  considerazione,  imperciocché  si  vuol  dire  con  ciò  che 
il  metodo  psicologico  di  analizzare  l i n terno  dell  animo  nostro  ha  quella  cer- 
tezza, che  non  può  avere  il  metodo  frenologico,  che  dalle  protuberanze  del 
cranio  pretende  al  giudizio  della  nostra  interiorità.  Il  perchè,  per  quanto  fon- 
damento sperimentale  si  abbia  la  frenologìa  a prima  giunta,  o questa  è tale 
che  possa  mettersi  d’acccordo  con  la  psicologia,  o noi  abbiam  diritto  di  ne- 
gargli il  nostro  consentimento,  e di  dire  che  simiglienti  investigazioni  non 
hanno  il  criterio  logico  dello  sperimentare. 

Vediamo  se  ci  abbia  quest’  accordo.  Il  psicologo,  che  è giudice  a stesso 
delle  sue  convinzioni,  dice  fermamente  che  la  facoltà  intima  dello  spirilo  è 
attività  originaria  con  coscienza,  e con  volontà;  e che  le  altre,  che  molto  impro- 
priamente si  chiamano  facoltà,  non  sono  che  operazioni  o funzioni  della  fa- 
coltà intima:  il  che  è conforme  alla  natura  dell’unità  e dell’indentità  dello  spi- 
rito umano-,  in  quanto  egli  è per  questo  che  noi  ci  possiam  sentire  nell’inte- 
rezza della  nostra  forza  unitaria,  e possiam  darle  quella  direzione  che  ci  talenta. 
Al  contrario  , il  frenologo  ha  crealo  tante  facoltà  speciali  per  quante  sono  co- 
deste direzioni,  e le  ha  assegnalo  diverse  sedi  ; vuol  dire,  o con  ciò  distrugge 
la  centralità  spirituale,  o questa  dovrebb’essere  impotente,  perchè  ciascuna 
facoltà  sarebbe  capace  di  svolgersi  spontaneamente  e per  proprio  conto.  Di 
che,  per  quanto  si  potessero  adoperare  in  contrario,  i frenologia  riducono  le 
nostre  operazioni  ad  un  empio  fatalismo,  ed  annientano  il  concetto  del  do- 
vere e la  moralità  delle  nostre  azioni,  contro  la  coscienza  e l’intimo  senso  del 
genere  umano.  A questo  errore  fondamentale  si  aggiungono  altre  imperfezioni, 
imperciocché  noverano  nella  serie  delle  facoltà  sensoriali  de’  cinque  sensi  la 
percezione  deW'ordine,  della  numerazione  e del  calcolo,  che  appartengono  di  certo 
alla  sfera  superiore  della  ragione  e delle  sue  categorìe,  e massime  a quella 
di  causalità.  Ed  in  tale  loro  supposizione  anche  gli  animali,  acagion  di  esempio, 
potrebbero  formarsi  il  concetto  dell’armonia,  che  regna  in  un  insieme  di  falli: 
il  che  è certamente  un  paradosso.  Infine,  indovando  assolutamente  le  facoltà 
dello  spirito  in  tanti  organi  speciali,  e stabilendo  un’intima  relazione  tra  la 
sviluppo  di  questi  organi  e le  facoltà  medesime,  domandiamo  ai  frenologi 
confessi  facciali  ragione  della  differenza  infinita,  che  ripassa  Ira  l’uomo  e gli 
animali  quanto  ad  intelligenza,  se  la  differenza  anatomica  tra  i costoro  cer- 
velli è solo  di  grado  e non  di  natura? 

D’altra  parte  consideriamo  che  le  profonde  esportazioni  di  sostanza  cere- 
brale non  hanno  menomalo  in  mollissimi  casi  fattività  dello  spirilo  di  nessuna 
delle  sue  svariale  direzioni;  il  che  arguisce  ad  una  solidarietà  di  azione  tra 
i vari  segmenti  degli  emisferi  e distrugge  il  pcnsiere  galliano  della  localizza- 
zione. Oltre  di  questo,  si  ponga  mente  a ciò  che  si  è dello  in  altro  luogo  sul 
sistema  di  Gali  in  parlando  della  fisiologia  del  cervello. 

In  conclusione,  il  sistema  di  Gali  è da  tenere  come  un  tentativo  scienti- 
fico per  determinare  le  relazioni,  che  intercedono  tra  il  principio  pensante  e 
l’organo  cerebrale,  non  che  per  far  ragione  delle  varie  tendenze,  e non  già 
come  una  scienza  assodata.  Confessiamo  di  buon  grado  l’utilità  che  sarà  per 
derivarne  alla  fisiologia,  continuando  in  tali  ricerche;  ma  diciamo  ancoraché 
un  cosiffatto  sistema  di  conoscenze,  stabilito  sopra  altre  basi,  allora  solo  potrà 


684 


FENOMENI  DI  CONFLITTO  TUA  L’ANIMA  E L’ORGANISMO 

entrare  nella  scienza  dell’uomo,  quando  le  conclusioni  della  frenologia  potranno 
accordarsi  con  quelle  della  psicologia  ; vuol  dire,  con  i fatti  della  coscienza. 

II.  Caratteri.  Se  l’uomo  fosse  ridotto  al  solo  pensiero  ed  alla  sola  ragione, 
e se  le  condizioni  corporali,  mentre  viviamo  su  questa  terra,  non  influissero 
per  nulla  le  operazioni  della  mente,  non  si  avrebbe  altra  differenza  che  di 
uomini  più  o men  dotti,  o più  o meno  ignoranti.  Al  contrario,  possiam  quasi 
dire  che  ciascun  uomo  ha  il  suo  carattere  ; il  quale  nondimeno  rimula  nei 
diversi  stadi  della  sua  vita;  e coloro  che  diconsi  non  aver  carattere,  ne  hanno 
pur  uno,  che  è quello  di  esser  vanitosi,  mutabili,  incostanti  e nulla  coscienti 
della  propria  dignità.  Carattere  indica  la  parte  più  rilevante  dei  sentimenti  e 
degli  atti  di  un  uomo  rispetto  a Dio,  alla  società  ed  a se  stesso:  esso  rap- 
presenta l’abitudine  del  nostro  essere,  o meglio  l’informazione  della  nostra 
personalità  operata  dall’esercizio  della  mente  e del  cuore,  dall’educazione,  dalla 
religione,  dal  conversare,  dal  clima,  in  cui  si  vive,  e da  tutte  quelle  influenze 
di  qualunque  natura  esse  sieno,  che  valgono  a modificare  comunque  la  nostra 
attività:  in  breve,  egli  è il  nostro  modo  di  esistere.  Noi  non  intendiamo  cer- 
tamente a noverare  tulli  i caratteri  possibili,  e nemmeno  a stabilire  la  loro 
moralità,  ma  soltanto  vogliano  enunciare  il  concetto  principale  di  loro. 

La  diversa  capacità  ed  estensione  dell’intendimento;  il  diverso  grado  di  edu- 
cazione intellettiva  ed  i vari  indirizzi  della  nostra  mente  da  una  parte;  dal- 
l’altra le  varie  inclinazioni  e la  diversa  energia  del  sentimento;  il  contrasto 
tra  la  ragione  e le  passioni  ; eccitabilità  maggiore  o minore  del  sistema  ner- 
voso; sviluppo  in  diverso  grado  dei  sistemi  della  plasticità,  e massime  del  re- 
spiratorio e del  circolatorio  per  l’influenza  loro  sulla  vita  de’  nervi  e del  cer- 
vello ; sistema  muscolare  gagliardo  o debole,  come  quello  che  sostiene  l’azione 
materiale;  ed  in  fine  forza  variabile  della  volontà:  son  questi  tutti  gli  ele- 
menti, che  combinandosi  in  diversa  guisa  (e  la  combinazione  può  variare  a 
seconda  del  grado  di  sviluppamelo  sì  del  corpo  che  dello  spirito),  rappre- 
sentano il  molteplice  dell’unità  dell’umana  natura,  siccome  l’organismo  è il 
molteplice  rispetto  all’unità  della  vita.  E come  dal  molteplice  germogliano  le 
azioni  per  la  legge  de’conflitli,  cosi  intendiamo  che  dalla  differenza  de’  carat- 
teri massimamente  venga  fuori  quella  molliforme  operosità,  che  si  vede  nel 
consorzio  civile  degli  uomini. 


CAPITOLO  III. 

DEI  rEAOHE.M  DI  t'OIVrLITTO  TRA  L’AMMA  E L’OIItlAAlSMO. 

Mentoveremo  in  questo  luogo  tulle  quelle  azioni  di  simpatia  o di  antago- 
nismo che  il  potere  corporale  esercita  sul  cervello  come  organo  materiale  del- 
l’anima, e che  l’anima  esercita  sull’organismo  mediante  lo  stesso  cervello,  come 
centro  sostenitore  della  forza  degli  organi,  e come  direttore  dell  armonia  delle 
funzioni.  E poiché  l’espressione  generica  della  vita  de’  nervi  e de’  centri  è 1 ec- 
citabilità, che  passa  ad  eccitamento  mediante  l’azione  degli  stimoli,  qualunque 
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possa  essere  la  forma  di  cui  ella  si  riveste  nelle  modalità  differenti  delle  parli 
del  sistema  nervoso,  segue  necessariamente,  che  questa  potenza  dell  eccitabilità 
posta  in  azione,  sia,  come  a dire,  l’anello  di  congiungimento  tra  le  due  sfere 
delle  determinazioni  dello  spirito  e del  corpo  vivente  in  que  casi  ne  quali  hanno 

luogo  i conflitti. 

I.  Influenza  dello  stato  del  corpo  sulle  idee  e sulle  passioni.  Il  san- 
gue è certamente  la  condizione  sine  qua  non  del  mantenimento  dell’eccilabi- 
lità  nervosa;  e ne’ modi  e ne’  gradi  vari  delle  esplicazioni  di  questa  si  deve 
tener  conto  non  solo  delle  variazioni  di  quantità  e di  qualità  di  esso  sangue, 
ma  ancora  del  tempo,  in  cui  le  mutazioni  si  verificano,  e delle  condizioni  an- 
tecedenti, nelle  quali  si  trovava  il  sistema  nervoso. 

Noi  specificheremo  i casi  possibili.  La  poliemìa  genera  l’oppressione  delle 
forze  nervose  e l’oltusilà  della  mente;  ed  una  profusa  emorragia  determina  la 
sincope  e la  perdila  compiuta  o incompiuta  della  conoscenza:  accade  nel  primo 
caso  un  alleramento  profondo  nell’eccitabilità  nervosa,  sia  per  lo  stalo  con- 
gestivo de’  vasi  cerebrali,  che  per  l’auraenlo  dello  stimolo,  il  quale  avanza  il 
grado  della  recettività:  nel  secondo  vien  meno  in  lutto  o in  parte  la  potenza 
nervosa  per  lo  scemamenlo  del  sangue  consideralo  come  stimolo  e come  ele- 
mento di  nutrizione.  Nondimeno  se  questi  mutamenti  nelle  quantità  del  san- 
gue succedono  gradatamente,  gli  effetti  non  sono  sì  intensi,  imperciocché  ogni 
cangiamento,  che  ha  luogo  in  noi  è tanto  più  forte  per  quanto  la  nuova  ma- 
niera di  essere  differisce  dallo  stalo  precedente  ; sicché  il  valore  della  muta- 
zione è in  massima  parte  relativo  : — si  sente  mollo  freddo  se  poco  prima  si 
é inteso  molto  caldo:  lo  stimolo  dell’alcool  vien  sentilo  meno  come  un  ecci- 
tamento del  cervello,  se  questo  si  trovava  innanzi  eccitalo  per  altra  cagione 
e vien  sentito  di  più,  se  trovavasi  depresso.  Ancora,  il  difetto  del  sangue  può 
essere  sopperito  fino  ad  un  certo  punto  da  un  altro  stimolo  ; e così  accade 
che  una  passione  violenta,  che  eccita  i nervi  del  moto,  ovvero  l’azione  pro- 
mossa su  quelli  di  senso  prevengono  tante  volte  la  sincope  nelle  copiose  emorragìe. 

In  secondo  luogo  si  devono  notare  i cangiamenti  di  qualità  del  sangue, 
che  possono  essere  mollissimi,  imperciocché  non  solo  si  altera  in  tal  caso  la 
natura  dello  stimolo,  ma  un  sangue  improprio  non  può  essere  alto  a promuo- 
vere le  azioni  organiche  del  sistema  nervoso  regolarmente,  e quindi  a man- 
tenere la  sua  tonicità  ; e però  si  debilita  e si  altera  l’eccitabilità  sì  del  cer- 
vello che  de’nervi  ; d’onde  la  generale  prostrazione  delle  forze  fisiche,  l’atas- 
sia delle  funzioni,  la  poca  disposizione  allo  stalo  passionato  dello  spirilo,  la 
lentezza  delle  idee  e de’  giudizi,  insino  ai  pervertimenti  del  delirio,  ed  alla 
momentanea  abolizione  della  coscienza  sotto  forma  di  stupore  e di  coma.  E 
come  cagione  ordinaria  di  questo  devono  esser  tenuti  i cibi  o troppo  ab- 
bondanti, o cattivi,  perchè  in  qualunque  caso  non  sono  elaborati  come  si  deve, 
affinchè  prendano  natura  di  buon  sangue.  E se  i morbi  cronici  de’  visceri 
addominali  arrecano  più  d’ordinario  che  altri  i disturbi  delle  facoltà  mentali, 
egli  è perchè  questi  organi,  principali  operatori  del  chimismo  organico,  non 
possono  adempiere  adequatamele  alle  loro  deputazioni. 

Oltre  del  sangue,  è da  dire  dell’influenza  simpatica  degli  organi  sul  cervello. 
Notiamo  in  prima  lo  stalo  di  malattia  generale,  che,  rappresentando  una  dis- 
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armonia,  vien  sentila  come  malessere.  La  è questa  un’affezione  (lispiacevole 
dell’anima;  e la  dispiacevolezza  è cagionata  dalla  irrazionalità  del  processo 
morboso  ; in  breve,  da  una  condizione  novella,  che  disturba  l'adempimento 
compiuto  di  tutte  le  nostre  determinazioni  come  individui.  Oltre  di  ciò,  vj 
può  esser  ne’  morbi  un’esagerazione  generale  del  processo  calorifico  e del  pro- 
cesso chimico  sostenuti  dallo  stalo  febbrile;  il  che  deve  aumentare  la  potenza 
eccitabile  de’ nervi  ed  indi  del  cervello  e dell’anima;  di  qui  l’agitazione  fìsica 
e morale  insino  al  delirio:  ovvero  può  occorrere  uno  stalo  opposto,  nel  quale 
le  funzioni  si  compiono  con  lentezza,  debolmente  e malamente.  Questa  con- 
dizione, che  avversa  assai  di  più  il  principio  conservativo  perchè  affievolisce 
la  tonicità,  produce  vari  sentimenti  di  mal’essere  insino  alla  malinconia,  e dis- 
pone ai  movimenti  passionati  dell’ansietà  dello  spirito,  della  paura  e dello 
scoramento  in  quanto  vien  meno  l’energìa  della  volontà,  dalla  quale  proviene 
il  forte  sentimento  della  nostra  personalità  ; e però  siam  falli  bersaglio  di  tulle 
le  impressioni  e di  lutti  i sentimenti.  Notiamo  da  ultimo  che,  se  l’organismo 
nello  stalo  morboso  ha  grande  influenza,  massima  ne  deve  avere  il  cervello, 
ove  accada  in  lui  qualsisia  alterazione  materiale. 

Il  Bichal  ed  il  Nasse  nel  valutare  questi  falli  di  simpatia  tra  l’organismo 
e l’anima,  trasmodarono  a tal  segno  che  ammisero  gli  organi  principali  del 
basso  ventre  e del  petto  co’  loro  rispettivi  gangli  poter  essere  la  sede  effet- 
tiva delle  passioni;  e particolarmente  credevano  che  questo  fosse  in  quanto 
lenevan  conto  de’  disturbi  funzionali,  che  accadono  ne’  visceri  nelle  forti  af- 
fezioni dello  spirilo.  Noi  non  neghiamo  che  le  malattie  di  molli  organi  non 
possano  influire  il  cervello,  di  maniera  che  diventino  quelle  malattie  cagione 
occasionale  di  un  disturbo  di  mente  o di  una  passione  (sopralutlo  se  ci  abbia 
una  prediposizione  cerebrale)  ; ma  con  questo  non  si  deve  confondere  la  ca- 
gione con  la  sede  ove  la  passione  ha  luogo,  la  quale  ò sempre  nel  cervello; 
ed  è chiaro  che  il  Bichal  ed  il  Nasse  confusero  ancora  gli  effetti  delle  pas- 
sioni sugli  organi  coiralto  passionalo. 

II.  Influenza  delle  idee  sui  movimenti.  Tutti  quanti  i movimenti  volon- 
tari, e massimamente  i coordinati,  sono  promossi  dall’idea  del  fine  che  vuoisi 
conseguire.  Ogni  determinazione  novella  rappresenta  un  nuovo  allo  di  svi- 
luppo del  Me;  e se  il  compimento  di  questo  sviluppo  include  la  necessità 
de’movimenti  come  mezzi,  noi  ci  muoviamo  adequatamele.  Noi  in  ciò  abbiam 
coscienza  di  muoverci  perchè  siam  noi  che  ci  determiniamo  ; ma  abbiamo  al- 
tresì il  sentimento  dell’atto  motivo,  perchè  noi  sentiamo  la  forza  nervosa  ne- 
cessaria per  effettuarlo,  ed  abbiamo  ancora  la  sensazione  della  contrazione. — 
Non  è egli  questo  esercizio  de’movimenli,  che  educa  il  nostro  spirito  al  sen- 
timento dell’esteriorità  ? E se  nulla  esistesse  fuori  di  noi,  noi  perchè  dovremmo 
muoverci?  E se,  movendoci,  la  nostra  esistenza  s’ingrandisce,  dunque  esiste 
un  fuori  di  noi. 

A quest’ordine  di  falli  deve  ancor  riferirsi  l’associazione  delle  idee  co’mo- 
vimenli,  che  han  luogo  senza  la  nostra  volontà;  onde  si  dimandano  movimenti 
automatici.  Una  tale  associazione  suppone  l’abitudine,  per  la  quale  ad  una  data 
idea  o ad  una  data  sensazione  si  è congiunto  spontaneamente,  ovvero  abbiamo 
innanzi  congiunto  con  volontà  deliberala  un  movimento  speciale.  Egli  è in- 
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somma  un  intimo  legame  che  si  è stabilito  per  l’opera  dell  abitudine  e dell  e- 
sercizio  tra  un’idea  ed  un  dato  punto  della  massa  encefalica  destinato  cd  ec- 
citare quel  movimento:  è,  in  breve,  una  simpatia  tra  la  forza  di  un  idea 
e l’azione  bisognevole  al  movimento  analogo  ; il  quale  però  è come  un  mo- 
vimento riflesso;  con  la  differenza,  clic,  dove  tale  movimento  viene  promosso 
da  una  sensazione,  quello,  di  cui  ci  occupiamo,  è immediatamente  provocato 
da  un’idea.  E poiché  per  aversi  estesamente  e straordinariamente  i falli  di 
riflessione  è necessario  che  i centri  nervosi  sien  mollo  eccitabili,  per  essere 
l’eccilabililà  nervosa  una  condizione  necessaria  alla  facile  diffusione  degli  atti, 
segue  che  i movimenti  associali  alle  idee  si  verificano  massimamente  in  que- 
gl'individui che  son  dotati  di  squisito  temperamento  eccitabile.  E per  arrecare 
I in  mezzo  alquanti  esempi  di  simigliatili  movimenti,  diciamo  che  tale  è la  chiu- 
sura degli  occhi  quando  vediamo  un  oggetto,  che  potrebbe  offenderli:  tale 
il  portare  innanzi  delle  nostre  braccia  all’idea  del  pericolo  per  rimuovere  da 
noi  un’aggressione;  tali  sono  i gesti  ed  i movimenti  vari  del  corpo,  che  noi 
facciamo  parlando  se  ci  siamo  abituali  ad  accompagnare  l’espressione  co! 
gesto;  tale  lo  sbadigliare  vedendo  altri  che  sbadigliano;  tale  il  vomitare, 
se  abbiam  presente  un’idea,  che  si  riferisca  ad  oggetto  schifoso.  Di  qui  è an- 
cora che  gli  individui,  che  han  convulsione,  o che  vi  sieno  mollo  inclinali, 
possono  averne  all’ istante  sol  che  vedano  di  presente  un  individuo,  che  ne 
stia  soffrendo. 

II K Influenza  delle  idee  sulla  sensività.  Oltre  i fatti  delle  sensazioni  as- 
sociale, di  cui  si  è detto  altrove,  le  sole  idee  bastano  a desiarne  nc’vart  sensi; 
onde  l’idea  di  un  oggetto  schifoso  risveglia  la  nausea,  e quella  di  un  buon  cibo 
odi  una  squisita  bevanda  aumentano  alla  loro  volta  la  fame  o la  sete:  l’idea 
di  due  ferri,  che  sieno  stropicciati,  promuove  sui  nervi  del  tallo  quella  sensazion 
disgradevole,  che  non  si  sa  esprimere  a parola;  e cosi  potremmo  allegare  di 
altri  esempi  segnatamente  negli  individui  di  squisita  eccitabilità  nervosa.  Di 
che,  a dir  vero,  non  è punto  da  maravigliare,  perchè,  come  una  sensazione 
presente  ne  promuove  un’altra  in  altro  luogo,  egualmente  può  accadere  per 
l’influenza  di  un’idea  : — entrambi  i fatti  han  luogo  nel  cervello  e con  l’azione 
cerebrale. 

IV.  Influenza  delle  idee  sulla  nutrizione  e sulle  secrezioni.  Le  pro- 
fonde lucubrazioni  della  mente  diminuiscono  la  nutrizione,  perchè  la  forza 
nervosa  necessaria  alle  metamorfosi  organiche  e che  pure  in  gran  parte  pro- 
viene dal  cervello,  è impiegala  a sollevare  l’azione  di  questo.  Inoltre  l’idea 
di  una  qualche  cosa,  che  tiene  relazione  con  la  funzione  secretiva  di  un  or- 
gano, promuove  ed  accresce  la  secrezione  medesima  : e cosi  all’idea  di  un 
buon  cibo  vien  fuori  abbondante  saliva,  all’idea  dell’proprio  figlio  le  mammelle 
diventano  turgide  di  latte,  ed  un'  idea  lasciva  aumenta  la  secrezione  dello 
sperma.  Finalmente  consideriamo  col  Muller  e con  altri  che  lo  stalo  della 
mente  influisce  in  un  modo  generale  sulla  nutrizione  non  quanto  alla  forza, 
ma  quanto  alla  modalità  o quanto  alla  forma,  imperciocché  se  il  tipo  della 
specie  viene  qualificato  dall’idea  della  specie  medesima,  il  modo  della  nutri- 
zione deve  poi  plasmare  questo  modulo  e come  concretizzare  l’idea.  E però 
si  vede  che  gli  spirili  coltivati  da  una  saggia  educazione  e nobilitali  dallo 
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studio,  sogliono  conlemperar  le  fattezze  alla  regolarità  ed  alla  bellezza;  a al 
contrario,  l’ignoranza  e l’abbrutimento  improntano  il  corpo  di  una  forma  non 
regolare.  I quali  effetti  si  rendono  poi  rilevanti  e scolpiti  se  queste  condi- 
zioni della  mentalità  si  verificano  successivamente  da  padre  in  figlio  per  mol- 
lissime generazioni.  Una  tale  considerazione  potrebbe  dagli  uomini  superficiali 
esser  convinta  di  falso,  imperciocché  non  lutti  gli  uomini  dotti  son  belli,  nè 
lutti  gl’ignoranti  son  deformi;  ma  noi  diciamo  che  l’osservazione  non  vuol  esser 
fatta  sopra  pochi  individui,  ma  sopra  mollissimi;  e gli  effetti  lenti  e succes- 
sivi devono  essere  valutati  per  una  lunga  serie  di  generazioni  col  soccorso 
della  storia.  D’altra  parte  colali  influenze  possono  essere  disturbale  e modi- 
ficate da  altre  cagioni,  che  prendon  parte  alla  plasmazione  de’lipi.  Finalmente 
la  bellezza,  che  noi  intendiamo,  non  è di  certo  quella  delle  miniature  , e la 
nobiltà  dello  spirilo  non  è sempre,  nè  solamente  qualificala  dalla  scienza,  ma 
ancora  da  ben  altre  condizioni  morali. 

V.  Influenza  delle  passioni.  La  parola  passione  esprime  uno  stalo  del- 
l’animo nostro,  nel  quale  non  è agevole  di  usare  il  libero  arbitrio  e di  fare 
il  contrario  di  quello,  a cui  ci  determina  V affezione  : egli  è però  uno  stato, 
in  cui  si  rientra  spesso  nella  sfera  Ae\Y  automatismo  necessario.  La  passione 
adunque,  partecipando  all’automatismo  delle  azioni  organiche,  doveva  rappre- 
sentare uno  stalo,  nel  quale  l’anima  ed  il  corpo  apparissero  tra  loro  in  più 
intima  connessione.  In  secondo  luogo  consideriamo  che  le  passioni  hanno,  come 
a dire,  una  base  organica  « 1’  eccitabilità  dell'  innervazione  » che  noi  abbiam 
consideralo  come  principio  affettivo:  laonde  in  vista  della  cagione  occasionale, 
che  predispone  alla  passione  (eccitabilità  ed  eccitamento),  questa  trova  modo 
di  echeggiare  su  tutto  l’organismo,  ch’è  pure  alla  sua  volta  regolalo  dalla 
medesima  sfera  dell’ eccillabililà  nervosa.  Finalmente  diciamo  che  1’ oggeflo 
della  passione,  riferendosi  mollo  intimamente  alla  nostra  personalità  ed  al  prin- 
cipio di  conservazione,  doveva  l’organismo  risentire  del  movimento  passionato, 
perchè,  quando  si  tratta  di  personalità  e di  conservazione,  egli,  che  è parte 
integrante  del  nostro  essere,  non  poteva  rimanervi  estraneo.  Tutte  queste  ri- 
flessioni ci  persuadono  in  generale  perchè  la  passione  eserciti  tanta  influenza 
sulle  funzioni  organiche,  ed  a tal  segno,  che  le.  modificazioni  dell’organismo 
esprimono  la  loro  indole,  e costituiscono  una  specie  di  linguaggio  naturale. 

Inoltre,  specificando  gli  effetti  singoli  della  passione  sull’organismo,  dobbiam 
porre  in  rilievo  alquante  altre  verità.  Ed  in  prima,  che  sopralutti  i nervi  della 
periferìa  quelli  massimamente  trasferiscono  al  di  fuori  lo  stalo  dell’animo  e 
commuovono  variamente  le  funzioni,  i quali  sono  o più  squisitamente  ecci- 
tabili per  loro  natura,  o sono  divenuti  tali  per  malattia  dell’organo  su  cui 
*si  spandono;  in  breve,  que’nervi,  che  possono  simpatizzare  più  facilmente  con 
gli  stati  dell’eccitabilità  cerebrale  modificali  dalle  passioni.  Al  prim’ordine  ap- 
partengono i nervi  respiratori,  la  porzion  dura  del  settimo,  l’accessorio  del  V»  ibis 
nella  sua  parte  bulbare  ed  i nervi  oculari:  in  somma  que’  nervi  segnatamente 
ai  quali  presiede  la  midolla  allungala.  D’altra  parte,  se  nelle  malattie  de  vari 
organi  i nervi  rispettivi  sono  in  una  condizione  di  squisita  eccitabilità,  risentono 
più  facilmente  degli  altri  la  commozione  dello  spirilo.  Di  qui  è che  l’utero 
o perchè  ammalalo  o perchè  è l’organo  più  eccitabile  nelle  donne,  sopratullo 
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nello  sialo  di  funzione,  è influì  lo  dalla  passione  in  supremo  grado,  e ne  con- 

seguilano  vari  falli  di  deviazione,  di  aumento  e di  decremento  della  sua  at- 
tività secondo  il  grado  e 1 indole  della  passione  medesima:  di  qui  è ancora 

che  accadono  i mali  della  bile  in  coloro,  che  hanno  il  fegato  sviluppalo,  o 

remollisi  negli  emolloici  o in  quelli  che  vi  sono  disposti,  o la  tosse  stizzosa 
ne  medesimi  casi,  e la  palpitazione  ne  cardiaci,  e 1 aumento  infine  di  qualunque 
malattia  o sofferenza  corporale. 

In  secondo  luogo  l’eccitabilità  generale  del  sistema  nervoso,  ed  in  ispeziallà 
quella  cli’ò  forza  di  molo  ne’muscoli  della  vita  animale  e nel  cuore,  ovvero 
tonicità  ne’vasi,  non  rimane  tranquilla  sotto  il  dominio  delle  passioni  ; invece 

0 aumenta  o diminuisce;  d’onde  le  passioni  si  chiamano  ora  eccitanti  , ora 
deprimenti : — la  collera,  a cagion  di  esempio,  tra  le  prime,  e la  paura  tra  le 
seconde. 

La  ragione  sostanziale  delle  passioni  eccitanti  sta  nella  naturale  tendenza 
a conservare  la  nostra  personalità,  ed  a svolgere  ed  amplificare  il  nostro 
essere:  questa  tendenza  è di  certo  una  forza  o un  conato ; e però  deve  riuscire 
eccitante,  e tanto  più  per  quanto  ci  sia  maggiore  eccitabilità  nervosa.  Laonde 
quelle  idee  passionale  sono  eccitanti,  il  cui  contenuto  sospinge  a realizzare 
ed  a compiere  questa  tendenza  (ed  in  tal  caso  sono  ancora  piacevoli);  ovvero, 
se  l’avversano,  riescono  eccitanti  in  quanto  promuovono  la  reazione  morale. 
E difatli  un  uomo,  che  sente  molto  a dentro  il  sentimento  della  propria  per- 
sonalità, e che  abbia  un  organismo  vigorosamente  eccitabile,  si  conturba,  si 
agita,  si  arrovella,  e spesso  si  affatica  a difficili  intraprese  per  repellere 
l’ostacolo,  che  s’inframmette  alle  sue  inclinazioni;  vuol  dire,  per  assicurare  lo 
stalo  della  sua  personalità.  Al  contrario,  la  ragione  delle  passioni  deprimenti 
sta  nella  perdila  di  un  oggetto,  ch’era  gran  parte  di  noi,  ovvero  nell’impos- 
sibilità di  soddisfare  al  desiderio,  che  dentro  ci  consuma.  Insomma,  l’eccita- 
bilità nervosa  s’indebolisce  per  l’influenza  di  un’idea,  che  reprime  gli  slanci  del 
nostro  cuore,  che  menoma  la  nostra  esistenza  di  un  qualcosa,  che  le  si  era 
connaturata,  o che  in  tutta  la  ponga  in  rischio;  imperciocché  una  cosiffatta 
condizione  c’indebolisce,  sia  perchè  avversa  il  libero  svolgimento  della  nostra 
personalità  e la  sicurezza  della  nostra  conservazione,  e sia  perchè  ci  persuade 
della  nostra  impotenza. 

In  terzo  luogo  nel  fallo  delle  passioni  è da  considerare  il  compensamento 
che  la  passione  medesima  ritrova  spesso  nell’esplicazione  de’moli  del  nostro 
corpo: — il  pianto  allevia  il  dolore;  le  gride  furibonde  e l’arrovellarsi  mi- 
tigano lo  sdegno;  e cosi  via  dicendo:  il  che  accade  tra  perchè  l’esercizio  vio- 
lento degli  alti  corporali  esaurisce  l’eccitabilità,  e per  essere  la  forma  dell’espli- 
camenlo  un  modo  di  raggiungere  lo  scopo,  ch’era  incluso  nell’idea  passionala. 

Finalmente,  come  per  le  semplici  idee,  così  ancora  per  le  passioni,  alla 
natura  di  queste  segue  un  cangiamento  corrispondente,  che  adempie  al  fine:  e 
di  vero  all’a fletto  materno  nel  tempo  della  lallazione  tien  dietro  abbondante  se- 
crezione di  latte,  ed  alla  passione  della  lascivia  corrisponde  la  secrezione 
dello  sperma  e la  turgidezza  degli  organi  genitali.  Questo  gran  fatto  di  cor- 
rispondenza adequata  arguisce  ad  un’armonia  prestabilita  tra  l’idea  di  fine  ed 

1 nervi  deputati  ad  adempiere  il  fine;  il  che  si  trova  nella  natura  di  tutte  le  ope- 
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razioni  del  processo  vitale,  perciocché  e’si  vede,  pogniamo,  che  al  fine  della 
masticazione,  della  visione  e della  locomozione  si  generano  degli  organi  appositi. 
E però  qual  meraviglia  che  il  contenuto  di  un’idea  echeggi  nell’organo,  che 
può  soddisfarla  ? 

Ove  poi  si  voglia  fare  l’esposizione  dc’sinlomi,  che  derivano  dalle  varie  pas- 
sioni, quanto  non  son  essi  diversi  secondo  che  ci  sia  eccitamento  o de- 
pressione; ovvero,  secondo  che  in  mezzo  all’eccilamenlo  baleni  l’idea  di  un 
pericolo  insuperabile,  o clic  in  mezzo  alla  depressione  ramino  acquisti  forza 
da  resistere  e veda  il  modo  di  affrancarsi:  insomma,  o temi  o speri,  o si 
voglia  porre  in  balìa  del  destino,  o confidi  nel  tempo,  o faccia  ragione  della 
necessità?  — 11  sembiante  sopra  ogn’altra  parte  del  corpo  annunzia  la  passione; 
di  poi  l’organo  della  voce,  la  respirazione,  la  circolazione,  indi  le  secrezioni 
e la  nutrizione.  E per  dire  in  breve  degli  elementi  rappresentativi  nelle  ec- 
citanti: — eccitabilità  aumentata  si  di  forza  che  di  squisitezza  ne’nervi  di  molo; 
d onde  maggiore  tonicità  ne’muscoli  fino  alla  contrazione  automatica  e mimica; 
d’onde  gli  spasmi  delle  fibre  muscolari  de’ bronchi  e la  palpitazione:  esaltamento 
del  potere  eccilo-molore  de’cenlri;  e però  la  scena  delle  corrispondenze  sim- 
patiche e de’movimenli  riflessi,  che  spesso  cagionano  le  convulsioni:  eccita- 
bilità maggiore  nei  nervi  di  senso,  che  produce  intolleranza  agli  stimoli  con- 
sueti, e sensazioni  subbietlive:  aumento  di  varie  secrezioni,  ed  in  ispezialità 
delle  lacrime,  del  sudore,  della  bile  e delle  urine.  Nelle  passioni  deprimenti 
si  nota  l’accasciamento  dell’innervazione  del  moto,  e quindi  la  depressione 
della  fisonomia,  la  paralisi  momentanea  delle  membra,  lo  svenimento,  il  pal- 
lore ed  i sudori  freddi;  indi  la  perdila  dell’appetito  e la  denutrizione. 


CAPITOLO  IV. 

DE’  TEMPERAMENTI. 

Per  temperamento  s’intende  la  maniera  originaria  di  essere  di  ciascuno  in- 
dividuo.—Intanto  la  dottrina  de’lemperamenli  è stala  diversamente  intesa; 
e la  più  antica  ed  universale  opinione  si  è che  ciascun  temperamento  pro- 
venga dal  predominio  di  un  sistema  di  organi  sugli  altri.  Di  qui  il  temperamento 
sanguigno,  il  linfatico,  il  bilioso  ed  il  nervoso ; e da  queste  diverse  condizioni 
si  facevano  dipendere  diversi  abili  morali.  E in  ispecie  si  diceva  che  l’uomo 
di  temperamento  sanguigno,  con  viso  rosso  c con  polso  vibralo,  fosse  piuttosto 
allegro,  brioso,  mutabile  nelle  passioni,  ed  irascibile:  quello  di  temperamento 
bilioso  con  tinta  giallotica  fosse  meditativo,  fermo  ne’proponimenti,  risoluto  negli 
alti,  profondo  ne’concelli,  paziente  nel  procacciarsi  i mezzi  per  raggiungere  lo 
scopo  de’suoi  desideri,  colerico,  vendicativo,  profondamente  passionalo:  che  l’uomo 
dj  temperamento  nervoso,  adusto  della  persona,  fosse  eccitabile,  versatile,  ope- 
roso, arguto,  epigrammatico:  e finalmente  quello  di  temperamento  linfatico,  di 
colore  smorto,  di  carni  flaccide  e pinguedinoso,  fosse  pigro,  impassibile,  irreso- 
luto ed  inetto. 
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Lasciamo  stare  che  non  tutte  le  maniere  di  essere  son  comprese  in  questi 
quattro  ordini  di  temperamenti,  essendovi  in  mezzo  infinite  gradazioni  ; ma 
considereremo  soltanto  che  spesso  incontra  di  vedere  degli  uomini  magri 
e sensibili,  i quali  si  direbbero  di  temperamento  nervoso,  e che  pure  hanno 
una  calma  imperturbabile;  ovvero  degli  uomini  pingui,  che  non  siano  flemma- 
tici, ma  biliosi  e sanguigni;  o de’ iliaci  lenti,  che  lo  sieno.  Quindi  ci  pare  che 
in  ciò  si  siano  confusi  i temperamenti  con  le  costituzioni  corporali;  ciascuna 
delle  quali  può  diventare  cagione  predisponente  o palogenica  di  malattia. 

Invece  il  temperamento  si  fa  consistere  nel  modo  originario  di  un  individuo 
di  reagire  con  la  sua  eccitabilità  alle  idee  passionale; — esso  è lo  stile  o la  ma- 
niera, con  che  la  tempera  dell’animo  si  accorda  con  Lecci  labili  là  del  corpo  ; 
in  fine  è la  forma  congenita,  di  cui  si  riveste  la  nostra  personalità  quanto  al- 
l’animo e quanto  al  corpo. 

Segue  da  ciò  che  il  concetto  del  temperamento  è un  concetto  di  totalità, 
che  riguarda  tutto  l'uomo,  e che  si  esprime  al  di  fuori  con  lo  stile  delle  azioni ; 
dovechè  gli  antichi  fisiologisli,  riconoscendo  negli  organi  un  diverso  modo  di 
proporzionarsi,  e specificando  queste  diverse  maniere  o nel  predominio  del 
sangue  arterioso,  o in  quello  del  fegato,  o nella  pituita,  nel  grasso  e nella 
linfa,  o nello  sviluppamenlo  del  sistema  nervoso  tanto  più  eccitabile  per  quanto 
i nervi  non  eran  ricoperti  di  adipe,  credevano  che  questi  stati  corporali  in- 
fluissero sull’animo  e lo  temperassero  specificamente  nelle  sue  inclinazioni  ; 
il  che  non  è certamente  conforme  alla  verità. 

Posto  ciò,  segue  la  descrizione  deìemperamenli  principali.  11  temperamento 
flemmatico  è quello  della  moderazione,  della  prudenza  e della  pazienza:  l’a- 
nimo suo  non  è molto  inclinalo  alle  passioni,  nè  i sentimenti  della  propria 
personalità  si  rivestono  intensamente  delle  forme  del  piacere,  del  dolore 
o del  desiderio;  e d’altra  parte,  il  suo  corpo  non  è affatto  o poco  eccitabile. 
Laonde  è lentissimo  nell’operare,  ma  opera  appensatamente,  perchè  riconosce 
la  sfera  della  possibilità  e dell’opportunità.  Che  se  abbiasi  un  uomo  a lai  segno 
flemmatico,  ch'ei  sia  pigro,  irresoluto,  timidissimo,  sonnolento  e debole,  noi 
non  diremo  questo  stato  fisiologico  ma  patologico  ; e quindi  non  temperamento, 
ma  malattia. — Quel  che  dicesi  temperamento  bilioso,  è qualificato  da  passioni 
profonde  e da  energia  di  azione  corporale  ; laonde  è ostinalo  a conseguire 
quel  che  si  ha  prefisso,  e suol  prefigersi  quello  che  la  passione  gl’indetta, 
rimovendo  gli  ostacoli  e vendicandosi  di  coloro,  che  s’inframmellono  ; più  ope- 
ratore che  parlatore;  poco  conversevole  e spesso  egoista. — L’uomo,  che  è di 
temperamento  sanguigno,  è eccitabile  tanto,  che  spesso  diventa  intemperante: 
ama  di  darsi  buon  tempo,  perchè  è guidato  dal  sentimento  del  piacere;  ed  ei 
pare  che  l’animo  suo  non  sia  ad  altro  inclinalo  che  al  sentimento  del  piacere 
sensuale:  rimula  spesso  di  abitudini  e di  proponimenti,  perchè  rimulano  nel 
corso  della  sua  vita  le  condizioni  estrinseche,  delle  quali  e’  si  diletta:  è in- 
dulgente con  altri  e con  se  medesimo  in  quanto  non  vuol  soffrire,  nè  vuole 
che  altri  soffrano;  e nella  sua  incostanza  perdona  all’altrui  volubilità:  si  com- 
muove facilmente,  ma  non  fortemente;  quindi  se  monta  in  collera,  in  poco 
d’ora  si  rimette  e si  quieta:  ha  il  carattere  della  frivolezza  per  la  debolezza 
della  sua  facoltà  volitiva. — Da  ultimo  il  temperamento  malinconico  è egualmente 
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eccitabile  che  il  sanguigno;  ma  il  sentimento  del  dispiacere  gli  è più  naturale, 
che  quello  del  piacere;  sente  mollo  addentro  le  miserie  della  vita  e della  so- 
cietà, e se  ne  addolora  ; di  che,  poca  fede  e molta  incredulità,  poca  fiducia  e 
molto  sospetto.  E però  col  sentimento  del  pessimo  oscura  il  lato  buono  e prov- 
videnziale dell’esistenza,  e traduce  in  difesa  ed  in  ingiuria  le  parole  e gli 
alti  più  innocenti.  Questo  temperamento  è mollo  prossimo  allo  sialo  patolo- 
gico, sia  perché  è spesso  cagionalo  da  una  complessione  infermicela  e cagio- 
nevole, e per  essere  molto  proclive  alla  monomania  malinconica. 


CAPITOLO  V. 

DEGLI  ANIMALI  E DEL  LORO  ISTINTO. 

I.  Il  concetto  dell’istinto  è anteriore  a qualunque  altro,  che  si  riferisca  al- 
l’animalità dei  bruti.  Ogni  animale  ha  il  suo  istinto  ; nondimeno  ei  pare  che 
vada  diminuendo  la  forza  di  questa  potenza  interiore  in  quella  che  si  sale  in 
allo  nella  serie  zoologica;  e nell’uomo,  che  in  sua  vece  tiene  l’intelligenza 
libera  e la  ragione,  ne  appariscono  oscurissimi  segni  nella  prima  età,  e tal- 
volta nelle  malattie.  Esso  è molliforme  nelle  sue  produzioni  ed  è razionale, 
perchè  compie  degli  alti  conformi  alla  natura  dell’animale  ed  ai  mezzi  in  cui 
vive,  e raggiunge  indeffetlibilmenle  lo  scopo  ordinato  alla  conservazione  del- 
l’individuo e della  specie  mediante  acconci  ed  ordinali  movimenti,  che  però 
si  dimandano  istintivi.  E se  ponesi  mente  alla  natura  speciale  di  tali  movimenti, 
si  vede  ancora  una  costruzione  negli  arti,  ch’è  pure  analoga  allo  scopo,  che 
dev'esser  conseguilo.  Intanto  chi  potrebbe  noverare  tulli  i falli  delle  azioni 
istintive  , che  hanno  attinenza  con  la  conservazione  dell’  individuo  e della 
specie  ? 

Egli  è questo  un  potere,  che  provvede  in  lutto  ad  ogni  maniera  di  bisogno; 
sicché  posto  mente  alla  natura  del  bisogno  ed  ai  mezzi  che  l’ingegno  archi- 
tettonico ed  industriale  del  uomo  saprebbe  immaginare  per  conseguirli,  nel 
paragone  le  azioni  istintive  non  gli  sarebbero  inferiori.  E per  allegarne  po- 
chissimi esempi:  i figli  de’  ruminanti  e de  solipedi  appena  nati  si  conducono 
alla  poppa  materna  per  nutrirsi;  l’arciere  del  Gange  tra  i pesci,  che  si  nutre 
d’insetti,  dardeggia  con  assai  goccie  di  acqua  quelli,  che  per  caso  si  posano 
sulle  piante  a fine  di  sommergerli  e farsene  pastura;  il  locamys  pica,  tra  i 
roditori  della  Siberia,  che  coglie  in  autunno  l’erbe  de’ prati,  le  spande  al  sole 
per  seccarle,  e poi  le  aggomitola  e le  porla  in  luogo  sicuro  per  soccorrere 
alla  propria  nutrizione  nel  lunghissimo  inverno:  la  marmotta  delle  alpi,  che, 
giunto  il  tempo  del  letargo,  si  provvede  di  soffice  letto  e chiude  il  buco  della 
sua  tana:  il  piccolo  uccello  di  Baya  nelle  Indie,  che  costruisce  un  nido  pen- 
sile, il  quale  affida  aH’eslremità  di  un  ramo  pendente,  affinché  sol  esso  vi  possa 
penetrare  a volo  e non  altri  animali  avidi  di  predare  i suoi  piccoli:  gli 
inselli,  che  nel  deporre  le  uova,  vi  mettono  a canto  l’alimento,  che  è neces- 
sario per  nutrire  la  larva,  che  nasce;  e quel  ch’è  più,  i pompimi,  i quali  nel- 
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l’età  adulta  si  nutrono  di  fiori  (di  carnivori  che  erano  nello  stato  di  larva)  , 
nel  deporre  le  uova,  le  circondano  di  alimenti  animali. 

Ma  come  noi  dobbiamo  intendere  il  processo  dell  istinto?  Forse  come  un 
processo  di  ragione,  che  l’animale  eflelua  con  coscienza  e deliberatamente  1 No 
certo,  perchè  in  tal  caso  l’animale  sarebbe  uomo:  egli  invece  fa  sempre  allo 
stesso  modo,  non  isceglie  tra  i mezzi  possibili,  ma  adopera  sempre  i medesimi, 
e quando  il  castoro,  chiuso  dalle  mani  dell  uomo  ne  serragli,  non  avrebbe  più 
bisogno  di  costruire  le  mirabili  dighe  per  opporle  alla  corrente  de  fiumi,  ei 
nondimeno  si  affacenda  a costruirle  con  que’  pochi  materiali,  che  trova  per 
caso  nel  luogo,  dov’  è rinchiuso.  L’istinto  adunque  è un  potere  ed  un  conato 
interno,  che  l’animale  sente  senza  saper  dove  riesca:  questo  potere  lo  sospinge 
ad  operare  come  automa;  sicché  non  è egli  l’autore  di  quel  che  fa,  ma  è 
nulla  più  che  l’islrumento  dell'esecuzione  ; in  breve,  per  servirci  delle  belle 
parole  di  un  nostro  amicissimo  scrittore  « il  processo  logico  dell’istinto  si  com- 
pie nel  seno  dell’organizzazione,  cosicché  all’anima  non  ne  giunge  che  il  ri- 
sultato in  forma  d’impressione».  Or  bene,  si  dirà,  cb’è  dunque  quest’interno 
potere  istintivo?  Rispondiamo  : egli  è lo  stesso  principio  individuale  ed  inco- 
sciente della  vita,  che  muove  l’azione  istintiva  per  conseguire  de’fini,  che  sono 
necessari  alla  conservazione  dell’individuo  e della  specie.  E qual  meraviglia 
in  ciò?  Se  codesto  principio  può  far  l’occhio  al  fine  della  visione,  se  può  co- 
struire con  evidenza  di  ragione  tanti  organi  conforme  esige  lo  scopo  della 
funzione , se  ciascuna  parie  adempie  nell’animale  alla  conservazione  dell’indi- 
viduo o della  specie,  non  potrà  poi  quest’ identico  principio  servirsi  degli  or- 
gani di  un  animale  già  fatto  per  adempiere  altri  fini  identici,  quand’egli  ha 
potuto  costruire  razionalmente  l’organismo  con  la  materia  amorfa  ed  indeter- 
minata? In  fine,  quella  potenza  medesima  che  ha  fallo  gli  artigli  ed  i denti 
in  tale  maniera  che  un  dì  potessero  ghermire  o masticare,  può  fare  che  l’in- 
setto ponga  a canto  delle  sue  uova  il  cibo  conveniente,  di  cui  la  larva  un 
giorno  si  fosse  potuta  nutrire. 

11.  Intorno  poi  alle  facoltà  degli  animali  si  è detto  abbastanza  da  Aristotile  a 
Scrav  ed  a Cuvier,  ancora  che  ci  abbia  una  difficoltà  insormontabile  di  sot- 
tomettere alla  nostra  intelligenza  lo  studio  della  loro  interiorità,  purché  non 
si  voglia  avere  la  presunzione  di  un  frenologo.  Gli  animali  adunque  mostrano 
di  possedere  una  sensi vità  come  la  nostra;  il  che  se  non  altro  si  desume 
dalla  similitudine  organica  de’  sensi,  dalla  organizzazione  e dal  collocamento 
de’  centri  cerebrali,  dove  i nervi  sensitivi  si  appuntano  non  altramente  che 
nell'uomo,  e per  ultimo  da  segni  evidentissimi  delle  loro  particolari  sensazioni. 
Oltre  di  ciò,  a molli  mammiferi  non  si  può  rifiutare  la  facoltà  dell’  intendimento 
più  o meno  esplicala  secondo  il  grado  di  organizzazionecerebrale.il  castoro, 
che  costruisce  la  sua  diga,  l’uccello  che  architetta  il  nido,  le  api,  che  fanno 
l’alveare,  dan  segni  d’istinto,  perciocché  operano  invariabilmente  allo  stesso 
modo,  ed  usano  sempre  de’  medesimi  mezzi,  senza  che  giammai  apparisse  al- 
cuna mostra  di  elezione  tra  tanti,  che  sono  capaci  di  riuscire  all’identico  fine. 
Ma  il  cane,  che  si  rallegra,  vedendo  il  padrone,  clic  prende  il  cappello,  ov- 
vero dinanzi  al  bastone  obbedisce  quietamente  mentre  sarebbe  potuto  fuggire, 
manifesta  non  solo  la  memoria  del  passato  in  vista  del  presente,  ma  ei  forma 
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ancora  dei  giudizi,  perciocché  congiunge  l’idea  del  cappello  a quella  dell’uscire 
al  passeggio  del  suo  padrone,  c ne  trae  il  senlimenlo  del  piacere;  e nel  se- 
condo caso  giudica  che  l’ohhedienza  frulla  meglio  alla  sua  conservazione,  per- 
chè gli  procura  l’amore  del  padrone.  Che  se  un  uomo  a lui  sconosciuto  faccia 
i medesimi  al  li,  egli  punlo  non  si  commove,  ovvero  fogge  nel  vedere  chi  lo 
minaccia.  Il  cavallo  di  parala  dà  segno  di  un  senlimenlo  di  vanità  mostran- 
dosi brioso  ed  altero;  la  qual  cosa  sorpassa  i limili  de’ senlimenli,  che  si  ri- 
feriscono alla  salisfazione  degli  appetiti  sensuali,  ed  arguisce  ad  un  cerio 
grado  di  riflessione.  L’orang-oulang,  che  scuole  l’alhero  vedendo  che  l’uomo 
vuole  aggradirlo,  esprime  un  allo  di  ragionamento.  Potremmo  allegare  ancora 
molti  allri  esempi  per  mostrare  la  facoltà  dell’intendimento,  ma  questi  ci  ba- 
stano a fine  di  stabilire  la  differenza  notevole,  che  passa  tra  l’invariabilità  degli 
alti  istintivi  e la  diversità  degli  atti  dell’ intendimento  a seconda  delle  varie 
ciscostanze,  nelle  quali  s’incontrano.  Ma  questa  loro  facoltà  va  aumentando 
gradatamente  dai  roditori  alle  sci  mie  ; e di  fatti  un  roditore  non  è neppure 
capace  di  riconoscere  la  persona  che  lo  benefica  ; il  ruminante  la  riconosce 
purché  vesta  de’  medesimi  abiti;  i pachidermi,  e Ira  questi  l’elefante  ed  il  ca- 
vallo, non  pure  si  risovvengono  facilmente,  ma  obbediscono  a certi  segni  de- 
terminali; il  cane  si  mostra  riconoscente  a chi  lo  benefica,  soccorre  il  pa- 
drone in  pericolo,  e partecipa  perfino  alla  sua  gioia  ed  alla  sua  tristezza;  le 
scinde  finalmente  operano  con  più  calcolo  e discernimento  degli  altri  mam- 
miferi (1). 

Intanto  non  è facile  argomento  per  il  psicologo  di  esaminare  con  ri- 
gore di  logica  tutte  quesle  operazioni  d’intendimento;  nondimeno  se  ne  ar- 
guisce qualche  cosa  da  quel  che  loro  manca  in  paragone  dell’uomo.  Laonde 
e’  si  può  dire  che.  la  loro  sensi  vita,  ausiliala  spesse  volle  dalle  interne  mo- 
venze dello  istinto,  sia  la  molla  principale  dell’ loro  azioni,  in  quanto  quel  che 
sentono  presenlaneamenle  si  riveste  dal  carattere  del  piacere  e del  dolore,  sic- 
ché operano  a seconda  del  sentimento.  E le  associazioni  delle  sensazioni  ri- 
cevute nella  loro  memoria  sono  operate  in  ispezialità  dai  modi  vari  del  sen- 
limenlo, che  provarono  quando  la  prima  volta  le  ricevettero.  Crediamo  ancora 
che  il  giudizio  non  sia  un  atto  libero  dell’anima,  che  nella  sua  coscienza  vede 
gli  attributi  di  due  idee,  ma  piuttosto  una  combinazione  di  due  sensazioni 
avute,  destale  da  una  terza  che  nel  momento  ricevono,  imperciocché  i loro 
giudizi  sono  sempre  provocati  da  una  qualche  impressione,  che  si  riferisce  alla 
loro  conservazione  e che  altra  volta  sperimentarono;  in  breve,  non  danno  giam- 
mai a divedere  che  precedono  da  una  determinazione  libera  ed  incondizionata. 

E sul  proposito  vogliamo  soggiungere  che  molli  di  loro  sono  educabili  ; e 
con  l’educazione  si  affina  la  facoltà  dell’  intendimento  (la  quale  educabililà 
non  si  può  confondere  con  rislinto,  che  è sempre  il  medesimo).  Ma  coni  è che 
si  giunge  a questa  domesticità  ed  educazione,  nella  quale  vien  quasi  meno 
la  loro  indole  ferina?  Rispondiamo,  col  soddisfare  ai  loro  bisogni  in  ogni 


(1)  La  perspicacia  delle  scimio  è solo  nella  prima  età,  perciocché,  come  ha  osservato  il  Cuvier,  va  di 
poi  digradando  in  quella  che  aumenta  la  loro  forza  muscolare;  ed  il  Dumorticr  ha  riconosciuto  in  con- 
ferma un  regresso  nella  capacità  cranica  ; di  maniera  che  la  lìsonomia  acquista  in  prosieguo  la  forma  be- 
stiale. 
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maniera,  procacciando  però  che  codesli  bisogni  sieno  da  loro  sentili  vivamente 
col  ritardarne  la  salutazione,  affinchè  soddisfacendoli  da  ultimo,  ne  abbiano 
un  sentimento  scolpitissimo  di  riconoscenza.  E se  a queste  pratiche  si  uni- 
scano le  sofferenze  tisiche,  pogniamo  la  veglia  protratta,  le  quali  affievoliscono  la 
energia  della  loro  brutalità,  ed  indi  si  soccorrono  convenientemente,  si  perviene 
in  fine  a sottometterli  alla  nostra  autorità.  In  questo  però  è da  notare  che 
gli  animali  educabili  son  quelli  che  istintivamente  vivono  in  società,  impercioc- 
ché dai  solitari,  che  son  pure  diffidenti,  non  si  ottiene  giammai  una  sommis- 
sione, che  possa  farci  sperare  di  educarli. 

Noi  abbiamo  riportato  questi  fatti  massimamente  per  persuadere  che  la  per- 
fezione possibile  dell’  intendimento  negli  animali  dipende  dall’  operare  sulla 
loro  sensibilità  e dal  profittare  della  molla  del  piacere  e del  dolore. 

Oltre  di  questo,  non  si  può  credere  ch’essi  abbiano  una  coscienza  propri  - 
mente  detta,  nella  quale  lo  spirito,  sentendosi  come  libera  potenza,  possa  de- 
sumere i concetti  generali  dalle  idee  particolari,  e proporsi  de’ fini,  che  non 
abbiano  alcuna  relazione  col  proprio  individuo  , o con  fa  specie. 


CAPITOLO  YI. 


FGMOHEMI  D9  PERIODICITÀ  DBGA11CO-AIII1IALE. 

Questo  titolo  include  una  serie  considerabile  di  fatti , perchè  esprime  Tal- 
ternati  va  di  vario  genere  nelle  forme  molteplici  del  processo  vitale  in  tutti  gli 
esseri  organati.  Ed  ora  accade  che  si  noti  alternamente  il  più  ed  il  meno  nelle 
esplicazioni  della  vita,  ed  ora  che  ci  abbia  ancora  una  differenza  sostanziale 
nelle  due  maniere  succedenlisi  periodicamente.  Il  sonno  e la  veglia,  il  flusso 
e riflusso,  o l’aumento  e la  diminuzione  degli  alti  della  plasticità,  il  letargo 
succedente  all'esercizio  vigoroso  della  vita  in  molli  animali,  e le  piante  ora 
prospere  di  vegetazione  e brillanti  di  fiori  e di  frutta,  ed  ora  apparentemente 
improduttive  e squallide,  costituiscono  il  contenuto  di  quest’ importantissimo  ar- 
gomento. La  legge  suprema  di  lutto  ciò  si  rinviene  nella  natura  medesima  di 
ogn’essere  vivente  , che  vi  sia  in  ciascuno  una  spontaneità  d'  adone  interiore 
ed  una  recettività  esteriore:  la  prima  è principio  di  produzione,  di  determina- 
zione e di  sviluppamelo,  la  seconda  è sostegno  alle  relazioni  col  fuori  di  sè, 
per  la  quale  il  mondo  esterno  penetra,  come  a dire,  nell’essere  vivente  e viene 
da  costui  approprialo  e modificato.  La  periodicità  adunque  è sostenuta  da  que- 
sto, che  ora  prevale  la  spontaneità  ed  ora  la  recettività.  Ed  usando  di  altri 
vocaboli  : la  vita  tende  a conservarsi,  rimanendo  simile  a se  stessa  e ripie- 
gandosi sopra  di  sè,  e tende  pure  ad  esplicarsi.  Ma.  siccome  l’esplicazione 
nello  stalo  di  oggettività  corporea  consuma  le  forze  della  materialità  organica, 
cosi  interviene  il  ritorno  sopra  di  sè  per  rifarsi  delle  perdite.  E sul  proposito 
ben  dice  il  Burdach  che  la  vita  embrionale  è nello  stalo  di  semplice  spon- 
taneità, imperciocché  la  formazione  dell’organismo  doveva  precedere  la  forma 
esplicativa,  e però  l’attività  plastica  ripiegala  in  se  medesima  è interna  e latente. 
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Alcuni  fisiologi  credettero  che  la  cagione  determinante  della  periodicità  orga- 
nica consista  nell’alternativa  del  giorno  e della  notte,  della  stale  e dell’inverno  , e 
quindi  nell’ iniluenzp.  che  colali  periodi  planetari  esercitano  sugli  esseri  orga- 
nali. Questo  non  è,  siccome  avremo  occasione  di  convincercene  in  appresso; 
e soltanto  si  deve  ammettere  una  coincidenza  tra  questi  periodi  planetari  e 
gli  organici,  la  quale  pertanto  arguisce  alla  legge  dell’armonia  universale. 

I.  Veglia  e sonno.  1°  Lo  stalo  di  veglia  è per  certo  il  più  perielio  della  vita 
nostra,  imperciocché  tutte  le  facoltà  dello  spirilo  sono  intimamente  concen- 
trale tra  loro  e sottomesse  alle  determinazioni  del  Me,  siccome  al  suo  potere 
centrale.  D’altra  parte  i sensi  sono  aperti  al  mondo  esteriore;  le  sensazioni 
possono  essere  intuite  con  attenzione,  ed  il  sistema  nervoso  del  moto  volon- 
tario regola  i movimenti  secondo  l’impero  della  volontà.  Insomma  il  nostro 
essere  è nell’intera  pienezza  di  unità,  di  personalità,  di  armonia  tra  le  fun- 
zioni naturali  e le  spirituali,  e di  relazione  col  mondo  esteriore. 

2°  Adunque  se  la  veglia  rappresenta  l’interezza  della  nostra  esistenza,  che  è 
mai  il  sonno?  Possiamo  esprimerlo  in  brevi  parole:  egli  è la  sospensione  della 
recettività  e delle  relazioni  col  di  fuori  e la  permanenza  della  spontaneità  di 
azione  interiore.  Per  la  qual  cosa  il  sommo  Ippocrate  non  poteva  a’ tempi  suoi 
esprimersi  più  acconciamente  che  con  la  proposizione  « motus  in  sonino  inira 
vergimi ».  In  ogni  essere  vivente,  e massime  nell’animale,  ci  hanno  due  dire- 
zioni principali:  l’una  che  intende  a mantenere  ed  a rinnovar  di  continuo  l’or- 
ganizzazione, e l’altra  che  riposa  nella  vita  di  relazione  col  proprio  organismo 
e col  mondo  esteriore.  La  prima  è un’  attività  immanente,  continua  e neces- 
saria perchè  è il  fondamento  dell’esistenza;  e la  sua  continuità  non  dipende 
assolutamente  dalla  seconda,  perciocché  la  vita  plastica  genera  l’organismo 
prima  che  in  costui  si  manifesti  patentemente  il  principio  dell’animalità.  La 
seconda,  se  nella  sua  natura  ha  una  propria  sussistenza,  ha  poi  mestiere  della 
forza  organaliva  de’  nervi  e del  cervello  per  mantenere  la  sua  manifestazione. 
Di  qui  è che,  siccome  la  natura  delle  funzioni  di  relazione  non  riescono  al 
fine  di  mantenere  l’organismo,  e da  altro  canto  con  l’esercizio  vien  meno  l’ec- 
citahilità,  che  ne  sostiene  Pesplicamenlo,  così  ne  accade  la  sospensione,  nella 
quale  la  virtù  organaliva  ripristina  l’altitudine  a cosiffatto  genere  di  funzioni. 
Intanto  è da  por  mente  che  se  nella  veglia  (eccitamento,  che  tien  dietro  al- 
l’azione de’  sensi,  de’  movimenti  volontari,  delie  idee  e delle  passioni,  deve  tra- 
sfondersi ancora  in  lutto  l’organismo,  al  contrario  quando  si  dorme,  venendo 
meno  tale  eccitamento,  devono  le  funzioni  della  vita  plastica  rimettere  un  poco 
della  loro  vigorìa:  il  perchè,  men  frequente  il  polso  e la  respirazione,  e più 
debole  il  processo  lermogenico:  « pulsus  in  sonino  parvi,  languidi,  rari» ( Galeno). 

3°  11  sonno,  determinato  da  una  legge  di  natura,  ò tanto  più  profondo  e pro- 
lungalo nello  stalo  sano  per  quanto-  si  è stanco  ; vuol  dire,  esso  suol  essere 
in  ragione  delle  perdite  e del  bisogno  della  ristorazione.  Notiamo  però  che 


in  certi  individui  la  volontà  può  avere  un’influenza  considerevole  a ritardarlo 
e ad  accelerarlo,  o in  quanto  perdura  nelle  sue  determinazioni  sulla  vita  dei 
sensi  e sul  moto  delle  idee,  o perché  cessa  da  queste  determinazioni,  sicché 


l’individuo  si  raccoglie  lutto  in  se  medesimo. 

4°  E per  dire  di  quello  che  si  verifica  nel  principio  del  dormire,  comincia 
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ad  indebolirsi  la  forza  del  molo  volontario,  sicché  l’uomo  barcolla  e la  lesta 
cade  da  uno  de’  lati:  perdura  non  di  meno  la  tonicità  ne’  muscoli;  e però,  de- 
terminatici ad  una  situazione,  la  conlrazion  muscolare  necessaria  può  persistere 
in  un  grado  medio  di  azione.  — Vien  meno  nel  tempo  medesimo  la  facoltà  vi- 
siva, indi  il  gusto,  l’odorato,  il  latto  e l’udito.  Si  nota  però  che  1 udito  rimane 
più  vigile  ed  è l’ultimo  ad  addormentarsi  ; ed  il  latto,  se  non  riceve  agevol- 
mente le  impressioni  del  di  fuori,  ci  fa  sentire  con  facillà  le  condizioni  in- 
normali, che  si  verificano  nel  corpo.  Ma  sul  proposito  potrebbe  domandarsi  se 
la  sospensione  di  attività  accada  ne’nervi  sensoriali,  ovvero  massimamente  nel 
cervello,  di  modo  che  noi  non  vediam  le  immagini  o non  udiamo  i suoni,  non  per- 
chè sia  venuta  meno  la  facoltà  di  trasmettere  le  impressioni,  ma  perchè  si  è in- 
debolito il  poter  del  cervello  sul  sensorio.  A noi  pare  che,  se  vuoisi  ammettere 
un  certo  grado  di  debolezza  ne’nervi  sensoriali,  devasi  poi  sopratulto  attribuire 
al  difetto  dell’  attività  cerebrale  sul  sensorio  l’inavvertenza  del  nostro  spirito 
alle  impressioni.  E difatti,  se  l’inattività  fosse  totale  ne’  nervi  del  tallo,  per- 
chè questi  sono  eccitali  dalle  condizioni  innormali  , che  han  luogo  nel 
nostro  corpo,  di  modo  che  noi  pur  le  sentiamo,  se  non  regolarmente,  almeno 
in  forma  di  sogni?  E se  accadesse  altrettanto  nella  retina  e nel  nervo  ot- 
tico, come  interverrebbe  che  chi  dorme  al  pieno  meriggio  tiene  la  pupilla 
più  stretta  di  un  altro,  che  riposa  nell’oscurità?  — Il  movimento  dell’iride  sup- 
pone assolutamente  la  sensibilità  della  retina.  E finalmente  come  si  spieghe- 
rebbe. che,  se  noi  non  udiamo  i forti  e consueti  rumori,  ci  risensiamo  dal  sonno 
ad  un  rumor  lieve  ma  insolito,  ovvero  nel  pronunziarsi  del  nostro  nome,  ove 
ci  fosse  abolizione  assoluta  di  facoltà  sensitiva  ne’nervi?  Laonde  ci  par 
vero  che  in  questi  casi  non  vi  sia  difetto  assoluto  di  recettività , e che  il  di- 
fetto sia  piuttòsto  nel  cervello,  come  organo  che  opera  sul  sensorio  e come 
islrumenlo,  che  serve  allo  spirito  per  intuire  con  attenzione  le  modifica- 
zioni sensoriali.  E se  accade  che  certe  impressioni  non  siano  avvertile  e 
certe  altre  lo  siano,  questo  è per  una  speciale  relazione  morale,  che  passa 
tra  la  natura  dell’impressione  e le  condizioni  abituali  del  cervello  e del  sen- 
sorio. 

5°  Veniamo  ora  a discorrere  brevemente  la  materia  più  importante  del 
sonno,  che  sono  i sogni  ; la  quale  racchiude  tutte  le  altre  quislioni  psicologiche 
intorno  a questo  difficilissimo  argomento.  — In  primo  luogo  esporremo  i fatti. 
I sogni  ora  hanno  un  carattere  più  particolarmente  corporale  ed  organico,  ed 
ora  un  carattere  più  intellettuale  e libero.  I primi  sono  tali  perchè  vengono 
suscitali  o da  bisogni  o da  disturbi  del  nostro  organismo;  — colui  che  si  ad- 
dormenta avendo  fame  o sete,  può  aver  sogni,  che  rappresentino  una  mensa 
imbandita  o un  limpido  ruscello:  nell’eccitamento  degli  organi  genitali  i sogni 
possono  essere  di  soggetti  lascivi  : negli  ostacoli  morbosi,  che  s’inframmettono 
al  libero  respirare  ed  alla  normale  circolazione,  si  può  aver  l'incubo,  che  è 
una  sensazione  di  peso  enorme,  che  affatica  il  torace,  e la  quale  ci  ridesta 
affannosi  ed  esterrefatti:  nella  difficile  digestione  o negli  stali  morbosi  vari 
nascono  sogni  strani,  incoerenti  e spesso  spaventevoli  di  cose,  clie  il  nostro  sen- 
timento suol  rivestire  della  forma  del  dispiacere  e dello  sbigottimento,  come 
orribili  precipizi,  battaglie  sanguinose,  incendi,  naufragi  e disastri  d’ ogni 
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natura.  In  tali  casi  non  si  vede  altro  che  la  legge  della  corrispondenza  Ira  il 
fisico  e il  morale,  imperciocché  in  quella  guisa  che  f idea  di  cibo  saporoso 
suscita  l’appetito  e promuove  energicamente  la  facoltà  digerente,  accade  che 
il  bisogno  del  mangiare  desti  il  sogno  di  una  deliziosa  imbandigione.  Se 
non  che  , la  forma  speciale  del  sogno  viene  dalla  facoltà  immaginativa  , la 
quale  svincolata  dalla  riflessione,  combina  in  un  insieme  tutte  quelle  idee, 
che  sono  associale  all’idea  madre;  ed  in  ciò  può  intervenire  che  il  sogno  si 
spazi  per  una  lunga  serie  di  rappresentazioni.  E così,  se  lo  stalo  innormale 
e morboso  della  circolazione  nella  veglia  suscita  la  sensazione  dell’affanno, 
nel  sonno  questo  medesimo  stato  ridesta  l’identica  sensazione,  che  l’immagi- 
nazione trasforma  nell’idea  di  una  mano  di  ferro,  che  ci  stringe,  di  un  ma- 
cigno, che  ci  schiacci,  e via  dicendo;  e la  sensazione  disgradevole  di  altri  or- 
gani vien  contornala  di  tulle  quelle  idee,  che  naturalmente  ci  affliggono  e ci 
spaventano.  Laonde,  posta  l’impression  forte  o strana,  che  ci  viene  dal  corpo, 
son  due  le  cagioni  di  colali  sogni:  immaginazione,  che  combina,  ed  associa- 
zione d’ idee,  che  somministrano  a quella  gli  elementi  della  combinazione.  E 
poiché  lo  stalo  dell’animo  vien  riferito  a quella  parte  del  corpo,  che  è stala 
causa  dell’impressione,  così  accade  soventi  volle  che  nel  sonno  o sul  ride- 
starci a noi  pare  di  sentir  realmente  la  sensazione  molesta , e talvolta  si  tra- 
scende perfino  nel  fatto  delle  allucinazioni  se  il  potere  immaginativo  è stalo 
grandemente  commosso.  Intanto  si  potrebbe  domandare  perché  nella  veglia 
queste  medesime  cagioni  non  provocano  egualmente  nell’animo  fantasmi  sì  forti 
e sì  rappresentativi?  Noi  diciamo  per  due  ragioni  principalissime:  la  prima 
che  nella  veglia  l’immaginazione  è governala  dalla  riflessione , la  seconda  che 
nel  sonno  le  impressioni,  che  son  cagionate  dagli  stali  diversi  del  nostro  or- 
ganismo, commuovono  intensamente  lo  stalo  affettivo,  perciochè  in  tal  caso, 
essendo  la  vila  in  tutti  gli  organi  ripiegala  sopra  se  medesima , riesce  più  pode- 
rosa nella  sua  spontaneità  di  azione  interiore. 

Il  secondo  genere  di  sogni  ha  un  carattere  più  intellettuale  e libero  , e 
viene  primitivamente  promosso  dall’azione  dello  spirito,  cosicché  ci  ha  spesse 
volle  nelle  idee  una  combinazione  speciosa  e piena  di  ragione:  si  risolvono 
problemi  difficili,  si  diventa  artista  o poeta,  ed  infine  possono  rappresentarsi 
(lo  casi,  i quali  se  non  son  veri,  son  certamente  possibili.  In  tali  circostanze 
la  natura  de’  sogni  ha  per  lo  più  strette  attinenze  con  lo  stalo  presonlaneo 
del  Me,  e segnatamente  con  lo  stalo  passionato  ; ond  essi  non  sono  che  una 
amplificazione  ed  una  esagerazione  di  quel  modo  di  essere,  in  cui  ci  siam  tro- 
vati, operata  dalla  facolta  immaginativa  e dal  legame  di  associazione,  che  ri- 
passa tra  le  idee. 

6°  In  generale,  al  di  fuori  della  contrazione  di  certi  muscoli  che  ci  manten- 
gono in  una  determinata  posizione,  non  è tacile  che  lo  spirilo  determini  que  mo- 
vimenti liberi,  che  corrispondono  allo  stato  della  sua  attivila  menti-  ei  sogna, 
e noi  sentiamo  nel  sogno  questa  difficoltà,  allorché  ci  pare  di  essere  aggre- 
diti da  mano  nemica,  provando  una  estrema  agitazione  per  non  poterla  fug- 
gire. Nondimeno  in  certi  casi  si  verifica  il  contrario,  perché  si  può  parlare  e 
si  può  camminare.  È necessario  però  di  avvertire  che  non  ogni  movimento 
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inconsueto  significa  che  lo  spirilo  vi  prenda  parie,  perciocché  esso  può  essere 
un  movimento  ritiesso,  il  quale  non  ha  bisogno  di  determinazione  spirituale. 

7°  Posto  ciò,  l’argomento  del  sonno  racchiude  vari  quisili  importantissimi: 
quando  si  è dormilo  profonda  mente,  sicché  non  si  ha  memoria  di  aver  sognalo, 
lo  spirilo  si  è rimasto  veramente  inattivo?  ed  in  qualunque  caso  in  che  diversi- 
fica  lo  stalo  della  nostra  i nlellelti vita  dalla  veglia?  Quanto  alla  prima  si  pensa 
che  lo  spirilo  non  possa  naturalmente  cessare  da  ogni  attività;  e se  noi  non  ci 
risovveniamo  di  alcuna  cosa,  questo  dipende  da  ciò,  che  gli  stali  intellet- 
tuali, che  sono  tra  loro  differentissimi  (quali  sarebbero  gli  strani  ed  incomposli 
sogni),  non  possono  essere  collegati  dalla  memoria.  E nel  vero,  stante  l’inaf- 
finità  degli  stali  intellettuali,  colui  che  fu  maniaco  non  ricorda  punto  nello 
stato  di  ragione  i suoi  deliramente  ed  i selvaggi  adulti,  fatti  uomini  civili,  si 
dice  che  neppure  rammentino  la  condizione  primitiva.  D’altra  parte,  ove  ci 
fosse  abolizione  di  ogni  attività,  come  potrebbe  accadere  che  taluni  si  ridestino 
a quell’ora  precisa,  che  stabilirono  neH’addormenlarsi,  se  lo  spirilo,  vigile  guar- 
diano, non  conservasse  l’intelligenza,  c con  essa  l’attitudine  a misurare  il  tempo 
ne’cangiamenli  interiori  della  sua  attività?  come  farebbesi  ragione  del  risen- 
sarci  ad  un  lieve,  ma  inconsueto  rumore,  mentre  ai  più  forti  rimaniam  tran- 
quilli s’ei  non  persistesse  in  una  interiore  attività?  Ed  una  madre  affettuosa, 
che  dormendo  non  sente  lo  strepilo  delle  carrozze,  perchè  balza  di  letto  ad 
ogni  sospiro  del  proprio  figliuolo? 

8°  Questi  falli  pertanto  insieme  ai  sogni  stabiliscono  in  una  maniera 
generale  che  il  principio  pensante  sia  attivo  anche  nel  sonno:  ma  con  quali 
termini  potrà  essere  significata  codesta  sua  condizione?  Il  sonno  non  può  dirsi 
assolutamente  una  veglia  parziale,  perchè  noi  vegliando  possiamo,  a cagion 
di  esempio,  essere  trasportali  da  un’  idea  passionala  senza  riconoscere  chi  ci 
è dappresso  e senza  giudicar  rettamente;  e profondali  in  una  coniemplazione, 
noi  in  quell’istante  non  siamo  nuH’allro  che  quel  pensiere  che  profondamente 
ci  occupa.  Non  è egli  questa  una  condizione  parziale  della  nostra  intelletti  vi  là? 
e pur  non  dormiamo:  e però  se  il  sonno  fosse  una  veglia  parziale,  qual  dif- 
ferenza sarebbe  tra  esso  e gli  esempi  allegali? — Si  asserisce  da  altri  filosofi 
che  nel  sonno  « tutte  le  facoltà  dello  spirilo  rimangono  attive;  nondimeno 
che  il  legame  tra  la  volontà,  come  facoltà  centrale,  e le  altre  funzioni  dello 
spirilo,  sia  più  debole;  e però  questi  assume,  come  a dire,  un  altro  carattere, 
seguendo  piuttosto  le  leggi  impersonali  della  memoria  e della  immaginazione  ripro - 
du' Uva,  che  le  leggi  imposte  dal  pensiere  riflesso  e dalla  volontà  libera  ; in  breve, 
ciascuna  facoltà  dello  spirilo  si  metterebbe  in  balia  della  propria  esplicazione 
senza  però  sottrarsi  in  tutto  ad  una  reciproca  infiuenza.  E cosi  interviene  che 
l’intelligenza,  non  più  diretta  dalla  volontà  costantemente  verso  un  fine,  si 
abbandoni  alla  ricchezza  delle  idee,  ch’essa  ha  acquistalo  precedentemente  con 
tutta  la  sua  attività,  e che  le  idee  e le  immagini  si  producano  e si  succe- 
dano di  per  loro  medesime  secondo  le  leggi  dell’associazione  ». — Il  Cousin, 
rettificando  un  poco  il  linguaggio  di  Maine  de  Biran,  afferma  che  l’intelligenza 
è pure  nel  sonno  in  tutti  i suoi  poteri,  ma  senza  volontà  : quindi  non  si  è 
più  un  essere  libero  e responsabile,  ma  sgovernato  per  essere  senza  determi- 
nazione direttiva. 
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9°  Tulli  codesti  modi  di  esprimersi  hanno  di  cerio  la  loro  parie  di  vero, 
ma  non  contengono  la  dottrina  del  sonno  quanto  alla  ragione  dello  sialo,  in 
cui  si  trova  in  esso  1’  inlcllettivilà  ; e ci  pare  che  la  fisiologia  non  possa 
darne  per  la  natura  della  sfera,  in  cui  essa  versa;  e però  non  intendiamo 
di  trascendere  i limili,  che  la  nostra  istituzione  ci  prescrive.  Nondimeno  , 
il  solo  concetto  che  il  lisi ologist a possa  farsi  del  sonno,  secondo  noi  ci  pen- 
siamo, si  è,  che  in  questa  condizione  l’animale  perde  la  forma  estrinseca 
della  sua  esistenza  per  essere  cessale  quelle  manifestazioni,  che  ci  mettevano 
in  commercio  col  mondo  esteriore;  il  quale,  concependolo  come  un  fuori  di 
noi,  pone  un  limile  alla  nostra  attività  da  farci  sentire  la  nostra  determina- 
zione individuale.  Quindi  lo  stato  del  dormire  rappresenta  rispetto  all’anima 
qualche  cosa  d’indeterminato;  e la  vita  svestendosi,  come  a dire,  di  questa 
forma  estrinseca  di  circoscrizione,  rientra  per  la  legge  della  polarità  nel  suo 
interno.  E poiché  questa  spezie  A1  involgimento  del  processo  vitale  si  traduce 
logicamente  nel  concetto  di  una  elaborazione  organica  più  attiva,  perchè,  ve- 
nula meno  la  esplicazione  libera,  deve  aumentare  di  altrettanto  il  processo 
plastico,  segue  che  il  sonno  sia  ristoratore  ed  operatore  di  molli  fatti  organici; 
e quindi  una  necessità  di  natura.  Laonde,  nel  sonno  si  compiono  le  crisi  delle 
malattie,  le  secrezioni  del  mattino  sono  più  dense,  le  forze,  scadute  con  l’eser- 
cizio della  veglia  o con  perdile  straordinarie,  vengono  riparate  dal  sonno  più 
che  dal  semplice  riposo;  e tutto  questo  arguisce  ad  una  maggiore  attività  plastica. 

4 0.  Finalmente  il  sonno  scemale  tensioni  e gli  antagonismi  tra  i vari  sistemi 
delle  funzioni,  mantenuti  dall’eccitamento  della  veglia  c dalla  influenza  delle 
idee  e delle  passioni;  quindi  anche  per  questa  ragione  permette  al  principio 
conservativo  di  provvedere  singolarmente  ai  vari  processi  della  vita  organica; 
c d’altra  parte  riesce  salutare  nelle  malattie  acute  e dolorose,  dove  la  scena 
è appunto  sostenuta  dalle  leggi  delle  simpatie,  delle  diffusioni  e degli  anta- 
gonismi. ÀI  contrario,  il  sonno  soverchiamente  protratto,  riesce  nocivo  nelle 
malattie  atoniche,  nelle  idropisie  e nelle  cachessie  (Burdach);  imperciocché  in 
tal  caso  il  fievole  organismo  difetta  per  lunga  pezza  di  quello  stato  di  ecci- 
tamento, che  gli  proviene  dal  pienissimo  impero  dello  spirilo  sul  corpo:  e 
però,  venendo  meno  in  buona  parte  l’influenza  dell’animalità,  il  movimento 

della  materia  organica  segue  più  speditamente  il  corso  delle  matamorfosi 

riduttive  (1). 

II.  Ibernazione  degli  animali.  Egli  è questo  un  fenomeno  di  periodicità 
annua,  il  quale  o consiste  in  sopore  o in  letargo:  — alcuni  in  mezzo  al  sopore 
si  risensano  per  poco,  massime  quando  l’aria  è tiepida,  per  mangiare  o per 
bere,  ed  altri  dormono  senza  interruzione.  ÀU’infuori  degli  uccelli,  in  quasi 

tulle  le  classi  degli  animali  ci  ha  l’esempio  di  questa  periodicità:  tali  sono  i 

Umax  e gli  lielix  tra  i molluschi:  il  maggior  numero  de’coleolteri  tra  gl  insetti: 

(1)  Sembrerà  strano  a taluni  che  noi  ci  passiamo  dal  dire  del  sonnambulismo  c del  magnetismo  vitale. 
Ma  noi  facciam  considerare  cli’c’  sono  due  argomenti  di  grandissima  portata;  i quali  però  non  meritano 
di  esser  trattati  tanto  leggermente  come  fanno,  a caglon  d’esempio,  il  Muller  ed  il  I.onget.  D’altra  parto 
gli  studiosi  ci  consentiranno  di  buon  grado  che  cotali  argomenti  non  sono  di  pertinenza  della  fisiologia 
attuale:  — essa  non  possiede  ancora  alcun  principio,  che  possa  avere  addentellato  con  questo  sistema  di 
conoscenze.  11  perchè  amiamo  piuttosto  che  ci  si  dia  il  titolo  di  scrittore  discreto,  anzi  che  di  trascendente 
i naturali  confini  della  nostra  istituzione. 
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ne’ pesci  i cypriiius  tinca,  la  muracna  anguilla,  1 anguilla  ccnger,  e ce.,  tulli  i 
rellili;  finalmente  nella  classe  de’  mammiferi,  in  vari  animali- notturni  piesso 
i chi rolleri , in  alcuni  insettivori  [talpa,  riccio,  eoe.),  trai  pian ligracli  [lasso,  oiso, 
ecc.)  e segnalameli  le  in  diversi  rosicchiatili  [marmotta,  criceto,  ecc.).  Sopì  atolli 
poi  primeggia  la  marmotta. — Nò  deve  dirsi  che  1 azione  del  freddo  promuoia 
in  loro  late  bisogno,  perciocché,  se  si  pone  la  marmotta  in  luogo  temperalo, 
venuta  l’epoca,  cade  pure  nel  sonno:  ed  altra  parie  ci  han  di  quelli  che  si 
assopiscono  nel  massimo  caldo,  come  sono  i serpenti  Boa  ed  il  lem  eco  del 
Madagascar.  Egli  è però  naturale  il  credere  che  questa  periodicità  dipenda 
da  una  cagione  interna,  cioè  a dire,  da  uno  esaurimento  delle  tendenze  all’espli- 
cazione. Ed  è ancor  da  notare  che  rabbassamelo  delle  manifestazioni  vitali 
si  nella  sfera  vegetativa  che  nell’animale  supera  di  gran  lunga  nella  maggior 
parte  di  loro  quel  che  ha  luogo  nel  sonno  diurno.  E difalti  il  Prunelle  ed 
il  Mangili  hanno  osservalo  che  ne’  ghiri,  nelle  marmotte  c ne’ ricci  il  cuore 
balte  pochissime  volle,  il  movimento  respiratorio  sospeso  o soprammodo  ri- 
lardalo, la  temperatura  di  27  gradi  discesa  a 3 o a 5,  la  bile  poco  amara, 
lo  sperma  senza  spermalozoidi;  e la  perdita  del  peso  del  loro  corpo  ben  lieve 
rispetto  al  mollo  tempo  della  loro  inedia.  E quanto  alla  vita  animale:  un  certo 
irrigidamenlo  ne’museoli,  e la  sensi  vi  là,  che  non  si  desia  ai  più  forti  slimoli, 
meno  alcun  poco  all’azione  del  galvanismo. 


ETÀ  VITA. 

Abbiamo  compililo  il  lungo  studio  dell’organismo  vivo  consideralo  nello  spazio, 
perchè  questo,  studio  abbraccia  tulle  quante  le  determinazioni  del  principio 
vitale,  e però  la  sua  estensione  e la  sua  circoscrizione  ne’di versi  modi  di  essere. 
Resta  a dir  poche  parole  dell’organismo  consideralo  nel  tempo. 

L’organismo  sol  perchè  è fi-pilo  non  può  essere  in  un  momento  quello  che 
ha  capacità  di  essere;  il  che  proviene  da  ciò,  che  l’ideale  della  vita  non  può 
attuare  le  sue  molteplici  direzioni  e non  può  sfolgorare  di  lutti  i suoi  raggi 
in  un  medesimo  allo,  perciocché  il  suo  contenulo  ricchissimo  non  cape  in  una 
sola  voi  la  nel  concreto  materiale,  e perchè  molte  sue  determinazioni  portano 
il  carattere  di  una  certa  contraddizione , ch’esclude  la  possibilità  della  coesi- 
stenza. E però  lanl’egli  è dire  organismo  vivo,  laido  è dire  sviluppo ; ed  il 
tempo  non  è che  la  l'orma,  che  unisce  i cangiamenti  neH’unilà  dello  sviluppo. 
Laonde  la  realtà  di  un  organismo  vivo  è un  concetto  complessivo  di  tulli  i mo- 
menti, tra  i quali  si  ripartisce  l'idea  totale  della  vita  : — noi  non  siamo  nè 
infanti,  nè  adolescenti,  nè  giovani,  nè  adulti,  nè  vecchi,  ma  siamo  tutte  queste 
cose  insieme.  Per  la  qual  cosa  le  età  sono  le  diverse  significazioni  della  vita 
in  generale,  ma  nessuna  di  loro  può  esprimerla  compiutamente;  e la  fisiolo- 
gia dell’organismo  nel  tempo  non  òche  lo  studio  delle  relazioni  de’ momenti 
successivi. 

Intanto  lo  studio  della  successione  ci  fa  arguire  che  il  fallo  precedente  è 
basale  al  susseguente,  come  causa  ad  effetto,  o come  mezzo  a fine:  e cosi  la 
funzione  di  un  organo  arguisce  ad  un  fallo  che  dovrà  verificarsi:  — Eulero  si 
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prepara  con  la  formazione  della  caduca  ad  accogliere  l’uovo  fecondato:  le  mam- 
melle segregano  latte  prima  che  accadesse  il  parlo:  il  polmone  e l’occhio  si 
generano  quando  non  esiste  aria  per  respirare  o luce  per  vedere;  e via  di- 
cendo. Le  quali  cose  ci  danno  ad  intendere  in  primo  luogo  che  la  vita  in 
alto  non  è che  uno  sviluppo  razionale,  perchè  il  precedente  contiene  la  ra- 
gione del  susseguente,  ed  in  secondo  luogo  che  in  questo  sviluppo  essa  ri- 
mane identica  a se  medesima  in  quanto  il  mezzo  che  precede,  adatto  al  fine 
che  sussegue,  inferisce  aH’individualilà  immutabile  della  causa,  che  opera. 

Diciamo  ora  in  breve  di  queste  successioni,  ma  solo  nell’uomo,  perciocché 
un  simigliatile  studio  intorno  agli  animali  è argomento  della  zoologia. 

I.  La  prima  epoca  è rappresentata  dalla  vita  embrionale,  che  versa  nel 
passaggio  della  potenza  all’  atto,  dell’unità  del  germe  alla  multiplicilà  degli 
organi:  essa  è,  in  breve,  lo  stadio  della  configurazione  materiale  e della  specificazione 
chimica.  E se  lo  spazio  ed  il  tempo  sono  le  due  forme  di  ogni  condizione  finita, 
nell’epoca  embrionale  prevale  la  forma  dello  spazio  a quella  del  tempo,  per- 
ciocché, quantunque  vi  sia  successione,  pure  il  fatto  principale  consiste  nella 
determinazione  della  multiplicilà,  che  sono  gli  organi,  che  si  pongono  e si 
circoscrivono;  dovechè  nelle  epoche  susseguenti  prevale  la  forma  del  tempo 
per  doversi  svolgere  quello  ch’è  stalo  posto  ed  iniziato. 

II.  Dalla  nascita  allo  stato  pubere  corre  l’epoca  della  immaturità,  che  nel- 
l’uomo si  divide  in  infanzia  (insino  ai  7 anni);  ed  in  adolescenza  (dai  7 di- 
sino a 1 4 anni).  La  prima  epoca  è qualificala  dal  predominio  della  pla- 
sticità, imperciocché  gli  organi  abbozzati  si  devono  più  squisitamente  indi- 
viduare nella  loro  materialità;  d’onde  lo  sviluppo  considerevole  in  quest’epoca 
dei  visceri  addominali.  Ma  d’altra  parte  la  materia  organica  rimane  al  di  sotto 
del  grado  supremo  della  perfezione,  essendoché  rematosi  non  è corrispondente. 
Un  altro  carattere  della  prima  infanzia  si  è che  in  essa  ci  abbia  più  recet- 
tività che  reazione  per  non  essere  ancora  l’organismo  informato  abbastanza 
dall’attività  de’  centri  nervosi,  stante  la  costoro  imperfezione;  laonde  il  mondo 
esterno  la  influisce  più  intensamente,  e l’innervazione  periferica  si  commuove 
e si  disordina  con  facillà.  In  quest’epoca  il  sonno  è più  naturale  della  veglia, 
perchè  la  natura  ha  bisogno  di  rientrare  in  se  medesima  più  profondamente 
per  compiere  la  formazione;  e la  mortalità  avanza  la  continuazione  dell’esi- 
stenza per  essere  l’individuo  maggiormente  dipendente,  e perchè  le  metamorfosi 
organiche  per  la  loro  attività  trascendono  di  leggieri  i limiti  fisiologici.  — Ma 
in  quella  che  si  avanza  nell’età  ( adolescenza ) la  nutrizione  e le  secrezioni 
sempre  più  si  particolareggiano:  progredisce  l’ossificazione:  la  respirazione,  se 
diminuisce  di  frequenza,  aumenta  di  profondità,  e l’essere  diventa  più  padrone 
di  sé,  perché  i movimenti  sono  volontari  e diretti  ad  uno  scopo;  e la  fìsonomia 
comincia  ad  esprimere  gl’i nterni  desideri  ed  il  sentimento  del  piacere  e del 
dolore. 

III.  Segue  la  terza  epoca,  che  dicesi  della  maturità,  la  quale  si  estende 
dallo  stato  pubere  alla  decadenza  de’  poteri  sessuali  ; e questa  di videsi  in  gio- 
vinezza e virilità.  Nella  prima,  quantunque  l’organismo  non  avesse  fornito  il 
suo  massimo  accrescimento,  pure  esso  ha  ricevuto  l’impronta  di  un’altra  de- 
terminazione, quella  della  sessualità,  della  quale  abbiam  descritto  in  altro  luogo 
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le  sue  influenze  su  tulli  gli  organi  e su  tulle  le  funzioni.  In  questa  eia,  quanio 
alla  vita  plastica,  il  predominio  è nella  respirazione,  e quanto  alla  vita  ani- 
male, dispiegalissima  è l’ecci labiltà  nervosa.  La  gioventù  è caratterizzata  dal- 
l’azione, e l’azione  è sostenuta  dalle  vive  e polenti  passioni  e dalla  vigorosa 
immaginazione.  Ei  pare  che  in  questa  età  l’uomo  senta  il  poter  della  vita 
nella  sua  pienezza;  e però  ei  vuol  dispiegarla  in  tutte  le  maniere,  avvegna- 
ché spesso  inconsideratamente,  per  esser  mancante  di  riflessione  e di  espe- 
rienza. Ma,  compiuto  l’accrescimento  degli  organi,  succede  l’equilibrio,  pel 
quale  ogni  funzione  concorre  ugualmente  all’armonìa  del  tutto;  e però  le  malattie 
riescono  meno  frequenti.  Nondimeno  • non  passa  guari  che  sotlen tri  un’altra 
forma  di  vita,  quella  del  rienlramento,  che  nella  sfera  della  plasticità  si  esprime 
col  soprappiù  della  circolazione  centripeta  (sangue  venoso),  e nella  sfera  del- 
l’animalità col  carattere  della  riflessione  e della  circospezione;  in  breve,  al 
predominio  della  direzione,  eccentrica  segue  quello  della  direzione  concentrica. 

IV.  Finalmente  la  quarta  epoca  della  vita  è la  vecchiezza,  qualificala  dalla 
sterilità  e dal  progresso  della  forma  del  rienlramento  o della  involuzione . E 
nel  vero,  ove  si  consideri  l’organismo,  si  vede  a prima  giunta  l’appassimento 
delle  forme  esterne,  corn’  è la  caduta  de’  denti  e de’  peli,  o il  loro  imbian- 
chimento, e le  grinze  della  cute,  la  durezza  crescente  in  lult’i  tessuti  (e  lo 
stalo  di  solidità  simboleggia  il  rienlramento  in  quanto  è l’opposto  dello  stalo 
vaporoso,  eh’ è la  forma  della  direzione  eccentrica);  il  sistema  venoso,  che 
prende  squisitamente  il  di  sopra  sull’arterioso;  e la  respirazione,  che  dimi- 
nuisce di  frequenza  e di  profondità.  Quanto  è poi  alla  vita  animale,  vi  si 
legge  lo  stesso  carattere:  debolezza  nella  facoltà  del  molo,  debolezza  ne’poleri 
sensoriali;  e la  presbiopìa  del  vecchio  significa  che  il  mondo  si  va  allonta- 
nando dalla  sua  contemplazione.  Egli  pertanto  si  separa  dai  rapporti  col  mondo 
esteriore;  nè  più  sollecitalo  dalle  passioni,  che  mirano  sempre  ad  uno  scopo 
avvenire,  si  asside  nella  sublimità  della  vita;  e,  riandando  nella  sua  coscienza 
la  dovizia  de’falli,  riguarda  al  passato  per  trarne  i dettami  dell’esperienza  e 
della  sapienza  civile. 

V.  Ultimo  momento  della  vita  è la  morte;  la  quale  si  dice  naturale  se  non 
viene  per  cagione  di  malattia. — Si  è mollo  disputato  intorno  alla  cagione  della 
morte  naturale;  dovechè,  se  non  andiamo  errali,  ci  sembra  in  questo  argo- 
mento le  speculazioni  non  sieno  a proposito,  e che  invece  noi  dovessimo 
vederne  la  necessità  nella  natura  stessa  del  processo  vitale  e nelle  leggi  in- 
terne, che  ne  regolano  lo  sviluppamelo.  Le  diverse  età  della  vita  su  questa 
terra  esprimono  la  realizzazione  de’suoi  modi  possibili  di  essere;  e però  la 
morte  naturale  è una  conseguenza  necessaria  dell’esaurimento  di  questi  modi. 
Ove  poi  consideriamo  più  d’oppresso  1’  argomento , possiam  dire  che  se  la 
forma  ultima  dell’organismo  vivo  è quella  del  rienlramento  o dell’involuzione, 
e se  la  vita  è un’attività  permanente,  che  giammai  si  posa,  doveva  accadere 
un  momento,  nel  quale  l’involuzione,  giunta  al  supremo  grado,  soverchiasse  in 
lutto  la  forma  della  manifestazione,  e quindi  finisse  questa  maniera  di  vita.  Da 
ultimo  devesi  por  mente  che  la  forma  massima  dell’  involuzione  contraddice 
alla  forma  degli  antagonismi,  perciocché,  dove  questa  risposa  sulle  associazioni 
e sui  rapporti,  quella  è la  negazione  di  ogni  rapporto  c di  ogni  associazione. 
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Ma  poiché  la  maleria  organizzarle  è vivificala  e resa  acconcia  alla  vita  dalle 
leggi  degli  antagonismi,  che  ripassano  Ira  le  varie  funzioni  istrumenlali , 
queste  difettando,  quella  non  potrà  sostenersi  nel  suo  carattere  di  vivificazione; 
e però  dovrà  venir  meno  l’esistenza  corporea  quando  le  svanisce  dinanzi  la 
sua  forma  materiale  e concreta. 


k:\xxk  umahìk. 


L’uomo  c gli  animali,  studiati  in  tulle  le  determinazioni  del  principio 
organalivo , presentano  ancora  un  altro  lato  importantissimo:  quello  della 
forma  esteriore  ; cioè  a dire , i caratteri  della  totalità  estrinseca.  Questa 
totalità  ora  riguarda  ad  una  differenza  sostanziale che  rappresenta  la 
specie  (della  quale  si  è detto  quanto  conveniva  nei  preliminari  del  secondo 
libro),  ed  ora  non  esprime  altro  che  una  diversificazione  ne’  caratteri  acci- 
dentali e mutabili,  ed  il  predominio  della  varietà  sull’unità  organica  ed  origi- 
nale. In  questo  caso  si  ha  la  razza  o la  varietà.  Degli  animali  si  occupa  il 
Naturalista;  onde  noi  ci  occuperemo  soltanto  dell’uomo  (1). 

I.  Vogliamo  in  prima  dir  poche  cose  intorno  ai  caratteri  naturali  dell’uomo. 

1°  L’uomo  è animale  cosmopolita,  perchè  vive  da  per  lutto,  salvo  in  quei 
luoghi  estremi  , dove  è impossibile  procacciarsi  i mezzi  di  sussistenza  con 
qualunque  lavoro  o industria;  il  che  non  si  può  dire  degli  altri  animali,  cia- 
scuna classe  de’  quali  ha  bisogno  di  vivere  in  un  ambiente  speciale,  che  si 
confaccia  ai  suoi  istinti  e ai  suoi  bisogni.  Egli  dunque  in  questo  aspetto  rap- 
presenta il  maggior  grado  possibile  di  emancipazione  dal  mondo  materiale 
esteriore;  anzi  ha  il  potere  di  padroneggiarlo  e di  adattarlo,  qualunque  siano 
le  sue  condizioni,  alla  propria  natura  ed  alla  propria  conservazione.  Questo 
carattere  di  dominazione  senza  limiti  e di  universalità,  questa  polente  dialet- 
tica di  armoneggiare  tutte  le  possibili  contrarietà,  che  si  trovano  nel  mondo 
fìsico,  arguiscono  ad  una  personalità  vera,  compiuta  ed  incondizionata,  in 
quanto  egli  riunisce  in  se  solo  tutti  i mezzi  di  tolleranza  e di  resistenza,  che 
sono  sparsamente  divisi  nelle  varie  classi  di  animali.  Ed  ove  si  volesse  dire 
(per  affievolire  l’importanza  di  questo  carattere),  che  vi  è qualcli’  altro  ani- 
male compagno  dell’uomo,  come  il  cane,  il  quale  può  vivere  in  climi  dispa- 
ratissimi , si  potrebbe  rispondere  che  codesto  animale  vi  è stalo  trasportalo 
dall’uomo;  e quindi  è opera  ancora  dell’uomo,  se  quello  si  può  connaturare 
a climi  diversi;  dovechè  egli  per  propria  determinazione  e inclinazione  è 
andato  occupando  tuli’  i luoghi  del  globo,  poniamo  che  non  si  deva  credere 
a coloro,  i quali  sostengono,  che  l’uomo  sia  autoctono  dove  si  trova,  qualunque 
possano  essere  stali  i successivi  mescolamenti  con  altri  popoli  conquistatori  o 
conquistali. 


(I)  Questo  trottato  intorno  allo  razze  va  col  nome  di  Antropologia : vocabolo  più  esteso  nel  sno  signi- 
ficato, che  non  è lo  studio  dei  semplici  caratteri  naturali.  Va  ancora  col  nomo  di  etnografia  (descrizione 
de'  popoli );  la  quale  intende  alla  conoscenza  delle  suddivisioni  del  genere  umano  quanto  ai  caratteri  na- 
turali di  forma  e di  colore,  c quanto  ai  caratteri  sociali  di  linguaggio,  di  filiazione  storica,  di  costumi  e 
di  religione. 
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Queslo  carallere  ci  sembra  di  mollo  rilievo,  perchè  comprende  ad  un  tempo 
l’uomo  fisico  e Tuomo  morale,  vuol  dire,  la  sua  costituzione  organica,  e la 
sua  personalità  psicologica;  ma  ce  ne  ha  ancora  vari  altri  , che  noi  breve- 
mente andremo  sponendo. 

$°  E in  prima  si  è studialo  il  diametro  e la  conformazione  del  suo  cranio  ri- 
spetto alia  faccia  col  misurare  due  angoli:  l’angolo  facciale  del  Camper,  e l’angolo  oc- 
cipitale del  Daubenlon.  11  primo  si  trova  nel  punto  di  unione  di  due  linee,  una  delle 
quale  è orizzontale  nella  faccia,  e passa  per  le  narici  e pel  forame  auditivo,  e l’altra 
diretta  dall’alto  in  basso  si  che  tocchi  la  parte  più  rilevala  della  fronte.  Il 
secondo  si  fonda  sulla  possibile  inclinazione  del  piano  del  forame  occipitale' 
(v.  p.  203),  vuol  dire,  sull’incontro  di  due  linee,  una  delle  quali  sia  parallela 
aH’orizzonte  nella  base  del  cranio,  e l’altra  segua  il  suddetto  piano  d'inclina- 
zione. L’angolo  facciale  in  quella  che  si  avvicina  più  al  vello  esprime  una 
perfezione  organica  maggiore,  perocché  la  linea  longitudinale  sarà  tanto"  meno 
inclinala,  per  quanto  il  cranio  è più  sviluppalo  nella  regione  frontale;  dove- 
chè  l’angolo  del  Daubenlon  è abbastanza  grande  nell’età  embrionale  e negli 
esseri  inferiori,  e diminuisce  col  progresso  dell’età  e della  perfezione  organica 
in  sino  a tre  gradi  ; e la  ragione  si  è che  l’inclinazione  del  piano  del  forame 
diminuisce  col  crescere  della  proiezione  posteriore  della  regione  occipitale. 

Ora,  poniamo  che  l’angolo  facciale  discenda  insinoa  70  o a 65  gradi  nell’uomo 
più  degradalo,  le  osservazioni  dell’Owen  sull’orang-oularig  (che  è l’animale,  al 
quale  si  è voluto  ravvicinar  l’uomo)  ci  fanno  sapere  che  quello  di  quest’ul- 
timo nello  stalo  adulto  è soltanto  di  33:  sensibile  differenza!...  Quanto  poi  al- 
l’angolo occipitale,  egli  è certo  che  nell’uomo  si  rende  quasi  insensibile,  peroc- 
ché il  piano  del  forame  suddetto  è assai  pròssimo  all’orizzonte,  e negli  animali 
i più  perfetti  l’ inclinazione  è sempre  visibile. 

3°  L’uomo  è un  animale  veramente  bimano , perchè  il  pollice  si  può  op- 
porre a tutte  le  altre  dita  della  mano,  mentre  le  scinde  possono  opporre,  quan- 
tunque imperfettamente,  alle  altre  ditai  diti  grossi  delle  mani  e de’ piedi  ; 
ond’esse  sono  più  propriamente  quadrumani;  e ancora  per  avere  gli  arti  su- 
periori molto  più  lunghi  de’noslri,  perocché  le  braccia  distese  dell’uomo  toc- 
cano appena  la  metà  della  coscia,  dove  quelle  della  scimia  troglodile  sorpas- 
sano le  ginocchia,  e nell’orang  giungono  fin  quasi  alle  calcagna.  Questa  dif- 
ferenza è importante,  perchè  dalla  lunghezza  rispettiva  degli  arti  si  comprende 
che  i superiori  dell’uomo  non  devono  avere  l’ufficio  della  locomozione,  ma  sì 
quello  più  particolarmente  del  palpare;  e d’altra  parte  la  sua  positura  sul 
terreno  è naturalmente  dritta  ; e quest’ultimo  carattere  è ancora  speciale  ed 
eminente. 

Dalle  quali  cose  si  arguisce  che,  quantunque  appartenga  al  tipo  vertebrato 
e alla  classe  mammifera,  nondimeno  esso  costituisce  un  ordine  distinto  da 
non  potersi  mettere  insieme  con  le  scinde,  e molto  meno  col  pipistrello, 
siccome  avea  stabilito  Litinèo.  Forse  sarà  vero  che  i caratteri  naturali 
non  bastano  a farne  un  ordine  speciale;  ma  quando  si  considerano  i carat- 
teri morali  o psicologici,  allora  si  può  a buon  drillo  ritenerlo  per  differentis- 
simo dagli  altri  animali,  che  Linnèo  pose  nei  primati;  vogliam  parlare  della 
ragione,  del  linguaggio,  e del  mondo  morale,  ch’egli  ritrova  nella  sua  coscienza, 
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qualunque  sia  la  degradazione  sociale  a cui  appartiene,  quando  dalla  consi- 
derazione dell’uomo  bianco  discendiamo  a quella  degli  etiopi  e de'papusi. 

II.  Questo  uomo  però  offre  differenti  sembianti  sulla  superficie  del  globo, 
e i caratteri  di  differenza  sono  costanti  e duraturi  per  variare  di  clima,  di 
abitudini  c di  civiltà;  e i usino  a die  ci  aiuta  il  lume  della  storia  noi  sappiamo 
che  i caratteri  di  differenza,  che  si  osservano  oggidì,  sono  que’  medesimi  che 
si  osservavano  mollissimi  secoli  a dietro. 

Ci  faremo  adunque  ad  esaminare  in  prima  codesti  caratteri  di  differenza, 
vuol  dire,  faremo  la  descrizione  delle  razze. 

1°  Non  appena  i Naturalisti  del  secolo  scorso  cominciarono  a studiare 
scientificamente  i sembianti  umani  , che  tentarono  di  ridurre  le  differenze  a 
certi  gruppi  distinti  l’uno  dall’ altro,  vuol  dire,  tentarono  una  classificazione; 
e Linnèo,  fondatore  dei  sistemi  artificiali,  li  divise  in  quattro  classi  secondo 
le  quattro  parli  del  mondo  allora  conosciuto.  Questo  modo  di  classificazione 
non  fu  ritenuto  da  alcuno  , perchè  la  distribuzione  geografica  degli  uomini 
dev’essere  tenuta  in  poco  o nessun  conto  quando  si  vogliono  studiare  i suoi 
caratteri  naturali;  e di  certo  si  poteva  star  più  contenti  alla  classificazione 
della  Bibbia,  che  riduce  le  razze  a tre,  secondo  le  discendenze  de’  tre  figli  di 
Noè.  — Gmelin  nel  1788  e poco  appresso  il  Kant  fondarono  la  classifica- 
zione sul  colorito,  e divisero  gli  uomini  in  bianchi,  bruni.,  neri  e rossi  eli  rame. 
In  seguilo  si  studiarono  altri  caratteri  desunti  specialmente  dalla  conforma- 
zione del  cranio  , e tra  coloro,  che  si  distinsero  in  questo  studio  , dobbiamo 
ricordare  sopralullo  il  Blumenbach,  il  quale  ne  riconosce  cinque:  la  cauca- 
sica,  la  mongolica,  l'etiopica,  V americana,  e la  malese.  Altri  al  contrario  ridu- 
cono le  razze  ai  tre  primi  tipi  del  Blumenbach,  e propriamente  alla  caucasica 
o alla  bianca  e barbuta,  alla  mongolica,  o abbronzata  e senza  barba,  e alleilo-' 
pica  o alla  nera  con  capelli  lanuti  (1). 

2°  Noi  non  neghiamo  che  ci  siano  alcuni  pochi  caratteri  più  pronun- 
ziali degli  altri  in  mezzo  alle  moltissime  differenze,  che  si  notano  nelle  varie 
razze,  i quali  possono  servire  ad  una  certa  classificazione,  diciamo  però  che 
codesti  caratteri  non  sono  tanto  precisi,  che  la  classificazione  non  offra  pure 
delle  eccezioni  numerose;  onde  la  sistemazione  delle  razze  crediamo  che  sia 
più  commoda  agli  studiosi,  che  vera,  perchè,  quando  si  tratta  di  variazioni 
di  un  tipo  unico,  eh’  è il  tipo  umano  (e  noi  siamo  di  questo  avviso,  e non 
del  contrario  chele  razze  siano  altrettante  specie  differenti),  non  è possibile 
di  trovar  caratteri  pronunciali  dove  non  si  trova  una  specificazione  vera  nella 
sostanzialità  del  tipo,  si  bene  una  variazione  quasi  infinita,  come  innumere- 
voli possono  essere  le  differenze  accidentali  e graduali.  Nondimeno  per  adat- 
tarci alla  necessità  dell’esposizione,  noi  ammettiamo  i seguenti  gruppi  : il  bianco 
il  mongolico,  il  malese,  V africano,  l’ americano  e l 'oceanico. 

III.  E in  prima  facciamo  menzione  di  alcuni  caratteri  cranioscopici. 

1°  L’angolo  facciale  del  Camper  in  generale  si  può  dire  che  sia  più 
aperto  nella  razza  bianca  che  nelle  altre  : — da  75  a 90,  la  media  80  ; do- 
vechè  la  media  nella  razza  mongolica  è di  75,  e nell’  etiopica  di  70.  Ma  , 


(1)  Johnston,  Phisical  Alias  of  naturai  phenotnena ; London,  ISóO. 
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oltreché  la  misura  di  quest'angolo,  come  vedremo,  non  esprime  assolutamente 
la  capacità  del  cranio,  e la  sua  linea  longitudinale  non  tien  conto  dell  am- 
piezza anteriore  della  lesta  o della  larghezza  della  fronte,  si  notano  ancora 
mollo  differenze  negli  angoli  di  individui,  che  appartengono  alla  medesima 
razza,  di  modo  che  spesso  incontra  di  osservare  degli  angoli  più  acuti  nella 
bianca,  che  nell’etiopica. 

Quanto  poi  all’angolo  occipitale,  il  Blumenhach  non  vuole  tenerne  conto, 
perocché  ha  osservalo  differenza  d’  inclinazione  nel  piano  del  forame  occipi- 
lale  in  Ire  crani  di  etiopi  , ed  in  due  crani  di  turchi  , nel  resto  similissimi. 
E rispetto  alla  situazione  del  suddetto  forame  , se  nella  razza  bianca  esso  é 
posto  immediatamente  a dietro  di  una  linea  trasversale  , che  divida  in  due 
parti  eguali  il  diametro  anlero-posteriore  della  testa,  sembra  che  nell’etiopica 
esso  sia  posto  qualche  linea  più  in  dietro,  secondo  le  valutazioni  del  Soem- 
mering,  benché  si  possa  considerare  col  Prichard  che  ciò  dipenda  dalla  molla 
protuberanza  dell’arcata  dentaria  superiore,  la  quale  rende  più  lunga  la  mela 
anteriore  della  linea  anlero-posteriore  della  base  del  cranio. 

2°  Il  Blumenbach  pose  un  altro  criterio,  che  si  deve  tenere  come  più 
acconcio  alla  classificazione,  perchè  riguarda  la  conformazione  totale  del  cranio 
[nonna  verticale  del  Blumenbach).  — Si  pongano  sotto  i nostri  occhi  tre  crani: 
europèo  o di  bianco,  mongolico  ed  etiopico.  La  figura  superiore  del  cranio  europèo 
sarà  di  un  ovale  perfetto  o leggermente  allungato,  e la  proiezione  anteriore  del 
frontale,  guardando  perpendicolarmente,  non  ci  fa  vedere  che  poco  o nulla  della 
faccia.  Àncora,  vedendolo  di  prospetto,  i zigomi  sporgono  poco  in  avanti  rispetto 
alla  fronte;  e poiché  il  diametro  trasversale  anteriore  della  lesta  è vantaggioso, 
accade  che  sia  assai  ristretta  la  fossa  zigomatica,  ossia  lo  spazio  compreso 
tra  le  tempia  e l’apofisi  zigomatica.  Al  contrario  la  lesta  del  negro  suol  es- 
sere di  un  ovale  pili  allungato,  ma  più  stretto,  e segnatamente  in  avanti,  e 
l’arcata  alveolare  superiore  sporge  innanzi  del  limile  anteriore  della  fronte  ; i 
zigomi  sono  ancora  rilevali,  e grande  la  fossa  zigomatica  per  la  suddetta  stret- 
tezza anteriore  della  testa.  Nel  mongolico  poi  I’  ovale  superiore  è meno  al- 
lungato di  quello  dell’etiopico,  meno  regolare  di  quello  dell’europèo,  grande 
la  fossa  zigomatica,  ma  sopra  ogni  altro  grandi  e prominenti  i zigomi. 

3°  Consideriamo  più  particolarmente  l’osso  mascellare  superiore.  Quando 
quest’osso  nel  suo  bordo  alveolare  è assai  sporgente  produce  l’inclinazione  dei 
denti  incisivi  e conforma  il  muso  alla  guisa  de’quadrupedi  : — tal  è la  forma 
che  Prichard  chiama  pvocnaiha[  I ),  e che  si  osserva  non  solo  negli  etiopi  africani, 
ma  negli  australiani,  ne’negri  oceanici  e in  tutte  le  razze  poco  o nulla  capaci 
d’incivilimento.  Àncora,  le  apolìsi  montanti  di  quest’osso  possono  essere  conver- 
genti, e allora  lasciano  nel  mezzo  un  piccolo  spazio  per  le  ossa  nasali,  ridotte  a 
due  piccole  lamine  triangolari.  Finalmente  l’aumento  del  diametro  trasversale 
della  mascella  superiore  a livello  dell’eminenza  malare  si  congiunge  al  portarsi 
in  fuori  di  quest’eminenza,  e in  tal  caso  l’apofisi  zigomatica,  invece  di  dirigersi 
nella  sua  parte  anteriore  verso  la  linea  mediana  della  faccia,  si  dirige  in 
fuori  ; e tale  è il  caso  della  razza  mongolica. 


(1)  Questa  parola  deriva  da  due  radicali  greci  prò  avanti,  e gnalhos  guancia. 
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CAUCASICO 


MONGOLICO 


ETIOPICO 


4°  Si  è studiala  eziandio  la  capacità  cranica  della  razza  etiopica  e del- 
l’europèa, e il  Soemmcring,  ha  conchiuso  dalla  misura  di  diversi  diametri  che 
la  prima  è inferiore  alla  seconda.  Tiedemann  al  contrario  ha  combattuto  una 
tale  credenza  per  mezzo  di  esperienze  assai  più  conclusive,  istituite  sopra  mol- 
tissimi teschi  sì  dell’una  che  dell’altra  razza.  Egli  pesava  questi  teschi  vuoti, 
indi  li  riempiva  di  miglio  e li  pesava  di  nuovo,  e da  ciò  dedusse  la  media 
della  capacità  cranica,  e in  questo  non  vide  differenza  di  sorta  tra  le  due  razze; 

(Fig.-  l86)  per  la  qual  cosa  si  dovrebbe 

ammettere  che  l’ inferiorità 
del  diametro  trasversale  an- 
teriore della  lesta  del  negro, 
deva  essere  supplita  si  dal- 
l'allungamento del  diametro 
anlero-posleriore,  che  dalla 
larghezza  maggiore  della  base  del  cranio.  Le  misure  del  Tiedemann  sono  state 
rivoeate  in  dubbio  da  qualche  altro.  Il  Morlon,  ad  esempio,  pone  nella  razza 
bianca  la  capacità  cranica  eguale  da  75  a 109  pollici  cubici;  nella  mongolica 
da  63  a 93  ; nella  malese  da  64  a 89:  non  fa  menzione  dell’etiopica;  ma  in 
generale  si  può  presumere  che  sia  vera  l’opinione  del  Soemmering  che  il  cra- 
nio della  razza  bianca  primeggi  da  questo  lato  sugli  altri. 

Dopo  queste  poche  considerazioni  sulla  conformazione  del  cranio,  passiamo 
a descrivere  le  differenti  razze. 

A)  Razza  bianca.  1°  Il  cranio  è ovale  e simmetricamente  londeggialo,  e 
grandi  i diametri  trasversali;  fronte  alla  e sporta  in  avanti;  naso  prominente, 
diritto  o leggermente  ricurvo,  sottile;  faccia  ovale  dominala  in  ampiezza  dal 
cranio;  denti  verticali;  bocca  non  grande;  colore  della  pelle  dal  bianco  ver- 
miglio, al  bruno;  colore  dei  capelli  dal  nero  al  biondo  chiaro,  e barba  e ca- 
pelli, sottili,  copiosi,  lisci  e lunghi;  peli  sparsi  in  varie  parli  del  corpo;  sta- 
tura ordinaria  di  1 metro  e 657  millimetri  (5  piedi,  1 pollice, 3 linee);  forza  mu- 
scolare,in  generale,  superiore  a quella  delle  altre  razze  ( I);  linguaggio  polisillabo. 
— Questa  razza  primeggia  sulle  altre  non  solo  per  la  proporzione  delle  sue 
forme,  ma  per  tutte  le  facoltà  dello  spirito;  onde  la  civiltà  è nelle  sue  mani: — 
essa  sola  la  rappresenta  e la  sostiene,  e pare  destinala  essa  sola  a farla  trion- 
fare in  mezzo  alle  altre  razze  (2). 

2°  La  razza  bianca,  delta  altrimenti  caucasico.,  è stala  divisa  in  due  gruppi 
principali:  nella  Indo- europèa,  che  comprende  la  Georgia,  la  Persia,  l’India  ed 


(1)  Peron  ha  paragonato  su  cpiesto  rapporto  la  forza  muscolare  degli  europèi  a quella  di  molte  nazioni 
selvaggie,  Egli  ha  sperimentato  col  dinamometro  sopra  12  uomini  della  terra  di  Van-Diemen,  70  austra- 
liani, 66  dell’isola  di  Timor,  70  francesi  e 14  inglesi,  ed  ha  avuto  i seguenti  risultamene  : 


Uomini  di  Yan-Diernen 50,6 

— della  nuova  Olanda 50.6 

— di  Timor 58,7 

Francési  . ! • • 69,2 

Inglesi  71,4 


Similmente  gli  spaglinoli,  che  scoprirono  il  nuovo  mondo,  erano  molto  superiori  agl’indigeni  nel  lavoro 
delle  miniere.  In  generale  adunque  si  deve  dire  che  la  civiltà  con  i suoi  comodi  e con  i suoi  provve- 
dimenti non  ha  deteriorato,  anzi  ha  migliorato  le  condizioni  fisiche  della  natura  umana  ! . . 

(2)  Tav,  in,  fig.  1a.  Vedi  l’Apollo  di  Belvedere  posto  come  tipo  della  razza  bianca, 
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allre  nazioni  dell’Asia  cenlrale  ed  occidenlale,  e la  massima  parie  dell  Europa; 
e in  questo  gruppo  il  linguaggio  ritrae  dal  Sanscrilto;  e nella  Semitica  oSiio- 
arabica,  che  comprende  i Siri,  gli  Arabi,  i moderni  Egiziani,  e nella  quale  il 
linguaggio  è più  o meno  alfine  all’ebraico  (1  ).  Noi  andremo  esponendo  le  pt  ilici- 

pali  varietà  e sotto-varietà  di  questi  gruppi. 

# A)  Varietà  gaelica  e cinica.  Queste  due  varietà  sogliono  andare  con  la  co- 
mune denominazione  di  Celti’,  abitatori  dell  antica  Galliti.  I primi,  secondo 
Edwards,  sono  i veri  celli,  che  Cesare  ristrinse  dal  Rodano  e dalla  Carotina 
ai  contini  del  Belgio:  attualmente  se  ne  trovano  nei  monti  della  Scozia  e nel- 
P Irlanda.  I secondi  abitano  tuttavia  il  Belgio,  il  paese  di  Galles  in  Inghilterra, 
e la  bassa  Brettagna  in  Francia  (2).  Hanno  il  cranio  un  poco  allungalo  da 
avanti  in  dietro,  color  della  pelle  bianco-bruno  con  leggiero  vermiglio  alle 
gote,  occhi  neri,  capelli  e barba  nera  con  inclinazione-  ad  imbianchir  di  buon’ 
ora  e alla  calvizie  ; cranio  ben  conformalo,  con  angolo  facciale,  chesi  eleva 
ad  80  gradi  ; ossa  nasali,  che  son  separate  dalla  base  della  fronte  da  una  de- 
pressione; statura  media,  gambe  sottili,  spesse  volte  in  fuori,  anche  poco  rile- 
vate, piedi  piccoli;  biliosi  e nervosi  di  costituzione. 

2°  Varietà  etriispo-pelasgica.  Noi  non  intendiamo  di  risolvere  con  questa 
denominazione  alcuna  delle  tante  quistioni  etnografiche  intorno  alla  priorità 
civile  del  antico  popolo  etrusco  o del  pclasgico,  e nemmeno  osiamo  di  farne 
due  sotto-varietà  del  tipo  celtico,  come  presume  il  Johnslon;  vuol  dire,  non 
osiamo  dir  nulla  intorno  al  ceppo  primitivo  de’  popoli , che  di  poi  formarono 
il  mondo  romano.  Certo  è però  che  i caratteri  naturali  si  avvicinano  molto 
a quelli  del  celtico,  ma  partecipano  ancora  al  tipo  arabo  nella  forma  aquilina 
del  naso  (3).  In  breve  è difficile  lo  stabilire  se  esso  non  sia  stalo  , fin  da 
principio,  un  popolo  misto.  Difalli  alcuni  eruditi  credono  che.  nell’  antico 
linguaggio  greco-pelasgico  si  trovino  radici  celtiche  e per  sino  teutoniche;  ed 
altri  filologi  moderni  accomunano  in  un  sol  ramo  linguistico  (ramo  pelasgico), 
l’italiano  , il  portoghese,  lo  spagnuolo,  il  moldo-valacco,  il  relico,  il  franco  , 
l’albanese,  il  greco  moderno,  e tra  le  lingue  morte,  l’etrusco,  l’osco,  l’ umbro, 
il  latino,  il  tracio,  il  greco  e il  provenzale.  Cosi  falle  affinità  etnografiche 
fanno  supporre  che  i popoli  corrispondenti  facessero  parte  del  medesimo  tipo; 
vuol  dire,  in  generale,  del  tipo  europèo:  ma  l’ovale  del  cranio  un  poco  allun- 
galo, capelli  ed  occhi  neri,  cute  bianca,  che  inclina  al  bruno  incarnato. 

3°  Varietà  teutonica.  Gli  uomini  di  questa  varietà  hanno  una  complessione 
vigorosa,  capelli  biondi  fino  al  rossiccio,  al  bianco  di  lino  e al  biondo  pallido, 
barba  copiosa,  occhi  grandi,  con  tinta  bleu  fosca,  e bleu  pallida,  verdastri  o 
grigiastri;  ciglia  spaziose  ; cranio  più  largo  e londeggialo  di  quello  del  tipo 
celtico  (i);  ossa  grosse,  anche  rilevate,  gambe  diritte,  piedi  larghi;  statura 

(1)  La  denominazione  di  Indo-Europea  è stata  cambiata  dai  tedeschi  impropriamente  nell’altra  di  Indo - 
Germanica,  e dai  moderni  filologi  in  Ariana  o Iranica,  e la  denominazione  di  Semitica  in  Aramèa. 

(2)  Noi  parliamo  de’  celti  quali  si  trovano  ora  ne’ luoghi  mentovati;  ma  si  sa  dalla  storia  che  un  tempo 
componevano  una  grande  famiglia,  la  quale  non  solo  fu  in  Francia,  ma  si  diffuse  eziandio  nella  Spagna  e 
forse  nell’Italia;  ma  ora  in  questi  luoghi  non  potrebbe  più  riconoscersi. 

(3)  11  Desmoulins  riconosce  questa  forma  nei  pelasgi  come  negli  arabi;  ma  in  questi  il  sopracciglio  è 
arcuato,  in  quelli  è trasversale. 

(4J  Se  è vero  che  gli  scandinavi  sieno  teutonici  puri,  il  vero  scandinavo,  secondo  il  Retzius  di  Stocolma, 
ha  il  cranio  oblungo  e jl  viso  ovale, 
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a*  sopra  della  mezzana;  muscolosi  ; inclinazione  a divenir  corpulenti;  ea- 
rallere  della  cosliluzionc  del  corpo  tra  il  sanguigno  e il  flemmatico. 

Gli  Scandinavi  sono  teutonici  ed  abitano  l’ Islanda,  le  isole  di  Faroe  e di 


Sellami,  la  Svezia,  la  Danimarca  e le  isole  adiacenti.  Ma  i popoli  più  nume- 
rosi di  questa  varietà  sono  i Germani,  che  abitano  la  Germania,  l’Olanda,  i 
cantoni  tedeschi  della  Svizzera,  parte  dello  Sehleswig  e della  Transilvania. 
Oltracciò  vi  è una  popolazione  scandinava  mista  di  teutonico  e di  celtico,  con 
prevalenza  del  primo,  nella  Scozia,  in  talune  parti  deH’Inghilterra  e dellìrlanda, 
(anglo-sassoni)  nel  Mecklemhurgo,  nella  Pomerania,  nella  Slesia,  nella  Prussia, 
ecc.:  e sembra  altresì  che  l’elemento  germanico  sia  misto  al  celtico  e allo  slavo, 
nella  Svevia,  nella  Selva  Nera  , nell’ Alsazia,  ne’ cantoni  di  Zurigo  e Basilèa, 
nella  Turgovia  ecc. 


4°  T arida  slava.  Gli  Slavi  sono  per  la  complessione  tra  i celti  ed  i teu- 
toni: robusti,  larghi  di  corpo,  collo  corto,  ossa  grosse,  membra  dritte  , occhi 
bigi  con  sopracciglia  basse,  cbe  hanno  i peli  inclinali  all’ingiù,  capelli  scuri, 
non  morbidi,  frequentemente  setolosi,  ricci  di  raro,  poca  barba,  la  forma  del 
cranio  piuttosto  quadra  in  quanto  l’altezza  sorpassa  di  poco  la  larghezza,  e la 
sommità  è depressa;  mascelle  spesso  prominenti  ma  orizzontali;  naso  dritto  e 
meno  lungo,  che  non  è la  distanza  dalla  sua  base  al  mento. 

Si  è creduto  dal  Desmoulins  che  gli  slavi  facessero  una  sola  razza  con  i 
germani;  ma,  ollracchè  i caratteri  naturali  sono  abbastanza  differenti,  l’abate 
Dabrowiscki  di  Praga  e il  professore  Scaffarik  di  Ungheria  hanno  provato  che 
i primi  son  penetrali  in  Europa  mollo  più  tardi  dei  teutoni,  dai  quali  si  al- 
lontanano ancora  per  la  loro  indole  e per  il  loro  linguaggio,  che  ritrae  assai  più 
dal  sanscritlo.  Certo  è che  le  lingue  de’ popoli  slavi  appartengono  tutte  ad  un 
ceppo,  al  ramo  sarmatico,  differente  dal  ramo  gotico,  del  quale  fanno  parte  le 
diverse  diramazioni  teutoniche. 

Gli  antichi  sarmali,  ora  polacchi,  erano  slavi,  e slavi  ancora  gli  antichi  prus- 
siani, conquistati  e soverchiali  in  seguilo  dai  cavalieri  teutonici;  e le  parti 
occidentali  della  Pomerania,  una  parte  della  Lusazia  e i limiti  orientali  della 
Slesia,  della  Boemia  e della  Moravia,  la  Russia,  la  Valacchia,  la  Servia.  rii— 
liria,  la  Dalmazia,  la  Croazia,  il  Montenegro  ed  una  parte  dell’Ungheria  son 
paesi  abitati  da  questa  razza;  e slavi  sembrano  ancora  i Cosacchi  del  Don, 
dell’Ural,  e del  mar  Nero. — I Lettoni,  e speccialmente  in  Lituania,  sembrano  un 
popolo  misto  di  finnico  e di  slavo. 

5°  Varietà  turca.  1 turchi  attualmente  sono  un  popolo  misto,  di  modo  che 
sarebbe  difficile  al  presente  di  riconoscere  dopo  tanti  mescolamenti  il  loro  tipo 
primitivo.  Essi  sembrano  una  combinazione  di  caucasico  e di  mongolico  della 
sotto-varietà  tartara,  benché  nell’insieme  deva  dirsi  che  prevalga  la  forma  del 
primo.  Si  crede  comunemente  che  da  principio  abitavano  le  pendici  del  grande 
e del  piccolo  Aitai  e le  montagne  del  nord-est  del  Tibet  nel  centro  dell’Asia; 
ma  in  questi  luoghi  furono  sopraffatti  dai  mongoli,  condotti  da  Gengiskan,  con 
i quali  probabilmente  si  unirono,  onde  tralignarono;  e venuti  in  Europa  tra- 
lignarono anche  di  più  per  i frequenti  connubi  con  le  donne  del  Caucaso.  Il 
Wiseman  riferisce  sul  proposito  che  i turchi  vaganti  con  le  loro  greggie  per 
le  sleppe  dell’Asia  centrale  hanno  il  cranio  acuminato,  e in  questo  sono  ben 
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differenti  da  quelli  che  ora  abitano  l’Europa.  Il  Johnslon  vi  riconosce  asso^ 
lulamenle  in  mezzo  al  tipo  europèo  qualcosa  di  mongolico,  salvo  che  sono  più 
smilzi  di  corpo  che  i mongoli,  le  loro  membra  più  proporzionale,  gli  occhi 
non  obbliqui.  — Il  Desmoulins  crede  che  i boschi  ri  dellUral  siano  turchi  puri 
d’ogni  altro  sangue,  e li  descrive  come  uomini  forti  e deformi,  barba  rossa, 
occhi  verdi  con  gli  angoli  palpebrali  esterni  stirati,  viso  piallo  e quadrato;  e 

il  Blumenbach  descrive  il  cranio  così:  calvarie  [ere  globosa frons  aU 

tior,  glabella  prominens,  fossae  malares  leviler  depressae,  in  universum  faciei  sym - 
metrica  et  elegans  proporlo. 

6°  Varietà  finnica.  I Finni  occupano  una  vasta  regione  dal  Baltico  infino 
ai  conlluenli  del  Venissey,  benché  siano  intramezzati  e suddivisi  da  altre  schiatte; 
e all’infuori  di  pochi,  essi  errano  in  forma  di  tribù  miserabili,  e secondo  il  Pallas, 
vivono  di  caccia  e di  radici.  — Sogliono  avere  il  cranio  quadro  ed  angoloso, 
le  gole  infossale  e i zigomi  prominenti , faccia  depressa;  occhi  bruno-grigi, 
capelli  bruni  o castagni  ( I),  barba  rara,  piuttosto  piccoli  della  persona  e poco 
membruti  ; il  color  della  pelle  bianco-giallognolo. 

I Finni  propri  o appartengono  in  lutto  alla  razza  mongolica,  o questa  è stala 
leggermente  trasformala  dall’europèa;  e tali  sono  i Lapponesi,  i Queniani,  gli 
Esloniani,  i Permiani  (governo  di  Perm),  ed  altri  popoli  che  sono  presso  il 
fiume  Ural  e il  Volga.  I Samoiedi  si  considerano  come  una  sotto-varietà  del 
tipo  finno,  e differiscono  dai  caratteri  di  quest’ultimo  per  avere  il  naso  piallo 
e largo,  gli  occhi  piccoli,  bruni  e neri.  — Anche  la  razza  magiara  si  pone 
come  una  sotto-varietà  della  fuma  ; è il  carattere  mongolico  è in  quella  assai 
segnalalo  ed  abita  il  centro  dell’Ungheria.  La  complessione  è il  più  delle  volle 
gracile,  la  pelle  delicata  e piuttosto  bruna;  faccia  piccola;  mascelle  frequen- 
temente prominenti;  cranio  piuttosto  rotondo;  occhi  piccoli  e bruni;  capelli  neri 
e lisci  ed  inclinano  alla  calvizie;  statura  mediocre  ed  abbastanza  membruta. 
Questi  caratteri  però  denotano  che  in  loro  vi  sia  qualcosa  di  europèo,  e forse 
gli  antichi  Unni  avevano  l’impronta  mongolica  più  spiccala.  Infatti,  secondo 
la  descrizione  di  Priscus,  Attila  era  di  statura  corta,  di  petto  largo,  e di  lesta 
grande,  occhi  piccoli,  barba  rara,  naso  schiaccialo,  e pelle  bruna;  e i carat- 
teri, che  Jornandes  descrive  degli  Unni,  sono  similissimi  a quelli  di  Attila. 

Finalmente  i Tartari  e i Calmucchi  si  riferiscono  al  medesimo  tipo  mongo- 
lico modificalo. 

7°  Varietà  indiana.  Gl’indiani  rassomigliano  in  lutto  al  tipo  europèo,  salvo 
nel  color  della  pelle,  che  è bruna,  o giallo-bruna,  o bronzina;  del  resto  hanno 
capelli  lisci,  neri,  raramente  inanellati,  cranio  ovulare,  denti  verticali,  naso 
sottile  e non  acquilino,  statura  snella,  gambe  sottili  e piede  piccolo. 

Tutte  le  varietà  sinora  descritte  appartengono  al  ramo  Indo-europèo  : seguono 
quelle  del  ramo  Siro-arabico. 

8”  Varietà  araba.  Nel  ramo  siro-arabico  o semitico  il  tipo  arabo  è cer- 
tamente il  più  segnalalo.  M.  Larrey  distingue  gli  arabi  in  tre  gruppi:  arabi 
orientali,  che  vengono  dalle  rive  del  mar  rosso  o dell’  Arabia  , che  ora  si 

(1)  Si  dice  che  i Finni  primitivi  abbiano  avuto  i capelli  rossastri;  e se  ciò  è vero,  questo  carattere  ri- 
pugna olla  loro  origine  in  gran  parte  mongolica. 
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trovano  in  mezzo  alla  classe  lavoratrice  degli  egiziani;  arabi  occidentali  o afri- 
cani, originari  della  Mauritania;  ed  arabi  beduini  o erranti  in  tribù  nomadi 
nei  limili  del  deserto.  L’arabo  ha  mezzana  statura,  occhi  e capelli  neri  e lisci, 
naso  aquilino,  sembiante  espressivo,  membra  proporzionale,  muscoli  ben  ri- 
levali e sporgenti,  perchè  raramente  ingrassano,  pelle  bruna,  o che  imbrunisce 
facilmente  ai  raggi  del  sole,  l’angolo  facciale  , sopralullo  ne’  Beduini  , tende 
a diventare  acuto,  perchè  la  fronte  è a sgembo  in  dietro;  ma  in  cambio  la 
sommità  della  lesta  è sollevala;  e si  dice  da  qualcuno  che  le  ossa  del  cranio 
sieno  sottili  e non  abbiano  bozze  e ineguaglianze  (I). 

Desmoulins  riferisce  al  tipo  arabo  non  solo  gli  aborigeni  dell’Arabia,  ma 
i persiani,  gli  egiziani,  gli  abissini,  e gli  ebrei.  — Quanto  ai  persiani  propri, 
sembra  in  vece  che  abbiano  il  tipo  indo-europèo;  gli  egiziani  antichi  si  crede 
da  Prichiard  che  abbiano  un’origine  comune  con  altri  popoli,  che  poi  diven- 
tarono neri,  mentre  essi  si  avvicinarono  al  tipo  europèo  mediante  l’incivilimento. 
È assai  difficile  a sostener  questa  lesi  ; anzi  l’esame  delle  più  antiche  mummie, 
che  si  son  trovate  a Menti,  ad  Abido  e a Tebe,  ci  fa  credere  che  la  massima 
parte  dei  crani  appartengano  al  tipo  caucasico,  e pochi  solamente  al  tipo 
etiopico,  i quali  si  può  immaginare  che  fossero  un  popolo  avventizio  destinalo 
ai  lavori  della  gleba  (2).  Non  vogliamo  discutere  poi  a>  quali  varietà  della 
razza  bianca  si  devano  riferire  gli  antichi  egiziani  ; certo,  se  si  vuole  tener 
conto  del  ceppo  linguistico,  che  è il  copta,  il  quale  appartiene  a quel  popolo, 
non  pare  che  facessero  parte  del  ramo  indo-europèo. — Gli  Abissini  si  dipar- 
tono dal  tipo  etiopico  per  i lineamenti  del  viso,  benché  sieno  bruni,  e si  av- 
vicinano al  tipo  arabo,  e sembra  che  a questo  medesimo  tipo  appartengano  i 
mori,  che.  abitano  il  lato  orientale  del  deserto  di  Saara.  Similmente,  i Siri,  i 
Caldei  Fenici  e gli  Ebrei  fanno  parte  del  ramo  Siro-arabico  e in  una  maniera 
differente  si  discoslano  poco  dalle  sembianze  dell’arabo. 

9°  Varietà  berbera.  È rappresentala  da  un  popolo  africano,  che  abita  l’A- 
liante settentrionale  e la  catena  del  piccolo  Atlante,  e in  qualche  parte  compone 
la  popolazione  algerina  e tunisina.  Questi  popoli  si  chiamano  ancora  Kabili. 
Hanno  il  cranio  europèo;  tinta  bruna,  statura  mezzana,  capelli  neri  e lisci; 
magri,  ma  robusti  e laboriosi. 

I Guanchi,  antichi  popoli  delle  isole  Canarie,  si  crede  che  sieno  una  di- 
ramazione africana  del  tipo  berbero,  e la  loro  statura  gigantesca,  (come  si 
rileva  dalle  mummie  trovate  nelle  grotte  sepolcrali  di  Teneriffa)  si  risconti  a 
ancora  in  certe  tribù  atlantiche  di  Berberi. 

B)  Razza  mongolica.  Abbiamo  già  descritto  altrove  il  cranio  del  tipo  mon 

gotico. 

Qaesta  razza  si  è della  monfjola  dal  popolo  di  tal  nome,  nel  quale  il  tipo 
è mollo  spiccalo  e riciso.  Si  riconosce  in  generale  al  colore  olivastro  della 
pelle  variante  dal  limone-pallido  al  bruno  giallo:  i capelli  son  neri,  lunghi  e 
grossi,  pochissima  barba,  la  faccia  larga  e depressa,  ed  in  ispezialtà  nella 
regione  malare  assai  spaziosa;  la  glabella  ancor  larga  e schiacciala;  il  soprac- 


(\ ) v.  Tav.  in,  fi2.  2".  Forma  di  un  Arabo  della  Tribù  de'Mozabiti  nell'Ageria. 

(2)  Si  può  mai  credere  che  un  popolo,  qual’  è l'egiziano,  maestro  di  civiltà  ai  greci,  abbia  avu  o qua  - 
cosa  di  comuno  coll’etiopico,  che  non  ha  stcria,  nè  tradizioni  di  alcuna  civiltà? 
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ciglio  poco  o nienle  rilevalo;  il  naso  corto,  largo  e poco  prominente  con 
piccole  narici  piuttosto  circolari;  l’apertura  delle  palpebre  è obbliqua  dal  basso 
in  alto  e da  fuori  in  dentro.  E sul  proposito  avverte  il  Siebold  che  1 obbliquilà 
della  palpebre  è cagionata  dalla  larghezza  dei  pomelli  delle  guancie  e dalla 
depressione  della  radice  del  naso  ; per  questa  ragione  la  pelle  si  trova  in  ec- 
cesso tra  gli  occhi  e mollo  stirata  dal  lato  dei  pomelli  ; onde  interviene  che 
vi  sia  rilasciamento  da  una  parte  c tensione  dall  altra,  e la  pelle  della  palpebra 
superiore  forma  una  piega,  che  ricade  sull  angolo  interno  della  palpebra  in- 
feriore. Viene  ancora  notalo  che  la  pubertà  è più  precoce  in  questa  razza 
che  nella  bianca,  qualunque  sia  il  clima  sotto  di  cui  vivono  le  sue  varie  di- 
ramazioni.—Egli  è un  gran  popolo  che  nella  Cina  e nel  Giappone  vanta  un’an-- 
tichissima  civiltà:  in  taluni  luoghi  ridotto  al  vivere  civile,  in  altri  menando 
vi  la  nomada  o selvaggia.  Sembra  che  la  lor  tempera  nativa  siasi  coll’andare 
de’secoli  debilitata,  perciocché,  ove  un  tempo  furono  inventori  di  molle  arti 
ignote  ai  popoli  bianchi,  e furono  ancor  guerrieri  potentissimi  sotto  Attila  , 
Gengis  e Tamerlano,  attualmente  nulla  o poco  intraprendono  per  imitare  i 
progressi  giornalieri  della  razza  bianca. 

I rami  principali  che  ammette  D’Homaìius  D’Halloy  sono  l'iperboreo,  il  mon- 
golico ed  il  sinico.  A 11’  iperboreo  si  appartengono  molti  popoli,  che  abitano  le 
regioni  prossime  al  cerchio  polare  boreale:  tali  sono  i Lapponesi,  i Samojedi, 
il  Kamlsciadali,  gli  Esquimali,  i Groelandesi,  ecc.;  ne’ quali  la  statura  è piccola: 
si  nutrono  di  caccia  e di  pesca,  e non  hanno  per  animali  domestici  che  il 
cane  e la  renna,  Il  ramo  mongolo  è inclinalo  alla  vita  nomada,  ed  oltre  ai 
caratteri  naturali  già  designali,  è della  persona  atticciato  e membruto  con  collo 
corto  e con  petto  largo.  I dominatori  attuali  della  Cina  , i Tongusi,  che  si 
estendono  nella  Siberia,  i Kalinucchi  ed  altre  diramazioni  si  appartengono  a 
questo  ramo.  Finalmente  il  ramo  sinico  abita  particolarmente  la  Cina,  il 
Giappone,  la  Corèa  ed  il  Tibet:  il  corpo  è più  alto  e svelto  ed  il  naso  meno 
schiacciato  (1). 

C)  Razza  malese.  Ci  sembra  assai  impropria  la  denominazione  di  razza  ad 
un  popolo,  che  non  è qualificato  da  caratteri  speciali,  e che  sembra  eviden- 
temente misto  di  mongolico  e di  negro  ; ma  noi,  lo  abbiamo  già  avvertito, 
non  diamo  molla  importanza  alle  presenti  classificazioni  , se  ne  eccettui  la 
europèa,  la  mongolica  e l’etiopica,  che  sono  veramente  distinte. 

Diciamo  adunque  che  questo  tipo  appartiene  ai  popoli,  che  abitano  le  isole 
Filippine,  quelle  di  Sumatra  e Giava,  di  Borneo,  le  Malucche  e qualcli’ altra 
isola.  Il  cranio  del  vero  malese  è piuttosto  globoso,  allo,  ristretto  d’avanli  in 
dietro,  perchè  la  protuberanza  occipitale  è depressa;  al  contrario  sono  rile- 
vale ed  estese  le  regioni  parietali  ; la  fronte  è bassa,  il  naso  piccolo  e leg- 
germente camuso,  larga  la  bocca,  prominenti  le  labbra;  i denti  e le  arcate 
dentali  inclinale  o procnathe ; i pomelli  delle  guancie,  larghi  e sporgenti; 
leggiera  obbliquilà  nelle  palpebre;  la  tinta  della  pelle  giallolica,  bruna  o 
olivastra  : sono  piuttosto  magri  e deboli  della  persona.  Vedi  adunque  che  il 
color  della  pelle,  l’inclinazione  delle  palpebre,  e il  rilievo  de’  pomelli  li  rende 

(1)  Y,  Tav.  ni,  fìg.  3*,  il  ramo  sinico,  e la  fig.  4a,  il  mongolico. 
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mollo  simili  ai  mongoli  ; dovechè  la  forma  procnalha  li  assomiglia  ai  negri  ; 
ma  la  strettezza  del  diametro  anlero-posleriore  della  lesta  li  allontana  da 
amendue.  E se  si  volesse  tener  conto  del  linguaggio,  si  potrebbe  credere  che 
avessero  nel  loro  sangue  qualcosa  d’indiano,  perocché  la  lingua  che  si  parla 
in  Sumatra  e Giava  dai  malesi  contiene  mollo  di  sanscrilto  (I). 

!))  Razze  africane.  Comprendiamo  in  questo  titolo  le  diverse  razze,  che 
abitano  il  vastissimo  territorio  dell’africa,  perocché  nel  presente  stalo  della 
scienza  non  si  può  dar  loro  altro  titolo  collettivo  che  il  geografico  ; e la  pa- 
rola etiopico,  che  potrebbe  comprenderle  tulle,  perocché  ogni  tipo  africano  si 
distingue  pel  suo  colore  più  o meno  oscuro  o fuliginoso,  è stata  data  ad 
una  razza  distinta,  che  non  dev’esser  confusa  con  le  altre 

1°  Tipo  etiopico.  Questo  tipo  appartiene  ad  un’estensione  ancor  poco 
conosciuta  di  popoli,  che  abitano  il  centro  ed  il  lato  occidentale  dell’Africa 
dal  17°  grado  di  latitudine  Nord  sino  al  16°  grado  di  latitudine  Sud. 

La  conformazione  del  cranio  è stata  già  descritta  in  parte,  ed  ora  aggiun- 
giamo che  le  apofìsi  montanti  della  mascella  superiore  divergono  molto  in 
basso,  ma  in  allo  convergono  subito,  e da  questo  deriva  che  vi  sia  poco 
spazio  per  le  ossa  nasali,  e il  naso  é camuso,  ma  largo  nella  base  con  na- 
rici mollo  aperte.  Si  dice  ancora  che  la  lamina  cribrosa  dell’etmoide  sia 
grande,  e questo  darebbe  ragione  del  fino  odoralo  de’negri,  perchè  codesta 
parte  dell’etmoide  è proporzionale  allo  sviluppo  de’ lobi  olfattivi.  Ancora,  come 
la  mascella  superiore  specialmente  nella  sua  arcata  dentaria  è sporgente,  segue 
che  le  branca  orizzontale  dell’inferiore  deva  essere  più  lunga,  e l’angolo  di 
questa  branca  con  la  verticale  sia  più  aperto.  Quanto  ai  diametri  del  cranio 
noi  abbiamo  già  dello  che  il  trasversale,  specialmente  in  avanti,  è ristretto; 
ma  codesta  angustia  del  cranio  nella  regione  frontale  è supplita  dall’aumento 
del  diametro  verticale.  Infatti  una  linea  tirata  dal  forame  occipitale  al  punto 
culminante  della  testa  è di  14  centimetri,  e soltanto  di  12  e 7 millimetri  in 
un  cranio  ben  conformalo  di  europèo.  Questa  maggiore  altezza  non  solo 
è prodotta  dall’elevazione  maggiore  della  volta  del  cranio,  ma  ancora  da  ciò 
che  la  base  di  questo,  in  vece  di  essere  orizzontale,  è protuberanle  in  basso 
e come  incavala  (Bérard). 

11  tronco  del  negro  è sottile,  segnatamente  nel  baccino,  dove  si  osserva 
che  tutti  i diametri  sono  più  corti  rispetto  a quello  dell’europèo,  ed  in  ciò  è 
molto  simile  al  baccino  del  orane).  Quanto  alle  ossa  delle  membra,  1 omero 
dell’europèo  è di  2 a 3 pollici  più  lungo  del  cubito,  quello  del  negro  è 
solamente  di  1 ‘/8,  e nel  Iroglodile  le  due  ossa  sono  eguali  di  lunghezza.  Le 
gambe  si  allontanano  molto  in  fuori  dalla  linea  verticale  del  femore,  la  tibia 
è ricurvata  in  avanti,  il  calcagno  poco  arcualo  e assai  sporto  in  dietro,  e il 
piede  è largo  e piallo.  Le  ossa  in  generale  sono  più  pesanti  e dure  di  quelle 
dell’europèo,  e ancora  più  bianche. 

Finalmente  il  negro  ha  la  pelle  fuligin osa,  levigatissima,  e fresca  anche  sotto 
il  sole  ardente  de’ tropici,  e manda  un  olezzo  assai  dispiacevole  e forte;  i 
capelli  lanuti  e crespi,  poco  o niente  barba,  il  corpo  nudo  quasi  di  peli 


(1)  V.  Tav.  ut,  la  fig.  5»  appartiene  ad  un  malese. 
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bocca  larga  e labbra  tumide  ; occhi  prominenti  e tondi,  gialla  la  sclerotica, 
e l’iride  bruna. 

2°  Tipo  otlentoto  e boschimano.  Gli  Ollenloti  abitavano  un  tempo  1 Lapo 
di  Bona-Speranza:  oggi  sono  stali  respinti  nell'interno  dalle  colonie  europèe. 
— Noi  riferiamo  sopra  ogni  altro  da  descrizione  che  ne  fa  Levaillant,  il  quale 

ha  soggiornato  mollo  tempo  in  que  luoghi. 

Hanno  i pomelli  della  faccia  assai  prominenti,  mentre  il  viso  si  restringe 
sensibilmente  insino  al  mento;  la  quale  conformazione  dà  alla  loro  ftsonomia 
un  aspetto  di  magrezza,  e la n topi ù per  quanto  il  cranio  grandeggia  sul  vbo 
per  l’estrema  lunghezza  del  diametro  antero-posteriore.  Gli  occhi  son  belli  , 
ma  inclinali  in  dentro;  il  naso  camuso  anzi  schiacciato  con  naiici  grandi,  la 
bocca  larga,  e le  mascelle  sone  sporte  in  avanti,  ma  i denti  sono  dii  itti  o 
leggermente  inclinali.  11  color  della  pelle  partecipa  del  giallo  e del  bruno,  e 
i capelli  sono  nerissimi,  ma  crespi  e lanuti.  Chi  non  ravvisa  in  questo  tipo 
un  misto  di  etiopico  e di  mongolico?  La  tinta  più  fosca  della  pelle,  il  proc- 
nalismo  delle  mascelle,  e i capelli  lanuti  vi  danno  il  sembiante  del  negro  ; 
d’altra  parte  la  larghezza  de’  pomelli,  l’obbliquilà  degli  occhi,  e il  color  gial’o, 
che  campeggia  sul  fosco,  ritraggono  dalla  forma  de’  Cinesi.  Avvertiamo  soltanto 
che  nel  cranio  degli  Ollenloti  le  tempie  son  parallele  e non  convergenti  in 
alto,  come  nei  negri;  il  cranio  è polungato  da  avanti  in  dietro  e non  pira- 
midale come  ne’  mongoli. 

I Boschimani  sono  una  leggiera  varietà  del  tipo  sopraddescrillo,  ed  abitano 
la  stessa  regione.  Ne  differiscono  in  questo  solo,  che  sono  piccolissimi  di  sta- 
tura (di  ì piedi  e 9 pollici  gli  uomini,  di  4 piedi,  4 pollici  le  donne),  hanno 
il  naso  tanto  camuso  e schiaccialo  che  non  sarebbe  visibile  se  non  fossero 
le  narici  assai  aperte,  i denti  sono  ancora  più  inclinali,  e il  procnalismo  delle 
mascelle  mollo  più  pronuncialo. 

3°  Nell’Àfrica  sono  ancora  molte  altre  soilo  varietà,  che  non  si  possono 
ridurre  ad  una  classificazione  qualunque.  I Cafri,  che  vivono  nella  medesima 
regione  degli  Ollenloti,  hanno  i capelli  crespi  e lanuti  ; ma  la  pelle  è nera 
e non  giallolica;  e d’altra  parte  l’angolo  facciale  è più  aperto,  il  naso  meno 
camuso,  non  diciamo  degli  Ollenloti  e de’  Boschimani,  ma  dei  Etiopi,  e diffe- 
risce ben  poco  da  quello  della  razza  bianca;  i denti  son  verticali,  benché  le 
labbra  siano  abbastanza  tumide  e prominenti;  e della  persona  son  grandi  e 
robusti.  Si  direbbe  che  essi  rappresentano  il  grado  di  perfezione  possibile  a 
cui  può  giungere  il  tipo  etiopico. — I Jolof,  che  abitano  il  Nord  della  Nigrizia, 
all’infuori  del  color  nero  e delle  labbra  prominenti,  nel  resto  hanno  i tratti 
dell’europèo,  e sono  intelligenti  e si  mostrano  orgogliosi  di  non  appartenere 
al  tipo  negro.  I Modingui  hanno  i capelli  crespi,  ma  sono  più  lunghi  di  quelli 
del  negro;  la  pelle  è fosca,  ma  le  membra  son  regolari,  e sopralullo  i piedi,  dove 
non  si  osserva  il  calcagno  sporto  in  dietro;  e sono  ben  falli  della  persola, 
all’infuori  delle  grosse  labbra  e in  ispecie  dell’inferiore,  che  è pendente.  Àncora 
i Fulà,  i Fellandi  e i Follata,  osservali  da  Clapperlon  e dai  fratelli  Lander, 
e studiali  da  d’Eichlhal,  occupano  un  grande  spazio  limitato  dall’Oceano  At- 
lantico all’  Ovest,  da  Mandata  al  Est,  dal  Gran  Deserto  al  Nord  e dalle  mon- 
tagne di  Kong  al  Sud,  ed  hanno  la  pelle  piuttosto  abbronzata  che  nera , i 
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capelli  lunghi  e lisci,  o secondo  M.  Schoelcher,  crespi  e lanuti,  ma  non  a 
quel  grado  che  si  vede  negli  etiopi;  il  naso  aquilino,  e la  fisonomia  espre- 
ssa ed  intelligente.  Questi  popoli  rassomigliano  evidentemente  agli  Abissini. 

Ecco  adunque  un  altro  popolo,  che  differisce  dall’etiopico  e dal  mongolico, 
e che  mentre  ritiene  alcuni  caratteri  del  primo,  nel  resto  si  avvicina  al  tipo 
semitico,  o siro-arahico  (1). 

E)  Razze  Oceaniche.  Parliamo  di  tulli  i diversi  popoli,  che  abitano  le  isole 
numerose  della  Melanesia  e Polinesia,  i quali  sono  tanto  dissimili,  che  non 
è possibile  di  riunirli  in  una  classe  naturale;  onde  non  resta,  per  denominarli 
in  qualche  modo,  che  il  carattere  geografico. 

1°  I tipi  melanesiani  (Oceania  meridionale)  sono  mollo  digradali  e si 
avvicinano  al  negro  per  la  conformazione  e pel  colore.  E si  distinguono  in 
Negri  oceanici,  in  Pupusi  ed  in  Australiani.  [ primi  abitano  le  isole  delle 
Nuove-Ebridi,  della  Nuova-Caledonia,  della  Nuova-Brettagna,  della  Nuova-I- 
slanda,  ecc.  Forster,  che  accompagnò  Cook,  descrive  a questo  modo  gii  abi- 
tanti di  Mallicolo  (nelle  Nuove-Ebridi)  : « hanno  la  pelle  nerissima,  le  membra 
sproporzionate,  gambe  e braccia  lunghe  e sottili;  crespi  e lanuti  i capelli, 
naso  camuso,  pomelli  prominenti:  al  contrario,  nell’isola  di  Vili,  gli  uomini 
sono  neri  egualmente  col  carattere  del  procnalismo,  ma  nel  resto  robusti  e 
ben  proporzionali. 

I Papusi  non  sono  neri  ma  abbronzali,  e in  generale  hanno  le  forme  degli 
-etiopi,  ma  in  un  grado  mollo  inferiore,  e si  crede  che  vi  sia  del  sangue  ma- 
lese, che  li  renda  meno  simili  ai  veri  negri  oceanici.  Si  distinguono  poi  per 
la  loro  capelliera  copiosa  e folla  di  capelli  bruni  e leggiermente  inanellati. 

Gli  Australiani  poi  non  si  rassomigliano:  ce  ne  ha  de’ben  conformati  nella 
faccia  e nel  cranio  con  capelli  neri  e non  lanuti,  ma  prossimi  al  tipo  negro; 
dovechè  nel  resto  son  brulli  a vedere,  perchè  la  testa  grandeggia  senza  pro- 
porzione sopra  di  un  corpo  assai  gracile.  D’allra  parte  il  Dottor  Hombron  in 
una  relazione  comunicata  nel  18*5  all’Istituto  di  Francia  li  descrive  con  i 
piedi  lunghi  e piatti,  col  ventre  in  fuori  e pendente,  la  fronte  a sghembo  in 
dietro,  il  viso  di  scimia,  le  membra  magre  e sottili  ; e questa  descrizione  non 
è simile  a quella  che  ne  dà  il  Cook,  che  essi  non.  son  brutti,  che  hanno  gli 
occhi  vivi  ed  espressivi,  e la  voce  dolce  e armoniosa  (2). 

2°  I tipi  polinesiani  si  allontanano  in  generale  dall’etiopico,  o dal  me- 
lanesico  e ritraggono  molto  dalle  fattezze  dell’europèo. 

La  varietà  polinesiana  propriamente  abita  l’Oriente  del  mare  del  Sud,  dal 
nord  all  'est,  ossia  dalle  isole  di  Sandowich  insino  alla  Nuova  Zelanda.  — Sono 
uomini  ben  conformali  e membruti,  alti  quanto  gli  europèi  o più;  la  tinta  della 
pelle  è olivastra  o giallo-ramea,  grandi  e prominenti  le  labbra,  naso  piccolo 
e un  poco  schiacciato  ; capelli  neri  o bruni,  grossi,  duri  e poco  lunghi,  barba 
rara,  mento  rotondo.  Il  cranio  è mollo  simile  a quello  dell’europèo,  salvo  nei 
diametri  trasversali,  che  sono  inferiori  di  qualche  millimetro,  e nella  fronte,  che 
è più  inclinata  in  dietro.  E quando  si  considera  la  loro  capacità  morale  e i 


P)  V.  Tav,  di,  fig.  8”,  un  negro  del  Sud  di  Sudan,  il  quale  appartiene  agli  ultimi  tipi  africani  de- 
scritti, e fig.  9a,  un  cafro  monzabico. 

(2)  La  fig.  10  appartiene  ad  un  alfuruso  della  Nuova  Olanda. 
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progressi,  che  quei  popoli  hanno  fatto  in  sessantanni,  si  deve  dire  che  sono 
una  razza  ben  differente  dalla  papusa  o dall’etiopica:  — nel  colore  e in  qual- 
che iil l ro  carattere  hanno  del  mongolico  e dell’americano,  e nel  resto  del- 
l’europèo. 

La  varietà  micronesiana  abita  le  piccole  isole  della  parte  boreale  del  mare 
del  Sud:  le  isole  Caroline,  Mariane,  ecc.  Essa  non  differisce  dalla  precedente 
per  i caratteri  naturali,  salvo  che  nel  colore  più  bruno,  e nella  statura  più 
svelta;  ma  parlano  un  linguaggio  differente  e in  cambio  di  esser  civili,  sono 
antropofagi  a somiglianza  di  molti  altri  popoli  della  Melanesia. 

F)  Razze  americane.  Non  può  essere  nostro  intendimento  di  ricercare  se 
negli  antichissimi  tempi  sia  accaduta  un’emigrazione  di  popoli  asiatici  nel- 
l’America, come  molli  pretendono,  e se  gli  antichi  Messicani  e Peruviani,  o se 
i T alt  equi  e gli  Aslequi,  che  lasciarono  nel  Messico  assai  splendidi  monumenti 
di  arti  e di  civiltà,  abbiano  qualcosa  di  comune  con  i popoli  dell’aulico 
continente.  Avvertiamo  solamente  che  taluni  ravvisano  qualcosa  di  mongolico 
nel  cranio  dei  presenti  americani;  e se  la  tinta  rosso-ramea  della  pelle 
non  è similissima  a quella  de’  Tongusi,  certo  trova  un  riscontro  in  quella  di 
molli  popoli  della  Polinesia;  e certo  è ancora  che  gli  Esquimali  e forse  an- 
cora i Chipewi,  che  abitano  l’estremo  Nord,  sieno  di  sembiante  mongolico.  Il 
che  proverebbe  come  certa  l’emigrazione  degli  asiatici,  se  taluni  non  dices- 
sero che  le  cagioni  medesime,  che  hanno  ridotto  il  tipo  primitivo  al  mongo- 
lico, non  abbiano  altresì  diversificalo  gli  aborigeni  americani  in  quella  mede- 
sima forma. 

Noi  descriveremo  i due  gruppi  principali  delle  razze  americane:  quello  del- 
l’America del  nord,  e l’altro  dell’America  del  sud. 

1°  In  prima  diciamo  di  un  popolo^  che  si  distende  dalla  California  insino 
agli  Esquimali;  e questo  si  divide  in  due  tipi  ben  differenti;  nei  Californiani, 
che  sono  stupidi  e pusillanimi  con  fronte  bassa  e con  colore  bruno  quasi  come 
quello  dei  negri,  e in  un  tipo  bianco,  che  è rappresentalo  da  una  Tribù,  che 
abita  al  settentrione  della  California. 

Questi  due  tipi  insieme  agli  Esquimali  e ai  Chipewi  sono  un’eccezione  in 
mezzo  al  vero  tipo  americano  dell’America  del  nord. 

Gli  Americani  del  Nord  adunque  hanno  la  pelle  rosso-ramea  ed  una  con- 
formazione singolare  di  cranio  11  contorno  occipitale  si  deprime  verso  la  pro- 
tuberanza di  questo  nome,  e da  indi  in  poi  insino  all’apertura  delle  orecchie 
prò  tuberà,  e la  protuberanza  si  confonde  con  le  gobbe  parietali,  di  modo  che  la 
forma  totale  è di  una  superfìcie  conica  o piuttosto  prismatica  (Mortoti).  La  fronte 
non  è molto  piccola,  nè  molto  inclinala  in  dietro:  grandi  le  orbite,  ma  pic- 
coli gli  occhi;  il  naso  sporgente,  arcuato  ma  non  aquilino;  i denti  verticali,  ben- 
ché la  mascella  superiore  sia  spesso  sporta  in  fuori;  grossa  la  mascella  in- 
feriore, tumide  le  labbra;  occhi  e capelli  neri,  e questi  son  lunghi  , lisci  , e 
talvolta  brillanti  come  i riflessi  delle  piume  del  corvo, e raramente  incanutiscono. 

Notiamo  però  che  tra  i diversi  popoli  dell’America  del  nord  vi  sono  i Te- 
loni, gli  Osagi  e i Mandani  all’ovest  del  Mississipì,  molti  de'quali  presentano 
un  carattere  singolare:  — i capelli  lunghissimi  di  un  grigio  traslucido  argenteo. 
Ancora  nel  nord  della  California  si  trova  la  Tribù  a teste  pialle  , e questa 
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conformazione  è procurala  dall’arlo,  perchè  vengono  compresse  nella  piccola 
olà;  e il  dottor  Scouler  ha  fallo  perii  no  conoscere  il  metodo  della  compressione, 
ed  ha  assicuralo  che  Vali  popoli  non  sono  meno  intelligenti  degli  altri,  salvo 
una  sensibile  disposizione  a diventare  apoplettici  (1). 

2°  Nell’America  del  Sud  la  razza  è modificala;  e il  d’Orhigny  la  divide 
in  Ire  sotto-varietà  : ne\\' arido-peruviana,  nella  pampeana  e nella  brasilo-guara- 
niana.  L’ando-peruviana  si  distingue  al  colore  bruno-olivastro,  alla  statura  pic- 
cola, alla  fronte  bassa  e inclinala  in  dietro:  il  cranio  ha  ancora  il  carattere 
soprammenlovalo  della  gobba  occipitale  depressa,  e il  naso  grande  e rilevalo 
nei  peruviani,  e piccolo  e un  po’schiacciato  negli  Àraucant  con  narici  mollo 
aperte  e con  pomelli  rilevali  ; onde  il  loro  sembiante  si  avvicina  al  tipo  mon- 
golico, salvo  negli  occhi  che  sono  orizzontali.  — Questa  sotto-varietà  occupa 
la  catena  delle  Ande  e i due  versanti  da  Quito  al  Chili;  e sopra  ogni  altro 
la  storia  ricorda  gl’Incas  del  Perù  che  furono  un  popolo  assai  civile  e potente. 
La  statura  degl’Incas  è di  1 metro  e 60  centimetri,  e sono  atticciati  e grossi 
del  tronco  con  spalle  riquadrale  e con  petto  larghissimo,  rispetto  alle  mem- 
bra ed  alle  mani  ed  ai  piedi  piccoli.  Son  quasi  imberbi,  all’infuori  di  qualche 
pelo  nel  labbro  superiore. 

La  pampeana  occupa  la  parte  centrale  e quasi  tutta  l’estremità  meridionale 
dell’America  del  Sud:  il  colore  è bruno-olivastro,  la  statura  piuttosto  alla,  la 
fronte  gibbosa,  gli  occhi  orizzontali.  In  questa  sotto-varietà  si  distinguono  i 
Palagoni  che  sono  un  popolo  nomado  equestre,  e che  è stato  qualificalo  per  l’al- 
tezza smisurata  del  corpo.  Certo,  hanno  una  statura,  che  sorpassa  l’ordinaria, 
poniamo  di  6 piedi  e 7 pollici  inglesi,  ma  non  è gigantesca  nè  superiore  a 
molti  uomini  della  Polonia,  della  Livonia  e dell’  Ukrania.  I Palagoni  hanno 
piccole  le  mani  e i piedi,  la  lesta  grossa,  larga  e depressa  la  faccia,  il  naso 
piccolo  in  proporzione,  rilevati  i pomelli,  la  pelle  più  fosca  degli  altri  popoli 
di  queste  contrade  (2). 

La  brasilo-guaraniana  occupa  la  pianura  dell’  Orenoco  e del  Maragnone: 
si  distingue  dal  colore  giallo-arancio  della  pelle,  dalla  statura  mezzana,  dalla 
fronte  poco  rilevala,  e quel  che  è più,  dagli  occhi  obbliqui ; il  qual  carattere, 
segnatamente  ne’  Bolocudi,  ha  fatto  dire  con  molto  fondamento  di  vero  che 
questa  parte  dell’America  del  Sud  sia  abitata  da  una  razza,  che  tiene  mollo 
del  mongolico. 

I Caraibi  appartengono  ad  una  tale  sotto-varietà,  e si  distinguono  per  la  spe- 
ciosa costumanza  di  difformarsi  la  testa,  essendo  fanciulli,  con  vari  mezzi  di 
compressione. 

IV.  Il  Iohnslon  nel  suo  Atlante  geografico  pone  il  numero  approssimativo 
di  tulli  gli  uomini,  di  900  milioni,  de’  quali  350  sono  di  razza  bianca,  420  di 
mongolica  (3),  100  di  etiopica,  30  di  malese. 


(1)  V.  Tav.  in,  la  fig.  6“  appartiene  ad  un  indiano  d Oto  del  baccino  del  Mississipì. 

(2)  Tav.  in,  la  fig.  7a  rappresenta  un  Araucano. 

(3j  Sembra  che  nella  razza  mongolica  faccia  entrare  ancora  l’americana;  ma  in  qualunque  caso  quest  ul- 
tima è ridotta  ad  assai  piccole  proporzioni. 
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V.  Postala  descrizione  delle  razze,  dobbiamo  naturalmente  (arci  a consi- 
derare cbe  cosa  rappresenti  questa  diversificazione  del  tipo  umano,  rispetto 
alla  specie,  e rispetto  all’origine.  Poniamo  nettamente  il  problema  etnologico: 
tutti  gli  uomini,  benché  diversi  di  conformazione  e di  colorilo,  appartengono 
alla  medesima  specie,  vuol  dire,  le  differenze  che  abbiamo  notate  costituiscono 
altrettante  varietà  o razze  o modificazioni  accidentali  di  un  tipo  unico,  e di 
una  sola  idea,  ovvero  codeste  differenze  sono  tanto  sostanziali  che  il  genere 
umano  deva  essere  diviso  in  tante  specie  diverse?  E posta  1 unita  della  spe- 
cie, quali  sono  le  cagioni  che  hanno  potuto  modificarla  a tal  segno  per  quanto 
è il  divario  apparente,  che  corre  tra  l’uomo  bianco  ed  il  laidissimo  boschi- 
mano?  Oltre  questi  problemi,  ce  ne  ha  un  altro,  cbe  si  riferisce  particolar- 
mente all’origine: — V unità  di  specie  è un  concetto  ben  differente  da  quello  di  unità 
di  origine.  Posto  che  la  specie  sia  una,  vuoisi  sapere  se  tulli  gli  uomini  di- 
scendano da  una  sola  coppia  primitiva,  ovvero  da  molle  coppie  autoctone  di 
diversi  luoghi  del  Globo.  Questo  secondo  problema  non  appartiene  alla  fisiolo- 
gia, perchè  rispetto  alle  leggi  naturali  è possibile  l’un  caso  e l’altro;  e noi 
ci  metteremmo  in  un  campo  vastissimo,  che  appartiene  alla  storia  e alla  lin- 
guistica.— Conviene  innanzi  tutto  stabilire  il  concetto  della  specie. 

1°  La  specie,  si  dice,  è una  collezione  d’individui,  che  hanno  i medesimi 
caratteri.  Ciò  non  basta  , perchè  in  questa  definizione  i diversi  tipi  umani 
potrebbero  costituire  una  sola  specie  secondo  alcuni , cbe  vogliono  mettere  a 
calcolo  soltanto  certi  caratteri  fondamentali  dell’uomo,  dove  per  taluni  altri 
ci  sarebbero  più  specie  di  uomini,  in  quanto  i soli  individui  della  razza 
etiopica  si  rassomigliano  tra  loro,  o quelli  della  razza  caucasica;  ma  un  etiope 
non  polrebb’  essere  paragonalo  ad  un  europèo  quando,  pogniamo,  di  due 
animali  se  ne  son  fatte  due  specie  differenti  per  de’  caratteri  assai  meno 
pronunciali  di  quel  che  sia  il  colore  fui igi noso,  il  naso  schiacciato,  il  procna- 
lismo,  e in  fine  l’incapacità  intellettuale  del  negro,  rispetto  al  viso  ovale,  al 
color  bianco  incarnalo,  alle  belle  proporzioni  delle  membra  e allo  sguardo 
pieno  di  vita  e d’intelligenza  dell’europèo,  che,  sentendosi  superiore  all’uomo 
della  Guinèa,  lo  ha  persuaso  ad  essere  un  islrumenlo  meccanico  della  sua 
industria  e delle  sue  coltivazioni!...  Queste  differenze  sono  bene  qualcosa  di  più 
consistente  che  non  siano  i caratteri  naturali  della  zebra  e del  cavallo,  del 
lupo  e del  cane,  dell’antilope  e della  capra  comune,  e via  dicendo. 

Laonde  bisogna  risalire  più  alto  per  definire  il  concetto  della  specie. 

2°  E in  prima  diciamo  che  la  parola  specie  non  si  riferisce  ad  un’idea 
convenzionale;  vuol  dire  le  classificazioni  non  sono  opera  dell’ingegno  umano,  e 
come  a dire,  un  metodo  inventato  per  agevolare  lo  studio  degli  esseri: — tale 
era  veramente  per  coloro  che  fondarono  i sistemi  artificiali;  ma  oggi  si  crede 
il  contrario;  si  crede  alle  divisioni  e suddivisioni  naturali  e primitive  .degli 
esseri;  e la  scienza  intende  a riprodurre  nelle  sue  pagine  la  distribuzione 
medesima,  con  la  quale  la  natura  ha  variato  i suoi  archetipi,  e ha  mulliplicalo 
i suoi  disegni  nell’  opera  della  creazione.  Insomma  il  principio  organativo, 
immutabile  in  se  stesso  quando  si  pone  mente  agli  organi  fondamentali  della 
sussistenza  organica,  si  è diversificaio  in  quattro  tipi  principali,  e ciascun  tipo 
si  è diviso  e suddiviso  in  classi,  in  ordini,  in  famiglie,  in  generi,  in  specie. 
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Noi  non  vogliamo  allargarci  in  queste  considerazioni  di  zoologia  generale  ; 
riflettiamo  però  che  la  specie  rappresenta  l’ultimo  grado  di  divisione  nel  pro- 
cesso decomponente  del  principio  organativo  (e  ci  doveva  essere  alla  line 
questo  termine).  Quando  si  ò giunti  alla  spade  non  si  va  oltre;  ma  aggiun- 
giamo che  la  specie  è il  primo  grado  sostanziale  di  determinazione  e di  par- 
ticolarismo del  suddetto  principio.  Quando  si  contemplano  le  classi,  gli  ordini, 
le  famiglie  e i generi,  si  concepiscono  altrettante  unità  più  o meno  comples- 
sive, ma  sono  unità  ideali,  non  concrete,  non  effettive  : — la  specie  sola  rap- 
presenta quest’  unità  concreta  e sostanziale:  in  essa  sola  confluiscono  e si 
concentrano  tulli  gli  alti  del  processo  decomponente:  in  essa  sola  il  principio 
organativo  apparisce  svestito  delle  sue  forme  generali  ed  indeterminate,  ed 
acquista  abito  e sembiante  di  vita  in  azione. 

3°  Àbbiam  detto  che  la  specie  è il  primo  grado  sostanziale  di  determinazione 
e di  particolarismo,  perchè  alla  specie  seguono  gl’  individui,  che  sono  certa- 
mente delle  realità  più  particolari  e più  concrete.  Ma  si  ponga  mente:  la 
sola  specie  può  dirsi  una  vera  determinazione  sostanziale  e duratura  rispetto 
all’essenza  del  principio  organativo,  perchè  essa  sola  rappresenta  un’idea  com- 
piuta: — gl’  individui  non  bastano  che  a vivere  essi  soli,  e le  varietà  o le 
razze  sono  amplificazioni  del  particolarismo  organico:  — questo  si  distempera 
e si  allarga  in  più  differenze  accidentali  per  una  legge,  di  cui  parleremo  in 
seguilo;  ma  vedi  che  la  massima  limitazione  del  processo  organativo,  che  noi 
vogliamo  ritrovare  nella  specie,  resta,  come  a dire,  diminuita  e compromessa 
nella  generazione  delle  varielà  e delle  razze. 

4°  L’idea  della  specie  è geminala  in  due  individui  di  sesso  differente:  ciascuno 
individuo  rappresenta  il  medesimo  tipo  o il  medesimo  grado  di  determina- 
zione del  principio  organativo,  e l’uno  differisce  dall’allro  per  ciò  che  riguarda 
la  natura  del  sesso: — son  due  elementi  differenti  per  quanto  ci  può  e ci  deve 
essere  differenza  tra  due  elementi  dialettici,  che  possono  ricomporsi  c.l  inte- 
grarsi scambievolmente. — Quandosi  credeva  che  nella  generazione  un  sesso  fosse 
recipiente  e passivo  , e 1’  altro  operante  e produttivo,  forse  il  concetto  della 
specie,  considerato  come  un’idea,  che  si  gemina  in  due  individui,  e che  si  ri- 
compone ad  unità  nelLallo  deU’accoppiamento  e della  generazione,  poteva  non 
essere  concepito,  o sembrare  strano;  ma  ai  giorni  nostri  l’osservazione  ha 
dimostrato  che  amendue  i sessi  sono  operosi  ; dunque  l’idea  della  specie  si 
decompone  in  due  individui  di  sesso  differente:  — essa  non  è contenuta  tutta 
quanta  nè  nell’uno  nè  nell’altro,  ma  in  lultadue. 

5°  Noi  adunque  deduciamo  il  concetto  logico  della  specie  dal  grado  ultimo  di 
decomposizione,  a cui  doveva  pervenire  il  processo  riduttivo  della  vita  gene- 
rale: facciamo  consistere  la  specie  nella  determinazione  e nel  particolarismo 
sostanziale  del  principio  organativo:  riconosciamo  la  specie  nella  possibilità, 
che  hanno  due  individui  di  sesso  differente  a poter  ricomporre  un  tipo  unico 
mediante  l’accoppiamento.  Ora  s’intende  bene  che,  quando  due  individui  di 
sesso  diverso  non  rappresentano  i due  lati  di  un’idea,  che  si  sia  geminala  in 
essi,  è impossibile  che  l’accoppiamento  possa  ricomporre  un  tipo  da  due  ele- 
menti dissimili  ed  inassimilabili.  Al  contrario,  quando  osservo  che  l’accoppia- 
mento è fecondo,  io  dico  con  pieno  convincimento  che  i due  individui,  che 
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si  sono  accoppiali,  appartengono  alla  medesima  specie.  E questo  criterio  ci 
pare  cosi  logico  e cosi  autorevole  , che  esso  solo  ci  basta  a correggere  gli 
sbagli  de’  naturalisti  nella  classificazione  degli  animali.  — Coloro  che  non  am- 
mettono questa  legge,  vi  portano  in  mezzo  degli  esempi,  poniamo,  di  uccelli 
di  specie  differenti , i quali  danno  luogo  ad  accoppiamenti  fecondi.  Ma  che 
modo  di  ragionare  è codesto?  Perchè  non  si  deve  dire  piuttosto  che  si  son 
presi  per  caratteri  specifici  quelli  che  non  sono  che  caratteri  di  varietà  e di 
razza?  Perchè  si  deve  anteporre  l’ arbitrio  di  un  naturalista  alla  suprema  legge 
della  natura,  la  quale  sostiene  la  continuazione  degli  esseri  con  la  gemina- 
zione di  un’idea  tipica  e con  la  ricomposizione  della  medesima.  Ponete  da 
parte  questo  principio,  e dove  potrà  più  trovarsi  la  stabilità  e la  permanenza 
dei  tipi  ? 0 che  la  creazione  è stala  forse  regolala  dal  caso,  perchè  le  cose 
create  devano  poi  andarsi  mulliplicando  come  vuole  il  caso,  e i tipi  primitivi 
andar  cambiando  ogni  giorno  per  quanto  potrebbero  essere  gli  accoppiamenti 
fortuiti  Ira  due  animali  di  specie  differente?  (1). 

E in  questo  siamo  del  parere  di  quelli,  i quali  sostengono  che  i caratteri 
specifici  sono  tuttavia  abbastanza  imprecisi  ed  inesatti,  quando  si  voglia  far 
di  meno  del  criterio  scientifico  mentovalo,  che  è stalo  riconosciuto  per  vero 
dai  più  grandi  naturalisti,  e che  noi  abbiamo  voluto  corroborare  con  le  nostre 
considerazioni. 

6°  Ma  la  capacità  riproduttiva  in  due  individui  di  sesso  differente  vuol  essere 
duratura  e senza  termine  nei  discendenti;  e questo  carattere  è essenziale,  pe- 
rocché non  vi  è ragione  che  si  esaurisca  nei  figli  la  potenza  proligera  dei 
genitori  quando  quelli  rappresentano  la  medesima  idea;  e d’altra  parte  era 
necessario  che  così  fosse  per  la  legge  suprema  della  permanenza  de’lipi 
creali. 

7°  E qui  occorre  il  caso  degl’ibridi  o de’melicci:  — sono  animali  infecondi 
che  nascono  da  due  specie  differenti;  lal’è  il  cane,  che  può  congiungersi  con  la 
volpe,  col  lupo,  coll’orso  e perfino  col  becco  (2);  tal’è  il  caso  frequente  del 
cavallo  con  l’asino,  e così  molli  altri  simili,  che  potremmo  allegare  di  vari 
animali.  Ma  si  ponga  mente:  gl’ibridi  sono  sempre  infecondi  tra  loro,  e con- 
viene ripetere  l’accoppiamento  delle  due  specie  differenti  per  multiplicare  i loro 
individui.  Ecco  dunque  un’eccezione  alla  legge  mentovata;  ma  la  è un’eccezione 
che  riesce  a conferma  maggiore.  Infatti  perchè  i meticci  non  si  riproducono 
mentre  son  forniti  di  organi  genitali  similissimi  agli  animali  di  puro  sangue, 
e per  questa  ragione  sentono  ancora  essi  il  bisogno  dell’accoppiamento?  Ri- 
spondiamo: perchè  i meticci  non  rappresentano  l’idea  di  una  specie,  ma  di  due. 
E se  questi  potessero  riprodursi  all’infinito,  dove  sarebbe  la  permanenza  del 
principio  organalivo?  Non  nascerebbero  ogni  giorno  di  nuove  specie?  Non 
verrebbe  meno  il  carattere  della  determinazione  concreta  e del  particolarismo 
del  suddetto  principio  organalivo?  Se  ciò  potesse  accadere,  potrebbe  anche 

(1)  Noi  restiamo  più  del  dovere  in  questi  ragionamenti,  perchè,  lasciando  da  banda  i Voltaire  e i Vol- 
teriani  del  secolo  scorso,  vediamo  oggi  giorno  alcuni  uomini  gravissimi,  come  è il  Bérard  e P.  Rémusat, 
ì quali  tengono  in  nessun  conto  la  legge  suddetta  per  pòter  sostenere  la  multiplicitù  delle  specie  umane 
non  ostante  che  gli  accoppiamenti  riescano  sempre  fecondi  tra  le  diverse  razze. 

(2)  Quest’ultimo  caso,  a prima  giunta  poco  credibile,  è riferito  negli  atti  fisici  dell’ Accademia  di  Ma  li- 
ti eim  del  1780. 
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accadere  die  un  dato  organo  si  cambiasse  in  un  altro:  che  la  milza  diven- 
tasse polmone.  Alleghiamo  questo  paragone  perchè  la  divisione  successiva  del 
principio  vitale  nel  regno  deiranimalità  si  ripete  nella  genesi  di  un  organismo 
qualunque.  La  potenza  vitale  si  divide  nella  formazione  delle  tre  lamine  della 
blaslodermiea;  e ciascuna  lamina  in  molle  altre  parli,  e queste  in  altre  an- 
cora, insino  a che  si  perviene  alla  formazione  degli  organi:' — questi  rappre- 
sentano la  concretezza  effettiva  del  principio  vitale  dell’individuo,  come  la  spe- 
cie rappresenta  la  concretezza  del  principio  dell’animalità. 

Ma  dove  riposa  la  possibilità  del  riprodursi  di  due  specie  differenti,  poniamo, 
che  i discendenti  restino  infecondi?  È adunque  possibile  l’assimilazione  di  due 
tipi  diversi,  benché  ciò  accada  per  una  volta  sola?  Certo;  ed  è possibile  per- 
chè l’idea  della  specie  è contenuta  in  quella  del  genere:  — i tipi  speciali  del 
cavallo,  dell’asino,  e della  zebra  son  contenuti  nell’  idea  del  genere  Cavallo! 
siccome  le  idee  che  si  riferiscono  a più  generi,  son  contenute  nell’idea  della 
famiglia  correlativa.  Or  bene,  nel  fatto  de’melicci  accade  una  temporanea  de- 
terminazione concreta  del  genere  e della  famiglia:  — il  carattere  generico  è in 
certi  casi  abbastanza  pronuncialo  perchè  due  specie  del  medesimo  genere  o 
famiglia  possano  assimilarsi  nell’accoppiamento,  e dar  luogo  ad  un  prodotto. 

8°  Tulle  queste  considerazioni  erano  necessarie  per  stabilire  il  concetto 
della  specie  e per  dedurre  che  le  razze  umane,  benché  assai  differenti  tra  loro, 
nondimeno  appartengono  alla  medesima  specie;  perocché  non  solo  gli  accoppia- 
menti tra  individui  di  razze  differenti  sono  fecondi,  mai  mulatti,  o in  qualunque* 
altro  modo  si  chiamino,  sono  fecondi  ancor  essi,  e non  si  è notato  fin’ora  al- 
cun termine  alla  capacità  riproduttiva  dei  discendenti.  - 

9°  Per  diminuire  l’importanza  di  questo  fatto,  non  solo  non  si  è tenuto  alcun 
conto  del  carattere  della  riproduttivi  là  della  specie,  ma  si  è ricorso  ad  una 
qualità  speciale  del  prodotto;  la  quale,  dicono,  consiste  in  ciò  che  i figli  di 
genitori  appartenenti  ad  una  specie  sola  non  è necessario  che  abbiano  a parli 
eguali  i caratteri  individuali  de’  loro  genitori,  ma  chi  rassomiglia  più  al  padre, 
chi  più  alla  madre,  e spesse  volte  ad  alcuno,  ovvero  le  qualità  materne  e paterne 
si  vedono  trasfuse  in  proporzioni  differenti;  dove  che  dall’accoppiamento  di 
due  sessi  di  specie  diverse  si  hanno  de’  figli,  che  tengono  in  eguale  propor- 
zione del  padre  e della  madre.  Indi  considerano  che  i figli  del  nero  e del 
bianco  non  sono  nè  neri  nè  bianchi,  ma  l’uno  e l’altro  insieme,  — un  qualcosa 
che  è medio  tra  i due  genitori;  il  qual  carattere  appartiene  alle  generazioni 
sostenute  da  specie  differenti,  e negano  con  questo  ragionamento  l’unità  della 
specie  umana. 

Questa  osservazione  è vera,  ma  non  sempre.  Il  Bulìon  riferisce  il  caso  dell  ac- 
coppiamento di  una  lupa  con  un  cane,  dal  quale  nacque  un  maschio  ed  una 
femmina.  Il  primo  rassomigliava  al  padre  in  tutto,  salvo  nella  coda,  che  era  lunga 
e fioccosa,  e nelle  orecchie  dritte,  e queste  forme  appartenevano  alla  lupa;  in- 
tanto aveva  la  selvatichezza  e la  ferocia  del  lupo.  La  femmina  rassomigliava 
alla  madre,  all’infuori  della  coda,  che  era  grossa  e monca  come  quella  del 
cane;  ma  nel  tempo  stesso  mostrava  l’istinto  mansueto  e benevolo  de’cani  in 
generale.  Àncora  il  Burdach  e il  Valmonl-Bomare,  intorno  agli  uccelli,  e 
Chambon,  Girce,  Colladon  e Maupcrluis,  intorno  a vari  mammiferi,  allegano 
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assai  esempi  d incrociamenlo  di  specie  o di  variela  differenti,  nei  quali  le 
qualità  dei  genitori  sono  divise  ne’figli  in  varie  proporzioni,  e talvolta  un  di 
loro  ha  lutto  il  sembiante  del  padre,  e 1#  altro  quello  della  madie.  Simil- 
mente, rispetto  alle  razze  umane  è verissimo  nella  maggior  parte  de  casi  che 
l’accoppiamento  di  un  tipo  bianco  con  un  tipo  nero  produce  il  Mulatto,  che 
è intermedio  ai  due  tipi  e partecipa  dell’uno  e dell’altro,  siccome  nei  seguenti 
accoppiamenti  di  un  tipo  puro  con  un  tipo  misto,  finalmente  gli  ultimi  figli 
assumeranno  il  carattere  del  primo;  onde  un  successivo  congiungimento  di 
bianchi  e di  mulatti  produce  infine  de’  figli  di  tipo  europèo  (1);  ma  è vero 
ancora  che  il  figlio  di  un  bianco  e di  una  negra,  può  esser  negro  talvolta  e 
tal’allra  bianco  o quasi  (2). 

Che  cosa  adunque  si  vuol  dedurre  dall’argomento  suddetto  in  favore  della 
pluralità  della  specie,  se  la  legge  offre  dappertutto  numerose  eccezioni?  Ma 
poniamo  che  accada  sempre  la  fusione  a proporzioni  eguali  de’  caratteri  del 
padre  e di  quelli  della  madre,  trattandosi  di  specie  differenti  che  si  accop- 
piano, ciò  non  vuol  dir  altro  in  teorica  che  i due  sessi  partecipano  egual- 
mente all’alto  generativo,  e che  quando  è il  caso  di  due  individui  della  me- 
desima specie  e della  medesima  razza,  poiché  essi  son  mollo  simili,  è natu- 
rale che  si  osservi  la  fusione  ad  eguali  proporzioni,  perocché  la  grande  omo- 
geneità delle  qualità  individuali  de'  due  sessi  rende  quasi  impercettibile  la 
compenetrazione  loro  nel  prodotto;  dove  che,  trattandosi  d’individui  assai  di- 
stinti o per  differenza  di  specie  o per  differenza  di  razza,  codesta  compene- 
trazione diventa  sensibile  e ne  nasce  un  figlio  intermedio  ai  suoi  genitori. 

Noi  adunque  ci  fondiamo  sulla  fecondità  indefinita  degli  accoppiamenti  di 
razze  differenti,  per  stabilire  che  la  specie  umana  sia  una  in  mezzo  alle  sue 
moitiplici  variazioni,  e quest’argomento  ci  basta , e confessiamo  di  buon  grado 
che  non  sapremmo  trovarne  un  altro  migliore. 


VI.  Da  tutti  gli  Etnografi  nel  discorrere  delle  razze  si  è ricorso  alla  na- 
tura dell’ambiente  esterno  , vuol  dire  all’insieme  delle  circostanze  in  mezzo 
a cui  l’uomo  vive,  o di  cui  è obbligalo  a servirsi  per  vivere,  o che  deve  sog- 
giogare ed  accomodare  ai  proprii  bisogni  e alle  proprie  inclinazioni.  Alcuni 
però  han  fatto  servire  queste  considerazioni  intorno  al  clima  come  un  argomento 
indiretto  per  provare  l’unità  della  specie,  imperciocché,  se  il  clima  diverso  può 
variare  i sembianti  degli  animali  e degli  uomini,  sarebbe  compresa  la  ragione 
delle  differenze  etnologiche,  e il  concetto  dell'  unità  non  troverebbe  un’oppo- 
sizione nel  grandissimo  divario,  che  si  nota  fra  l’Etiope  e l’Europèo.  Altri,  al 
contrario,  vedendo  che  i climi  non  conferiscono  a nulla,  e che  le  razze  e le 
varietà  mantengono  il  loro  tipo  in  mezzo  a condizioni  differentissime,  e per 
una  lunga  serie  di  secoli,  deducono  da  ciò  la  multiplicità  delle  specie;  essen- 
doché, come  la  specie  cane,  ad  esempio,  può  esser  modificala  in  tante  guise 


(1)  Si  dice  che  anche  dopo  moltissime  generazioni  i figli  ultimi  di  un  bianco  e di  un  mulatto,  benché 
divenuti  bianchi,  conservino  però  nere  o mollo  bruno  la  lunula  delle  unghie  e le  parti  genitali  esterne. 

f2)  V.  Sibold  Journal  fuer  Geburlshuelfe,  toni,  vii,  p.  2;  e Lucas  Traitè  Philosopli.  et  phisìolo.  de  l' ere- 
diti naturelle,  Pari s 1847. 


724  DELLE  «AZZE  UMANE 

dall’educazione  e dal  genere  di  vita  , e una  varietà  , che  si  è allontanata 
mollissimo  dal  tipo  primitivo,  riacquista  le  forme  selvaggie  se  venga  abban- 
donala ne’  boschi,  cosi  dovrebbe  ^cadere  dell’uomo,  ove  le  sue  razze  fossero 
diversità  accidentali  di  una  specie  unica.  Onde  la  persistenza  de’  tipi  umani 
nel  rimutare  di  cielo,  di  cibi,  d’industria,  e di  civiltà  è argomento  di  differenza 
di  specie. 

Facciamo  la  storia  de’ fatti  che  si  possedono  intorno  all’influenza  de’ climi, 
e da  prima  diciamo  degli  animali. 

1°Si  conosce  da  ciascuno  che  ogni  genere  di  animale  ha  la  sua  propria 
regione  nello  stalo  selvaggio;  quindi  lo  studio,  che  si  è potuto  fare  intorno  alle 
variazioni  delle  specie,  si  riferisce  agli  animali  domesticati  dalla  mano  del- 
l’uomo; e in  questo  studio  si  comprende:  1°,  che  non  tutti  gli  animali  si 
possono  domesticare,  ma  quelli  che*  nello  stalo  naturale  sogliono  vivere  in 
società;  2°,  che,  all’ìn fuori  del  cane,  il  quale  è carnivoro,  tutti  gli  altri  ani- 
mali domestici  sono  erbivori;  e tra  le  17  qualità  di  mammiferi  addomesticali, 
la  maggior  parte  appartiene  ai  ruminanti;  siccome  gli  uccelli  domestici  fanno 
parte  dell’ordine  de  gallinacei  e de'palmipedi  lammellirostri  ; 3°,  le  numerose 
variazioni,  che  si  possono  osservare  in  codesti  animali,  sono  stale  prodotte 
non  tanto  dal  clima,  cioè  a dire  dai  gradi  di  latitudine,  dalla  qualità  del  ter- 
reno, e da  altre  condizioni  fisiche,  quando  dall’opera  indefessa  dell’uomo  ; 
sicché  gli  animali  son  soggiaciuti  piuttosto  agli  artifici  della  civiltà,  che  alle 
potenze  naturali:  — i popoli  poco  inciviliti  possedono  de’ cani  molto  pros- 
simi al  tipo  selvaggio,  cioè  a dire  allo  sciacal;  e forse  si  potrebbe  dire  al- 
trettanto del  cavallo,  e di  altri  animali  domestici. 

Codeste  variazioni,  che  han  dato  luogo  alle  diverse  razze  degli  animali, 
sono  rappresentate  da  cambiamenti  di  diversa  natura  intervenute  nel  colorito, 
nella  conformazione  del  cranio,  nel  numero  delle  ossa,  nella  forma  svelta  o 
atticciata  del  corpo,  e nella  statura.  E per  dirne  qualcosa  in  particolare. 

Noteremo,  per  esempio,  che  vi  son  razze  di  bovi,  di  montoni  e di  capre  senza 
corna,  e con  corna  spesso  mol Li plici  : razze  di  polli  con  due  pollici,  di  altri 
senza  cresta,  di  altri,  cui  manca  l’ossificazione  del  cranio  superiormente,  ov- 
vero il  coccige:  cani,  capre  e maiale  con  orecchie  pendenti  : cani  con  cinque, 
dita  in  dietro,  altri  con  naso  fenduto  fra  le  narici,  altri  con  piedi  quasi  pal- 
mati : si  è veduto  un  cambiamento  di  numero  nelle  vertebre , nei  denti 
e nelle  coste.  E qualunque  osservatore  può  notare  la  differenza  che  passa  tra 
Y egagro  e Yargali  da  una  parte,  eie  capre  domestiche  e le  pecore  dall’ altra; 
tra  il  cinghiale  e il  maiale;  tra  lo  sciacal  e il  lupo,  e le  numerose  varietà 
o razze  di  cani,  differenti  di  statura,  di  peli,  di  colore,  di  fìsonomia,  e,  quel 
che  è più,  d istinti.  E nelle  razze  più  ingentilite  di  quest’ ultimo  il  cranio  è dive- 
nuto più  grande  e in  proporzione  più  sviluppali  gli  emisferi  cerebrali,  e il 
muso  meno  sporgente. 

Le  differenze  della  statura  non  solo  dipendono  dai  diversi  gradi  di  dome- 
sticità e di  educazione,  il  che  si  osserva  in  particolar  modo  nel  cavallo,  che 
allo  stalo  selvaggio  è piuttosto  piccolo;  ma  dipendono  ancora  da  altre  circo- 
stanze esteriori  in  animali  non  domesticati. 

Si  dice  che  gli  animali  acquatici  abbiano  delle  forme  più  colossali  de’ter- 
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restri:  — nel  gruppo  musichi  di  Linnèo  so  no  trova,  un  genero  acquatico,  la 
Lontra,  che  è più  grande  di  tulli  i carnivori  terrestri  di  questa  famiglia,  e 
grandissima  è la  lontra  di  mare : il  castoro  grandeggia  sugli  altri  roditori,  ed 
il  cablai  e i pacas  acquatici  son  superiori  alle  cavie  comuni.  Si  aggiunge  an- 
cora che  i mammiferi  dell’emisfero  australe  sieno  meno  grandi  di  quelli  del 
boreale,  togliendo  di  mezzo  a questo  paragone  l’Africa,  Corneo  e Suma- 
tra, dove  le  medesime  specie  sono  sparse  egualmente  al  Sud  e al  Nord  del- 
l’equatore. Similmente  ci  ha  de’  mammiferi,  che  diventano  grandissimi  in  quella 
che  si  avvicinano  all’equatore  (ad  esempio,  i mammiferi  alati)  e di  altri 
che  acquistano  una  grande  statura  con  ravvicinarsi  al  Nord  (il  lupo,  la  volpe 
e il  cervo)  (1). 

In  generale  sul  conto  della  statura,  si  può  dire:  1°  che  in  ciascun  ordine 
di  mammiferi  le  variazioni  estreme  sono  più  o meno  determinate;  2°  che  i 
limili  delle  variazioni  si  rendono  sempre  più  incerti  in  quella  che  il  mam- 
mifero si  allontana  dall’uomo;  3°  che  non  tutti  i mammiferi  domestici  hanno 
la  medesima  capacità  di  variare  nella  statura.  Di  fatti  tra  i carnivori,  il  cane 
ha  varialo  sopra  ogni  altro,  dove  che  il  gatto  domestico  offre  quasi  la  me- 
desima grandezza  del  selvaggio  : il  coniglio  e la  cavia  son  cresciuti  con  la 
domestichezza,  ma  variano  ben  poco  di  statura  nelle  diverse  razze:  il  cavallo 
si  è diversificato  in  trenta  e più  varietà,  e ciascuna  differisce  dall’altra  per 
la  statura,  per  le  forme  e per  la  natura  del  pelame;  s’intenda  la  stessa  cosa 
dell’  asino , del  bue  , e della  capra  : al  contrario  il  camello  e il  lama  do- 
mestici non  solo  sono  più  piccoli  de’  selvaggi,  ma  nello  stalo  di  domestichezza 
se  ne  contano  pochissime  varietà;  e la  renna,  domesticata  da  molti  popoli 
settentrionali  dell’Europa  e dell’  Asia,  non  presenta  in  luoghi  diversi  differente 
statura  (2). 

Da  questa  esposizione  di  fatti  noi  deduciamo  due  conseguenze.  La  prima 
che  gli  animali,  benché  variabili  nelle  loro  forme,  non  sono  poi  assolutamente 
passivi  rispetto  all’  azione  degli  agenti  esteriori,  perocché  non  tutte  le  specie 
di  animali  presentano  la  stessa  pieghevolezza;  e ci  ha  di  quelli  che  non  si 
possono  domesticare  , ed  altri  che  si  domesticano  e si  cambiano  con  grande 
facilità.  Yogliam  dire  con  questo  che  l’opera  delle  circostanze  esteriori  ha  biso- 
gno di  un’  altitudine  organica  speciale;  e alcuni  non  sono  capaci  di  grande 
resistenza,  e altri  al  contrario  sono  si  vigorosi  nel  grado  della  loro  individua- 
zione organica  che  non  cedono  o poco.  La  seconda  conseguenza  si  è che  le 
modificazioni  ricevute  da  una  data  specie  di  animali  sono  sì  profonde  e scolpile, 
che  riescono  maggiori  delle  differenze  specifiche  che  si  assegnano  a due  spe- 
cie differenti:  la  differenza,  che  corre  tra  il  cane  levriero  e il  barbone,  o tra 
qualunque  cane  ingentilito  e lo  sciacal,  ci  sembra  molto  maggiore  di  quella 
che  possa  notarsi  tra  il  cavallo  e l’asino.  Nè  si  può  dire  con  ciò  che  nel  primo 
caso  vi  sia  variazione  di  specie,  perocché  è risaputo  che  gli  animali  dome- 
stici abbandonati  di  nuovo  alla  vita  selvaggia  perdono  a capo  di  molte  ge- 
nerazioni tutte  le  modificazioni  acquistate  e ritornano  selvaggi,  e mollo  pros- 
simi al  tipo  primitivo  (Pallas  e Roulin)  ; e si  racconta  che,  preso  un  di  questi 

(1)  V.  J.  Goflfroy  Saint— Hilairc,  Essais  de  Zoologie  generai;  pag.  347. 

(2)  V.  J.  GofTroy  Saint-Hilaire,  luog.  cit. 
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cani  divenuti  selvaggi  e condotto  a Londra,  esso  rimase  mutolo  per  tutta  la 
vita  (perocché  il  cane  selvaggio  non  abbaia),  ma  i tigli  suoi  riacquistarono 
l'uso  della  voce. 

2°  Vediamo  ora  che  cosa  accada  all’uomo  consideralo  rispetto  al  clima. 

Gli  abitanti  delle  isole  Vili , Salomone,  e Novelle-Ebridi  sono  1 uliginosi  c di 
razza  etiopica;  e quelli  delle  isole  Tonga,  Olafti,  Ilamoa  nella  Polinesia,  poste 
nella  medesima  latitudine  delle  prime  e talune  mollo  vicine  tra  loro,  sono  di  co- 
lore, di  statura  e di  forme  differentissime.  — I diversi  popoli  del  ramo  indo-ger- 
manico, che  da  vari  secoli  si  sono  trasferiti  in  Africa, in  Asia  e nelle  isole  dell’Au- 
stralia, ritengono  le  loro  forme  originarie  in  mezzo  ai  popoli  di  razza  gialla  o 
etiopica:  — gli  Olandesi  del  Capo  di  Bona-Speranza  dopo  vari  secoli  non  son  di- 
venuti Ollenloli?  Gli  Auri  sono  una  Tribù  indo-germanica  stabilitasi  nel  Nord  del- 
l’Africa nel  429,  la  quale  si  riconosce  ancora  ai  capelli  biondi,  alla  pelle  bianca 
e agli  occhi  bleu  in  mezzo  alle  popolazioni  brune,  dove  vive  da  tanti  secoli.  — 1 
Lapponesi  e i Groelandèsi  di  razza  mongolica  e di  tinta  olivastra  abitano  l’estremo 
Nord  dell'Europa,  insieme  ai  popoli  di  tipo  biondo  e di  razza  indo-germanica, 
e son  più  bruni  de’  Malesi,  che  vivono  nel  clima  più  caldo  del  globo  ; dicasi 
il  medesimo  dei  presenti  Unni-Magiari  dell’Ungheria,  che  da  tanti  secoli  com- 
pongono una  nazione  insieme  agli  Slavi.  In  America,  vicino  al  Paraguai,  sono 
i grandi  e belli  Abiponi  ed  i laidi  e neri  Gharruas;  e secondo  il  Freyeinet 
nel  55°  parallelo  di  America  in  un  clima  freddissimo  abita  una  Tribù  negra 
analoga  agli  Etiopi. 

Questi  esempi  allegati  sono  sufficienti  a dimostrare  che  i tipi  principali 
delle  razze  umane  persistono  senza  variazione  di  sorta  in  mezzo  a tante 
diversità  esteriori;  e la  storia  dei  tempi  antichissimi  ci  fa  menzione  di 
quelle  medesime  sembianze,  che  oggi  noi  osserviamo  nei  popoli  diversi.  — 
Si. è detto  da  qualcuno  che  i negri  dell’Africa  trasportati  in  America,  e spe- 
cialmente negli  Stati-Uniti  , a capo  di  molte  generazioni,  perdono  i capelli 
lanuti,  il  naso  diventa  meno  camuso,  e i denti  meno  obbliqui.  Ma  chi  potrebbe 
dire  che  ciò  non  sia  l’effetto  degl’incrociamenli  con  la  razza  bianca?  Al  con- 
trario un  distinto  personaggio  inglese,  che  ha  soggiornato  molti  anni  in  Ame- 
rica, ci  assicura  che  i Negri  della  Virginia,  i quali  vivono  isolatissimi  dai 
bianchi , dopo  due  secoli  presentano  la  medesima  fisonomia,  e forse  deterio- 
rata, dei  Negri  puri  della  Guinèa. 

3°  E quanto  al  color  bruno,  si  è credulo  e si  crede  tuttavia  cbe  Palla  tem- 
peratura e in  ispecie  la  vivissima  luce  possano  avere  una  certa  influenza  a deter- 
minare la  secrezione  del  pigmento  nel  corpo  mucoso  di  Malpighi.  — Gli  esempi 
riferiti  provano  il  contrario,  perchè  io  vedo  popoli  bruni  nel  Nord  e popoli 
biondi  nel  Mezzogiorno:  gli  uomini  della  classe  nobile  nell  isola  di  Sandwich 
sono  più  bruni  de’lavoratori  esposti  alla  luce  del  meriggio  (Choris)  ; e certi 
popoli  del  mare  del  Sud,  di  tinta  bruna,  sono  più  bruni  nel  corpo  coperto  dalle 
vesti  che  nella  faccia  (D’Orbigny).  È vero  che  i campagnuoli  acquistano  una 
tinta  abbronzala  al  sole;  ma  è vero  altresì  che  questa  tinta  non  si  trasmette  ai 
loro  figli:  — essi  nascono  bianchi;  — dove  che  i figli  delle  negre  nel  nascere  sono 
di  color  castagno,  e a capo  di  poco  tempo  diventano  neri  sieno  vestiti  o restino 
ignudi  (Benel  e Dumoutier),  o nascano  a Parigi  o nel  cenlro  dell  Africa.  Chi 
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non  vede  in  queste  differenze  una  qualità  organica  propria  alla  razza,  si  che 
la  deva  distinguere  dal  colore  abbronzalo  accidentale  del  lavoratore  di  cam- 
pagna? 

4°  La  persistenza  de’ tipi  umani,  in  mezzo  alla  varietà  de  climi,  si  osserva 
ancora  nelle  varietà  secondarie  e terziarie  di  un  tipo  unico. 

I Parsi  seguaci  di  Zoroastro  abbandonarono  la  Persia  al  tempo  in  cui  fu- 
rono vinti  dai  Kalifi,  e si  ricovrarono  a Bombay,  dove  tuttavia  mantengono 
le  loro  forme  caratteristiche.  Gli  Ebrei  presenti,  benché  sieno  diramali  in 
tutte  le  regioni  del  globo,  si  riconoscono  facilmente,  e sono  simili  a quelli, 
che  si  vedono  dipinti  nelle  tombe  dei  Re  egiziani  (Edwards).  I Germani  pre- 
senti possono  trovare  in  Tacilo  la  descrizione  delle  loro  forme,  e sopralullo 
del  loro  colore.  Le  donne,  che  ora  abitano  Sparta,  sono  bionde  e svelte  come  le  an- 
tiche, e quelle  di  Taigele  seguitano  ad  avere  il  portamento  di  Pallade.  Le 
Messene  d’oggidì  si  riconoscono  ancora  alla  loro  floridezza,  ai  capelli  ed  ai 
grandissimi  occhi.  In  mezzo  al  tipo  biondo  degl’inglesi  ravvisi  tuttavia  l’an- 
tico Gallese  ; e così  può  dirsi  di  molte  altre  sotto-varietà,  quando  per  avven- 
tura esse  non  sieno  state  alterale  dagl’incrociamenti. 

VII.  Gli  Unitari  adunque  non  possono  trar  partito  dall’azione  del  clima  per 
dar  ragione  delle  differenze  dell’uomo  ne’suoi  vari  sembianti  etnologici  ; e non 
possono  servirsi  neppure  dell’  esempio  degli  animali,  che  si  diversificano  in 
tante  varietà  per  l’azione  dell’ambiente  esterno;  perocché,  a che  monta  un 
tale  divario,  quando  non  accade  altrettanto  nell’ uomo?  D’altra  parte  coloro, 
che  sostengono  la  pluralità  delle  razze,  si  servono  di  quest’argomento  della 
persistenza  dei  tipi  umani  e di  altri  ancora. 

1°  I tipi  umani,  dicono,  persistono  in  mezzo  al  variare  di  tante  cagioni 
esteriori,  e gli  animali  Gnaulano;  dunque  i primi  sono  altrettante  specie  diffe- 
renti; perocché,  se  fosse  una  sola,  qual  cagione  avrebbe  potuto  diversificare 
quest’ ul lima  in  tante  forme  ? 

Noi  diciamo  in  cambio  che  la  persistenza  de’tipi  non  argomenta  ad  altro 
che  al  carattere  della  personalità  umana,  la  quale  ha  un’impronta  assai  scol- 
pita nella  sua  coscienza  libera  , nell’indole  della  sua  moralità  e nel  dominio 
naturale,  che  l’uomo  ha  sortito  sulle  cose  che  lo  circondano:  — egli  è un  ani- 
male cosmopolita;  vuol  dire,  se  questa  è la  sua  natura,  egli  dovea  posse- 
dere una  facoltà  propria  a vincere  ogni  maniera  d’influenza  naturale.  E con- 
sideriamo ancora  che  molli  animali  son  quasi  simili  all’uomo  in  questa  facoltà 
di  reagire  e di  resistere.  — Ma  l’argomento  della  persistenza  non  prova  la 
molliplicilà  delle  specie.  Domandiamo:  i Celli,  i Parsi,  gli  Ebrei,  i Germani, 
i Greci  sarebbero  per  avventura  tante  specie  diverse  di  uomini  ? Voi  non  ar- 
dite dir  questo;  anzi  dovete  sostenere  che  tutti  quanti  appartengono  al  ramo 
indo-europèo.  E nondimeno  i tipi,  che  si  riferiscono  a codesti  popoli,  durano 
tuttavia!  ....  Che  vale  adunque  la  persistenza  de’tipi  per  provare  la  mulli- 
tiplicità  delle  specie? 

2°  Un  altro  argomento  lo  desumono  dalle  differenze  naturali  e sopralulto 
cranioscopiche,  che  ripassano  tra  i principali  tipi  delle  razze  umane  ; le  quali 
differenze  sono  spesso  assai  più  pronunciale  di  quelle,  che  servono  a collo- 
care due  animali  in  due  specie  ed  anche  in  due  generi  differenti.  Vero;  ma 
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questa  ragione  non  basta  per  distruggere  l’altra  assai  piu  sostanziale  che  "li 
uomini  delle  razze  differenti  sono  fecondi  per  unaserie  indefinita  di  generazioni  ~ 
D’altra  parte,  credete  voi  che  la  differenza  dell’etiopico  e dell’europèo  sia  mag- 
giore di  quella  che  ripassa  tra  il  cane  levriero  e il  barbone,  tra  il  cranio 
dello  sciacal  c quello  del  cane  di  Terra-Nuova?  tra  Tesser  muto,  e la  facoltà 
de’ suoni  vocali?  tra  il  cranio  ossificalo  e il  cranio  non  ossificato  nella  som- 
mità del  capo?  tra  un  numero  maggiore  o minore  di  vertebre?  tra  il  color 
fulvo  e il  bianco  di  certi  animali  considerati  nello  stalo  selvaggio  o in  quello 
di  domestichezza? 

3°  Finalmente  per  sostenere  la  mulliplicità  ricorrono  alla  capacità  intellettiva 
dei  diversi  popoli,  e segnatamente  stabiliscono  il  paragone  tra  gli  uomini  eu- 
ropèi e gli  etiopici,  o tra  coloro  che  rappresentano  splendidamente  la  dignità 
dell’uomo  e sostengono  il  possibile  progresso,  che  è dato  di  conseguire  all’u- 
mana natura,  e i Caraibi,  che  non  sanno  coniare  più  in  là  di  cinque,  o altri 
popoli  negri , che  sono  tuttavia  felisci  quanto  a religione,  e che  non  hanno 
storia  nè  tradizione  di  alcuna  civiltà. 

4°  L’argomento  della  psicologia  de’popoli  per  noi  è divenuto  di  second’or- 
dine,  perocché  abbiamo  inteso  a stabilire  l’unità  della  specie  con  i criteri,  che 
ci  forniva  la  Fisiologia.  Ma  coloro  che  si  sono  occupali  di  questi  studi  compa- 
rativi intorno  alla  capacità  intellettuale  delle  diverse  razze,  potrebbero  forse 
dimostrare  che  anche  gli  uomini  più  degradali  possedono  la  loro  piccola  storia, 
e non  sconoscono  i principi  fondamentali  della  morale  e della  convivenza  ci- 
vile; e son  quasi  lutti  inclinati  a vivere  in  una  maniera  di  governo,  e rico- 
noscono una  potenza  superiore  , che  regge  i loro  destini,  ed  esprimono  con 
linguaggio  modulalo  e poetico  i loro  sentimenti  e le  loro  passioni:  — amano 
il  loro  paese,  e sentono  l’amore  della  conquista  e della  gloria!  M.  Schoelcher, 
che  sostiene  con  ardore  T unità  della  razza,  ha  fatto  un  viaggio  assai  inol- 
tralo nelle  rive  del  Senegai,  ed  ha  raccolto  tra  i veri  negri  una  quantità  con- 
siderevole di  oggetti  manifallurali  da  loro,  che  servono  alTagricoltura,  agli  usi 
domestici  ed  al  lusso,  e mostra  de’drappi  di  seta,  alcuni  eleganti  e leggieri, 
altri  solidi  e di  durata,  con  combinazione  di  colori  assai  vivi  e durevoli  : cuoi 
inverniciati,  braccialetti  d’oro  massiccio  con  cesellature  non  comuni,  e via 
dicendo. 

Quanto  poi  si  considerano  i neri  individualmente,  non  vi  è alcun  dubbio 
che  essi  possono  essere  educali  come  la  maggior  parte  degli  uomini  ; e quando 
io  discorro  con  un  nero  della  Guinèa,  che  ha  soggiornalo  ne’noslri  paesi,  che 
ha  imparalo  la  nostra  lingua  e si  è connaturato  agli  usi  della  nostra  civiltà, 
io,  salvo  il  colore,  credo  di  discorrere  con  qualunque  altro  uomo  comune  di 
razza  bianca. 

Si  dirà  forse  che  quella  razza  non  ha  creato  nessuna  civiltà,  nè  ha  inven- 
talo la  stampa,  nè  ha  stabilito  le  leggi  della  gravitazione  planetaria,  o del- 
T elettricità.  Vero;  ma  soggiungiamo  in  proposito  che  le  grandi  intelligenze 
greche  e romane,  tanti  secoli  or  sono,  credevano  al  diritto  di  possedere  degli 
schiavi  della  loro  razza  medesima,  e di  esporli  alla  ferocia  delle  tigri  e dei 
leoni  per  avere  uno  spettacolo  e un  divertimento,  che  tenevano  come  natu- 
rale e legittimo.  Tanta  barbarie  e tanta  brutalità  in  una  razza  privilegiata, 
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può  bene  slare  a riscontro  con  i selvaggi  della  Melanesia  e dell  America!.... 
Prendere  divertimento  dalla  scena  infernale  di  leoni  famelici,  clic  facevano  a 
brani  degli  uomini  simili  agli  spettatori,  non  sappiamo  se  sia  cosa  meno  miseranda 
del  cibarsi  di  carne  umana,  come  usano  gli  Antropofago. . . . . Noi  non  inten- 
diamo di  dire  che  tra  gli  Alfourusi  della  Nuova-Olanda  sia  mai  sorto  o sia 
per  sorgere  un  uomo  come  Giulio  Cesare,  o come  Dante,  o come  Galilèo. 
codeste  differenze  di  capacità  intellettiva  sono  di  grado  e non  di  qualità;  e 
non  mancano  esempi  di  popoli  bianchi,  cosi  sequestrati  dal  lume  della  mo- 
derna civiltà,  che  poco  o nulla  differiscono  dagli  etiopici;  e in  America  esiste 
un  popolo  quasi  bianco  (i  Juracarij,  il  quale  è superslioso,  ignorante,  gros- 
solano e barbaro  assai  più  de’  popoli  selvaggi  ! 


Vili.  Dobbiamo  ora  dar  ragione  della  diversità  delle  razze,  posto  che  esse 
appartengano  ad  una  sola  specie;  ma  in  quest  argomento  ci  è poco  a ridire 
che  non  sia  ipotetico  e congetturale  : parliamo  de  ragionamenti,  che  possono 
esser  falli  da  un  tisiologo,  e non  di  quelli  che  può  mettere  innanzi  la  specu- 
lazione del  filosofo,  o che  lo  statista  e lo  storico  possono  andar  ricercando 
tra  le  influenze  dell’abito  morale  de’  popoli,  secondo  i gradi  e i modi  della 
loro  civiltà,  sulla  conformazione  del  corpo. 

1°  L’unica  legge  naturale,  che  può  dar  ragione  della  diversificazione  del 
tipo  umano  primitivo  è questa  sola  : u n altitudine  interna,  spontanea  ed  organica 
alla  varietà.  Come  il  principio  organalivo  generale,  mantenendo  la  sua  essenza,  si 
è differenzialo  ne’  quattro  tipi  principali,  e in  ciascuno  di  essi  ha  variato  le 
parti  accessorie  del  disegno  del  tipo  in  tante  guise  , per  quante  la  mente 
umana  può  concepire  combinazioni  diverse  negli  elementi,  che  compongono 
un  Tutto,  così  intendiamo  che  il  principio  individuale  ne’  primi  tempi  della 
creazione  si  sia  esplicato  nelle  forme  diverse  delle  razze  umane;  e ogni  grado 
di  esplicazione  ha  subito  ancora  delle  variazioni  di  secondo  e di  lerz’ordine 
da  produrre  i sotto-tipi  e le  varietà,  che  si  vedono  in  ciascuna  razza  principale. 
Certo,  questo  processo  esplicativo  poteva  dar  luogo  ad  altrettante  specie  umane, 
e non  solamente  a razze  differenti;  ma  ciò  non  è accaduto;  quindi  ci  basta 
la  legge  della  varietà  per  concepire  le  differenze  intervenute  nel  tipo  primi- 
tivo. E s’intende  bene  che  la  possibilità  del  variare  ha  i suoi  limiti;  onde  il 
contenuto  della  vita  individuale  rispetto  alla  conformazione  del  corpo  dovea 
esaurirsi;  ed  oggi  non  vediamo  nuove  razze,  che  sorgono,  che  siano  tanto  di- 
verse quanto  è la  mongolica  rispetto  all’  europèa.  Nondimeno,  vi  sono  gli 
albini  anche  fraT  gli  etiopi;  e il  Weber  considera  che,  se  il  cranio  dell’europèo 
è in  generale  di  forma  ovale,  se  ne  riscontrano  ancora  di  forma  allungala  e 
quadrala;  onde  si  può  dire  che  queste  varietà  siano  una  tendenza  sporadica 
a produrre  il  tipo  de’negri  e de’  mongoli.  La  variazione  possibile  si  vede  però 
negl’individui,  perocché  i figli  non  ritengono  tutti  i caratteri  de’  loro  genitori; 
e spesse  volle  se  ne  allontanano;  ed  oggi  non  si  trova  ne’ codici  una  legge,  che 
condanni  come  adulteri  o come  bastardi  que’figli,  che  non  rassomigliano  ai  loro 
genitori. 

Fisiologia,  Voi.  II.  — 92 
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Il  Lucas  in  un’opera  assai  della  ed  elaborala  (1),  pone  in  chiaro  con  ra- 
gionamenti e con  falli  numerosi  questa  legge  della  varielà  o della  variazione, 
che  chiama  inneità,  e la  pone  insieme  all’altra  deU’«mt/brm/fà;  vuol  dire  che 
i figli  non  tralignano  dai  loro  genitori  quanto  alle  proprietà  fondamentali , 
ma  i germi  fecondali  contengono  ancora  un’attività  spontanea,  la  quale  in  certe 
circostanze  prevale  sull’altra  e produce  assai  cambiamenti  di  forme  accidentali. 

Codesti  cambiamenti  se  sono  abbastanza  pronunciati  si  trasmettono  nelle 
seguenti  generazioni;  e noi  vediamo  molle  razze  di  animali,  che  hanno  ac- 
quistalo delle  forme  e delle  facoltà  speciali  e nuove,  le  quali  durano  ne’  loro 
discendenti.  Onde  non  dobbiamo  maravigliarci  che  durino  tuttavia  le  differenze 
etnologiche  del  tipo  umano  se  aggiungi  la  facoltà  cosmopolita  dell’uomo,  la 
quale  lo  rende  capace  a resistere  a tutte  le  influenze,  che  possono  cambiare 
o estinguere  le  differenze  stabilite  nell’origine. 

2°  Quanto  si  pone  mente  ai  caratteri  naturali  delle  razze  non  si  osservano 
de’limili  precisi,  ma  una  variazione  indefinita,  un  passaggio  quasi  impercettibile 
tra  una  e un’altra  sotto-varietà:  — l’Oltenlolo ritrae  dall’etiopico  e dal  mongolico; 
l’abissino  dall’etiopico  e dal  semitico;  molle  razze  americane  dal  mongolico  e 
dall’europèo,  e in  mezzo  a queste  ci  ha  degli  uomini  nella  Polinesia  , che 
si  può  dire  partecipino  a tutti  i caratteri  sparsi  nelle  razze  differenti;  e 
si  potrebbe  forse  congetturare  che  il  tipo  umano  primitivo  abbia  oscillalo 
per  buon  tempo  tra  le  variazioni  di  second’ordine  in  sino  a che,  com’e  ultimo 
termine,  sia  pervenuto  alle  tre  forme  tipiche  e fondamentali,  che  sono  la 
bianca,  V etiopica,  e la  mongolica. 

3°  Non  è possibile  poi  il  ricercare  quale  sia  stala  la  forma  dell'uomo  primi- 
tivo: se  esso  sia  stalo  il  più  bello  e perfetto,  che  le  arti  greche  hanno  scol- 
pito nell’Apollo  di  Belvedere,  o un  negro,  come  crede  il  Prichard,  o un  rosso 
americano,  che  pel  suo  colore  avea  da  cambiare  ben  poco  per  conformarsi 
al  tipo  del  bianco  o a quello  dell’etiopico.  L’epoca  presente  del  genere  umano 
non  offre  esempi  di  queste  transizioni,  e però  non  resta  che  la  tradizione  e 
la  storia,  le  quali  consentono  che  il  tipo  primitivo  fosse  il  più  perfetto. 

4*  Posta  questa  legge  della  variabilità  del  tipo  dentro  certi  confini,  che  non 
alterino  le  sue  qualità  sostanziali,  si  potrebbe  ricercare;  1°,  se  gli  uomini  primi- 
tivi avessero  nella  loro  natura  originaria  qualch’  altra  ragione  di  variabilità; 
e 2°,  se  una  tale  disposizione  sia  stala  soccorsa  dalle  circostanze  esteriori. 

Quanto  alla  prima,  si  può  congetturare  che  l’uomo  primitivo,  o scaduto  dalla 
sua  eccellenza,  o pargoleggiatile  negli  ozi  beali  di  una  età  senza  passioni,  e 
senza  pensieri,  abbia  ceduto  più  facilmente  alla  naturale  disposizione  a va- 
riare di  forme,  ed  abbia  risentilo  l’azione  operosa  di  quelle  influenze  esterne, 
che  ora  gli  riescono  indifferenti.  E veramente,  non  crediamo  che  ci  sia  una 
ragione  organica,  che  ci  possa  fare  intendere  perchè  gli  animali  devano  es- 
sere modificati  dal  clima  e dal  genere  di  vita,  e l’uomo  soltanto  resti  immu- 
tabile innanzi  alle  medesime  cagioni,  se  non  si  vuole  considerarlo  come  un 
essere  morale.  Crediamo  che  egli  derivi  dal  suo  carattere  morale,  dall’impeto 
delle  sue  passioni,  dal  sentimento  della  sua  personalità  e della  sua  dignità  la 
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forza  sufficiente  a resistere  innanzi  alle  vicende  del  mondo  che  lo  circonda. 
Ora,  domandiamo  ai  Filosofi,  a qualunque  scuola  essi  appartengano,  se  gli 
uomini  primitivi  o scaduti,  o fanciulli,  non  di  corpo,  ma  di  spirilo,  abbiano 
potuto  attingere  dal  loro  interno  questo  potere  di  resistenza,  e restare  invio- 
labili. Noi  crediamo  di  no  ; onde  se  a questa  pieghevolezza  fondata  sulla  imper- 
fezione morale,  si  aggiunge  la  legge  della  variabilità  naturale,  noi  possiamo 
in  questo  caso  concepire  che  le  vicende  di  una  vita  nomada  e sgovernata, 
e l’impressione  potente  di  nuovi  luoghi,  in  cui  le  prime  generazioni  di  uomini 
si  andavano  allargando,  e l’inclemenza  della  indomata  natura  abbiano  operato 
sulla  debolezza,  e sulla  verginità  della  natura  umana,  ed  abbiano  secondalo 
l’altitudine  naturale  alle  variazioni. 

S’intende  bene  che  un  tal  modo  di  ragionare  si  può  applicare  soltanto  agli 
uomini  primitivi  e non  ai  presenti,  per  quanto  questi  si  trovino  in  simili  con- 
dizioni; perocché  qualunque  popolo  d’oggidi  rappresenta  già  un  grado  e un 
modo  di  diversificazione;  e noi  crediamo  che  l’influenza  del  mondo  fisico  non 
sia  stala  operosa  se  non  quando  si  slava  per  esplicare  la  suddetta  legge  della 
variabilità. 

5°  ÀI  che  vogliamo  aggiungere  l’opinione  di  alcuni  naturalisti  sulla  natura  dei 
climi  primitivi,  i quali  si  crede  che  fossero  stali  capaci  di  un’azione  maggiore:  — 
più  polente  il  calore  centrale  del  globo;  i nuovi  gas,  che  sempre  alteravano 
la  composizione  dell’atmosfera;  la  natura  minerale  delle  acque;  i cambiamenti, 
che  vi  operavano  le  nuove  dissoluzioni  e le  nuove  precipitazioni:  una  vegeta- 
zione ubertosissima:  tulle  queste  cagioni  riunite  e molle  altre  ebbero  per  av- 
ventura uu’energia  singolare  sulla  modificazione  de  tipi  animali.  E nel  vero, 
qual  differenza  non  si  osserva  tra  gli  animali  presenti,  e quelli  che  ogni  giorno 
si  trovano  allo  stato  fossile?  ove  sono  attualmente  quelle  forme  terribili  e 
gigantesche?  gli  ortoceratiii  tra  i molluschi,  che  avevano  due  metri  di  lun- 
ghezza: le  dimensioni  smisurate  e fantastiche  di  certi  sauricini,  degli  ictiosauri 
e dello  pierodactilo  tra  i rettili:  le  forme  strane  e colossali  dell’  elefante-  pri- 
migenio e dell’ elefante  giubbetto  della  Siberia:  i mcistocloìiti  ed  i dinaterii,  per 
lacere  di  moltissimi  altri  ! . . . . 

IX.  Noi  adunque  riconosciamo  l’unità  della  specie  umana:  diciamo  che  gli 
uomini  presenti  non  sono  modificabili  nei  loro  caratteri  etnologici:  ma  am- 
mettiamo negli  uomini  aborigeni  una  disposizione  naturale  alla  diversifica- 
zione, e nella  natura  de’climi  e nelle  condizioni  del  vivere  primitivo  una  ca- 
gione sufficiente  ad  esplicare  la  suddetta  facoltà  naturale. 
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MATERIE  CONTENUTE  NE’  DUE  VOLUMI 


A 


Accoppiamento  , concetto  dell’  accoppia* 
mento  e condizioni  essenziali,  11,29;  — 
nella  generazione,  83  ; unione  delle  ma- 
terie proligere  nell’ — ,85;  come  si  ef- 
fettua, 87  ; fenomeni  che  l’ accompa- 
gnano, 88. 

Acido  carbonico,  che  si  trova  ne’gas  inte- 
stinali, 1, 190;  che  si  espira  dai  pol- 
moni, 345;  che  circola  col  sangue,  353; 
che  esce  con  le  urine,  391  ; che  traspira 
dalla  cute,  412; — colico  e coleico,  loro 
composizione,  180,  182;  — urico  e sue 
trasformazioni,  386 ; variazioni  dell’a- 
cido urico  nelle  urine,  388  ; — ippurico, 
389;  acidi  del  sugo  gastrico,  143;  — 
lattico  delle  urine,  389;  del  sugo  mu- 
scolare, II,  259,  261 . 

Acidità,  importanza  fisiologica  dell’  aci- 
dità e dell’  alcalinità,  I,  263,  467  ; aci- 
dità de’suglii  organici,  e da  che  dipende, 
263,  467,  468. 

Albumina,  caratteri , e composizione  del- 
1’ — , I,  26;  come  si  digerisce  l’albu- 
mina, 153;  albumina  del  sangue  e sua 
quantità,  253. 

Alcalinità,  importanza  fisiologica  dell’ — , 
I,  468. 


Alimenti,  diverse  specie  di  — , 1, 123;  — 
rispetto  alla  composizione  del  sangue, 
260  ; rispetto  alla  nutrizione  (vedi  nu- 
trizione). 

Allantoide  ne’ mammiferi,  li,  119;  negli 
uccelli  e ne’rettili  squamosi,  130. 

Allucinazioni,  II,  677. 

Amandina,  caratteri  e composizione  dell’ — , 
I,  29. 

Amido,  I,  30  ; trasformazione  dell’  amido 
per  l’azione  della  saliva,  134,  e per 
quella  del  sugo  pancreatico,  186. 

Amnios  ne’mammiferi,  come  si  genera,  II, 
117;  sua  struttura,  118;  negli  uccelli 
e ne’rettili  squamosi,  130;  liquido  am- 
niotico, sua  composizione  ed  ufficio, 
282. 

Anima,  proprietà  fondamentali  ed  opera- 
zioni dell’-—,  li,  671-678;  fenomeni  di 
conflitto  tra  l’anima  e il  corpo,  684  ; 
facoltà  animali  de’  bruti,  693. 

Animali,  dilferenze  anatomiche  e fisiolo- 
giche tra  gli  animali  e le  piante,  I, 
87,  lì,  312. 

Animalità,  caratteri  essenziali  del  prin- 
cipio animale,  II,  311. 

Animazione  del  feto,  li,  272. 
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Arterie,  I,  252;  tessitura  delle  — id. ; 
arterie  elicine,  220  ; elasticità  e con- 
trattilità delle  arterie  rispetto  alla  cir- 
colazione, 301  ; pressione  alla  quale  son 
sottoposte  le  arterie  nella  circolazione, 
207;  II,  onfalo-mescnteriche,  158, 1G3, 
276;  ombelicali,  120,  124,  128,  270; 
(altre  arterie  dell’ embrione  ; vedi  cir- 
colazione fetale). 

Arti  toracici  ed  addominali,  sviluppo  e 
determinazione,  II,  209. 

Ascoltazione,  condizioni  fisiche  esterne 
dell’  — , II,  597  ; rispetto  alla  natura  dei 
suoni,  599;  atto  dell’ascoltazione,  606. 

Assorbimento  de’  vasi  linfatici , 1 , 201  ; 
cagioni  dell’  — , 203;  assorbimento  ve- 
noso, 214;  meccanica  dell’assorbimento 
venoso,  215;  estensione  dell’assorbi- 
mento ne’diversi  organi,  217;  circo- 
stanze che  ne  regolano  l’attività,  222  ; 
riassorbimento  delle  materie  transu- 
date, id.;  assorbimento  nel  sacco  vitel- 
lino degli  uccelli,  II,  130,  279; — pla- 
centare,. 125,  279;  assorbimento  dei 
raggi  luminosi  nell’occhio,  562. 

B 

Bile,  I,  179;  composizione  della  — , id.; 
caratteri  microscopici  della  — , 182; 
azioni  diverse  della  bile  sulle  materie 
de’cibi  e sugl’  intestini,  183;  da  qual 
sangue  deriva  la  bile,  455;  dove  si 
segrega,  434;  da  quali  materie  pro- 
vengono quelle  della  — , 436;  ufficio 
della  secrezione  biliosa,  I,  432. 

Branchie,  loro  conformazione  ne’diversi 
animali  acquatici,  I,  524-527  ; fenditure 
branchiali  nell’  embrione  ( archi  visce- 
rali),  II,  206. 

C 

Cammino,  leggi  meccaniche  del  cammi- 
nare e come  si  esegue,  II,  636;.  ri- 
spetto alla  celerità  e al  tempo,  638. 


Capsule  sopra-renali  e loro  organizza- 
zione, I,  458;  loro  sviluppo,  li,  196. 

Caratteri  morali,  II,  684. 

Cardiometro,  I,  508. 

Cartilagini,  diverse  specie  di  — , II,  243; 
sviluppo  delle — , id. 

Caseina,  caratteri  e composizione  della 
caseina,  I,  28;  come  si  digerisce  la 
caseina,  153. 

Cellule,  come  si  formino,  1,  40;  come 
si  multiplichino,  43,  II,  211;  come  si 
trasformino  in  altre  forme  secondarie, 
1,46,11,  219;  proprietà  fisiche  e chi- 
miche della  parete  cellulare,  II,  215; 
— fisiologiche,  I,  65,  II,  217; — cel- 
lule nervose  ( globo-gangli ) , 226,  347, 
364,  372;  cellula  protoblastica  e cellule 
deutoblastiche,  II,  26;  cellula-germe,  7, 
26  ; cellule  nella  crocodiplosi  dell’uovo 
fecondato,  98  ; — pigmentali,  I,  47  ; — 
della  coroide,  II,  544;  — cromatofore, 
I,  399;  — evolutorie  dello  sperma,  II, 
56;  multiplicazione  delle  cellule  bla- 
stodermiche,  I,  108. 

Cervello,  sua  origine,  II,  113, 142;  suo 
sviluppo,  145;  conformazione  del  cer- 
vello ne’  diversi  vertebrati , 530-545 , 
tessitura  intima  delle  sue  parti,  350; 
azione  fisiologica  dei  diversi  organi  ce- 
rebrali , 485-509  ; — sulla  respirazione, 
485  ; — sul  cuore,  id.  ; — del  ponte  di 
Yarolio,  487;  — dei  peduncoli,  489, 
490-492;  — delle  protuberanze  qua- 
trigemelle , 492  ; — de’  talami  ottici  e 
corpi  striati,  496;— del  cervelletto, 
496;  — dei  lobi  cerebrali  rispetto  al 
senso  e al  moto,  499;  — rispetto  alle 
facoltà  superiori  dello  spirito,  503. 

Chilo,  I,  204;  forme. microscopiche  del — , 
id.  ; composizione  del  — , 207  ; dove 
si  forma  il — , 209;  movimento  del 
chilo  nei  linfatici,  212;  cagione  del 
movimento  del  — , id. 

Chimo,  caratteri  fìsici  e chimici,  I,  188. 

Circolazione  del  sangue,  I,  275;  suo  con- 
cetto fisiologico,  id.;  scoperta  della  — , 
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274;  piccola  e grande  circolazione,  275, 
287  ; denominazione  delle  diverse  parli 
del  cuore  rispetto  alla  circolazione,  id.  ; 
forma  della  circolazione  ne’mammiferi 
ed  uccelli , 286  ; ne’  rettili , 284  ; nei 
pesci,  283;  negl’insetti  ed  aracnidi, 
282;  nei  crostacei,  281  ; nei  molluschi, 
280;  negli  anellidi,  279;  negli  elminti, 
278;  negli  altri  animali  inferiori,  277, 
276;  circolazione  del  sangue  rispetto 
alla  vena-porta  del  fegato  e de’  reni, 
287,  288;  circolazione  in  atto,  290; 
potenze  che  sostengono  la  — , 500; 
forza  del  sangue,  che  circola,  507;  ve- 
locità, 313;  circolazione  lacunosa  negli 
animali  inferiori,  276-283;  circolazione 
fetale,  e suoi  successivi  cambiamenti , 
II,  277;  come  si  stabilisce  la  circolazione 
nel  neonato,  297  ; influenza  della  circo- 
lazione sulle  funzioni  cerebrali,  512. 

Colostro,  II,  294. 

Composizione  della  materia  organica,  I, 
19;  elementi  componenti,  20;  modo 
della  composizione,  id.  ; caratteri  chi- 
mici della  materia  organica,  25;  so- 
stanze azotate  a base  di  proteina,  25; 
sostanze  non  azotate,  50  ; maniera  con 
cui  le  sostanze  organiche  sono  con- 
giunte alle  inorganiche  negli  animali, 
52;  metamorfosi  della  materia  orga- 
nica, 54. 

Contrattuutà  e contrazione,  se  dipende 
dal  sistema  nervoso,  II,  442;  contrat- 
tilità degli  animali  inferiori,  610;  — 
del  tessuto  irniente,  611  ; — delle  libro- 
cellule  muscolari  nei  vasi  e nella  pelle, 

I,  302;  condizioni,  che  conservanola — , 

II,  613;  durata  della  contrattilità,  e 
agenti  che  la  modificano,  614;  in  che 
consiste  la  contrazione,  616;  raccor- 
ciamento  del  muscolo  nella — , 617; 
forza  effettiva  prodotta  dalla — , id.  ; 
celerità  dèlia  — , 618. 

Corda  dorsale,  II,  115,  198. 

Corion,  come  nasce  e sue  diverse  specie, 
II,  109, 122;  suoi  villi,  110;  relazione  tra 
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il  corion  e l’allantoide,  121;  sviluppo 
dei  villi  dell’ — , 124. 

Corna,  II  196;  loro  composizione,  266. 

Coroidèa,  sua  tessitura,  II,  544. 

Corsa,  meccanica  della — , II,  640. 

Coste,  origine  e sviluppo  delle — , II,  200. 

Cotenna  del  sangue,  I,  213. 

Cranio,  origine  e sviluppo  del — , II,  201; 
capacità  e dimensioni  del  — , 503  ; 
conformazione  del  cranio  nelle  razze 
umane,  706. 

Cristallina  (lente),  sua  tessitura,  II,  553. 

Crocodiplosi  nelle  uova  degli  animali, 
II,  96. 

Cumulo  proli gero  de’  mammiferi,  II,  63; 
— degli  uccelli,  65;  suo  sviluppo,  II, 
183. 

Cuore,  conformazione  del  — , I,  256; 
capacità  del — , 237;  tessitura  del — , 
id.  ; nervi  del  — , 239;  cuore  degli  ani- 
mali, 280-286;  movimenti  del  cuore 
e ritmo, 293;  suoni  del  — , 298;  battiti  e 
frequenza,  del — ,295;  potere  contratlivo 
del  — , 291  ; potenza  motrice  del  cuore 
sul  sangue,  507;  influenza  della  re- 
spirazione sui  cuore,  509;  cuori  ascel- 
lari di  alcuni  pesci,  503;  cuori  lin- 
fatici, 198;  origine  del  — , II,  117, 158; 
sviluppo  del — , 160. 

Cute  nei  diversi  animali,  e struttura  di 
quella  dell’uomo,  I,  598-408. 

D 

Decidua,  membrana,  II,  101-103. 

Dente,  diverse  parti  del  — , II,  257;  negli 
altri  mammiferi,  241;  tessitura  del — , 
237;  sviluppo  del  — , 259;  denti  di 
latte,  240;  composizione  del — ,265; 
ufficio  de’denti  nella  masticazione,  I , 
129. 

Digestione,  1, 107  ; materie,  che  si  dige- 
riscono, 125;  liquido  digerente  ( sugo 
gastrico),  140;  condizioni  favorevoli  alla 
sua  secrezione,  id.;  proprietà  fìsiche  e 
chimiche  del  liquido  digerente,  142; 
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principio  altivo  del  liquido  digerente, 
144;  cambiamenti  prodotti  dalla  di- 
gestione nelle  materie  non  azotate,  149; 
nelle  materie  azotate,  152;  digeribilità 
degli  alimenti,  157;  opinioni  diverse 
sulla  digestione  dello  stomaco,  105  ; 
teorica  della  digestione,  160;  dige- 
stione intestinale  177  ; natura  ed  azione 
de’  liquidi  intestinali  [sugo  pancreatico 
e bile),  178. 

E 

Elastico  tessuto,  sua  origine  e tessitura, 
I,  51,  II,  225  ; sua  composizione,  252; 
suo  ufficio,  224. 

Elasticità  muscolare,  II.  615;  dei  li- 
gamenti  intervertebrali,  627. 

Elettricità  animale  e sue  leggi,  II,  421, 
621. 

Ematina  del  sangue  e sua  composizione, 

I,  251;  azione  dell’ossigene  dell’aria 
sull’ — ,252;  azione  dell’ossigene  sul- 
1’  — , id. 

Ematosi,  o condizioni  del  sangue  dopo 
la  respirazione,  I,  375;  — , qual  parte 
vi  prendono  i nervi  polmonari,  371  ; 
ematosi  nei  feto,  li,  279. 

Embrione  de’  mammiferi,  determinazione 
dell’ — , II,  115;  — negli  altri  verte- 
brati, 129;  — negl’  invertebrati,  134. 

Emodinamometro  (vedi  cardiometro). 

Endosmosi,  I,  61  ; leggi  dell’  — , 62  ; 
endosmometro,  61  ; endosmosi  ne’  glo- 
buli del  sangue,  246; — di  differenti 
gas  nell’atto  della  respirazione,  551; 
cagione  probabile  dell’  endosmosi  tra 
il  sangue  e il  sugo  interstiziale  degli 
organi,  468. 

Epidermide,  sua  tessitura,  I,  46,  405; 
permeabilità  dell’ — , 409;  suo  sviluppo, 

II,  185;  sua  composizione,  267. 

Epitelio,  da  quale  trasformazione  di  cel- 
lule derivano  gli  elementi  dell’  — , e 
sue  diverse  specie,  46; — dell’  apparato 
intestinale,  ili  ; de’  vasi  linfatici,  200; 


— de’ vasi  sanguigni,  253,235;  — 
dell’apparato  respiratorio,  331;  — de’ 
reni,  385;  — , come  le  cellule  dell’  — 
prendono  parte  nell’intestino  all’assor- 
bimento,  201  ; — alla  formazione  dello 
smegma  nel  prepuzio,  414 ;—  vibratile 
delle  cellule  blastodermiche,  II,  142; 

— come  organo  di  movimento  negli 
animali  inferiori,  611. 

Ermafrodismo  negli  animali,  II,  29  ; — 
rispetto  alla  fecondazione,  86. 

Esalazione,  I,  59  ; condizioni,  che  re- 
golano r — , 60. 

Età  della  vita,  II,  701. 

F 

Faccia,  origine  e sviluppo  della — , II, 
205. 

Fame,  I,  172;  modo  di  manifestarsi  della 
■ — , 175;  nervi  in  cui  ha  luogo  la 
sensazione  della — , 176;  effetti  del- 
l’inedia, 173. 

Feccie,  d’onde  derivano,  I,  191;  com- 
posizione delle  — , 195;  gas  misti  alle 
— , 190;  meccanismo  della  loro  espul- 
sione, 194. 

Fegato,  sua  conformazione  ne’  diversi 
animali,  I,  426;  sua  tessitura  ne’mam- 
miferi,  428;  funzioni  del — , 452;  azione 
del  fegato  sulla  genesi  de’  globuli  del 
sangue,  444,  II,  255  ; sviluppo  del  — , 
171;  composizione  del — , 170. 

Fibrina,  caratteri  e composizione  della 
— , I,  27;  come  si  digerisce  la — , 
152;  fibrina  del  sangue  e sua  quantità 
249;  differenza  tra  la  fibrina  del  san- 
gue arterioso  e quella  del  sangue  ve- 
noso, 575;  fra  quella  del  sangue  e 
l’altra  de’  muscoli,  II,  257. 

Fischio,  meccanica  del  — ,11,  665. 

Fosforescenza  negli  animali,  I,  501. 

Funicello  ombelicale,  II,  127. 

Funzione,  concetto  della — in  fisiologia, 
I,  53;  divisione  delle  funzioni,  55; 
funzioni  semplici  e composte  56;  fun- 
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zioni  fondamentali  ed  accessorie,  G8; 
funzioni  istrumentaii  e completive,  75. 

G 

Gangli  periferici  e del  gran-simpatico  , 
loro  tessitura,  II,  260;  loro  significa- 
zione fisiologica,  470. 

Generazione  spontanea  ( elerogenìa ),  ra- 
gioni che  l’ammettono,  ed  altre  che 
la  contraddicono,  II,  8; — fissipara  e 
come  ha  luogo  ne’  diversi  animali,  17  ; 

— gemmipara,  20; — alternante,  e 
considerazioni  su  quest’ultima,  22-28  ; 
cagioni  interne  ed  esterne  della  — , 
80  ; teorica  della  generazione,  ed  opi- 
nioni differenti  su  quest’argomento  , 
298. 

Glandule  e loro  tessitura,  della  bocca 
o del  tubo  gastro-enterico,  1, 116-120; 

— salivari,  118;  — della  trachèa  e 
de’  bronchi,  551  ; — sudoripare,  406  ; 

— loro  sviluppo,  II,  184;  — ceru- 
minose,  407  ; — loro  sviluppo,  II,  184; 

— sevose,  id.;  — dell’utero,  II,  55  ; — 
nello  stato  di  gravidanza,  102 , 279  ; 

— di  Cowper  e di  Littrè,  50;  — va- 
ginali, 54;  sviluppo  delle  — , 11,168. 

Globuli  rossi  del  sangue  e loro  quantità, 
I,  250;  come  si  formino  nel  sangue, 
257;  loro  composizione,  forma  e di- 
mensione de’  globuli  sanguigni  ne’di- 
versi  animali , 245  ; importanza  de’ 
globuli  nel  sangue  e loro  modificazione 
nell’ ematosi,  574-576;  trasformazione 
de'  globuli  del  sangue  nella  milza,  455; 
globuli  bianchi  del  sangue,  247;  loro 
composizione,  255  ; globuli  del  chilo, 
204  ; della  linfa,  205. 

Globulina  del  sangue  e suoi  caratteri , 
I,  255;  cambiamenti  della  — per  la 
respirazione,  575. 

Glutina,  caratteri  e composizione  della 

I,  28. 

Gomma,  diverse  specie  di  — , I,  51. 

Fisiologia,  Voi.  II.  — 94 
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Grassi,  composizione  e diverse  specie  di 
— , I,  50,  415;  dove  si  forma  il — , 
419;  da  quali  materie  può  derivare, 
417  ; il  grasso  si  può  generare  dagli 
zuccheri  e dall’  amido,  50,  261  ; uffici 
ed  importanza  fisiologica  del  grasso 
nell’organismo,  266,  419,  469,  475, 
489,  496. 

Gravidanza,  II,  100,  108;  cambiamenti 
prodotti  dalla  gravidanza  nell’utero, 
101,  106;  — nelle  urine,  id.; — nel 
sangue,  107;  diverse  specie  di  gravi- 
danza quanto  alla  sede,  92;  quanto 
al  numero  de’  feti,  286;  quanto  alla 
durata  ne’diversi  animali,  id. 

Gusto  (senso),  II,  550;  condizioni  neces- 
sarie per  l’esercizio  del  — , 551;  sede 
del  gusto  nei  vari  animali,  552;  modo 
delle  sensazioni  del — , 554. 

I 

Idee,  influenza  delle  — , 687. 

Imbevimento  organico,  I,  57  ; cagioni  dcl- 
f — , 58;  leggi  ed  effetti  dell’  — , id. 

Innervazione  del  processo  digerente  dello 
stomaco,  1, 170  ; — degl’ intestini,  1 95; 
— ne’fenomeni  della  respirazione,  568. 

Intestino  , conformazione  dell’  intestino 
nell’uomo  e negli  altri  animali,  1, 108; 
epitelio  dell’  — , 111  ; membrana  mu- 
cosa dell’  — , 115;  papille  dell’  — , id.; 
glandule  mucose  dell’  — ,116;  sistema 
muscolare  dell’ — , 121;  sua  origine, 
II,  116;  suo  sviluppo,  166. 

Irritabilità  animale,  I,  101;  relaziono 
che  passa  tra  gli  stimoli  esterni  e l’ir- 
ritabilità animale,  102;  irritabilità  ner- 
vosa, II,  575;  azione  degli  stimoli  sul- 
l’irritabilità nervosa,  407  ; stimoli  mec- 
canici, 409;  stimoli  chimici,  id.;  sti- 
molo calorifico,  410;  stimolo  elettrico, 
411;  leggi,  che  regolano  fazione  elet- 
trica sull’irritabilità  nervosa,  415. 

Istinto  negli  animali,  li,  692. 
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L 

Lacrimale  apparecchio,  II,  587. 

Lattazione,  lì,  290. 

Latte,  caratteri  fisici  del  — * 290;  com- 
posizione del  latte  e differenze  del 
medesimo,  secondo  la  natura  deH’ani- 
male,  e degli  alimenti,  ecc.,  291-293; 
caratteri  microscopici  del  — , 295. 

Legumìna,  caratteri  e composizione  della 
- , I,  29. 

Linfa,  caratteri  fìsici,  I,  205;  caratteri 
microscopici  della — , id.  ; composi- 
zione della  — , 208;  azione  de’  linfa- 
tici sulla  — , 211  ; movimento  della 
— , 212. 

Linfatici  (vasi),  I,  195;  loro  forma,  ori- 
gine ed  andamento,  196;  glandule,  ri- 
cettacoli, e cuori  linfatici,  197;  rap- 
porto del  sistema  linfatico  col  sangui- 
fero, 199;  loro  tessitura  intima,  id. 

M 

Mammelle,  loro  tessitura,  II,  185;  loro  svi- 
luppo, 186. 

Masticazione,  I,  129;  modo  come  si  ese- 
gue dai  denti,  dalla  mascella  inferiore 
e dai  muscoli  masticatori,  150. 

Meningi,  loro  origine,  II,  149;  usi  delle 
— , 509. 

Mestruazione  e cagione  che  la  produce, 
II,  69. 

Midolla  spinale,  sua  origine,  II,  115;  suo 
sviluppo,  148  ; conformazione  della  mi- 
dolla ne’vertebrati,  350;  sua  tessitura 
intima,  345;  funzioni  della  — , 474  ; la 
midolla  considerata  come  nervo,  476; 
come  organo  di  riflessione  de’ movi- 
menti, 478;  come  organo,  che  prov- 
vede alla  forza  del  moto,  479;  — al- 
l’energia sessuale,  480;  — alla  respi- 
razione, 481  : — alla  circolazione,  482. 

Milza,  organizzazione  della  — , I,  446; 
opinioni  diverse  sulla  funzione  della  — ■, 
451  ; azione  fisiologica  della  — sui  glo- 


buli del  sangue  e sulle  metamorfosi, 
id.;  fibre  muscolari  e sua  contrattilità, 
447,  452;  sviluppo  della  — ,11,  197; 
composizione  della  — , 271. 

Monogamìa  negli  animali,  II,  85. 

Movimenti  respiratori  e loro  meccanica, 
II,  500; — associati,  II,  445;  — ri- 
flessi, 455;  — riflessi  ed  associati  del 
gran-simpatico,  401  ; dell’iride,  584; 
specie  e natura  de’varì  movimenti  mu- 
scolari, II,  G09;  meccanica  de’ movi- 
menti coordinati,  G2G;  disposizione 
scheletrica  dell’uomo  rispetto  al  mo- 
vimento, G28;  leggi  fisiche  della  mec- 
canica de’movimenti,  631. 

Mucosa  membrana,  composizione,  li,  271. 

Muscoli,  due  differenti  specie  di  fibre 
muscolari,  II,  230  ; qualità  istologiche 
delle  medesime,  e loro  origine,  251, 
252-234  ; composizione  chimica  dei  — , 
256;  movimenti  muscolari,  Gl 2 ; diffe- 
renti movimenti  muscolari,  G2G;  — dei 
muscoli  intrinseci  della  laringe,  G48. 

N 

Nervi,  loro  sviluppo,  II,  150;  loro  ori- 
gine dal  cervello  e dalla  midolla  spi- 
nale , 3G4  ; tessitura  de’  nervi  e loro 
andamento  nella  periferìa,  559,  574; 
radici  sensitive  e motrici  de’nervi  spi- 
nali, 576;  — dei  diversi  nervi  cerebrali, 
377-400;  — del  gran-simpatico,  401; 
rapporto  de’nervi  di  moto  volontario 
con  i centri  e con  i muscoli,  441; 
azione  de’  nervi  di  senso,  446. 

Nervoso  sistema,  sua  origine,  II,  115;  suo 
sviluppo,  142-149;  origine  e qualità 
delle  sue  forme  primitive,  225  ; compo- 
sizione chimica  della  sostanza  nervosa, 
253  ; conformazione  tipica  del  sistema 
nervoso  negli  animali,  517;  sistema 
nervoso  negl’invertebrati,  519-330;  — 
de’vertebrati,  331-544  ; — gran-simpa- 
tico negl’invertebrati,  327  ; — ne’  ver- 
tebrati, 544  ; azione  del  gran-simpatico, 
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460;  forza  motrice  nel  — , 46 1;  azione 
organica  del — , 406;  ipotesi  sulla  forza 
nervosa,  457;  maniera  della  — , 440; 
propagazione  della  forza  nervosa  nei 
nervi  di  moto  volontario,  444;  sistema 
nervoso  centrale;  475;  considerazioni 
sull’  — ,515. 

Nota  primitiva  nei  mammiferi , II,  411; 
negli  altri  vertebrati,  129-154. 

Nucleo,  formazione  del  — , I,  41  ; multi- 
plicazione  del  — , II,  212;  sua  fissipa- 
rità  ne’ protozoi,  18;  nucleo-madre 
nella  crocodiplosi  delle  uova,  96. 

Nuoto,  meccanica  del — , II,  645. 

Nutrizione,  concetto  generale  della  — , I, 

. 462,  485;  di  quante  specie  e quali  sono 
gli  alimenti  che  sostengono  la — , 465; 
quantità  di  materie  alimentizie,  che  con- 
tengono i cibi  ordinari , 471  ; in  che 
proporzione  devono  stare  le  suddette 
materie  per  il  buono  alimento,  475; 
quantità  necessaria  di  alimenti  messa 
anche  in  relazione  con  la  natura  e con  la 
quantità  degli  escrementi,  474;  equa- 
zione tra  il  processo  nutritivo  e il  de- 
componente, 480;  qual  parte  prende 
ciascun  organo  alla  consumazione  della 
materia  nutritiva,  481  ; realità  del  pro- 
cesso decomponente , 487  ; umore  in- 
terstiziale degli  organi  intermedio  al 
sangue  e agli  organi , che  si  nutrono, 
488:  movimento  della  materia  organica 
rispetto  alla  nutrizione  e alla  elimina- 
zione, 489  ; nutrizione  per  apposizione , 
490;  nutrizione  fetale,  II,  284. 

O 

• 

Occhio,  conformazione  dell’occhio  e strut- 
tura delle  sue  varie  parti  nell’  uomo  e 
negli  altri  vertebrali,  li,  541-552;  — 
negl’ invertebrali,  552;  acroinasìa  del- 
1’ — , 561  ; aberrazione  di  sfericità  cor- 
retta dall’  — , id.;  situazione  e movi- 
mento degli  occhi,  581  ; sviluppo  del- 
1’  — , (vedi  sensi). 


Odorato,  II,  555;  cagioni  esterne,  che 
modificano  il  trasferimento  degli  ef- 
fluvi, 556;  condizioni  interne  neces- 
sarie all’esercizio  del  — , id.;  apparec- 
chio olfattivo  ne’varì  animali,  557; 
destinazione  e modo  dell’odorato,  559. 

Ombelico  intestinale,  II,  116,  118;  am- 
niotico, 117. 

Orecchio,  conformazione  e tessitura  del- 
1’  — , nei  mammiferi,  II,  586-594; 
negli  altri  vertebrati,  596;  negl’inver- 
tebrati, 594;  ufficio  delle  diverse  parti 
dell’orecchio  nell’ascoltazione,  601. 

Organismo,  concetto  generale  dell’orga- 
nismo, I,  16,  79;  differenze  degli  es- 
seri organici  rispetto  agli  esseri  inor- 
ganici, 94;  leggi  di  sviluppo  degli  or- 
ganismi, II,  506. 

Osso,  struttura  dell’  — , II,  244;  sviluppo 
ed  ossificazione,  247;  modo  con  cui 
procede  la  nutrizione  dell’  — , 249; 
composizione  dell’ — , 265:  le  ossa  con- 
siderate come  leve,  652. 

Ovario  negli  animali,  .11,52-44;  diverse 
parti  dell’ovario  e loro  tessitura  nella 
donna,  50-52;  sviluppo  dell’  — , II,  178. 

P 

Paciniani  corpuscoli,  II,  227. 

Palpebre,  e loro  ufficio,  II,  586. 

Pancreatico  umore,  I,  178;  quantità  del 
— , id.;  composizione  del — , id.;  azione 
dell’umore  pancreatico  sulle  materie 
de’cibi,  185. 

Parola,  II,  666;  perchè  gli  animali  non 
parlano,  669  ; vizi  della  — , 670. 

Parto  rispetto  al  tempo  dello  schiudi- 
mento  delle  uova  in  vari  animali,  II, 
287;  cagione  che  determina,  il  — , 286; 
come  si  effettua  il — , 289. 

Passioni, II,  685;  influenza  delle — , 680. 

Peli  (o  capelli),  descrizione  delle  loro 
parti,  tessitura  e varietà  dei  — , li,  187, 
188-194;  loro  sviluppo,  191;  loro  com- 
posizione, 268. 
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Pepsina,  sua  natura,  od  azione  degli  agenti 
esterni  capaci  a modificarla,  I,  144 
(Vedi  digestione). 

Pene,  sua  conformazione,  42;  sua  tes- 
situra, I,  228,  li,  40. 

Periodicità,  fenomeni  di  — -,  II,  695. 

Pianto,  in  che  consiste,  I,  370. 

Placenta,  classificazione  degli  animali  ri- 
spetto alla  — , li,  122,  127;  come  si 
geperi,  id.;  modificazione  della  placenta 
ne  Vari  mammiferi,  126;  suoi  uffici,  278. 

Poligamìa,  e sue  diverse  maniere,  II,  83. 
Polmoni,  sua  conformazione  ne’diversi  ani- 
mali, 328-550;  struttura  intima  de’pol- 
inoni ne’mammiferi, 332;  loro  sviluppo, 
II,  172;  loro  composizione,  270. 

Folso  delle  arterie,  I,  504;  sincronismo 
del  polso  con  la  sistole  deVentricoli,  id.; 
due  maniere  di  polsi  nelle  vene,  313. 

Prognatismo  nelle  razze  umane,  II,  707. 

Prostata,  II,  48. 

Prendimento  de’cibi  dall’uomo  e dagli  altri 
animali,  1, 128. 

Puerperio,  II,  289. 

K 

Razze  umane,  descrizione  delle  — , II, 
704;  considerazione  sulle  — , 719. 

Refrazione,  leggi  della  — rispetto  all’oc- 
chio e alla  visione,  II,  557. 

Reni,  organi  renali  ne’ diversi  animali,  I, 
JÉ79;  tessitura  intima  de’reni,  381  ; svi- 
luppo dei  — , li,  175;  falsi  reni  (corpi 
di  Wolff),  174;  composizione  de’  reni, 
270. 

Respirazione  nelle  piante,  I,  92;  negli 
animali,  520;  struttura  intima  de’ tes- 
suti respiratori  ne’mammiferi,  330;  con- 
formazione degli  organi  respiratori  nei 
diversi  animali,  320-530;  la  respira- 
zione rispetto  alle  materie  respirabili  o 
non,  aria, ossigene, ossido  nitroso, azoto, 
idrogene,  acido  carbonico,  idrogene-car- 
bonato,  355-357;  effetti  della  respira- 
zione dell’acido  carbonico,  558;  varie 
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condizioni  fìsiche  dell’aria,  che  influi- 
scono sulla  respirazione,  540;  respira- 
zione nell’acqua,  542;  bisogno  di  re- 
spirare, 345;  quantità  di  aria  che  s’e- 
spira, confinamenti  dell’aria  respirala, 
e condizioni  varie  interne  o esterne,  che 
modificano  il  processo  della  — , 344, 
345-552;  cambiamenti  chimici  operati 
nel  sangue  dalla  — , 552;  teoriche  di- 
verse della  — , 557;  meccanica  de’mo- 
vimcnti  respiratori,  ispirazione,  espira- 
zione e loro  frequenza,  360-567  ; tessi- 
tura e conformazione  degli  organi  respi- 
ratori (vedi  polmoni  e branchie );  prima 
respirazione  del  neonato,  II,  296. 

Retina,  tessitura  della — , 550,  568;  esat- 
tezza delle  immagini  rispetto  agli  ele- 
menti della  — , 565;  — azione  della 
retina  nella  visione,  565. 

Riproduttività  degli  animali,  idee  gene- 
rali, II,  5,  29, 

S 

Saliva,  quantità  e qualità  della — , I,  135; 
azione  fisiologica  della  — , 154  ; organi 
salivari  e loro  necessità,  155;  tessitura 
degli  — , 118;  sviluppo  degli — , II, 
170. 

Salto,  meccanica  del  — , II,  642. 

Sangue,  I,  caratteri  fisici  del  — , 240; 
quantità  assoluta  e relativa  del  sangue 
negli  animali,  241  ; caratteri  microsco- 
pici (globuli),  244  ; composizione  del 
— , 249;  formazione  del  — , 257;  at- 
titudine fisiologica  del — , 269;  rela- 
zione tra  la  natura  chimica  degli  ali- 
menti e quella  dei  principi  del  — ,262; 
i mpor tanza  fisiologica  delle  ma terie i d ro- 
carbonate  nel  — , 265;  in  che  tempo  si 
determina  la  costituzione  intima  del  — , 
267  ; trasfusione  del  sangue  da  un  or- 
ganismo in  un  altro  e suoi  elTetti,  269; 
effetti  delle  perdite  smodate  del  sangue 
(anemia),  271  ; della  poliemìa,272;  ma- 
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Lcrie  gassose  nel  sangue,  loro  quantità 
e qualità,  e modo  con  con  cui  vi  sono 
unite,  555  ; differente  colore  del  san- 
gue nei  diversi  animali,  240;  facoltà 
ritentiva  del  sangue  per  i sali  di  ferro 
575  ; differenze  tra  il  sangue  venoso  e 
l’arterioso,  552;  influenza  del  sangue 
sulle  secrezioni,  458;  natura  del  sangue 
venoso  nel  fegato,  45G;  nella  milza,  450; 
nella  gravidanza,  11,107;  origine  de’glo- 
buli  del  sangue  neirembrione , II,  254; 
azione  del  sangue  sulla  contrattilità 
muscolare,  615. 

Sbadiglio,  in  che  consiste,  I,  570. 

Secrezioni  in  generale,  e differenze  della 
secrezione  rispetto  all’escrezione  e alla 
nutrizione,  I,  577  ; leggi  di  antago- 
nismo tra  le  diverse  secrezioni , 459  ; 
secrezione  dell’urina,  594;  — del  su- 
dore, 408;  — del  sevo,  415;  — dei 
grassi,  415;  — della  bile,  453;  nel 
feto  II,  283;  — del  muco,  446;' — del- 
la vernice  caseosa  nel  feto,  II,  284  ; 
— del  latte,  290,  295. 

Sensazione,  irradiazioni  di  sensazioni  e 
sensazioni  associate,  II,  449  ; grado  di 
precisione  nelle  sensazioni,  450;  sen- 
sazioni del  gran-simpatico,  465. 

Sensi,  sviluppo  dei  — , II,  151;  — visivo, 
id.;  —-acustico  interno,  156;  — acu- 
stico medio  ed  esterno,  206  ; olfattivo, 
157;  considerazioni  generali  sui — ,518. 

Sensibilità.  II,  513,  674;  sensibilità  ri- 
corrente, 453. 

Sete,  I,  177  ; sede  della  — , 175. 

Sessuali  organi,  loro  congegnamento  nei 
diversi  animali,  II,  32-44;  loro  tessi- 
tura 44-54  ; loro  sviluppo,  II,  176-183. 

Sessualità  negli  animali,  idea  generale, 
II,  29;  caratteri  dei  due  sessi,  69,  77. 

Siero  del  sangue  e suoi  caratteri  fisici, 
I,  253;  acqua  del  siero,  254;  materie 
organiche  ed  inorganiche  del — , id.; 
siero  trasudato  dalle  membrane  sierose, 
425;  organizzazione  di  queste  ultime, 
422  ; siero  delle  cavità  cerebrali  e suo 


ufficio  (liquido  cefalo-rachidiano)  , lì, 
341. 

Simpatìe,  II,  469. 

Singulto,  in  che  consiste,  I,  370. 

Sinovia,  delle  articolazioni  e capsule  si- 
noviali,  I,  424,  425. 

Sistema  acquifero  degli  animali  inferiori, 
I,  321-325. 

Smegma  delle  glandule  sevose,  sua  com- 
posizione e sua  secrezione,  I,  413. 

Sogni,  II,  697. 

Sonno  e Veglia,  II,  696. 

Sopraccigli,  II,  586. 

Sospiro,  in  che  consiste,  I,  570. 

Specie,  concetto  della  specie  animale,  II, 
6,  302,  719. 

Sperma,  sue  qualità  e composizione,  li,  56. 

Spermatofori,  II,  59. 

Spermatozoo,  che  cosa  siano  e come 
si  generino,  II,  56,  58,  60;  importanza 
fisiologica  degli  — , 61,  91. 

Starnuto,  in  che  consiste  e come  si  pro- 
duce, I,  369. 

Stazione  verticale  della  persona,  634. 

Sterno,  origine  e sviluppo  dello — , II, 
200. 

Sudore,  da  quali  tessuti  deriva,  suoi  ca- 
ratteri fisici , sua  quantità  modificata 
da  varie  condizioni,  sua  composizione, 
materie  gassose  che  escono  dalla  pelle, 
ed  importanza  fisiologica  del  sudore, 
I,  408-412. 

T 

Tatto,  senso  del  — , II,  520;  sede  del  tatto 
ne’diversi  animali,  521  ; organizzazione 
delle  papille  tattive,  524  ; diverse  ma- 
niere di  sensazioni  tattive,  526  ; sensa- 
zioni subbiettive  di  questo  senso,  529  ; 
sentimento  corporeo,  530. 

Temperamenti,  dottrina  de’ temperamenti 
e diverse  specie  di  — , li,  690. 

Temperatura  animale  ne’diversi  animali, 
I,  491,  495;  grado  di  tolleranza  per  la 
temperatura  esterna,  492;  differenza  di 
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temperatura  nelle  varie  parli  del  corpo, 
494;  — del  sangue,  240;  cagioni  della 
temperatura  animale,  494;  da  che  di- 
pende il  disperdimento  del  calore  ani- 
male, 498;  influenza  dell’ innervazione- 
sulla  temperatura,  499;  azione  della 
temperatura  sulla  vita  in  generale,  99; 
— sulla  digestione,  143; — sulla  re- 
spirazione, 348. 

Testicoli,  ne’  diversi  animali,  li,  32-44  , 
loro  tessitura,  44-48;  loro  sviluppo, 
176. 

Timo,  sua  organizzazione  e sua  funzione, 
I,  456;  suo  sviluppo,  II,  197. 

Tiroide  e sua  organizzazione,  I,  457  ; suo 
. sviluppo,  II,  197. 

Tosse  e sua  meccanica  , I,  369. 

Turgidezza,  vitale,  1,317. 

U 

_ - - ' t ».  V.*,  • •.  . r;  ... 

Unghie,  II,  195. 

Uniente  tessuto  sua  origine  e tessitura, 
I,  49,  11*221  ; sua  composizione,  252; 
suo  ufficio,  223. 

Uovo,  suoi  caratteri,  II,  65;  morfologìa  e 
composizione  del  torlo  dell’  — , 67  ; 
differenza  tra  1’  uovo  degli  ovipari  e 
quello  de’  vivipari,  64, 97;  cambiamenti 
spontanei  dell’uovo  nell’ovario  (corpo 
luteo),  72;  conseguenza  di  questo  cam- 
biamento nel  follicolo,  che  lo  conteneva, 
92;  altri  cambiamenti  dell’uovo  dopo 
la  fecondazione  nei  mammiferi,  94-100, 
108;  — negli  altri  vertebrati,  129;  — 
negl’invertebrati,  134;  fissamento  del- 
l’uovo nell’utero,  102,  103,  125. 

Urea,  composizione  dell’  urea,  e quantità 
variabile  della  medesima  per  cagioni 
diverse,  I,  385. 

Urine,  loro  qualità  fisiche,  I,  384;  loro 
composizione,  585;  variazioni  della  loro 
natura  chimica,  della  loro  quantità,  e 
cagioni  che  le  producono,  586,  591; 
espulsione  delle — , 396;  materie  ac- 


cidentali, che  si  possono  ritrovare  nelle 
urine,  393. 

Utero,  e sue  forme  diverse  negli  animali, 
11,  40;  sua  tessitura  nello  stato  ordi- 
nario, 52;  cambiamenti  dell’utero  nella 
gravidanza,  100-1 06;  utero  maschile,  41 . 

V 

Vagina,  sua  conformazione,  41  ; sua  tes- 
situra, 53. 

Vasi  sanguigni  capillari,  1,225;  vasi  sie- 
rosi, 226;  forma  de’ vasi  sanguigni 
negli  organi  erettili,  228  ; loro  forma 
anastomotica,  227  ; gomitoli  vascolari 
(corpuscoli  di  Mal pighi),  229  ; forme 
monocentriche  ed  anlìcentriche  nel  si- 
stema sanguigno,  250;  tessitura  intima 
de’ capillari,  231;  sistema  sanguigno 
negli  altri  animali  insino  ai  protozoi, 
276  ; i vasi  capillari  rispetto  alla  cir- 
colazione, 303;  vasi  contrattili  o pul- 
satili negli  acalefì,  277  ; negli  echino- 

^ dermi,  id.  ; in  certi  elminti,  278;  negli 
anellidi , 279;  negl’insetti,  282;  nel 
branchiostoma,  284  ; vasi  onfalo-me- 
senterici,  II,  118, 159;  sviluppo  de’vasi, 
158;  origine  de’vasi  capillari,  255. 

Vene,  come  vasi  assorbenti  (vedi  assor- 
bimento); relazioni  delle  vene  con  i ca- 
pillari e con  le  arterie,  I,  254  ; vene- 
porte,  epatica  e renali, 287;  contrazione 
delle  vene,  303;  ufficio  delle  loro  val- 
vole, id.;  vene  ombelicali,  II,  120, 124, 
128, 166,  276  ; — onfalo-mesenteriche, 
118, 159,  165,  276  (altre  vene  dell’em- 
brione,  vedi  circolazione  fetale). 

Ventriloquio,  II,  671. 

Vertebrale  colonna,  origine  e sviluppo 
delle  vertebre,  II,  198. 

Vescica  proligera  (V.  uovo);  — blasloder- 
mica,  II,  109;  sua  differenziazione,  id.; 

— ombelicale  ne’ mammiferi , 118; 

— negli  uccelli  e ne’  rettili  squamosi , 
130;  vesciche  di  Graaf,  51  ; — sper- 
matiche, 48. 
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Visione,  e condizioni  fisiche  delle  imma- 
gini nella — ,11,  554;  — negli  occhi  iso- 
latori, 556,  560;  — nei  collettori,  556, 
560;  visione  distinta  a differenti  di- 
stanze, 568;  direzione  della  vista,  571  ; 
visione  diretta  delle  immagini,  572; 
unità  di  visione  con  i due  occhi,  575  ; 
relazione  de’  colori  nella  — , 575;  per- 
sistenza d’impressione  nella  — , 576  ; 
irradiazioni  ed  aureole  accidentali  nella 
— , 577  ; teorica  de’colori  accidentali 
e delle  irradiazioni  nella  — , 578;  sen- 
sazione della  forma,  della  distanza,  e 
del  movimento  de’corpi  nelle  — , 580. 

Visuale  asse,  II,  559;  angolo  visuale  e 
grandezza  del  campo  visuale,  570;  ri- 
valità tra  i campi  visuali  de’  due  occhi, 
579. 

Vita,  concetto  della — ,1,  79,  II,  504,  672; 
realità  del  principio  vitale,  I,  79;  carat- 
teri fondamentali  del  processo  vitale, 
81  ; come  si  ha  da  intendere  il  concetto 
astratto  della  vita  e il  concetto  della 
vita  e dell’organismo,  id.  ; diversi  con- 
cetti di  unità  del  principio  vitale,  84; 
definizione  della  vita,  86;  condizioni 


esterne  necessarie  al  mantenimento 
della  vita},  98;  la  vita  considerata  nel 
tempo,  II,  701  ; idee  generali  sulla  vita 
organica,  I,  105;  — sulla  vita  riprodut- 
tiva, II,  5;  — sulla  vita  animale,  511. 

Vitellina,  caratteri  e composizione  della 
-,I,  29. 

Vocale  apparecchio,  II,  646  ; condizioni 
fìsiche  della  sonorità  nel — ,648;  negli 
strumenti  a corde,  649;  a vento,  id.  ; 
perfezione  del  — , 662. 

Voce,  azione  dell’accessorio  di  Willis  sulla 
— , li,  585  ; formazione  della  voce  e 
differenti  teoriche, 655-659  ; estensione 
della — , 660;  forza  della  — , 661;  qua- 
lità, id.;  — di  petto  e di  testa,  id. 
(vedi  ancora  662-664). 

Volo,  meccanica  del  — , II,  644. 

Z 

Zucchero  , differenti  specie  di  — , I,  51  ; 
zucchero  del  fegato,  da  dove  proviene, 
e a che  serve  , 440  ; azione  dello 
pneuma-gastrico  sulla  formazione  dello 
zucchero  nel  fegato,  II,  595. 
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